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;  eco  alle  Mani  di  V.  A.  S.  la  prima  impref- 
(ìone  de  miei  caratteri ,  che  priva  del  volo 
degli  ipplaufì  j  altro  non  brama  ,  che  ripofarfi  fotto  le  Sere- . 
oiffimc  Prerogative  del  fuo  aggradimento.  E  ben  fi  gloria  , 
con  fentimento  d'  animato  offcquio ,  il  mio  cuore  ,  che  que- 
lli pochi  periodi  dalla  venerazione  d'  un  Principe  ,  al  quale 
C  dedicano ,  fenza  prctenfione  di  merito  ,  o  merito  di  Gra- 
ie, gì'  abbiano  aperta  la  ftrada  alla  prefente  umiliazione.* , 
eie  fé  non  eguale  ad  una  Augufta  Grandezza ,  almeno  è  cor- 
deace   alla  povertà  dello  Spirito. 

E  con 


E  con  motivi  di  Giuftizia  doveva  la  mia    divozione  ub- 
bedire  alla  gratitudine,  mentre  rammentatili  la  memoria  1^^ 
Munificente  ,  con  le  quali  i  Sercniffimi  Granduchi ,  Avo,  e 
Padre  di  V.  A.  vincolarono  all'eternità  l'obbligazioni   del 
mio  Genitore  ,  e  di  me  fteflb .  Egli  nel  portare  V  incumben- 
ze  due  volte  d*  Auditore  delle  Bande ,  della  Delegazion<L-* 
generale  à  Pontremoli ,  della  Vicetenenza  del  Governo ,  e  d* 
Auditore  in  Livorno ,  ove  la  Fama  gli  cuftodifce   il   Scpolr. 
ero,  ebbe  V  onor^  di  ^en(}|»-c .  Ja  :\^  , ,  «r  cl|i  1|  dqSv^ 
ed  io  dalia  foftituiiooe  ,  ^e ,  vj  éf^^it^i  pi  £^  ^Si^^^^É^ 
fiducia  di  profeguirlo  ncll*  orme  ,  ove*  la  Serenìflìina  Benen^ 
cenza  men' accenni  il  comando.  .     '   ^ 

Or'  mentre  negli  OzJ  della!^  Cafa  gaternaj'^endjffl^  ]a_. 
preziofità  oeH'  ore  nello  Studio  legale^  penfaij^à  diiréi^jre  i 
momenti  ancora  del  ripofo ,  nelta  Lettura  delT  antiche  Scrit- 
ture di  quefta  Terra ,  per  apprenderne  una  buona  cognizione. 
E  di  tal  modo  mi  foddisfeci,  che  ne  formai  i  prefenti  Anna- 
li e  Memorie  ,  e  di  piìì  compilai  un  Riftretto  d' Huomini 
Illuftri  Sangimignanefi ,  con  intenzione  d'indirizzarne  a  V.  A. 
un' umiliflìma  dedicatoria. 

Prenda  dunque  1'  A.  V.  S.  il  tributo  delle  mic'  vigilie  io-; 
quefti  fogli }  e  fi  degni  di  riceverlo  con  quella  Klagfianiniir 
tà,  che  conviene  alla  fua  Sublime  Grandezza  j  e  dì  refcri- 
vere  nel  Frontefpizio  dell'  Opera,  con  Regia  firma  d'affetto, 
la  Pfotezzione  à  quefta  Patria. ,  ed  a.  chi  de^cri^  i  fuoi  Fa- 
fti  ,  il  quale  projfondidìmamente  inchinato-  nefta  qual  fi 
coijfacra 

syi  V;.  A.  s.  .     :  ì    ■    ■  :.  ■  ■     ■ 


•§  QiniigaanQ  zo.  Aprile  i6^j. 


VmiliijGmpj  SerMfì-. 
Ciò:  Vincenzio  Coppi, 


AVVISO  DI  PARNASO 

DEL  DOTTORE   GIO.  VINCENZIO  COPPI 

ylLV  ILLrsTRtSSlMO  SIONORE 

ANTONIO  MAGLIABECHI 

BIBLIOTECARIO      CLARtSSlMO 

DEL   SERENISSIMO  GRANDVCA   DI  TOSCANA 

:  CCOLEl'Avvifo  del  Succeflomi  in  Pamafo,ove 

'  giunti  lidi  primo  del  prefencc  mcfe  d'Aprile,  ed 

alloggiai  nctrofpizio  de*  miei  Concittadini ,  da  i 

quali  ricevei  fominojpplaufo, perche  fapevono  il 

motivo  del  mio  arri  v-o  al  Porto  delle  Mule  per  col* 

I  locare  nella  Libreria  Delfica  (mentre  Apollo  mc- 

:^avr:Tc'2rai>3tt>  )  ''  "lio  Libro  DF.iSU  ANNALI,  MEMORIE,  ED 
'"TO.'ftN/  IL  LUSTRI  SANGIMIGNANESI  quali  nel  prenderlo  in_. 
-s.-o  ciccvono  ìitniùt^it 

HATsum  tu  fdlis  aigris  ihfrfa  Unthris  %{■  ,  'J; 

!n  Inccm  rtvic*/ ,  tnorjuqiie  lorat/fia  tf/tdct  Uui.Hìfio' 

Ttmperii  in  prìfcum  revecéts  meuHmeiit*  deiorem .  "*  ' 

Nr>n  però  del  nino  jiodevfl  il  Dotiore  Iacinto  mio  Padre,  con-    swm./*, 
:'J;:ando  al  cimento  nel  quale  m'ero  mclTo.  anim.ic(lrato,  cht>   4.£i'tì'.". 
Izrr.'.tcms  hifternx  iv  choaiio  iufidm,  continuano  Ulur ,  finis odium 
Ani.feaua  quello  fi  vuole  gli  replicava  l'Einz  io,  perche  Hscfoflre- 
Ki  irtts  Patri* fibi  vitam  fcftrit  fofl  ohitum .  Mediante  la  mancan- 
iiic;!i  Scrittori,  foggìunfc  uno  ftudiofo  dell'Orazioni  di  Demo-    Orat.fu- 
/;;::;»  tettthrss  cS*  tntgnam  igaominiam  omntit  vtttrum  Gréutrum   ntbr.tu 
ìutTi  (ùHcidtrunt . 

I-::.Tiili  difcorfi  fi  pafsò  l'ora  del  mio  ripofo,  che  in  un  fubito  fi 
::::nc:  l'Ofpizio  di  Letterati,  chcvcnneioa  vifitarmi  ;  II  primo fii 
il  Vc.izhnOt  che  doppo  breve  complimento,  dille  che  godeva  di 
>;Ìe-r  nella  tnia  Opera  più  perfetti  i  Commentarli  Sii  l'ani,  che  non    ^  '^'  '''  * 
'iS:::!fc  F:Iippo  Pofthi .  Simili  tnuti  di  nobile  congratulazione  fé- 
c"o  :)  P.  Domenico  Regi ,  e  il  dotti/limo ,  ed  eruditiflìmo  Sig.  Ca-   ifi^XtiA. 
'j'ier  Prorpco  Mandofio,  dimoftrando  di  godere  terminata  l'Ifto-   ". 
lu  (liquefa  Patria*  che  il  P.  Giuliano  FrancardcUi,  mediante  la 
^  "  Morte 


/^^^^^f   Morte  non  potè  tenninare .  Ebbi  dal  pre&to  Sig.  Cavaliere  molte 

irMiógl   ^•^S^^^^  perche  abbia  pofto  alcuni  Sangimignanefi  tra  i  fuoi  Scrittori 

^   Romani,  come  di  Paolo  ed  AIclTandro  Cortefi.  H  P.  M.  Raffaello 

Lettera  B^dii ,  Croniflra  celebre,  e  Vif  tuòfo  rinomato ,  ed  amato  e  re  verito 

de  if^.Ot^  da  chi  ama  la  dottrina,  e  la  religiofità  efemplare,feco  conduffe  il 

^&x^c^^  .P4)on  Andrea. daS.  Gitìig.  che  il  di  6.  Novembre  y^jA^  terminò 

tJ^o  w^  4S!fcrivere  im  Volume  Morale,  e  fpetulacivofopra  a*  Vixii',  e  le 

ror.  iliuft.   Virtù diftinto in  80.  Capitoli ,  che  M. S* (tritrova  nella  Libreriadel 

^^fi^^*   fuo  Monaft  ef  o  di  Vallombrofa ,  perclie  feco  s' era  lamentato  di  non 

JD.  ?W  ^llm  (i^ jp9(to  tra^g^  Scrì^ifi  3angimignaoefi ,  ma  qaiet<^ ,  quao- 

tijfimijval    àoi\x  certificato d' un  errore  fenza  precedente  notizia .  M' onorò an- 

lumhr.edi  coral'ideadella  vera  gentilezza,  il  Sig.  Priore  Bernardo  Benvenuti, 

^?  f^i     ^cl  quale  s' afpetta  iti  Parnafo ,  il  Priorifta  delle  Famiglie  Nobili  Fio- 

rannaccio  ronfine.  Mfpartecipò alcune  Memorie  dalla  mia  Cafa,  cavate  dai 

1 693.  fub   M  .Scritti  del  fu  P,  Abbate  Eugenio  Gammurrini ,  e  più  notizie  del- 

htt.  jì.  »,   Ja  tpkz  Patria  dedotte  da  Volumi  laflati  dal  fu  Sig.  Dottore  Gio:  Ren- 

zr  j  Fu  fempre  famofo  in  Pifa ,  il  Palazzo  de  Gambacorti ,  perche  fi 

i«^A7*  ^  ^^g^va  su  le  volte ,  e  fu  (limata  molto  rigida  la  Pace  data  da'  Geno- 

\re  ijbQi.   vefi  a'Pifani  intorno  all'anno  1 129.  con  la  condizione  di  sbaffaie  i 

loro  Ediftzii  fino  al  primo  piano .  Di  grazia  fenta  un  Palazzo  fimilc 

_in  S.Gimig,  e  fimili  condizioni  di  pace,  ed  ancora  più  rigoro  fé,  tra 

.   le  private  perfone  .  Quelli  della  Famiglia  de  Mangerj ,  e  de  Torri , 

per  Inftrumento  Rogato  il  di  primo  di  Maggio  1 2  57.  da  un  tale  Ser 

Gianni ,  danno  la  Pace  a  Mafo ,  Abbate,  e  ad  altri  FigHiiòli  di  Salvo 

Salvucci,  conquefti  patti .  ^odipfifilij  quondam  Salvi debeant  de- 

tirutre  de  fummitate  Turris  de  quatuor  maioris  decem  brachia^  falvis 

angulis .  Item  mernios^  à"  pe^oralia  de  if forum  Paiatio  a  volta  fa^fo . 

Item  etiam  murare  omnia  oflia  inferiora  eorum  Valatij ,  ex f  art  e  inferiori 

iuxtà  Carrariam  admattones ,  ìér  calcinam .  Item  quoddiifus  Mafus ,  (^ 

Abbas  induant  fannos  nigros\  (jr  fodera  nigra ,  CT  fufer  barba  eorum y 

raforio  radt  nonfaciantper  annos  decem  ad  minus .  Item  qnod  ivvent  eos 

de  omnibus  eorum  brighis  in  Sanilo  G eminiano ,  dr  extra  (^c.  Vennero 

ancora  il  famofiflimo,  e  celeberrimo  P.  M.  ErrigodeNoris  foggctto 

*  de  più  infigni,  che  abbia  la  Repubblica  Letteraria,  il  P.Antonio  da 
Terrinca,  ed  il  Sig.  Dottore  Francefco  Redi ,  acquali  nono  lode  da 

•  aggiungere  di  volgandola  dapertutto  la  Fama.  Mentre  da  quelli,  e 
lHflTi96V  daaltri  fimili  Virtuofi  ricevevo  onori  ecortefie,  fui  chiamato  a  fcn- 

-]^  *  tire  un*  Orazione ,  che  AdStnatum  Gcminianenfem  in  lode  della  fua, 
QueflaO<  ^  j^j^  Patria  recitar  doveva  Lattanzio  Brogi ,  da  me  rinomato  tra  «li 
sp^rejfide  Ofatori,  c  Po«i .  Andai  volcmicri ,  ed  in  cffa  fcniii  clTcr  mancante  la 

mia 


nia  lAoriadegl'Huoinini  lUaftri  di  quefti  foegetti  ;  òne  loro  parti-  ^^i.  Dcé* 
colali  9  menttc  diceva  con  dolciffimo  difcor^^i^j  bm  admirAtur  ^^'  ^^^ 
ixhc{  cioè  di  Matteo Neruccì  il  Vecchio)  Petmm  AmUmum  à  iam  f^y^i^ 
exmié  PéUre  nulU  im  rt  dtgtntréinttmì  Hìc  à  SereM/fimnf  Cofmo  €qtu  p.  . 
wtcrccdc  Pi/ds  dccàtns  »  PrimdS ,  im  Iure  Cém$mcù  inteffrtUndo  pàrtesfi-  ^^^^  ^ 
9€  c$ìUr$verfiM  c$mjtqmuus  tfi  ;  im  cémfmkmU  Umgi  Mli^sfuperdvit  »  (jr  Méute9 
friiì  CiwiéUi  Pemma  fràfmtfrp  lUmflri^mtB  Alexémdrù,^  m  AdoUfctms  ^^^^cci . 
FisrentiM  IméUx  iéir<simrd ,  (jr  Prdt§r  ndfitrmm  JU'UJf  écctfflt . 

Uisfmiffet  forujfi  célUims  Btrmàrdms  Nermccitu  >  éfmi  iiem  Pi  Ss  Ims    ^[^^i 

Civile  tx^mebdt ,  miJiimMméimrd  màts  €mm$  iàwit^efemst  ^freflffet . 

J^did^  Bemedfcifdmt  B$mdmmimm$  Rgmdùtm  à  Stcutis  Strtwifs.  Co  fimi   ^p^^^ 

iimfd^  Fimctmiimm  Ldiimis  Gfdcifqmt  UtUris  fUremiem$ ,  ut  Pitro   Bondtmi . 
yscidrid  cémftrtttwrì 

^ui  ^  Pitrmm  Ufpiium  d  Secretis  2idf,ghdri$d  Dmcis  Purwd  f        PUn^Lif 

£  coli  dice  va  d' altri  de  (}uali  io  medefimotie  fò  ampia  ricordanza  ^  *  ' 
Soggiuofe  però  una  meoiorudeljB.Ciardo  Vefcquale  io  non  (àpevo, 
tdequeftajficcomed' una  EUgliuola della  B.Monna,aliasd.B.Siniona  ^  p. 

Bidìdm  Fimdm$^  hmimfce  fi:dirtm$  B .  Ctdrdmm^  qmtgr egius  dtcUmed^   g^  Cidrdd 
ter ,  é'Xl^bdlìcdfidti  dcerriueus  dtfemfer  in  Sic  ih  a  imicrceprus  ìddrtir^   FrdteUi . 
<%7èmdm  ddefìms  efl. 

BcdUm  Memudm ,  c^tius  filìdm ,  quorum  Belìquid  penes  VÌTgimesn§^   f^ihid^ 
frss  S.  Mdrid  Mdgddiemd  pqffimfi  religiefilfìmtque  ajfervdmtur ,  ndy  cdelU 

Doppo  lentitarOraeioaeiifpacfeun  bisbigliocherecòconfìsfio*  jfud  Figlia 
«,  uicnrrc  il  Corriere  di  Parnaioporrò  nuove  comeera.ftato  fuali-  '^'^• 
giato  per  la  llradadairaiCiflino del  tempo,  alt^rendo,  chcd^ungrof- 
k>  plico  ii  Pcjtcfiechc  mandava  Lamberto  Vfeppi  al  Conte  Francef co 
iuo  Padre,  due  Lettere  appena  gli  erano  rimafte  ,  (i  rallegrarono 
nondimeno  tutti siperched'  un  Poeta  che  ne  Tuoi  tempi  era  (limati/li- 
mo, e  molto  grato  a  Giulio  IL  ed  aLeoneX.  Sommi  Pontefici,  aU 
mciK)  dalle  branche  della  fiera  beftia  del  tempo  fulTero  rimafìe  alcu- 
ne poche  Reliquie  di  quel  bello  ingegno . 

y aprì  la  prima  Lettera  in  cofpetto  di  tutti ,  e  fu  vìfta  eflfere  fcritta 
fotte  di  2  5.  Novembre  1484.  ove  ragguaglia  il  Padre  d*  alcuni  verfi  £^i^. 
E  Icgiaci  in  lode  del  Card.  Giuliano  della  Rovere,  che  fu  poi  Giù-   re  fono  dv^ 
lio  II.  e  del  Duca  Alfonfo  di  Calabria  Figliuolo  Jel  Re  Ferdinando  r^^h  *A 
diNjpoli ,  che  molto  gli  commendò.  Fu  apertala  feconda  fcritta^  ^^^^rfl 
foctodi  29.  Dicembre  di  d.annoal  medefimo  {uo  Padre,  ove  Io  rag-  ^/'     ' 
guaglia  delia  venuta  in  Roma  degP  Ambafciatori  Fiorentini ,  e  come 
eraftaro  mediante  le  fuecompoìizioni  regalato  dal  Papa,  ma  più  da 
Bartolomaieo  Scala»  anodi  detti  Ambakiatori  •  Migiunfe  una  Let- 

t  »  tera 


tcra  dalla  Patria  venuta  per  la  via  ordinaria  della  Pofta  ;  quefta 
dcireruditiflfìmo  Sig.  Do  tore  Agoftino  Tinacci,  del  quale  n*  avia- 
\AI  n.  2j.   mo  parlato  tra  i  Medici ,  e  fi  ftima  Conforte  di  quel  famofo  Pre- 
lato Monfignore  Agoftino .  Quefto  Letterato ,  mi  fcrive  d*a ver com- 
f^ne ^vaH     P^^^  ^^  groffo  Volume  infoglio ,  che  in  fé  contiene  (  fono  fue  parole  ) 
tTM  i  refe.        Totam  rem  Medie am ,  ^  Chirurgie am  ^  atejue  arfatowieam ,  eum  vo^ 
4I  n.  u       cabulis  Graeis  Latinis ,  dr  barbdris  e$rumque  ethtmologiam ,  (jr  denomi^ 
nàtionem ,  ubi pQteft  hdberi .  Omnia  genera  Morborum  eum  futsCaufis^ 
fignis^  progmftieis  ,  ^  interdum  remedtjs  ffecijìcis^  é*  finguUrihus. 
Simflietum  omnium  deferiftionem^  ér^f^mjn  Medicina  qualttatespro^ 
prietates ,  c^  Authorum  difcrefantias  inter  ipfas .  Totam  Htftoriam  ^ni^ 
matiumcumeorumpartibus^  érqnibusmcrbis  ipfafubiaeeam^  (jr  dc^ 
ufu  Partium  in  homine .  Medicinarum  nonnna  compojniones  dr  ufum  9 
fondus^  efficaciamy  e^  durationem .  Plurima  J ecreta  ^  mnbas  res  admi^ 
randas  (jr p^odigiofas .  De  Balneis  ^de  Aquis  ^  Laculus^  StagniSy  Flumi^ 
nibusadartem  medie  am  faceffentìbus .  Di  Laptdtbus  (jr  Gemmis  deque 
tarum  natura  (jr  virtbus .  De  Jn/eéfis .  De  Natura  arcanis .  De  Monti* 
bus  i  De  .^ibusdam  Populis ,  (§*  eorum  vitijs  (jr  mori  bus  .  De  Sttrptbus 
fjlr  Piantis.  De  Authoribus  Medicis  j  (jr  dequoqutfque  fcripferttin  Rt 
medua.   De  Mineralibùs  (jr  MetalltSy  (jr  de  multis  altjs  ad  Medtcinam 
fertinentibus ,  ex  probatiffimis  Script  or ibus  decer ptis  tùm  vetenbus ,  eum 
recentionbus .  Princtpianovamethodtmedendi ^(jr  coUigendiherbas ^^ 
medie  amenta  comfonendi^  (jr  multa  alia  f est  u  non  reprobanda . 
In  fomma  rinlcrizione  di  quefto  libro,contienc  il  tutto,ed  e  quefta 

Panonomatopaa  Tatrica . 
Il  motivo  di  feri  vermi  fu  perche  io  la  partecipaflTc  in  Parnafo» 
e  (entilTe  che  credito  ne  ricavava  ,  ed  e  ftato  tale,  che  T  efpetta- 
zione  di  quefta  Opera  e  caufa  d*  un  comune  defiderio  di  vederla» 
edammirarla.  M'avvisò  di  più  aver  fra  mano  una  compofiziono 
d' un  Poema,  ma  non  volerlo  ancora  dar  fuori ,  e  mandommi  Tac- 
clufacompofizione,  che  e  quefta,  che  tutto  averebbe  di  buono  fé 
la  viltà  del  mio  nome  non  la  rende(fe  ofcura. 

De  Hiftorijs  Geminianenfibus  &  Viris  Illuftribus  ab  ExccUentifs. 
Domino  Ioannc  Vinccntio  Coppio  cditis .  Oótaftichon  • 

Sijlviadum  quicumque.  legis  monumenta  Virorum 

Plutarchum  dices  te  reperijfe  novum , 
Annales  Taciti  Livi/  decade/ quo  .^utrinas 

Sijlviacam  quando  legeris  Htfloriam  ; 
Hoe,  opui  exjmium  Crijpi ,  quod  Cofpius  idit 

Jnvidet  Htfiorijs  Geunud^que  nihil\  Floro 


tUm  ft$rifmi  éb^jf  fufernmmt  ifft^ 

Feridicus ,  fidus ,  fcrifUr  ijr  tgrtgius  ; 
J^MJ  dotes  héAuert  aIìj  ,  ctrnmntmr  in  $fi§ 

J^i  cléotuSy  cofidms ,  ejl  brevis^  MtcjUi  grépuis; 
A  Eelsqmisfed  in  hoc  differì  -fcriptùribus ,  ilU 

Exécmmnt  €dUm$Sy  ${ttfuos  htbttsti 
Vmde  Mégis  Lmdémdms  eritjfifsEfd  mcfdmdd 

fuffrimùt^  ér  tdBtùm  càndide  Gefid  nctMt; 
rràiUéU  ergi  exftrs  Umtis  liberici  méligmis 

Et  limisi  di^num  Sylvia  grdid  Ctdrp  • 

Si  iccc  r  ora  d' Audieaza ,  nella  quale  mi  portai  a  Palazzo  ladi 
coi  bellezza,  e  magnificenza  eftema ,  ed  intema  e' impolfibile  il  de* 
fcrìvcrla .  Bafti  fapere,  che  Apollò  con  i  fuo  Ra^i  di  dorata  luce 
l'architettò ,  lofàbbrìcò ,  T  adomò .  Mi  prefentai  d'avanti  a  fua  S.  M« 
Iiqoale  m' accolfe  con  fomma  benignità ,  ed  efponendoii  il  defide-- 
rio  ÌL\  confacrare  alla  Sereniflima  fua  Delfica  Biblioteca  il  mio  libro» 
IKU  fece  dimoftranza,  che  laverebbe  gradito,  mentre  dalP  AlTem- 
bica  de  Ccnfori  fuCTe  (lato  approvato  per  degno  di  quella  danza  di- 

ccodomi  che  NulU  mdteria  in  rebus humanis  virtntcs  cUriusofttndit    **.^«^^ 
unfn  Ordinò -•Monfignore  Maraviglia  fuo  gran  Cancelliere,  cho  p^r/^I/Afl 
intitnilfe  il  Magiftrato  de  C* itici  per  il  gì  rno  furuio  da  radunarfi   r4. 
avanti  a  S.  M.c  fececenno  al  Scc:  erario  dell' Arre  Iftorica  Agoftino 
Mafcsrdi,  che  defle gP ordini  op[/ortuni  al  MaeHro  delle  Poftc  Tra- 
iano Boccalini,  acciò  tcfle  pronto  per  dar  ravvifodcllcrefoluzionì 
aLcttcrati ,  e  ftudiofi  dell'  antiche  Notizie,  edame  fu  comandato 
iirirrovannici  prefente.  Giunta  Torà  determinata  del  congreflb, 
ed  aTedati  quelli  del  Confis^lio  a  fuoi  luoghi . 

Pier  Vettori  diede  principio  al  difcorfo  con  qucfta  cenfura  Acre  ^^^* 
fftédJim  defìderium  ScriptoresrerHm  iCMt  emendi  PatrUm ,  Locaque in  ^g  ^  T" 
^wih%s  nxtifmnt  in  Hifioria  dppetUndt  :  hoc  vero  facile  tnt  i  lltgt  foie  fi  db 
y/,  9'n  Script  d  eor»m  dccnratì  legunti  provehit  enim  dliquando  eò ,  qddm'- 
Vishone/lmm  vtdedtur ftndium  boc^utcontemniillos.é'  fpcilaculo  omni^ 
hnstffe  fdcidt ,  ^uodEphoro  Cumano ,  qui  dccepii  difcipltnam  ab  ifocrdtt 
rwr/j//L*Auttore  in  principio  dell'Opera  fiproteftadi  feri  vere,  for- 
Mtodair  Amore  alla  Patria,  e  dal  genio,  e  però  temo  dell'  iiteflfo. 

Rifpofe  Seneca  alla  Cenfura,  T  Opera  non  è  mendxata ,  le  giudi-    N^turdl. 
ficjzioni  dell'  efpofto  anno  il  vero  rifconrro,  ove  la  ftanpa  non  ab-  4«^.  lA. 
biaT  errore,  e  però  laconparazioned'  Eforo  non  è  adattabile  Epho^  7» 
rus  vero  non  rtUgiofiffimdfidti ,  fdpe  decipitur ,  fdpe  det  iptt  M*  accen  nò 

Apollo ,  che  ìQ  rilcatcaiTe  la  Cenfura»  e  cofi  diifi  •  Sire  replicherò 

t  3  con'' 


Lib.  I.  in  con*Vzcìto Nemo  AnnaUspùJrof  cumfcriptur4  cùrum  cù^Ui$d(rit  e  la 
Thc^'  ragione merinfegna un SavioScrittore cum /> omnibus tejìifnomo nita- 
farm.  '  ^^^  Mtiquorumlo  non  ò  fatto  conaè  alcuni  dc*quali  parlai!  Maria- 
H  Ih  H  ^^^  ^^  ^^^  lumen  HiftorU  deficiebaf  &c^  tpfi  illufiirandieam  gentein^ 
f piti  Uh  A.  fi^^i^  dtfuo  multa  commenti  funt  A  chi  vuol  foddisfarfi  gròaccen- 
cAp.  7.  nato  il  rKcontro ,  e  :fe.purexivefl€prefo  equivoci ,  che  non  credo ,  ci 
Cenu^E-  vuole  difcretezza  •  Cofi  e foggrunfe  lo  Zjcillero  non  efifiudtum  magis 
iifl.  1 1  •      fubieéfum  errortbuf  qudm  H^pr^ù^ , 

Efifl.  ad  La  feconda  Cenfura  là  d^c^.r  AUcorpaffeo  dicendo ,  fij^ece  io  fta- 
TubHT.  to  troppo  vario  in  defcf  iv^re  la  prima  Origine  della  Patria ,  perche 
decidi t  autem  quod  confentantum  ^.,  utvagemur  ^  nec  facili  qua  tra^ 
duntur  animoconfequamur .  Ma  alzoffi  3  dffefa  il  Senatore  Caode-- 
lario,  e  facendo  ricordanza  d'alcupegran  Città  delle  quali  einc^r- 
tal* origine foggiunfe  Ncque  longius Roìnam  aberrare  fatiar  totius  £u^ 
ropaMonarchamj  cuiusexordiaiampridem  conflat  inter  gravi^imos  4^^ 
thores incerta.  Dipoi  il  Canceliiere  mi  dìfle  che  iorparlafle ,  e  (o'g- 

Eoglio  4.  giunfi .  Sire ,  ove  defcrifli  lo  Staio dellaTerra ,  m' efpreifi  con  qvqr 
uè  parole.  Bafta  d'averne  accennatala  varietà  de  fentimenti  degli 
Scrittori ,  perche  non  e  lodevole  raffermarne  la du):)bia  verità .  Mat- 
tia Lupi  ancor*  elfo  fi  dichiarò  di  non  ne  poter  dar  contezza  con  quefti 
due  veri] ,  parlando  del  primo  e  principale  antico  recinto  • 

Rimari  qno  nanque  modo  vel  tempore  captum 
Oppidulum  fnertt  non  eft  mihi  piena  facultas . 
i^^mm.       La  terza  Cenfura  ladiede  Luciano  condire  Fnum  opus  eft  Hi  fi  or ia^ 
bd^^rt    ^  «/r/yj//r//  utilitas  Bramo  fapere  ,  che  utile  poffa  apportare  quefto 
taml.p^.  Libro .  Era  di  già  noto  a  tutti  che  Luciano  fu  più  tofto  difprezzato- 
375.  re ,  che  Maeftro  delParte  iftorica ,  non  dimeno  il  Caffaneaquafi  (can- 

Catal.     dalizzato  rifpofe  llluftriffimorumVirorum  diiia  fa^ave  memoratu  di^ 
CUr.fmm.  gnacontueri^  edifcere  (^  recordar i&c.  nihilpulcriusy  nihil  iucundius 
fa^.xxmh-  '  txcogiiari pojfe  contendcrirn  Rifoggiungendo  Cognocere  res geftas  anti^ 
J^  *  ^  '      qtiitatum ,  exemplorumque  habere  notitiam  memorabilium^  utile ,  decù^ 
Sud.  in   ^^^y  laudabileque  j  ac  propcDivinum  eft . 

jinnotat.  Allora  S.  M.  mi  comandò  di  pfponderli ,  con  quale  intenzione^ 
ad  P and.  abbia  fcritto  quefta  Opera,  e  con  umile  reverenza  rifpofi.  Sacra 
%rim^fo'  ^^^^^  >  ^^^  ^^^^  "^"  per  gloria,  e  proprio  utile ,  ma  ad  memoriam , 
giù  145.  pofteritatemque  prodeadam.  Scriffe  Seneca,  che  Tlmagini  de  Mag- 
jfwtf  6£  §^^^'  fono  d'incitaniento air  Àninio,  e  Demoftene  conlatraduzio- 
'.  no. del  Vuoiho  mi  fece  leggere,  che  le  memorie  ci  fono  ftate  lafl'ate 
^^  ^nf.  ^?^Pft ^^  maggiori  non  ut  tUas  fpe£iant<s  tantum  admiraremur ,  fedut 
7i!u!t!À.   ^^ff^  v^tuus  eqrum a  qu^bp  con/ecrafa  cJfiptimitmmHr .  Fac  irnagi^ 


nes 


nutftqmhsfmì/émtiirMimi  midiccva  Cicerone,  e  però  a  fine,  che  l>e  nétn^ 
i  Nobili  Spirici  de  mìei  Compatriotti/irifveglino,  m'induflfl  a  far  ^^^^^^^^ 
rilorgcrc  le  f^nte  meiporie  degl'Avi .  Alle  volte  qucfli  (pecchi,  Ctrufale^ 
OFC  fono  r  cfogie  del(e  Virtù  de  Genitori ,  fervono  d' iccan  to  a  ril  -  ^^j'iZ^ 
ragliare  i  Rinal4i  dair  Arroide  dcU'oiio  •  >£.  ,6 

Sopra  a  quefto  mio  diljcorfp  »  comandò  A  pollo  al  Marche  fc  Mal-    ..  .,     . 
vezzi ,  che  pronun  ziafle  la  fui  foncenza ,  il  quale  con  voce  d' oro  co-  4  ^-^^  f 
fis'  aperfe  •  Aver  folo  penfi^ipd  Fo0eri ,  è  concetto  fouraumano  ,02. 
ftolido .  Dedicale  i  fudoù  aUa  Gloria  fola,  è  Diabolico  ;  accompa- 
gnarla con  futilità  altroi,  è  uiaano y (icompagnarla  dal  proprio,  è 
ctivioo.  Qiiefto  parlare  cp(i alto, e  fuccintorkmpjè  diftuporeTAC- 
{emble^f  qoalea'  votifcQperti  approvò  per  ammifllbile  alla  Biblio- 
tcailLibro  •  Fermacpil  Decreto  dell'  approvazione ,  e  confegnato 
aI£occalini ,  in  un  mQinemQ  fi  fparfe  b  nuova ,  e  le  Genti ,  che  era- 
no Della  Piazza  fi  (ol{eyarono  a  rumore ,  e  correndo  a  turbe  fu  per  le 
fcaledel  Palazzo, gridavamo,  che  volevano  efler  fentiti.  Apollo 
domaodò  chi  fì)0c  auella Turba  infoiente,  e  ehe  flrepitava  tanto; 
fb  chirifpofe  •  Sire  fon  quelli,  i  quali  cum  loqui  ntfciànt  tacere mb 
}9j[Mnt  Quefta  è  la  moltitudine  degl'  ignoranti  ;  quefla  è  quella^ 
Gente  Maligna  (  diceva  Giovinale  )  che  dat  venum  Corvis ,  vexMt  Sàt^é  2. 
{iufwTA  cQlambdS  Quefti  fon  coloro  replicò  quel  di  fopra  che  verie^ 
^àtcm/oUm  dtjcumt^  e  procurano  con  lingua  ferpentina,  e  cagne- 
id  àccufdndo  lllmfires  Viresfuo  neminifAmAm  qudrtrt  Bi  fogna  pure , 
chequalcbe  fcicnza  poffegghino ,  dilli  allora  al  P.  Daniello  Bartoli ,   i^^\% 
il  quale  mi  rifpofe ,  è  vero  non  anno  altra  fcien  za ,  che  la  detrazione    chi  erro 
ASaina.  Vn  Gio:  Lodovico  trattò  d'ignorante  Agoftino  .  \'na  fcm-  fcrivind». 
miaadilfe  indotto  Tcofrafte.  11  Cuoco  dell*  Imperatore  Valente 
chiamò  infipido  Baillio  Magno  •  Ed  in  fine  un  A  fino  fi  trangugiò  l'Ilia- 
de *i' Omero  .  Apollo  doppo  d'  aver  penfato  di  (ollcvare  gì'  Animi 
et  Letterati ,  comandò,  che  il  Popolo  dclli  Zoili  deputaffe  uno  che 
enrciTc  ali*  Àudienza  per  efporrc  il  loro  defidcrio .  E  fprcfTe  l' ordi- 
.':e:j  jietto  andando  alla  Porta  dell'  AfTemblca  il  Bartoli ,  e  fece  l' io- 
viro  liiccndo. 

Apnus  ad  Li/ram  accedat . 

Ir.rrodorto  il  Mordace  ignorante  Pafquino ,  cofì  principiò  il  difcor-  j^^rr^  j^i 

X  Un:  e  che  Libro  e  quejio  f  Non  merita  t  inirodr.z^ione  in  Parnafo  ;  non  ,  ^'^  j,  /t-^. 

fifit  Ijlorie  di  gran  Città .  FhS.  dimignaréO^  pa  Terra  Potente -^  Nchi^  da/i. 

:t,e  Rtcchaj  oggi  e  povera^  t  tuttarcviae.  Nel  1  332.  fr4  compofia  di  ^^  fi^^f^ 

\i%6,fuochibnz.at Borghi .  Nel  153  \ .appena ^60. ci fene contavano .  ddlaTer^ 

^^^UMmero  e  menoajfai^  dunque  non  gh  refi 4  altro  ^  che  d^  appendere  ^^  * 

ad  una 


ad  una  delle  fuc  Tmi  t  Epitaffio  DEL  GlA  ^l  ET. 
Uh.  8.  E-       Plinio  il  Giovane  non  comportò  •  che  più  prolongaflfe  il  difcorfo , 
jfifi.2^      ma  rimproverandolo  diffe  Rtvtrtre ^Urism  veterem^  ^  hénc  iffdm 
Seneilutem ,  qmt  in  HominibmveHcrdbilis ,  in  Frtitus  SénHé  e  fi .  Tor^ 
quato  Taflfo  ancor  egli  fdegnatofi  dilTe ,  dunque  perche  » 

Giace  r  alta  Cartago  »  e  a  pena  i  fegni  ' 

De  r  alte  fue  ruine  il  lido  (erba 
Moiono  le  Città  »  Moiono  i  Regni 
Copre  i  fafti,  e  le  pompe  arena  ed  erba 
Si  devono  tacere  le  loro  Glorie,  ed  i  loro  faftif 
Mi  fu  detto  che  io  parlafTe,  ed  io  fenza  rofforediflì:Sire  con  V 
n^i{&ll  Attuorita  di  Mario  Giurba,  e  (uoi  referiti  Dottori,  so  che  Terréum 
edm'effty  qua  mtàor  fit  Csfiro ,  minor  Civiuttj  kVéfféllis  témtn  h4^ 
bitdUj  e  che  quefta  Terra  e  fuo  nome  non  s'eftende  a  quel  Barone 
I>e  Of.&  o  Principe  che  nel  fuo  CaftcUo  ,  a  il  mero,  e  mifto  Imperio  con  la 
P0t  Epijf.   lurifdizione .  So  che  oggi  non  fi  coftuma  chiamar  Città ,  che  non 

cdp'Tn.i7  fi^'^^^r^^^»  "^^  ^^  ancora,  qualfia  la  fquola  dr  Monfìg.  Barbo  fa , 
&  is/      con  i  Decreti  Pontificij ,  che  non  danno  per  effenza  ad  un  luogo  per 
conflituirfi  Città,  la  Mitra.  So  che  la  Città  confide  in  un  Popolo 
•  che  vive  con  ifuoi  Magiftrati,  e  con  le  fue  leggi  ;  esòche  una  Re- 

Cdvin.  publica  libera  ed  indcpcndence  a  la  confidenza  nell'auttuòrità  pro- 
^^h^R*  pria  del  premio  e  della  pena .  Se  le  Republiche  Tofcane  Suddite  poi  ' 
/puhlicéi.    deirEccelfa  Sig.  de'  Fiorentini  ed  9ggid*  un  Sanciffimo  governo  d* 
un  Granduca  Serenifs,  abbino  perfo  nulla  della  loro  Nobile  prero- 
gativa V.  M.  Serenifs.  lopronunzij  ;  e  fé  merita  gaftigo  un  così  sfac- 
ciato difcorfo  del  Critico,  Sire  io  mi  getto  a  fuoi  Pied  .  Comandò 
allora  Apollo,  che  al  petulante  Pafquino  fuflero  in  Publico  ftrap- 
pate  lebraccie,  e  fuife  efiliato  in  perpetuo  da  Parnafo. 
«  Non  volfeall'efempio  di  Pafquino, parlare  a folo,  alcuno  di  det- 

ta Turba  loquace,  ma  Apollo  naufeato  di  detta  Cenfura  la  licen- 
ziò e  diflemi .  Godo  di  vedere  in  quefta  voftra  fatica  la  Qu^ilità  dell' 
CafTan.    IHaftre  Patria  di  S.  Gimignano,  e  che  infine  mediante  il  fugoce- 
CAtMj^lor.  drino  degrinchioftri  tnfìgnx  é*  llhflrÌA  Loca  difficile  ab  hominum  me^ 
^o^ cQlm    ^^^^^  cvanefcunt  Andate  adunque, e  gloriatevi  del  predio, che  in  ac- 
mihi6.    *   certarelaProtezzione  deiropera,  v'afatto  IL  GRAN  PRINCIPE 
FERDINANDOche  di Gloriofa Munificenza, e  Grazia,  non  cede 
aqualunque  SERENISS.  A  VGVSTO,  de!  Mondo,  Andare  repli- 
commi,  e  flavi  non  poca  lode,  ma  ghinde  relTcre  applaudito  dalle 
Virtù  impareggiabili  del  Noftro  ANTONIO  MAGLI  AB  ECHI,  Cam- 
pione Singolare ,  e  Splendore  unico  del  noftro  Impero  Letterario» 

£  qui 


E  qri  pflftendofi  S.  M.  io  m' tnchiniu ,  e  le  refi  umifìflimc  Grazie . 

Sicongrarulorno  tutti  di  tante  lodi  aperte,  ma  confcfTG,  che  tra 
la  mordacità  de  Motni  Parnafiani»  e  gl'onori  ricevuti  rimafi  quafi  ^'^  J^^^i- 
fiioridime.  Ma  folle  vommi  Giorgio  Loifio,  che  nel  partirfimidiflTe  f  jf/^^ 

Xélt  Ufutért  qmicijmém  ficifft  quéi f tetris ,  ér  pltniffimt  cun&aftcifti   vat.  1 24. 

Riauti  gli  fpiriti  domandai;  e  chi  fon  coloro,  che  cefi  arditamente  jf^p^^f^ 
parlorono  Plinio  Ri fpofe,  lotìoq\ìe\ìì  ^  che  ahrtffdìipMt  s/it^écScétff- 
tidfMmdmfibìdMtuPMimr.ìAù  perche  s'imraducano  d'avanti  a*  Magi- 
ftrati,  air  Aflcmblee  d'Apollo?  Soegiunferunivcrfale  Nati  fumus 
Séfitmiibms^  &  imfipitmttbms  Allora  l'Ammirabile  F.  Errigo  de  No-     i„  „ous 
ris,  tanto  mio  parziale  mi  replicò  Plmrts  mtis  in  Lihris  trroresinvt-    loiGarnc' 
mtmt  rigiJi  Cemf§rts ,  qu$rmm  Agmtm  mi  ménti  :  quibus  nbi  mt  h  alluci^  rnfol.  m  /• 
JM/MP  $/Ì€mdir$mi ,  gtétiés  flurtmàs  rt/trum ,  qnippt  qni  ntn  mta ,  ftd    ^ 
iffmmm  cmrm  su  Uhétt^  9t$n  Jusm  doStir ,  fedmtnms  indùffHsfam .        ^^L/f^* 

C06  e  dUfe  ilCavalier  Marino,  vedefte  come  gli  trattò  Apollo}  ^^i  ^^vami 
Qrmthimofmn  egànijchim§  4f$fté  Ur$ ,  che  il  ver 9  éimidoto  di  qutfi§  vt-   slU  Zi* 
kmfit  il  tacere^,  tufi  fi  c$m f onde  rtgmorémz^ ,  /  Mdttt  C  invidia  ^fi  W*^  • 
ttncBlcM  U  ealunnid ,  fi  talpifia  U  ftrfidis ,  iattirrs  U  prefunxJine ,   Di  Gradi 
tfifMiJfs  la  temtrità .  Ma  quale  e  il  Nume  loro  inftando  replicai }  bm  Grad. 

Rifpoie  il  Piccolomini,  la  Dea  Ate ,  la  Dea  de  Depravati  inge-  fi^*^** 
gni ,  e  però  non  fanno  >  ne  poflfono  lodare .  Ma  come  fanno  ad  appa- 
lire  fcienziaii  coftoro  foggiunfi?  Allora  mi  repiicorno  due  graiu  pist§  dr 
Huomiai,  il  primo dilTe  Eruduorum  fibi affumunt  fufertilium  ^  frins  In^.JUal. 
]mftrai0rmm  Magifiri ,  quàm  D0Ìiorum  Difcipuli  e  l'altro  Sc^giunfe  '^' .^*  ''/- 
JHffiatire  4  Séifiemibus  tnfatia  tfi  aifgumtntum  La  curiofità  mi  rende-  '  ^  ^  3* 
VI  importuno,  e  difli ,  come  quefta  gente  parli  fé  fi  vede  fchemi-  ^^f^  ^^ 
u!R!fpolcilPartivalIa,  "^       V     '  {^/^^'^ 

Tanto  €  fcherntta  più,  quanto  e  loquace*  BìfcMa 

Mj  pure  non  mi  quietavo,  che  domandai,  che  cofa  ftudiaflc  il  ^^-M- 
jrj^vlacciodi  Parnafo,  mifudetto,  quclloche  fannogl' Afinid' Ar-  /^^J^Jl. 
cadi:,  cioè  con  la  maggioranza  del  corpo,  e  del  Raglio,  ombra  o    5.  ».  8. 
fifcpiroal  do'c  '  di  qucUe  Mufe .  Quattro  Regole  imparate  su  gì'  In* 
die:  de  Libri,  gli  tanno  parlare  inHniti  {propofiti.  Soggiunii  final- 
mcTjre,  come  fi  contentino  i  Dotti? 

Terminò  uno  in  mia  difefa  e  diflc  Mihi  fH$cit  paucornm  tt/ìimcni-  SàvtU ali 
w,  (}r  Amic0rum  laudtcontentus fum  Anzi  doppo  foggiunfe  un  Lct-  ^^tt.della 
tcraro  de  noftri  Tempi  Curandum  cnim  e/ì  ftmperpUctre  honis ,  dodìf-  '^'^^^If^^f! 
ì^j  C'fuinmA  qnidtm  laus  tfi  difflicuifft  mabs .  ^//«  ^^il 

iNon  porevo  diftaccarraijdacosi  dolci  colloqui)  ma  per  non  te-  ^^^^^  àti 
cere  a  tedio   così  dotta  Ailemblea  ,  volevo  licenziarmi,  quando   ^^^^'  ^^' 

in  quel 


Tf^tto  quello  fi  contiene  nelle  prefentì  mìe  Opere  degl^An^ 
ìMliy  Memorie  y  ed  tìupmini  lUuflri  Sungìmignaneft^ 
J^Ugioftf^mo  )  e  Cor  te  fé  Lettore  ^  mi  proteflo  a  Dio  y  al  Mton^ 
doydTey  che  don/e  •  difcorfo  delle  Perfone  lUujlri  in  Santità  ^ 
"Bontà >  e  'Religione ^  chiamandoli ^ ora  Santi^ ora  Beati jora  Ve* 
ner abili  y  o  buoni  ^  dedotto  anelli  ^  che  fono  fiati  ricono fciuti  ^  e 
dichiarati  tali  da  Santa  Chiefa^  non  h  auto  fentimento  di  ho-» 
minarli  altrimenti  y  che  dalla  fama  del  Mondo  y  e  degt  Huo* 
mini  fi  fono  detti  y  e  chiamati  y  ò  che  la  pia  credenza  g^  a  fat* 
tifupporrei  nel  rejìante,  io  mi  dichiaro  che  per  qualunque  tem^ 
pò  etiam  di  fecoli  longiffimi  >  non  intendo  ne  ò  mai  pretefo 
di  darli  ò  acquijiarli^  altro  ^^  h  miglior  credito  di  quello  che  neU 
V  opinione  degt  Huomini  /  abbino  antoì  rimettendo  i  mieifen^ 
ftyC  conformando  ^  Opere  micy  e  tutto  mefiejfoy  a  i  dettami  e 
Decreti  Apoflolìci  di  Santa  Madre  Chic  fa  y  ed  alla.  Suprema 
Autorità  del  Sommo  Pontefice  y  che  con  infallibile  merita  la  go^ 
n/erna  y  inerendo  in  tutto  y  e  per  tutto  a  Decreti  della  felice 
memoria  di  Nofiro  Signore  Papa  Frbano  Vili,  fot to  fi  ij. 
Marzo  162$.  e  del  15,  Luglio  16^34.  ed  ad  ogn  altro  tire, 
ancora  come  umilijfimo  y  ed  obedientiffimo  y  alla  Santa  Sede  l^o- 
mana  e!sf^c.  e  quefla  doluta  protejìa  intendo  di  reppUcare  y  an-^ 
Cora  nel  fine  di  quefta  mia  Opera  y  fempre  a  maggior  Gloria 
di  Sua  Divina  Alaejia  y  nonfolo  in  queflo  y  ma  e-  in  ogni  altro  mi- 
glior modo  y  bifognando  O^c. 


ANNALI 
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ANNALI 

DELLA  TERRA 

D    I 

SAN  GIMIGNANO 

ZI3R0  PRIMO. 

'AMORE  alla  Patria,  femprc  m'ha  ftimolatd 
a  faticare  la  riduzione  delle  Tue  antiche  me- 
morie ,  in  quefto  l»evc  compendio  degli  An- 
nali ,  che  ad  onta  degli  accidenti  della  mìa  tri- 
bolata fortuna,  ho  counìti  ancora  a  hchtefta 
digentiliifimo  Concittadino;  e  così  non  oftan- 
tE  il  caotinuo  lutto  dermici  Amefli  travagli,  avrò  foddisfat- 
toa  un  tempo  (leflb  TAmico,  ed  il  genio  al  Patrio  Alber- 
ti afenuofb  per  quefta,  ed  ogni  altra  impreia. 

£  perche  Forditura  di  quella  tela,  ricerca  la  dichiarazio- 
K di  molte  fallacie,  ed  equivoci,  ne* quali  la  maggior  parte 
Jtéi  Scrìttoli,  ncsi  bene  avvertici  nello  fcrìvere,  fono  in- 
fluii; però  quefto  noflro  primo  libro  (  per  non  poter  dìmo* 
UtaiB  la  cerrezza  dc'tempi  dell' edifìzio  di  quefta  Terra,  prì- 
Bu  nominata  Silvia,  e  della  variazlonedel  fuonome,  in  que- 
fio  di  S.  Gimignano)  non  reflerà  flrettomente  vincolato  dal- 
laferìe  degli  anni,  come  ù  darà  principio  nel  fecondo,  e  Q 
fnii^uirà  nc'icg^eiui  fino  all'ultimo. 

Di  più  £  &rà  vedere  Tenore  di  quelli,  che  le  danno  1^ 
fnma  ongìne  da  Dcfidcrócxy  ultimo  Kc  Uuigobardo  i  e  come 
A  mai 
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mai  ad  altra  ?oten2a  è  ftata  fòggetta,  ffc  iJon  che  all' Itnperio 
Romano  >  in  fecondo  luogo  a  fé  fteffa;  e  in  terzo  ,  ed  ul- 
timo air Eccelfa  Repubblica  Fiorentina,  e  confeguentemen- 
{te  alla  SereniiUma  Caia  de*  Medici ,  f:hp  Iddio  pi^rpetipa^nen-* 
te  confervi,  a  gloria  della  Religione  Criftiana,  ed  utile  de*^ 
liioi  feliciffimi  Stati,  nel  cent»,  (quali  non  é(ì[Ci  )  de' quali 
dimora  T amica,  e  nobil  Terra  di  S;  Gimignano .  ^ 

E'  fama  canonizzata  da  una^  non  mai  interrotta  tradizione 
degli  Antichi,  che  un  Silvio  Romana  fufle  T  Autore  de' pri- 
mi fondamenti  di  quefta  Terra  ;  ma  perchè  molto  ritrova 
contrario  il  fentimento  degli  Scrittori  nella  qualità  del  fog* 
getto,  però  gli  anderò  fuccintamènte  efaminando  per  vedere 
qual  fia  più  propria  l'opinione  de'  medefìmi . 

Mattia  Lupi  >  nel  fuo  non  meno  erudito ,  che  dotto  Poe- 
*'^         ma,  dove  ha  fcritto  le  cofedi  qùefta  foa,  e  mia  Patria,  come 
Lucano  le  guerre.civili  di  Roma,  e  tanti  altri  fimili,  mette 
tra  gli  altri,-  che  ftiflfe  uno  di  quei  Silvi ,  che  da  Enea  difcefe* 
Scrive  Meffer  Tommafo  Brogi  (  ancora  eflb  curiofo ,  e  di- 
'    ^         ligèntiflfimo  notatore  di  tutto  quello ,  che  di  quefta  Terra  trp- 
**^*        vava  referito,  e  fcritto)  nel  primo  Libro  delle  fue Croniche > 
che  TAnno  di  noftra  falute  1 555,  fua  Sarteano,  in  quello  di 
Siena,  da  Meffer  Girolamo  Ghefi,  Giudice  quivi  di  Bernar- 
do Puccini ,  ritrovata  in  certi  vafi  di  Creta  una  memoria:^  ^ 
che  fu  rifcontrata  d' ordine  del  Sereni/fimo  Cofimo  Primo , 
nella  quale  fi  leggeva  l' iftanza  de'  cinquanta  Giovani  con- 
^^iurati,  contro  ilRe  Porfpnna,  cioè  dì  gente  d'arme,  al  Ca- 
rello della  Selva,  che  ancora  in  quefta  maniera  fi  nominava 
Silvia .  Io  per  me  non  credo ,  che  queflx>  fia  vero  ;  Prima , 
perchè  i  Romani ,  non  avevano  venti  miglia  di  Territorio 
verfb  la  Tofcana,  mentre  in  quei  tempi  erano  liberi  i  Veien- 
ti  ;  oltre  di  che ,  non  mi  fuppongo ,  che  il  detto  Caftello  po- 
tefle  preftare  foccorfo  contro  un  Re  Tofcano ,  e  potente  • 
Litr&  4.  ^^^^^^Oy  perchè  puol'eflfere  equivoco  il  nome;  mentre  an- 
$fiir  dftM  che  in  quel  di  Siena, come  racconta Giugurta  Tommafi,  nel* 
I2JO.        le  fue  Iftorie,  vi  fi  ritrova  il  Caftello  della  Selva . 
Capit.  j.       Monfignore  Ambrogio  Landucci,  nella  fuafacra Selva  lec- 
wd>pe«rf.2  cétana,  nella  narrazione,  che  &  di  Monfignore  Auftino  Ti- 
^'*^"      nacci  mio(^mpatiwtta,cVefcovod^  Terni,  dicc,cheil  pri* 

mo 
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ino  feodacore  (u  Silvio  Coofolo  Romano .  Io  mi  credo ,  che 
fia  /lato  .un  tralcorfb  di  penna  del  medefimo ,  poiché  nell*  Ico-  ^«  Titum 
uologia  de*  Conibli  Romani  di  Carlo  Sigonio ,  quefto  nome  ^V!'  ^ 
01  Silvio  non  fi  ntiova«  ^^4  ^ 

Alai  poi,  (e  quefta  è  Topinione  più  acclamata,  e  più  uni-«  iM.n 
veriisde  )  dicono,  che  nella  Congiura  di  Catilina»  ci  fi  ritro-  4^^'  *  ' 
vafléio  due  Cav^ieri ,  e  fratelli  Romani ,  che  uno  fi  chiama- 
va Muzio»  e  r altro  Silvio»  quali,  fecondo  quello  afTcrifco 
M^teo  Ciaccheri  Fiorentuio ,  che  in  poche  carte  fc  riffe  in 
verfi  le  Craniche  di  S.Gimignano ,  Tanno  1355.  erano  figlio- 
li di  Feo.  Meflèr' Iacinto  Coppi  mio  Padre,  afferma,  che  il  Ic^mUgiM 
nome  di  quefti  due  fratelli  u  legge  in  un  libro ,  che  fi  ritro-  ^^^rf^ 
va  nella  Biblioteca  Vaticana,  dove  fono  r^iftrati  tutti  i  No-  ^Jy^* 
hiii  Romani ,  fe^uaci  di  Catilina,  e  che  effo  P  ha  dedotto  da  furt.    m 
un  rìicoiiao  efiftente  ndla  Cancelleria  di  quello  Pubblico,  wtHìm 
da  me  non  potuto  mai  vedere ,  non  che  rifcontrare ,  e  leggere.      ' 

Quefti,  dice  il  Lupi  nel  citato  luogo,  fi  panirono  da  Ra* 
va,  timorofi  d* efiere  fcoperti  della  Congiura,  e  fé  ne  ven«. 
nero  in  quelle  parti,  dove  paflando  il  fiume  Quofa,  (  oggi< 
detto  Elia  )  tanto  gli  piacque  il  fito  delle  Colline ,  che  a  ga- 
li ambedue  cominciarono  a  fabbricare  un  CaflcUo,  ottenuta-. 
K  prima  la  licenza  dal  Popolo  Volterrano ,.  (  memoria  molto 
lodevole  di  quefta  Città)  •  Muzio  al  fuo  Caflello  gli  diede  il 
poprio  nome  ,  quale  oggi  per  effere  rovinato ,  fi  chiama^  ^^^^ 
Mischio,  ed  il  P.  Maeftro  fra  Teodoro  Ferroni  attefta,  che  /^'^^ 
il B.  Bartolo  luffe  l'ujtimo  della  ftirpe  di  Muzio,  e  che  fem- . Fma  cdf. 
pc  ne  rìtenneio  la  Padronanza  quelli'di  quefb  famiglia^;  imIUv^ 
crfilP.  Fra  Antonio  da  Terrinca  Zoccolante,  nella  fua  Gè-  2«rr#/*Ìi 
nealogiaEtrufca  Minorìtica,  ftampatain  Firenze  Tanno  1682.  32. 
tei  i  Principi  di  Tofcana  del  Terzo  ordine ,  dice  quelle  pre-  p^^^ 
àie  paiole;  :  JSes^MS  farùlms  kSéncloCeminiano^  PrAsbyter  Ter^  ut.  ^./er. 
tijtriinisj  Cémitmm  Mucchi  mliimus  HdreSj  fi  come  molti  altri  4«^«  5« 
da  lui  citad»  Silvio,  altresì  (dice  il  Lupi  )  fabbricò  lontano, 
dal  Caftello  di  Muzio  due  miglia  buone,  il  fuo  Caflello  in 
piiiilro,  ed  ameno  Colle,  con  due  buone ,  e  foni  Torri,  che 
dipoi  circonvallò  dì  groffe ,  e  (labili  muraglie,  per  poter  qui- 
vi di&ndci:6  Jdgrinfulti  de'fuoi  nimici  • 

%  UPa- 
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li  Padtò  Giovanni  fiottando,  deUaComj>^iii4i'<;!t^; 
Iftorìco  de*  noftri  tempi  fonoifflimo  ,  nel  lua  ptevio  co^ 
mento ^  die  fi  della  vSta  di  S.  Fina  Vergine^  non  approva, 
anzi  rigetta  raflcrrione,  che  dice  decfotta dal  volgo,  e  po- 
polo ignorante  del  Padre  Maeftn^  Teodoro  Ferronì„  il  qoalc 
nel  principio  della  vitadclk  medefima  Santa,  refcrifce  pef 
Autore  della  primiera  origine  di  quella  Patria  il  fopraddetto 
Tham.  Silvio >  credendo,  ciò  non  cfler* altrimenti  vero,  ma  dice  pò- 
^M^^^^  ter  eflcr  più  proprio,,  che  il  primo  fondatore  fuflfe  Dcfiderio 
xT/.n.  u  ^^  Longobardo,  il  quale  per  la  devozione,  che  aveva  verfo 
&zl     "  del  Santa  VefcovoGemignano,  le  imponefle  il  di  lui  nome, 
e  la  facra  Reliquia  del  fuo  dita  indice  della  deftra  mano  vi 
portaiTe;  deridendacon  pOcofenno,  l'Iflorico,  il  miracolo 
della  liberazione  di  quefta  Terra ,  dalla  Barbarie  del  Re  To- 
tilarpenfanda,che  iix  fiata  un* invenzione  de'^Sangimigna- 
nefi  per  far  credere  que(to  miracolo  a  i  femplici ,  iravcpc  ap-^ 
pofto  (opra  la  Porta  dttta  deile  fùnti ,  la  ftatua  del  detto 
Santo,,  in  fegnadi  cosi  feg^alato  benefizio ;^  ed  ecco  le  fuei^ 
precife  parole  :  LeéUfder  a  moUs  XXXIMmur^jy  édvitum  S^Ge* 
minUni  citafuSy  k  Vtfìderia  Ldngotard^rum  Rege  conditmm  ^  àìt^ 
mti  dléiBafiretka  TdbuU ,.  Viterbìf  Lon^hardich  imfcrifta  liitt^ 
rhdocft.  Eqtiiàkm^  focàii  credidtrtm  y  lUfiderUm  lo€Ì  nmtnitì^ 
te  deleifat/tmy  éjuem  ddi/cys  iffc  murisq$é€  émon/erétt  éliqunmy 
tcwrf^re  S.  Geminiani  particufam  i^dtm  tronfi  idi jf t  ^  ^  nomen 
ifnféfmjfe  ignobili  ontCMy,  oc fitvofo  Cotti.  Fru/^rà  ontem  queri 
édiom  qu0€itmqiét  ex  cofite  OMtiquitotem  .   Nom  quid  defugoto^ 
T$tiU  refcrtur  miroculum  ,  fimilt  efieiy  qmd  im  S^  Gemi  moni 
hoketur  intìty  fotràtum  amtro  Attilom  Mittimnfem  oifidiomc^ 
frofftentem  ;  ratione  ctdu^  dnHus  Mutine  ogott$r  fetemmtos  ^  die 
Tehmorif  xniL  y  Fi^erio  S.  Geminiomà  mencufotoi  ^  Sic  eniné 
fere  wdemns  fieri  y  ut  celebrhrwto  ommam  Ioc4r0mt  ex^eti^^  ouP 
&t  Cam  finty  ont  foMis  fermixto  ;  faciùqme  fnit  ex  iffo  Sto^ 
tuo  fic  eolhcotOy  eccofionem  mifci  ofud  S4twminio9tenfeSy  mt 
dbquis  invennetury  qui  fefuloribus  feUs  ferjnodtret  y  mortuum 
feci  (fé  hoc  loco  y  quod  vivm  fecerot  Matipta  y  AttildqMty  é"  T^ 
tiùy  confnnderet  nomino  y  vi x  mne  elemento  dijferentio^  quorum 
tempero  y  non  integro  dirimuntur  foculoy  oc  fenè  eodem  borbo^ 

riesfuit:  e  COSÌ  fermandoii  in  quefto  fuo  parere^  comincia 
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«n  l'mtorìtà  di  Lcaodro  U  fin  difcoHb^  che  i  S.  CeminiM^ 
frks  MBtimenfis  Efifcofp  nmmtn  bébet  Uk^ÌMr  éjmém  $lìwt^ 
bihMijft  i  Sylvia  Romàna  ia^stuTy  "vere  j  dm  fdlfo  im  dubiè  tjb 
Silvu  éuui€uum  homem  friffif  traduU  kstet  FèfulsBrtum  •    Per 
replicKC  adunque  al  BolLuuk>>  li  di  cui  IHoria  di  parola  in  . 
paiola  è  ftata  in  <|uefta  parte  copiata,  e  trafmefla  da  amico 
fedele  »  e  fmcero  e  molto  mio  amorcvoi  'parente  ;  dico ,  che 
non  fu  akrimenti  vera  Tappolizione  delia  Starna  f addetta  per 
ingannare  la  femplicità  del  Popolo,  per  far  credere  il  prete^ 
fo  fuppofio  mitacok)  ;  perchè  quella  non  vi  fu  appofta  à  tale 
cffi^tto  ne  in  tal  tempo  ma d  bene  per  la  grazia»  che  i  Sangi^ 
m^ponefi  riceverono  da  quefto  benedetto  Santo  al  Tempo 
dcTDaca  d* Atene  Tonno  1342.  quando  i  fuorufcitf  vollero 
di  notte  tempo  forprendere  la  Terra  da  quella  parte,  perdi* 
(cacciarne  i  Guelfi  loro  inimici  »  come  racconta  Mattia  Lupi ,  Lìh^  %•  s 
die  però  refta  nulla  quefto  fuo  fuppofto  ,  fi  come  reftava^  ***• 
quell*  altro  ^  che  Defiderio  fufie  devoto  di  quefto  Santo  con 
dedarlo  dalla  fàbbrica  di  quefto  Paciè,  co^ne  lo  ferì  ve  il  me«      ^, 
defimo  Bollando,  nella  vita  dell' ifteflo  »  perchè  deducendolo  menfis  iéh 
dalla  Tavola  d'Alabaftro,  che  è  in  Viterbo» aQa  quale  fi  rife*  nuétHi. 
rìtcecon  fra  Leandro»  quefta  Tavob  fi  dimoftrerà  quanto 
prima  y  eflére  data  tma  mera  invenzione  di  Frate  Annio  Vi- 
terbefe  >  fi  come  ancora  il  non  edere  ftata  vero ,  che  la  Reli- 
Quia  di  S.  Gimignano  ci  fia  fiata  portata  da  Defiderìo ,  come 
ta  dirà  fia  poco,  concludendo»  che  il  Bollando  non  ha  bene 
c(aminata  quefta  verità  »  ma  fok>  fi  è  riferito  al  detto  Lean- 
dro, con  dtre  »  che  quefb  Patria  fia  fiata  fottopofla  a  i  Sene« 
f ,  di^è  fàlfo»  quanto  la  fàlfità  medefima  •  Che  poi  Defide* 
00  fi  dilettai  di  accreficere  il  recinto  di  muraglie ,  ed  am-^ 
pliafle  il  Cafiello  antico»  pofto»  come  dice  egh  (igttobili  dn^ 
tu  se  Sjtvéfd  Colli)  y  onde  fi  pofia  verifimilmente  fupporre» 
die  di  qui  fi  dicefle  il  Cafiello  della  Selva  »  quefto  ne  meno 
ha  del  verifimile  »  come  dalla  feguente  lettura  desìi  Annali 
àcilmecite  fi  può  c<moicere  »  ma  finalmente  effendo  fama  mag^ 
gìore  »  ed  accreditata  da  antiche  »  e  nobili  Infcrizioni  >  oltre 
iQe  (òpraddette  Autorità ,  che  il  primo  Autore  fia  fiato  Sii* 
vio  Cavaliere  Romano,  io  mi  voglio  acquietare,  e  più  oltre 
Qon  indagare  >  edeccone  unialnfcrizione  pofia  ne' fiifTellij  deU- 

'      '         A  j  laCa- 
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la  Camera  fegreta  del  Palazzo  de'  Signori  rapprefentanti  la 
Comunità,  inferitavi  Tanno  1475.  quale  dicono  effere  del 
£miofo  Callimaco  ^  ed  è  quefta  • 

Pirgite  Sylvidde  Romano  f inguine  crtti  9 

Pacefruij  l^gcféj»e  facrdSj  dtqut  omnibus  dquam 
ynanimcs  fervare  fdem  ;  fed  tollitt  fiquis 
Excittt  ddvìrfos  difcordi  fétdere  Cives , 
Et  *veterum  moveant^  ^  vos  txtmfU  novorum^ 
Evtlltndo  frius  yJttrìUs  quum  <refcat  /tvena  , 
^  Vogmatd ,  M  hdc  ferv4nt  fubfellia  public  a  Cives , 

,^is  vera  efi  Sylvi^Jìc  fe£torafixa  tenete^  e^r. 
Similmente  l'approva  Meflcr  Giulio  Nori  nel  fuo  Poema 
intitolato  Bellum  Ceminianenfe  dedicato  al  Cavaliere  fra  Cla-» 
udio  Saracini  da  Siena  della  Religione  del  gran  Precurforo 
St  Gio:  Batifta  l'anno  1 584.,  che  principia. 

Sylviadum  mdgnas  laude s^  ac  regia  f aita ,  ^r. 
Dove  all'  ottavo  verfo  così  dice  : 
Sjlviusj  ó*  frater  Romano  Mutius  or  tu 

Prognati^  exilium  rum  Martis  ab  Vtbe  tnlijfent , 
E  lumini s  Hetrufci  fukras  fafcenfis  ad  oras 
Devenere  fimul  ^  montique  refurgere  frinsus 
Mania  confecit  multis  cum  ìurribus  altis ,  c^r. 

£  Mattia  Lupi  dopo  che  Silvio  hebbe  fabbricato  il  CafteL 
Io  dice  nel  fuo  lib.  3.  a  63. 

Cdfiellum  dici  Silvanum  iure  fofofcit 

Conditore  ut fieret  nomen  de  nomine  Silvi. 
E  finalmente  potrei  addume  moltiffime  altre  autorità  ,  ed 
antiche  memorie  s'io  non  credefli  d'apportar  tedio,  a  chi  be- 
nignamente legge  quelle  Croniche  ;  confcflb  però  con  il  fo- 
pracitato  Bollando^  che  tutti  i  principi)  dell'antiche  Città,  e 
Terre  fono  molto  dubbiofi,  o  pure  fàvolofi,con  quelle  fue  fopra-. 
fcritte  parole,  in  propofito  di  quefta  Patria :y?r  enimfere  vi^ 
demus  fieri  ut  celebriorum  omnium  locorum  exordim ,  aut  obfcu^ 
ra  Jìnt^  aut  fabulis permixta:  E  l'ifteflb  Mattia  Lupi,  dopo 
bavere  ancor' egli  refèrite  le  varietà  dell'  opinioni  fopra  di 
i***  I.  a  quefto  primo  Silvio  fondatore  della  prima  origine  della  mia 
/•*•  Patria,  difle  : 

Rimare 
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MrmMri  éfm§nMm^»e  mpoloy  vel  tempore  cdftum 

Offidulum  fmtrit ,  no»  tfi  mibi  piena  fscultàs  •  4  5f« 

Qnefto  CaAelletto  dice  il  Lupi  nel  Terzo  libro,  che  filile 
/'antica Rocca,  dove  hoggiè  fituato  il  Convento  de'  Frajti  di 
S.  Domenico ,  e  che  a  goifa  di  globo ,  fufle  diftefo  per  io  fpà^ 
zio  di  dugento  pafli  per  la  linea  più  retta,  che  al  mio  credere 
il  globo,  non  era  del  tutto  sfèrico.  La  porta  del  Caflello  era 
dritto  al  Monte  Staffìilo,  dove  è  oggi  la  Rocca,  e  ha  del  ve* 
riiimile,  perchè  la  via  dritta  al  detto  monte,  fi  chiama  e  s^^è 
chiamata  via  di  Caflello  •  Io  però  ho  letto  ne' più  antichi  li* 
bri  di  rifbrmagioni ,  che  fi  ritrovano  in  Cancellerìa  Vecchia,  ^  JJ^ 
che  fopra  aUa  Chiefa  di  S.  Galgano  v*era  una  Porta ,  che  fi 
diceva,  lanua  Cafiri FcteriSy  e  nel  Palazzo  del  propoflo  fi  ve- 
dono le  mura  antiche  Caflellane,  e  quefb  è  più  credibile» 
perchè  fi  vede  in  £itto.  So^ugne  il  Lupi ,  che  Silvio  vi  cre- 
aiTc  un  Magiflrato  di  fei  Priori ,  quale  con  lui  governarono 
h  Terra ,  e  quefli  con  lo  fpazio  di  tempo  furono  ridotti  ai 
cumero  d'otto,  con  diciotto  Decani,  che  per  la  mancanza 
del  Popolo  fi  riduUèro  a  dieci  •  Similmente  creò  (  fecondo  il 
detto  Cronifla)  quattro  Ofiziali  fopra  intendenti  all'Abbon- 
danza ,  ed  alle  fàobriche  pubbliche ,  e  flrade ,  e  queflo  modo 
di  governo  afferma ,  che  duraffe  fino  a  quello  de^  Confoli  » 
come  a  fuo  luogo  fi  farà  menzione  * 

Che  quefta  prima  fbnezza  di  Silvio  nel  tempo  della  Gen- 
tilità ci  fufle  apprefTo  di  me  ha  un  buon  rifcontro ,  onde  io  cre- 
do il  redo ,  o  almeno  lo  prefumo  per  vero ,  perchè  indu- 
bitata cofa  è  y  che  nel  tempo  dei  Gentilefmo  ,  quefla  Patria 
fc^va,  ed  oltre  a  mille  i  e  mille  riprove  ,  che  fé  re  vedo- 
Do  giornalmente  alla  Campagna  nello  fcaflàrfi  da  i  Villani 
il  terreno ,  dove  ritrovano  flatuette  d' Idoli ,  e  molte  altro 
fifliili;  ne  fa  piena  Teflimonianza  l'Archivio  de  RR.  PP.  di         ^ 
S.  Domenico,  dove  in  un  libro  intitolato,  Riflretto  dello  ^*'* 
cofe  del  Convento ,  fi  legge ,  che  al  tempo  del  Priorato  del 
Reverendo  P.  fraGio;  Batifla  Romolo ,  Tanno  152^.  ridu- 
cendofi  al  piano  il  tondo  dell'  Orto  del  Convento ,  e  (pianan- 
do il  monte  dove  erano  flati  gettati  i  frammenti  delle  Rovi- 
ne della  Chiefa  di  S.Stefano  in  Canova  fìi  ritrovata  una  vol- 
ta di  Uvoro  quadro,  quale  sfondata,  ed  aperta»  vi  fcoperfe^ 

ro  un 
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ro  tin  piccolo  Tempio,  che  era  quindici  culuti  di  tuo^^ez^ 
Z2Lj  e  dieci  di  iardiezza»  con  cinque  Cappelle»  che  la  mag* 
gk>rc,  era  pofta  a  Levante,  due  vcrfo  PÀuftro^  e  due  ver- 
K>  Aquilone,  e  cialcheduna  Oppella  aveva  il  fuo  Altare, ^e 
Copra  v'era  la  ftatua  dell^ Idolo.  Nel  mezzo  poi  del  Tempio 
v*era  un'alta,  e  larga  Pila,  quale  i  Frati  levarono,  con  k 

1>ietre  degli  Altari ,  e  fi  fervirono  della  prima  per  tenervi 
'Acqua  Benedetta  alla  Porta  maggiore  della  loro  Chiefa» 
per  benefizio  de^  fedeli  i  e  delle  feconde  ne  fecero  Menfe  de- 
;li  Altari  pure  alla  loro  Chiefa .  L*  ampliazioni  poi  di  quc- 
:o  Caftello  di  Silvio  fi  vedono,  fenza  poterlo  mettere  iju 
dubbio,  eflfere  ftate  due.  U  primo  è  quello  de' quattro  Por- 
toni, cioè  de^Cugnanefi,  de'Becci,  di  S.  Stefimo  in  Cano- 
#^/.  f-  va ,  e  de'  Marfilj .  Scrive  Don  Lodi) vico  Cafali,  nella  vita  di 
S. Gijnignano,  ftampata Tanno  1633.,  che  quefto  recinto  fìi 
fabbricato  da  Narzete ,  Eunuco  dell'Imperatore  Giufiinia- 
pò,  nel  tempo  della  Guerra  Gotica  « 

E'  parere  di  certi  particolari ,  che  quefto  medefimo  fecon- 
do recinto  ,  che  contiei^  le  due  Piazze ,  e  la  via ,  che  per 
ftKotà  ritiene  il  nome  di  Caftello  aggiunto  al  fortilizio  di 
rSilvio,  fia  ftato  Colonia  de' Romani,  e  lo  deducono  dalle  fc- 
guertti  n^ioni .  Prima  dall'  altezza  del  monte ,  dove  è  fitua- 
ftO^  to,  che  2Ì  parere  di  Tucedide,  era  fondamento  de'piiì  confi- 
irafh.  lib.  ^^ "hlli  per  eflér  defenfibili  da  i  Ladronecci ,  e  AiMIni .  Se- 
r.         .  conda  perchè  confiderandovifi  la  perfetta  purità  dell'  Aria^ 
(onde  per  la  moltiplità  delle  Colline  la  Tofcana,  Etruria  fu 
InTittm  ^ctta,  come  attefta  Iacopo  Nardi)  più  facilmente,  e  volen- 
#4^ /•  m  ^^"  ^  Romani  venivano  ad  abitarvi .  La  terza  è  di  Giugur- 
mariine  -  taTommafi  .quale  deduce  una  più  forte  dimoftrazione,  che  è 
Lib.S.  é  ^'^^^^S^^j  ed  Arme  pubblica  del  Campo  Roffo ,  e  che  i'ag- 
»9.  *   *     giunta  del  Leone  Bianco  (  come  è  ancora  fimile  al  noftro  quel- 
lo di  Siena  )  fia  conceduta  a  diftinzione  d' una  Colonia  dall' 
altra,  ed  ecc^o  le  fue  parole:  ConducevaM  le  famiglie  alUc^ 
Unia  in  $rdi9ànzji^  fot  tu  uffinfegna  roffa  in  forma  it  e f eretto^ 
énde  'vogliono  alcuni  ^  che  quelle  Città ,  che  per  infegna  del  P#- 
folo  hanno  il  Campo  Sojfo  ^fiano  Cvlonie  di  Romani^  e  che  le  co^ 
ft  aggiunte  in  detto  Campo  ^  come  il  Leone  bianco  in  Siena  ^fuf 
.  fero  concedute  fcr  difiinùonc  d^unaColo^ùa  dalPalora^  Ne  & 

dica 
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Alche  r^Slr^ìekmia  è  proprio  di  Citti  e  Terra  .gratidc  » 
fodàimdakc  un'arme  »  non  iblo  nella  cognizione  dello 
jMÉzic  amiche»  quanto  che  nell'intendiraen». delle  parole 
ime  •  CiviiMSj  ^  Offiimm  €pnfmmdtmt»r  ,  dicoro  tutti,  *e 
fifleib  Tonunafo  ctice,  the  slttmf^  di  VédtntinUmo ,  tutte  le 
JawtwmetmH ^  Sccium^  Città  ^  t  le  0m  putrjUe  B^géi,  c$me  fi 
nc€§^  éslt itit§erétri9  Jt Amtntè$  Aitgnfi$ ^  EUnme^  Cafirum» 
ÌM»f  JMTii  «e/  ttmf  S  ffdtrigt  frtmé^  t  mtt  wmltefrimM.  .JtQ 
-^nanto  al  Campo  deU^Ànne  antica  della  nofta  Terra,  enu 
-mtoRodb  anticamente,  comefi  dirà  a  fiio  luogo,  enelmez- 
xo  v'era  il  Leone  Bianco,  fi  che  Tatteltato  ikl  Tommafi^ 
jm  pocrdibe  eflere  più  a  picmofito»  e  qnefto  è  quello»  che 
ju  fito  crtare ,  ^[uafinofi  diffilamaggbr  parte  di  t^^ 
ad.  E  ciò,  è  procediito  peidiè  nonyhonno  voluto  eunrìna- 
ir  la  Tavola  d'Alabaftro^  che  Fra  Annio  da  Viterbo  compo- 
fe  kkxxamente ,  e  fognando ,  con  fingere ,  che  quefta  la  ùr 
cel^Defiderio  periTcnìarii  appieib  a' *Francefi,  contro  Adcia^ 
«0  Papa,  €  che  il  detto  Fra  Armio,  pcniando  di  nobilitar  inog^ 
«DOBcnte Viterbo,  con  queìfta,  ed  oltre fue  folite  menzione 
b  fece  apporre  in  una  ponete  del  Palazzo  della  Signoria  di 
tea  Citta,  nella  quale  fi  leggono  quelle  parole  tra  l'altre 
Af  mm  fitmus  TmfcU  deftru^wns^  0t  Ifys  4fHd  Gdllos  dccmfét 
Jéitmtts  P^M^  ex.  ttmnJn  Tnfcìa  ddificàfuimus  4  fumUmttt^ 
Hsy  ère.  e  più  lotto  continuando  la  fcrie  ddle  Città,  e  Ter- 
re da  lui  edificate^  fogghigne  PlmeM/H^Ms  Autem  Stif^qs  Gemi- 
matm^  t^  Mimstem  ^\&c. 

Ifen  pollo  ne  meno  con  Audio  applicato ,  .per  fcula  di  Era 
kùSM^  addurre  quello ,  che  dice  Fra  Leahdro  della  Città  di       H^tr. 
FeiQgia cioè^  che  molte  fiate,  gli  Antichi  Scrittori ,  dicono,   ^diter^ 
die  ina  Città  fia  ftata  principiata  da  qualcheduno,  dal  qua-  ^^f^  ^ 
ìt  folamentc  fu  asgrandita ,  ^e  rifatta .  Ma ,  buono  Iddio ,  e  chi 
BQosa,  cohk  temfica  Giugurta  Tommofi»  nelle  lue  iitorie  Ub.  7.  s 
Scnefi,:che  Piia^  Fiorenza,  Lucca,  Piftoia,  Arezzo  Cono-  H'- 
Ba,  Volterra,  Prato,  Colle,  S.  Gimignono  ,  e  S.  Miniato,    Nel  /«# 
(Qoilitmvano  una  pane  della  Tofcona  de*  Longobardi  >  ^dìfèerfÈfe 

E  poi ,  chi  fi  mettefie  a  leggere  la  feconda  pane  de*  dif-  ^7^£ 
mfi  di  Manf^ore  Don  VincezioBorghino,  acerrimo  diino-  TonlM  s 
Bmoic  dòli  ^ropofiti  di  quefla  Tavola,  refterebbe  a  pieno  310. 

B  foddif- 
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rfoddisfàtto,  ed  k>  non  m'attedio  appornc  qui  Jc  le  fue  iftcfte 
parole,  che  fono  quefte  Dicepoi\  che  he  eSficatù  ^Focenfi Smi$ 
Miniato  y  e  S.Gimignano:  Se  egti  intende  di  Fuctuhiù  ^  in  tfnàU 
fcrittorij  0  fer  quali  ri/contri  y  patri  egli  mai  Pnofirart ,  0  altri 
innansùj  0  dop4>  l$ii,  che  Vuceechio  fia  fiata  Terra  di  tanto  i&u 
»fninÌ9  y  e  potere ,  che  i  ctmfinifuoi  faff afferò  tJrno ,  e  fi  dtfiendèfi^ 
.fero  fer  tante  migha^verfo  Oriente ì  ^fure  da  Carlo  Magna  im 
qua  ci  fono  y  come  io  dicOy  dì  quefie  Terre  nofire  vicine^  buone  no^ 
*tiz4e;  tafciandoper  oray  che  S^  Gimignano  i  delia  lAoeefi Volterà 
rana  y  che  in  quet  tempi  no»  cosi  agevolmente  fi  mejcolavanoi  oto^ 
Je  potejfero  quefiri  Focenfi  tanto  dtfienderfi . 
.     Echiìy  che  h abbia  Pur  mex,zAna  notizia  d'elle  co  fé  di  quefii 
faefi^y,  che  nanfe  ne  rida  ì  Ma  forfè  intefo  de  Fofciy  che  era  m  . 
^         quei  tempo  y  ed  >  ancor  oggi  tm  piccol  Torrente  fra  S.  Gimigna^  \ 
nOyO  Colte  y  in  fui  quale  era  y  come  fi  vede  per  fsritture  intor^  , 
uo  alt  anno  miìlefimo  delta  f aiuto ,  un  piccol  Borgo  col  medefi^ 
mo  nome  dt  Fofciy  che  farebbe  in  quefio  minor  meknfaggine  la  , 
fuay  che  di  PucecchiOy  e  porterebbe  fece  tutte  le  difficoltà  y^  moU 
to  mag^ori ancora:  E  S.  Miniato  }  Biocefi  Lutchefty  dove  nm 
aggiugnevano  i  Fofciy  e  non  fi  troverà  quefio  nome y  fé  non- ho 
contratti  privati y  0  d^un  BvrgOy  0  Villa.  Ne  mai  vi  fu  Terra 
alcuna  di  quefio  nomcy  dóve  Fucecchio  da  qualche  centinaia  Jta»^ 
ni  in  quàiy  epurCafielloy  oome  che  troppo  grande  y  e  molto  no^ 
minato-  nonfiky  che  tanto  park  il  fopraddetto  Monsignor  Bor-» 
ghino .  E  di  più*  per  compimento  dì  £ir  collare  b  faliità  di 
quella  Tavob>  prego  la  cortesìa  del  Lettore ,  a  volere  a  fuo 
tempo  ofler vare  ne^^noftri  Annali,  l'azioni  gloriofe  de' S,  Gì- 
BÙgnanefi»  avanti  là  venuta  di  Defiderio  in  Tofcana». 

A  venda  adunque  fin  qui  Éitto  vedere  quelle  perfono» 
che  in  tee  volte  hanno  fabbricato,  quella  Patria,  refta  da  fa- 
pere,  che  Silvia^  dopo  la  Paflìone,  e  morte  del  Crocififib 
^ignornóftra,  poco  tempo  diinorò  nell' Idolatria.,  e  fàlfo  Gen- 
tilefma  y.  poiché  avendo  S.  Pietro  richiamata  dall'  Afia  S^ 
Marziale ,,  uno  de'  fettanta  Difcepoli ,  a  Roma:,  per  mandar- 
€romdn  lo  di  quivi  a  predicare  TEvangelio  in  Francia,  confefla  Mef* 
ìb.i.Aix.  fgr  TfommafoBrogi  d'aver  vedute  certe  relazioni  della Chic^ 
^^        fa  di  S.  Marziale  di  Colle,  nelle  quali  fi  legge,  che  dopo 
aver  refucitato  un  mono  nella  via  dell' Aringo  >  con  un  t(> 

"  -^        -  gnodi 


jgoo  £  Gtoce^  e  haxmau  quella  Terra ,  riduceflfe  ancori  > 
iUi  Sana  Fede  9  lajerra  diSilvio»  edil  TempioMaggiore  al* 
k&k  Deità  dedicatatalT  Affimziooe  di  Maria  (empre  Ver* 
goK  dcdicade»  che  di  poi  iìi  ancora  dedicato  alla  protezione 

ddGkxìolb  S«  Niccolo  Velcovo  di  Mira,  che  per  ancora  tni 

iono  %iiocc  le  cauie  • 
,  Dopo  d'aver  Skxxfo-  delTorìgitte,  augumento ^  «con* 

vcs&OBC  al  veto  ailto  di  Dìo,  <:onviene  il  proieguirc  di  qne* 

fla  Bnia^  le  cai^.  per  le  quali  fi  mutaflè  d  nome  di  Silvia  » 

n  S.  Gìmignafio 


U  Padre  Fra  Lodovico  Sem  da  Lucca,  della  famiglia  di  féAt/ki. 
S. Domenico,  Oratore  celeberrimo  »  nell'eialtare  il  &)lein  ^fi^^^m 
Gantui  a  gloriadi  S«  Gimignano  dice:  Se  in  MàJUnM^  c^mfmr^  ^  ^^ 
fèful  Cén/Mlitre  fui  Cerfù^  Mitarri  Kinfi^n  de  f$ix ,  <ht  ^vok^ 
Vàd^mUrlM;  im Sihnséi  Ttfcémn  invpcMit  fi  maftro  ftA  due 
Jkipb^  Jm  ìm  FmrU  dtlfmi€4ul  AttiUj  ed  ufirzd  di  Hcbbid/m^ 
pukf  Ufcim  il  fu9  nmfi m  ifuelU  Torre  dt  msgpm  àimti  im-  ^ 

ftgm.  Ricoao£:a  apertamente,  che  il  Padre  Sefli  ha  equivo- 
f9R>  nel  nome  di  Totila»  perche  fappiamo  di  certo»  che  que* 
loAtàlacognonunaco  11  pagello  di  Dio,  non  po&òilFo,  per* 
ikèfb  Éitto  ritornare  indietro  dal  Santo  Pontefice  Leone-r,  jy^xA 
ome  fi  l^ggg  nelle  lezioni  del  fuo  Ofizio,  e  cosi  rafferma  jigrUis. 
hào  Diacono  nel  fiio  libro  XV.  e  Fxofpcro,  che  allora  vi* 
m  nella  fua  Cronica,  alCjDniolato  d' Inculano,  e  di  Spo- 
ttio,  negali  a&nl  di  ChrìIlQ.4{2<. 

Altri  diccMio  ^  e  quefb  è  fama  più  certa ,  e  ficura ,  che  la 
mtaiìone  di  quefto  nome  allor  feguiffe ,  quando  Totda  Re  de^    tit. }.  4 
Goti,  Q  Vandali,  come  dire  ^i  vogliamo,  vetine  in  Italia,  aj^> 
d  iB  Tofcaoa,  il  quale  dopo  ei&re  redato  fchemito  con  il    i^f.  ìn^ 
ib  dd  Pane ,  fotto  Volti^rra,  dall' Affricaio  S.  <}iuAo ,  elet-'  lu^jrtA, 
fedi  poi  Vefcovo  per  tal  benefizio,  e  confermato  da  Bonifà-  ^  .     . 
do  Secondo,  come  attefta  Lodovico  Falooncini,  nella  fua^  BdlTor- 
iAoria  Volterrana,  fi  pani  da  queir affedio,  ed  alla  volta  di  fminùnre. 
Svia  fe  ne  venne ,  al  Caftello  della  quale  già  dava  gli  ulti-  ^^'  ^^ 
iitracoUi,  ed  era  in  grado  di  poterfene  impadronire%  Gim^lZ 

11  Popolo  ài  Silvia  preveduto  Pirreparabik  eftermmk)  fuo,  ^0  taf.  f. 
toffe  alla  protezione  di  queAo  Santo ,  promettendocli ,  che  F^rr.  w/. 
feibllc  fiic  prodigioic  yinù,  e  grazk  fMiOte  flato, iibertìo,  j^'^^ 
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etto  per  rìcompenfk  sverebbe  prefo,  e  dato  il  fi»  Santd  iw» 
me  alla  Tua  Pacm  in  perpetuo.  Ed  ecco,  cbe-  di  notte  tem^ 
pò  il  S.  Veicovo,  cooiparfo  fopra  la  porta  del  Caftello  in^ 
mezTxva  due  Angeli,  ratto  iplendente,  e  tutto  luce,  rivolto* 
to  al  Tiranno,  gli  proibì  Tingreflo,  e  con  ronnìpotcnte  fc^ 
gno  della  S.  Croce ,  lo  fugò  dil  pofto ,  e  ^  fece  traiafciaie 
l-afifedio .  Per  la  qiial  grazia  fii'  dato  fadempimento  al  vikd  , 
e  fu  mutalo  il  noine  di  Silvia,  in  quello  di  S;  Ginugnano. 

Altri  vogliono,  che  ciò: feguiflfe  quando  fidi*  Ofpirio della 
Chiefa  di  S.  Niccolò,  dove  lono  oggi  le  logge  delio  Spedale 
OifÀ/^dL  di  S.  Maria  dcl^Sdala,  fu  ntrovàto  il  dito  indice  deUti  de- 
^^^       ftra  mano  di  SJ  Giniignano  y  ftatogli  tagliato  »  e  ^nibator  da  lixr 
Cfaerìco  da  Còlie ,  mentre  il  Corpo  era  ^fpofto  alla  Venera» 
razione  del  Popolo  Modenefe  .  Giunto  ^uefto  Cherico  ìa\ 
Silvia,  ed  alloggiato  in  detto  Ofpizio,  bi^ «lattina  non  potè 
più  partirfi  did  raedefimo,  per  le  ftanze  del  quale  girava  co* 
me  un  fbrfennato,  e  matto .  La  gente  dell^  Ofpizio  dubiàm-^ 
dodi  qaefto' Pellegrino,  lo  cominciò  a  maltrattare^  eikial-^. 
mente  il  Cherico  conoicendo  eflfer  volere  di  Dio y  eidei Sanr 
todi  fvelare  il  flirto,  loconfefsò,  e  lafcidDoIo, iSilviant:^  eoit: 
il  loro  Clero,  re/i  prima  certi  d'ogni  vero  rifcontro  del'  fiir-» 
to,  dopo  d*aver  chiefta  per  Ambafciatori  a  i  Moderiefi-  la-^ 
D  blu  ^^^^^^^ '  ^  benignamente  ottenuta ,  allora  fi  cangiamno  it 
Gcm.        nome ,  ed  eccone  T  atteftazione  di  Giulio  Nori ,  che  dice  : 

Adventu  /acri  digiti ,  hovm  m$m9UL  féfcunt ,  oc  titiUum  Cs^ 
fit9  fùfucrum  4  nomine  Divi  ^  cuifuit  dnùépfo  dieberrimu  tem^ 
forefdmA. 

rV4  di'     Il  fopraddetto  Don  Lodovico  Cafoll  nel  citato  luogo,  di^ 

S.Gimig^  ce,  che  l'Imperatore  Giuftiniano  per  difcacciare  i  Goti  di 

^^•?«       Tofcana,  e  dltalia  mandò  Narzete  (uo  Eunuco,  con  un  Ixv 

niflimo  Efercito,  e  come  Narzete  raccomundò  fe  ftelfo^  edr 

,  il  Tuo  Efercito  alla  protezione  di  S.Gimigmno^  che  però  dou. 

pò  d'aver  terminata  la  guerra  Gotica,  ottennev  che  in.  Vene- 

Jftgr.  uy.  ^^  ^'  adempifTe  il  Voto  di  fabbricargli  una  Chiefa ,  come  rac- 

'j.vd.ì'^   conta  il  Tarcagnotta.  Narzete  adunque  venendo  in  Silvia,: 

dice,  che  aumentò  il  Circuito  del  CafleUo  per  quanto*  fi  ve- 

^        de ,  che  comportano  di  circonferenza*  i  quattro  Portoni^  Cu*' 

;    giiaitefi,  Beecii  SaBto^Sce&ne  i«ODì<yv»i  e  djc  Marfil)  già^ 
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ée^  Cacciaguerri  non  fi^lo  per  libenrlor^  ed  oiIU 
oBzio  aU|^Sk>niìeate'  daU*  An^  ma  che  per  me* 

gfio  ceaedo  licuro»  H  nome  di  San  Gimimiano  Tua  Avvocata 
^  po(e  »  acciocché ,  come  Campione  Celefte ,  gii  tenefle  lon** 
xool  qudlia  barìiara  nazione  • 

Di  queftc  varie  opinioni  la  più  canonizzata  è  quella  della 
grazia  ncevuta  della  liberazione  jlclI'aiTedio  di  Totila>  e  di 
vtxt  Taliie  è  la  piò  vera.. 

Mi  pare:  cF  aver  mocivato  a  baftanza  le  /caufe  fuppofte  y  per 
tt  quali  i  Fbpoii  Silviani  non  fi  chiamarono  più  Silviani»  ma 
S.  Gemignanefi ,  onde  refta»  che.  facciamo  vedere  Terrore  di 
aelli^  che  hamm  fcritto  ^  che  i  S.  Gemignanefi,  fieno  (lati 
wdditi  del  Vcfcovo  di  Volterra»  etiam  nel  temporale,  e  de* 
Sapori  Sencfi  •  La  prima  Tha  data  fuori  Scipione  Ammirato      St^rU 
Boa  vita  del  Veicovo  Ruggieri  >  de^  Conti  della  Gherarde-  ^  ^y^^ 
ba,  come  dice  egli»  Tanno  1 1  i^.con  Toccafione  d\mapermu*^  tirtéétl 
(adi  beni  fattaTanno  1 098*.  con  Alberto  fiigliuolodel  già  Guido» 
e  con  Tauzo  di  Giovanni  ove  dimoftrare  intende  con  un.^ 
Sieve  di  Pafcale  fecondo» diretto  al  Comune  »  ed  huomini  di 
S«  Gtmignano ,  che  quefta  Terra»  e  fuo  Territorio  è  (lata  del- 
kChieSi  Volterrana  »  menoe  totaknente  gli  proibifce,  che 
ton  s^ alienino  da  quella»  e  per  foddisfare  a  i  curiofi  »  egli 
Biette  la  copia  del  <^o  Breve»  quale  ancora  io  l'inferirò  per 
convincere  il  Breve»  di  £iIfo»  e  non  vero  »  ma  fuppoflo ,  ed 
inveputa. 

fàfcluiUs  Efifc^furjfervmsfcrvornmBeiy  CtericiSy  ér  LdU 
m  univerfis  de  CafielU  SanSt  Camini  Ani ,  fdlntem ,  (^  Afofiùli^ 
tMm  Bemediificnem .  Pàcì  ,  oc  Jt abilitati  EccUfis,  vefitd ,  é"  ^^ 
tm^mtiènt  nèfitét^  dt  'vos  ohfervàtiént'uefiréL  ^fr$ctitrt  debtmnr. 
id  circi  'v$bis  0mmbns  frsfentiutH  littrarum  cenfiitutionc^ 
wunidmBCy^ér  fuccejfortbns  'vefiris  inferfttunm  fervémdumfrt^ 
iifmmsy  ut  Offidum  vifirum^  quod  S.  Geminidni  dicitur  cnm 
fn§nN  Stdfili  it^té  fofito ,  ^  cum  univerfo  Territorio  fuo ,  nuBà 
wmipum  modoj  nutU  occafione  alienare  a  fojfefftone  ^  dr  profrie-- 
lète  Voliterren/is  EccUfia  fatismini  y  fed  fitut  hodie  ^ftjjìcfem^ 
fer  imfrafria  VoUterrenfis  Ecclefia  inre  fermsneat .  Sanìy  neijuc 
Efifcopéy  ncque  cmlibet  Ecclefia  Minijiro  facultas  fit  iffum  Of- 
Jtdnnoy  cum  frdfa$  monte  in  fandum  ferfona  al/cui  dsre^  locar 
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rtj  vendere 9  cmmutstiomem y  vel pignaratioffe  contrdhere^  fUipiè 
msrchioniy  neque  Corniti ,  mque  alicui  feteftsti  licent  idipfum^ 
Offiium ,  fék  fT£nemindtum  m$»tem  taf  ere ,  velàb^  EccleJU  po^ 
tefidte /nktrahere  y  i/el  quilntilibet  occdfionihus  dlienare  ;  fed ficut 
fuferim  didum  e  fi  femper  in  proprio  Ecclefid  iure  permaneat. . 
Si  quis  vero  diiter  agtre  prdfumpferit ,  (^  qui  ftcerit ,  ér  qui 
eonfenferit  excomuniattionì  fukiacett  • 

Noveritis  autem  Fratrem  nofirum  Rogerium  Ecclefid  Voliterà 
renfis  Antifiitem^  itd  nobis  in  huius  confiitusionis  cdpitulo  ccn^ 
finfijfcy  0t  cum  Frdtr^uSy  qui  cipn  dd  ms  comitdti  funt  feri 
ipfe  potierit  j  ipfe  fubfcripferit . 

Rog^ius  Voliterren.  Ecclef.indignus  Bfìfcoftisjitri  nigdvi^  ér 
ipfe  fub/cripfi. 

Ddtum  iMerani  per  mdnnm  lodnnis  S.  R.  Ecclefid  DidO^ntts 
Cdrd.  Nono  KdlenddS  lunij  Indiif.  XI.  Anno  Incdrndtionis  Domi^ 
nicd  MCIIIL  Pontificdtus  dutcm  Domini  Pdfkdlis  yfecundi  P.  f. 
Il  piombo  di  Pdfcdle  e  PP.  II. 

.   Che  il  Breve  fia  macchiato  dal  vizio  iìiddetto  di  ialfità^ 
cofta  in  fatto ,  pecche  non  iì  ritrova ,  ne  fi  legge  in  alcuna^ 
lAoria,  che  alcuno  Imperadore  T  abbia  donato  a  i  Vefcovì  dr 
Volterra.,  o  alla  loro  ChieÉi^  ed  il  Papa  donar  non  glie  ne 
poteva,  perchè  lo  ftaio  Ecclefiaftico  non  è  mai  arrivato  m 
Tofcana  tanf  oltre ,  e  quefta  Terra  è  ftata  fenxpre  o  di  ^iarif- 
dizione  propria,  o  pure  ha  Ticonofciuto  per  fuperiore  ^  Im- 
peratori Romani,  ed  è  vifTuto  fotto  la  loro  protezione ,  cor 
€onj.^x  me  Tottefta  Paolo  da  Caftro ,  e  k)  <x)nfermano  Tinfrafairtc 
«.  a.  fdr.  y^YÌiì ,  e  notizie  dedotte  da  autentiche  pergamene ,  o  da.* 
Iftorici ,  ed  huomini  acci^ditati,  conforme  xefterà  appunta* 
to;  e  quello,  che  importa  il  famofo  Raffaello ,  il  Falconci^ 
no,  ed  il  Maflfei  iuniore,  nello  feri  vere  llftoria  deUa  loro  Pa- 
tria, certamente,  come  fi  dee  dalP affetto  prefumere ,  non-» 
Tay  crebbero  lafciata  fotto  filenzio  •  Ma  quello,  che  più  fa 
apparire  il  falfo  di  detto  Breve  ,  è  che  non  corrifponde  agli 
anni  del  Pontificato  di  Paficale ,  il  quale  fu  incoronato  nella 
Chiefa  di  S.  Qcmcnte  in  Roma,  nel  mefe  d*  Agofto  Tanno 
1099.  come  attefla  il  Ciaconio  nella  vita  del  detto  Pontefi- 
ce .  Dunque  le  il  Breve  fu  dato  Tanno  1 104.  IX.  Kal.  lunij 
ixidiià.  XI.  non  può  vcrificarfi  neU'akia  parte,  che  dice  che 
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iidctfaiuio  1 104.  (ìifle  il  {econdadei  fuaPonrificato,  per^ 
de  (iJl'iocaronauQne ,  al  teiiqx>  delta  detta  data  del  Breve 
d  oxnmo  4*  anni,  e  dieci  mefi:.  La  modeftia  non  mi  per^ 
iieccc,  eh*  io  dica  coiai  alcuna  contro  quella  foddisfàzione , 
die  ha  dato  a:i  curiofi  L' Anunirato,  con  apporre  nella  fua^ 
iftoria  de'  Vefcovi  di  Volterra  il  detto  Breve ,  ma*  h^cerò  par-  $»  KeUtm 
■lare  alLkscatiflima,  e  dolce  memoria  di  mio  Padre,  il  quale  ^  ^^^^ 
nelk  di£:ibu2Ìone  delle  parti  della  f\a  Iconologia ,  appofe 
^oefte  puolc  ::  Efife 9fus  quiàem  VoUtnmms  ffirittmUaftmfer 
utraùt ,  iemfariUé  m€q$ufìiam  ,  im  ép»  tmrfittr  àUncinstur  qmi^ 
ùm  NcàihericMS  féU^imms  fimmié^ar  y  nifi  quéUenus  interdmm  ^ 
wts  ImftrMt^U  in  Eìrurùt  fiifiinckst ,  vel  ubi  etigeiMlmr^  im 
trdttrem  ,  quemsim$ium  olim  Raymerius  Efifiifus . 

Meki£Sini  inoltre  hanno  (critto,  che  quella  Patria  fia  (lata 
{addita  de'  Signori  Senefi  ;  e  quefta  ancora  è  (Iravagantiifi^ 
WAyC  ienzxpure  un  minimo  principio  di  fondamento,  fo 
per  altro  il  loro  fondamento  non  è  (lato  un*  anfipliflimo ,  e 
manifi^fto  equivoco  pcefo  dal  Malevolti  nelle  foe  idorie  Se«  ut,^ 
ficfi»  eoa  r^oceaiione  r  che  dice ,  che  a  i  Cond  Barod  fii'  re- 
ftinùto  S.  Gimignano,  ed  altn. CadeUi ,  Tanno  ttgj.  nel 
aual  tempo  ancora*  a  Xldobratvdino  Giufeppi  fu  redituito  il 
Laftello  di  Monte  Martino ,  Monte  Brinardo ,  e  Monte  Fran- 
co, perchè  il  detto  Malevola  per  quello  riiguarda  la  reditu- 
zÌQoe  fatta  a'  Conti  Barod  ,  intende  di  S.  Gimignano  de' 
Gherasdi ,  che  (i  ritrova  nella  Podederìa  d'AfcianOr  che  vol- 
garmente fi  chiama  Sangimignanello ,  e  molto  bene  &  ricava 
dalmedefimoidorico  ;  tanto  più ,  che  la  giurifdizione ,  e  Ter- 
rrcorio  dellaRepubblica. Senefe ,  folomenteè  arrivato  ai  con- 
fini del  Contodow  ài  Colle ,  e  quelli  mai  (  per  quanto  io  (ìuk 
pia),  ha  paflato  :  onde  fon  forzato  qui  apporre  le  parole ,  che 
ioieri  nella  vita  di  Callimaco  Buonacconi,  mio  llludriifimo 
Concittadino  ^  un  FoUaccos  dampata  in  Cracovia  dal  Laz- 
aan  Tanno  1 587.  quando  mefTe  alla  luce  i  tre  libri  indtolatt 
itrAms  gefiis  ab  VUmslào>  Folomrum^  afque  HHn^étr^rum  Rege  , 
L'invettiva  è  contro  Mon(ignor  Giovio,  percnè  troppo  fa- 
dimente  credeva ,  e  fcriveva  quello  fendva  dire  ;  Ed  in  fpe- 
de  nel  particolare  di  CoUimaco ,  ha  il  detto  Pòllacco  aàn> 
mato  »  che  più  fi  dee  dar  credenza  a  Martino  Cromerò  r 


cosi  diceticlo  :  Mdc Oromer/fs^tmi  magh  fides  ifAbeìuU  tfi^  éfkam 
S0WÙ ,  qui  Pemer}  tr€Jfta ,  temere  sdii  hau/ln  i  f^buTulgi  :  Afmi 
lueteram  MmhjemViUidifccnltMam^femiexfuUmj^a^^  ks 

^t  morte  relatA^^m  funere  étrtfdStm  temfwrexlibMnì  i»  armurm 
fervArttur .  Sei  lovius ,  non  efi  Médiemdus  :  cuius  una  "vers  futt 
multAfcriherej  quamreB}^.MÌque  ex  grmjis  fcrift^ris  fde/hi^ 

'  *  ^ereì^ìiutpertxigwji^4utnuUA.ì^oétxxoàì{o^ 

•to  forzato  odappacrequefte  parole,  perchè  non  ho  di  proprio, 
woluto  dir  caia  alcuna  contro  di  quefli  Scrittori ,  che  o  fi  .re« 
ierifcono  alle  Temprici  Infbnna^ioni  »  o  fcrìvono  quello  tro- 
v«fx>  faitto  daaltri,fenz*aItxo  efame  di  verità,  o  dil^enza 
tper  iiconfare  gli  equivoci,  onde  non  pòllbno  fuggire  di  non^ 
eflcr  tacciati  d'elrcpreaiel  primo  infegnamento ,  che  vieti  da- 
ito  ^^riftorici ,  iche  è  Ne  quid  fiilfi  dicere  oudeMf ,  perchè  di- 
moftrandofi  trpppo  parziali  afcolcatori  delle  voci  fparfe  dal 
volgo ,  hatmo  auuto  foddis&zione  di  «fcrivcr  tanto ,  die  la  ma- 
ceria f operi  r  Opera . 

Ma  m  di  qu^to  ho  detto  fin  qui  una  riprova  irrefragabile 
il  Sig.  Giugurta  Tommafi  <j«ntiluomo  Senefe,  e  famoliifimo 
Scrittore  dleir Jftorie  'della  fua  Patria, 

Fi/. 4 174  Egli  ftcflb  nel  fine  del  terzo  libro,  nell'  anno  1 197.  fa  ri- 
cordanza della  reftituzione  che  fece  la  Repubblica  di  Siena 
del  Caftello  di  S.  Gimignano  a  i  Conti  Barotì ,  fi  come  di 
Monte  Alceto ,  e  di  Farncto  :  Ma  non  intefe  del  nofèro  S.  Gi- 
mignano^ \[  quale  fino  alla  fommiflione  fatta  a  i  Fiorentini 
Tempre  viffe  in  libertà,  e  non  ad  altri  fottopofto,  edeccone  le 
.©rccife  parole  del  Tommafi  medcfimo,  pofte  nel  fuo  primo  K- 

Fp/.  é  xa  ^rp  .£ Celle ^  e  S. Gimignano^  dopo  U  mifenAile  fefttUnzji^  'ven^ 
jiero  in  potere  de"  Fiorentini  fanno  1 349.  T^erre  fiate  libere  fino 
"M  quel  tempo;  onde  fanno  1306.  tome  libere  fanno  tega  ef  Fio^ 
.rentini^  come  lo  fiejfo  Aretino  afferma.  E  quefta  verità  fi  con- 
ferma dal  Tommafi  per  dhnoftrare  Terrore  di  Leonardo  Are- 
tino, x:he  pretende  dimoflrare  /lalla  qualità  antica  de*  confini 
la  condizione  moderna  delle  Città  4Ìi  Siena.  Di  qui  è,  che 
r incauto  Icrivere  degTlftorici,  come  erroneo,  e  talfo  fi  con- 

Lth.  7.  a  ^^^^^  dairifteflTe  Iftorie  òì\  Siena,  tanto  più ,  che  il  medefi- 

i^i*    '      mo  Autore  volendo  deferi  vere  la  grandezza  dello  flato  Se- 
.  nefe  X3tell'  aPino  1 297.  dice  :  ma  fé  di  cinque  parti  della  Tofca^ 
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Wià  ImgAsrJi^  dme^  e  firn  »e  fo(fegg0mù  i  Senefi^  e  tante  hl^ 
j9ftéevém§  éUÙrd^  e  t  Mitre  npn/pttp  mns  Città  foUj  ma  eran$ 
èvife  tré.  Ti§remzjiy  Pì/a^  Imccm^  TifioU^  Arez^zo^  Cortona^ 
rjitns^  Calle ^  S.  Gimigmémo^  S.  Miniato^  e  Prdt$;  conci^JfiMce^ 
fuhi  Métifimè  fiu  j  che  cufcbedumd  di  quefie^  in  qnefio  tempo  di^ 
ftMàvM  Ali /e  fteffd .  Or  dumque»  qiial  più  chiara,  e  maggiore 
aneftazìone ,  di  quella ,  che  viene  da  i  medefimi  Sene/i  » 
tanta  celebri  per  la  virtù  dell'  iftorìe  >  E  fé  il  Malevolti  pre« 
tende  di  replicare  ali*  Aretino  in  materia  della  grandezza  del* 
b  fiato  Fiorentino,  dicendo  »  che  dopo  Tacquifto  di  Voojgu 
\nSLj  Colle  e  S.  Gimignano  la  Repubblica  avanzava  i  Imn 
confini  con  quelle  nuove  giurifHizioni  verfo  Siena ,  ciò  pro- 
cedeva modernamente ,  pokhè  per  avanti  Colle ,  Posgibon* 
i,e  S.  Oimignafio  erano  ftate  de'Senefi,  come  ne  fa  fedo 
fteocdetto  Dei  Scrittore  Fiorentino  allegato  da  RafiEicllo 
Vi^terrano  nella  fua  geografica  ifcrizione  ;  cenamente  il  Dei 
000  io  poteva  mai  dire ,  perchè  la  verità  de'  fatti  che  fi  tro- 
vcraono  in  quelli  Annali  dimoftrerà  apertamente  non  efler 
?ero;  oltre  di  che  lo  confèflano  gii  altri  Iftorici  Senefi,  & 
nelle  loro  Croniche  mai  fi  legge ,  che  S.  Gimignano  noftro 
(diliaftato  fuddito.  Raffaello  Volterrano  firctcrifce  a'Co- 
ttentarì  del  Dei  cosi  : 

ìm  commentario  quoque  Benedicti  Dei  Fiorentini  fcribuntur 
ir  Offids  Senenjinm  m  FUrentinis  occupata  fuijfe ,  "vi delie  et ,  Po^ 
kioBnm^  Fuceianam  (^qaod  Foianum  nunc  *vocant)Civitellam^ 
luUam  ,  Ràmeinum ,  Sonicium ,  CaJJlellinam ,  Broltum ,  Cacciar- 
wmy  Collem ,  &  Sanilum Geminianum  ;  ma  quefia relazione  del 
Dd(con  pace  fua)  è  fàlfa,  poiché  non  foIoS.  Gimignano  ma 
ne  meno  Colle  fono  (late  mai  de' Senefi,  cOìTic  anche  narra^  ^mmird^ 
f Ammirato  nell'anno  1 172.  è  ben  vero,  che  il  Dei  ha  fatto  ^^'^* *•* 
mare  Paol  Menila,  Fra  Leandro,  e  tutti  gli  altri  Scrittori  '  • 
tranierì ,  che  fenza  efammirarc  il  vero ,  fon  volati  come  i 
Colambi  uno  dietro  all'altro,  ed  ancora  Brolio,  e  Cacchia- 
W  Caftelii  nel  Chianti ,  poco  tempo  poffono  efferc  ftati  de* 
Scntfi,  mentre  di  efli  ne  fono  flati  Padroni  anche  ne'  tempi 
ffikhiinmi  quelli  della nobiliffima  famiglia  de'Ricafoli,qual 
pofedeva  non  folameme  quefti,  ma  quafi  tutte  l'altre  Ca- 
tóla  del  Chianti ,  come  narra  detto  Anunirato  neir  Albero 
£  dia  Àrnica»  C  Avcn- 


i8  L    i    B     R     O 

Avendo  fin  qui  difcorfo  di  quanto  al  principio^i-qucfto 
libro  propofì ,  fa  di  bifogno  principiare  il  metodo ,  o  puro 
r  ordirle  de*  roft  ri  Annali,  nei  quali,  non  d*  altro  tratterò , 
fé  nojl  di  quefta  Patria,  e  fue  gloriofilCme  azioni,  o  pure  fc 
d'altro  mi  converrà  difcorrere,  farà  perchè  Topponunità  lo 
richiede^  proteftandomi  ampiamente,  che  in  tutta queft' Ope- 
ra di  mio  non  ci  faià  cofa  alcuna ,  che  meriti  il  rimprovero 
Lih.i.cap.  dato  con  ogni  irgcruità  dal  Mariana  alli  Scrittori  Spagnuoli 
yjfifi.rcr.  j^-  (hij}0fici)  ubi  lume»  hijlorid  dcfciehat ,  rerumque  ignote^ 
''''  tio  àntiquttàtis  i/elum  ocults  freponebat ,  ipji  tUuftrandi  eam^ 
gtntimfiudio^  cuius  resgeftas  in  hi/ioriam  conftrrc  erat  frof^^ 
fitum  ,  ^  ad  maiorem  fcriptionis  gratiam  ,  fi  nuUis  Ucunis  frér 
nfay  dr  impedita  y  centra  magnar um  rerum  narratio  ejfetj  de^ 
fuo  multa  commenti  Jnnt\  perchè  fé  bene  molte  cofe,  che  fa- 
rò per  narrare  non  averanno  rifcontro  autentico  ,  ed  in  fpe- 
tie  quelle  azioni ,  ed  operazioni  fatte  da  i  Sangimignanefi  po- 
co a  v;m  ti  agli  anni  mille  dugento  di  noftra  falute,  nondime- 
no non  faranno  mie  invenzioni,  come  fii  detto  del  Frate  Vi- 
terbefe ,  e  dello  Scarittifta  Volterrano  ;  ma  femplici  rapporti 
d'Iftorici,  e  di  Cronifti  degni  d'ogni  fede,  come  di  Mattia 
Lupi,  che  le  fcriffe  intomo  agli  anni  1400.  o  d'altri,  che  per 
la  virtù,  condizione,  e  fama  fono  da  tutti  in  vita  loro  ftati 
reveriti,  e  dopo  la  loro  morte  venerati  per  la  loro  degna  me- 
moria ,  che  fempre  farà  offea  uiata ,  fi  come  di  prefente  da^ 
ogni  buon  Concittadino,  o  eftero,  che  gli  abbia cognofciuti , 
e  praticati  s'offequia,  e  fi  loda,  E  perchè, il  mio  dire,  abbia 
il  fuo  rifcontro ,  però  in  margine  refterà  da  me  notato  il  luo- 
go, e  l'Autore  di  dove  dedurrò,  o  fon  per  dedurre  quefta 
mìa  Opera . 

Per  dar  principio  alla  quale ,  mi  rapporterò  al  famofifllmo 
Cronifta  Lupi ,  il  quale  nel  quarto  libro ,  dice .  che  tale ,  e  tanta 
era  ne  i  principi ,  la  fama  de'  Sii viani ,  e  del  loro  nuovo  Caftello, 
che  i  Volterrani  allora ,  molto  potenti ,  fotto  pretefto  di  confini 
gli  minacciarono  un  total'  efterminio ,  quale  preveduto  di  non 
potere  evitare ,  procurano  i  Silviani  di  vincere  con  le  buone 
parole ,  giacché  era  difeguale ,  e  troppo  inferiore  la .  loro  for- 
za a  quella  degl' Inimici  i  ma  ftando  quelli  più  che  mai  otti- 

noci ,  gli  convenne  ricorrere  agli  aiuti  delle  Città^ .vigno» 

man- 
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ìnahdin^  Vluè  Ambafciatori  a  Ficfole,  a  Perugia,  ed  agli 
Aretini ,  acciò  gli  voleflcro  foccorrcre ,  ficcomc  tutte  queftc 
€feà  mandarono  buoni  aiuti  Ai  gente  d*  arme ,  e  b  prima  fu 
/«fole,  che  mandò  un  groflb  nervo  di  Cavalli,  fi  come  ne 
vennero  in  gran  quantità,  da  Perugia,  e  da  Arezzo.  Giunti 
^  Eferciti  di  quefte  tre  Città ,  i  Volterrani  cominciarono  a 
trattar  di  pace ,  ed  i  Silviani  volentieri  vi  aderirono ,  si  perchè 
i  primi  cominciarono  a  temere  di  quefte  armi ,  come  ancora 
perchè  a  i  fecondi  pareva  d'averne  a  efcire  con  loro  conve- 
niente reputazione.  Onde  conipromefrafi  la  differenza  ne  i 
Oipitani  di  quefti  tre  Eferciti ,  fu  da  effi  riconofciuto ,  cho 
qoefta  procedeva  dai  lìmiti  delle  Campagne,  e  che  in  foftan- 
za  ea  vanità ,  e  femplice  pretefto  di  rottura  ;  decifero  dun- 
que ,  die  r  acquipendenze  delle  Colline  deffero  i  confini ,  cioè 
per  quella  parte ,  che  rifguardavano  Volterra ,  fiifle  de'  Voi- 
tcnani,  e  per  l'altra,  che  riguardava  Silvia,  fìiife  de^  Silviani, 
ma  il  Crcmif^a  non  dice  che  luogo  précifo  fiiffe  quefta  litc^  • 
Bene  è  vero ,  che  quefta  guerra  dovette  feguire  nell'  ultimo 
del  primo  fecolo  di  noftra  falute,  e  Guidone  Ambafciator    . 
Horentino,  quando  Tanno  1 309.  efortò  i  Volterrani  a  far  la 
pKe  con  i  S.  GimiOTanefì  infra  T  altre  cofé  gli  ricordò  que- 
fc)  foccorfo  de'Fielolani;  Aretini,  e  Perugirw,  come  fi  legge 
nella fua  orazione fcritta  dal  medelimoLupi;  e  cosi  fermatala 
pace  fi  ritornarono  gli  Eferciti  alle  Patrie  loro  carichi  di 
dom ,  che  gli  fecero  i  Silviani ,  i  quali  molte  volte  per  quefta 
caufa  fiirono  in  lega  con  loro ,  fecondo  l'opportunità ,  ed  acci- 
denti quotidiani  «  Dette  quefta  mo(fa  d'arme  un  tal  qua!  prur 
modi  poca congenuità  tra  quefti  due  Popoli,  ónde  nel  corfp. 
de'  tempi  ha  operato,  che  pòco  tra  di  loro  fia  ftata  unione, 
e  concordia ,  come  nel  progreflb  dell'  opera  refterà  chiarito , 
il  quegli  anni  che  da  i  Fiefolàni,  Aretini ,  e  Perugini  fu  lo-, 
datala  pace,  tanto  la  gioventù  Volterrana,  che  là  Silviona..,  Lìb.  8.  m 
litrovandofi  a  Caccia ,  proccurava  l'una  contro  l'altra,  o  '9^*   P7- 
Taira  contro  V  una  di  fare  affronti ,  e  di  le varfi  la  preda ,  ^^" 
come  feguì  tra  Angelo  Orli ,  o  d' Orfo  da  Volterra ,  ed  il  no-  l^^f  detta 
ite  Alibnfo  Mangeri .  ''j;*'  *•  ^ 

Crefceva  il  Caftello  di  Silvia  d'  Abitatori ,  che  venivano 
dalie  vicine  campagne  )  onde  bifognò  moltiplicar  gli  edifizzi, 

C  2  e  fubur- 
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Det.  lib.  e  fubiirWj,  che  il  primo  fu  oltr\il  ponte  della  via  di  Camello  ^ 
4.^75'-  benché  altrove  fi  vedano  Torri,  e  fabbriche,  non  di  minore 
antica  apparenza.  Fu  Tanno  3 99. fabbricato  da  iSilviani  nella 
-  ,  Villa  di  Racciano  un  piccolo  Convento  con  la  fua  Chiefa  a  i 
litro  l.  4,  Frati  Eremiti  di  S.  Agoftino,  in  tempo  del  Pontificato  d'A- 
8j*  tanafio primo,  al  qua!'  Eremo  puoi' elferc ,  e  ha  del  verifimile, 

che  arrivalfe  S^  Agoftino,  quando eflb  vifitò  in  Tofcana  que- 
fti  Santi  luoghi,  e  gli  dette  la  Regola,,  fecondo  gli  Autori,  a  i 
Faz.mihi  quali  fi  rapporta  Monfignor  Landucci  nella  fua  felvaLecce- 
#i7?*i8.  '  ^^^^r  ^  Capitolo  primo,  dove  tratta  in  genere >  ed  in  fpccic 
de  i  luoghi  dove  flette  S.  Agoftino  fopraddetto,  e  vi  Lafcia 
Alfab.  alcuni  de'fuoi  Frati.  U  Padre  Errerà,  par  che  voglia,  ob'ii^ 
Ago f.  far.,  quefto  luogo  fieno  ftatii  Gugliehniti,  maquefto  non  fi  rifcoiurat 
^•M3i5«»  Fu  poi  la  Chiefa  con  fpazio  di  tempo  confacrata  da  Monfir- 
gnor  Agoftino  Tinacci,.  ma  non  potendofi  quefto  Monafterio 
più  difendere  dall' ingiurie  de*  tempi,  fu  dcft  ratto,  e-rìedifi-; 
cato  dentro  la  Terra,,  Tanno  1343.  e  la  Chiefa  di  Raccia^- 
SelvdUc-^  no  fu  dedicata  a  Santo  Antonio,  per  quello  dice  il  Landuc-* 
cetanacd.  ci  nella  Vita  di  detto  Monfignor  Agoftino  i  ma  certamente 
j.)4/.x45..  erra,  perchè  l'anno  1271^  Fra  Clemente  Generale  dell' Or- 
dine Eremitico  ^  il  di  9.  Luglio  nel  Convento  d*  Afcoli  per 
Inftrumento  rogato  daSer  Silveftro  di  Piero,  del  quale  è 
^originale  nel  Convento  di  quefti  Padri,  dette  autorità  a^ 
Fra  Placido  dellaProvincia  Senefc,  di  conftituire  più  Proccura^ 
tori ,  o  pure  un  folo  Proccuratore ,  per  accettare  il  legato ,  ed  en- 
trare in  poflÈifo  de* beni  lafciati  addetti  Padri ,  nella  Villa  di 
Racciano  da  Brogino  dlMichele  da  S.Gimimano,  come  per 
teftamento  del  medefimo ,  quale  fi  difie  euere  ftato  rogato 
da  Ser  Boninfegna,  acciò  fabbricaflèro  il  Convento ,  dov*  a  i 
Padri  fufle  piaciuto^  o  avelfèro  vohito;  ma  ciò  non  eifènda 
fufficiente ,  Monfignor  Renieri  Vcfcovo  di  Volterra,  l'  anno 
1 280.  efortò  con  avvenimenti  fpirituali  ciafcheduna  perfo- 
na  ,  ed  il  nofba  Comune,  a  voler  dar  fuflidio,  e  aiuto  a  i 
Padri  per  V  effetto,  del  fuddetto  edifizio,,  ed  avanti  con  il  con- 
fenfò  del  mecEdimo ,  del  Propofto ,  e  Canonici ,  e  per  quefli 
di  Bindo  Canonico ,  e  Proccuratore  degli  altri  Capitolari,  fotte 
di  6.  Luglio  di  dett*anno  1280.  in  Cafoli  confermò,  ed  ap- 
provò h  tacultà  cbiefta  da  i  Padri  di  potere  edificare  il  Mo^ 

nafte- 
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Mltxk>,  e  ChìcÙL  col  Cimiterio  per  Inftrumcnto  rc^o  da 
FiglÙDO,  detto  Nuccio  Tangerini»  il  quai  Convento  ton  fua 
Cbieii  fÌLi&bbricaro  dentro  nella  Terra  con  ceni  patti ,  e  con- 
JizicMii  a  favore  del  Clero  fecolare,  come  per  InfVrumento 
ngito  da  fer  Lamberto  Troncia,  fotto  di  8.  Agofto,  apparì^ 
kc,  £ccbè  non  è  vero  quello  dice  il  Landucci ,  che  ciò  k^ 
gniiie  Tanno  1343.  £  tanto  più  (I  prova  quefta  verità , quan-» 
\D  cbc  molto  la  chiarifce  la  confacra2i<Hie  del  Cimiterio  ^  de*«- 
h  qoale  parleremo  a  Tuo  tempo. 

E  trapanando  il  Lupi  la  Tua  Cronologia  de^  tempi  fino  all*^  1^  té.  4* 
anno  450.  afierma»  che  Attila  al  tempo  di  Leone  primo  pa(»  ^'5- 
bk^óopo  rimprefa  d'Aquileia,  al  guado  della  Tofcana,  e 
die  nel  piano  d*  Elfa  faceflé  mòtti  danni  »  ed  affediafTe  Vol- 
iera, ed  il  Caftello  nofiro  di  Silvio,  e  che  S.  Gimignano  \ì^ 
boaflè  il  Caftello  dal  Re  fudifetto,.  conforme  aveva  liberato 
Modena ,  e  che  per  quefta  grazia  ricevuta»  mutaflero  il  nome   ' 
di  Stlvia:  al  Caflello  >  e  gli  poneflero  quello  di  S.  Gimignano  • 
biefto  (lupirodi  Mattia,  per  altro  celebre ,  e  fàmofiifimo 
Cronifta,  perchè  batterebbe  il  dire  (  fé  le  fue  Opere  non  la 
dimoftnflero  per  tale  )  che  egli  fìi  fcolare  di  Leonardo  Are* 
tino,  il  quale  eli  lede  Pane  iftorica,  ed  i  libri  dell'  Etiche,      ^^   , 
OMne  il  medeiimo  afferma,  che  fia  incorfo  in  così  grave  er--^.^    ^* 
core,  perchè  Attila  con  il  fuoEfercìto  formidabile  di  cinque^ 
cento  mila  Soldati,,  dopo  la  fanguinofa  battaglia  avuta  in^ 
Fnnciacon  Erio  Capitano  de^ Romani  Tanna  ^^i.  nella      Aì/^^ 
quale,  fecondo  il  Tarcagnotta  d*^  ambe  due  le  parti  morirò*  M*ì* 
DO  di  centoottantamila  huonmii ,  di  modo  che  il  fanguo 
de'icriti ,  e  de'^morti  aveva  generato  un  torrente  così  impe-- 
tooib,  che  gli  ftefli  cadaveri  portava  via,,  poiché,  comedif- 
fidopo  quefta  battaglia,  egli  fene  venne  in  Italia  Fanno 
^guaite  452.  e  dopa  prefa ,.  e  rovinata  Aquileia ,  feno 
paflo  io  Lombardia  di  là  dal  Po,  e  rovinate  in  quella  Provm* 
eia,  e  (àccheggiate  inoltilfi^me  Città  tra  le  quali  Milano,  Pa*   . 
via,  Bergamo,  Brcfcia,  Mantova,  Piacenza,  Parma^  e  Mo- 
dena, neUa  quale  per i meriti  del  Vefcovo  S. Gimignano, Dio 
mmdic  il  miracolo  della  liberazione .  Dopo  quefte  cofe  vo- 
ìado  venire  in  Tofcana,  ed  a  Roma,  preffo  Ottilia  gli  ven« 
oc  incontro»  a  perfuafione  di  Valentiniano,  21  Sommo  Pbn« 

Ci  "        icficc 
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^ce  Leone  pruno.»  il<quak  lo  pregò,  e  minàccioUo,  Xeòiif 
dietro  non  ritornava  »  delia  vendetta  di  Dio;  Aite  quali  pre^ 
ghiere,  e  minacce  obbedì  TVnno,  perchè  oltre  la  ricordan*' 
za  che  aveva  del  fucceduto  ad  Almarico,  aveva  veduto  St^ 
Ketro,  e  S,  Paolo,  che  con  il  ferro  alla  mano  lo  minaccia- 
vano della  morte ,  fé  ncm  aveflc  obbedito  al  Pontefice ,  onde 
ritomatofene  ip  Vngherìa,  fopico  dall'ubriachezza,  d'ua> 
gran  flulfo  di  fangue  fé  ne  mon>  Altri  dicono  però,  che  di 
notte  fiifle  ammazzato  da  una  Donna,  per  opera  d'Ezio,  co^ 
w-  me  racconta ,  fecondo  il  Marcellino ,  il  Ciaconio,  e  quanto 
neprruik  ^^  ^^P^^  ^  ^  detto  l'afferma  Paolo  Diacono,  e  Profpero,  che 
jf^''     *  ajlloja  Viveva  tìella iiiik  Cronica.,  al  Confoiato  d'Ercolano, 
~         e;4i  Sporazio,  ne' detti  anni  di  Chrifto  452.  e  lo  conferma  la 
Ghiaia  Romana  nelle  lezioni  dell' Ofizio  di  S.  Leone  Papa^ 
;  il  di  11;  d'Aprile .  Sicché  il  detto  dal  Lupi  in  tuttto,  e  per 

tutto , ò  fàlfo ,  perchè:^  Attila^  hon  pafscV  •  il  fiume  Po .  Solo  è 
vero,  che  il  miracdlo  di  San  Gimignano  feeuì  l'anno  550. 
^alla  natività  4i  Ghiifto ,  quando  il  Re  Totila,  dopo  la  pre- 
(^divPeri^ia  fene  ritornò  all'  aflèdio  di  Roma,  e  nel  vtag- 
Lth.t.c4.  gio,  paifando  per  la  Tofcana  dcftn^fTe  la  Gittà  df  Firenze  in 
.i.a.3.      auefto  arino  550,  e  non  450.  come  dice  Giovanni  Villani, 
cne  ancora  egli  manifeftamente  erra ,  o  equivoca  nel  nome-r 
d*  Attila .  Qy^fto  pofe  T  affedio  a  Volterra ,  dove  fij  delufo 
rScm.  ^^^  ^  tiro  del  pane  dall'  Affricano  Vefcovo  S.  Giufto.  Di 
Vrh.  geo-  poipofe  1'  aflfedio  al  Gaftello  della  Selva,  e  già  era  con  l'ar- 
irdfhiali.  me  quafi  fopra  alle  .mura  della  Rocca,  che  però  parendo  ai 
mtiia^^  Silviani  di  non  poter  più  rcfiftere  alla  violenza  del  Tiranno, 
ricordandofi  del  miracolo  ,  che  fece  vivente  S.  Gimignano  in 
Modona,  contro  d' Attila ,  ed  in  Pontrcmoli  di  Lunigiana^ 
.    che  lo  liberò  dal  mcdefimo  Totila  ;  deliberando  di  ricorrere 
alla  faa  protezione ,  di  vero  c,uore  fé  gli  raccomandavano  i 
acciò  la  Patria  loro  da  quefto  Inimicò  voleflfe  liberare .  Non 
tardò  niolto  la  grazia,  e  tanto  più,  che  fii  nel  tempo  iftef- 
fo,  che  Totila  qùafi  fi  era  per  impadronire  del  Gaftello,  che 
in  un  fubito  ripiena  la  Rocca,  e  le  fue  muraglie,  di  rifplen* 
dentiifimi  raggi,  e  di  luce  celcfte,  il  Santo  fé  gli  fece  vede-» 
re  con  le  vefti  Sacerdotali,  e  bianche  in  mezzo  di  due»  An- 
gclir  tùfltto  miiTacciante,  e  fdegnpfo,  che  gli  proibiva  il  pàfTar 

più 


fìi oltre  •  Traila  qiial  vinone  Ipavenuto  il  Re  »  con  rEferci- 
Wptmo  sbigottito  fé  ne  partii  lafciando  intatto  quedo  luo- 
go, che  già  era  per  cadere  fotto  la  barbara  tirannìa  de'  Goti  • 
Avendo  veduta  i  Silviani  la  grazia  fuddetta>  dicono  molti  » 
(.equefta  è  la  più  canonizzata  Ernia)  che  per  riconofcerc^ , 
ed  avere  fempre  più  la  vera  protezione  del  Santo ,  fi  pofero 
fljxHne  di  S.  Gimignanefi^  lakiando  l'antico,  che  fino  a  que<- 
fio  tempo  dal  nome  di  Silvio  avevano  portato , 

E  tanto  era  rinomato  per  il  McHido  il  valore  della  prote^- 
zione  del  Gloriofò  S«  Gim%nano«  contro  auefti  Goti,  cho 
denoto  in  Italia  Narzete  Eunuco  di  Giuftmiano  egli  intra* 
mk  l'anno  $52.  e  fini  la  guerra  Gotica  Tanno  557.  fotto 
L protezione  di  S.  Gimignano^  ónde  ottenne,  che  in  Vene* 
zia  gli  si  cdiEcaffe  un  Tempio,  come  racconta  il  Tarcagnotta. 
Ed  in  auefto  tempo ,  che  Narzete  fìi  in  Tofìcana,  è  parere  fiifi*  lH^r 
ài  Calali  di  fopra  citato ,  che  egh  per  masgiormente  afficu-  7* 
nrlo  dall*  armi  Gotiche ,  lo  cignefle  di  fora  muraglie ,  quali 
diiDoftrano  i  quattro  Portoni ,  che  fi  dicono  o^i  de'  Cugna* 
nefi ,  Marfili ,  di  S.Stefano  in  Canova,  e  de'Becci .  Fu  per  la 
ToÉiana  Tanno  $65.  una  grandiifinria  pede,  la  quale  ritocca'- 
ta  l'ance  683.  fiidi  grandiflfimo  danno  a'S.Gimignanefi,  per- 
chè e/linfe  di  modo  tale  le  famiglie ,  che  molte  delle  loro 
eredità  reftorono  fenza  legittimi  eredi ,  e  vacanti  di  giufto 
pofibiibiie  •  In  quello  anno  nacquero  le  difcordie  tra  Giufti* 
Buno  fecondo ,  e  Papa  Sergio ,  a  caufa  del  Concilio  Coftan- 
tÌDopolicaxK> ,  ordinato  dall' Imperadore  l'anno  691.  il  quale 
dSendo  imprudentemente  fiato  fottofcritto  dagli  ApocriLarij, 
doèiffpondexiti,  o  Nunzj  Apofiolici,  il  Papa  avendo  rico^ 
voSóxKx  la  fallacia ,  mai  lo  volle  fottofcrivere ,  e  confermare , 
perchè  in  tfSo  CQn(:ilio  s'affermava  cofe  contrarie  alla  noftra    ^ 
Rdigiooe  Cattolica,  come  attefta  Giacomo ,  e  lo  dice  il  Piati*  PomificM 
tu.  Sdegnatoli  dunque  l' Imperadore,  contro  il  Pontefice,  vUa  Ser* 
perchè  ncHi  aveva  voluto  fottofcrivere  il  detto  Concilio ,  alie-  '^  ^'^ 
modofi  dalla  Chiefa ,  da  lui  per  prima  difè(a ,  mandò  a  Ronu  ^    - 
Servio  MagiXlriano ,  e  fece  mr  prigione  Giovanni  Vefcovo  ,e 
lòoifiurio  confinerò  della  Sede  Apoftolica ,  i  quali  furono  di 
liio  ordine  con<k)tti  a  Conflantinopoli  ;  nunon  contento  llm- 

fGaàoKdi<iìK£tq  a&onto  fitto  a  Dio  nelle  Ferfonedì  quefti 

'"  '  '         due 
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^.^/4»  due  Prelati,  ftimolato  femore  più  dallo  fdegno,  Tanno  69 p 
1^1.6.  mandò  Zaccherìa  fuo  Prothofpatario,  (  che  noi  diciamo  Ge- 
nerale di  Milizie  )  acciò  gli  conduceflc  prigione  Tifteifo  Sergio* 
Sentitali  da  i  Romani,  e  da  tutto  il  Mondo  la  venuta  di  Zac- 
cherìa  per  far  così  grave  torto  al  Vicario  di  Dio,  fi  difturbòil 
Chriftianefimo  di  tal  forta,  che  radunatefi  le  genti  d*  armc-# 
di  Roma ,  di  Tofcana,  e  d^ altri  luogi  a  difefa  del  Papa, -e 
quefle  avendo  compoHo  un  buono  elercito ,  fi  trasferirono  a 
Koma,  air  arrivo  delle  quali  s'intimorì  di  tal  maniera  Zac- 
cheda,  che  buttatofi  a  i  piedi  del  Papa,  gli  chicle  con  il  per- 
<ioQo  ancora  la  ficurezza  della  propria  vita ,  della  quale  for- 
tepiente  dubitava  \  ed  avvenne ,  che  appena  era  entrato  Tefer- 
cito  in  Roma  dalla  Porta  d'Oftia,  che  fi  fparfe  una  voce,  co- 
me la  Rotste  fopca  d'una  Barchetta,  il  Pontefice  era  (lato  con- 
dotto pri^ne$  cadono  cosi  grand' ira  nella  gente  di  quello 
Efercito  tal  novella,  die  fubito  fenza  afpettare  il  giorno ,  fi 
trasferì  la  Soldatefca  al  Palazzo  Pontificio ,  e  ritrovate  le  Por- 
te chiufe,  cominciò  a  minacciare  di  Romperle,  fé  predo  non 
Aliterò  fiate  aperte  • 

Quefte  voti,  e  clamori  fentiti  da  Zaccherìa,  tanto  s'avvi- 
lì, e  pcrfe  d'animo,  che  fino  fotto  il  proprio  letto  del  Papa 
^  fi  nafcofe,  di  dove  non  volle  efcire  fino  a  che  il  Papa  nonio 
refe  ficuro,  che  quel  rumore  àì  Soldati ,  era  cagionato  dal 
iòfpetto  fuddetto ,  e  che  TEfercito  s^era  quietato ,  quando  lui 
fc  gli  fece  vedere  dalle  fineftre,  e  lo  ringraziò,  che  a  fuo  fo- 
^orc  quella  moltitudine  compofta  di  diverfe  genti ,  e  nazio^ 
ni  (  fc  bene  la  maggior  pane  Italiane)  aveffe  con  tanto  in- 
comodo prefo  Tarmi,  e  fìiffe  venuta  a  Roma,  di  dove  non 
vollero  qnei  Soldati  partire ,  fé  non  quando  ebbero  caricato 
di  contumelie,  e  d'ingiurie  lo  fpaventato  Zaccherìa,  il  che 
fu  l'anno  693.  Tra  quefii  popoli,  e  nazioni,  che  erano  ve- 
nute in  foccorlb  di  Papa  Sergio,  vi  erano  due  Coorti  di  Mi- 
lizie S.  Gimignanefi ,  fotto  la  condotta ,  e  cura  del  Capitano 
Ltb.4.M  Aronne  Mangcrj,  come  racconta  il  Lupi  d'aver  letto,  e  ri- 
'^'  fcontrato  in  un'antico  libro,  fiche  fino  dai  principi  quafinon 

difSrdella&erfagliataChiefa,  fi  dimoftrarono  pietofi,  con  uni. 
re  fé  loro  fi^rze  alla  difela  della  medefima ,  e  dell'  onore  de* 
fuoi  sommi  Pontefici  • 

E  ve- 


E  Teraiiienté  »  non  fu  quefta  una  fola  dimonftrazronc  d! 
lel^ia  pietà  ,  die  la  dimonftrarono  ancora  a  Papa  Grcgorìo 
Saxodo,  quando  contro  del  medeiimo^  V  Impef odore  Leone 
foio,  era  tatto  (degno  >  e  eli  proccurava,  e  macchinava^ 
ogp'mfidia  alla  pcoprìa  vita.  Non  voleva  P Imperadore ,  che 
fitmerillero  le  immagini  de*  Santi ,  per  lor  via  (diceva  egli) 
cgoicaiiia  -cTi^kilatrare^  all'  incontro  il  Santo  Padre  oftava 
a  i  decreti  dclT  Imperadore^  e  ii  fece  nella  Siria  per  opera  di  * 

S.GìovaniiiI>ama(ceno,  un  Sinodo ,  a  -quedo  effii^to .  Di  qui 
icgiiiiofio  vari  fconceiti  ;  Leone  61  (comunicato ,  ed  il  Papa  ^ 

imbò,  e  f>ro3>i  a^  Italiani  di  pagargli  i  foliti  annui  cenfi ,  ed  ^ 

aUa Eoe  i  Romani,  ì  Tofcani,  e  quelli  dei  Lazio  andarono  al 
hfi^  e  con  folenne  Sacramenio  giurarono  di  difendeteli  la 
Ma,  e  lo  ftato»  recnfismdo  in  tutto,  e  per  tutto  <li  riconofce- 
!t  Leone  per  Imperadose ..  Narra  il  Ciatonio  nella  vita  di  l'r  PMs 
qKfto  Pdatefice  quali  furono  i  popoli  della  Tofcana^,  cho  ^^^'f* 
fODCto  a  predargli  quefto  giuramento,  ma  al  ceno  ve  ne      p^j^^ 
Idda  laoiti»  perchè  il  precitato  Lupi  alTerìfce  che  i  Sangimi-  /^./^ 
flaiefi  mandarono  in  detto  tempo,  che  fii  Tonno  727.  £al^ 
mo  cTVgD»  e  Pietro  di  Lamberto  a  giurare  al  Papa  offequio, 
tMeh;  Erano  quefti  efpertiflimi  Capitani ,  si  d'armate  Nava- 
li, die  ài  Terra.  Succede  a  Papa  Gr^orio  IL  Gregorio  IIL 
qoakam  LuipprandoRe  de'Lx>iigobardiebbe  molte  difie^ 
lenze:  infia  T altre  quefto  Re  alfe^ò'koma,  e  da  quefto  af- 
fedio  fi  parti  alla  fola  inftanza,  che  glie  ne  fbcc  Carlo  Mar«    lE^iM. 
«Sodi  francia,  al  quale  il  Papa  era  rioorfo  .  Dice  il  Lupi  ♦^8y^^*» 
d'aver  letta,  che  Luipprando  iufle  vinto ,  ed  uccifo  in  guer-^ 
Q di/ icmraddettoCarlo ,  e  che  durante  la  guerra,  i  S.Gimf- 
gKUDcfi  fegintafléiD  ramiciria  de'Franzeiì>  a  i  quali  pagaro^- 
AD  m'aimuo  tributo  :  Quefto  libro  letto  dal  Lupi ,  cenamene 
le  non  poteva  dire  ia  verità ,  poiché  fc  vogliamo  credere  a 
tatti  gTIilorici,  Luipprando  ii  patti  dall' afTed  io  di  Roma  al<- 
k  ionplici  domande  di  Carlo  Martelk> ,  quale  gli  era  molto 
amico,  e  di  più  Compare ,  lo  teftifica  il  Volterrano  ne*  Co-  uy^^ll 
ucntarj  Vrbani^  e  gK  Scrittori  delle  vite  de'  Ponte  fici ,  Piati-  ^éìg.  mM 
fl2,e  Ciaconio;  solo  il  Tarca^otta  varia  dal  Ciaconìo  nel  f  *5-  ^^. 
tempo,  perchè  dice,  che  Faficdio  fiifle  fciolto  Tanno  734.  ed  ^^f^^^^ 
2  Gacooio  rafferma  nel  ^l9.  Ed  in  vero  il  Lupi  non  Ai  fo-  '  *' 

D      loa 


26  L     r   B\R     o 

Id  a  dirlo,  perchè  Gio:  Villani  Tatfenna  ancor  lui,  anzidiioe^ 
che  alcuni  vogliono,  che  i  vecchi  Frarizcfi,  che  non  poterò* 
no  feguitare  il  Re,  fi  fermaflcro  a  dove  è  oggi  la  Città  di 
Siena,  ma  eflb  mcdefimo  fi  confonde,  perchè  nel  fecondo  li- 
Jfi.  libro  bro  racconta,  che  quefto  feguì  l'anno  740»  enei  primo  libro,  ; 

2.  caf.  8.    uiolto  diverfamente  lo  dice ,  anzi  io  lo  credo  un'  equivoco ,  a. 
Léro  u  errore  di  chi  alHfti  alla  ftampa,  dicendo ,  che  fegui  Tanno* 

wp.j6.      ^Q^  a  tempo  dell* ifteffo  Carlo  Martello,  contro  il  Re  Gri- 
mualdo  ;  perchè  al  certo  Carlo  in  quel  tempo  non  era  nato , 
ilèar  éU  ^^"  ^^^  ^^  fufficientc  a  fupcrarc  inimici ,  ed  in  quanto  ^i 

SunAlih.  cidiiìzio  di  Siena  molto  bene  refta  convinto  da  Giugwrtaju 

i./a/.42,  Tommafi .  . 

Mono  Luipprando  Tanno  74^.  gliiucceffe  Racchiiip  ncll 
Regno  ,  quale  rinunziò  il  Diadema  Reale  ad  Afldifo  fuor 
fratello  Tanno  749.  e  venuto  a  Roma,  fi  fece  Monaco.  Fef. 
la  mone  di  CarloMar cello ,  fu  Tanno  75 1.  tatto ,  e  creato  Re . 
Pipino  fuo  figliuolo,  e  fu  depoAo  per  la  fua  inezia  dal  Rc^ 
jno,Childerigo  fratello  del  defbnto  Re  Teodorigo,  al  qu3t 
[e  era.  fucceduto,  e  cosi  fini  in  quefto  la  linea  de'  MqcovcÌìì 
{ebbene  il  Conte  Lofchi  nella  Genealogia  di  qu^fta  Regia^ 
defccndenza  mette  Childerigo  non  iìratello,  ma  figliuolo  di 
Teodorigo ,  ed  in  quefto  è  difcrepante  dal  Tarcagmotta  • 

Il  Re  Aftolfb  rotta  la  pace  ai  Pontefice  Stefano  fecondò^ 
divenne  tanto  fuperbo,  che  prele|  Tarmi  gT intimò,  che  mai 
Caverebbe  depofte,  fino  a  che  non  fi  filile  refo  tutto  lo  ftaro 
Ecclefiaftico  »  e  Roma  tributaria  >  ed  erafi  di  già  impadronito 
di  Ravenna.  Il  Papa  vedendo  di  non  poter  refiftere  al  ne*? 
mico,  rìcorfe  al  Re  Pipino  per  aiuto,  il  quale  fubito  ncac-r 
c^ttò  la  protezione,  e  la  difefa,  in  ricompenfa  del  gran  bc^ 
nefizio  ricevuto  da  Papa  Zaccherìa,  nella  remozione  dal  Rc^ 
pno  di  Childerigo ,  a  ravore  della  di  lui  petfona  •  Dopo  chr 
il  Papa  ritornò  di  Francia ,  dove  era  andato ,  ed  avca  incoro- 
nato, ed  unto  il  Re  Pipino,  Aftolfb  promefie  la  reftituzione 
delTEfarcato  di  Ravenna  ^  e  delle  Terre  del  Ducato  di  Ro- 
ma ,  alla  Chiefa  Romana  ,  intimorito  dall'  armi  Frazefi  ,  le 
qu;di  erano  venute  in  Italia  T  anno  753.  ma  però  fimulata* 
mente  fece  la  pace,  e  la  detta  promeffa,  vedendo  di  non  po*^ 
ter  concraftare  alla  potenza  di  Fipi;io  ;  e  però  appena  Pipino 

fu  ri- 
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fiinroroatom  Fmcia,  che  AftoUb,  non  curando  il  giura* 
aaoDprrftato»  e  la  fatu  pace,  fu  con  buono  efercito  foprà 
élioau,  e  cintab  di  crudo  a^Tedio,  vi  fece  donni  grandi/fi* 
ni.  Il  F;^  mandò  fubito  fuoi  Ambafciatori  a  Pipino,  air 
orecchie  dd  quale  di  già  era  pervenuta  la  nuova  del  tradi- 
maato  del  Re  Longobardo,  quale  fentendo  venirti  contro  la 
fiSti  vendetta  Franzefe,  fi  porti  dairalTedio,  e  fi  ritirò  ia^ 
Pavia,  dove  fu  alTediato  da  Pipino,  e  fé  volle  èfcire  dal  gra- 
tre  pericolo  di  quella  guerra,  ed  aflfedio,  bifognò ,  che  s*ef^ 
fettiiaflé  la  vera  9  e  reale  reflituzione  dell' Efarcato ,  dell'Emi^ 
lia,  e  delle  cinque  Città,  cUc  conftituifcono  il  Pentapoli  d* 
Italia  •  Qt^fta  mancanza ,  che  fi:ce  Aftolfo ,  e  che  cagionò  il  di 
fai  j(fedio,  dette  naufea  a  molciffimi  popoli  ;  di  nnodo  che  fi 
dimoftraroao  contro  del  medefiino  favorevoli  a  Pipino ,  con 
Bsida^i  S<^date£che  in  aiuto,  come  fecero  i  noftri  S.  Gi- 
m^unefi  »  quali  vi  mandarono  molu  gente  ,  che  di  poi  li-  Lufid 
Mnsra  a  ca&>  fii  femprc  detta  per  Soprannome,  la  Gento  '^•♦^ 
I^mu,  ed  io  ho  rifcontrato  che  in  S«  Gimignano  anticamen- 
te aera  la  fafìiigli^  de'  Pipini  •  Non  era  per  mantenere  Aftol- 
b  la  pace  al  Pontefice,  perchè  oltre  all' efiere  di  natura  tiran- 
IO,  e  fuperbo,  molto  gli  reftava  da  vendicarfi,  per  le  cofe 
dette  di  lopra,  ma  Iddio  non  lo  volle  permettere,  mentre  un 
{^onx>  eifcndo  a  caccia,  auivi  morì  d' Apoplcfia,  o  come  al- 
tn  vo<^iiono  vi  fti  uccifoda  un  Cignale.  Morto  Aftolfo  Tan- 
na 756.  Dcfiderio  Duca  di  Tofcana ,  e  Generale  dell'  Eferci- 
to Heg^s  vcdendofi  tutta  la  potenza  del  Regno  nelle  mani» 
e  Taioenza de' Soldati,  di  propria  autorità  fi  prefe  il  Regno. 
Racdiifio  del  quale  abbiamo  detto,  prefentita  la  morte  del 
Re  fiatello  ,  e  l'occupazione  ,  che  fatta  aveva  del  Regno, 
Dcbderìo  Lrfciando  T abito  di  Monaco,  prefe  Tarmi,  per 
ribveftirfi  del  medefimo ,  afliftito  da  tutti ,  fuori  che  da'  Lon- 
gDbardi  Tofcani ;  Defiderio  rìcorfe  agli  aiuti,  e  protezione 
dd  Papa ,  promettendogli  gran  cofe .  Il  Papa  acconfentì  a^ 
Dcfiderio,  e  operò,  che  Racchifio,  e' fuoi  feguaci  fi  quietaf- 
fao,  e  riccmoKeflero  Defiderio  per  Re;  il  quale  reftituì  al- 
JbChkrfa  Faenza,  Ferrara,  e  Cavallo,  quali  da  Adolfo  per 
ZKon  non  erano  fiate  refe  ;  Or  dunque  per  dar  principio  al 
foodamenco  delta  ih^>ilità  del  fuo  Regno,  mentre  Racchifio 

Da  aveva 
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aveva  cfcpofto  ranni,  e  rìconofciuto  Dcfidema  per  Re,  qute^ 
fto  andava  fottomcttendofi  quelle  Città,  eCaftclla,  checos» 
me  libere  dalla  tirannìa.  Longobarda,,  fene  vivevano* a.  fo 
ftefle^»  e  non  lo.  volevano  obbedire.,  tra  le  quali  era  la.TiOC» 
IhL  Nòr.  dì  S^Gimignano  V  che  però  egli  vi  giunfe  con  buono  efercito 
^^^^^^  Vanno  7 $9.  e  pofto  Tafledio  ,.  con  le  balifte  ,,  ed  altri  too- 
'      menti  bellici ,  percuotendo  Ibrtemente  le  mura ,  €  le  torri  ^ ài 
.dove  iS.  Gimignanefi'gli  avventavano,  contro  de  fafli,  bitu- 
me, et  (aette,  finalmente  gli  riefci  d'  impadronirféne;.e  qui 
per  alquanto  tempo  dimorando,  con  i  fuoi  Longobardi,.^ 
*  piacque  tanto  il  Paefe„  ediliìto  dèi  luogo ,.  che  tanto^daUsi 
•parte  di  Settentrione v  che.di.JVkMo.  giorno  T  aumentò;,  o 
^    '        r  accrebbe  confiderabilmentcì,  e  riunite,  le  mura  vechicL.  alle 
vOuove>  lo  riduffe  in  buono,. e  valido  ftato;,  delle  quali  mu^ 
faglie  ne  fu  gettato  a  terra  un  buon  pezzo,,  quando  Tanno 
iì35  j.  hiic^nò  dar  principia  a'  fondamenti.  deÙa.  Rocca  per 
£irgU  apparire  la  mezza  luna  della,  medefin^a,  per  qucUa^^ 
.parte,-  che  riguarda  Ponente,, conforme  le  ne  vedono  k  vc- 
liigiadal  Torrione,  che  fi  dice,  delle  Forche, ,alll altro  Tor- 
rione,  che:  è  vicino  alla. porta  a;  Quercecchio  •   Accrefciuta 
adunque  per  due?  buoni  terzi  la  Terra  di  S..Gimigpaiio,,  ^ 
fermati  vifi  ad  abitarla:  molti  de'  fuddetti  Longobardi ,  con  pren- 
derci moglie,  o, fermarci  le  loro  famiglie v U  medefimo  Re  ci 
.  fece  abbacare  un  grande, e  fontuofo  Palazzo ,  che  per  lafua 
Regia  abitazione  fervifTe ,.  quale  iii  oggi  è  della  famiglia. de*' 
Signori  Brogi  Pefciòlini,  nella  facciata  del  quale  per  eflecvi: 
quefta  memoria  in  pietra  Alabaffarina  ho  giudicato  bene  ap- 
porla. in  queftaparte,.ed  è  di  quefto  tenore.  ^ 

JÙ9M  Domini  Nùftri  Ufu  Chrifii.  DCCLIX. 
Defiderius  Vigtfimus  ftcundus  y  (^  ultimus.  Longobàrdcrnm^ 
Eexj  cumXufàA  Jmperium  ienereij  atque,  regnarUy.  Sanitir  Gt^ 
mini  Ani  Offidum^uxity  atqne  aialUvity  ck  hoc  PaUtium  fr9 
fua  RfgÌ4  a^ftmdamentis  ddificavit  p  Deindi  diUbente  temforum 
cMrfu  Anno  Domini  MCCXIII  Di  Fgo  Brosìf  ,  has  Mdesfojftdi^ 
.  iatj  (^  huiufct  PAUtéj  foJftffiOy  in  di£ték  Brojìi^um  familiac4m» 
ùnuAtAfcrmunfit.i  adeo  ut  Anno  MDCFIJL. Vgo  de  BrosijSy  Tho^ 
md  fiiius  Primogenitusy  refiauràndumy  fjy  eiufdem  famiiiéL,  imfi^ 
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QdcAd  cdifizio  9  ed  ampliaziooe  ha  £itto  cfirare  tutti ,  o  U 
s^gior  pane  degl'I  Aorici  9  che,  come  di  fopra  abbiamo  det- 
w^ìaoDa  fciìtto,  che  da  Defiderìo  fuffe  quella  Terra  fab* 
kiau»  fondati  full'  inventata  uvola  Viterbcfe  • 

Non  peto  I>e£klerìo  vi  durò  a  dimorare ,  ne  meno  il  fuo 
hamio  vi  ftecte  gran  tempo,  perchè  eflendo  morto  Pipino, 
cbcio  teneva  in  gran  t^moi^e,  e  di  più  eflendo  morto  il  Pon- 
tefice Paolo»  di  quello  nome  il  primo,  cominciò  ad  avere 
ijìàdvaolto  maligni,  avendo  proccurato,  che  Totone  Duca 
(ÌiNq)cib,  pet.  forza.,  creafle  Papa  il  fratello  Coftantiro,  e 
lo£icdfeper  tale  riconoiceré  dai  Romani  ;  ma  non  durò  TAn^ 
tìp^  più.  che  un'  anno  ,  poiché  creato  Pontefice  Stefano 
isaor  Conflaatino  fii  rinctiiulo  in  un  Monafterìo  di  Ma* 
lud,  perchè  qiiivi  da-Religiofo  finiflè  la  Aia  vita  •  Defidcrio 
vedcDdo  i  Franzefi  in  Ronu^  che  molto  autoreggiavano ,  co* 
ttociò  a.  mettervi  tra  di  lòto  molte  difcordie  ,  e  cagionare 
ffiohc  novità  ,-  avendole  prima  colorite  con  una  gita  pedona^ 
fc,  e  con  preteflo  d'  andare  a  vifitàre  i  corpi  di  S.  Pietro ,. 
e  S.  Paolo ,  e  di  confermare  la  pace  fatta  col  Papa ,  il  qua- 
k  avendo  molto  bene  conofciuto  Tanifizio,  e  T  inganno  » 
K  (crifTe  a  Carlo  Magno  Re  di  Francia,  acciò  volefle  preda- 
K  il  fuo  aiuto  alla.Chiefa  Romana,  il  quale  fubito  non  potè 
obbedire  alle  richiefle  del  Vicario  di  Dio,  perchè  era  molto 
occupato  nelle  guerre  d'Acjuitania. 

Succede  nella  fedia  di  Pietro  Tanno  772.  Adriano  primo, 
oxiil  quale  Defiderio manifeflamente roppe  la  pace,  e  radu^ 
fiato  un  buono  EfercitK)  con  finzione  di  volere  andare  a  Ro- 
B12  alla  venerazióne  de'due  Santi  Appoftoli,  gli  pofe  TafTe- 
dio;  Adriano  lìcoife  al  Re  Carlo,  ed  ottenne  ogni  forta  d*a^ 
iuto,  perchè  vedendo,, che  DelGderio  s'ofHnava  più  che  mai 
nel  fiK>  penfiero  contro  la-  Chiefa,  e  che  non  gli  voleva  VC'^ 
ùstvirc  il  tolto,  ne  tampoco  levarfi  dal  dannificaila ,  formato 
OD  corpo  d'efercito,^  e  divifo-  in  due  parti,  che  una  condu^ 
ccva  egli,  e  Paltra  Bemardafuo  Zio,,  all' Alpe  di  Giove  ne 
venne,  e  dipoi  nel. Moncenefe,e di  quivi  fuperati  gli  ofta^ 
cdi  de*  nemici,,  ne  pafsò  nel  Piemonte ,  do  ve  prelfo  a  Vercel- 
li diede  cosi'  gran  rotta  al  nemico  Longobardo,  che  il  luo- 
go fii  femprc.  detto  da.  quel  tempo  in  qua  Monaria ,  come 

Di.  affer- 
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■^iiMÌ5'»^Brma  Giovanni  Palazzo  eruditiflìmo  Scrittore  de'noftri:!') 

iriter  tilt*  [efnpujl  qualc  vuole,  che  i  conduttori  dell' efcrcito  Fn»--Ì 

i.  ««.^^  s^^fe  tuTÌ^BO  Rolando,  ed  Olivieri  ;  ma  nel  primo  credo,  cht'-a 

de  lUpt^.  erri,  pokh?cflcndo  Defiderio  aflcdiato  in  Pavia,  Carlo  ntìl^t 

gamme,    viaggio,  che  voll^at^a  Roma,  vi  lafci<^  il  detto  fiemardoz: 

fuoZio,  come  voJfewQ'.tutti,  per  fuo Luogotenente.  A 006.23 

(lo  Afledio  molte  CiiìadUtalJa,  eluoghi  diTofcanaporfewa 

Ìm.91   ^"^^  d'arme,  ed  i  noPri  S.  Gimignanefi  concoricro,  «Vìa 

'  mandarcxio  nioha  soldatefca,  e  f<»nminiftrarono  molto <Ì£nA-j> 

ro.  Né  iù  maraviglia,  che  fufléro,  e  Ci  dimoftrajlèro  inimici^ 

di  Delìderìo,  che  per  avanti  gU  aveva  fatto  il  benefìzio  dir 

cnefccrgli  la  loro  Terra  per  più  di  due  Terzi,  perchè  Ijt  7t-c 

rannìa  ai  Defiderio  meritava  ogni  peggior  male ,  anzi  moki ^^ 

degl'ifteilì  Longobardi,  andati  a  Roma,  e  depositate  le  bat-^ 

be,  ed  i  capelh  nella  Chicfa  di  S.  Pietro,  in  fegno  dì  vdOj, 

oflèquio,  e  divozione  alla  Sarta  Sede  (  effendo  quello  il  c6-^ 

ftume  di  quei  barbari  )  abiurarono,  e  dimoftrarono  d*  avtr- 

in  odio  grandìilìmo  le  azioni ,  coftumi ,  e  vita  del  Re  loro . 

Partitofì  Carlo  Magno  da!  detto  ailédio ,  e  lafciato  Ber-  ",. 

J>.  lih.  4.  nardo  in  fuo  luogo,  come  s'è  detto,  s'incamminò  alla  volta  ^ 

di  Roma ,  per  fare  i  Giorni  Santi,  e  la  Pafqua  di  Refurr»-  ^ 

zione  col  Papa  :   Nel  ritomo   che  fece  da  Roma  venne  a«  j,' 

pernottare  in  S.  Gimignano,  dove  fu  da'S.  Gimignanefi  ri-  1, 

cevuto  con  quel  maggior  decoro,  ed  affetto,  che  poterono) 

e  fi  può  ingenuamente  comprendere .  Dice  Mattia  Lupi,  che  '' 

concedette  in  quella  notte  a*  S.  Gimignanefi  in  ricompehfk,  * 

e  gratitudine  del  cordiale  amore  alla  Santa  Sede ,  ed  a  Sua  ',' 

Maeffà ,  che  le  loro  cofuetudini  avcfTero  forza  legale  di  Sta-  '} 

tUti,  e  di  Leggi  fcritte ,  approvandole  per  giufle ,  falvo  peto  ' 

femprc  la  fuprema  autorità  del  fuo  Imperio ,  fotto  del  quale  ?' 

■  le  volle  fottopofte  ;  poiché  nella  donazione  che  fece  alla^  '^ 

Ci4coti.de  Chiefa ,  per  fé  fi  ritenne  la  Lombardia ,  e  buona  pane  dì  Tot  J' 

^'r^'Sl  ^^^  "^^''^  ^^^  ^^^  la  Terra  noflra.'  Dopo  fei  mefi  d'aflédìò,  ) 

drisaii.    ^"0  prigione  Defiderio,  e  condotto  in  Francia,  con  la  M<h  * 

glie,  ePigliuoli,  terminò  in  Italia  il  Regno  Longobardo,  qua-  ^ 

le  era  durato  dugento  cinque  anni .  In  qucfto  tempo  nacque  ^ 

-  tUffercnza  tra  la  Nobiltà,  e  la  Plebe  Sangimignanefe,  el*_.  '^ 

l>.  lih.  4>  vera  origiiKi,  dice  MàKio  Lupi ,  che  depcndeflc  a  eaufa  di  * 

-    '  .  .    Mcr-       * 


P     tt'  T     M     O. 

Mcaconi,  onde  parve  bere  a  chi  reggeva  la  Tcm^ 
lOBfOj  di  dividere  il  Campo  dell'  Anne  puWiHfi 
cGuik),  mentre  a  diftinzìonc  dclU  Plebe,  il. MujÉfcTfTi.-ii:.ui- 
irmevi  drappello  roìK>,  ed  il  Plebeo ,  j^s^fl^VQ  lo  tcne- 
nCuUo,  ficcome  ancora  lì  conferva^MKuciì.  vede  oagì 
iivaheguiie  dipinto  nella  Sala  dcljj^^i^ip,  cìuè  giallo,  e 
mdb,  roflb,  e  nero,  zofib,  e  bioatìvXieA ilt^v;e,tu£U)  nero, 
lidie fi^ui  aceuipo  della  dazione Ncca,  cBiuiK4,come  lì  dì- 
lia^uiogo.  Dopole  grandi, e conrpicuìliìme-operazioni  di 
Cirio M^no  a  favore  della  CbieCa,  vedendo  i  Romani,  che 
tlapetadrke  Irene  era  quella,  che  governava  l'Imperio,  e 
ckgl'Impcrador:  Greci  iempic  più  tiranneggiavano  la  Chie- 
&,  e  eoo  molte  falle  piopolizioni  dalla  medeiìnu  s'allonta- 
Borato,  mentre  Carlo  era  in  Roma,  a  tempo ,  e  nelle  turbo- 
ksze  di  Leone  Terzo  Pontefice,  però  egli  fu  l'anno  Sci. 
Agnato ,  acclomau) ,  e  confecrato  Re  di  Ponente ,  da  Lco- 
tf,  in  S.  Pietro,  dopo  trentadue  annidi  Reame  di  Fran-  ^        . 
cii,  e  dopo  il  corfo  di  479.  orni ,  che  da  Coftantino  fu  m^^/ 
Easfeiita  V  Imperiai  Sede  in  Oriente ,  efièndo  ftato ,  per  Ul.  Mnti»  I. 
Bue  d' AuguÙolo ,  l'Occidente  privo  d'imperadore  335.  ?• 
■dì  alla  fine  felicemente  egli  relfe  l'Imperio  quattordici  Ci*.  rM, 
an,  aidando  a  godere  il  premio  delle  fue  gloriofe  £itidie  fi^-Fier. 
fiiaoSij.  Succeflea  Carlo  Ma^io,  Lodovico  fuo  iìgliuo-  *'*■*•"/• 
b,  che  per  Li  fua  bontà ,  fìi  c<^ominato  il  Pio ,  il  qua- 
lefecoDdo  il  computo  di  Giovanni  Villani  governò  %6.  anni. 
Ebbe  Lodovico  detto  il  Pio  ed  il  Mani'ueto  cinque  figliuoli, 
cioè  Lottano ,  Luigi,  Carlo  Calvo,  Lodovico,  ePìpino,che 
f  far  Monaco .  Appena  mori  il  Padre  di  quelli  l'anno  839. 
dcLoccarìo  tentò  di  levare  a* fratelli  ogni  comando,  ma  po- 
dfcad,  alla  fine  fi  divifero  i  Regni,  cioè,  a  Luigi  fu  afle- 
gruK)  il  Regro  di  Germania,  a  Cirio  la  Francia,  che  è  fral 
FÌBecco,  il~Rodaro,  l'Oceano,  e  la  Mofa;  a  Lottarlo  l'Ita- 
lia con  il  titolo  d'Augufio,  che  dì  poi  ne  impotfefsò  Lodo- 
fico  fbo  primo  figliuolo  ;  e  di  più  nella  Francia  la  Provenza, 
ctl  ilLoirncie ,  cioè  tutta  quella  Contrada  che  è  tra  la  Mofa» 
ttl  a  Reno ,  detta  da  lui  Lottaringia ,  Morto  Lottano  fuddet* 
nimperadore ,  gli  fuccedette  Lodovico  Secondo  l'anno  855. 
jlonaf  oKMrcadoa  tempo  di  F^pa  Gioy^imi  ottavo,  detto 

could 
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!alro  Calvo  Re  di  Francia  di  fopra  menzionato  i  <B  ^ 

BMogni  preftezza  in  Italia,  dove  in  Roma  dal  dct*  , 

to  P^mSHttj^^  incoronare Imperadore  l'anno  ij6,  IS*  '' 
tHfi  d.  Gimignand|KHJ|i^^gio  ,  che  lece  qaell*  Imperadofe  gU/^ 
tiè.^.a^'i  fommìniAr^^Hpi^u. buone  milìzie,  eperAipplìre  mz"l 
magnificenza  dèn^$8K^;gli  donarono  tutto  fl  denan>,  e- 
contante,  che  fi  ritro^^Rhbere  io  quel  tempo  nella  CaSk  " 
Fifcale,  ■ -.V  " 

Morto  Calvo,  ed  eletto  dal  me4c£mo  ¥cHitefice ,  Impera-  ^ 
dorel^ovico,  detto  per  Toprannome  Balbo,  perchè  nel  par-  ' 
.  lare  balbettava, «  dopo  di  quefto  efTendo  fliaco  ìbRomacoro-  *' 
*^  nato  Carlo  Craflbofia  Carlo Gro{lb,figIiiiob  dì  ÌxkIovìco  Re  ^ 
di  Germania,  i  Sangimignaneiì  gli  mandarono  più  Ambafcia-  -' 
dori  virtuosi ,  ed  in  varie  qualità  dì  fcìenze  eccellentìlfìmi,  ' 
quali  fìirono  Mangerio  della  fiirpe  nobilillìma  de^Mangcrj,  '^ 
ed  Afttolc^o  perfèttilHmo,  Aiccrle  Paltoncini  Geomeatra>«  - 
Afdrubàle  Mancellìni  Mniìco,  Ranigìo  buon  cabalìfta,  Gìo-  '■ 
vanni  Peliarj  Oratore  perfètto ,  Antonio  Cattani  Giudice,  : 
come  Aliotto  Aliotti ,  quale  era  un  Soldato  egregio ,  e  lìngo^  !i 
lare .  Queftì  alf  Imperadore  Carlo  Craflb  gli  portarono  in  no-  \ 
■me  del  noftro  Comune  varj  e  più  figularì  doni ,  e  prefentì,  e  i 
giurandogli  fedeltà,  gli  raccomandarono  la  Patria,  e  quella'  : 
tu  intorno  all'anno  dì  noftra  (alute  88 1.  Ma  Siccome  le  cofe  : 
del  Mondo  non  hanno  Tempre  fiftelTa  fàccia,  eHendo  l'Im-  . 
perador  Craflb  incorfo  in  varj  atri  d'imprudenze,  di  dapoc-  ; 
coggine,  gli  fa  aflegnato  un  Curatore ,  quale  alTImperio  fi»  : 
di  poi  alTumo,  e  iù  Arnolfo  figliuolo  di  Carlo  Mano  Tanna  : 
S87.  Non  fu  però  incoronato,  fé  non  quando,  effendo  nei  ) 
Pontificato  di  Formofo,  grandiifime  difcordie  per  l'Imperio, 
e  domìnio  d'Italia,  tra  Guidone  Duca  di  Spoleto,  e  Beren- 
gario Duca  del  Friuli-,  e  che  egli  venne  in  foccorfo  del  detto 
Pontefice  Formofo ,  quale  era  affai  travagliato  da'  fuoi  inimi- 
ci, ma  in  fine  eflendo  quelli  difcacciati,  e  puniti,  fìi  Tanno 
S93<£on  moltapompa,  come diflì-,  in  Roma  incoronato ,  e 
di  quivi  partendoiì-,  e  prefa  la  Gnerra  contro  Guidone ,  a  fa-   , 
vore  di  Berengario,  Bi  nell'afledio  di  Fermo  dalla  Moglie  ài 
Guidone  per  via  d'un  fuo  Servidore ,  con  certa  Bevenda  fon- 
oiièni  avvelenato ,  che  però  partitofi  da  Fermo ,  «  -nniato  in    , 

Germa- 
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Coauoia,  dove  credeva  ricever  da  quell'ani  miglior^ 
to,  cominciò  a  poco  a  poco  tutto  ad  inverminarM  * 
fiondi  mcwbo  pcdiculare,  alla  fine  fcnc  mor^B 
jOBt  d'Imperio»  aell'  ultimo  del  quale  yed<t WSiWiihdQn j- 
K> dalla  fortuna ,  e  dagli  amici  s'er^Jgffl^  rapine,  e  Ht- 
aiesjy  fcnza  n|;uardo  alcuno  deW/Bn^irà  giuÓìzia ,  che 
f^eaxak  cardi  si,  ma  graveme^u^^dorfo . 

Uopo  la  morte  d'AmuIlb  fTcdcfchì  dichiararono  Impe- 
zadore  Lodovico  fuo Figliuolo,  e  gl'Italiani  acclamarono  Bc- 
Rogaiio,  e  quello fii  Tanno 899.  equi  più  che  matcomincia- 
Bno  le  guerre,  e  It maggiori  atHizìoni  d'Italia,  che  per  l'ad- 
drtioavefié  paciu},  e  durarono felTanta  anni,  fino  a  che,  non 
Èóicoconato  in  Roma  dal  Pontefice,  Ottone  Primo.  Non 
p9K  mai  Lodovico  venire  in  Italia  per  farfì  incoronare  Impe- 
tadoic,  perchè  le  guerre dcU'Vnghcrìa  molto lotenevano  ap- 
flkxo,  e  nelP  Italia  Berengario  guerreggiava  di  contìnuo ,' 
onlanibcrto  figliuolo  di  Guidone  Duca  di  Spoleto''.  Eflenr 
do  gli  Vngari  Vittoriofi  nelle  guerre  di  Germania ,  ne  paffa- 
nxio  al  coaquifio  d' Italia ,  e  dopo  aver  vinto  nel  Friuli  Be- 
mgario,  rivoltarooo  l'armi  alFimprefa  di  Venezia,  in  tem- 
|o,  che  vi  craDc^  Pietro  Tribuno,  quale  fentcndola  di  lo- 
ft ?enncafopra  d'una  quantità  di  barconi,  ftnza  alcun' or- 
Aie  8^  mandò  incontro  per  abbattergli ,  un'  annata  nava- 
le, eoo  la  quale preflbAlbiola  gli  fconHlIé  l'anno  90^.  e  quelle 
Vxo Reliquie  ,  che  erano  in  terra  ferma  reflatc ,  con  poca  fom- 
sudi  denari  fiirono  da  Berengario  rimandare  in  Vnghcrìa. 

Koftia  intenzione  non  è  raccontare  le  cofc  dell'Imperio; 
ffiz  EMO  così  fcarfe  le  memorie  de'  fatti ,  che  fcguiroro  iiu. 
^  tempi,  che  per  arrivare  al  filo  del  noltro  difccrfo  fa  di 
^^o  di  non  tralafciare  con  la  Cronica  di  queftì  negozzj  ì 
fitu,che  ne  feguirono;  etra  gli  altri  furono,  che  morto  Lo- 
dovico, fii  deno  Conado  l'anno  911.  In  qucfto  mentre  t 
Bulgari  avendo  aflediato  Conflantiro  Greco  linpcradore  ;  in 
Conftantinopoli ,  forzarono  il  detto  Impcradore  a  ricevere  per 
filocompagno  nell'Imperio,  Romano Lccapcno,  il  quale  pre- 
fc  pernK^Te  Elena  figliuola  di  Conftantino.  Vedendo  ì  Pcpo- 
li  della  Puglia,  e  diCalavria  le  rivoluzioni  dell' Imperio  (.re- 
co, e  cotxic  erano  fottopofti  modernamente  al  goverro  d'un 
£  nato 
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nato  plebea,^  ^  vile»  fé  gli  ribellarono,  dì  the  Romano  pre-^' 
fone  fommo  fdegno,  invitò  i  nemici  del  nome  di  Crifto,  di-- 
co  i  Seracini  Affricanijk  a  i  danni  di  quella  parte  dltalia;  qua-  ' 
li  venuti  con  groflà  armata,  non  folamente  de  vacarono  quel-  • 
le  due  Provincie  y  ma  di  più  s*^ accodavano  a*^ danni  della  me^  • 
defima  Roma>  dove  fedendo  Giovanni  Decima,  per  timore- 
di  quefta  Barbara  gente,,  vedendo  Berengario ,  e  Corrai  adt; 
altre  guerre,  che  a  quelle  della  Chiefa  involti,  chiamò  in-^ 
fuo  aiuto  Alberigo  Marchefe  di  Tofcana ,.  quale  da  molti  ve- 
niva  reputato  per  fratello  del  Papa  •. 
'A  17^  Ritrovò  fcritto  nel  prima  libro  di  Croniche  ^  e  di  mefyio* 
rie  radunate  da  Mefler  Tommafo  Brc^i ,  come  ih  aiuto  dellii 
Chiefa>  e  contro  di  queftì  infedeli  i  SangimignaBefi  vi  man- 
daffero  trecento  loro  pedoni  >  con  dugenta  cavaUf ,  (òtto  la 
condotta  (per  quello  gli  referì  Mefler  Lodovico  Coppi  mio 
Bifavo)  di  Giovanni  Pellan%  d*  Antonio  Cattani\  di  Giudo 
ManteUini ,  di  Girolamo ,  e  di  Vincenzio  SafTetti,  e  di  Stefà-* 
no  Baccìnelir,  ma  io  dubito,  che  quella  relazione ^t  e  memo* 
ria  non  pofla  eflèc  vera,  perchè  il  Lupi  non  ne  ùl  menzione 
alcuna,  e  pure  viene  dal  medefimo  Brogi  accenhato  per  àuto* 
re  di  quefhi  memoria  ^  Avuta  che  ebbe  Alberigo  la  Vittoria. 
de*Seracini  vicino  al  GariglianOjtdopo  che  fu  ritornato  co»  ap- 
plaufo  in  Roma  Tanno  9 1 6.  nacque  briga  grande  tra  lui ,  ed 
il  Pontefice,  onde  fdegnato  fi  parti  di  Roma,  e  chiamati  gli 
Vngari  a  i  danni  di  Roma,  quefti  vennero ,  e  contro  voglia-. 
'  del  Marchefe  fi  fermarono  in  Tofcana,  e  dopo  avervi  fatto 
moltiflìmi  danni  ,  tornarono  con  ricche  prede  al  foro  paefe» 
e  di  poi  più.  volte  ritornarono  alle  medefime  trufferie  ,  ed  è 
da  crederfi,  che  la  noflfra  Patria  ne  paride  aflai,  perchè  quc- 
fti  Vngari  fiirono  quelli,  che  deftruflero  quafi  da  i  fondamene 
ri  la  Città  di  Volterra,  la  quale  fìi  poi  rifatta  da  Ottone  pri- 
mo, detto  il  Secondo  di  quefto  nome,  onde  fii detta Ortonia » 
e  con  vocabolo  corrotto  Antona  ;  e  così  in  quefti  tempi  noa 
foloda'^Seracinì  ritirati  in  Puglia  appreffo  il  monte  S,  Angelo, 
veniva  infettata  da  quella  pane  T  Italia  >  ma  di  più  con  bar- 
bara rapina  la  povera  Tofcana  veniva  fpeflb  dagli  Vngari  af^ 
flitta ,  e  rovinata  y  Ma  non  andò  fenza  gaftigo  il  Marchefe , 
perchè  i  Romani  chiamato  Albeno  Duca  (U  Spoleto  TaiTe^ 
"    ~  ^  ""  diarono 
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^yjrooo  m  Orta,  e  quivi  lo  fecero  crudelmente  morire. 

hdcto  in  quello  OKDtre  i  Seracini Benevento»  e  dubitane 

é>ilfzp^  ddla  loro  ìovalione  »  chiamò  contro  di  loro  il.Còn- 

It  Guido»  quale  Èsilmente  gli  difcacdò  ;  ma  ritornato  in  Ro- 

m  trknEmte»  fenza  faperfi  la  cagione,  fece  porre  in  prìgio» 

m  H  Pontefice,  e  con  un  guanciale  alla  bocca ,  lo  fece  monU 

le  b/he/Bo  .  Mori  parimente  Tlmperadorc  Corrado ,  e  fa 

detto  Arrigo  fi^uolo  d'Ottone  Duca  di  SafTonia .  Dopo ,  che 

fcrci^arìo  fu  ^ficacciato  da  Ridolfo  Re  d'Italia  Tanno  923* 

e  che  il  Conte  Vgo  d^Arli  fu  dagTItaliani  chiamato  contro 

Ridolfo ,  coQÌlpremio  del  Regno  dltalia ,  nacquero  i  tumulti 

in  FoDcia  tra  Cario  Semplice,  e  Roberto  Conte  di  Parigi , 

«ode  awiliu>fi  Carlo  egli  fii  depoflo,  ed  aflunto  al  Regno  Ri*         ^ 

doUb  diBorgc^na,  dopo  la  morte  del  quale,  fu  eletto  Lodo- 

jnco  quano  »  ^liuolo  di  Carlo ,  detto  F  Oltramarino ,  perchè 

ndk  turbolenze  del  Padre  $>ra  fu^ito  dal  Re  d' Inghilter- 

«  ino  Zio«  Quefto  legn^ò  fino  all' anno  9  5  6.  per  la  di  cui  mor^ 

K, Lottano  fuo  figUuolo  fu  af&nto  al  governo  della  Francia» 

cdia  midlo  tempo  fuccedè,  per  la  ouncanza  d' Vgo  il  Ma** 

gpOy  sm  dignità  di  Conte  Stabile ,  Vgo  Capeto ,  o  Clappet- 

u,  il  cpiale  dopo  la  morte  del  Re  Lodovico  figliuolo  del  Re 

Loaark>9  che  fegui  Tanno  987.  avendo  dato  la  fconfitta  pre(- 

i)Laadoni  a  Cario  Duca  di  Lorena,  che  veniva  ad  incoronarli 

Re,  61  r  jnix>  9S8«  per  la  fua  grande  autorità ,  e  potenza  ac-  ' 

danuto»  ed  unto  Re  di  Francia,  ed  Ottone  figliuolo  di  Carlo, 

icilòSi^iore  della  Lorena ,  e  Carlo  fii  dato,  con  bu<Mieguar« 

die,  in  cuflodia  al  Vefco vo  d' Orleans  • 

E/Hota  per  la  morte  ÒL  Lodovico  la  linea  Carolinea ,  il  Re« 
{podi  Francia  palsò  in  una  terza^miglia ,  però  dal  Re  Cip- 
doveo  dekendeme  ,  ed  i5.  Gimignanefi,  al  funcfto  avvifo 
defla  morte  del  Re  Lodovico  Tuddetto ,  ne  fecero  per  molti 
piassi  di vcrfe  diaioftrazioni  d' apparati  lattuoiì ,  e  di  mefti- 
zia,  che  di  qui  fi  può  credere,  che  tenefTero  con  1^  Cotona  Ijif.iéH 
di  Francia  wnile  corrifpondenza  di  divozione,  e  d'affetto.  ''^^  *•• 

Era  in  Germania,  fino  l'anno  983,  (lato  eletto  Impefado-  ^^* 
le  Ottone  terzo,  quale  elezione  fu  approvata  da 'Benedetto 
Pontefice,  e  venendo  in  Italia  Tanno  993,  iS.Gimignane{i 
wsmasQDO^  da  lui  la  libertà ,  come  ho  ri&ontraio  dx  alcuni 

E  »  fram- 
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frammenti  dì  ricordanze  di  Mefler  Lodovico  mio  Bifavo,  al 
quale  molto  debbo  preftar  fede,  perchè  fìi  un'huomo  verfa- 
tiillmo  nelle  materie  dell'  antichità ,  e  buone  memorie  di  que- 
lla Patria,  fcbbene  egli  dice,  che  quefta  libenà  fii  comprata 
l'anno  990.  ma  fufle  in  che  tempo  fi  voglia,  ha  moho  del 
verifimile ,  che  quefto  Imperadore  fufle  quello ,  che  apponet 
fé  nel  Campo  Giallo,  e  Roflb,  arme  de*^S.  Gimignaneii,  il 
Leone  bianco ,  perchè  quefto  era  un  fegno  della  fua  liberali» 
tà,  in  ricompenfa  di  qualche  benefizio  ricevuto,  o  pure  per 
atto  di  generofa  gratitudine,,  come  fece  a  i  Seneff^  da  i  quali 
fu  fervito  fino  a  Roma,  quando  egli  vi  rimeffe  Papa  Grego- 
rio C^!nto,  donandogli,  oltre  agli  altri  Privilegi,  in  ricowv 
penfa  Tinfegna  del  Leone  bianco,  come  afferma  Orlando  Ma^ 
'IJf(^.  di  k volti;  e  per  quefta  non  ho  ardito  d'affermare,,  che  il  Cam*. 

bianco,  fufle  fegno ,  che  S,  Gimigna^ 


tr^^^'  pò  Rollò ,  con  il  Leone  bi 
az^      '  no  fia  fVara  Colonia  de*  Re 


Romani ,  come  a  tale  c&tto  fi  sforzò 
',  di  provarla  il  TomitKifi,  neUa  fua  Città  di  Siena  ^  come  di- 
^^  "  "  cemmo  di  fopra>  perchè  in  quanto  al  Leone  bianco  in  Siena> 
fe  gli  fu  conceffoper  anne  da  Ottóne >  non  poteva  dirfi  quel- 
lo ha  affermato  il  fuddetto  Tommafi,  fe  però  dir  non  voglia^* 
mo,  che  grimperadori  cercaffero  lorale  Colonie  de  11*  Impe- 
rio ,  che  ha  del  giufto  il  crederlo ,  poiché  febbene  i  S.  Gi- 
mignanefi  comprarono  la  libertà ,  no»  però  reftarono  affolu- 
tamente  liberi  dal  predominio  Imperiale ,  come  nel  corfo  di 
quefti  Annali  vedremo .  . 

Scrive  il  Falconcini ,  che  neiranno  992.  fuffe  dal  Re  Vgo 
d^Arli  donato  al  Vefcovo  Adelardo  di  Volterra  il  Monte.det- 
to  della  Torre  nel  Contado  di  S,  Gimignano^  ma  certamen- 
te erra»  perchè  come  fi  è  detto,  Vgo  fu  eletto  Re  dltalia:. 
Tanno  9*2  5*  e  quefto  Monte  delle  Torre  non  fi  trova  nel  Con-^ 
tado  di  S.  Gimignano,  ne  tanto  meno,  che  in  quefto  tempo 

Arainiratoir 
tanto  più  che 

originalci^ 
quale  dice,  che  fia  dato  in  Pavia  ^.  Kalen.  Septembris  Tan- 
no 9^29.  che  veniva  ad  eflcre  il  quarto  del  Regno  d'Vgo,  In- 
dizione feconda  y  dove  il  Re  dona  ad  Adelardo  Vefcovo  4i 

Volcerra  il  Monte  delia  Torre.  Contado  di  Volterra  »  vici^ 
^  ^,.  ...^  ..,..-  .     _  aS*Gi- 


aS.Gun%nano:  confèfTo  che  auefta  memoria  andava  pofla»  ^ 

àofc  £  racconta  di  fopra  del  detto  Vgo ,  ma  eflendomi  (lata 
loofinta  dopo  avere  fcritto,  non  ho  voluto  ritoccare  leCro- 
wcbc^  e  per  non  rompere  la  Cronologia  de*  tempi ,  non  £irò 
cootoalcnno  del  detto  del  Falcone  irò,  come  erroneo,  o  equi^ 
voce,  ne  fi  può  dire  che  Adalberto  figliuolo  di  AlbenoLom- 
lurdo  Marchcfe  di  Tofcara  Tanro  896.  dorafle  ad  Alboino 
Vdcovodi  Volterra,  ed  alla  Chiefa  di  Sani*  Ottaviano  que- 
ùi  noftia  Terra,  perchè  il  me Jeflmo  Ammirato  libro  i.  a  24* 
dice,  che  folo  gli  donò  Berignone,  Montiero,  Cafoli,  SalTo^ 
e  Marciana .  Ne  meno  ù  può  comprendere  nel  donativo  che 
&ceh  Cofìteilà  Matilda  al  Ve  (covo  Ruggieri  della  giurifdi. 
zione  di  Volterra ,  Coftelli  e  luc^i  della  DiocefI ,  perchè 
mai  ho  veduto  che  la  Contefla  Matilde  ne  fuffe  padrona,  fé 
^  dir  re  n  vogliamo  che  fiiflc  come  l'inveftitura  che  ne  fe- 
ce (otto  titolo  ai  Contea ,  Lodovico  Bavaro  a  Caflruccio  I  n- 
tennioelli,  donando  ad  altri  quello  che  eflb  non  poflfedcvat 
lanto  più  che  poco  farebbe  durato  il  Dominio  del  Vefcovo» 
mectie  nel  1 1 17.  Evarifto  fucceflbre  nel  Vescovado  a  Rug-  •  ^ 

gicio  rinunziò  alla  detta  doragione  a  favore  di  Currado  Mar« 
dicfe  di  Tofcana,  nipote  della  forella  dcUlmperadore  Errigo; 
per  la  qoal  cofa  fofpetta  l'Ammirato  che  Gelaiìo  lo  privaile 
di  quella  Menfa,  ma  fia  come  ù  vuole  l'errore  del  Breve  è 
munabile,  e  le  ragioni  addotte  paiono  invincibili . 

U  governo ,  col  quale,  viveva  politicamente  in  quefti  an- 
ni U  Terra  di  S.  Gimignano ,  era  la  refìden  za  d'un  Magiflrato 
di  000  Priori,  appreflo  de' quali  era  il  fupremo  Dominio 
del  Popolo  z  quefto  Magiflrato  ne  aveva  un'altro  fubalter« 
DO, il  quale  confifteva  in  dieci  Decani,  che  fu  ampliato  fino 
a/Dumero  di  fedici.  V'era  ancora  un'altro  Magiflrato,  coro* 
foAo  di  quattro  Prudenti ,  e  Nobili  perfone  ,  e  quello  fo« 
fcaicrendeva  alla  Graicia»  Ponti  >  e  Strade ,  e  dalle  di  lui  re- 
foluzioni  G  dava  l'appello  al  Magiflrato  de' Signori  otto  Prio* 
n:  ma  quelli  inilituti  di  governo  furono  levati  l'anno  1020. 
ed  in  luogo  degli  otto  Priori,  e  Decani  furono  creati  quattro 
CoùUdi ,  che  con  il  Podeflà  rendevano  ragione ,  ed  ammini-  i^f«  ti^rè 
bzndo  la  Giuflizia,  operavano  tutto  quello,  che  appartere*  3-^5H^; 
n  ^  viver  politico  >  e  giuridico .  Era  DcgU  anni  addietro 

£  3  loio. 
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CU.  I^dl.  10 IO,  il  giorno  della  feftìvità  di  S.  Romolo  con  beUa  indo* 
Jfi.  Ftor.  ^^\^  ^j  ^^g  f|^j2  prefa,  e  facclieegiata  da'  Fiorentini  la  Cit- 
j.  &6.      *^  di  Fiefole,  che  per  avanti ,  con  forza  d  armi  non  avevano 
mai  potuto  conquift are ,  onde  cfTendo/i  coimiti  i  Fiefolani  con 
i  Fiorentini  per  foggiaccre  alle  tnedefime  leggi ,  ed  a  un  co- 
mune Imperio  ,  molto  crebbe  lo  ftato  t  e  la  condizione  de* 
Fiorentini,  acquali  bifognò  accrefcere  il  cerchio  ,  e  circuito 
delle  mura  deUa  loro  Città  ,  tanto  più  che  Currado  primo 
Imperadore  della  Cafa  di  Savoia,  molto  fi  dilettò  d'abitarla, 
e  vi  fece  molti  Cavalieri^  e  tanto  più  crebbe  la  fama,  ed  il 
idecoro  a  quefta  Città ,  quando ,  che  a  Currado  fuccedè  Ar- 
rigo Secondo,  ed  a  quefto,  Arrigo  Terzo  detto  il  Quarto  ap- 
pceflb  i  Romani ,  ma  Terzo  mediante  Tincoronazione ,  negli 
anni  di  Crifto  1055,  Quefto  fece  per  forza  creare  Papa  Vit- 
torio Secondo  ,  il  quale  per  riformare  i  mali  coftumi  degli 
£ccleiiaftici ,  fece  radunare  in  Firenze  un  Concilio ,  o  pure 
Jin  celebre  Sinodo^  dove  molti  Prelati  di  grande  importanza 
Tdtcéig.  iurono  privi  delle  loro  dignità  per  gli  ^avi  peccati ,  che  da 
Jft.  lib.  9  Joro  fi  commettevano  di  (limonìa,  e  di  fornicazione  .  A  que- 
sio  tir.  ^^  jinQ^o  fi  trovò  prefcntc  Tanno  1056.  Tifteflò  Imperado- 
LupilH.A.  ^^  Arrigo,  e  nel  medefimo  h  Pieve  di  S.  Gimignano,  fu  di- 
mfj.    *    chiarata Propofitura.  Mono  Papa  Vittorio  in  Firenze,  e  fe- 
polto nella Chiefa  di  Santa Rcparata,  fu,  come  racconta  Gio- 
Dett0  lib.  vanni  Villani ,  creato  per  forza  Papa  Benedetto  Vefcovo  di 
^idjf.ii.  Valénto,  quale  però  dopo  nove  mefi  di  Pontificato,  fu  di- 
fcacciato,  e  fé  ne  morì,  e  dopo  di  lui  fu  creato  Niccola  fe- 
condo Vefcovo  di  Firenze  •  Mia  intenzione  non  è  di  correg- 
gere in  quefta  parte  il  Villani,  che  fa  da  Cronifta  delle  cle- 
«ioni  deVPontefici,  perchè  un  tanto  Iftorico  dee  da  tutto  il 
JMondo  venerarfi,  e  non  effer  riprefo;  ma  io,  come  quello 9 
xhe  ho  fatto  diligente  rimaaione  nelle  vite  de*  Papi  lafciatc» 
Garitte  dal  Platina,  e  dal  Giaconio,  e  nciriftotie  del  Tarcà- 
^gftotta,  e  d'altri,  non  ritrovo  qtoefto Papa  Benedetto,  ma  ben«» 
.«.dopo  la  morte  di  Vittorio,  ritrovo  che  fu  eletto  T  Abbate 
tU  Monte  Cafino ,  che  era  Federigo  di  Lorena  ,  detto  Stefa- 
I    '  *    '   .00  Nono,  e  fii  afliinto  al  Pontificato  Tanno  1057.  e  che  que- 
.fto  Benedetto  iu  Antipapa ,  e  non  Papa  ,  perchè  legittima- 
.tnente  noa  £1  creato,  ma  eoa  for^a,  ^  modi  improprj  violò 
.       •  quella 
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cp^i  cIczFone»  che  dallo  Spirito  Santo  vien  retta,  ed  ordì-     Ciacétr. 
fiatar  onde  meritomeutc  fu  difcacciato^  come  dice  T  ifteflo  ^^^/^f? 

Dopo  a  Papa  Ste&no  fuccedette  nel  Pontificato   Nicco- 
lò Secondo  l'anno  1059.  il  quale  fu  creato  Pontefice  fn  Sie- 
na ^  dante  che  in  Roma  v'erano  molti  Potenti,  i  quali  òX- 
turbavano  al  Clero  la  libertà  di  fare  la  detta  elezione  ;  la^ 
qua!  coia  cagionò,  che  andato  a  Roma,  ivi  radunò  un  Sino- 
do generale,  nel  auale  fi  determinò,  che  fiifle  lecito  a  i  Car- 
dinali di  Scomunicare  quel  Pontefice,  il  quale  fiifle  eletto    XX Uh 
in  futuro,  o  per  via  di  danaro,  o  per  akro  mezzo  di  farot-^fi^^^^^ 
ài  Pbpob,  o  di  tumuko  militare,  non  già  da!  comune  con-  ^JJJJJ^^ 
fenib  de*  medefimi  Cardinali,  e  del  Clero.  Queftoaflòlvè 
Gaifcardo  dalle  Scomuniche,  che  da  i  Pontefici  Anteceflbri 
gli  erano  fiate  contro  fiilminate,  per  avere  egli  occupato 
molti  hiogi  della  Chiefa,  e  dichiarandolo  Duca  di  Calavrìa, 
e  di  Puglia ,  lo  fece  Gonfaloniere  di  S.  Chiefa ,  acciò  a  i  fuol 
b'dó^i  occorrcfle  prontamente ,  ficcome  promefle ,  e  quefto 
fegui  per  domare  le  ribellioni  de'  Potenti  Romani .  L'anno 
io6o.  egli  radunò  in  Roma  il  quarto  Sinodo,  dove  furono 
&tti  alcuni  decreti  contro  i  Sacerdoti  incontinenti,  e  fimo- 
niaci.  Dice  il  Cioconio  nel  fine  della  di  lui  vita,  che  par- 
titofi  alla  volta  di  Firenze,  quivi  morifle  nel  mefe  di  Luglio 
Tanno  io6i.il  che  non  leggennelllftoriadi  Giovanni  Villani,     i^^  ^ 
Succedette  a  Niccolò  Aleflondro  Secondò  Tanno  1061.  Ve-  caf.iy. 
fcovo  di  Lucca,  non  ottante,  che  Arrigo  Imperadore  avelie 
fatto  eleggere  il  Pallavicino,  Vefcovo  di  Parma,  il  quale  fi 
era  pnefo  il  nome  d^  Onorio  JJecondo,  e  con  Tarmi  due  volte 
andò  a  Roma  per  difcacciarlo  dalla  S.  Sede,  ma  nulla  gli  rie* 
kt ,  anzi  dal  Concilio  Mantovano  fu  rici^to  per  Papa,  e^ 
dagTiilefli  Lombardi.  Alcflandro  come  vero  Vicario  di  Cri- 
fto  fu  adorato .  Avvertì  Cefare  a  non  volere  difcacciare  da  fé 
la  fua  legittima  moglie  per  aderire  alla  Concubina ,  ficcome 
gji  ordinò ,  che  non  volcfle  fimoniacamente  vendere  le  digni- 
tà, e  benefizzi  Ecclefiaflicì,  e  per  delitto  fimile  condennò 
molti  Prelati.    Morì  AlefTandro  Tanno  1074.  al  quale  fuc- 
cedette Gregorio  Settimo  Senefe,  il  quale  con  nuovo  Con- 
cilioLaceronenfe  confermò  i  Decreti  contro  i  Sacerdoti  incoo^ 

lincnr 
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tinenti ,  e  furono  dichiarati  fcomunicati  tutti  quelli  che  fut 
fero  per  ottenere  i  benifizzi  Ecclefiaftici  da  i  Secolari  ficco- 
me  griftefli  Secolari,  che  gli  fuflero  per  dare.  Dichiarò  fco- 
municati quei  Vefcovi ,  eh*  erano  fofpetti  di  dar  configlia 
all'Imperadore,  che  fimil  iimonia  fuflfe  lecita,  e  mandò  Giu- 
dici Ecclefiaftici  in  Germania  a  riconolcerc  la  loro  Caufa; 
fimilmente  inviò  i  fuoi  Legati  ad.avvenime  Tlmperadore, 
il  quale  non  folamente  non  obbedì,  ma  di  più  lene  prefe 
fdegno  •  1  Popoli  della  SafTonia  gli  diedero  appreflo  molto 
querele,  a  càufa  di  quefta  fimonia,  onde  il  Papa,  di  nuovo 
inviò  Legato  all'  Imperadore  e  gP  intimò ,  che  venifTea  Roma 
al  Concilio  da  farfi  per  tale  effetto ,  altrimenti  lo  minacciava 
di  Scomunica.  Quefta  Ambafciata  di  tal  modo  inritò  l'Impe- 
radore,  che  non  folamente  fece  radunare  in  Vormazia  uiu 
conciliabolo,  nel  quale  Tanno  1076.  fece  da  più  Prelati  Sci- 
fmatici  dichiarare ,  che  Gregorio  fiifle  ftato  flitto  Pontefice , 
contro  gli  ordini ,  e  Leggi  Ecclefiaftiche  ;  ma  di  più ,  per 
opera  di  Ciucio  huomo  temerario ,  e  faziofo ,  la  notto 
di  Natale,  mentre  dal  Papa  fi  celebrava  la  Santa  McAGl*, 
all'  Altare  del  Prefepio ,  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore , 
lo  fece  prendere  da  una  quantità  di  Soldati ,  e  legato  fu  mef- 
fo  prigione  in  una  forte  Torte  in  Parione .  Ihshe  faputofi  la 
mattina  dal  Popolo  Romano ,  non  folamente  quefto  liberò  il 
Pontefice ,  ma  di  più  da  i  fondameni  fpianò  la  Torre ,  e  Ca- 
fe  di  detto  Cincio,  il  quale  fi  (alvo  la  vita  con  la  fuga  ap- 
preflo r  Imperadorc ,  ed  a  tutte  le  Perfone  famigliari  del  me-, 
defimo  fii  tagliato  in  perpetuo  fegno  il  nafo  •  Mofle  il  det- 
to Cincio  a  fare  quefto  attentato  così  nefando,  Gilberto  da 
Parma  Arcivefcovodi  Ravenna,  che  afpirava  al  Pontificato. 
Ertendo  fcguite  quefte  cofe  fotto  la  protezione  ed  inftigazio- 
ne  deir Impcradore ,  e  del  Cardinale  Vgo  Candido,  Rebe>-lc 
della  Chiefa,  ed  elfendo  già  ftato  intimato  al  Papa  d'ordine 
dell*  Imperadore,  e  del  Conciliabolo  di  Vormazia,  da  uii-# 
certo  Cherico  Parmigiano  chiamato  Ramando,  come  egli 
£ra  ftato  depofto  dal  Pónti^cato,  e  che  però  dalla  Santa  Sede 
iì  allontanafle  ;  11  Pontefice  all'incontro, in  un  pubblico  Con- 
cilio dichi;u"ò  fcomunicati  i  fopraddetti,  ed  altri  Prelati, e  gli 
^fivò  delle  loro  dignità,  e  di  più  f comunicando  T Imperado- 
re, lo 
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re,  b  dichiarò  privo dclTImperio,  ed  affol vendo  i  Aide! iti  dal 
giuramento  dell'obbedienza  »  diede  £icultà  agli  Elettori  di  pro- 
cedere ad  altra,  e  nuova  elezione  delFImperadore.  Arrigo 
itadxo  quanto  il  Pontefice  fatto  contro  di  lai  aveva,  dolendo* 
fcne,  ne  fcriife  a  tutti  i  Principi  del  Chriftianefimo,  ficcome 
fece  rifteflb  Gregorio,  adducendone  a  tutti  le  giufte  caafo 
dd  filo  operato.  Riconofciuto  Terrore,  ne  donundò  perdo- 
na a  piedi  (calzi,  in  tempo  nevofo ,  e  ghiaccio ,  ed  il  Pontefi^ 
ce,  che  era  in  CanofTo ,  in  quel  di  Reggio  per  tre  giorni  gliene 
denegò ,  ma  alla  fine  a  perfuafione  della  Conteifa  Matilde , 
appena  gliene  diede ,  e  ribenedicendolo  lo  rimeffe  nella  Aia 
sazia»  Mcntrechc  cjuefte  cofe  fedivano,  gli  Elettori  elef- 
fero  m  Germania  in  Re  de' Romani  Ridolfo  Duca  di  Svevia 
in  una  Dieta  radunata  in  Fordiein  nella  Franconia ,  fotto  di 
1  j.  Marzo  1 077,  la  qual  cofa  fentitafi  da  Arrigo ,  fcrilTe  al  Pa- 
pa, che  volefle  (comunicare  il  detto  Ridolfo  infieme  con  gli 
Elettori ,  il  che  non  volendo  fare ,  inafpritofi  V  Imperadore , 
mdòin  Germania^  e  con  Ridolfo  ebbe  più  battaglie  campali* 
N(m  volle  mai  il  Pontefice  alle  reiterate  inftanze  d'Arrigo 
dichiarare  (comunicato  Ridolib,  (e  prima  ^f![o  non  ne  aveffe^ 
bene  efaminata  la  caufa,  e  per  quefto  ne  meno  volle  dichia* 
nir  nulla  reiezione  di  Re  de'  Romani  (lata  fatta  ;  anzi  veden- 
dolo più  che  mai  oftinato  inimico  della  Santa  Chiefa ,  e  che 
a  più,  e  molti  avvertimenti  non  s'arrendeva,  e  non  piegava 
la  (uà  fuperbia,  anzi  più  tofto  Tempre  fi  dimoflrava  altiero, 
di  nuovo  lo  fcomunicò ,  e  dichiarando  per  legittimamento 
detto  Ridolfi:),  dicono,  che  fino  in  Germania  gli  mandaffe  la , 
corona  dell'Imperio,  con  quefto  vcrfo . 

Pttra  dedit  Petto ,  Petrus  Diadetna  Rodttlfho . 
Ebbe  il  fecondo  ardire  Tlmperadore  Arrigo,  perchè  ve- 
noto  VX  Breicia,  quivi  in  un  certo  Collegio  di  Vefcovi  inde- 
j;umente  dichiarò ,  e  depofe  Gregorio  dal  Pontificato ,  come 
non  vero  fucceflbre  di  Pietro ,  ed  in  fuo  luogo  ekrfle  Gilber- 
to già  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e  gli  pofe  il  ne  me  di  Cle- 
mente Terzo.  E  per  tor  via  ogni  ouacolo,  andò  in  Germa- 
nia per  combatter  Ridolfo ,  con  il  quale  appreflb  Mesbergo 
ebbe  uria  ianguinofiifima  battaglia  Tanno  1080.  nella  quale 
per  accidente  d'un  taglio  di  nuno,  Ridolfo  fi  morì,  e  Arri- 
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go  reftà  Yfrxitòre ,  e  fenza  emulo  .  Infuperbitòfi  eli  tant^" 
Vittoria r. e  di  pia  perchè  Arrigo,  il  giovane  fuo  figliuolo,, 
era  reftato  fuperiore  delle  genti  della  Contefla  Matilde ,  e 
che  perciò  lo  (tato  della  Chiefa  era  molto  travagliato ,  ed  in 
baffa  condizione,  fé  ne  venne  col  fuo  Antipapa  all^affedio  di 
Roma,  dove  dopo  due  anni  d^afledio ,  entrato  in  Roma  per 
incanno  d'alcuni  Romani  fuòi  panigiani,.  fèceih  Larerano 
dal  Vefcova  di  Bologna,,  da  quello  di  Cervia,  e  di  Modano, 
incoronare ,,  e  falutarc  per  vero  Pontefice  il  fuo  Clemente , 
e  dal  medefimo  poi  li  kcc  folennemcnte  porre  la  corona  ddl*^ 
Imperio  in  fulla  teda  •  Si  era  Papa  Gregorio  fiiggttO:  ih  Co-- 
ftello  S.  Angelo ,.  e  già  era  flato  ftretto  molto  rorteraentc  i^ 

Quando  Ruberto,  Guifcardo,  Normando>  venuto  i»  ibctorftK 
él  Papa ,.  mandò,  a  dire  ad  Arrigo ,  che  fi  poFtide  da  Ròraa^ì' 
il  che  intimorì  tanto  Arrigo,  che fcioJto.l^afledio,.  egli  ini  uff 
giorno?  giunfe  a  Siena ,  e  Ruberto  da  Ceperano  a  Roma,,  do- 
ve arrivato  gaftijgò  fé  veramente  i  Romani  Ribelli,  inperibnay 
ed  in»  avere  „  e  rimefle  in  fedia  il  Pf^a ,  e  ne*  lorà  Palazzi  i 
Cardinair,  e  quefta  fegui  Tonno  1 084.  ma  temimdà Ruberto 
deir  infidie  «  che  gli  tramavano  di  continua  l^Imperadbrr,  e- 
t  Antipapa  ,^  lacondufle  feco  in  Salerno,  dove  nel  mefe  di* 
Giugno  Tanno  feguente  1085.  p^^sò  alla  gloria  del  Paradifo, 
e  vi  fÌLfepolto,  ed  il  fuo  corpo  fu  ritrovato  di' poi  quafi^  in- 
corrotto,, con  le  vefti  Pontificie,  Tanno  1573.  come  raccon- 
ta il  CiaccKiia  nel  fine  della  fua  Vita .  Ho  voluta  rajecomforr 
iuccintamente  le  turbolenze  accadute  alla  Chiefa  in  témj^ 
di  cosi  acerrimo  fuo^  defènfore,  perchè  dì  qui  ebbe  rorigìnc,: 
la  peifima,  ed;  iniqua difcordia,.  che  fi  cagionò  nel  Mondo, 
tra  quelli ,  che  tenevano  la  parte  della  Chiefa,  e  chiama- 
vanfi  Guelfi ,  e  quelli,  che  tenevano»  quella  delTImperiò,  e 
Ltb^^eafi.  uominavanft  Ghibellini,^  come  racconta  Giovanni  Villani, 
'7-  ^y^  ed  altri  ^  perche  molta  fa  a  propofita  di  quefte  noftre^  Cro- 
^j^lMÓn^  nkhe .  E  che  fia  vero  molte  Città ,  e  Terre  infigni  fi  tcntie- 
ào  lib.ii.  ro  i>dla  Tofcana.  di  Parte  Guelfa,  capa  delle  quali  era  K- 
A28).rer.  renze,,  Lucca „  Piftoia,,  Volterra,  Prato,.  S.  Gimignano,  S. 
Miniato,  e  Colle,  quali  non  vollero  mai  preftare  ad  Arrigo, 
ed  al  fua  Antipapa  obbedienza  alcuna ,  iaqtral!còfa  inaljnì 
yimperodorr,,  onde  aùdò  fotte  Firenze  col  fua  Eferciro,  e 
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TaEfedì^  d^dla  parte  di  Caf^aggio,  ove  è  oggi  la  Chìeia  della  f^flLd. 
Ssnofima  Annunziata^  fino  ali*  Arno»  e  mrl  paflàggìo^  «che  ^^^•4-^^* 
fccc  <Ia  Fìrciizc  a  Siena»  quando  fi  pani  doirafTedio ,  incen-  ^^Lup,  ^ 
(liò,€  deftni(fi:  tutto  il  Contado,  e  Ville  de^S.  Gimignanefi»  Lj^^m  89. 
€<p]cfto  iìi  nel  mefe  d'Aprile  1080.  anzi  nel  x  081  .conica  '^* 
vttbk  il  Tommafi •  i^'*^ 

Andato  Arrigo  a  Koma  col  fuo  Antipapa  V  afledfò ,  e  dopo 
due  anni  d*  afledio  (  come  fopra  dicemmo  )  la  prcfe ,  fi  fece 
ÌDcoconarc»  ed  aflediò  il  Papa  in  Caflello  S.  Angelo;  mo^ 
Ricacciato  da  Guìfcardo  fé  ne  tornò  a  Siena  alle  colende  di  Lth.  3  ém. 
fdteaio  1084.  come  n;uta  il  Tonunafi  fuddetto.  Dice  il 
hsfi^  che  per  la  feconda  volta  deflruffe  »  ed  arie  il  Contado  Lih.\.m 
S.  Gimtgnanefe ,  giacché  non  potette  occupare  la  Terra ,  la  **• 

Jn^  venne  di&la  da  quelli  »  che  erano  dentro  nelle  Torri , 
idove  tenevano  lontano  T Inimico.  Racconta  di  più,  che 
ntemò  Tafledio  di  Firenze  per  la  feconda  volta,  ina  che  dai 
Gadfi  vi  fii  konfitto,  e  perdendovi  la  Cavallerìa,  di  notte 
tempo  fi  fiiggit  e  fi  ricaverò  in  Pifa  di  quello  fecondo  a(fe^ 
(fio»  qtentarivo  d*  affedio  il  Villani  non  ne  fa  menzione. 
Partitofi" Arr^o  da  Pifa,  andò  in  Lombardia ,  dove  ebbe  mol- 
li contrafti  con  la  Conteflà  Matilde .  Morto  Gr^orio  Setti- 
mo,  fii  eletto  Papa,  non  oilante  le  replicate  renunzie.  Vit- 
tore Terzo  Tanno  10Z6.  ma  poco  regno,  perchè  dalla  Tiran- 
fxia  ddf  Impcradore,  e  di  Clemente  fu  avvelenato  nel  Qk 
lice  «A  Vittore  fucceife  Vrbano  Secondo,  Panno  1088.  di 
nazione  Fronzefe,  quello  Papa  effettuò  auelb,  che  aveva  in 
ammo  di  fax  Gregorio  Settimo ,  e  non  k>  potè  fore ,  perchè 
dafperverfo  Arrigo  fii  femprc  difturbato.  Accadde,  chc^ 
Pietio  d^Amien  Franzefe ,  flato  Soldato ,  e  di  poi  ridottofi  alla 
Vita  di  Romito  fi  trasferì  in  abito  povero,  d  vifitare  il  San- 
to Sepolcro  in  Gerufalcmmc,  e  quivi  veduti  i  molti  ftrazzj, 
àc  i  Tmchi  facevano  a  quei^veri  Criftionì,  molto  inter- 
fiaaiente  fc  ne  condoleva,  tar(to  più,  che  dal  Patriarca  gK 
veniva  aflcrito,  che  nulla  era  rcfpcttivamente  a  quello  patì- 
viob,  con  la  continua  dimora;  conibnò  il  huon  Romito  il 
detto  Patriarca  a  Icrìveme  al  Pontefice  Vrbano,  il  che  fece; 
die  però  con  quefia  lettera,  all'eloquenza  di  Pietro,  s* aper- 
ir radico  di  poter  j)e£fuadere  il  .Papa  di  &me  £icilmento 
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rimprcfi,  e  tcvar  vìa  dalla  podeftà  de*  Barbari  il  S.  Sepot» 
ero ,  e  la  fàcultà  di  tiranneggiare  così  empiamente  i  poveri 
fedeli  •  MoflTe  Vrbano  a  bandire  1*^  anno  1 094.  febbene  altri 
dicono»  e  forfè  meglio,  che  fiifle  il  1096.  nel  Concilio  di 
Chiaramonte  in  Francia  T  univerfal  Crociata^ ,  ed  a  invitare 
i  Principi  del  Criftianefirao  a  quefta  Imprefa ,  di  niodo 
tale,  che  feri vono  griftorici,  che  ciafcheduno  confentendo 
alle  perfuofioni  del  Papa,  rifpondevano  ad  alta  voce  :  lddì§ 
ilvuolt.  Si  fotttofcriflero  più,  e  diverfi  Prelati,  con  la  pre^- 
via  licenza  di  potere  in  detta  Guerra  combattere,  e  furono  i  pri- 
mi Ademaro  Vefcovo  d.*Anicio,e  Guglielmo Vefcovo  d'Anu 
viiip  >  fopra  la  fpalla  de'  quali  il  Papa  pofe  una  Croce  di  pan- 
©o.  roflb ,  perche  full*^arme  fempre  la  portaflero  fcolpita .  Vi 
fi  fottofcrìfle  Yeo  detto  il  Magno  fratello  del  Re  di  Francia^ 
e  miUe  altri,  che  per  brevità  tralafcio*  Pubblicato  T invita 
alla  fapjca.  guerra  per  tutto  il  Mondo  Criftiano,  ed  in  fpecic 
nell* Italia ,  fii  tale ,  e  tanto  Papplaufa,  che  per  andare ,  chi 
vendeva  le  fue  fòflanze  ,  e  chi  fi  fpropriava  nell*  avere,  o 
nelle  famiglie ^  perciocché  non  guardavano  r  quafi  non  di/fi» 
a  lafciare  le  Patrie  intere  deferte,  e  fpopobte.  In  ItaUa mol- 
to s'accreditarono  in  fra  gli  altri  i  Veneziani,  i  Pifimi,  ed  i 
Geno vefi  ^.  che  vi  mandarono  armate  poderofiilìme  •  De*  luo^ 
ghi  di  Tofcana  ve  ne  andarono  molti,  e  molti  particolari,  ed 
io  per  non  trapafifirT intenzione  dell' Iftoria,  dico^  che.Mat- 
M^  lihé  tia  Lupi  refèrifce,  come  de'S.  Gimignanefi  ve  ne  andarono 
♦  molti ,  e  come  r  Baccinelli  nel  ritorno  che  fecero ,  fabbricaro- 

no da  i  fbndamenri  la:  Chiefa  di  S.  Iacopo ,  col  folò  avanzo 
delle  prede  fatte,  quando  i  Criftiani  Tanno  1099.  s'impadro- 
uirono  diGerofolima,  della  quale  fu  creato  primo  Re  Goffre- 
do Buglione ,  Duca  di  Lorena ,.  che  per  umiltà  non  volle  mai 
corona  d'oro  in  fui  capo  portare,  perchè  quivi  fu  incoronato 
di  fpine.  Giesju  Crifto,  Signor-iiofhx)  :  quefla.  Chiefa  di  S-  Ia- 
copo la.  poffedeva  la  Religione  de'  Cavalieri  Templari ,  come 
fé  he  vede  la  Croce  fopra  laporta  di  efTaj.edella  famiglia  Bac- 
cinelli  in  quel  tempo  uno  fu  crearo  Cavaliere  del  Tempio  Gè- 
ipfolimitano ,  e  fi  chiamava  Fra  RuggieroBaccinelliv  I&que- 
.fto  anno,  morì  Yrbano ,  e  da  quefto  fanto  Pontefice  fuccéffe 
Salale  Secondo 9,  in  tempo  del  quale,  per  l'infinita  moltitu- 
^  '  "  ""        ntdc* 
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ne  dc'Criftiant,  che  andavano  in  Gero(blmìaj|  per  redenta 
il  Santo  Sepokro  ;  furono  inftitiiite  Tanna  1x03.  ^^^  ì^cìu 
giooi,  cioè  Ofpitalarj,  Templarj  ,•  e  Teutonici ,  benché  gli 
Ofpiuhxj  abbiano  T  origine  un  poco  più  antica ,  febbene  al- 
tri àkoùo  »  che  cominciaiSero  le  magioni  del  Tempio  »  o 
dell' Ofpitale  r  anno  1020.  Morir  antecedentemente  in  ÌFio-  CidcM.im 
vaa:3L  il  1 102:.  Currado  figtiuob  d'Arrigo  Imperadore  ,  il  ^jj^  -^^ 
^iale  era  di  genia  contrario  al  Padre,  e  molto  amante,  o  ^  '' 
fcdde  della  Santa  Chiefa  ;  ed  i  Fiorentini  crefcendo  moU 
lo  di  popolo ,  e  di  ricchezze,  incominciarono  a  forza  d'ar- 
me ad  acquiftarfi  giurifdizlone ,  per  lo  che  (i  fottopofero 
Monte  Orlandi .  Accadde  nel  mele  di  Febbraio  un.  che 
rimperadore  Arrigo ,  con  perfida  ftrattagenuna  fece  inv- 
pigionare  Papa  Falcale,  con  tutti  i  Cardinali ,  ouando  nel- 
L  Bafilica  di  S.  Pietro,,  il  Papa  gli  domandò ,  cne  volefTo 
adempire  le  promefle  fatte  alla  v^hieikt  in  fra  Je  quali  era 
di  ooQ  voleoe ,  con  maccfaia^  di  Simonia  ufurparfi  la  colla^ 
2JO0C  de^  Vcfcovadi ,  ed  Abbazzie,  onde  al  Papa  convenne 
per  forza,,  e  per  aderire  a'  vori ,  e  a'  clamori  de^  Cardinali,  e 
del  popolo  Romano*  molto  travagliato*  dalT  Armi  di  Cefare» 
cedere  alla  volontà  d' Arrigp,,che  di  poi  revocò,  come  Boto 
Tidentemente,  e  non  con  IR)a:a  volontà ,  nel  1 1 1 5. nel  qua!* 
annamrài la  fcinpre  gloriofa*.  Contefla  Matilde,  infigtie  per 
b  pietas  e  lelieione,  e  cosi  non  folamente  conformo  la  re^ 
/vocazione  del'  mo  fatto.,  ma  di  più  fcomunicò  T  ifteffo  Ani« 
gQ.  A  tempo  di  quefto  Papa  la  Chieia  ebbe  molte  (cifmet 
perchè  morto  che  fu  P  Aotipàpa  Gilberto, -Riccardo  Princi* 
pe  óì  Capova,  eleffe  in  fuo  liiogQ.  Alberto^  il  quale  era  uno 
£  quei  Cardinali,  che  creò  il  detto  Gilberto ,  chiamato ,  co- 
me fopra  dicemmo.  Clemente  Terzo,,  ma  ebbe quefto  poca 
&rtuna,  perthè  elTendo  prefo  da  i  Cattolici,  fo  relegato  nel 
mooaftero  di  S.  Lorenzo  d'Atella*,,  vicino  ad  Anverfa,  e  qui- 
vi £qì  miforamente  la  vita.  Ancora  i  Popoli  di  Cave,  che 
cpreifo  Faleftina,  immitando  l'empietà  di  Riccardo,  eleffe- 
fi)  per  Pontefice  Teodorico,  altro  Cardinale  creato  da  Cle- 
iDeote  Terzo,  quando  fenperoil fucceduto ad  Alberto, ma  do- 
pò  pochi  mefi,  conofauta^  che  ebbero  b  loro  leggerezza,. 
)icio^  e  io  diicacciarono >  akn  però  vpgUono,  cho 
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ìnemfecgU  gonfid  idi  qiìeftò  thok>  ifu:attt»ménté  ancbivà  per 
k  Campo^s  fttlle  pitb  da^  Soldati  di  Fafcale ,  dal  tpialéi 
clTendogli  fatto  renuntiare^oScìfma  ^Ubertino ,  iurìodiioi^ 
(o  in  un  |)erpetiio  Carcere  ^el  Monofterio  delii  SantUfiitia^ 
Trinità  di  'Cave.  Scmilmente ; iàopo  Teodorico ^ luunxcDi 
te  Magixaidfo,  altro  Cardinale  dì  Qetnensey  II  qiule  ^élTétido 
in  Ravèona^  £  faceva  <:liiaiÀar  l^te^^^  di  SilTfh 

(bo Coarto ;ina  temendo, 'i^uelÙ  di  Ravenna  il  Popolo  Ri>> 
mano  lo  difcaociarono ,  e  gU  confifcaròno  tutti  i  Tubi  beni^ 
«d  eflfo  per  il  dolore,  tniferomeme  fé  ne  mori.  Non  eU>eso 
i  nemici  di  S.  Chiefa  pix; ardire  d'eleggere  altri  in  Pontefice^ 
fntdmo  M  fine  infelii^  di  qiiefti  tre  Antipapi ,  mentrechè 
vifTe  PoJcdie ,  vero  Pkihtefice  Romano . 

.Queilo  i)onfigliài:PÌlahi£:^oaU  in  More  er^no  molto  po^ 
tenti]  a  voler  debellare  ralterisk  de'  Seracini  di  Maiorca^  e 
di  Mìnqrca  i,  -dette  oltdmetiti  T  Ifok  Baleari,  e  perchè  éSi 
intendevano  d^ 4Dfabedìnc a  i cernii  del  Papa,  ed' avanzarti 
lìdia  £iina,  e  nella  glorio^  nieiréib  Una  grancUfiima  armata  di 
G^^e^  e  di  Navi  in  Mare,  ed  era  quella  ^pronta,  er»* 
dunkta-fopra^  Vada,  quando /feppero,  che  iLùcchefi  afpet^ 
tavano  la^congiimtàra  dì  qùefta  partenza  dell'  armata,  per 
ittipadronirfi  delia  Otta  idi  Piia;  'Diede  però  poco  timore  ai 
^|ani  4^^^^^  ivvlfò  9  ^rchè  efiiendp  molto  intrinfeci  de' 


fiftmtò  di  grauuicane,  oneneio  ai  riorentimiim  delle  loro 
tìcdhe prede, -edrinfra  ràkrrie'potté  di  Bronzo,  o  due  co- 
lonne di  porfùlo  rfuroho  da  i  Fioroìitini  accettate  le  coloQne» 
ed  i  Tifoni  gliene  mandarono  rin volte  nello  fcarlatto ,  e  per 
invidia  prima  f  affiimicarono,  e  quelle  irao  quelle  due  x:o- 
lotifìfe,.che  ù  ritrovano  falla  póna  della  Chiefa  di  S.  Gio- 
-Vanni ,  dirimpetto  olia  porta  hiaggione  del  Duomo .  A  Vapa 
Pafczale  fiic(ié(&  Gelalio  Seconda^  l'anno  ixi8.  il  quale  fco- 
municò  rimpcradore,  perche  fdcJgnatofi  di  Gelaho,  andò 
con  groflb  Efercito  a  Roma,  e  quivi  promovendo  ai  Pontifi- 
cato Maurizio  Arcivefiùovo  Bracarenfe,  con  nome  di  Gre- 
gorio Optavo,  ibrzoUoa  fuggirà  di  Roma,  e  andando  ia^ 
f rancia  per  chieder  (oixorio  xqiidJle^  pafsòper  Pifai,  ed 

il  Vef- 


QYefcdvo  di  «pieiia  Ottà-ftce»  e  dkhiasoUo  Arcivefcovo^ 
iicaxDC  frce  il  fimile  a  ^el  di  Genova  %  ma  ^bcto,  che  fa 
ai  hiùfvtùtro  di  Ciughi,  quivi  di  mai  di  punta  (e  ne  mori  • 
AGdiSa  fucc&Sc  Càliftù Secondo ,1  con  il  quale  in  unaDktji 


fisu  m  Voraiazia,  noti  (blametate ITniperadore  iece  h  pace , 
QU  di  più  reniMvzion  da  aUa  Santa  Chiefa  riitvefticure  ì<h 
pf3!dderte>cbiefe.peniotiode*6«>iérrorì,,e  fu  dotte  cenfure> 
padke  oilbluto,  nel  mefe  di  Settembre  1 1 22.  In  quefto  tem^ 
pofit  prcia  in  Sutrir Antipapa,  dall*^£fercito  di  Califto,  e 
topni  ài  UD  Cammello  poftovi  olla  rovefcia  >  con  la  coda  del 
nièdefimain  mano,  fst  condòtto  a  Roma»,  e  meflb  prìgiòre 
nelii  Éocca  di  Funoce»  ed  altri  dicono  nel  Monaftero- di 
Cave;  iaa per  accordac  qiieftì  Iflorici,  che  variano  neUt> 
GaBceti  ,  dic^ ,  che  nella  Koc^ca  di  Fumone  fìi  condotto  d^or^ 
fse  <ii  Papa  Onorio  Secondo,  che  fui  cede  a  ColiAa,  in^ 
tcnpo  det  quale  mori  V  Imperodore  Arrigo ,  e  fu  afliinto  alT 
Isiptmx  Lottale  Duca  ài  Safibnia  „  iL  qisale  molta  fii  por-*- 
zmt^  €  favorevole  olla  Chiefk.  Romana  ^  Ebbe  quefto  due 
gns  competenti  allTftipcrk),  che  furono  Corrodo  Duca  di 
Fnoicooia,.e  Fecfer£gó  Duca  di Suevia  Fratelli,  e  Nmoti  del- 
la Sortila  del  defunto  Imperodore  -  Queftr  non  vollero  mof 
Be  meno  alfe^  pre^nere  del  Papa  aderire ,  che  gli  conf^liava 
iticoiK^erc  per  Emperocibre  Lottano,  anzi  Corrado ,,Ìafeia« 
103  Fratello  per  far  frónte  a  Lottatio  nella  Germania,  con 
gnK>  Efercito  fé  ne-'  pafsò^  in  Italia,  e  fi  faceva  chiamare^ 
KttgBÌo„  Hiada  AnigoDùca di  Baviera,. e  genero  di Lotta^ 
fiof  dktutta  EaSuevia  poneva  in  rovina  ) ,  fìi  tofto fatto ritor- 
iure  m  dietro^  e  di  f^ù  fu  neceffitato  con  il  Fratelk>  ad  umi* 
hasSz  Cefare,  ed  a  lafdare  il  titolo  ufurpato  .  Eflendò  llm- 
ferbdcl  mare  contefo^  allora  da  i  Genevefi,  e  da  i  Pifani  » 
cht  ccifc&edbnò  di  loro  pretendevalo ,  i  Genovefi  con  uiul« 
grande  armata  ,t  dopo  aver  deftrutto  Piombino ,  pofero  V  aÌTe*- 
dbaPifa^  e  Jbrzandno  i  Kfani  a  chiedeteli  la  pace,  lo  quale 
QQeimero  »  con  condirne  di  demotire  i  loro  edifizzj  fino  2I 
pijmo piano  ;  dicono^alcuni^  che  queflofegui  per  abbaffere  Tor** 
jDglio,  e  fuperbia  de**  Pifaiii .  Succeffe  a  Onorio  Papa,  Inno- 
cmzio  Secondo  ranno  nja.  non  ottante ,,  che  il  Cardinale 
fietmdi  Pier  Leone,  mduo  s^  pitaffc,  perchè  eflb pretende- 
•  vaiL 


va  il  Pontificato  •  Nella  guerra  che  mofle  contro  a  Ruggten» 
iWa  ili  Puglia,  e£gliuolo  diRuI>erto,Guifcardofu  fàtìopri** 
gione»  con  tutti  i  Cardinali  »  dà  Guglielmo  figliuolo  di  detto 
Kiiggieri^  jnà  come  che  Ruggiero  era.  amico  della  Santa  Se* 
de^  K>  rimeiTc  in  libertà^  ied  egli  fuori  che  il  tkoio  di  Re  dl« 
tjdia,  il  tutto  in  ricompenfa  ^  concefle,  ed  in  fìa  Talare  gli 
dette  b Città  di  Napoli»  che  per  priina  Tempre  era  ftau  ibg^ 
getta  al  Greco  Imperio  • 

Tornato  a  Roma,  ivi  ritrovò»  che  il  Cardinale  Pietro,  fuo 
concorreute  al  Pontificato^  av€va  di  potenza  ufurpato  il  tita« 
le  di  Papa,  «  fi  faceva  chiamare  Anacleto,  auak  per  la  veo** 
diu,  che  fece  di  mtti  i  vafi  pii)  preziofi  delJfi  Chiefa  di  Ro- 
ma» e  per  avere  il  ritratto  ile*medeflnii  diflribuito  al  Popo- 
lo, molto  s*era  fatto,  per  T  aderenze,  potente ,  onde  veden- 
do Innocenzio»  che  quivi  non  era  ficuro,  fopra  due  Galere 
Pifane  nafcofamente,  con  i  fuoi  Cardinali  fé  ne  fuggi  a  Pifa, 
e  da'Pifapi  fu  benignamente  ricevuto,  ed  accolto.  Quivi  in- 
terdille Anacleto,  e4  i  fuoifeeiiad,  e  ottenne  fnediamte ln^ 
gr4nde  ofera  di  S.  Berp^rdo  ,  cne  efanunAti  b^ne  gli  fquiuinl 
delia  creazione  dell'uno,  e  dell'altro  Pontefice^  raflfe  efib  in 
Francia  dal  Re  Lodovico  accolto  per  vero  Vicario  di  Cri-; 
fio  •  Aderiva  Ruggiero ,  die  il  faceva  chiamare  Re  di  Cicilia» 
a  favorire  Anacleto,  mentre  però  eflfo  Taveffe  dichiarato  Re» 
94  egli,  fhe  defideravai  favori  de' Principi  potenti,  non  tar-. 
dò  di  i&rip .  Innocenzio  partendofi  da  Pifa  alla  volta  di  Ge- 
nova, quivi  fu  accolto  confommo  onore;,  e  tra  iPifani»  edi 
Genovefi  proccurò  una  buona  tregua  •  Andato  in  Francia  fu 
benignamente  accoko  da  Lodovico  ^^^o,  a  petizion  del 
qu4le  fu  dal  Papa  incoron^itp  Re  •  Lodovico  Settimo  fuo  Fi- 
gliuolo gli  venne  incontro  Arrigo  »  Re  d'Inghilterra»  e  x^ 
.cof)0glio  di  S.  Bernardo ,  che  lo  rimproverò  con  quefte  pa- 
-fpk  9  Msf  ^Pt^^^  inquityAff  neDto  difflifCAS^  érfiàculum  com^ 
frAbe^  f  copia  de  dli/s  peccafis  tuiSj  quid  ti  r effonde as  .  Si  piOr 
(irò  umilmente  avanti  al  Papa  ;  V'accorfe  Lottarìo  Impera- 
tore, il  quale  promefleogni  aiuto  al  Papa,  contro  d'Anacleto» 
jC  che  fia  vero ,  ritornato  II  Papa  in  Italia,  e  compofla  la  pace 
4ra  i  Geqoyefi 3^  edi Piiani»  Lottarlo  ^unfe  ceni  buono  Éfer- 
..citQ  a  Viterbo»  dove  andò  il  Papa»  e  di  li  fi  partirono  alla 
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vòka  di  Remi ,  e  TEfercito  fi  pofe  avarti  alla  Porta  di  S. 
Agoefe,  ed  infrottonto  rannate  navali  de' Genove/I,  e  de* 
Mmi  f^evano  gran  danno  nel  Regno  di  Pu^jlici .  Spavento^ 
(D  Anacleto,  fé  ne  fuggi 9  ed  il  Papa  nella  Bafilica  Vaticana 
iDcoronò  folennemente  l'Imperodore  Lattario .  Ma  appena^ 
Lottano  fu  ritornato  in  Germania  per  fedare  i  tumulti  de* 
PoUacchi,  e  degli  Vngheri,  che  andavaro  renitenti  a  pagare 
1* annuo  tributo,  che  Anacleto  di  nuovo  fì  rimpadronì  di  Ro- 
ma, con  Paiuto  di  Ruggiero.  11  Papa  andato  aPifa,  e  radu^ 
nato  un  Concilio,  di  nuovo  {comunicò  Anacleto,  e  richia-« 
mato  dalla  Germania  Lottano,  quefto  venne  con  buono  efer- 
dto  per  rimettere  il  papa  in  Roma ,  e  venuto  che  egli  lìi ,  rif^ 
C0&  i  tributi  dalle  Citta,  e  Tene  di  Tofcana;  e  la  Terra  di 
S.  Gimignano  fece  ogni  fona  di  dimoftrazione  al  Papa,  ed 
alTImperadore,  facendogli  infra  Taltre  accompagnare ,  e  fer- 
vile fino  a  Ronfia  dalla  più  nobile ,  e  fcelta  fua  Gioventù ,  e 
oelritomo  che  fece  Tlmperadore,  pafsò,  e  (lette  in  S.  Gi- 
in^nano,  come  attefta  Mattia  Lupi  Tanno  1 137.  Compofte  J^oJU  Uk. 
kcofe  d*  Italia,  e  fiiggitofi  Ruggiero  in  Sicilia,  Plmperado-  4*^ioi^ 
re  lafciò  in  Puglia,  con  titolo  di  Duca,  e  con  molta  gento 
d*arme,  il  Conte  Rainone,  acciò  ogni  volta  che  Ruggiero 
fiiflc  venuto  ad  infettarlo ,  eflb  fi  poteflfe  difendere  .  Volendo 
Lottano  ritomarfene  inGennania.,  quando  filtra  i  monti  del- 
la Provincia  di  Trento,  s'ammalò  d'ardcntiffima  febbre,  c^ 
Don  potendo  profeguire  il  viaggio,  in  una  certa  Villetta,  di 
detto  male  ,  e  con  fentimenti  dì  vero  Principe  Chriftiano 
Cattolico  fé  ne  morì .  Fu  compianta  la  di  lui  morte  da  tutta 
la  CriAianità,  ed  i  noftri  S.Gimignanefi,  che  prima  con  tan- 
ta allegrezza  l'avevano  fervito  ne  i  trionfi,  e  nelle  glorie,  lo 
piaoferov^e  ne  diedero  fcgni  di  gran  meftizìa,  perchè  per  tre 
giorni  ne  fecero  funettilTme  cffcquic,  e  tutti  quelli,  che  co- 
me fi  è  detto  Tavevaro  fervito,  fi  veftirono  di  luttuofo  am- 
manto. Succedette  nell'Imperio  Corrado  Terzo ,  quale  ebbe 
molti  travagli  con  Arrigo  di  Baviera  ,  e  dopo  Innocenzio, 
fu  promoflb  al  Pontificato  Celcftino  Secondo,  nel  1 143.  ma 
non  regnò  più,  che  cinque  mefi ,  e  tredici  giorni .  Ebbe  fimi- 
le,  o  poca  maggior  fortuna  Lucio  Secondo  da  Bologna,  il 
quale  non  regnò  molto  tempo,  e  che  fia  il  vero.  Tanno  1 145* 

G  di  Mar- 
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di  Marzo  fu  crerfto  fuo  fucceflbre  P  Abbate  Pietm  Bcma!«(!b 
Canonico  del  Duomo  di  Fifa,  di  nafcita  però  vile»,  peixhè 
la  Patria  fua  fu  la  Villa  di  Monte  Magno,  vicino  a  Pifa^  • 
Quefto  fi  chiamò  Eugenio  Terzo,  huomo  per  T età,, e  per  la 
grazia,  e  fantità  molto  venerabile:  Ebbe  a  principio  del  fua 
Papato  molte  contrarietà  da  i  fediziofi  Romani ,  e  le  fupc- 
rò;  ma  vedendo  il  popolo  di  maranlmo,  fé  ne  andò  a  Pifa, 
di  quivi  in  Erancia  da  Lodovico  Settimo ,  e  per  opera  di  S. 
Bernardo  fu  fitto  un' eferc ito  formidabilifEmo  in  Francia,  per 
la  difefa  di  Terra  Santa,  a  dove  ancora  l'anno  1 146.  pafsà 
Corrado  Imperadore*.  Nel  Concilio  di  Remi  furono  difli- 
paté  in  Francia  l'Erefie,.  che  predicavana  Gilberto  Pbrreta- 
no ,  ed  Euno ,,  detta  altrimenti ,  Bum ,  perche  quefto  dicrva 
cfler  quello ,  del  quale  fi  dice  ;  per  eum ,  qui  venturus  ejt  iudi^ 
care  vivos ,  é*  ntortuos .  Eugenio  incitò,  in  quefto  tempo  i  Ge- 
no vefi,  contro  i  Seracini  di  Minorca„  e  la  fece  altra  volta  nel 
1 1^..  cantra  quelli  di  Spagna  •   Ma  crefcenda  i  tunuiki  di 
Roma  per  la  fua  lontananra,  deliberò  di  tomarfene  a  Roma  » 
e  aadato  al  Convento  di  Chiaravalle,  dove  ancor*  eflo  era^ 
ftato  Monaco ,,  diede  là  benedizione  a  quei  Ptidri  :  Nel  ritor- 
uo  che  fece  ,.  venne  con  lui  S.  Bernardo  ::  Giunto  a  Pifa  ,  fu 
quivi  dagli  AmbafciadorL  di  S.  GiJmijgnano  fupplicato  a  vole- 
re arrivare  alla  loro  Patria,  per  confacrai^li  la  Pieve Propofi- 
tura,,  che  cosi  fi  diceva  in  quel  tempa  ^  A  quefta  domanda 
acconfentì  il  Pontefice  i  é  panitofi  da*  Pifa,  da  cento  gk>vani 
.    Lupi  ifp  de^più  nobili  S.  Gimignaiiefii  ^  veftiti  tutti  di  drappi  bianchi 
frinc.  hb.  £ntdliiti  con  figure  d'oro  (  perchè  a  tempo  di  quefto  Papaj, 
5*  ^  ^3-    yennera  dalla  Grecia  nell'  Italia  gli  Artefici,,  che  fabbricava- 
no le  fete  )  fii  accompagnato  fino  a  S^Gfmignano  ;  giunto  nel 
Territorio  S.Gimignanefe,.  dicono  tutti  per  famaan^^hiflìma,. 
>  e  continuata,  che  fi  fermaife  alla  Chiefa delia  Villa  di  S..  Pie- 
tro, e  quivi  dicefle  Meflà,  e  la  medefima  Chiefa  confacrafle,. 
la  qual  Chiefa  di  S.  Pietro  tanto  df  prefente,  che  anticamen- 
te è  ftata  fempre  di  padronato  della  fiuniglìa  de'Gamucci, 
Framtmì  ^^  quivi ,  come  è  dafupporfi,  con  i  Magiftrati^  col  Pro- 
jfiorict  di  pcjtfto ,  e  tutto  il  Clero  fi  partì:  per  far  l*'ingre(fo  Pontificai- 
^</^  ^^  mente  in  S.  Gimignano ,  dove  fu  ricevuta  nelle  Cafe ,  e  Pa- 
4ov^  C0]^  j^^^  de'PelUrji,  dove  fono  oggi  le  Squok  pubbliche .  Era 
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i  fcnrixìo  <ìel  Pq»  infinita  quantità  di  Pei-fonaggi ,  tartto 
Frmzefi,  che  Romani,  e  di  tutta  PI  taira.  Vi  era  tutta  la  Cu- 
na Ecclefiaft  tea  >  con  diciaffette  Cardinali,  che  gli  oilifteva^ 
no,  e  furono  prefenti  alla  Confacrazìone ,  cioè . 

Conrado ,  Vefcovo  di  S.  Sabina , 

Navarro,  Vefcovo  di  Cavarì, 

Gherardo,  Vefcovo  di  Bologna, 

Airone  »  Vefcovo  di  Firenze, 

Guido  de*  Conti  diCaprara  da  Pifa,  Cancelliere  di  S.  Chic*^ 
&,  Card.  Diac.  tit.  di  S.  Cofimo, 

Giovanni,  Card.  Diac.  tit.  S.  IVlaria  Nuova , 

Ottaviano,  Ovd.  Diac.  tit.  S»NiccoIò  in  Carcere ,  che  poi 
finao  1 1 59*  nel  Conciliabolo  di  Pavia,  fa  dichiarato  Papa, 
con  il  nome  di  Vittcwt  Quarto^  contro  Aleifandro  Terzo ,  dalP 
kpendore  Federi^» 

Gr^oiìo,  Cani.  Diac.  tft.  S.  Angelo, 

I^into,  Card.  Diac.  tit.  S.  Maria  Squola  Grccrf, 

Oddo,  Card.  Diac.  tit.  S.  Gre|^rìo  , 
'     Giordano  Qrfitri  da  Roma,  Card.  Dìit.  lir^  S.  Sufafina,  e 
hopofto  di  &  Gtmignano,  come  li  é^rì ,     ^ 

Vbaldo ,  titolo  S.  Gio:  e  Paob , 

Gìidio,  tk.  S.  MarteUo, 

Ariberto ,  tit.  S.  Anaftafia ,  "j^   Tutti  Preti 

Guidone ,  ììt.  S.  Lorenzo  in  Damafo ,        1  Cardinali  • 

Gilberto ,  tit.  S.  Mart^ , 

Clemente ,  tit.  S.  Clemente , 

B  mrovandocifi  S.  Bernardo ,  quefto  a  mìo  cred«tf ,  t  fcf- 
condo  la  divozione ,  che  mi  forza  il  dirlo,  decorò  ad  parld*d» 
gn'akio  per  b  fua  gran  faiKÌtà,  in  quella  fim^ióne,  la  miK 
Patria. 

La  moltitudine  del  popolo  fi  può  credere  ftiflb  irìfwita,pér 
Io  dx  è  ÉuTOi ,  che  fuflfc  fatto  un  gran  pome ,  che  cavalcava 
la  piazza,  cioè  dalla  finef^ra  grande  di  mezzo  del  Vàhiiù 
dell' Oriv^o,  alla  Chiefa,  per  il  qual  ponte  paAàndo  il  Papa 
per  andare  in  Pieve ,  con  rutta  la  Comitiva  de'  Vefcovi ,  Car- 
dinali ,  e  Cleto,  dava  la  benedizione  al  popolo  ,  che  la  do» 
mandava.  Entrato  in  Chiefa ^  e  celebrando  pontificalmente 
liSanta  Mefla ,  £^ce  tuac  quelle  cerimonia ,  che  per  confacf  are 
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t  Aitar  Maggiore ,  e  la  Chiefa  v'andavano  ;  bene  è  vero ,  che 
crtendofi  perfa  la  memoria  della  Confacrazione  dell'Altare , 
ed  effendofi  fatto  un'  altro  nuovo  Altare,  Monfignor  Guido 
di  Ser  Lorenzo  Serguidi  Vefcovo  di  Volterra,  fotto  di  3.  di 
Ludìo  1575.  in  giorno  di  Domenica,  alla  prelenza  di  tutto 
il  Clero,  e  de' signori  Gonfalonieri,  e  Rapprefentanti ,  lo 
confacrò.  Qnefta  Confacrazione  della  Chicla  feguì  il  di  21. 
di  Novembre  1 148.  come  fi  legge  in  una  Tavola  antica  d'ala- 
baftro  pofta  a  canto  olla  porta,  verfo  la  Torre  del  Pubblico  » 
che  è  qucfta . 

Eugenim  III.  Toni.  Max.  Templum  hoCj  djjiften. 
Corrado ,  Navarro ,  Cerando ,  (jr  Azione  Efifcofis ,  f^r  Guìdo^ 
ne ,  Ioanne ,  Oclarviano ,  Gregorio ,  lacjntho ,  Oddone ,  lordano , 
Vbaldoy  lulioy  Arijherto  Prashiteris^  Guidone  ^  Gi/hertOj  (^  Cle^ 
mente  Diacon.  Card.  Miniftrante  Clero ,  tofuloque  ex  more^ 
fubfequen. 

Dedicavit 

An.  Ab  Incarn.  D.  M.  C.  XLVIII.  IX  Cai.  Decembris  l 

Ne  Vetujlatis  ergo  huius  Cerei  memoria  evane fceret . 

JBsditui  marmore  inciden.  curaver. 

An.  M.D.XX.  IX.  Cai.  lan.  Sedente  Leone  X.  Pont.  Max. 

Molti  voglibno ,  che  Eugenio  in  quefta  occafione  deflc  a 
quefta  Pieve  il  titolo  d'Inngne  Collegiata  :  Altri  dicono  , 
che  fuflc  Aleflandro  Terzo  l'anno  1 165.  ed  altri  l'attribuif- 
cono  a  Benedetto  Decimo .  Indubitata  cofa  però  è ,  che  fem- 
pre  è  ftata  chiamata  Infigne  Collegiata,  ficcome  di  prefentc 
fi  chiama,  e  ci  fono  molte  Bolle  di  Pontefici,  così  moderne, 
come  antiche ,  che  fempre  quefto  titolo  le  h;mno  dato .  Seb- 
bene alle  Decime  Ecclefiaftiche  di  Fiorenza,  dove  fi  paga 
io  Studio  Pifano  da  i  Beneficiati  è  fcritto  :  Il  Profofio  deliaci 
Pieve ,  il  che  certamente  fta  male  :  Dette  Eiteenio  al  Propo- 
fto ,  e  Capitolo  de'  Canonici ,  privilegi  belli/fimi  giurifdizio- 
nali,  nell' ereggere ,  conferire,  ed  unire  i  benefizzj,  di  prov- 
vedere a  i  deftituti  di  nuovo  fuccefforc,  di  verificare  Teuften* 
za  de'  lufpadronati ,  ed  il  lus  di  ricevere  le  refìgnazioni  con 
altre  belle  confuetudini ,  che  avevano  »  quali  vengono  de- 
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ferine  in  un  Lodo ,  data  da  Mcflfer  Guidotto  da  Colle ,  (credo'  !» 

k)  ddla famiglia  de* Luci)  tra  il  Comune  di  S.Gimignano,  e 
quello  di  Po^gibonfi,  che  fi  legge  nel  Libro  Bianco  di  Can-  >^3-f*^ 
ceikiia»  del  quale  fa  tanta  onorata  difèfa  il  Gcminiano  ;  que-  ^^' 
fio  Lodo  fu  dato  l'anno  1209.  il  di  4.  d'Agoflo,  e  parlando 
delle  confuetudini  di  queflo  Clero,  dice. 

litm  arbitrar  j  au$d  lus  D.  Efifc$fi  Vulterrani  ^  é'  Plebis  Si 
CcmimidMÌ ,  q»cd  hdtent  in  omnibus  EccU/ì]S  de  Curie  de  Cdfa^ 
lidy  crdiF/fciSyJiteisfAlvumyfcilicet  in  d4ti$  ^  (jr  JlbergMrijs 
D.  Epifc§pi  Fu/terranij  ér  i^  omnibus  divnitatibus  y  tir  honoris 
huSj  qu0s  J).  Fréfofitus  S.  Ceminiani^O'  eius  Canonici  in  iffts 
EccUfys ybabere  canfueverunt  in  ccnfirmdndis^érremovendis  Set- 
cerdofibusj  ér  Pr^latisj  ér  Lctdni)S^  (^  in  BdftifmsL^  ^Chrif^ 
^^  j  &  ClericùTum  $rdinatÌ0ne  • 

Quefti  Privilegj  d'Eugenio  Tantichità  gli  ha  fatti  smari-^ 
re,  e  confumare,  e  Meifer  Gio:  Piero  Morenti,  huomo  mol-  . 
co  dotto,  ed  antiquario,  in  un  libro  di  più  copie  di  Bollo 
Pontificie ,  che  è  appreflb  il  Sig.  Cancelliere  Tommafo  Mo- 
ronti,  ed  altri  fuoi  fratelli,  nella  Poflilla  che  fa  al  Breve  di 
Lucio  Terzo ,  dice  d' aver  vitto ,  e  letto  {blamente  il  fuo  Si- 
gillo ,  e  d'  averlo  rimeflb  nel  Caflbne  dell*  Opera  di  detta^ 
Chiefa,  l'anno  1 548.  ficcome  d'aver  veduta  la  Bolla  d*  Alef- 
fandro  Terzo,  che  confernuva  quella  d'Eugenio,  ma  rofa, 
e  conlumata,  e  d' aver  folamente  letto  il  fuo  fegno,  e  lafua 
fottofcrìzione ,  ficcome  quella  ancora  de'  Cardinali.  £  ciò 
non  fi  dee  revocare  in  dubbio ,  perchè  quefto  fi  legge  eflfer 
vcrìffiino  nella  Bolla  d'Innocenzio  quarto  inferita  nella  Boi* 
h  di  Califio  Terzo  •  Ne  meno  fi  dica  quello ,  che  altri  dilTe 
[che  per  reverenza  fi  tace  il  nome,  o  liifle  per  malignità, 
ed  invidia,  o  per  ignoranza  fupina  )  che  quefli  erano  Prì- 
vilegj  di  niflun  conto ,  perchè  eflendo  flati  fempre  nella  loro 
frefcaoflérvanza,  fono  flati  dichiarati  per  veri  veriifimi,  e  jr^^ 
come  tali  hanno  avuto  il  loro  effetto  nelle  decifioni  Rotali  »    Murtij 
C$réon  Albergai ù  j  nella  famigerata  caufa  giurifdizionale ,  tra  1^83.  & 
Moof^ore  Vefcovo  di  Volterra,  e  quefto  Capitolo  de' Si-    ^^"^J^.. 
gDori  Propofti ,  e  Canonici ,  come  fi  dirà .  Confermò ,  come  j|g^  ^  ' 
difli,  i  Privilegi  giurifdizionali  concefli  da  Eugenio  Papa,  al 
Propofto  9  e  Canonici  di  qucfla  Chiefa ,  Alcflandro  Terzo 
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Tanno  1 1^  t  Lucio  Terzo  nel  i  i8a.  ed  Inhocenib  Terrò 

Tarnio  1201.  Della  Bolla  confermatorìa  di  Papa  Innfìocen^ 
zio ,  fé  ne  fa  itienEione  nella  Bolla  d*  Onorio  Tento  »  che  gU 
confermò  nel  1.229.  iy^^exern^Isr/rticis  Tt€$rdMÌ9ms  Engt^ 
ni\ ,  Mtxàndri^  l^i\  >  &  Im^óeen$r^  fraàecrjf^mm  n^rormm  Mù* 
manorum  Vonttficum ,  fuh  3ix$i  fari^  ^  M/frd  frHiSH$ne  fm^ 
fcipimus^  Pare,  che  il  nutneró  Ternario  de*  Pontefid^  fia  fia- 
to fempre  propìzio  a  i  favori  ^  e  dignità  di:  c|iiefta  Chiefau», 
poiché  l'anno  1154.  Innocenzio  Quarto  i  facendo  uha  fioiil 
Bolla  confen»Koria>  tfuefta  fu  inferita  nella  Bolla  dì  CaUDo 
Terzpt  r iuuio  1457.  la  quale  è.di  quefto  Tenore  • 

CAL!STVS  EPISCOPVS  SEflWS  SERVORVM  DH. 
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Ad ferpetuam  rei  memorUm ,  ex  AptfioUfd  Sedis  frùvidentìm 
ff$dir^  dignèfcitui^^  n$^  Ktmémks  Fmtifex  prétdecefforum  fMrum 
gefiéyqi^d  temporis  di$$fi^rnitate  prdferinerunt  ^  invenie tj  é"  Apo^ 
ftùUco  miànimint  rohm^ef  innrvaU  ;  Hinc  eft^  quod  Nos  ad  dik^ 
£i$rum  fiUornm  Capiiuli  EccieJÌM  S.  Geminiani^  de  S.  Geminidnù 
Véia$errànjt  Dieecejfs  infiànÙM^y  qua/déim  filitis  memori  £  Innih 
ceMif  P.P.  ^arti  Utìerds  in  CdnceUdrid  Apojiolied  in/pici ,  exd^ 
mindrìqué  diligenttr  y  ó"  tdrmm  cum  incipiant  vetufiate  con  fumi 
tener em^  fubfcritionibns ,  c^  tdtdBeribut  omiffis ,  de  verbo  dd  a/^r- 
bfiffi^  inferirà  fdcimnSj  ^ni  ìdlis  ejt . 

Innoiinti^s  Epifcopus  Servns  Servorum' Dei y  DileUis  fl^s  Prd^ 
pcfito ,  &  Cdnonicis  S^cnldris  Ecclefid  S.  Geminidni  y  tdm  prs^ 
fentibnSy  qd^dmfdturis  canonici  fiAfiituendis  in  perpetuum  y  pia 
pofinUtio  voimnPdtis  effeffm  debet  confeqnenttr  compleri ,  qt$dit^ 
nms ,  ó*  devotionis  finceritds  landdbtliter  enitefcat ,  é*  ufi  Ut  dì 
pùfinldìd  vires  indubitanter  affumat  « 

Edpropter  dileéfi  in  Domino  filjf^  iaftis  fdpplicdtionibus  cle^ 
menter  arnmimus^  ^  fdcuUrem  Ecckfidm  S.  Geminidni  y  Vold* 
terroni  lUcteeft  y  in  fttd  Divino  efiis  obfequio  mdncipdti ,  ddexem^ 
ftdtfelicis  recorddtionis  Engenif\  Akxandriy  Lmc^  y  Innocentif^ 
Honorfy  (^  Gtcgory  predecejforttm  nofirorum  Jfomdnornm  Pon* 
tificmn  y  fub  Beati  Petri ,  (jr  nofird  proteCtione  fufcipimus ,  c$* 
prafentis  Scripti  privilegio  C4fmmnnimns  ,  ftatuentes^  m  qads^^. 
Cnmqne  poffejfiones ,  qudcmmqne  boìtd  eddtm  Ecrlefa  in  ,prdfentid^ 
rum  iufe ,  oc  cdnonicè  pojfidety  dttt  infutnrum  concejftone  Pon^ 

tifi. 
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ùfiMm^  léT^wu  MegMmfj  vii  Primifmm^  •htM$ne  fdelmm  ^ } 

àLji  i^tu  WÈùdàs  fr^sM€  Dwàmq  féHitit  ddrfifciy  jlrmu 

v^nfficfiK€tff^ihms  ^  &  iiUkjUA  pewmréUUdmt .  Im  amìims  héc 

fift^yt  im^fiMms  txfrimiMU  iméAùlis  lumm  ipfmmj,  $m  ìjuù  frt^ 

fAx  Ecelefig.  tjt  JitMy,  cmm  wmjfiSms  fertimntijs  fuis .  Ecclefidm 

Lsttfbmtèdt  C afelio  j  €mmr  firtimintéfs  fuis .  Ecclffiam  S.  Im^ 

ùàcmmftrÉimeMtiis  fuis .  CiffdUm  S.  Oliver y  de  f Una  T^ver-^ 

wmUj  cmméfmmikms  fertmentysfifis.  E^ciefism  Csmft  Clarenti^ 

um  fertmemif/f/mis  ^  Terras  <^  foffiffi^Mes^^Uds  Bvn.  mem.  Pe^ 

tfus  Efijiifms  raiianMhlifravùUtftU  cmm/m  Ecckfig,  vejhrd  dedit  ; 

(^  tfmd  ^fodkaketis  im  Curie  S.  Gcmimdmiy  in  Curie  ìd^niisAcu^ 

/>,  imCmne  de Cafietie  Veieri\  /ir  Curie  de  Ca^lU  Pufci^  in^ 

Cmte  de  Ca/slis  ^  m  Curie  de  F/ignjme^  im  Curie  de  tuiùeÌMM^ 

i» Curie  de  M^nie  Gébro^im  Curie  de  HeiUìgmc/o' ^ 

Csm§m$€Mm  de  Cefielle  Veieriy  C  Anemie  em  S^  Leemardi  de  C^ 
fdiij  Céui^mieem  S.  Fri^idismi  m  Terriy  Ecclefiam  S.  j^igeli  de 
Strets^Ecclefiem  S.Lémreniij  de  MoniceguieUy  Ecclefiam S.Ieamm. 
ms  de  CeféUej  Ecelefem  S^  Mariimide  Fufci^  Ecele^em  S.  Uar^ 
tim  de  Tùfày  EecUferm  S.Csffianiy  Ecclefiam  S.Viii  a  Remxdme^ 
Etclefiem  S.  Msriimi  de  f^lcUle  ^  Ecclefiam  S.  Donai iy  Ecclefiam 
S.  MfcJS^aeUs  de  Ranzuty  Ecclefi^am  S.  Peiri  a  acuiamo ^  EccUfiam 
S.  Bla/y  a  JtemtMto  y  Ecclefiam  S.  Maria  de  Vxano ,  Eccùéfiam 
S.Sariholomeei  adJMomiemy  Ecclefiam  S.  Angeli  ad  Bibiiauumy 
liclefiem  S.  Tkomt  delle  Rocebeiie^  EccUfiam  S^  Michaelis  a  Por^ 
ìmUj  Ecclefiam  S.  MarÌ4  CafaglioUy  Ecclefiam  S.  Lauremif  ad 
Tnltp$amumy  EeclefiamS.  Chrifiofhori  ad  Curiigmamum  y  Ecele^ 
firn  S.  itì^haeÙi  a  Bi  tigno  le  y  Ecclefiam  S.  Blafi\  ad  Cufomam  ^ 
EccUfiam  S.  Peiri  de  Mucchio  y  Ecclefiam  S.  Maria  de  Villa:  Ca^ 
fldH^  EccUfikm  S.  Lauremiij  de  Villa  Cafielliy  Ecclefiam  S.  Lucio 
JcBarifiMOy  EccUfiam  S.  lufii  de  Barbianoty  EccUfiam  S\.  Mti^ 
tèeiy  é"  Ecclefiam  S.  BUfi)  fofiias  imfuhurbio  S.  Geminianiy  (^ 
HiffiiaU  Plehis  eiufidem^  Ecclefiam  S.  Peiri  de  ForUano^^,  Eccle-- 
fm  X.  Caiiarina.  de  Caftiglione .  Decimationes  quotine  y  at  oblar 
timei  «  ^  Moriuorum  iudicia ,.  qua  VoUterrani  Efifcofi  eidem 
Ecclefif  druoiionir  iniuiiu  conceda  nofcuniur  i  Jntiquas  eiiarn^ 
Titiinabiles  conflueiudines ,  ér  digniiaiei  EccUfie  ve/Ir f .  .^id^ 
fùd  eiiam  iuriry.ér  EccUfiaftica  confueiudinii\  in  EccUfi\i  fibi 
[dhelfis  foUtìi  efi  babere^  ^art^m  videlicet  decimarum , 
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Ttfiamentóriim  voiis  ,  é*  eidem  EctUfif  Muffùrìtate  Afù/f$Bci 
cùnfirmsmus.  Ad  hfc  prfftnti  pagins  duximus  fiétmenOMm  ^  mi 
nultosliceAì  cUricos^  vcl  laicos  vejtrdpotefidtiftibieófùs^fime  c§Mm 
gruA  fatisfactione  abfolvere ,  €um  s  vobis ,  M$tt  a  faccejfcribmi 
^efiris  pn  fuis  excejfibus ,  fervido  iuris  ordine  fufpenfioms ,  vel 
excQmunÌ€dts§BÌs  fcMentiayfuèrJnt  condernHAti.  Nulli  etiam  fsi 
fit^  fdlvA  conftitutione  Uttranenfis  Cvfuilij ,  aliquem  in  Etelefitu^ 
Virfira^  contrudicente  maiori^  oc  feniori  parte  CapiimU^  ardinàrt 
Canonicum ,  vel  in  aliqus  fpe£fante  ed  vos  Eciiefia  infiituere^ 
(ine  affenfu  veftro  reftorem .  Statuimus  etigm ,  ut  non  liceat  VoU* 
ttrrànis  Epifcopij  Ecclejiam  vtftrdm  indebite  gravare  dut  fine^ 
manifejla ,  c^  r/Uionabili.  téufa/ubycere  interdico .  Obeunte  vero 
te  nunc  eiufdem  loci  Prdpofito^  vel  Suor um  quolibetfuccejfere^  nuU 
lus  ibi  qudlibet  fubreptionis  afiuti d ,.  /vel  violenti d  praponatur^ 
nifi  quem  Cdnonici  eiufdem  loeiy  comuni  djfenfuy  vel  frdtrnum 
nuior  pdTS  confiljf  fenioris  fecundum  Dei  timor  em  provider  ini 
oUgendum. 

Probihemus  etidm  »  ut  nemini  liceat  infra  Parrochiam  vefiranty 
EccUJiamy  vel  Oratorium^  abfque  Diacefani  EpifcopijCJr  zefiro i 
adificsre  ajfenfu  jfalvis  tan/en  privilegiy  ApofioUcf  fedis .  Sepulr- 
turam  pratereà  ipfius  loci^  liberam  ejfe  decernimus^  ut  eorum  de* 
votioniy  ér  ex  trema  voluntatiy  qui  fé  illic  fepeUire  deltberave-' 
rinty  nifi  forte  excommunicati^  vel  interdici  fint  ^aut  etiam  pur 
blici  ufurari)  nuUus  obfifiat  ;  Salva  tamen  iufiitia  illarum  E  ce  le* 
fiarum  y  a  quibus  mortuorum  corpora  ajfumuntur  .  Decernimus 
tfgo  y  Ut  nulli  omninò  hominum  liceat  prifatarn  Ecclefiam  temere 
perturbare  y  aut  eius  pojfeffiones  auferre  y  velablatas  retinere^  mi^ 
nuercyfeu  quibus libet  vexationibus  fatigarCyfed  omnia  integri 
wonferventur  eorum  y  prò  quorum  gubernatione  y  ac  fubfientatione 
eoncejfa  funt  ufibus  ominimodis  profutura  y  falva  Sedis  autori* 
tate  y  ac  Dicscefam  Eptfcopi  canonica  iufiitia . 

Si  quaigitur  infuturum  Ecclefiafiicafecularifve perfonay  hanc 
nofira  conftitutionis  paginam ,  fciens  centra ,  eam  temere  venire 
attemptaverit ,  fecundo ,  tertiove  commonita ,  nifi  reatum  fuum 
eongruafatisfaSlionecorrexerit^  potefiatisy  honorifque  fui  careat 
dignit/ite  yreamque  fé  divino  iudtcio  e  xi fi  ere  de  perpetrata  iniqui'^ 
tate  cognofcat  ^  (^  ^  Sacratijfimo  C or  por  e  y  ac  Sanguine  Dei ,  (^ 
Domini  Redcmptoris  Nofiri  Jefu  Chrifii  aliena  fiat ,  atque  in  ex^ 
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r€iid  txémme  difiri^d  fttbidccéU  mltioni .  Cuniìis  autem  àdem 
H9  frd  luTM  fervMMtibuSj  fit  pax  Domini  No/tri  le  fu  chrifii 
mMtemms  mi  fibifructmum  bofut  A^Honis  ptrtifidnt  yièr  ^udMftri^ 
hm  Imdiccm  frétmid  {tcrnffdcis  invcniat .  Àmen ,  Amen ,  Amen. 
Ddinm  Latanmi  fer  mdnum  Guglielmi  Magiftri  ScoUrium^ 
^éarmem  •  Ssn^d  Romand  E€<UJU  Vict  Cancellar  ij  Oófavo  idus 
Ifrilis  IndiB.  XII.  Incarnationis  Dùminicd  Millejimo  ducentejtmé 
miméimdgefimó  quarìo ,  Pontificdtus  veri  Domini  Innocentiij  P.P. 
ni.  dmm  Vndccimo . 

Nos  kaqui  di£fprmm  Camuli  N.  N.  ajferenttum ,  quod  iffi 
ìortim  benijuié  Uterarum  huiufmodi  per  fimfli^itatemy  (jriuris 
wmsrdMiidm  ufi  non  fuerint  temporibus  retroaiìis  in  hac  parte 
m^Ucdtiénibus  ùuUnati  iiteras  huiufmodi  ^  prdmiffts  nort^ 
Ij^dmtihms ,  oafforitate  Apofi olita ,  terurt  ftdfentium  innovamus  , 
^  fTiftntis  fcriptt  patrocinio  communimus.  Per  hoc  autem  alias 
màlmm  ius  di^o  Capitulo  da  novo  acquiri  wUumuSjftddntiquum 
S  iptadfit  tdntummodò  <on fervori .  Nulli  ergi  omninò  hominum 
Vredt  èancpagindm  nojhf  innovai ionis ,  communitionis ,  (^  volun* 
tdHs  im/ringere  »  vel  etiam  aufu  temerario  <ontraire .  Si  quis  auttm 
kr  dttemptdrtprffumpftrit  »  indigmctionem  Omnipottntis  Dei ,  ac 
teatormm  Peìri^  &  Pauli  Apoflolorum  eius^fe  novfrit  incurfurum . 
Ddtmm  Romdy  apud  S.  Petrum  Anno  Imarnationis  Domini^ 
TMy  mUefima  quadringentefìmo  quinquagefimo  feptimo  ^  Nonis  De^ 
inmhris^  Pansifcatus  Noftri  Anno  Tertio. 

Quf  ftì  Canonici  nel  tempo  delie  fazioni  Guelfe ,  e  Ghi- 
beUine ,  Bianche ,  e  Nere  j  del  tutto  avevano  abbandonato 
r  ;q>plicazione  alle  buone  lettere ,  e  flante  le  continue  guer« 
re,  e  difcordie,  trai  Vefcovi,  S.  Gimignmefi ,  e  Volter- 
xani,  fi  erano  in  tutto,  e  per  tutto  applicati  alle  particolari 
naifioni ,  ed  inimicizie  fecolarelche ,  e  cosi  avevano  fmarrito 
ogni  memoria  de*  detti  loro  Privilegj ,  e  dignità .  Ma  dopo 
la  ibmmiflìonc  di  quefta  Terra  al  Comune  di  Firenze,  e  che 
k  cofc  delia  Tofcana  fi  erano  pacificate ,  e  che  T  inquieto 
fmoni  s*  erano  fpente,  ritornati  in  loro  s*avveddero  dell*  er- 
rore, nel  quale  erano  incorfi ,  e  fattone  inftanza  al  Pontefice 
Califto  Terzo,  ottennero  il  fopraddetto  Breve,  quale  con-* 
tutti  ^  altri  fU  dalla  buoi\a,  e  fanta  memoria  di  Pio  Qmn«- 
to  confermato  il  di  8*  Maggio  i  ^66.  -r  -  ; 
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Quale  però  di  poco  momento  è  fiata  confTclerata^  per  non 
aver  la  deroga  fpeciale  delle  contrarie  coftituzioni,  corno 
cofta  dagli  atti  del  litigio,  che  però  terminata  la  caufa,  qua-  . 
le  fu  introdotta  avanti  agli  Eminentiflimi  Interpetri  del  Sa- 
cra Concilio,  e  ricercato  da  quefti  il  voto  della  Ruota,  n*e- 
minarono  alla  fine  le  fopraddette  Sentenze  y  che  inferite 
in  un  breve  del  prefcnte  Sommo  Pontefice  più  non  hanno^ 
che  dubitar  fi  debba  ;  ed  il  Breve  è  quello  • 

INNOCENTIVS  P^P.  VNDECIMVS. 

Ad  futur^m  rei  memori a^n .  Alias  fufer  quihufdàm  controver^ 
fi^s  inter  Venerahilem  fratrem  Efifeofum  Volaterranum  ex  unii 
f-trte^  ér  dilechs  filìos  Capitulum^  (^  Canonicos  Collegiate^  Ec^ 
cleJU^  S.  Geminiam  VidaSerr^na  Dnteejis  ex  aiterei  j  ^erteraibus  ^ 
tmanaojit  a  CongregationeV.V.fratruum  nojtrorum S. R.E.Card. 
Concili)  Tridentini  Inter f return^  Dee  return  y  tenoris  qui  fecfuitur  ^ 
%f ideile  et. 

Celebris  y  (jr  perantiifua  controversa  iurifdifionalis  fufer  Co* 

monicatibus ,  dr  benefici^  Oppidì  S.  Geminiani  de  cjua  dudum  in 

Romana  Curijt  Auditorio ,  idi\fqut  Tribunaltbus  aófum  fuit ,  re-^ 

wvifcit  hodie  in  hoc  Sacrx  Congregatione  inter  modernum  Epi* 

fcopum^drCapitulum  Ecclefia  Collegiata  diBiOppidi.  Tfiudenim 

fratendity  tum  ex  plurtbus  fummorum  Fontificum  privi legi]s  ^ 

tum  ex  fententi\s  j  c^  reiudieata^  tum  ex  immemorabili  confue^ 

tiédine ,  Jìbt  omnia  competere ,  de  quibus  in  infrafcriptis-  dubijs  • 

Negante  e  centra  Epifcopo  ex  i}s  quicquam  Capitulo  fuffra^ari^ 

ita  ut  inconcujfa  remaneat  afpjlentia  luris ,  in  qua  ipfe  fé  fun^ 

dot .  Ritìtiones ,  ^  documenta  utriufque  partis ,  pra  vigore  lite* 

tarum  Sacra  Congregai ionis  y  fuerunt  ex  ArcBivi]s  E  pi f e  opali  y 

C^  Capitolari  fer.fer.  extraSta^  in  prafenti  folio  recenfere  nimis 

bngum ,  et  Eminentijfimis  Patribus  dupliciter  laboriofum  èva-» 

deret ,  unde  fupplicatur  i]fdem ,  ut  il  la  in  Informationibus ,  ^ 

fummari)sper  manuscircumferendis  perlegere  non  graventnr  ^  (jr 

prò  eximia  qua  pollent  fapientia^  decernere  y  An  ad  Epifcopum  y 

velpotius  ad  Capitulum  Collegiata  Ecclefia  S.  Geminiani  y  ir^^ 

Cottonicatibus  ^  cr  Benefci\Sy  diUi  Oppidi  fpeSlet  ^ 

% 

Primi 


frhm^  ims  tènfetfndiy  ér  inftittundi . 
SecsuuU ,  ius  deftituendi  ^ 
Ttrti$y  itts  recificndt  rtjigndtiones  ^ 
^wtù^  ius  'vtrificandi  exijitntiam  iuris  patronafus  j 
^^nt0y  ims  afprobiuuli  idonei taUm  ad  Beneficia  conferendn^ 
Die  éctmjA  Augufti  \6%^.  S^  Congregai  io  Eminent.  S.  X.  E^ 
Ctrd.  ConctJs)  Tridentini  Interfetrttm^  cenfnit  exquirendunuM 
ijfc  V$tnmRoff.  J^p  ddito  prarui^s  duahus  dee  i/io  mhuSj  eoram 
levtrendiffimo  Albergato  y  eiufdem  Rota  Decano  ^  altera  nemfi 
fAdie  22,  Marti)  1683.  ^^^^^^  '^^^^  dtei^.  Inni)  1584.  ^ adente 
Sicra  Congregaiio  die  1 6.  Decemhris  eiufdem  anni  1 684.  fra* 
aSis  omnibus  perfejjfis  re f fondu . 
las  ìr^tttumdiy  ér  e onf  erendi  /pelare  ad  Capitulum . 
Ius  deftitnendi  ad  Epifcofum  . 

ius  fr^videndi  defiitutos ,  ius  recipkndi  refignationes ,  verìfì^ 
tiuii  extfientiam  iuris  patronatus ,  approbandi  tdoneitatem  ai 
fmplkia  Beneficia  fpectare  ad  Capitulum  • 

Ims  vero  approbandi  idoneitatem  ad  Curatafpecfare  adEpif<opM  ; 
Omnia  tamtn  iuxtà  modam  tn  predtlhs  decifiontbus  exprejfum . 
Cum  autem/icut  Capitulum,  d^ Canoni<^i pradiffi  nobis  nuper 
txfoni  ftxerunt  ipp  Decretum  huiufnàodi  tfuo  fmdius  fubfijlat^ 
ir  ftruetur  axa^ius^  Apofiolica  <onfirmationis  nofira  patrocinio 
immumiri  flurimum  defiderent^ 

Nos  fpecialem  ipfts  exponentibus  gratiam  facere  ^uolentes  ,  c$* 
fffipn  ftngulares  perfènas  a  quibufvis  ex^ommnnicationis ,  fu^ 
(Hufionis^  é^  interdidlij  alilfcfHe  Ecclepafticis  fententi)s  y  cen^ 
fariSj  ér  p(tniSj  a  iure  j  vel  ab  homi  ne  quavis  oc  capone,  vei 
cmfa  tatis  ^  fi  quibus  quomodoltbet  nodati  exifitcnt ,  ad  ejfeéfum 
fra/enrium  tantum  confetjuendum  ^  harum  ferie  ahfohentes  ,(^ 
àhfélutas  foro  cenfentes,  fupplicationibus  eorum  nonnina,  nobis 
fuper  l^€  humiliter  porretlis  inclinati ,  Decretum  prainfcrtunL^ 
oaSoritaie  Apoftolica  tenore  prefenttum  confirmamus ,  ^  appro^ 
temus ,  illtque  inviolabilis  Apoftolica  firmitatis  roburadi^i-^ 
mus  •  Sak/a  tamtn  femper  in  pramiffs  auctoritate  memorata  Con^ 
negationis  Cardinalium  •  Decernentes  eafdem  prafentes  literas 
fmper  firmaSj  validas,  &  efficaces  ex  if ter  e,  &fore,  fuofque 
flenarios,  (jr  it^^^gj^^^  ^ff^^^^  P^^^^^  ^  &  obtincre ,  ac  illis  ad 
tmos  fpeiiat ,  &frQ  tempore  quandocumque  fpc^abit  pieni j^imè 

H  2  f^i^^- 


6o  LIBRO 

/uffragari ,  fic(]ue  in  frdmiffts ,  c^  cjuofcumque  ludices ,  $rdina^ 

rios  y  &  DeUgatos ,  etiam  caufarum  Palati)  Afoftolici  JudttoreSp 
iudicarij  ér  definiti  dehere  ^  ac  irritum ,  e^»iiw,  ftfecus/uper 
bis  y  a  tjuocumtjue ,  quavij  aufimtatt ,  fcientcr ,  vel  ignorantcr^ 
€ontigerit  atuntariy  non  $bftantihus  conftitutionibus  y  &  (nrdi^ 
nationtbus  AfoftoliciSy  cattrifquc  confrari)s  ip^ibufcumque . 

DatHm  Roma  apud  Sanffam  Mariam  Maiorem^/uh  annuU  Pifcatih* 
ris  Die  quarta  Apnlis  MDCLXXXV.  Pontificatus  mftri  Anno  nono  . 

L  G.  Sbtfius  • 

Le  decifioni  della  Ruota  fono  ftampjte  in  fogli  a  parrei 
ma  credo  indubitatamente,  che  verranno  imprcffe  ne*  libri 
delle  decilioni  correnti  delle  noviflìme^  Refta  adclfo  pen- 
dente, ed  indecifo,  avanti  alla  detta  S*  Congregazione  un 
fol  punto,  che  verte  foprade  i  Benefizzi  eretti  dopo  il  Con- 
cilio» ma  dopo  avere  io  fcrittaquefto,  prefento,  che  £a  ftata 
decifo,  e  dichiarato  dalla  S.  Congregazione  fino  fotto  di  3.  Ago- 
fto  1 68  6.  a  relazione  dell'  Eminentiifimo  Sig.  Cardinal  Launa  2 
favore  di  Mon%nor  Vefcovo . 

Quefli  privilegi  antichi,  e  cosi  nervofamente  ibftenutit 
dimoftrano,  quale  (la  la  condizione  nobile  di  quefta  Chiefa» 
il  Propofto  della  quale  veniva  eletto  prima  da  i  Canonici  » 
come  fi  legge  nella  Ibpraddetta  Bolla  di  Clemente ,  inferitai 
in  quella  di  Caligo»  Quefta  elezione,  a  poco  a  poco  fii  dalU 
Sede  Pontificia  levata  al  Capitoto,  e  rifervatafi  per  fé,  come 
ordinò  in  due  Bolle  Giovanni  Papa  XXII.  e  come  fi  legge 
in  una  Bolla  di  Benedetto  XII.  data  in  Avignone,  li  17.  Giu- 
gno ,  nel  terzo  anno  del  fuo  Pontificato ,  che  fecondo  il  mio 
computo  fu  Tanno  i  jjS*  in  quefta  Bolla  di  Papa  Benedetta 
fi  legge  la  confernuzione  della  dignità  di  Propofto  nella  per- 
fona  di  Meflèr  Canteda  Picchena,  il  quale  era  ftato  eletto  da 
i  Canonici,  e  confermato  dal  Vekovo,  quando,  che  penfa^ 
vano ,  che  il  tempo  della  rifervazionc  Pontificia  fixffe  fpirato  5 
ma  conofciutafi  la  verità  in  contrario,  Mefler  Cante  s^aften^ 
ne,  e  depofe  la  dignità  fua,  che  non  poflcdeva  legittima- 
mente, la  quale  umiltà  faputafi  dal  Pontefice,  commeflfe^ 
ali*  Abbate  di  Cuneo,  a  Mefler  Giovanni  Paperoni  Cap* 
yeliang  del  Papa,  e  ad  Azzolino  Male  volti»  Canonici  de 


f    t    t    Hi    9:  éi 

DckHBO  di  Sièna  9  che  invefliflero,  e  coniennaflero  in  Propo-^ 
fto  ù  (jctto  MdTer  Conte  »  il  quale  era  ancor  lui  Cappellano 
della  fede  Apofioika.  Rendeva  la  Propofmira  d* annuo  frut- 
tain  quel  tempo  »  trecento  fiorini  d'oro»  come  fi  legge  nel*- 
lafpedizione  delle  Bolle  d'Vrbano  Sedo  dell*  anno  1378.  a 
Eivore  d^  Angelo  di  Giovanni  Male  volti  da  Siena,  che  fuc- 
cede  af  detto  MefTer  Omte  :  Fattali  poi  òì  libera  collazione 
della  Santa  Sede,  ne  fono  ftatl  provvidi  fempre  huomini  di 
fiohdtà ,  e  di  merito  infigni;  e  che  ciò  fia  vero,  tra  i  più  an« 
tichi,  che  b  abbia  letto,  e  rifcontrato  fa  al  tempo  d'Euge« 
nio  Terzo,  quando  venne  a  coniacrare  quefta  Chiefa,  che^ 
cornea  è  detto  fu  Fanno  1 148.  nel  qua!  tempo  era  Propo* 
fio  Giordano  Cardinale  Ofim  da  Roma,  come  fi  legge  io 
una  Bolla  del  detto  Eogenio  efiflente  in  S.  Giovanni  di  Par^ 
ina,  dell'anno  1 146.  nel  quale  fi  fottofcriflè  il  detto  Giorda-  Ci4cm.ié 
DO,  frétshyter  Cardinalis  S.  GeminèdHi  im  TbmfcUj  e  Tafiferma  ^^  fj^ 
Mcffcr  Diacinto  mio  Padre ,  nella  fua  UmqU^a  Virirum  Ilh^  '***      -* 
firimn  Gcmimjuumfium  •  Siccome  di  quefla  iflefla  famiglia  in*, 
tomo  agli  anni  13  io.  come  fi  vedrà  ne*  uoftri  Annali ,  niPco-^ 
pofb  il  Cardinale  Napoleone  Orfini,  che  la  renunziò  a  Mef- 
fcr  Giovanni  Paperoni  da  Siena,  Cappellano  di  Papa  Nicco- 
lò Quarto .  Similmente  fii  Propoflo  il  Cardinale  Alemanno      nhM^ 
Adimarì  Fiorentino,  al  quale  Bonifacio  Nono  furrosò  nella  ItéUisfé^ 
Piopofitura  BaldafTare  Coffa  da  Napoli,  il  qual  Bddaflare,  ^^  *^^ 
fa  poi  daBomÉicio  Nono  Tanno  140 increato  Cardinale  Dia-  ^IT'J^Cv 
ooDotitcdo  S.  Eufbchio,  e  fuccedè  nel  Pontificato  ad  Alef-  ^^*  jn^^ 
£»dio  Quinto,  e  fi  fece  chiamare  Giovanni  XXII»  detto  il  213» 
XXUI.  che  poi  con  poco  fuo  decoro  fu  fatto  renunziare  ìxls 
Celk  al  Pontificato,  e fuccedutogli  Martino  detto  il  Quinto, 
ib acato  Cardinale  Tufculano,  e  Decano  del  Collegio,  e 
di  poi  mori  in  Firenze ,  ed  è  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Gio^ 
vanni.  Similmente  fu  noflro  Propof^o  Francelco  Cardinal 
Sodcrini ,  il  quale  era  parimente  nell'  ifleffo  tempo  Vefcovd 
di  Volterra  »  Qucflo ,  per  quello  fi  rifcontra  da  i  libri  delle 
provvifioni  Capitolari ,  quando  interveniva  in  Capitolo ,  i 
Canonici  k>  facevano  primieramente  proteftare,  che  non  in<* 
terveniva  in  cflb,  come  Cardinale,  ne  come  Vefcovo,  ma 
come  Propofto»  e  Co»;apitolare  loro#  Sono  di  qjuefta  Chic« 


Cà  dbu  4Jfctt  rtoj^'K  ài  gran  merito ,  tra  i  quali  MonCgnoà 
%>4ticctk>>  Gcfim  da  $•  Gimignano  ,  che  fu  poi  Vefcòvo  d« 
ijg^u^xvi^  e  così  intrinfcco  dì  Clemente  Ottavo ,  che  altro 
•iHi  i  p«^  '^^^^  ^^^  ^^  morte  hU  toglieflc  il  Cappello  Cardi- 
^u»v%  v\>tttc  il  diri  di  lui  a.  mo  luogo.  Fu  anche  Piiopofto 
|kKHu^tK>rc  Angelo  Becci  mio  concittadino,  il  quale  haveva 
|S*i  tHivìlcgìo  Apoftolico  (per  quello mr  è  ftato  comunemcn* 
K  jwcrico  )  di  celebrare  Pontificalmente  con  la  Mitra,  e  Pa^^P^ 
IIKualc;  era  di  più  Conte  Palatino,  e  molto  famigliare  Servi- 
le*^ ili  Clemente  Settimo ,  come  fi  vede  nel  Breve  del  mc^ 
4dùuo>  inferito  neirofizio  di  S«  Antonino ,  compoflo  da  Fra 
YÙKcnzio  Mainardi,  eletto  Vefcovo' di.  Volterra •  Parimen- 
te fono  flati  moltiilimi  pobili  Fiorentini  »  e  Seneii ,  e  moder- 
namente  di  S.  Gimignano  Mefler Giovanni,  e  MeflcrLoren- 

^  tode*  Franzeii  della  Forefta,  famiglia nobiiiilima,  e  dopo  que<^ 
fti.  Marcantonio  Maflfei  da  Volterra ,  che  la  rcnunziò  a^ 

*  Niccolò  Tamagni,  a  cui  fuccedè  Tanno  1659.  MeflTer  Giulio 
Coppi  mio  Zio,  Dottore  dell'una,  6  dell'altra  legge,  e  Pro- 
tonocano  Appoftolico,  come,  per  Breve  d' AleflTandro  Setti- 
mo ,  che  è  apprcflfo  di  me ,  fi  vede  •  Egli  fii  tanto  affezionato! 
agrinterefli ,  e  prerogative  di  quella  Chiela,  che  fino  all'ul- 
timo refpiro  di  fua  vita^  racxromandò  caldamente  al  Canoni- 
co Marco  Brandi  fuo  Curato  afliftente,  la  vigilanza  al  far  vi- 
ve nella  Ruota  Romana  le  ragioni ,  e  privilegi  della  mede/r- 
ma  ;  Dalla  dignità  di  Canonico  di  quefta  Chiefa ,  molti  fona 
paflati  a  qaella  di  Vefcovo,  ma  Teffere  (late  mal  cuftodite  le 

-  memorie  dèlia  medcfima,  poche  fé  ne  ricavano •  Dirò  d'una 
famiglia  fola,  acciò  mi  fia  creduto.il  refto^  cioè  della  nobil 
famiglia  de^ Marzi,  oggi  Marzi  Medici .  Di  quefla  famiglia 
furono  tre  fratelli ,  cioè  Meffer  Agnolo ,  che  fu  Vefcovo  d' Af- 
fifi ,  ed  è  fepoko  nella  Chiefa  della  Sontiifima  Annunziata  di 
Firenze^  dirimpetto  alla  di  lei  Cappella»  dove  è  la  fua  effi- 
gie in  marmo ,  e  fotto  quefto  Epitaffio  • 

Angelus  Martias  AJftsiensis  Efifcopus^éc  XXXIIILAnnos  àfcm 
tretis  AuguftM  Medie um  Domus  illmfqm  alumnus  (jr  in  ipfam  ob 
frohitatem ,  fidemque  àfcitus ,  hoc  sibi  vivens  Sefulcrum  confecit 
defunóftts^  uì  sibi  vivai  cum  ante  mcrtcmMnicis.  Vixiì  Ann. 
UX.Òbtfi  Am^.  D.  MDXXXXyJé  -'    ,  ^      . 

'  U  fé- 


r"  it  t  ut  a:  ^ 

li  fecondo  fu  MefTcr  Marzio,  come  fi  legge  ne^^LVi  capi- 
tobr:  Ji  prcvvifioni  dell'anno  1332.  Qiiefto  fu  Vefcovo  di 
lAxnìco^  affunto  a  quella  Chiefa  da  Papa  Paolo  Terzo,  e  (i 
tkrovò  A  Concilio  di  Trento ,  come  fi  raccoglie  dal  Catalo--  / 

go  de*  Vefcovi  di  detto  Papa,  che  v'intervennero,  efebbenc 
quivi  dice,  Tbrcatinus^  cenainente,e^li  eraS.Giinignancfe» 
Di  quello  Prelato  nella  Chiefa  delia  Prioria  di  Cala  Vecchia, 
avanti  s'arrivi  a  S»  Calciano,  eie  un' Infcrizione  fopra  un-# 
Gocififlb  dipinto  nel  muro,  che  dice  : 

ìtMTttus  Mar.  de  Medie is  Efifeofus  Marsieensis^  fieri  feeit  éU§^ 

»  D§mÌMÌ  MDiyn. 

E  più  /otto  dietro  al  Confe£(k)nauQ,  che  è  dirimpetto  olla 
porta  di  Fianco,  vi  e  dipinta  S.  Fina,  quando  riceve  l'avvi^ 
io  del  fuo  tranfito  dal  P;^a  S.  Gregorio,  eoa  quelle  parole: 
.  Bcatd  Fi^M  ^^^  GemèniéUUMsis  ^ 

Era  parimente  Canonico  in  quello  flcflb  tempo   Meffcr  ^• 
Girolamo  Marzi ,  fratello  di  detti  Prelati ,  huomo  di  molta 
merito,  ed  aflaf  nella  fua  Vecchiezza  raccomandato  da  MofK» 
fignore  Angelo  al  Capitolo  ,  acciò  lo  voleflc  comportare ,  t^ 
ibrgU  Tannuc  diftribuzioni ,  che  per  i  meriti  dell^^uno,  edell* 
^tro  gli  furono  concede ,  come  in  detti  libri  di  provvifion? 
rogati  da  Ser  Giovanni  Nori  apparifce  ;  ed  al  detto  Monfi- 
gnore  Marzio  fuccedènell'iftelfa  fedeMofignore  Angelo  fuo 
nipote,  come  attefta  itCiariflimo  Signor  Senatore  Chriflofàf 
no,  nella  dedicatoria  delle  fue  Decifioni  Senefi .  Al  numera 
èà  àodici  Canonici ,  fti  aggiimra  dal  Canonico  Mefler  Perone 
Peroni  h  dignità  dell'^ Arcidiaconato ,  quale  oggi  fi  poffiede 
da  Mefler  Tomnufo  Marfili ,  huomo  venerando  per  il  deco- 
ro ,  col  quale  la  porta ,  e  per  il  merito  delle  fue  virtù ,  che 
maho  lo  qualificano.  Servono  a  quefta  Chiefa  un  numero  if/^^y^ 
fiflodi  ventiquattro  Cappellani,  emoltiffimi  Cherici,  trai  J^^      ' 
quali,  fei  ce  ne  fono,  che  vefloro  di  Pavonazzo,  mantenuti 
a  /pefe  del  Clero ,  ed  hanno  il  loro  Maeftro ,  e  fi  dicono  i 
^  Qerici  del  Seminario. 

Per  (e§aite  le  nobili  prerogative  di  queflo  Clero ,  è  da  fa- 
pere,  come  flantc  la  moltiplicità  degli  Ecclefiaftici,  la  Co- 
munità ricorfe  a  Papa  Pio  Secondo ,  acciò  mediante  le  liti , 
€  cQocroverfie  dvili>  ed  altre  caule  1  che  di  continuo  accai^ 

deva- 


de  vano,  è  che  erano  di  grandìiCmo  difaftro  aHe  loro  f!amU 
glie ,  per  T  incx)mmodo ,  che  avevano  d*  andare  al  tribunale 
della  Curia  Vefcovale,e  che  di  prcfente  occorrono,  SuàSan^ 
tità  gli  volefTe  concedere  un  Vicario  Foraneo,  da  eleggere 
dalVefcovo,  quale  ottennero  T  anno  1462.  con  rinfrafcritto 
Breve,  diretto  a  Monfignor  Vgolino  Giugni 9  allora  Vefco^ 
vo  di  Volterra,  di  tal  tenore  • 

P  I  V  S     P.  P.    IL 

• 

yenerabilh  frater .  Salufem ,  ^  AfoftoUcMfn  Stmdi&kmimX 
tieUtum  efi  noUs  fro  fartt  diUiior»m  fUorumy  Communis^  <^  Ho^ 
minum .  Terra  S.  Geminiani  tud  duiccefis  ;  quod  tis  prof  ter  tjds^ 
rum  dtf crimine  ^é"  ex  e  er tis  dli)Si  perfuadentitns  cdufisj  difflesle 
ddmodum  atq»e  Aamnofum  exiflit  fre.finguUs  qt&étrelis  ddCi^ 
'  .  wtatem  Vulternmam^  uhi  tud  Efife opalis  Curia  tenetur^  bdbert 
9?€curfum ,  Nobifque  humiliter  JuppUcdtum ,  ut  eis  unum  VÌ€4t* 
wium  per  te  nUgendum  in  diifa  Terra  perpetui  eonftituere^  <^ 
deputare  dignaremur  :  qui  omnes  xjr  fingulas  <aufa$ ,  quarum  $c^ 
tafioneyjìngulares  perfong  eiufdemCemfnuniiatis^adpradiStam  C#« 
fiam  accedere  confueverunt  ^  audir  et  ^  ^  fine  debito  ter  minareti 
^uaprQpter  fratermtatem  tuam  heriamur  in  Domino ,  tiqueman^ 
damus ,  ut  in  dt£ta  Terra ,  unum  ijdoneum  Vicarium  foranemnia 
deputare  non  poftponas^  ^  ergaCommunitatem ,  ^  homtnes  prf^ 
diófoSj  ifk  gratiofum  tt  exhtbert  fiudeaSj  quodipfiah  bt$iu/mo^ 
di  difpend$)Sy  atque  iaHuris  liberenturj  <^  tam  a  NobiSy  qfum$ 
4  tua  Fraternitjueygratiamabtinuijfe  cognofcant.  jSluodJifecerit 
^atum  hakebimusz  alioquin  non  pojfemusy  cum  bone/late  repu^ 
diare  iuftam  /upplicatianem  Mói^ornm  exponentium^  <^  necejfi 
ftobis  effet  opportune  provider^ ,     Datum  (jrc 

Qnefto  breve  figiilat»  fotto  T  anello  del  Pefcatore ,  fu  da  | 

Reputati  del  Pubblico ,  che  iurono  • 

Berto  di  Iacopo  Picchinefi  ♦  f  e        j* 

Mefler  Mariotto  di  Ser  Angelo  Ridolfi .  1  ^^"?  ^,- 

Ser  Ghino  di  Perone ,  di  Ser  Ghino  Peroni,  e  |  '  ^-  ^^S"<> 
Giovanni  di  Taddeo  Braccieri*  ^    ^^  ^* 

Prefentato  a  detto  Monflgnor  Vgolino ,  quando  venne  per 

4^  prima  volta  a  S.  Gimignano>  ed  a  cui  la  Comunità  fece 

molti 


mold  OTori  ;  A  quefti  Dcputau  cffo  rifpofc  efler  pronti/fimo 
ad  adempire  il  tutto,  ma  ritornati  per  repcterc  il  detto  Bre- 
ve, ^Ù  replicò  d'averlo  mandato  a  Fiorenza,  per  ricevere 
a»x%uo  fopra  di  ciò  da  i  fuoi  Savj,  il  quale  (fecondo  me  ) 
fiidi  non  lo  reftituirc,  come  ne  fa  ricordo  il  Dottore  Ciò, 
Piero  Morontineir  anno  1551.  ed  il  tutto  apparifce  nella»»  -^  a^3# 
Doftra  Cancelleria  nuova  nel  libro  delle  Rifonnagioni  fegna-  ^  ^^^ 
ta  I.  Non  però  da  quel  tempo  in  qua  da  i  Vclcovi  di  Vol- 
terra fi  è  mancato,  ne  fi  manca  di  tenervi  il  detto  Vicario 
Foraneo ,  avanti  del  quale  fi  agitano  le  caufe  di  prima  inftan- 
la,  e  fi  fiibbrìcano  i  proceffi  criminali,  non  fo  per  altro,  fc 
con  iì  VOLO  confultivo,  fi  rimettano  a  Volterra,  il  che  fé  non' 
iegue,  non  fi  dee  fé  non  imputare  a  chi  fi  prende  taleincum- 
beoza,  più  per  proprio  capriccio,  che  per  il  grado  delL*Ofi- 
lio  ragguardevole  di  Vicario ,  che  debbono  efercitare ,  fecon- 
do la  mente  del  Sommo  Pontefice ,  tanto  chiaramente  efpref- 
ia  nel  iòpraddctto  Breve . 

£  per  £ir  ritorno  alla  nobilifiima  qualità  di  quella  Infigne 
Collegiata,  ritrovo ,  che  la  collazione  de'  Canonicati ,  è  divi- 
la  in  certi  mefi  tra  il  Papa,  ed  il  Capitolo  de'  Canonici ,  cioè 
in  alcuni  mefi  le  vacanze  reftano  di  libera  collazione  della^ 
Sanu  Sede,  ed  in  alcuni  altri  fono  di  libera  collazione  de* 
laede&ni  Canonici,  che  anche  di  prefente  fi  pratica,  e  fi  of-j 
ferva,  e  nel  detto  libro  di  Prov vinoni  dell'anno  «532.  roga- 
te dal  Neri  Cancelliere  del  Capitolo ,  fi  ritrovano  due  lette- 
le del  Sereni/fimo  Cofimo  Primo,  e  del  Cardinale  Giovan- 
ni SalviatJ ,  con  le  quali  fi  domanda  al  Capitolo ,  che  dan- 
do/i la  vacanza  d'un  Canonicato  ne'  fuoi  mefi,  volefle  lafcia- 
lealoro  per  una  volta  tanto  il  conferire  al  nuovo  Canonico,, 
e quefte  lettere  io  le  ho  vedute,  e  lette,  "     r  t     - 

Gli  Operai  della  noftra  Infigne  Collegiata  dependono  dal  rutr.  100 
Pubblico  Secolare ,  fino  dall'anno  1 25  5.  come  fi  vede  negli  fta-  deÓperM-» 
tuti  di  quel  tempo ,  copia  della  qual  rubrìca  è  quefta.  :  ^^^  ^'^**/ 

U€m  ordinamus ,  ^ftatuimns ,  tfnodteftCéttur  Potejìas ,  ^  ludex     '        ^ 
S.  GcminUni  fdcert  e  ligi  ^  a  XII.  Capitamisj  ^  Re  efori  bus  Popsi-  iend$s. 
li  diifi  Communi 5  in  Plebe  Sancii  Gemi  ni  ani ,  duos  Operar ios  ,  in 
iuiroit»  menfis  lanuarij ,  qui  ntri  Operar ij  iurent  ad  Sanila  Dei. 
Evangelia  j  facer  e  removeri  y  &  fieri  fontts  Saruli  Iqannis  di^f 

I         '  Plebisy 
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Plehts^  in  ilio  loco  ^qnem  ordinarverint  Capitanei ^(^ Re&cres Pa^ 
fuli  nominati  y  (^  etiam  teneantur  di  òli  Operar  ij  fàcere  fieri  can^ 
cellos  j  dr  pergum  diff^  Plebis  de  pulcherrimis  Upidibus .  .^a 
omnia,  fieri  facere  teneantur  de  intratis ,  dr  oblationibus  diifd 
Plebis y  qu^  infranta  et  intraruerint ^  c^  intrabunt  fuper  Ala-- 
niello  Sanila  Finis  ^  hinc  ad  per  totum  menfem  Oiìobris ,  cjrc 
11  che  feguì  Tanna  1256.  in  tempo,  che  erano  Operai  Ab- 
bracciabene,  e  Rigoccio,  e  Podeftà  Mefl'er  Lotto  ^  e  Capitani 
del  Popolo,  MefTer  Bernardino,  e  Saffo  di  Mefler  Guicciar- 
do  Ardinghelli ,  MefTer  Ricovero ^  di  Niccolò,  Ranuccio  di 
Pantaleo ,  Corfo  Battegrani  y  Cacciaconte  di  Riccardino ,  Ne- 
rone di  Sinibaldo,  Guido  Albizzi,  Gamo  di  Guido,  che  fi 
dice  Nipote  di  MefTer  Salvino  Gamucci,  che  venne  da  Sc^ 
mifonte  ad  abitare  in  S^Gimignano  FAnno  1202.  come  fi 
dirà  a  Tuo  luogo,  e  come  fi  vede  nell*  albero  di  detta  fanù^ 
glia,  e  Ventura  Baccinelh\  e  Morontino  Riccomanni,  come 
fi  legge  in  due  pietre  antiche,  pofte  nella  quana  colonna  di-, 
rimpetto  al  pulpito.  Quefta  antica  confuetudine  d'cìe^erfi, 
e  deputarfi  dal  Pubblico  gli  Operai^  fii  commefCi  riconolccrfi 
dal  Piovano  di  Gambaffi^ a  da  Eugenio  Quano,  con  fùo  Breve 
dato  in  Fiorenza  il  dì  ultimo  di  Giugno ,  V  anno  nono  del 
fuo  Pontificato,  che  fuTanno  1439.  acciò,  efTendovera,  effe 
come  Commiflàrio  Apoftolico,  la  volefTe  confermare,  ed  ap- 
provare con  quelle  condizioni,  ed  aggravi]  in  eflfo  Brcvo 
enunciati,  prcmeffo  però  il  confenfo  del  Vefcovo,  e  del  Ca- 
pitolo di  S^  Gimignano*  La  cauTa  di  quefta  confermaziono 
Pontificia ,  è  efprefTa  nel  detto  Breve  con  quefte  parole  • 

Sincera  devotionts  effeilusj  quem  dile£Hfilif\  communitaSy  ^ 
homines  Terre,  S.  Gemini  ani ,  Vult  errano.  Dioecefis ,  ad  Nos ,  é*  ^^ 
manamgerunt  Ecclefiam  ^promeretur ,  ut  eorum  petit ionibus ,  (^c. 

Conofca  dunque  ciafcheduno ,  quanto  fia  ftata  Tempre  ap- 
prezzata quefta  Patria  dalla  Santa  5ede  Appoftolica ,  mentre 
in  ogni  tempo  i  Sommi  Pontefici  l'hanno  decorata  di  gra- 
ziofiffimi  diplomi ,  non  per  altro  Te  non  perchè  i  S.  Gimi- 
gnanefi,  con  tutto  il  loro  potere  Tono  ftati  liberali  a  favore 
di  efTa,  e  Tenza  diTparità  veruna  dall'altre  Citta  Battezza- 
te, e  Cattoliche  fi  Tono  dimoftrati  colmi  d'affetto,  e  di  filiale 
obbedienza,  come  ne  Teguenci  libri  fi  dimoftrerà,  a  Dio  piacédo. 
■^"•-  ■" ANNA- 


ANNALI 

DELLA  TERRA 

D  I 

SAN  GIMIGNANO 

LIBRO  SECONDO. 

I  VENDO  terminato  il  nollro  prìmoUbro  di  que- 
lli Annali  nel  ragguaglio  dato  a  chi  leggeri 
qucfta  mia  Opera, delle  Dignità  Ecclefialtichc 
di  qucfta  Patria ,  benché  molte  altre  cofe  fie- 
no da  me  ftate  tnilafciare ,  per  ìsfùggìre  la  tac- 
cia d'affettazione  in  ridirle,  o  di  proliflb  ìn_. 
raccontarle ,  ed  in  panìcolore  di  certe  perfone ,  che  per  mancan- 
u  del  proprio ,  hanno  una  volontaria  incumbenza  per  foddisB- 
zioDC  dell'invidia  loro,  di  Hfcale^iare  gli  altrui  detti,  e  fatti, 
che  di  quelle  non  ne  fii ,  ne  farà  carellia  ìn  c^i  luogo ,  e  tempo , 
Ritornando  dunque  ad  Eugenio  Papa  ,  di  quefto  nome 
il  Terzo,  che  l'anno  1148.  fti  in  S.  Gimignano,  e  il  dì 
li.  di  Novembre  ,  come  fopra  fi  è  detto  vi  confagrò  i! 
Tempio  Maniere,  e  per  far  tal  funzione,  narra  il  Lupi  d*a-  -t»^»  ?•« 
ver  nfcontrato ,  che  per  otto  giorni  continui  fi  trattenne  ìn  S.  *°3' 
Gim^ano.  Eeli  di  più  prefe  fottola  protezione  della  Santa 
Sede,  e  fua,  il  Monaftcro  delle  Monache  di  Cavriglia,  e.. 
quello  di  S.  Vittore ,  che  erano  deir  Ordine  di  S.  Benedetto ,  Lé.BiéaU 
come  fi  legge  nel  privilegio  conceflbgli  da  Innoccnzio  Terzo  "'44- 
l'anno  1 207. fóttoponendogli  laChiefa  di  S.Andrea  inMon- 
torio,  che  e  oggi  di  lufpatronato  delle  Monache  di  S.  Giro- 
lamo, che  fono  l'ifteflc  dei  Monafterodi  S. Vittore,  de' Ghe- 
rardini,  e  de'Morontì,  come  fi  legge  in  una  poftìlla  fotta  alla 
copia  di  quefto  privilegio ,  che  ne  fece  Meflcr  Giovan  Pietro 
Moronti,  il  dì  17.  Ottobre  l'anno  1551.  che  è  appreflb  de" 
1  3  fuoi 
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fuoì  Eredi  :  Similmente  la  Chiefa  di  S.  Piero  di  Cignone  nel 
Vefccvado  d*  Arezzo,  e  nella  Pieve  di  S*  Felice,  la  Corto 
di  Sala  nella  Pieve  di  S.  Marcellino,  la  Corte  di  Feftrade, 
di  Poggiuolo,  di  Fratta,  e  quella  del  Piano  di  S.  Giovanni, 
con  tutte  le  loro  Decime,  e  pertinenze;  Similmente  gli  con- 
fermò le  Decime ,  che  gli  concederò  Mauro  Vefcovo  d'Areas- 
zo,  e  Giovanni  Vefcovo  di  Fiefole,  dando  di  più  facoltà  a 
dette  Monache  di  Cavriglia  d' eleggerli  da  per  loro  cancni* 
mente  T  Abbadefla  • 

Quefto  Breve  d'Innoeenzio  confirmatorio  ^ì  quello  d'Eii- 
genio,  è  diretto  a  quelle  di  Cavriglia,  alle  quali  fottoponc 
ancora  quefte  di  S.  Vittore  y  ma  per  altro  il  privilegio  era  co- 
mune, perchè  quefti  Monafterj  profcfTavano  TifteiSb  Ordine^ 
e  TifteffaRegola,  ed  era  alternati  va  Tincumbenza  del  gover- 
no .  Ritornato  il  Papa  a  Roma ,  e  componendo  in  migliore 
ftato  le  cofe  della  Chiefa ,  fé  ne  morì  in  quefto  tempo  notu 
jTenza  fofpctto  ài  veleno  Flmperadore  Corrado  Terzo,  acuì 
gli  Elettori  fecero  fuccedere  Federigo  di  S  ve  via,  fuo  nipot^ 
detto  Federigo  primo  Barbaro(Fa,  Tanno  1 152.  il  quale  paf- 
fando  in  Italia  Tanno  1 1 54.  fii  incoronato  da  Adriana  Quar- 
to, poiché  Eugenio  morì  Tanno  1153.  e  poco  più  d*un  an- 
no regnò  Anaftafio  Quarto ,  a  cui  fuccefle  il  detto  Adriano. 
Nacque  m  quefto  tempo  guerra  tra  i  Pratefi ,  e  Piftoicfi ,  a!^ 
caufa  di  Carmignano,  per  la  qual  cofa  i  Pratefi  furono  disi- 
ti da  i  loro  nimici ,  appreflo  il  detto  Caftello .  Fu  T  Impera^ 
dorè  fempre  amico  di  S.  Chiefa  ,  fino  a  che  viflc  Adriano  » 
ma  morendo  egli  il  di  primo  di  Settembre  1 1 59.  e  fuccedii*- 
togli  Alelfandro  Terzo  da  Siena,  della  nobiliffima  famiglia^ 
Bandinelli ,  eflb  fi  fece  acerrimo  inimico  della  medefima^^ 
poiché  per  vendicarfi  d'Aleflandro ,  che  difendeva  la  giurifdi-i 
zione,  e  dominio  Pontificio,  gli  fece  quattro  Antipapi,  che 
tre  Cardinali  cioè  Ottaviano  (  quale  fii  alla  confr^aziono 
della  noftra  Infigne  Collegiata  )  cne  fi  chiamò  Vittore,  Guido 
Detrif^o-  da  Cremona,  che  fi  chiamò  Pafcale,  Giovanni,  che  fi  chia- 
f^eFtmn.  m5  Califto ,  ed  il  quarto  fu  (  al  parere  di  Giovanni  Villani  ) 
j^  ^'^^^*  Laudonc,  che  fi  fece  chiamare  Innocenzio^  di  quefto  ultimo 
il  Claconio  non  ne  fa  menzione ,  ed  il  Platina  ne  meno ,  ma 
j^lamentc  neU^  ultimo  della  vita  d' Aleflandroi  fa  menzione 

V  diquat- 
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l&qìmtxo  Pontefici  Scifinatid ,  quali  moltiiUmo  difturbaro- 
no  h  Chicla  di  Dio  . 

Mentre  che  regnava  Alcflandro  ,  e  T  anno  appunto  1 1 69,. 
die  h  creato  Antipapa  il  detto  Califto ,  i  Canoni  da  Cafa- 
glia  padroni  di  quello  Caftello ,  fi  fottopofero  fpontancanien- 
ic  a  i  S.  Gimignanefi ,  ed  al  loro  governo ,  perchè  molto  era-  ^»^  'i^#* 
00  difturbati  dalli  loro  vicini  •  3-  ^  io4* 

Quefta  iòggezione  de'  Cafagliefi  molto  difpiacque  alCo« 
mone ,  e  Popolo  della  Terra  di  Poggibonfi ,  perchè  il  detto 
CafteUo  dieta  per  la  pane  di  Ponente  molto  a  ridoflb,  e  vi-- 
dnoy  onde  per  i  fofpetti  doverofi,  e  politici  ne  fecero  rìcor^ 
io  al  iK>/ho  Comune  di  S.  Gimignano,  dicendo,  che  non  gli 
parevi  di  n^ione,  che  fuUe  vicinanze  della  Terra  loro  i  S. 
Gimignanefadevcifero  avervi  Cartelli  murati,  e  come  i  Cat- 
taci in  loro  pregiudizio  non  potevano  fare  la  donazione  del 
Gattello  :  Quefto  reclamo  fu  fentito  da'S.  Gimignanefi,  c^ 
pràidogli  d' avere  acquiflato  affai  di  Territorio  >  concorda^ 
1000  di  fmantellare,  e  diroccare  il  detto  Caflello  ,  come  fe« 
gai .  C^efli  iflcffì  Cattani  fecero  flmilmente  donazione  a  i 
S.  Gimignanefi  del  Cartello,  o  fia  fone  di  Montalto,  con  la 
(pai  donazione,  che  li  legge  nell'antico  libro  di  camera,  og-  ^.  --. 
gi  detto  il  Libro  Bianco ,  dove  fono  regirtrati  al' inftrumenti  '  , 

antichi  della  nortra  Comunità ,  i  S.  Gimignanefi  fcmpre  fé  ne 
(000  dimoflrati  Padroni ,  tanto  nel  dominio  utile ,  che  nel  di-^^ 
mto,  contro  del  Comune,. e  Popolo  Volterrano,  che  lo  pre- 
tendeva per  fuo,  e  perchè  Meffer  Belforte,  e  Franco  de'Bel- 
Smu  da  Volterra  vi  fabbricarono  un  fortilizio,  e  lo  dichia- 
xarooo  fìiori  del  Territorio  S.  Gimignanefe,  il  Podeftà  di  S* 
Gónignano,  che  era  in  quei  tempi  Mefier  Francefco  di  Palla 
it'Scronghi ,  gli  condennò  alla  pena  della  terta,  come  dal  li- 
bo de'  fuoi  atti  apparifce ,  quale  fu  prodotto  avanti  al  Co- 
nine di  Firenze  y  e  fuoi  deputati  per  Arbitri  Tanno  1418*  c^r/iod 
come  fi  legge  nel  Libro  di  Q>nfigl;  di  Meffer  Domenico  Mai-  n^i.i  6^/ 
sardi ,;  detto  il  Geminiano . 

Vedendo  Tlmperador  Federigo,  come  i  Fiorentini  tene-  ^ 

vano  in  lega  molte  Città ,  e  Terre  di  Tofcana ,  e  che  di  qiie- 
ftene  dubitava  le  rebellioni,  come  facevano  i  Lombardi^  a 
beUo  ihidio  fi  procurava  di  mantenerfi  amiche  le  Città  più  . 
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potenti, perchè  l'inimicizia,  chepaflàva  tra  eflb,  ePapa  Alét- 
fandro,  e  le  valide  aderenze  di  detto  Papa,  molto  lo  facea- 
no  temere;  però  dubitando  di  peggio,  mandò  Tanno  1 172, 
tji  Criftiano  Arcivefcovo  di  Magonzaa  Siena,  per  vedere  d'ac* 
iff^  Senefi  comodare  i  tumulti  Tofcani-,  perchè  >avendo  i  Fiorentini  otte- 
117L*  ^^  ^^^^  vittoria  degli  Aretini  Tanno  antecedente  1170.  gli  ve- 
^'    r^n  deva  molto  mal  foddisfatti  dell' acquifto,  che  andavano  £u 


Vgolino 

Tommafi  zi,  che  Io  poffedevano,  con  altri  appreflo,  che  di  poi  quefta 
iih.  3.  M.  ìlonazione  non  ebbe  effetto,  perchè  non  fii  approvata  dalT 
146^  *^  Iniperadore,  il  quale  v'aveva  il  dominio  diretto,  ed  i  So- 
arzi  ne  erano  feudatarj .  E  tanto  più  s'inafpriva  T  animo  de' 
Fiorentini ,  perchè  i  Senefi  (lavano  mettendo  infieme  buono 
cfercito ,  per  aflediare ,  e  ridurre  Montepulciano ,  che  negava 
d'eflfere  del  Contado  Sencfe;  onde  chiamati  i  fuoi  amici,  tra 
i  quali  fempre  vi  furono  i  S.  Gimignanefi ,  fé  ne  andarono 
con  armata  mano  per  foccorrere  di  vitto,  e  d^ogn' altro,  che 
bifognafle ,  a  i  Montcpulcianefi ,  il  che  fentendofi  da  i  Senefi 
andarono  per  impedire  il  foccorfo ,  e  rifcontratìfi  ad  Afciano 
tup.  ditte  in  luogo  detto  all'  Ombrone ,  vennero  i  due  eferciti  alle  nu- 
li ji^.  ;.        niy  dove  quello  de' Senefi  reftò  vinto,  e  disfatto  nel  mefedi 
Giugno  1 1 74. 

E  perchè  pareva,  che  la  donazione  del  Cartello  di  Cafa- 
giia  non  havefle  quella  (labilità,  che  fi  ricercava,  perchè 
non  tutti  dalla  Signoria  del  Caftello  v'avevano  efpreuamen- 
te  predato  il  confenfo,  o  che  di  non  averlo  predato  fi  que- 
rclaflero,  però  nel  mefe  di  Maggio  1 177.  per  levare  ogni  fo- 
fpetto ,  ili  ratificata  la  detta  donazione  da  Sigherio ,  Panuc- 
cio.  Saffo,  Ritaldo,  Renieri,  Magalotto,  Bernardo,  Ardin* 
l>f^#  il  gjlieUo,  e  da  Rinaldo  d'Alberto  di  Bonifazio,'  come  fi  legge 
•  *^^  in  detto  Hbro  di  Camera .  In  quello  tempo,  che  da  tutte  k 
Repubbliche  Tofcane  s^  affaggiava  la  dolcezza  del  fignoreg- 
giare,  e  del  domìnio  fopra  degli  altri,  non  fi  ftudiava  altro, 
che  d'ampliare  la  Signoria,  e  la  potenza  del  Contado  :  E  que- 
ilo  fer  non  fi  poteva,  fé  non  con  levarfi  di  mezzo  le  Signorie 
i  particolari  Gentiluomini,  che  dagT Imperadori  ne  erano 

flati 
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Rari  Invcftiti^  perchè  gli  ferviflcro  di  tanti  propugnacoli  per 
la  ialvezza  di  poco  refiduo  di  Tofcana  ^  per  anche  fuddito 
all'  Imperio ,  come  ne  fa  buona  fede  il  Tommafi .  I  modi ,  I-A.  3  éiv. 
c&c£  tenevano  erano  varj  pretefti,  e  gavillofc  politiche  per  *'^^-  * 
occi^>are  di  mano  in  mano  il  Territorio  altrui,  al  che  certa-  l45'"i^ 
mente  hanno  fempre  repugnato  le  leggi  criftiane  .  Ebbero      ^ed$  «i 
UT /unii  prètefto  i  Rorentini  per  impadronirfi  di  Semifonte,  '^''•'^^•J* 
e  fuc  adiacenze ,.  della  quale  n'  erano  flati  invertiti  dall'  Im-  ^^'•5'* 
poadore  quelli  del  Conte  Albeno,  che  n^erano  Cittadini,  e 
Sincri r  E  qui  voglio  avvertire  il  Lettore,  acciò  non  pren- 
da equivoca  nel  cognome  full*  iftoria  di  Gio.  Villani ,  dove 
dice  che  Spogna,  o  (Fa  il  Caftel  di  Fogne,,  era  di  Gentiluo^ 
mim',  chiamati  i  Signori  Cattani  di  Spogne,^  perchè  quella 
Parola  Cattani  ^  non  vuol  dire  b  £uni 
Cittadini»  come  notò  più  volte  Meflér  Remigio  nelle  poftil 
k,  e  dichiarazioni  £itte  air  iftcria  di  detto  Giovanni,  ed  in 
Ipecie  nel  lib.  4.  al  cap.  24.  ed  al  cap.  3 1^ e  che  quefla  Ter* 
ra  ài  Semifònte  fiifle  de*  Conti  Alberti,  e  non  de*' Cattani, 
k)  icrifle  ampiamente  Piero  di  MefTer  Face  di  Meder  laco* 
pò  da  Cenaldo,  nella.  Aia  Ifioria  di  Semifonte ,  l'anno  1 320. 
Ftt  dunque  il  prètefto,  che  il  Conte  Alberto,  con  le  genti 
della  fua  Signoria  tenefle  inquiete  le  contrade  della  ValdeUa, 
fino  alla  Valdipefa  »  onde  non  volendo  egli  obbedire  a  i  co- 
mandi de^  Fiorentini ,  di  notte  tempo  nel  mefe  di  Giugno  » 
a&diarono  il  Caftello  di  Spogna,  dove  era  il  Conte;  lo  pre-^ 
feto ,  e  fé  n^  impadrcHiirono ,  ed  il  detto  Conte  forzarono  ad 
andar  prigione  à  Firenze,  Tanno  1 184.  S^^erano  per  Tavanti 
nell'anno  1 1 80*  terminate  per  tranfazione  le  differenze ,  che 
vertevano  tra  il  Vefcovo  Vgo  di  Volterra,  e  la  Repubblica 
Scnefe,  poiché  per  levare  ogni  caufa  di  guerra ,.0  lite,  il  Ve- 
icovo  donò  alla  Repubblica  la  quana  parte  del  Caftello  di 
Giutìino ,  Torre  y  Borghi ,  Corte ,  ed  Argenterie  di  Montie- 
ri,  ftipulando  perii  Popolo  Senefe  due  de* Conibli  di  quell* 
anno,  A  bramo  Maconi,  e  Guido  di  Renieri,  e  tre  del  Sena*    uy  x.é 
0),  cioè  Mariano  de*  Giacoppi»  Fonenago  >  e  Ruftichino ,  co-  ij?. 
me  narra  il  Tommaii  in  detto  anco  1 180.  E  profeguendo  la 
Doftra  ferie  degli  anni  1 184*  è  da  fapere,  come  giunto  T  Im- 
perador  federigo  a  Firenze,  e  ^ùto  i  reclami  de' Nobili  di 
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Contado ,  [  che  così  fi  chiamavano  quei  Signori  Gentiluo^ 
mini,  e  feudatarj  dell'Imperio  ]  come  le  Città  della  Tofca- 
.  na,  ed  in  fpccie  quella  di  Firenze,  con  vani  pretefti,  e  fcn- 
'  za  ragione  gli  toglievano  le  loro  inveftiture ,  privò  le  mede* 
fi  me  del  Contado  fino  alle  loro  mura,  e  folamente  eccettuò 
Pila ,  e  Piftoia ,  perchè  nelle  difcordie  col  Papa ,  avevano  te- 
nuto la  fua  parte  •  Fu  per  altro  reftituito  in  parte  il  Contado 
alle  medefime,  dopo  quattro  anni ,  quando  fi  itcc  da  tutti  i 
Potentati  Criftiani  quella- folcnniifima ,  e  grande  armata  per 
I>elU  recuperare  Terni  Santa,  Tanno  1188.  dove  di  Tofcana  la^ 
^^OA^dr   ^^P^'^^^^^  Pifana  mandò  trecento  Galere,  fotto  la  condot- 
^neicoro  ^^  d' Vbaldo  Lanfranchi  Arcivefcvo  di  Pifa,  e  i  Fiorentini, 
del  Duo-  i  Senefi,  e  tutti  gli  altri  Pòpoli  fecero  ^  e  mandarono  nume* 
moa  cor-  j-q^  nervo  di  gente,  in  quelle  parti  j  dove  mori  affogato  nel 
WH   vMg.  gmj^g  Stm  rimperadore  Federigo  ^  che  era  andato  per  ba- 
gnarvifi ,  ia. qaal  morte  impedì  tuttala  vaflità  del  difegno 
di  quella  gloriofa  imprefa*  SucceiTe  a  Federigo  il  Figliuolo, 
■  che  fi  chiamava  Arrigo  di  Soavia,  e  venuto  in  Roma,  fi  rit- 

trovò  alla  confa5razionc  di  Papa  Celeftino  Terzo ,  T  anno 
1191.  dal  quale  il  giorno  feguente,  che  fu  il  dì  fecondo  di 
Pafqua  di  Rcfurrezione ,  fu  incoronato .  Erano  fufcitatc  alcu* 
ne  contefe  tra  i  Volterrani ,  e  S.  Gimignanefi  a  caufa  di  con- 
fini, poiché  nel  mefe  di  Maggio  1 190.  Cavaltura,  e  Bardo 
diTignòfo,  Lamberto  d' Udebrandino  Malatefta,  Galgano 
di  Gualandello,  e  Gentile  diSighorio  Governatore  di  Mon^ 
tignofov  ^y^  fott€^fero ,  col  loro  Caftello ,  e  Territorio  alla 
noftra  Comunità ,  e  per  efla  a  i  fuoi  Confoli ,  che  in  quel 
Lih.  hiM'  tempo  erano  Ildobrandino  di  Tignofo ,  Lottarlo  di  Lottarlo , 
90 ai. ter.  Arnolfo  d* Ildobrandino,  ed  Orlandino  Mangerj .  Quefta  am* 
pliazione  di  Contado ,  e  di  Sudditi ,  che  faceva  la  Terra  di  S. 
Gimignano  punto  non  piaceva  al  Comune  di  Volterra  ;  ma^ 
dopo  varj  contrafti ,  queftc  due  Comunità  compromcflero  le 
lóro  differenze  in  Francefco  Mangerj ,  e  Taddeo  Pinocchi  da 
'  '   Monte  Voltràio ,  come  fi  legge  T  inftrumento ,  eh'  è  nel  ter- 
zo Sacco  d' Inftrumenti  nel  Caflbne  di  Cancelleria  nuova . 
ìnàAA.  Similmente  fi  fottopofe  al  noftro.  Coniune  il  Caftello  della 
rJ^nale^i  Pietra,  e  quefta  foggezione  fii  nel  mele  di  Gennaio  Tanno 
mel^rimo.  ì  i95>.  giurata  da  Galgano  ,^  e  Sanguino  d*  Oddo  CaftcUani 

•i    >  della 


SECONDO.  7}        iip9 

tkelU  tncdefima  Fortezza ,  quale  fu  data  in  cuflodia  a  quelli  Séuc9  in 
di  Mootigiioro.  Il  comprameflò  fatto  da  i  S.  Gimignanefi,  e  ^!^^/* 
Vofecirjai,  noa  erodo  die  avefle  effetto  ,  poiché  ho  tAcck^  n^^^j^ 
tam  in  uh" Infhiimento  autentico»  fcrìttoin  cartapecora^,  /r.^r^ircv^ 
cbe  è  in  un  fàfdo  d*Inftnimenti  nd  CafTone  »  ma  fuori  de^ 
ÌKchi»  (  Eflendo  quefte  fcrìtture  maliflinio  teniRe,  e  levate 
dall^ordinc ,  nd  qtule  con  diligenza  le  tenevano  i  nof^rì  An« 
cichi)  come  fotto  di  primo  Febbraio  1 199.  fu  fotta  la  pace» 
e  furono  terminare  tutte  le  differenze  per  Lodo  dato  da  Mer«- 
ciaderc  di  fero.  Gallo,  ed  Vcchicrone  di  Cecco,  eletti  dal- 
le parti  per  Arbitri,  doè  da  Vgolino  della  Pietra ,  Tancredi 
di  Sigheria,  e  Bonafìdanza  di  Lamprctto,  Confoli  di  Volter- 
la,  e  da  Arnolfo  d'Udobrandino,  Lottario  di  Lottano ,  Udo* 
brandino  di  Tignofo ,  ed  Orlandino  Maigcrj  Conibli  di  S. 
'Gimignano  •  Similmente  fu  fatta  la  pace  con  i  Colligiani  >  LH^Bimi 
ftaotedie  per  aver  queftc  ditferenie  di  confini  nel  poegio  ^^* 
di  Cafaglta ,  e  per  avervi  tagliato  legnami,  e  fattovi  più,  e 
divcrfi  atti  di  pofleflb,  erano  venuti  a  qualche  cimento  di  roc« 
tura,  ma  desiderando  di  vivere  ambi  quelli  Comuni  in  pac% 
ed  in  concordia,  tornarono  poi  a  confermare  quefto  aggiufta^       2)^^ 
Biexìto  Tanno  12 17«  -419 

S'unirono  Vanno  1 200.  in  lega  ftrettilTima  i  Fiorentini  coti  i  aoo 
ì  Senefi ,  e  pattuirono  in  efla  un  ^Kcorib  vicendevole  di  cen« 
to  Cavalli,  e  mille  Fanti,  c^i  volta  gli  fufTe  bifognato ,  ed  ^ 

in  feecie  ccmtro  Montalcino  a  favore  dc*Scnc/i,  e  contro  Se- 
mitonte  a  favore  de' Fiorentini^   E  perchè  la  prigionia  del 
Conte  Alberto,  e  la  guerra,  che  minacciavano  i  Fioremini  a 
i  Semifontefì,  veniva  molto  alterata,  e* trattenuta  da  i  Collie 
giani,  e  da  i  S.  Gimignanefi,  però  efpretTamcnte  convenne* 
ro  (fon  parole  del  Tommafi  )  che  i  Sencfi  richiedi  da' Fio-  léi^m 
remini  per  lettere ,  operaflcro  che  i  Colligiani  non  deflero  '*^^ 
aiuto  a  Semifbnte  >  e^  che  i  Seneii  non  s*  intrometteffero  ne' 
bm  di  S.  Gimignano.  Quefto  pauo,  che  i  Scnefi  non  s'in^ 
tnmiette{Iérone'£itti  di  S«  Gimignano,  ci  fu  efprelOàmento 
appofto,  perchè  iS.  Gimignanefi  fi^>evàno ,  che  il  Conte  A t  r/f  d'S  ' 
berto  per  libcrarfi  dalla  prigionia ,  aveva  fegretaniente  ob-  m^^t^ 
Uigato  alla  Repubblica  Fiorentina  il  Caftello  di  Fogne ,  e  la 
princ^al  Terra  di  Semifonte  s  opde  conofcendo ,  che  con  que- 

K  ftaim- 
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fta  imprefa  i  Fiorentini  acquiftavano  gran  terriioria  verlb  <li 

'Sctfìmie  iprp ,  timorofi  di .  maggior  male ,  appoco  appoco ,  uniti  con  i; 

^l^i&re  ^^^^^  §^^  rifvegliarono  ,  e.  provocarono  contro  il  Popolo  di' 

Uh.  i.a^  Semifonte,  promettendogli  la  loro  afliftcnzài  ed  iloro  foc* 

6y  ed  il  corfi;  e  di  più  gli  davano  animo,  con  il  con£derare^  comfiL» 

lih.  Bian-  plmperadore  Arrigo  portava  poco  affetto  a  i  Fiorentini,  a|K* 

^^^        *  preflo  del  quale  tanto  i  Senefi  ,  che  i  S.  Gimignanefi  ^  !ac^ 

cufavano,  e  andavano  di  continuo  acculandogli)  come  idL 

(turbatori  della  pace,  e  dello  ftaìto  dall'Imperio  in  Tofcanà»^ 

£  tanto  operarono,  che  ribellatifi  i  Semifi>ntcfi,  fi  fece  capa 

loro ,  Accorfo  Putti ,  quale  fìi  creato  Capitano  del  popolo» 

ma  per  la  di  lui  morte,  fucccdettc  in  fuo  luogo  Vaioìtefo 

Berardi  da  Pogne  gli  anni  1 198.  e  1199.  huomo.  crudo ^  e  fc« 

roce,  che  tale  lo  deferi vono  le  Iftode  di  detta  Terra  di  Se-» 

mifbnte.  Quefto  cominciò  a  far  moki  danni  nel  Fiorentixìo» 

nja  effendo  configliato  in  contrario  dal  Vefcovo  di  Voltcnsa^ 

che  fecondo  il  computo  degli  anni  fu  Ildebrando ,  it  ne  aflen^ 

ne  :  Quefto  Ildobrando  fotto  fpecie.  di  .buoìia ,;  è  ^ta  dmtd  ^ 

gli  proponeva,  che  avvertiflèro  a  far  danno  a i  Fiorentini i  ed 

a  ribellarfi  alla  lorogiufla  volontà  »  ftantech^e  Taccofio*  de^ 

S.  Gimignanefi ,  e  loro  promelfo  aiuto ,  ficcome  quello  de^.Sc^ 

'  :       nefi»  non  potè  va  fuffiflere ,  poiché  quello  de' piimi  èra  fole 

per  vedere  di  tenerfi  lontana  dalla  loro  Terra  qi^fta  crefcen^ 

te,  e  poderofa  Repubblica,  ma  che  peraltro  non  potevano 

difendere  fé ,  ed  altri  a  un  tempo  fleflb .  A  i  Semifbntcfi  pau^ 

ve  giufto  il  configlio  ;  onde  lafciando  Tarmi  da  parte,  s'appre* 

fero  a  quello ,  e  con  alcune  modelle  condiiipni  meflèro  nel 

loro  Caftello  il  Podeflà  Fiorentino  . 

Quefto  fu  quel  Vefcovo  Ildobrando ,  che  conceiTe  al  Pro* 

C^U  Mp^  pofto  Lamberto,  e  Canonici  la  quarta  delle  Decime,  delle 

C^j^  ^'^  ^^^^  de' morti,  e  della  taffa  de' teft amenti  la  metà  d'un  ter4> 

twuT^  20,  come  appare  per  fua  Bolla,  dove  è  fottolcritDo  lui ,  e  fci 

de  i  Canonici  Volterrani . 

I  S.  Gimignanefi  fé  ne  ftavano  di  maP  animo  ^  e  quefto  era 
notiifimo  a  i  Fiorentini,  ma  datofi ,  che  gli  Vbaldini  in  Mu» 
gello  tenevano  in  arme  la  Repubblica,  elfi  prefero  Toccafione 
di  rifvegliare  di  nuovo  i  Semifbntefi  all*armi^  e  fu  cosi  po- 
tente il  foro  modo  d'operare,  che  i  Scmifontefi  perfuafi  alla 

ribel- 
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fibdlioiie»  vennero  a  difcacciare  dal  loro  Caftello  il  Podcù 
ftàFìcxcttiqo,  e  fcorrtndo  il  Contado  di  Ftprenze  »  fecero 
flonfini  danni»  atrìvando  fino  in  Valdipefa  • 

S'indmocuooo  i  Fiorentini ,  perchè  vedendo  i  Senefi  inai 
ropfftifi  della  protezione^  che  contro  di  loro  predavano 
Coito  mani!  a!  Montalcinefi,  e  che  quefti  viceverfa  con  i  S.Gi^ 
■Mgn^n^fi  Eivorivano  quelli  di  Semifbnte ,  pjCrò  col  foprad-* 
detto  prcteflo  della  lega,  capitolarono  cjuefle  due  Repubbli- 
die,  aie  i  Fiorentini  tene(lero  per  nemici  quelli  di  Mcmtal-' 
eÌDO^  e  che  i  Senefi  alT incontro  prcftalTcrò  aiuto  contro  de* 
Sem^^Dotefiy  e  inoccurafléro  d'impedire  i  foccbrfi  de* Colli-* 
giani^e  non  s^ingerif&ro  ne*  fatti  diS.  Gimìgnano,  prefumen- 
dofi  di  poter  riprendere  i  S.  Gimignanefi,  o  di  riduili  facil- 
mente nel  partito  loro,  e  quefto  fu  il  detto  aqno  1200.  i2o# 

Dopo  varie  guerre  al  tempo  che  era  Confok^  in  Firenze 

Màobnndino  Barucci ,  ì  Fiorentini  per  tradimento^  d' uno  di 

S.  Donato  in  Fb^io,  che  gli  diede  una  torre ,  s' impadroni-* 

me  di  Semifome  a  forza  d'arme,  fecondo  U  ragguaglio  di 

Qovanni  ViUani  ;  ma  fecondo  V  Iflorìa  di  Semifbnte  fòritta 

éaMcflEer  Pace  da  Certaldo,  e  fecondo  PAmmirato,  era  Con-  ^1f[Z?* 

ibJo  de' Mercatanti  Meflèr  Chiarito  Pilli,  quale  andatovi  fot-*  465.   ^* 

10  eoo  buono  efercito ,  finalmente  trattò  l'accordo  della  refa , 

ed  i  patri  della  medefimà  con  Mef&re  Alberto  da  Picchena 

daS.  Gimignano,  e  Podcftà  in  Patria  propria ,  il  quale  era^ 

Signore  del  CafleUo  di  Montauto.  Conobbero  1  S.  Cimi- 

^lanefi,  che  quando  fufeguito  il  tradimento  della  Torre,  era 

impofifi>ile  il  poter  più  difendere  Semifbnte  ;  onde  il  dctro 

Meflbe  Alberto  confolò  i  Terrazzani  a. rimettere  in  lui  \t^ 

condizioni  c^lla  refàv»  come  fecero  ;  e  furono  di  diflniggere 

da  i  fixidauienci ^niifonte  y  e  che  quelli,  che  fi  volevano  rì-^ 

tirale  ad  abitar  S;  Oimignano ,  jpoteffero  farlo ,  e  queflo  fii 

£mo  per  moftrar  di  mantenere  la  parola  a  i  Semifbntefi ,  di 

popolar  la  Patria  con  quefti,  e  di  levarfi  dalla  frontiera -un^ 

fime  ricovero  de''  Fiorentini ,  perchè  Semifbnte  era  Terra  di 

gxao  confiderazione  :  ed  in  oltre  per  flabilire ,  e  far  pace  con 

\   i  Fiorentiniv  la  quale  fecondo  i  preaccennati  documenti ,  fu 

;    di  bi  giocare  la  pace ,  e  l'oflèrvan za  della  medeéma ,  dà  tutte 

\   quelle  perfòne»  tanto  Fiorentine  ^  che  S.  Gimtgnanefe ,  che 

k  2  arriva^ 
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arrivavana  d'età  da'  fedici  anni,,  finóra  i  fcttanta,  con  là  ré 
(lituzionp  de'  .prìgbni  ve  robe  l  toltcr  viceride  valmcntc ,  à\h 
rante  la  guerra  >  che  di'  qiiefta  nei  furono  caufi  Renièri  Rica' 
foli,  e  Beliotto  Albcnefchi,  quali  are  vano  fatto  dlverfi  acqui- 
fti,  parte  Cu  quello  di  Scmifonte , .  e  parte  ful^Fiór^itino  . 

12  02  E  quella  pace  fu  fetta  davanti  a  Ruftico  Notaio  dell'Impera 
dorè  Arrigo,  che  {e. ne  rogò  il  dì  i5.  Aprile  1202.  e  per  l'of 
fervane  di  effa  furono  depofitate  da  ciafcheduna  delle  pan 
due  mila  marche  d^oro.  che  perla  pane  dc^  S.  Gimignard 

,  apprefib  Meflfer  Bufcrcio ,.  e  iper  quella  de'^Fiorentini  appreflc 

lldobrandino  Beringhiert  ::  e  così  fu  rovinata ,  e  diftruttà  Sc- 
mifonte  Terra  tanto  nobile ,  potente  ,  e  bella,  della  quale 
MelTer  Pace  dì  Mefler  Iacopo  da  Certaldo.»  che  ne  fende  TI- 
ftorie.  r  Anno  x  3  2  2 .  dice ,  che  della  fua  Antichità  non  ave v: 
mai  potuto  <  trovare  T  ori&ine ,  ma  che  era  antica  ^  majgni- 
ficaie  ridottata,  e  cheperadipiùAhtichi,  e  Gentiluomini  cn 
ripiena,  e  di  beUiilimi  Palazzi  adoma,  dove  f? viveva  inquc 
temjH  per  gli  abitatori  di  effa  con  grandi/fimo  fplendcre,  toc 
'  dlante  le  ricchezze ,  J' amenità ,  ed  il  deliziolo  luoigo ,  e  di 
una  primata ,.  e  nobile  fchiatta chiamata  Vifconti  di  Semifbnu 
ftata  abantico  fignoreggiata,  e  TAnno  x  167.  eifendo  reflat 
foladi  detta  fchiattauna  Pulzella  nominata  Emilia  r  ^  data  ii 
Moglie  4d  Cont^Alberto  de'  Conti  Alberti  Signóre  di  mòlt< 
atfare ,  e  per  dote  b  detta.  Terra ,  edi  poi  defbutta,  come  fi  < 
detto.  La  qual  rovina  di  Semifonte  fu  caufa,  dice  il  Lupi 
che  molto  s'accrefceffe  di  Popolo  la  Terra  di  S.  Gimimano 
dove  andò  a  ricoverarfi  infinita  quantità  di  Semifbnte/i  ;  infr; 
quefti  y  con>e  fcrive  detto  Meffer  Piero  di  MefTer  Pace ,  d 
MefTer  Iacopo  da  Certaldo  Cittadino  fiorentino,  dell' ifìefl! 
profapia  del  Conte  Alberto  Signcwre  di  Semifonte  ,^ venne  a( 
abitarvi  un  tal  MefTer.  Salvino  Gamucci,  quale  era  parente 
di  detto  MefTer  Piero ,  che  feri  vendo  k  Ifkont  di  Semifonti 
circa  r ultime  guerre  di  effa  Terra >  dice  così:  Cacciatone  d 
rfTa  il  Vicario  >  che  amminiilrava  per  il  Conte  Albeno,  e 
Cacche^iatone  il  Palazzo ,  volendo  il  Popolo  vivere  a  prò 
prie  leggi  in  Franchigia  >  e  libenà,  diedero  balia  a  dodic 
Buonhuomini  >  che  a  toro  guifa  la  Terra  riformaflero,  li  qua 
li  rifcnrati  in  Palazzo»  iu  £  poi  per  ma  di  elfi  piU)bUcaroai 

^^  atta 
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alti  voce  il  contenuto  di  quanto  avevano  coni^liato,  e  feo- 
tenzioro  ;   la  qual  deliberazione   dot  Popolo  prima  con^ 
ancQzione  afccwata>ed  apprefTo  a  viva  voce  òflemito,  e  fu* 
téo  dito  di  piglio  con  popolar  flirta  al  predetto  Aceorfo  Put* 
d,  aqcUo  pofero  in  Palagio ,  e  crearono^nore  ovvero  Capita-* 
no  di  Popolo  >  che  in  ciaicuno  degli  due  modi  lo  nominarono ,  e 
qoefto  fatto ,  per  allora  fi  quietarono  «.  Poi  feguita detto  Autore. 
Tutte  quelle  cofe  fapemmo  noi  di  vero  y  e  certo  per  un^ 
libro  ong^ìak  di  quei  tenipi,  e  di  quegli  a£irì,  portato  via 
per  uno  de*  fiuonnuomini  di  detta  Comune  di  Semifbntc  » 
chbmaroSalvino  Gamucci»  qual  Salvino»  dopo  Tappionamen^ 
ta  della  Terra  >  fi  ridufTe  con  permiffione  ad  abitare  con  fua^ 
£tm^Iia  a  S.  Gimignano,  e  auefto  libro  poi  con  più  altri  ri-» 
cordi  (opra  de'  loro  affad  agli  fuoi  difceadenti  ia  non  poca 
taccomandigia  lafciato ,  che  per  elfi  fino  agli  domi  miei  fi  con- 
ferva, ove  oltre  alle  cofe  fbpraddettc  delT ordinazione  del 
loco  governo»  e  del  modo,  e  forma,  come  doveflè  contenere 
l(xo  Signoria,  furono  ancora  fatti  per  efTo  Sahriro  molti  e  più 
ncordi  della  detta  foUevazione ,  e  riforma ,  ed  ancora  della 
guerra,  e  andamenti  di  efla,.e  del  diroccamento,  con  molti 
altri  ricordi  fopra  de*  loro  af&ri  ;:  onde  moflratomi  poi  quedo 
libro  da  Salvino  di  Gennaio  filo  pronipote,  con  lo  qualei 
avenmio  parentado  per  donna,  ne  traemmo  buona  parte  delle 
cofe  cbe  qui  entro  raccontiamo:  £  fe^ta  poi  tutta  Tifloria 
della  guerra. ,  e  refa  di  Semifonte  ,  nella  quol  refa  fi  vedono         ''^^ 
(bfcrìtti  trecento  quaranta  Capi  di  £uniglie,  diflinti  fotto  ven* 
ùikie  Chiefe  Parrocchiali ,  quali  prekro  il  giuramento  ijou 
^uefia  forma  «. 

É  • 

m  DEI  NOMINE  AMEN. 

Nps  in fréf cripti  de Summofonteiuramus  aJ SdnófaDei Evéim^ 
gtHd  0bfervMre ,  éLdimj^Ltrc^  &  fèscere ,  drfirmum  tenere  in  cmni^  €>rq,  M 
^s^  ér  fer  omnia  concordiam  faSfam  a  Domino  Alberto  S.  Ce^  tontr.  net 
\  muisni  Domino  j  ér  Clorito  PiUtf  Confnle  Mercatdntomm  FloretP-  Cdt^uUo 
tif^fieut  Scrifiaejly  "veleritin  dnotusinftrumentts  uno  tenore  con-  Rifannéig. 
ftSisfer  manum  Rnfiici  ludicis  ^  (jrNotMrif\  (jr  dlindper  ménum  éU  Fn^em- 
Jndred  ludicisy  ér  Notar^.  VIL  idus  Afr$l$s  HQCIL  &e.  *?^^»* 
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Ed  infra  li  altri  340.  che  giurarono  fi  vede  de  Fofuh  ^.  leru/k^ 
lem .  Sdhitus  lamsuc)  :  Molte  famiglie  ancora  andarono  ad  abitap- 
re  in  Firenze ,  che  fono  tuttcNobili  Fiorentine  come  Pitti ,  Ot^ 
landini,  del  Turco ,  Tancredi,  Barberini  di  Papa  Vrbano  Ot^ 
tavo,  e  gli  difccndenti  di  detto  Meflcr  Pace,  e  Meflèr  Piera 
di  Iacopo  da  Certaldo  Scrittori  dell' Iftorìe,  detd  oggi  della 
Rena  iiccome  molte  altre ,  &c.  e  moltiflime ,  come  fi  è  detto , 
vennero  a  S.  Gimignano,  fra  le  quali  quella  die'  Gamucci  il 
cui  Stipite  Salvino  fi  vede,  che  era  de'  principali  di  Semi*- 
fonte  per  nobiltà,  e  dc^trina  mentre  fu  uno  de*  dodki  Buo^ 
nuomini ,  che  firmerò  le  leggi ,  e  potette  poi  portar  via  il  Li- 
bro degli  affari  del  Comune,  come  fi  è  detto,  dal  quale  Mef- 
fer  Salvino  ne  fon  venuti  molti  defcendenti ,  che  diramatifi 
tra  di  loro ,  hanno  coftituito  una  numerofa  famiglia ,  non  tan* 
to  inS.  Gimignano,  quanto  poi  parte  in  Firenze  la  quale  fic^ 
come  era  nobile  in  Semifonte ,  è  fiata  altresì  fempre  nobile  ift  S« 
Gimignano ^effendone  ufciti  huomìni  infigni,come  fi  dirà  a^ 
faa  luogo  :  ed  ora  per  non  interrompere  il  corfo  degli  Annali 
dirò,  che  avanti  la  defcrìzione  di  Semifbnte,  e  pace  feguita 
con  i  Fiorentini  Pani^  1200.  fii  in  S.  Gimignano  fetta  nuo- 
va prov vifione  di  governo ,  effendofi  difoofto ,  che  il  gover- 
no de*  Confoli ,  doveffe  durare ,  con  quello  del  Potcftà  quat- 
tro anni.  Era,  nel  tempo  delie  guerre  di  Semifbnte,  Podefta 
il  detto  Meffer  Alberto;  e  qui  fi  dee  avvertire,  the  ilPodc- 
TfiorUJU  flà  in  quei  tempi  fi  chiamava,  Dominus^  cioè  MeJJTere^  non^ 
^wi£  ii  Padrone,  ma  Signore,  onde  fi  diceva:  Lo  Meflcre  Alberto, 
^P  /  '  ^'  da  S.  Gimignano ,  o  pure  :  Lo  Signorre  di  S.  Gimignano ,  per 
fcrvirmi  dell'  antica  frafc  del  parlare ,  e  quefta  flefla  verità 
LH.i.s  la  comprova  l'Ammirato  il  Vecchio,  nella  perfona  del  me- 
*>•  defimo  Meffer  Alberto  nelle  contingenze  di  Semifbnte ,  V  an- 

1202  no  1202.  e  fi  noti  ancora  la  flima  in  che  era  S.  Gimignano, 
e  fuo  Podeftà ,  mentre  in  tutte  le  capitolazioni ,  contratti ,  e 
altre  pubbliche  fcritture,  che  tutte  fono  ne' libri  delle  Rifor- 
magioni  di  Firenze  fattefi  nella  detta  occafione  della  refa,  ed 
\  accordi  de'  Semifbntefi,  in  tutte  fempre  è  nominato  prima^ 
',  2).0mw  Alberto  i",  Gemimanl  Domina  ^  (jr  Clorito  Pillìj  Confu^ 
^   ^  *   'i  le  Mercatorum  Fkre^tU.'ciem^tc  cosìj  epui-e  gli  Confoli  in 
*  '  •  -^^  ^-  quei  tempi  in  Firenze  erano  li  capi  della  Repubblica .  1  Con-» 

foli 
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i  dunque»  che  erano  io  S.  Gimignano  a  tempo  di  MeHer 
Alberto  Podeftà,  fiiroq©  Bcdc vento  ^d*  Orfo  de*  BuccUefchi, 
Akflio  d*  Atto  Paitoncìm»  Aron  Moronti ,  e  Terìo  Soldato  ; 
Nel  tempo  di  quefti  Confoli»  Giovanni  da  Viviano  fabbri-  L$hr0  Si* 
co,  ed ^reflc  lo  Spedale  de'  Lebbrofi  a  Cellori .  Succeflfero  a  ^^*^  7x- 
qnefli  iòpraddetti  Cocifoli,  dopo  il  loro  quadriennio,  Chio-  .     . 
lo  GusLZZ^tn  da  Prato  Podeftà.  Lotciero  Ardinghelli ,  Mo-  ^  |^| 
rando  Gaìgani ,  Palmiero  Angeli  y  e  MeiTer  Berto  Pellari  :  Vno  1 2  04 
però  di  ouefti  fopraintendeva  a'  meriti  della  Giuftizia,  e  con 
la  fua  redazione  difpoticamente  da  tutti  gli  altri  fi  afTolveva- 
no,  o  fi  coodennavano  i  Rei,  e  fi  terminavano  le  caufe.  Si 
radunavano  i  Confoli  per  gli  afiàri  del  Pubblico  nel  Coro 
deil'Infkne  CoU^ata,  ma  vedendo,  che  a  loro  era  oppor«. 
tuno  un  Tu(^  panfcolare ,  fi  rifolvettero  di  farlo  in  una  Sala 
contigua,  e  nel  medefimo  Palazzo  del  Podeftà ,  quale  anche 
di  prefente  ferve  di  Sala  al  pubblico  Configlio  •  A  tempo  del 
governo  di  Meffer  Chiolo  fìi  condennato  alle  forche  un  Pit* 
tore,  e  venendofi  all'  efecuzione  della  fenten^a,  mentre  il 
Boia  fii  per  dargli  la  fpinta,  il  canapo  fi^roppe,  ed  edi  cadde 
falvo  a  terra  :  Interrogato  dal  Popolo  fpettatore  delMiraco» 
lo ,  il  Pittore  rifpofe ,  che  avendo  egli  fatto  voto  a  Maria^ 
fcmpre  Vergine  di  dipignere  una  fua  Immagine  fé  fuffe  flato 
dalla  morte  liberato,  elfo  la  vedde  con  una  fpada  tagliente 
recidere  il  canapo,  che  doveva  eflèr  T  inflmmento  della  fua     Indette 
morte  ;  e  racconta  Mattia  Lupi  d'aver  letto,  che  l'Immagine  '^-^  106. 
della  Beati  flinu  Vergine ,  che  fu  dipinta  dal  medefimo  in  efe^  ^^* 
cuzione  del  voto  £^  ed  ^udm/ecit  fra$tnfi$  tempore  Guelfhà 
quMmfulftàm  vefin  nas  cernimus  ejfe  Thedtro  •  Cioè  nella  Sa« 
la  del  Palazzo  dell'  Orivolo ,  dove  fi  recitano  le  Commedie  » 
che  ancoia  fi  conferva .  E  dopo  queflo  il  detto  Pittore  fi  ri* 
tirò  a  fefvire  a'  Poveri  di  Giesù  C^riflo  • 

Crefceva  molto  di  flima ,  e  di  grandezza  la  Terra  di  S« 
Gimignano,  fotto  il  governo  Ariitocratico  di  ^ueitì  Con- 
foli,  e  vertendo  differenze  di  confini  fui  poggio  di  Cafà* 
glia,  e  de'  Fofci  tra  il  noflro  Comune,  e  quello  di  Poggi*^ 
bonfi,  fu  rimeffa  per  compromeflb  in  MefTer  Guidotto  Lu- 
ti; da  Colle  •  Credo  io  ^  che  queflo  Guidotto  fia  dell'  iflcfTa 
^muglia  de'  Luci,  febbene  il  P.  Abbate  GamiQurxini  nel 

luo 
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fuo  quinto  Tomo  delle  Famiglie  Nobili^  non  ne  fa  menzio- 
ne ,  ne  tampoco  lo  mette  nell'  Albero .  Ed  ha  del  verifimilc 
il  mio  parere,  perchè  fi  ritrova,  che  quella  parola  Lutij  può 
eflcre  genitivo  di  Lucio  di  Giovanni,  che  viveva  Tanno  noi. 
e  febbene  neirinftrumento  d'approvazione  di  Lodo,  ritrovo 
fcrìtto  Luti ,  e  Lutij ,  non  dimeno  lo  (limo  Tifteifo  fignificato 
^^*h  ^^1  cognome  Luci ,  o  del  nome  di  Lucio  4  Forma  il  mio  foi- 
^j  *  '  timento  Monfignor  Landucci  nella  fua  Selva  Leccetina,  il 
qualadifcorrendo  ^eg^*inc»^iti  Fondatori  delPEreino  diLec« 
ceto,  pretende  di  provate,  che  tra  quelli  vene  poteflcro  efle* 
re  de  i  Parenti  di  Papa  Lucio  primo,  che  fii  martiriztato  Tan- 
jio  del  Signore  25S,  poiché  cflTendo  quefti  fuggiti  di  Roma,  e 
andati  a  Siena  al  tempo  di  Santo  Anfano ,  mrono  detti  Lu^ 
cij,e  dopo,  come  vogliono  ^cuni ,  Luti,  clal  detto  Lucio.  E 

Lii.Bldn.  P^i^  ^^^  ^^^  f^  ^he  di  Antichi  fcrivevano  moke  volte  Latm 
0y&s6  fra  Ltuhì  Lodò  finalmente  il  detto  Me0èr  Guidotto,  e  fìi  10- 
laop  gato  r  inftrumento  nel  «icic  d'Agofto  1209.  nel  quale  tennis 
nò  le  differenze,  con  porre  i  confini  in  quel  di  Cafaglia,  o 
de*  Fofci,  tra  gli  Comuni  di  Poggibonfi,  Colle,  e  S.  Cimi* 
gnano,  e  rifcrvando  al  VefcoTO  di  Volterra,  ed  al  Propofto» 
e  Canonici  di  S .  Oimignano  le  loro  ragioni ,  confuetudini , 
e  prerogative  Ecclefiaftiche ,  proibì  il  poter  fabbricare  Caftcl- 
li ,  e  fonezze ,  e  nominatamente  dal  Rio  maggiore ,  fino  ali* 
Elfa  .  e  da*  Fofci,  fino  ai  Foffato  di  Ribachereto .  Emoloea- 
^  tOTìQ  il  Lodo  dato  nella  Chiefa  di  Padule  per  la  parte  del 

Comune  di  Poggibonfi  i  fuoi  Confoli  di  quel  tempo,  tìoc 
Lotterìngo  di  Benzo,  Iacopo  di  Sigherio,  e  Iklobrandino 
diScotto  ;€  per  quella  di  S.  Oimignano,  Gregorio  fuoPodeftà . 
Era  in  quefti  tempi  noti/fima  la  Santità  dì  Franccfco  d' Af- 
-fifi ,  ed  in  queft*  anno  principiò  T  Ordine  della  fua  Regola  re- 
ligiofa,  e  perchè  cali  andava  ereggendo  molte  Chiefe»  o 
Convertti,  doveiiiuoi  poteflfcro  ftare,  i  S.  Gimignancfi  de-- 
fideròfi  dimiefto  benedetto  Ordine,  invitarono  il  medcfimo 
Santo  a  voler  venire  alla  toro  Patria  per  ercggeme  uno ,  do- 
ve arrivato  fi  concitò  gli  animi  di  tutti  a  fantamcnte  amarlo» 
€  venerarlo ,  come  fi  dirà . 
j4t%.  85.      Racconta  Mefler  Tòramafo  firogi  nel  fuo  primo  libro  di 
*^  'Croniche  >  che  itirono  dal  xioftro  Pubblicp  dcAinati  a  ricévete 

lo  due 
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lodile  deputati,  cioè  Pietro  Cattaui,  e  Giovanni  Cauli  , 
ambi  SL  Gimignanefi  :  Quefti  a  ferica  T  ebbero  veduto ,  che 
jofi  a  i  piedi  (kl  Santo ,  mofii  da  un  Divino  fpir ito  gli 
éiekfX}  Tahito  della  fua  Regola  MÌTX)re  ,  e  la  facoltà  di  pò* 
cedo  fegiiire ,  alle  quali  preghiere  il  Santo  ben  preAo  aderì,' 
pcicbè  4xnK^bc,  d'avergli  acquiftatiper  il  Paradifo.  Get- 
tò e8^  i  primi  ^damenti  d*  una  Cappella  ,  b  quale  dedi-^ 
co  sUa  Samii&ina  Concezione  di  Maria  fempre  Vergine , 
food  dcUa  Porta  a  S.  Giovanni,  e  quivi  fu  fabbricato  un  ibiw 
took>,c  nolttle  Monailerio,  con  una  Chicfa,  ron  di  minor 
^ojxànzz  S  quella  de'  Padri  di  S.  Agofiino  :  Ai  Padri  di 
quello  Convento ,  come  leggo  in  un  memoriale  fatto  dal  Pub-    C<9m  S 
blico  a  Papa  Clemente  Settimo,  appartenne  Tincumbcnza^  p!^0M^ 
éelgovemo  fpirituale,  e  forfè  temporale  delle  Monache  di  y^  J^ 
S, Oliata  fiiori  della  Terra,  e  non  molto  lontane  dal  detto  #re/ i/m» 
Convcn»  di  S.  Francefco;  ma  rcfl^Pta  di  ciò  difguftata  la  Co*  ^'•** 
monità,  levando  le  Monache  di  quel  luogo,  e  deflrutto  il 
Morafiero  da  i  fondamenti,  come  fi  vede  ,  le  riferrò  in  un 
Convento  dentro  b  Terra  ,  dove  era  la  Chiefa,  e  Compa« 

r'a  de*  Difciplinanti di  S.  Croce,  e  con  Breve  Appodolico 
la  loro  cura  commefTa  ai  Padri  minori  ofler  vanti  detti  de* 
Amadio,  qudi  venendo  alle  lite,  e  contro verfìe  con  i  Padri 
DUDori  Con ventuali ,  fi  panirono  dalle  dette  Monache,  lèn- 
za laiciargU  un  Sacerdote,  che  le  cufhDdiiTe,  e  govetnaflé) 
aidc  dal  Vicario  dell' Arci  vefcovo  Fiorentino  [  non  fapendò 
io  la  caufa,  perchè  non  fi  fiiccfre  dal  Vefcovo  Diocefano)  fu 
commefib  il  governo  delle  medefime  ad  Alamanno  Cano^ 
nicoS^Gimignanefe,  fino  a  che  non  fuHe  flato  prefo  altro 
^^)edìcote  dwa  S^ta  Sede  ;  come  fece  Papa  Leone  Deci- 
mo, che  con  fuo  Breve  le  fottopofe  al  governo  de^  Padri  delT 
Oltervanza,  detti  della  Famiglia,  del  medcfimo  Ordii  e,  ma 
queili  efièndo  lontani  cinque  miglia  dalla  TciTa,  furcno  for- 
zati a  lafciare  il  detto  Governo,  che  però  il  Pubblico  conL. 
(do  memoriale  (nel  quale  viene  efprefTo  il  narrato  fino  a  qui) 
fupplicò  Sua  Santità  a  voler  concedere  Tircumbenza  del 
-fiovemo  di  quefle  J/orache  a  lui  medefimo;  W.a  e  (Tendo  ri-  .  ^ 
ferino  il  memoriale  FfJeaì  rrottcìcr^  di  qui  n*occcrfe,  chc->  '  \ 
fiuxxio  ottopode,  come  era  il  dovere  ,  al  Vefcovo  Diocc-  :     .     .* 

L  fano. 
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£mOi  II  Convento  di  quefti  Padri  di  S.  Franccfco,,fii  dì  pot 
diftrutto  al  tempo  della  guerra  di  Siena,,  e  mi  ricordò  d*  aver 
Ietto ,  che  precedefTe  la  licenza  Appoftoliica,.  e  ritirati  i  Padri 
dentro,  la.  Terra: ,  gli  fu:  afllegnata  la  Chiefa  delb.  Cura:  di  S. 
Giovanni,,  al  che  preftò  il  confenfo  EraiN^  Èuondelmonti , 
Cavaliere  Commendatore  di  Malta  in.  Tofcana„  perchè  detta. 
Chiefa  era  pervenuta  a*  Maltefi ,  come  lucceflbrine'bcni  del- 
la Magione  de'  Cavalieri  del  Tempio ,  e  vi  fé  ne  vedono,  mot* 
te  Armi,  e  veftigia.  Defltrutto  che  fu  il  Convento,  elaChic- 
fja  di  S.  Franceko,.  vi  fu  nel  inedefimo» luogo, fabbricato  dair 
Marchefe  di  Marignano  Generale^  deU*  armi:  Sereoilfiixie  di 
Tofcana ,  un  Forte  ;dla.  Ducale  „  che  ancora,  fi  conferva,  bcn-^ 
che  in  parte  rovinato  ..  Era  la  Patria  di vifa  in  due  parti  per- 

*  che  molte,  famiglie ,  vale  vano  la  parten  za.  totale  di  qucflo  or- 
dine,, ed  è.  fama,,  ed  una:  divulgata/offervaziòne ,  chc-:qu6Ud 

•  i^miglie ,  che.  appraudiJx)no  alla.defolazione  di  quefla.  Cbiciai 
<.  Convento,  fi  fono,  eflinte  ,  o  pure  quafi  non  diilì ,.  per  la 
povertà,  avvilite..  Altre,  ali*  incontra  non:  volevano,  e  final» 
mente  If  ottennero ,  edi  im  qucfto,  fecero  grand!V>pera JEiaiLof 
dov ico ,,  Era  Vincenzio ,  e  Fra  Bafliano ,  tutti  de*  Brandi ,  di 
quefla.  Religione,,  che.  non  fi  vollero  partire  »  efupeibrònò> 
0gni:  oflacoto .. 

E  ritornando  al.  Padre:  S:  Francefco ,.  dico ,  comrpartmdofi 
da  S.  Gimignano,  lo  feguirono  Pietro  Cattaui,;  e  Ciovianni 
Cauli,,  quali.fi  fecero  fuoi  Difcepoli,  nia  tennero*  ambidne 
diverfo  modo» per  farfi; Santi,,  fotto  la  difciplina  del  Serafico 
Maeflro .. Pietro ,  con  Accucfio,.  Ottone,  Aiuto»,  e  Berank)^ 
fuoi  Cojnpagni ,, fé  ne  andò  nel Maroccho,. dove,  predicando. 
T'Evangelica  verità ,.  fìi  con  gli  altri  fatto,  morire  mitxictzza- 
tOj.anzi'Mefler  Cofimo,Montigiani,,  mio  dottiflihno.  Concita 
tadino,.  che  ha  fcrittoJe,  maravigliofe  azioni,,  ed  opere  di 
quefli  Santi,  aflFerma,.che  tifleffo.  ke  Miramolino,, di  propria 
mano  gli  uccidefTé ,,  dopo,  avergli  fatti  flagellare ,  e  fopra  delle 
lóro  piaghe  fattogli  fpargereacexo ,  e  olio  bollente  ;  Mora ,  che 
fiurono  quefti;  cinque,  ^oriofiflìmi  martiri  il  di  1 6..  Gennaio 
wzo.  e  portati! Joroxorpi  in  Gonimbrià ,  di: continuo  ne  fcato- 
Ù^^M'-  »rifce  un  liquore  „  che  fpande  un* odore  gratiflìmo ,  però.  Pietro 
£^.  M.  2.  Ib^atale:  Veneziano.  Vefcoyo  Equilino,  cantò  del  (K^ro  Pietro . 
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Jfyn  mirùur  Petrus ,  fundit  cum  fangmmt  vium  5 

FiritMS  i^rbdtur ,  mors  feri  tur  a  Dtos  ; 

SedxMfmt^Jkfciff'um  rubicundos  mittit  4idora 

BdlfumM ,  ut  imci/p  ^afite ,  r^ré  fluunt . 

Smmc  faperxiìium  Sàtura ,  Dat  Vrna  falutem 

Idùrsfarit  in  tumulis^tfit  medicina  cruor . 
Qgefli  Afmtlrì ,  Sifto  Quarto  Tanno  148 1. gli  annoverò  tr» 
1  SaiKÌ^  onde  la  Chicfa  ^inoritana  loda  Iddio,  con  applau- 
dire il  loro  Martirio,  con  quelle  parole  »  quorum  ^ghr Ufo  m^r^ 
tiriUyOriàmum  Jéàmorum  iuitia  conftcrsjli ,  e  la  noft  ra  latria  avé- 
do  "QcoDoiàxxio  fro  fuo  Patrono  San  Pietro,  ogn*  anno  Magi« 
ibiliiieitte  £l  trasferifce  con  of&rteMi  cera ,  e  ^umiltà  di  cuore 
lidi  1 5.  di  Gennaio ^lTU  Chiefa  de'  Minori  Conventuali,  e 
quivi  fentendo  la  Santa  MeiTa,  ringrazia  Iddio  d' avere  avuto 
cosi  gbrìofo  Concittadino^  che  oggi  gli  a^Hifte  in  Cielo  •  L' al- 
no poi  fu  Giovanni  Cauli,  quale  preferabito,  che  fu  in  pa- 
tria, r^iono  1 2 1 1.  col  fppraddetto  S.  Pietro ,  da  S.  Francefco  ii  1 1 
ffieddSma,  egliiu  tanto  umile,  e  diletto  di  S.  Francefco,  clie 
hùisuDOLyz^^  Egli  fu  Teverif&mo  nelle  ma* 

cnazioiu.,  amduoasll  efercizzi  fpirituali ,  e  robufto  nelle  fati^ 
che  del  corpo.  Edo  jfcrvi  più  volte  a  curare  le  facre  (limate  del 
iuoMaeftro ,  e  perchè  mai  non  potette  vedere  quella  del  Co- 
ftato».artiHciofamente  indaffe  il  Padre  a  cavarfi  P  abito,  ed  a 
darslielo,4>erchc  lo  fcuoteÉfe,  e  purgaffe  dall'immondizie, e     ZAroi^ 
eoa  vedde^  e  prcftamente  con  la  mano  toccò,  e  melTe  trc^  con  formai 
dita  nella  pi^^a  laterale .  Finalmente  pafeò  alT altra  vita  fan-  fr^a^^n 
tamentc  (  ma  non  fi  sa  Tanno  )  nel  Convento  di  Bettone,  ò  ^V^  &j* 
Yitoot  nell^  Vmbria ,  ubi  in  wta ,  ér  poft  mjortem^  figj^^  f^^  a.  1  uM. 
rZpT /riei//r4/ ,  attefta  Bartolomeo  da  Pifa .  Dice  pero  Laica-  119.  Cr^ 
Vuadtngo  nel  fecondo  tomo  nelP  anno  i  ^66.  al  numero  19*  '"^'  ^'Tf 
che  era  de  Laudibusj  ed  il  PoflTevìno  dice  :  natus  Pifis^  onde  ^^lc4i.  51* 
mold  intendono^  che  voglia  dire  de  Lantibus^  famiglia  nobi-  Gozjn.  p. 
Moia  di  Piia,  ma  d' origine  di  Vico  Pifano,  fé  però  non  fii  *•  f^^^* 
diyifàin  più  rami,  o  j^urenon  fia  Tifteffa.  Erra  però^  oequV  ^^^^ 
VQcail  Vuadingo  ^  e  bene  lo  dice  nel  primo  libro  il  Toffi-  minor  ad 
^nano,  Bemarcw  da  Beila  compagno ,  e  Segretario  di  S.  Buo-  ^^^^  ^  *'  ^ 
Baveocnra,  il  Prequeto,ed  il  Martirologio  Francefcano  die  7.  "^^'^ 
Seftanbris.^  Hanno  moiri  prefp  equivoco  neli'i/tcfTo  nome  ^  e  tium.  1^. 
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cognome  di  Giovanni  Cauli ,  poiché  fecondo  il  Poflcvino  ^ 
fu  Giovanni  Cauli  Teologo  Eminentiffimo,  che  ftanapò  varie 
Meditazioni  fopra  gli  Evangeli ,  ed  uh  trattato  de  TrìplUi  Vis 
f^pientid ,  ed  era  Francefcano ,  e  così  corìfondono-  H  Nipote 
coli^  Avob,  poiché  il  Beato  Giovanni  fioriva  a  tempo  di  S. 
Francefco,  e  quefto  Teologo  fioriva  Tanno  1376^  Teftimo- 
mo  fia  il  Gonzaga,  nella  prima  parte,  fotto  il  titolò,  Sciiftth- 
Tomo  *r  resj  e  meglio  ne  faccia  fede  il  Vuadingo  con  quefte  parole: 
Jcrtttow.  i0^f^ji^s  aCanlibus  de  S^  Geminiano  Sacra  7heologid  frifejfbr^ 
ididit  meditati oìtes  in  Evangelia^  (jr  traitatum  de  tri f  liei  via^ 
fapienti£  ;  e  nel  tomo  quano  degli  Annali  ali*  anno  1 376.  nu- 
mero 9^.  dice;  Huius  temforis  funt^  idefi  137^.  fr,  N.  fr.  N- 
Frater  l^annes  de  CattUbus  deSan£fa  Geminiano  ^Provincie  Thu^ 
fcia ,  (^  Cuftadia  Sentnfis^  qui  fias  meditatidnes  fnfer  quatuet 
Evangelia  comfofuitS>\yaiQ^t  (e  uno  fiori  al  tempo  diS.Eran- 
cefco  in  Santità,  che  £u  Tanno  1226.  e  T altro. in  lettere  Tan- 
no 1 3716.  non  potevano  cfferc  £  medefimi  ♦ 

Bene  è  vero,. che  quefto  ultimo  nacque  fn  Pifa,  ed  z&Xi^ 
do  rovinate  le  loro  Cafe,  dette  de'  Cauli,  ivi  neil'iftefla luò- 
go fii  fatto  una  Piazzetta,  dove  fi  vende  il  commeftibile,  ed 
in  particolare  Tonaggia,  che  poi  effendofi  corrotto  il  voca- 
bolo y  in  vece  di  dire  ::  Piazza  de'^ Cauli,  fi  dice  oggi  PiazzaJ 
de*  CavoH,  come  ritrovo  tra  le  memorie  di  Meffèr  Lodovico 
Coppi  mio  Proavo.  Finalmente  predicano  E  noftro  Beato  per 
Santo  oltre  al  Gonzaga,  e  Bartobnunea  da  Pifa ,  il  Martiro- 
-..     ^^^  logio  Francefcano  ivi  :  Beatus  lùannes  de  Laudihus  oriundus  erat 
pt^mbrM.   ^  Caftro  S^  Geminiani  in  Tufcia  ,  qui  vivens  A  F.  Francifci 
Vulnus  laterale  meruit  tangere  ;  virtute  abjiinentia  admodum  elit* 
ceb^y  ér  tamen  fortis  robore  alios  coetaneos  Unge  fuperabat  o/i- 
ros  ;  Veótarif  in  Vmbria  gloriosi  quiefcit ,  ^  fofi  mortjtm  fignis 
frodar  US  Ed  il  Vuadinga  dopo  aver  di  hù  parlata,  nclT  an- 
no 1 2  24  al  numero  2  3.  tomo  primo,  replica  nel  tomo  fecon^ 
da  nell'  anno  1 266.  al  numero  i^.  in  Conventu  Bettony  iiLf 
Vmbràa  floruit  B.  Ioannes  de  LaudibuSy  Vir  Sanctus  .ET  {^qÌSò 
dicono  Bernardo  da  Brefcia ,  ed  il  Periqueto ..  Di  più  S.  Fran- 
cefco dopo  Li  di  lui  morte  fece  alcuni  miracoti ,  e  grazie  Xa 
certi  Gentiluomini  S.  Gimignanefi  fuoi  di  voti,  come  narra 
\  : .     ,  S «Bonaventura  la  un  trattato  j^  che  è  il  terzo  libro  delle  Cro* 


incile  de' Frati  Miqori,  cómpoile  prima  in  lin^a  Pórtughcfc 
da  Fra  Marco  daLisbona,epoiinLiirgua  Caftiglianadai  Na^ 
vino»  e  dopo  nella  noftra  Italiana  da  Orazio  Diola  Bologne^ 
Ér,  dove  al  Capitolo  fettimo  afferma  »  che  in  S.  Gimignano  il 
F.  S*  Francefco  guari  un  Figliuolo  d^un  Gentiluomo  »  difpei- 
rato  della  flilute  per  cm  abbondante  fiuOTo  di  (angue,  che^^ 
ticiva  daHa  bocca  »  e  dagli  occhi,  ed.al  Capitolo  decimo  nar« 
Uy  die  noU:  fece  fentire  le  pene  de) tormento,  che  il  Cover** 
jutore  diOiuftizia  ^eva  dare  con  fuoco ,  fìtmo ,  ed  olio  bol« 
lente  a  un  Gentiluomo ,  chiamato  Guidolotto ,  che  era  (lato 
imputato  d'aver  ùxio  morire  di  veleno  un  ceno  Cavaliere 
S.  Gim^anefe  . 

Ma  per  non  eccedere  nel  dìfcorfo  fopra  le  glorie  »  e  nìerìti 
di  S*  Francefco,  e  prodigi  operati  in  quefta  Patria r  parendo- 
mi conveniente  di  prendere  il  filo  degli  Annali ,  dall'  anno  iiiz 
1112.  nel  qualteoipo  avendo  i  Volterrani  infidiato  alla  vita», 
e  difcacciato  il  Vefcovo  Pagano,  k)  privarono,  e  ©li  tolfero 
ù  CaftcUo  dcUe  Ripomarance ,  e  la  Dogana  del  Sale .  Se  ne 
(ii^  il  Vefcovo  a  S.  Gimign^io ,  e  pregando  i  Confoli  di . 
k>ccorfo  per  riottenere  il  fuo ,  e  per  rimetterfi  in  fede,  fu . ^^  «•* 
fcru  una  lega  ftrettiflima,  tra  e(fo,  ed  i  S.  Gimignanefi,  nel-  Tl^**^ 
la  quale  s'unirono  ancora  contro  i  Volterrani  il  Signor  di 
Ger£ilco^  e  Conte  di  Fofina,  ed  il  Sig.  di  Travale.  E  ciò  ; 

fitto,  i  S.  Gimignaneii  mandarono  a  Volterra,  ed  intimaro- 
no a  i  Vokerrani2T//t/4Mr  ^jTfrr^m ,  ér  ^^^  nerfdutam  Civifàii 
YulterféL  y  fjr  Cohmm  ,j  (^  hominihus ,  (jr  Terris  Vulterrd  Ci^ 
wtms  y  fi  VUlierrani  non  nddtdertnt  ^  (jr  riftituerint  C^firnm     jtmmif.  \ 

de  JlM/MfdnutfUj  ér  Dogàman  Sdis^  (jr  de  dijs  rationibus  frét^  neltlftar. 
di£fM  Eccltjit  fdSlumy  cum  frétdiSo  D.  Efifcofo  nonfecertnty  ^^^I^^L 
ftcmndmm  "voluntatem  ReBorum^  vel  Confolum  S. Gemini  Ani  ^  (^  in/yeetc$n 
JeMoMic  Fuhraria^  é"  de  Cdfédo ,  f^  diUam  guerram ,  (jrc  Glie-  qmftd  S 
bt  intiourono  non  folamentc  a  fiavore  del  Vefcovo,  ma  an-  ^^^m. 
Cora  a  &vok  di  Bernardino  ,.  di  Ruggiero  ,  di  Pannochio  > 
d' Vgolino,  é  di  Kenieri  fratelli  del  detto  Vefcovo .  • 

In  quefto.  medefìtpo  anno  121 2.  b  Repubblica  Senefe  fe- 
ce una  legge ,  che  non  fi  potelTe  eleggere  altro  Podeftà ,  che 
Forc(liero,  e  così  vi  andò  Guido  di  Ranuccio  da  Orvieto;, e 
ciò  fece  9  perchè  cominciò  il  Popolo  a  temere ,  che  i  Grandi 

'         ncm 
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Bon  fi  folle vaflèro  troppo  4i  qucft* onore,  e^e  Pombizio» 
re  di  pochi  non  periccàifle  <ii  prender  forma  «di  tirannide  t 
poiché  guefta  dignità  s'era  risirata  per  lo  fpazio  di  tredici  in 
quattordici  anni  in  quattio  foli ,  cioè  in  Filippo  Malevolti^ 
in  Iacopo  Giufcppi,  in  Magifcolo  Cotcnnacci,  ed  in  Baita- 
lonuireo  Renaldini.  Dicono  alcuni,  che  qucfti,  a*quali:noiu 
LA.^Mn.  piaceva  la  nuova licggeVcbrrel&co la  Città  con  armau 
*  *'  *•       molti  gaftigaflcro  con  P  ultimo  fuppHzio ,  ma  il  Tommafi  dit» 
ce  non  efler  vero ,  ie  che  la  Città  in  quel  tempo  vìveva  eoa 
i  fuoi  in  grandiifima  pace .  La  verità  però  è,  che  la  famigla 
.  ^egli  Vfeppi ,  clie  è  V  iftefla  de'  Giufeppi ,  o  Giofeppi  ^  venne 

^*       queft'anno  da  Siena  ,  come  fi  legge  nel  Libro  Bianco,  ivi 
Vfefftis  i/rJ^ii^ij: Similmente  ci  vennero  quelli  della  famigUa 
Cotennacci,  ed  i  Male  volti  .fi  rhiroròno  alla  Sdrifcia,  che  è 
oel  iroftro  Contado  ,  addóve  <li  prefente  pofleggono  alcuni 
effetti .  Quefto  Iacopo,  era  figliuolo  d'Aldobrandino  Giufep- 
pi, come  fi  fottofcrifle  in  pie  d'un  contratto  a  caufa  d*un  lo» 
do  dato  dal  PodefVà,  e  Con  foli  di  Poggibonfi  il  di  4.  Giù- 
jy.  Uh. 4.  W^  ^ ^^4* ^^^ ^  Fiorentini,  eSencfi,  come  racconta  n  Tom* 
'kr.  120^  mafi.  Egli  fu. Confole  di  Siena  gli  anni  1 193.  e  1 197.  nd 
qual  tempo  fia  permefTo  ad  Aldobrandino  fuo  Padre,  dai 
Conti  Scialenghi,  che  poteflfe  riabitare  Monte  Martino  ,Mcf' 
fer  Bernardo,  e  Mefler  Franchi,  poiché  quefti  Conti  per  pri- 
ma difturbavano  i  Senefi  nelle  loro  Signorie,  e  Caftella,  on- 
de effendo  a  viva  forza  wniiiati  dalla  Repubblica,  in  quefi* 
anno  1 197.  gli  reftituirono  il  tolto,  €  promefTerp  di  non  gli 
inc4cftare  ;  £  cesi  in  quefia  occafione  da  quefti  Conti  Soa- 
lenshi  ili  reftituitoa  i  Conti  Caroti  San  Gimignano,  «d  altre 
Cartella,  che  fono  nella  Podefteria  d'Afciano.  E  quefto è 
l'equivoco  di  tutti  gì'  Iftorìcì,  che  S.  Gimignano  noftro  fia 
ftato  de'  Signori  Senefi,  poiché  V  iftorìe  di  Siena  padano  di 
q^lel  S.  Gimignano  ,  chcèam  Caftelktto,  che  perlafua 
:  picciolezza  fi  chiama  S.  Gìmignanello  ;  e  finalmente  que* 
Tùmm.  Ilo  Iacopo  Giufeppi  fu  Podeità  di  Siena  V  anno   i2oj^ 
M.  4.  dn.      Qjjefti  Signori  Giufeppi  pofledevano  delle  Caftella in  quel- 
io  di  Siena,  quali  erano  le  fopraddette,  e  quando  Ottono 
Imperadorellatmo  ijo8.  concelTe piena  giurildizionealla Re- 
<  pubblica  Senefe,  ibpra  tuoi  gli  huomiiù  del  fuo  Comado^ 
/  :  €ccct- 
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tficcttuò,  e  fececfenti  iGki(eppi\  ediMahzi,  e  flofi  volle  ItféfiréUL 
EunaneiTero  fottopodì  alU  Repubblica..  Sicché  quefta  £inM-       f^^T^ 
gUa  era.  molto  potente ,  e  qualificau ,.  conforme  Tempre  fi  ]uixv^ 
c.iiuntnìurai  e  fi  nuntieiie  in  S.. Gimignano ,. come  fi  dirà; 
ben'  è  vero;,  che  Meflet? /Federigo  di  Iacopo  de!  Giufeppi 
[  bcsdiè:  il  Tonuxiafi  feriva:  Mefier  Federi^  UcopL  de'  Giù*  > 
fi^^.cd  albravc  Federigo>  GiacoppÌ,.|»erehè  dee  dire,  o  in« 
teodccfi  Federigq^  Iacopo  Irìnufe  in  Siena >.  quale  Tanno 
Kz^fiì  con  altri  mandata  Aml;iafciadore  a  Orvieto,  per  caufa 
di  Montepulciano  y  ed  altra  volta  a  S.  Quirico  Ìblo ,.  che  per 
iMncanza  di  Scdtture  non  fi!  ieppe ,  che  cof^  operafTe ,  come 
narra  il  dLKo  TommaiT,,.  maiiì  defccndenti.  d'  Vfeppo*  fona.  Net  dette* 
kaipre  ièori  in  S.  Gimigoano  •.  '^'4*  jj* 

Quefta  nobil  famiglia  è  come  il  Cavai  Troiano  ripieno  dì  i\^o.^. 
petfona^gi'  lUoftrifilmL  in  fra  i  quali  fu.  Monfignor  Gemigna^  23 1.  ' 
no  y  eioova  di  Còrbania ,.  la  di  cui  Cattedrale;  era  la  Chiefi 
&  S..  Aggela  r  ogei  pro£mata:  da:  i  Turchi  nella  Schiavonìa  ;  - 

egfi  vi  fa  Eittd  Vefoojiro.  da.KipaiGiovannL  XXIL  Tanno  1 4 1  o« 
evi  mori  ui  concetta  di  Santo*.  Era.fuo  fratello  il  Conto> 
Srancelco  Vfèppi,  al  quale  i  Popoli  della  Terra  ,^  ed  Ifola  di 
Pago  T  anno  1 5:99.  e  de' quali  e^^  ne  era  Conte  ,  gli  fecera 
&i^bi  donativi  di  ialine,  palazzi,  e  pofiefiloni,  che  furono 
CDofejrmare  da:  Sigifoiondo  Re  d!  Vngherìa.  T  annO'  1 40 1 .  co^ 
Die  fi  vede  dal  diploma^  E^t^.<la  LadiflaOifu'  promafifo  a  grani 
di  onori  »  lo  fece  Cavalier&del  Dragpne^v  milizia  propria  delk| 
siasdia.del  Rè,  era. Conte  Patino,  e  Cavaliere  di  Spion 
d'oio»^  E  venuto;  a  S.,  Gimignana  in  età  avanzata,  fìi  incon^ 
traxo4Ul  Pubblico,  fina  alla  pobta,  in  abito ,  e  condotto  in.  Pa^ 
kzzo  a  fuono  di  Trombe v  e  Tamburi ,  e  di  Campane ,  gli  fu 
icciiato  una  belLt  orazione  in  fuai  lode  ,  da  un:  Giovanetto 
di  Cà£a  Gamucci,.  ouale  con  i  fuol  diplomi  fi  conferva,  dal 
Signor  Scjgretario  Vleppi,; 

Ma  tornando  a' futi  dellar  Patria,  è  da:  faper;  come  finalmen# 
te i  Volterrani  conofcendo  le  qualità  ,>  e*  potenti  affiflenze  del 
Veficovo?  Pagano,  lo  ricevettero/ ridU.lòm  Città ,  e  fii  rimef- 
io  in  Sede,  dove  dimoiò' mòltO) tempo y^maiallafire  vi  fu  da' 
tnedefimi  Volterrani  ammaz<tato^  come  aiuo.  luogo ,  e  tem* 
ladiiemo..  Era  fui  Fiume  de*  ^^  parip 

"  /  ^        mente 
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mente  dd*  Fofciy  diftahté  da  S.  Gimignano  due  miglia  i  del  i 
quale  n*era  Padrone  Bartolommeo  Abbate ,  iti  quefto  luogo  £  : 
ritiravano  tutti  i  malcontenti,  fuorufciti,  e  banditi  S^Gimiw,^ 
gnanefi,  qu;di  commettevano  molti  danni  a  chi  da  quella^  j 
parte  paflavo,  onde^  fecondo  l'aflféno  del  Lupi,  era  ridotto  f 
una  fpelonca,  ed  un  ricettacolo  di  ladroni  ;'iu  più  vohepea«j 
fatò  di  demolirlo  a  forza  <i' armi  ^  ma' riufcendogli  il  compi;9i>c 
tsh.tnM.  lo  dal  detta Banolommeó  per  il  prezzo  diniille  lire  l  mooìetii 
^47«        oggi  non  fufficiente  a  pagare  il  quarto  di  gabella  ^lo  fpiaiun^i 
^^^4  nodai fondamenti, Tatmo  iha.  ì 

Crefceva  viepiù  di  ilima  la  noftia  Patria  giaahè  fi  ve« 
»  :  de,  che  dopo  b  deftruzione  del  Cafl^ello  de' Fofciy  venr.e- 

.  **'5  ro  nel  121 5.  a  S.  Gìmignano,.()rmanno,  Lotteringo^c  Bo-- 
nifazio  Signori  dd  Caftélio  della  Nera  ,  viciro  a  Volter- 
ra, ed  efpoicro  di  voler  donare  ai  Condoli  di  quei  tempo 
il  detto  Caftello^  quali  aviendd  mandato  Ambafciadori  per 
.^  , .      riconofcere  il  luògo ,  e  fé  igli  preine va  T  accettar  la  detta  do-/ 
sii-  ^^  nazipne,  rifpofero  di  si,  onde  il  di  primo  di  ixbbcaio  nel 
1215  detto  anno  1^215.  fuftipuiato  iljContcatto  della  detta  dona«  ] 
zioné  /Dette,  queAa  donazione ,  e  fua fufTeguente  accettazio-  ; 
ne,  càufa  di  gravemente  rifentirfi  ai  Volterrani ,  quali  mi-^  : 
sacciavano  ai[pra  guerra,  fé  non  li  iuffeda  i  S.  Gimignane£  ^ 
rilafciato  il  detto  Caftelio  a  i  fuoi  Padroni,  e  renunziato  sÉoì 
loro  donazione;  le  quali  minacce  niente  curavano  i  S.  Gimi< 
cnanefi,  pcixhè  li  iupponevaiio ,  che  quefto  Caftelio  fi  vo« 
leffc  occupare  da  i  fuddctti  Volterrani',  onde  recufaiono.aper*    . 
tamente  di  volere  aderire  a  i  V9lterrani  ;  ma  dall'  altra  parte 
confiderà  vano,  che  il  tirarfi  addoilb  la  guerra  non  gli  poteva  . 
(e  non  fare  fcapitiare,  peDcbè.nùn  gli  farebbe  riefcito  il  potei   ', 
luidgamente  di£bndere  il  détto  CàfteUo,  onde  i  Senefi,  che  erano  , 
entrati. per  accomodar  quefte  difierenze,  lodarono  di  confen-  j 
fo  delle  parti,  che  la  Nera  non  reftaflé  fuddita  d' alcuno  de*  . 
due  Comuni  altercanti ,  ma  inJnalibertà.  Qvcfto  lodo  fu  da-  \ 
to  Tanno  1.2 27.  da  Melfer. Malpiglio  da  S.  Miniato,  Podefta 
LA.  5. 4  di  Siena ,  e  da  MefTer  Vgodi  Ruggiero^  e  da  Donofdeo  Trom-   • 
209.         betti,  che  furono  mant^tti Amb^iadori da  quella  RepubbU- 
iti^ta^  ca, come  narra  il  Li^9'e  pigUiiNi^baglio  il  Tommafi, mentre 
»i  jj        dice,  che  qiwfti  paafiQlux»o  le.  difci)r4ic  de'  Cittadini  Voi- 
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xnm.  In  quello  mcdefimo  anno  12 15.  Innoccnzio  Terzo 
xc  cdebrare  il  Concilio  generale  in  Roma>  non  folomente 
crirprimere  la  licenza  de'  Preti,  ma  per  la  recuperazicne 
B Terra  Santa  ,  alla  quale  per  invitare  i  Popoli,  e  Principi 
ikifitiani  ,  (criflc,  come  attefta  il  Ciaconio,  diciotto  tomi  di  -O^  ^^ir 
encie,  e  quefte  efortazioni  le  replicò  Papa  Onorio  Terzo,  P^^^fi<^- 
mot  v'andiarono  de* Fiorentini,  Senefi,  Pifani,  Aretini,  Pi- 
kokii.  Volterrani,  e  di  tutti  i  luoghi  di  Tofcana;  e  dc'S.  Gì- 
Dimanefi,  v'andò  cosi  numerofa  moltitudine  di  giovani  ero- 

,^bgnad  ,  che  dice  il  Lupi . .  • Et  Crucc  ftanftn  iam  quaji 

kftrtéom  féfmU  te  SilvU  linqunt .  , 

•  Or  mcDUc  quefte  cofe  fi  trattavano  fuori  d' Italia, ^  in  To-  uyViétf. 
lana,  s'era  la  Città  di  Firenze  divifa  in  due  fazioni,  cioè  37u<^?8. 
[kiel^,  e  Ghibellina,  e  quefte  prefero  maggior  fomento  dal- 
la morte  data  a  MelTer  Buondelmonte  Buondelmonti ,  da^ 
qadb  degli  Araidei,  cloro  Parenti,  e  perchè  prcvalfero  fcm- 
pie  pia  i  Guelfi,  però  quefta  Città  fu  capo ,  ed  acerrima  di- 
fenctitiice  delle  ragioni  di  S.  Chiefa .  Fino  da  quefto  tempo 
IS.  Gimignanefi  contraflcro  lega  Guelfa  con  i  Fiorentini,  ed 
dtri ,  come  lo  dimoftreranno  le  feguenti  congiunture,  che^ 
^lefle  volte  occafionarono  accrbiifime  novità .  Prevalfe  dico 
io  S.  Gimignano  la  pane  Guelfa,  e  che  fia  vero  i  Priori  di 
«cfta parte,  comprarono  l'anno  12 19.  la  Cafa  di  Gherar-  i^ip 
(uno^  da  Pietro  fno  figliuolo  in  via  di  Qucrcecchio ,  dove  il 
Gonfidio  Guelfo  fi  radunava,  e  dopo  il  luono  della  Campa- 
uil Trombetta  pubblico  bandiva,  che  fé  alcuno  avenb  man-    ^^f-  ''*• 
cato,  cgU  cadeva  in  pena  di  cinque  lire  per  ciafcbcduna-.  5-  ^  '^  • 
volca.  Fecero  in  qucft'  anno  i  Popoli  di  Cartel  Fiorentino  //  mtdif. 
liniose  con  i  S.  Gimignanefi,  giurando  di  voler  tra  di  loro  4  itì& 
una  perpetua  pace ,  e  ordinarono  una  reciproca  Legge  di  non 
faccettare  nel  loro  Cartello,  e  Comune,  e  viccverfa  nella^ 
Voto  Terra,  e  dominio,  i  Ribelli,  e  Banditi  dell'una,  o  dell* 
akra  parte  •  Di  poi  nel  mefe  di  Novembre  il  giorno  di  S. 
Cecilia,  r  anno  feguente  1220.  fu  da  Papa  Onorio  Terzo  laao 
jocoronato  Imperadore  Federigo  Secondo ,  il  quale  fi  dimo- 
ftrò  in  quel  tempo  amorevole  della  Chiefa,  donandole  il 
Contado  di  Fondi ,  e  confermando  quello ,  che  aveva  promef- 
to  in  Aquiijgraiia^^di  paflàre  in  Levante  ollarccuperazione  di 
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Gcrufcilemmc ,  però  prima  partirofi  da  Roma  per  ordinare  le 
cofe  deir  Imperio  ìa  Tofcana,ed  in  Lombardia,  quivi  ebbe 
Il  mede  fi-  mah  foddisfazione ,  perchè  dalle  Città  Guelfe  non  gli  parevi^ 
mo  S109.  j»  eflfere  obbedito  > (iccome  veramente  non  era y  onde  fi  fdegnò 
fortemente  contro  del  Papa,  e  contro  le  détte  Città,  e  Ter- 
re Guelfe,  dichiarandofi,  come  inimico,  di  volerfene  vendi- 
care; e  già  quwili  ne  faceva  atti  dimoftrativi,  che  diedero 
caufa  a  i  Fiorentini,  a  i  noftri  S.  Gimignanefi,  ed  agli  altri 
Guelfi  di  prepararfi  per  rcfillergli  i  ma  temendo  egli  della  ri- 
bellione de^fuoi  Regnicoli^  fé  ne  andò  nel  Napoletano,  la- 
fciando  fuo  Vicario,  e  Cancelliere  in  Tofcana,  Corrado  Ve- 
^         .   fcovo  di  Spira  3^  quale  molto  privilegiò  i  Senefi>  ed  altri  fe- 
md  lib.^  guaci  dell'Imperio,  e  Ghibellini,  come  narra  Orlando  Male- 
«  48.  49*  volti  nelle  fuelftorie  di  Siena,  il  quale  foggiugne,  che  eflfen- 
do  ritornato  a  i  danni  della  Chiefa  Tlnperodore»  il  Papa  lo 
{comunicò,  e  lo  privò  dclllmperlo,  e  de*  Reami  ereditati  per 
mezzo,  ed  opera  della  Santa  ChieCi,  mediante  il  matrimo- 
nio  difpenfato,  tra  Arrigo  di  Savoia  fuo  Padre,  e  la  Monaca 
Goftanza  fua  Madre .  Quefta  fcomunica  appoitò  gran  timo- 
re alle  Città  Ghibelline ,  che  però  i  Senefi  fecero  ftrcttifluu 
lega  con  i  Conti  Aldobrandefchi ,  ed  altri  :  di  più  fabbricaro- 
no Monte  Reggioni ,  e  s*  unirono  con  i  PoggibK)nfefi  \  contro 
i  Fiorentini,  e  per  tenerfegli  grati  gli  donarono  il  Cartello  di 
I22Z  Staggia;  e  volendo  Renieri  da  Tra  vale  andare  per  fuoi  afiEiri 
in  Romania,  raccomandò  alla  Repubblica  Senele  le  fue  quat- 
tro Cartella,  cioè  Elvi>  Gioncarico,  Montingegnoli ,  e  Mon- 
MalevoU  talbano ,  le  quali  furono  da  Meffer  Guglielmo  da  Perugia-, , 
\é^^z!^  Podertà  di  Siena,  date  in  guardia  ad  Arrigo  d*Aldobran- 
49.  'er.      dino  Giufeppi  ,  Gentiluomo  Senefe ,  della  di  cui  fami- 
T^nmafi  glia,  cioè  degli  Vfeppi»  de' quali  di  fopra  fi  è  alquanto  dif- 
^izacci-  corfo.  Nacque  in  quteft'anno  afjpra  guerra,  tra  i  Pifani ,  ed  i 
to  altan.  Fiorentini,  e  la  caufa  viliflima  fu  un  cagnolino  richiefto  jpri- 
X224.        ma,  ed  ottenuto  da  un  Cardinale  in  Roma,  dagli  Ambafcia- 
^Xs  at  ^^^^  Fiorentini ,  che  da  quelli  de'  Pifani ,  che  erano  interve- 
3/  *        nuti  con  gran  comitiva  all'Incoronazione  deU'Imperadore. 
Erafi  queflo  prima  rtato  promcflfo  in  dono  dal  Cardinale,  a 
un'  Ambafciadore  di  Fiorenza  ,  e  per  fcordanza ,  di  poi  fu 
dal  medefimo  Cardinale  promeffo  il  di  feguente  a  un' Amba» 
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Pifano.  Mandollo  a  prendere,  e  1*  ebbe  prima  il 
ionDtìno,  il  che  faputofi  da  i  Pifani,  rifcontrando  per  Ro- 
ui  Fiorentini,  gli  villaneggiarono  con  parole,  e  con  fatti, 
qaali  villanie  vendicarono  con  fupcriorità ,  o  fuperchierìa 
fiorentini  ;  I  Pifani  ne  dettero  pane  alla  loro  Kepubblica, 
uk  fubito  kcQ,  ritenere  tutte  le  mercanzie  de*  Fiorenti- 
;  quefti   fi  raccomandarono  affai,  perchè  non  volevano  //  medef. 
ena  con  i  Pifani ,  quali  erano  potenti/fimi ,    ma  nulla-  ^^f*  '• 
netterò  ottenere  ;  onde  fu  rotta  la  pace ,  e  dichiarata^ 
guerra.  In  aiuto  de' Fiorentini ,  dice  il  Lupi,  che  i  S,  Gi-     .^ 
ognanefi  vi  mandarono  un  numero  grande  d'armati i  ed  ar-  ^^^  !  ^'^ 
vau  alCaftel  del  Bofco,  in  quel  di  Pifa,  il  dì  2  u  di  Luglio 
121.  s'attaccarono  in  battaglia  con  i  Pifani,  e  fu  sì  atroce^ 
Zii£Ei»  che  Pcfercito  Pifano  vi  reftò  tutto  disfatto,  rima-   122» 
aidovi  prigioni  de*  più  Nobili  di  Pifa  da  mille  trecento  per- 
ne,  quali  furono  condotte  in  Firenze,  fopra  de  i  carri  in 
ioofo,  contentandofi  i  Fiorentini  folamente  di  quello,  la- 
ùmdo  a  i  nolèri  S.  Gimignanefi  la  diftribuzione  del  bagaglio 
cfb  in  battaglia  agP inimici.  Si  cominciarono  infrattamo  a 
igroflare  gl'animi  de* Volterrani,  contro  i  S. Gimignanefi, 
nto  più,  che  in  quefto  tempo  pendevano  le  differenze  dei- 
donazione  del  Cafìel  della  Nera ,  e  la  caufa  era  il  Co- 
nine, e  Caftello  di  Monte  Vohraio,  quale  è  oggi  la  rocca 
rlla  femidia  de'  Sig.  Minucci  da  Volterra;  Viveva  queflo 
omune  fotto  la  protezione  de'  S.  Gimignarefi,  non  fidan- 
oG  de' Volterrani ,  perchè  eflcndogli  quaìi  in  fulle  porte  del- 
a  Città  dubitava,  che  in  vece  di  protezione,  fé  ne  rendeffcro 
«kironi,  i  S.  Gimignanefi  molto  volentieri  prefero  aproteg- 
crio,   e  difenderlo  da  i  Volterrani,  perchè  infrattanto  gli 
avano,  con  quefìa  fpina  fu  gli  occhi .  Difpiaceva  perciò  a 
Volterrani,  quefto  negozio,  e  però  fempre  tJavanocaufe  di 
ifcntimento, danneggiando, e  moleftando  i  Monte  Volt raiefi: 
nono  dunque  con  P  iftefla  caufa  compromefle  le  differenze  ^^-y  g-^^ 
jc*  Signori  Senefi ,  quali  per  allora  in  quefta  pane  le  fupiro-  a  24.  25^ 
ocon  un  Lodo  dato  fotto  dì  4.  Dicembre  1227.  11  pc^polo  1227 
d  Caftello  di  Gambalfi  vedendo ,  che  tra  le  guerre  di  Pi- 
gia, e  di  Firenze,  Carmignano  n*andò  al  dilbtto,  effendo 
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disfatta  la  fifa  nobile ,  ed  alta  Torre ,  ficcome  quelle  di  Moir*-  - 
te  fiori  dubitando  di  non  reftare  il berfi^Ho de' Volterrani,  che  '- 
fecevano  air  amore  per  impadronirfi  di  Gambafli,  per  farfi 
vedere  potenti,  in  faccia  de'  S.  Gimignanefi  jappreflbfi  al  mi*  : 
Lth.  B.d  glior  configlio ,  fi  fottopofe  V  anno  1229.  ^1  Comune  di  S»  : 
irlV  Ibr  ^ìfoìg"^"^  >  ^'^  quale  vi  mandò  per  fuo  Podcftà  Berto  Pellari.  : 
5.4'iof.    ^^^  "•^^'^  qualche  contefa  di  confini  tra  il  Comune  di  Mon-   : 
1229  te  Voltraio,  ed  il  Comune  di  CafteJ  Vecchio,  ma  perchè, il 
primo  viveva  fotto  la  protezione  de'  S.  Gimignanefi,  quali 
v'avevano  fopra  moltilfime  ragioni;  ed  il  fecondo  era  fuddi* 
to,  però  fu  da'  medefimi  accordata,  e  fupita  ogni  differenza, 
Z>.  Rhro  Tanno  feguente  1230.  Ma  perchè  Tanno  1232.  dal  Vicario 
9^^QQ^^  Imperiale  in  Tofcana   furono    infeudati  col  Cartello  di 


^  tizo  ^^^^^^^y  quelli  di  Policciano ,  d'Vlignano,.  di  Cafolc,.  ed 
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^    ^     tra  il  detto  Vefcovo ,  ed  i  S.  Gimignanefi  fi  veniflTe  a  qual- 
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altri  al  Vcfcavo  Pagano  di  Volterra,  perciò  bifognò,  cho 


che  aggiuftamento ,  nel  quale  fii  concordato  di  cedere  al 
Vefcovo  le  ragioni ,  che  i  S*  Gimignanefi  avevano  in  Mone- 
te Voltraio ,  b  qual  ceffione  fu  caufa  di  continui  difturbt ,  e 
guerre  con  i  Vefcovi,  come  fi  dirà;  ed  eflendo  fatta  contro 
al  volere  de'  Volterrani,  quefti  dimoftravano  di  venire  a  un 
cimento  aperto  di  guerrji;  mai  Fiorentini,  che  non  altro  ftu- 
s  '  .4m^  dia  vano,  che  di  tenere  le  Città  Guelfe  in  pace,  per  la  con- 
mirdto Ip'  iervazione  della  lega,  ci  s'intromeflero,  egli  accordarono 
krpuaio  infieme  nel  1233.  imponendo  alle  pani  una  buona  tregua, 
1^33  che  non  fu  oflervata,  come  fi  dirà  tra  poco* 

In  quefto  medefimo  ahna  furono  in  S.  Gimignano  alcune 
particolari  foUevazioni  contro  de'  Cavalieri  Templari  ;  ma 
con  tutta  la  diligenza  da  me  fetta,  non  fon  potuto  venire  in 
cognizione  della  caufa.  Solamente  ritrovo  elemplato  un  Bre- 
ve di  Gregorio  Nono,  dato  in  Anagna,  Tanno  feftadel  fuo 
Pontificato,  da  un  autentica  atteftazione  d' Vbaldo  Robulino 
del  dì  13.  Dicembre  1 233.  il  guai  Breve  era  diretto  all' Ar- 
ci vefcovo  diPifa,  acciò  volefle  cfamminare  i  téftimonj  in^ 
dotti  da  i  Cavalieri  Templari  di  S,  Gimignano ,  che  fono  qui^ 
vi  nominati ,  cioè  Boninfegna,  Roggerotto ,  Buonaggiunta^ 
Gentile,  ed  Attavante,  a  i  quali  s'afferifcc  in  detto  Breve, 
che  fiiffero  incendiate  le  loroCafe;  or  fia  la  caufa  a  che  fi  va« 
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^fia  a  me  bafta  d*  aver  dato  quefto  lume  per  far  vedere ,  che 
in  qacila  mia  Patria  fioriva  una  delle  più  nobili  Cavallerìe, 
Acfaik  in  quei  tempi;  Infrattanto ,   quelli  di  Mofuignofo  Lib.Biém^ 
toofanurono  la  loro  lommiffione  Tanno  1235.  ed  il  Cartel-  ^f^* 
h  A  Cui^ana  volontariamente  fi  fottopofe  due  anni  dopo,  ^  tIq. 
cbcfi^utranno  1237.  1235 

ReA^TODo  per  più  caufe  inafpriti  i  Vofterranf,  contro  il  Vef-  1237 
•covo  Pagare,  il  quale  leveramente  puniva  i  malfattori,  e  ri- 
prendeva i  malviventi,  onde  i  concitati  contro  di  lui  Tam- 
mazxaxona»  e  mediante  quefto  facrilego  parricidio  ,  Telez^ 
ik>ne>  che  s'afpeuava  a  loro  del  nuovo  Vefcovo,  attenne  a  i  Lup^ecd. 
S.  Gim^anefi , quali  e leflera Galgano,  onde  RaiTaello  dice,  ^  '^^ 
die  di  quefta  elezione  i  Volterrani  ne  reftarono  privati  per  an»-  f^^j^ 
m  tredici,  il  che  non  confronta  con  l'Ammirato,  quale  afle-  lib.yé^i^ 
lifcc  neiriftx>riade*Vefcovi  di  Volterra,  ed  in  fpecie  in  que- 
fta di  Galgano,  che  eflo  campaiTe  nel  Vefco vado  anni  trenta* 
Fu  il  deno  Vefcovo  Pagano  huomo  di  gran  bontà  ,  e  di 
buona  attitudine  alle  cofe  non  folamente  fpirituali,  che  tem- 
porali, onde  meritò  dall' Imperadore  Federigo  Secondo  d'eC- 
fere  fuo  Vicario,  acuì  dette  facultà,  che  per  tutta  la  f  uà  Dio»- 
cefi  ordinaflTe,  e  difponetfe  le  cofe  fpettanti  al  buon  governo 
polinco ,  e  però  volle,  che  i  Volterrani,  i  S.  Gimignonefi ,  i 
Cafolani,  e  quelli  di  Monte voltraio,  non  poteffero  elegge- 
re Confoli,  e  Rettori,  fenza  la  participazione  fua,  e  (iio  con- 
knfo,  dandogli  il  titolo,  come  ne  fu  decorato  Ildebrando-, 
di  Principe  dd  Sacro  Imperio  in  Tofcana,  che  ancora  i  Vet 
covi  fi  ritengono  :  Quefto  Vefcovo  ci  reftò  molto  per  più 
eaufe,  come  fopra  fi  è  detto,  ma  tra  l'altre  fu,  che  elfo  non 
volle  fere  a  modo  de' S.Gimignanefi,  perchè  fcrivendogli  ef- 
fe) le  continue  ingiurie ,  che  riceveva  da  i  Volterrani ,  dtrovo  * 
nella  noftra  Cancellerìa  vecchia,  nel  tempo,  che  era  noftro 
¥ocfeftà  Cerando  d'Ildebrando  Àldim;u:i ,  nel  libro  di  rifi^r-* 
Bigioni  dell'anno  1256.  che  i  S»  Gimignanefi  gli  fcriflero , 
che  efTo  non  fi  riurafle  nella  Pieve  di  S.  Giufto  ,  come  egli 
voleva  fare,  ma  fé  ne  venifTe  a  S.  Gimignano,  o  pure,  chc-^ 
non  ritomafle  a  Volterra,  fé  prinu  non  aveva  ricevuto  quel- 
le foddisfàzioni ,  che  fé  gli  convenivano;  ma  ritornato  den« 
txQ  fenza  altra  confiderazione ,  gli  riefcl  di  elTervi  morto  ^ 
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Ebbero  con  quefto  Vefcovo  i  noftri  alcune  contrarietà ,  pciv 
che  egli  pretendeva  di  mandare,  come  Vicario  dell' Impera- 
dore ,  i  Rettori  nel  Cartello  di  Montignofo  ,  perlochè  Sinito- 
re ,  e  Contadioo ,  ed  altri  del  luogo  fecero  ricorfo  al  noftro 
Comune ,  dicendo  di  non  voler  ricevere  la  Signoria  del  Ve- 
fcovo ,  e  fuo  Hettore ,  ed  il  fimile  fecero  quelli  del  CafteUo 
della  Pietra;  Onde  il  Comune,  (benché  ci  fuflc  delle  con- 
trarietà di  paieri)  deliberò  a  configlio  di  Laml>erto  Bon info- 
gna, di£ire  intendere  per  due  AmbaTcìadori al  Vefcovo,  che 
s'aftenefle  di  mandarvi  Rettori,  altrlmcnri  fi  farebbe  pitfo 
quelle  re foluzioni^  clic  fulfcro  parfe  più  proprie  al  Podeftàdi 
S.  Gimignano ,  ed  al  general  configlio  ;  Infrartanto  per  la  di 
fopra  confaputa  differenza  tra  i  Volterrani  ed  i  S.  Gimigna* 
nefi,  fopra  il  Cartello  di  Monte voltraio ,  e  di  Montignolello 
fi  ritrovavano  in  Firenze  i  Volterrani,  e  loro  Inviati  a  quel- 
^  Repubblica,  quali  molto  operavano  contro  il  noftro  Co- 
mune :  ma  però  i  loro  andamenti  venivano  rintracciati  da-* 
Rufticuccio  per  la  parte  di  S.  Gimignano,  e  non  avevano 
l'effetto,  che  defideravano.  Vennero  in  quefto  mentre,  da 
Meffer  Rubaconte  Podeftà  di  Firenze,  lettere,  ch'imjwne* 
vano ,  a  caufa  dell'  accordo  con  1  Volterrani ,  che  i  S.  Gìmi- 
gnanefi  pagaflero  il  folito  falario  al  Caftellano  di  Monte  vol- 
traio ,  ed  a  i  fuoi  foldati ,  il  che  fu  efequito ,  e  perchè  i  Mon- 
tevoltrefi  venivano  di  continovo  moleftati  da  i  Volterrani , 
il  Comune  di  S.  Gimignano  gli  fcrifle,  che  fteflTero  faldi ,  ed 
in  fede ,  e  non  trattaffero  pace  alcuna ,  perchè  i  S.  Gimigna- 
nefi  farebbero  fempre  ftati  per  la  loro  difefa;  anzi  v'entraro- 
no dentro,  e  come  Padroni  fé  lo  ritenevano,  conforme  fece- 
ro di  Montignofello  •  I  Volterrani  quefto  fteflb  anno  123^. 
replicarono  per  altri  loro  Ambafciadori  al  Comune  di  Firen- 
ze, che  openiflc,  che  glifiilfe  reftìtuito  il  Cartello  di  Mon- 
te vohraio  ,  e  quello  di  Montignofello  fopra  de*  quali  preten- 
devano, avere  il  dominio  diretto.  I  Fiorentini  parteciparono 
quefta  domanda  a  i  S.  Gemignarefi,  e  quefti  rifpofero,  che 
ogni  colà  fi  trattalfe  fuorché  della  reftituzione  di  quefti 
Caftelli ,  quali  dice  vano,  che  in  ogni  cafo  intendevano  di  te- 
rere  per  i  Fiorentini.  Vedendo  i  Volterrani,  che  non  pote-^ 
¥ai^o concludere  per  quefta  via  cofa  alcuna,  fi  dettero  tutt 
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aific  Rrattcìgcinme ,  infidiando  di  pigliare  con  inganno ,  e  d' ii». 
padrooirfi  della  Rocca  di  Montcvoltraio,  ma  cflfcndofcnc  ac-» 
coni  quelli  del  Caftello ,  mandarono  Ser  Bonfigliuolo  loro 
Atóakiadore  a  S.  Gimignano,  per  domandar  foccorfo,  ed 
aiiito^ almeno  per  fotroporfi  a  i  Fiorentini,  e  quefta  medefl- 
ou  Ambafcerìa  fu  replicata  altra  volta  con  il  ritorno,  cho 
fece  BonafiJanza>  fratello  di  detto  Bonfigliuolo,  il  quale  fog- 
giunfedi  più,  che  i  Montevoltre/i  fi  rimettevano  in  tutto,  e 
per  tutto  al  confijlio,  ed  aiuta  de' S.  Gimignanefi»  i  quali  di 
più  erano  pregati  a  volergli  aiutare  y  per  fottoporgli  ancora^ 
alla  cuftodist  de' Fiorentini,  il  che  gli  fu  promefTo  :  Ma  eflen- 
do  fcdore  le  differenze  da  i  Fiorentini  con  imporgli  V  ofTer- 
vanza  della  tregua  fatta  lare  Tanno  1233.  feconda  TAmmi-  ^*.  1.  m 
rato, da  noi  di  lopra  efpofto,  fu  conclufa  la  quiete  tra  i  Voi-  *^* 
terroni ,  e  S*  Gimignanefi  >  e  le  cofe  reflorono  ne'  loro  termi-  -, 
ni.  Lodovico  Falconcini  nella  fua  Iftoria  Volterrana  mano-  ii.f.2. 
Ìcritta,e  in  idiomalatiro  dettata,ecompofta,qualemiha  lat- 
to vedere  in  Firenze  Tonno  pafTato  1685.  Mcflcr  Ottaviano 
Parilfi  da  Volterra  fcrive  molto  diverfamente  da  quello  di 
lopra  ho  narrato ,  che  pure  è  dedotto  puntualmente  dal  det- 
to Ubro  di  riformogioni  dell'anno  1236.  dice  egli:  £x  qno 
f$Jf  mnltAS  contentiones ,  ér  mnltorum  bine  inde  occifiones ,  c^ 
prtgemy  incendia^  (jr  dir eft ione Sy  che  aUafine  fotta  dì  6.  d'Ot- 
tobre 1 235.  la  Repubblica  Fiorentina  commefle  a  Mefler  Fi* 
lippo»  per  Tlmperadore,  Podeftà  di  Volterra,  ed  aMefTer 
Gentile  Buondelmonti  Podcftì  di  S.  Gimignano^  che  volef- 
fc  quello  pregare  i  Popoli  di  Volterra  a  mantenere  la  tregua 
per  loro  altra  volta  fatta,  e  a  quefto,  acciò  comandale  a'  S, 
Gimignanefi  T inviolabile  oflfervanza  della  detta  tregua  alla 
pciu  di  due  mila  marche  d' argento ,  e  che  infrottanto  i  Vol- 
terrani reftarono  in  pacifico  pofTeflb  del  Caftello  di  Monti- 
^xifeilo .  11  Falconcino  fcrifle  quefta  Iftoria  con  gran  vantag- 
gio della  fua  Città,  mentre  dice,  che  i  Volterrani  liirono  pre- 
gati a  mantenere  la  tregua,  ed  i  S.  Gimignanefi  furono  co- 
mandati alla  pena  di  due  mila  marche  d'argento  .  Oflfervi  di 
grazia  il  benigna  Lettore ,  che  egli  non  parla  mai  di  S.  Gi- 
mignano,  fé  non  con  odio,  e  rancore,  e  tutto  aflfetto  alla  Pa- 
tria fua,  contro  i  principj  della  regola  iftorica,  quale  ci  di- 
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moftra  il  famofi/fimo  Cornelio  Tacito  nel  princìpio  del  pri- 
mo libro  de*fuoi  annali  quivi:  mox  Tihery  Principattim^  ^ 
cdtera ,  fine  ira ,  érjiudid ,  quorum  <aufas  frocul  hahco ,  e  queftà 
medefima  fentenza  conferma  Iacopo  Tuano  nel  primo  libro 
deiriftorie  de*fuoi  tempi  quivi:  Confi lium  ndhi  ejl ^  res^tbt 
foto  gefias  paulh  ante  exccffum  Francàfci  primi  repetit as  ad  héoc 
^fqne  tempora  f de  fine  era ,  pr4>cul  ah  odio  ^  ér  gratia  pofieris  dare: 
Onde  non  avendo  il  Falconcino  bene  oflTervata  quefta  regola, 
pare  a  me ,  che  molto  fcapiti  di  fede  la  foa  per  altro  faticofif* 
fima  iftoria;  ^deccone  la  fegucnte  riprova.  Dice  egli,  che 
mentre  Tlmperadore  Federigo  aveva  tolto  al  Vefcovo  di  Vol- 
terra il  Cartello  di  Montieri,  e  le  miniere  d'argento,  e  dd 
rame ,  i  S.  Gimignanefi  l'anno  1236.  inforfero  di  nuovo ,  con- 
tro i  Volterrani,  a  caufa  diMontignofelk),  e  di  Montevol- 
traio ,  della  qual  novità  i  Volterrani  fé  ne  dolfero ,  e  ricorfc- 
ro  a  i  Fiorentini  ivi  :  propter  quod  Volaterrani  confugerunt  ai 
D.  FUrentinoSj  narrantes  cum  quarela  talem^ac  tantum  Cernia 
nianenfium^  diéfa  Reipuhhlica  Fiorentina fiubditoruminfolentiann 
perlochè  i  Fiorentini  [  feguita  egli  ]  comandarono  a  i  loro  fud- 
diti  S.  Gimignanefi,  che  defifteflero  da  quefte  moleftie,  o 
permeflero  a  i  Volterrani  di  poter  godere  il  loro  pacifico  pof- 
teiTo ,  alla  pena  dì  cinquemila  lire  Fifane ,  di  danari  « 

Vedafi  l'errore  del  Falconcino,  che  è  manifefto.  Neldctto 
libro  di  Riformagioni dell'anno  1236.  di  quefta  pena  di  cin- 
quemila lire  Filane,  non  fé  ne  fa  menzione .  Che  i  Volter- 
rani reftaflero  in  pofleflò  pacifico,  fi  contraddice  alla  doman- 
da, che  fecero  i  Volterrani  della  reftituzione  de' due  Caftel- 
li,  ed  aUa  rifpofta-,  che  d*ognicofa  fi  tratttaffe  fuorché  di 
quefta,  e  che  in  dubbio  intendevano  di  ritenergli  per  i  Fio- 
rentini .  Che  poi  i  Su  GimÌOTanefi  fuflero  in  quefto  tempo 
fudditi  de' Fiorentini ,  ^c  falfiffimo  ,  perchè  fi  fecero  fudditi 
Tanno  1353.  [come  fi  dirai  ficchè  ci  corfe cento  diciaflettc 
anni  ài  tempo,  onde  i  Fiore,  tini  non  gli  potevano  coman- 
dare ,  come  fudditi ,  anzi  confermata  la  tregua  le  cofe  fé  ne 
reftarono  ne* loro  ftati,  ed  antichi  termini,  fenza  innova- 
zione di  poflfeflb ,  quale  non  ho  per  ancor  letto ,  ma  fo ,  che  i 
Caftelli  fi  poffedevano  allora  da  i  S.  Gimignanefi . 

Ma  ripigliando  la  narrativa  delle  noftre  Croniche,  fuirifto*^ 
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tu  dell' ifteflfb  Falconano,  è  da  fapcrfi,  che  vedcndofi  il  Vc- 
Icovo  fpogliato ,  e  privo  del  Cartello  di  Montieri,  e  dcll^ 
Bìinicre  fopraddette  d'argento,  e  di  rame,  ricorfe  a  Papa  In- 
flocenzio»  quale, pregò  il  detto  Impcradore  a  rimettere  per 
gialtizia  le  luddette  differenze,  tra  eflfo,  ed  il  Vefcovo,  dì 
de  aderendo  Federigo,  fu  delegata  la  caufa  al  Propofto  di 
SiGimignano,  quale  lententiò ,  che  llmperadore  dovefle  re- 
ftituirc  ai  Vefcovo  il  detto  Cartello ,  e  miniere  e  che  all'  in- 
contro il  Vefcovo  dovefle  pagare  d'annuo  tributo  alla  Ca- 
mecalmpeiiale  venticinque  marche  d'argento,  fecondo  ilpe- 
fo  di  Colonia,  che  imponava  lire  quarantotto  di  moneta  Fio- 
reotioa,  per  ciafcheduna  marca^  rtanteche  il  Vefcovo  aveva 
dal/'Imperio  la  facultà  di  battere  moneta  per  la  fua  Diocefi  • 
Soctopoflo,  che  fii  il  Cartello  di  Catignano  Tanno  1237.  co-  1237 
me  dice  il  Lupi,  nacque  controverfia  in  S.  Gimignano,  fé  il 
foccor£b,  che  fi  doveva  dare  a  i  Fiorentini,  dovefle  eflere  a 
€(mmne,  o  pur  divifo,  e  ricercatone  i  Fiorentini ,  querti  rif- 
pofero,  che  lo  volevano  a  comune,  onde  nd  fuddetto  libro 
di  Rifbrmagioni  dell' anno  1236.  ritrovo,  che  altri  propone- 
vano di  mandare  150  Cavalli,  e  400.  Fanti, ed  altri  25.  Ca- 
valieri, e  200.  Pedoni,  o  fieno  Fanti  a  piede  ;  Non  ritrovo 
però  a  che  cofa  querti  poteflero  fcrvire ,  poiché  la  pace  tra  i 
ric^entini ,  e  Senefi  fu  fatta  l' anno  1 2  3  5 .  fé  però  querto  non 
fi  £iceva  per  riparare  gì'  infulti  dell'  Imperadore  Federigo , 
perchè  in  quert'  anno  1237.  a  richierta  del  medcfimo  Impe- 
radore, i  Pifani  fconfiflero  l'armata  de'Genovefi  in  Mare,  e 
Ereiero  i  Prcbti ,  e  Cardinali ,  che  andavano  a  Roma  de'  qua- 
parte  ne  affogarono  fopra  lo  fcoglio  della  Meloria ,  dirim- 
petto a  Livorno,  e  parte  ne  ritennero  in  carcere,  con  gran 
vergogna  della  lega  Guelfa,  e  della  Chiefa  di  Dio  • 

In  querto  libro  di  Rifbrmagioni  fuddetto  ndla  fua  cartape-*' 
Cora  ritrovo  Icritto  eflere  l'ultimo  del  numero  di  quelli  di 
coofigiio,  Lamberto  di  Pugliefe,  Padre  del  mio  Mefler  Cop- 
po, dal  quale  principiò  l'albero  della  mia  famiglia  de'Cop^ 
pi,  Meller  Lodovico  mio  bifavo,  perchè  più  in  là  non  fi  ri- 
travano  (critture,  fé  non  fpezzate,  e  che  non  corrono,  fecon- 
do la  ferie  degli  anni .  Querto  Lamberto  di  Pugliefe  fi  ritro- 
va, che  viveva  ancora  Tanno  1243.  poiché  fi  legge  tra  rCon- 
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.figlieri  di  queft'ànho  nel  Contratto,chefeceBentivcgnidVgo2 
lino  da  Fiorenza,,  quando  vendè  a  i  S.  Gimignanefi ,  con  li- 
cenza deir Imperadore ,  la  facilità  di  batter  moneta,  che  cCò' 
medefimo  aveva  avuto  dal  detto  Imperadore,  come  fi  dirà  a. 
Parte  1.  fuo  tempo .  Di  Lamberto  nacque  Mefler  Coppo ,  quale  fii 
^'  f^^'  huomo  moka  dotto  ^  ed  infione  r  E^li  come  racconta  Orbn-ii 
""^'  ^*  do  Malevoki  nelle  fue  Iftorie  Sencli,  efa  Panno  1266.  Giu- 
dice, ed  Aflfenbre  di  Meflfer  Bartolommeo  de' Principi  daB<V: 
lojna,  Podeftà  di  Siena,  e  Vicario  di  Meflere  Inghiramo  d» 
Gorzano,.  Capitano  del  Popolo  „  e  del  Comune  di  detta  Re- 
pubblica, il  quale,,  con  il  detto  Podeftà,  dopo  che  i  Senefi 
ebbero  riprefo  GrolTeto^  che  gli  s'era  ribellato,  fece  radura* 
re  il  configlio  nella  Chiefa  di  S.  Chriftofano  ^  acciò  fufle  da« 
ta  r autorità  a  chi  s'afpettava,  di  mandare  per  Tanno  profilai 
mo  futuro  il  Podeftà  a.  Grofleto .  Il  nome  di  Coppo  non  è 
altro,  che  il  nome  di  Iacopo  alterato,  e  corrotto,  xrd  éccone 
r efempìa nel Tonunafi,  quando  parla  nell'anno  1229*  di  Fc-* 
derigo  di  lacopa  Giufeppij^  detto  Federigo  di  lacoppo,  e  di 
Giacoppo ,  ed  io  in  un  libra  di  Sentenze  del  Yefcovo  Tom-. 
mafo  di  Piftoìa  dell'anno  1286.  che  è  nell' Ardiivio  fopra^ 
l'Oratorio  di  S.  Michele  di  Firenze,  ho  veduto  nella  cartapeco- 
ra fcritto  :  lacvfo  vocatur  Coppo ,  e  vi  ho  di  più  veduto  un  no- 
"jiié.fìA^  me  di  Iacopo  della  famiglia,  de' Signori  Pucci  del  Seracino, 
JUtXXL  negli  Atti  civili  dell'anno  1348^  ivi:  Benintendes  ^  quondam 
:W^^*  lacopiy  alias  vocati  Puccio  Si  ritrova  anche  lacopuccio,  chia- 
mato Puccio ,  e  Lapuccio  >  ed  alle  Decime  in  Firenze  di  que- 
gli della  famiglia  del  Frale,  Iacopo,  fi  chiama  Papo,  e  Papi- 
no,  e  Lapo,  come  altro  ve  nell' anno  1299.  fi  defcrive  in  unai 
cartapecora ,.  che  ricopre  celti  atti  civili ,  moftratami  con  gli  • 
altri  dal  Signor  Francefco  Patriarchi  nella  Camera  Fifcale  in 
Firenze,  ivi:  Ser  lacopus  qui Lapusvocor ^  filius  olim  Ser  Semi- 
'venm  Dandi.  Quefte  cofe  fon  veriifime,  e  non  danno  ombra 
di  difficultà  alcuna»  a  chi  ha  niente ,  o  poco  di  lume  delle  car« 
te  antiche  ,  ma  ciò  nientedimeno  ho  voluto  far  fapere  a  chi 
legge ,  e  non  sa  poi  altro ,  perchè  non  gli  apporti  novità ,  che 
la  mia  famiglia  fiifle  detta  de' Coppi ,  Acoppi,  o  de'Iacoppi . 
Si  ritrovava  anche  in  Monte voltraio>  quefto  nome,  o  co- 
gnonic  dc^iacoppi^  come  fi  legge  in  un'Iftrumento  di  pace 
^  "" '      tra  i 
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tri  1  S.  Gimignancfi ,  e  Volterrani  rogato  in  detto  Caftello 
od  mefc  di  Settembre  Tanno  1190.   dove  infra  gli  altri     AV/  '^r 
vièoocato  lldfhfMndinus  Idccpfi:  E  Fra  Vincenzio  Maria^-^?'*^ 
JtBtana,  nel  defcriverc  gli  Autori  de* Conventi  dell'Ordine     ^■^**^* 
£S. Domenico»  nella  Provincia  di  Roma,  parbndodi  que-  ^/  fuUè 
to  della Sanri/fima  Annunziata  di  5.  Ginugnano,  e  che  ne  fri  22« 
ta^  altri  il  principale  Autore,  Fra  Giovanni  di  detto  Mcf- 
kx  Coppo»  lo  chiama  Fra  Giovanni  lacoppi,  ed  in  vero,  nel 
niiiioiaccodlnffaimientiti^  di  quefto  Convento 

fi  legge  9  JUUioffis\  e  MefTer  Còppo  Aio  Padre  io  trovai 
(crìtto  in  oa  libro  antico  di  prowinoni  nel  Caflbne  di  Can« 
celieaa^  che  ii  diiamava  degli  lacoppi ,  ivi;  Bominus  Ceppus 
Àc^fii  il  £uto  è,  che  Coppi,  Acoppi,  Giacoppi,  ed  lacop» 
pi,  vengono  tutti  dal  nome  di  Iacopo  «  Quefro  MefTer  Cop- 
po eia  Giudice,  ed  a  tempo  di  MeiTer  Vgo  Ro/fì  da  Siena^ 
noftioFòdeftà,  come  fi  legge  nel  fuo  libro  di  Rifbrmagioni , 
cfifteme  nel  detto  Caflbne  di  Cancelleria  nuova  dell'anno 

1278.  ivi:  Bémimus  €0fpus  luiexy  dim  Lamberti^  tUcfus  eft  ^^/•^^ 
fir§S0^  c^r.  ad  Avvocare,  come  favio  del  Comune,  nella 
Cuna  cUMeilerVguccione  Giudice  dell' appellazioni ,  e  nul« 
liti;  e  Tanno  1281.  lo  ritrovo  deputato  Proccuratorc  con-.   »/^j^ 
Nerocdo  d'Vfeppo  da  Ser  Biliotto  Ricoveri ,  a  vendere  alla  ^  ^^^^ 
Comunità  un  pezzo  di  Campo  pofto  nel  pian  d'Elia  ;  ma  per-  fearspic^ 
àk  di  quello  Meflcr  Còppo  fé  ne  farà  più  volte  menzione  ^ff^^ 
nelle  noftre  Cronache,  però  di  lui  ora  più  non  parlerò.  Egli  j^^^m^^ 
ebbe  quattro  figliuoli,  Meiler  Iacopo ,  che  fu  Canonico  del- 
la noflìa  Pieve,  e  comea£(erma  il  predetto  Fontana,  nel  fo« 
pnicdcsu>  luogo,  fi  diceva,  de  Coppo;  quefto  MefTer  Iacopo 
od  filo  teftamento  ridato  fotto  cU  i.  Luglio,  1318.  da  Ser 
Na£ò  d* Orlando,  laiciò  la  fuaCafa,  che  era  nella  contrada  di 
S.  Matteo  a  i  Padri  Domenicani ,  che  venivano  da  Siena  a 
pccdicare ,  per  loro  Ofpìzio,  dove  ftetter o  undici  anni ,  e  per 
detti  Padri  la  lafciò  a  Fra  Giovanni  Tuo  Fratèllo  loro  Pro* 
curatore  ad  accettare  il  detto  legato  •  Di  quefto  Iacopo ,  avan^ 
ti  che  Biffe  Sacerdote,  ne  nacque  di  legittimo  Matrimonio 
Pietio ,  il  quale  ebbeima  figHuola  chiamata  Margherita ,  quale 
maritò  a  Duccio  Tok>mei  da  Siena, xron  fettecento  cinquan- 
tA Sonni  d'oro  larghi,  come  apparifce  negli  atti  Civili  del 
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T  Podeftà  di  Firenze  degli  anni  1343.  a  no.  e  del  1349-^  Jjì 

i  ed  appreflb  di  me  fono  le  lède  autentiche  del  detto  Frane  et 

^  co  Patriarchi,  che  fta  in  Camera  Fifcale.  Il  fecondo  figliuo- 

lo fii  Ser  Agnolo,  che  fece  Pietro;  e  di  Pietro  venne  Maffeo, 
che  con  il  detto  Iacopo,  fi  vede  in  detti  Atti  Civili ,  che  era 
Cittadino  Fiorentino.  Il  terzo  figliuolo fir Bartolo ,  dal  qua- 
le ne  vennero  Iacopo  ,  ed  Andrea,  dal  primo  ne  nacuuero 
Coppo,  Luca,  e  Antonio;  e  d:d  fecondo  mrono  generali  Mar- 
tino, e  Filippa;  Qucfti  fi  ritirarono  in  Firenze,  ed  erano  del 
Popolo  diS.  Fridiano ,  come  ho  letto  in  una  comparfa  fatta  d^ 
j4ni  civi-  Coppo ,  e  fratelli ,  avanti  del  Cavaliere  Zappo  Zappi ,  da  Nar- 
^i^"^^^'  ni,  Podeftà  di  Firenze,  deiranno  1359.  prefentata  il  di  11. 
éS.CrocV^^  Dicembre,  nella  quale  inftava  poterfi  forzare,.  Manino, 
n  1 25./.  2  e  Filippa ,  come  dell'  iftefla  progenie  de*  Coppi ,  in  ordine  agli 
ftatutr  Fiorentini  a  compromettere  le  differenze ,  che  veniva- 
no fra  di  loro,  a  caufa  dell**Eredità  di  Iacopo  loro  Padre,  e 
Zio  refpettivamente .  11  quarto  figliuolo  di  Mefler  Coppo  fi; 
Fra  Giovami  dell'ordine  di  S.  Domenico  Teologo  EcccUer- 
tiffimo,  e  Predicatore  de' fuoi  tempi  famofiffimo.  Diqueftc 
Fra  Giovanni  ne  difcorrono  con  molto  decoro ,  il  Ciaconic 
nella  vita  diBonifiicio  Ottavo,  e  Pietro  Mefsìa,  con  Taggiun 
te  di  Lodovico  Dolce  nella  vita  dell'  Imperadore  Alberto  pri 

A^*^l**  "^^*  ^^^^^^^^^^  ^fl^  bene  Leandro  Alberti,  nelle  vite  dtgl 
fiLm$htd  i^uomini  lUuftri  Domenicani,  ed  il  Poflevino  nel  fuo  appa- 
rato, &c.  in  verta  Ioan»esy^òo\t  cita  Antonio  Senefe,  Egidic 
Rocchefe,  Errigo  Vollot,  e  l' Eifingrerio ,  che  molto  lo  com- 
mendano, ficcome  Pietro  Tardito,  nella  prefazione  ad  S ermo- 
nes  AdventuaUiy  Ferdinando  daCaftiglio,  nell'lftoria  de' Da 
menicani,  e  Michel  Pio,  nelle  vite  degli  Huomini  lUuftri  d; 
detta  Religione.  Quefto  infi-a  i  Teologi  fi  chiama,  Giovan- 
^jipud  2)#-  ni  da  S.  Gimignano ,  e  nella  vita  di  S.  Tommafo  d' Aquino 
mimcum    ftampata  in  Venezia  l'anno  1594.  da  me  viftar,  e  letta  ncllfl 
mmé-To-  Librerìa  del  Collegio  Ferdinando  di  Pifa,.fi  pone  febbene  ir 
^cies.        dubbia  per  primo  Maeftro  della  Filofofia ,  e  Teologìa  del  me 
defimo,  dopo  il  quale  fu  Alberto  Magno,  e  quefte  fono  Ic 
parole  :  Injignis  quidem^  nobilifqut  VirypublicaSy  ac  frequenti 
difftHAtiones  hahtbat ,  concurrebantque  f  turimi  ad  eum ,  omnibk 
de  defcifimis  egregi}  dijferentem ,  audiendum  i  Hmhc  Thomas  m, 

'  andie-- 


/ 


secondò:  tot 

émdiil^iì  tjintum ,  verum^  &  obfervabat ,  nec  d  f  rudenti^ mts  àut 
tilUjafS  facilt  Jivclltbatur;  Ioannes  vero  dtligentem  hanc  fui 
fkftrj^ntÌAfn  in  co  e bUtm flatus^  tum  de/aficntu  gbrU ,  fcU^ 
ianttpu  Jìc  admonet . 

SlniA  iu  (inqtitt )  fi  fsfientUfiudio  flagrare  te  dscis^  vaniffi^ 
mi  valgi  ft  ni  enti  a  fpreta  iiluc  evo  le s^  uhi  certijpmum  ejt ,  eam 
mmtno  rtperìri  ;  Aeligtonis.  otta  funi ,  q$M  fapientes  homihes  fa* 
rÌMnt ,  ad  noflra  Chrtjlunitatis  prima,  lumina  te  convertas ,  cer-^ 
Mij  fi  cum  hoc  vulgo  dcfifucrint^  crnuminter  humana  Jord*déO 
émbstsoneque  pieni f  ma  negocta  fini  phtlofophati ,  an  potiuSy  ah 
illùy  tamquam  ab  incendio  fé  fubtraxerint  j  &  quid  de  fé  pò  fu  li 
j tnt treni y  longè  minor em  curam^  quam  de  Canum  latrai u  gcffe-- 
fini  ;  Tm  tgitur  etiam  ah  his  te  tandem,  extrices ,  Te  meum  hn 
hligtonis  tndumentum  expeffai;  Ego  vero^  fi  me  fequaris^  in^ 
gtntts  cuiufdam  molis  opus^  per  Te  Deum  effeUurum  ejfcj  mihi 
udur  ceritjpmè  divinari ,  (jrc  S' imprimé  tanto  nel  cuore  di 
S.  Tommo^  quefta efonazione  di  Giovanni,  che  fubito  infra 
Tilcrc  gli  rifpofe  :  Te  vero  video  a  Chrifto  benignijfimo  nofirù 
Jko  in  hnnc  ipfam  caufam  htu  defiinaium;  excepique  tuam  ora^ 
tUncm ,  per  inde  ac  fi  de  Spiritu  Sanófo  proficifceretttr .  Age  n^^ 
mn^as  hic  teruunuSj  cum  illis  rem  hanc  traliare  nunc  velisy  qui 
de  me  f nfcipiendo.de liberationembaber e  debeanti  nec  enim  a  Ti 
fum  difcejfurus  ,  quam  omnia  peraiia  c^gnofcam  ,  (jrc  Chc^ 
ouello  che  introdufle  alla  Religione  S.  Tommafo  potefle  cf- 
lerc  il  mio  Fra  Giovanni,  e  non  altrimenti  Fra  Giovanni  da 
S.  Germano ,  lo  dice  V  iflefTo  Iftorico ,  Vel  Geminiani  potius , 
*/  aly  fcribunt .  Quefto  Fra  Giovanni  ha  dato  alla  luce  mol- 
ti Lòri  di  varie  materie  Teologiche ,  e  Predicabili ,  ed  Iftori- 
che,  delle  quali  parla  il  Poflevino,  e  noi  quando  difcorrere- 
mo  degli  Huomini  Illuftri,,nc  faremo  fpecial ricordanza.  Era 
Meifer  Coppo  Padre  di  Fra  Giovanni,  e  degli  altri  foprad- 
detti  di  fazione  Ghibellina ,  come  fi  legge  nel  libro  Bianco 
nei  mandato  che  fanno  i  Ghibellini  per  i^  l' accordo  y  e  pace    ^  04*  # 
con  i  Guelfi,  ibi^  DXoffus  ludex^  Mefler Vanni  di  Neroccio  *^" 
di  S.  Angelo  di  detto  Mcflcr  Coppo  fu  il  primo  femeftrc-^ 
dell'anno  1321.  Podcftà  di  Spoleto ,  ed  il  fecondo  fcmeftre 
andò  Giudice  a  Gubbio,  con  Meffer  Pietro  di  Mefler  Lam- 
bcno  Pclkri,  ivi  Capitano,  come  fi  legge  in  certe  cartapc-  inCafoff, 

core 


tot  LIBRO 

eore  di  refìdui  di  tatfe,  che  pagavano  quei  S.  Gimignànefi, 
che  andavano  fuori  in  Ofizio ,  e  fu  Giudice  della  Romagna 
Tanno  1328.  come  ha  lafciato  ricordo  Méflfer  Lodovico  mio 

ImÀAut^d  Bifavo,  e  MeflerDiacinto  mio  Padre  •  Fu  Proconfolo,  e  Rct- 

Srr^'  tore  deU' Ani  in  Tatrìa  ranno  1 345.  e  per  il  Collegio  de^  Giu- 
dici ,  e  Notai  di  S.  Gimignano  »  fece  cosi  dotto ,  e  nobii  Coa- 
fulto,  che  ancora  fi  conferva ,  ed  è  fra  le  fcritture  fciolte  del 
.Caflbne  di  Cancelleria  nuova.  Tra  i  Benefattori  dello  Spc* 

^  j^  dale  di  S.  Fina  fi  ritrova  nel  libro  Bianco  ^  che  fii  Donna  Ca« 
Ta,  figliuola  di  Coppo ,  moglie  di  Ghingo  di  Coppo  Coppi, 
qual  Coppo  Padre  di  Ghingo  era  figliuolo  di  Maffeo;  quefia 
gli  donò  un  podere  pollo  a  Remignoli  Tanno  1334.  Credo» 
che  il  detto  Meflfer  Vanni  moriflfe  l' anno  della  pefte  x  348. 
perchè  fino  a  quefto  tempo  lo  ritrovo  vivo,  contorme  anco* 
ra  Michele  di  Ser  Bartolommeo  Coppi ,  quale  era  ficatello 
d'un  altro  Vanni,  i  di  cui  figliuoli  nell'anno  1353.  quando 
la  Patria  fi  fottopofe  a  i  Fiorentini  »  fi  ritirarono  a  S.  Maria^ 
Villa  Caftelli ,  in  una  loro  Villetta,  oggi  chiamata  il  Cantone 
cino,  e  per  quella  caufa  fi  perìero  i^i  onori,  che  godevano 
in  Patria^  €  furono  Agnolo ,  Giovanni ,  Francefco ,  Battolom- 
meo,  e  Meo  di  Giovanni  di  Coppo  pronepote  ex  itatre.de^ 
fuddetti ,  tutti  figliuoli  di  Vanni  Coppi  •  li  detto  Meo  per 

fnReg.F.  fuo  teHamento  rogato  da  Ser  Piero  di  Luchio  l' anno  1374. 

9l\^  ^¥  ordinò  che  fi  vendeflfe  un  fuo  Podere,  ed  il  prezzo  fi  diftri- 
buifle  a  i  Poveri  di  Crifto .  Ma  non  ottante ,  che  eflì  fi  ftef- 
fero  ritirati  in  Campagna,  ed  avanti  rltomallero  alla  Patria 
nondimeno  vivevano  con  gran  decoro,  e  civiltà  ,  poiché 
d'Agnolo  ne  nacquero  tre  figliuoli  lUuftri  ;  Il  primo  fu  Mei- 
fer  Stefano  ,  Dottore  di  legge  affai  celebre  ,  il  fecondo  fu 
Meffer  Bartolommeo  Canonico  della  noftra  Infigne  CoUegia^ 
ta,«  il  terzo  fu  Don  Onofrio  Abate  di  S.  Baronto  di  Lara- 
polecchio  in  quello  di  Piftoia  •  Quefto  Don  Onofrio  fu  huo- 
mo  dottiilìmo  ,  ed  in  fpecie  in  belle  lettere  ,  avendo  fatto 
più  Comentarj  a  Lucano  ,  a  Perfio  ,  a  Boezio ,  e  ad  altri., 
quali  originalmente  fono  appreffo  òì  me . 

Meffer  Bartolommeo  fuddetto  nel  fuo  teftamento  rogato 
da  Ser  Giovanni  di  Gamuccio  di  Piero,  il  dì  i.  d' Ottobre^ 
1420.  lafciò  il  lufpadronato  delle  Chicle  Curate  di  S.  Bar- 

tolom- 


•>... 
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tolommco  a  Monti,  di  S.  Fridiano  a  Caftel  Vcahio ,  di  S# 

Maria  a  Oiano,  nel  Plcbonato  di  S.  Ciiinignano,  e  di  S.  Mi* 

chdc  a  BorgatcUo ,  nelPlebanato  di  Santo  Ippolitis  Contado 

di  Còlle,  per  una  voce  agli  Operai  della  Propofitura,  ^»er  un* 

aitra  voce  al  Capitolo  de*Sijjnori  Propofto,  e  Canonici ,  c-^ 

per  k  terza  voce  a. detta  Onofrio  fuo  fratello,  quale  lafàò 

dccutore^e  comoìedario  d'inftituire  Eredi  de' Tuoi  beni  uno» 

0  più  Spedali,  o  pure  altri  luoghi  di  poveri  di  Criflo.  Da 

MdTer  SteEino,  ne  vennero  tre  iit;liuoli,  cioè  Agnolo,  Sa 

Lorenzo ,  e  Chriftofano  di  Chriitofana  infra  gli  altri  figliuo- 

U  fa  moka  ragguardevole  MefTer  Antonio ,,  che  fri  Canonico  ^ 

e  Dottofie  di  legge,  e  d'Agnolo  ne  nacque  un'altro  MelTerc 

StcEmo^  altresì  Canonico  di  S.  Gimignanò  ,  e  di  Malfa,  e 

Dotare  de' Sacri  Canoni.  Quefto  fri  huomo  dottiUimo,  e 

Delia  lingua  Greca  veriatiiCnio  ».  ed  io  ne  ritengo  un  Fiutar^ 

co  poftillato  In  greco  ;  ma  per  non  tediare  con  quello  difcor^ 

(ok cortesia,  e  pazienza  del  benigno  Lettore,  e  per  non  eC* 

fer  tacciato  di  proliiTo  ^  ed  affettato  nelle  panicolarità  degli 

huomini  Iniigpi  di  caia  mia,,  tacerò  per  ora  le  prerogative  di 

quello  Meflcre  Sre&no,  edi  detto  Giovanni  frio  fratello  Mo« 

naco  Olivetano ,  e  Vicario  Generale  del  frio  ordine ,  e  di  tan« 

ti  altri  de*  quali  ne  farò  ricordanza  onorevole ,  in  un  trattato 

a  parte ,  che  ho  deftinato  di  fare  degli  Huomini  Illuflri  della 

Patria  »  dove  veramente  e  più  proprio  il  luc^o  di  difcorrere 

di  qodfte  particolarità  :  mentre  adeflò  per  ripigliare  T  inftitu- 

tode'ndlri  Annali  di  S»  Gimignanò,  che  laìciammo  negli 

anni  1237.  è  da  ^oggiuenere,  che  havendo  fattogli  Saneimi*  i^^j 

gnane/i  alcune  novità  topra  de'Cafrelli  di  Monte voltrario,  e 

di  Montignofo  contro  l'accordato  quattro  anni  avanti  dal  Po* 

della  di  Firenze,  gli  fu  quefr' anno  dal  Podeflà  Mandelli  co- 

mand^o ,  che  non  faceflero  contro  i  detti  Cailelli  altre  novi-  Ammìfé^ 

tàalla  pena  di  mille  marche  d^  argento  ,  e  ad  emendare  le  t9Ub.frì^ 

fatte,  frccome  è  da  foggiugnere,  che  nel  Lodo  dato  dal  Car-  •^  ^*^ 

dioale  Preneftino ,  legato  Appoftolico ,  fotto  il  Padiglione  de* 

Fiorentini  accanto  al  Fiume  di  Staggia ,  prelTo  a  Poggibonfi , 

il  di  ultimo  di  Giugno  1 235.  tra  i  Fiorentini,  ed  i  Senefi,  vi  Lih.$f4r. 

furono  enunciati  ancora  i  S.  Gimignanefi,  come  aderenti  de'  Vt^°*  ^ 

Fiorentini  >  benché  il  Malevolti  non  ne  Éiccia  menzione ,  e  {^^ 

quello 
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quefto  lo  dice  11  Lupi,  e  lo  conferma  T  Inftrumento  dì  paii 
5f7^*.       ce,  tra  i  S.  Gimignanefì,  e  Senefi,  del  dì  iMi  Marzo  1240. 
^^4^  che  è  pofto  nel  libro  Bianco,  dove  pattuirono  efpreflamentc 
di  non  ricettare  i  Ribelli  dell'una,  e  dell'altra  pane,  giurane 
do  una  buona,  e  continua  pace.   Venne  in  quefto  tempo  a^ 
S.  Gimignano  dalla  Città  d'Afcoli  la  nobil  famiglia  dcf 
Becci,  della  quale  moltiflimi  ibno  glihuomini  per  le  loro  vir- 
tù fingolari  infigni ,  e  de' quali  ne  faremo  ricordo,  quando 
tratteremo  delle  Pcrfone  Illuftri  della  Patria,  come  difli  •  Beo- 
éS         ^^^  ^  ^^  primo,  come  narra  il  Lupi,  a  cui  fu  dal  Comune  at 
legnato  il  luogo  del  fecondo  recinto  di  mura  fabbricato  da^ 
Narzete,  fotto  il  Portone ^de'Cugnancfi,  e  quivi  fàbbrican-* 
do  una  ;flta,  e  nobil  Torreu:oa  le  fue  Cafe  da  potervi  abitai 
re ,  quali  al  prefente  ancora  le  pofleggono  i  defcendenti  per 
linea  retta  da  detto  Beccio,  Ritrovandofillmperadorc  Fede- 
rigo in  Foggia  i Guelfi  erano  reftati  trattati  male,  e  fottome£» 
fi  da  i  Ghibellini,  quali  volendo  £ir  vive  le  loro  conAietudi** 
ni,  e  ragioni  di  tutto  quello  pofredevano,TÌfolverono  i  S.  Gimi* 
gnanefidi  mandare  Ambafciadori  all'lmperadore,  acciò  gli 
volefle  confermare  le  loro  confuetudini ,  e  tutto  quello ,  Ae 
poflTedevano  ;  ed  arrivati  all'Imperadore  lo  fupplicarono  di 
Lik.  3.  é  quefte  grazie,  quali  ottennero  nel  mefe  di  Gennaio  Tanno 
79*  1 2  4 1 ,  con  il  feguente  diploma . 

Riderécus  ^  Dei  gratta  ^RcmdHcrum  Imperatore  ftfttfer  ^gu^ 
fins  lerufalemj  i^  Sicilia  JRex^  luftis  Fidelium  nojhrortmuj 
fetitiombus  condefcendere  cogimur^  quas  ttifi  favorabiliter  a$uU^ 
remus ,  obaudire  quodpetitur  feriniuriam  "videremus .  Per  fra^ 
fens  fuprafcriptum ,  notum  facimus  univerfis ,  tam  prafentibus^ 
quam  futuris^  qnodVniverfitas  Cafiri  S.Geminiani  fideles  noftri^ 
tranfmiffis  Ambafciatoribus  fuis  ad  prafentiam  noftram ,  culmimi 
mùfiro  humiliter  fupplicarunty  ut  w,  qua  homines  ipjius  Cafiri  ^ 
dr  Vniverfitas  iffa^  iujfe  in  prafentiarum  tam  in  C^ftro  ^quam 
in  Curia ,  ejr  diJtriSfu  ipfius  tenent ,  ér  pofftdent  ;  boncs  ufus ,  é^ 
tonfuetudines  npprobatas ,  quibus  Vniverjitas  ipfa  ,  (jr  homines 
haìlenus  ufi  funt ,  confirmare  tis  in  perpetuum  de  no/ira  grdtia^ 
dignaremur . 

No 5  autem  attendentts  fidem  puram  y  c^  devotionem  finceram\ 
guam  pr adista  Fniverfitas  femper  habuit  ad  Maiefiatis  noftra  per^ 

fonam 


F 
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fimm:  CémfidaràBies  quoque  grdtd  fdtis  Mccepid  fervitis^  qnà  ^ 

tm  iff^  qmjum  Prddicejf§res  e^rum ,  Divis  Jbiguftis  Prddecejp^ 
réu  m^Ms ,  ó'  ^^^  exibHcrMHt  hacfenus  y  ^  exihere  féterunt 
»  OmMÌdj  ^  finguU^  quAfrddUtd  VniverfitMSy  (^  h$^ 
iffims  Céfiri  j  imfi\  ut  dii^um  tjl ,  in  frdfentiarttm  tencnt  » 
(jfftfdemt^  Mc  b$m0S  ufns^  fjr  cenfuitudines  affrobdtASy  qmilms 
hdkmms  mfifmmt^  iffis  de  mamificcntut  moftrdgrdiu  duxsmmim 
fnfenmm  €§mfrmdmddy  nifi  fi nt  de  dominio  nofiro^  dr  Imforijy 
fàmiim  mmnikns Imferidli lufiitid .  Mdnddntes ^^ frmiter fid^ 
tumies^  éUUÈtnns  ntdUferfond  dlid^  njtl  humilis^  EccUfiafticdy 
wl  fsaums^  tonttd  ftdftntis  nofiri  fcrifti  ttnorem  dufu  teme-- 
rnrh  vernai  f^Jtfnmdt  ^  quod  qui  prdfnmf ferii  ^  frdttr  indignd^ 
ìiomem  mofiri  emlnoinis ,  qndm  ineurret ,  eentum  mdrehds  dr genti 
fto  feemMy  tmedietdtcm  Cdmerd  nofttd^  reliqud  medietdtt  pdjfis  inin^ 
rimm  dfflkamdd  .  jtd  huins  Mntem  nofiri,  eonfirmdtionis  memo^ 
rimm^  {jr  nimr  forfetuo  vdiitnrdmy  frdfens  fcriftnm  feri ^  C^ 
JiffU$  MnidfMtis  noftrd  imfftmus  tommemiri  ^ 

Ddimno  fégid ,  Anno  Domimed  Inedrndtionis  mille  fimo  ducen^ 
upm§  efnsdrdgefimo  frimo  ^  Menft  Idnudriiy  quintddecimd  Indi^ 
tioms^  f^e. 

Eni  in  quefto  tempo  Generale  dell'  armi ,  e  Vicario  dell* 
Imperio  in  Tofcana  il  Conte  Pandolfo  da  FafTanella ,  al  qua- 
le i  S«  Gimignanefi  domandarono  l'oflervanza  delle  loro  con- 
foctudini,  ed  il  mantenimento  delle  loro  polfeAioni ,  tanto 
dentro   S.  Gimignano,  che  fuori ,  e  la  fàcultà  di  poter  £ire 
g|&  Statuti ,  di  gaftigare  i  malfattori ,  ed  altre  cofe  giurirdizio» 
nali,  ficcome  ancora  la  podeftà  di  poterfi  eleggere  il  Capita- 
no dei  Popolo  9  o  (ia  Rettore ,  le  quali  cofe  il  Conte  PandoU 
h  in  vigore  della  fua  autorità  gli  conceflfe  (  falvo  però  c^i 
mandato  iù  contrario  dell'Imperio)  fotto  di  27.  Novembre 
^mo  di  mercoledì  Tanno  medefimo,  che  avevano  ottenu** 
to  il  fopraddetto  diploma  dall' Imperadore  1 241.  ritrovando- 
fi  il  Conte  in  S.  Gimignano ,  e  quefto  è  l'Inftrumento  di  con- 
ccffione  • 

IN  Dei  Nomine  Amen •  Dominus  Vdndnlfhns  de  Fdffdnella^  Lih.Bsd». 
Impertdlis  in  Tnfeid  Cdfitdneus  GenerdliSj  duSloritdte  ^  qud  ^74* 
fungitur^  eoneedit  Comuni^  ér  Fniverfis^  é'fingulis  Howinibus 
S.Gemimidni^  (^  Curtis^  omnes  éondSy  <^  dnttqudt  confuetudi^ 
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Di  quefi9  MSj  pmjfeftMeSy  tenimentaj  c^  omnia  lura^  qdf^  (^  ijnas  hodre^^ 
^^     f^^'  iufl e  tenente  érfojfdent^  tAmintus^  quam  extra.  Promitthur 
Ceffone  ,  ^^tam  tis ,  fradiSta  au^t  or  itati ,  quod  dtStum  Comune  ^  c^  fi^S*^ 
^  m  al'  los  eiufdem  in  prafentia  D4>fnrni  nojiri  hnferatoris^  infuisiuri^ 
trondfrir  ^^^^  ^  //^/i  petit ionibui,  eor  commendatos  habebit  ^    interpo^ 
MxTLzji  t^^^do  partes  fuas^  cirea  promotionem^  (^  meUorationem  préuU^ 
«.  a2^        (Ia  Terrd.  Prdterea  promittit ,  dr  confirmat  eisy  ut  ft aiuta  ad 
honorem  Domini  noftriy  (jr  bonumftatum  ip forum  facere  pojfmt^ 
(jr  iura  reddere ,  malefitia.  punire ,  dare  Tutores ,  (jr  Curatores 
inter  fuos^y  ut  i  ufi  e  conufieti  funt .  Permittitur  etiam  w,  ttt  p$f^. 
fint  eligere  Refforem^  vel  Potefiatem  ^ /alvo  Imperiali  mandato  r 
(^  EdiSloj  nuper  per  TufciamfaSiOy.  de  npn  eLigendis^  vel  reci^ 
piendis  PotefiatibuSy  vel  Reiioribur  y  fine /pedali  mandata  ^  ér 
licentia  Principia y  é^  Capitami}  faho  quod  profuturis  tempori^ 
bus  non  fit  ets  préùudicium  quia  eligere  poffmt .  In  quibuspntdi^ 
£Hs  omMhusrtfervaty  c^  confervat  Imperiale  beneplacitmm  y  c^ 
mandatum.  Ad  huiui  autem  reàmemoriamy  (^  diéfi  Communio 
cauteUm ,  prafens  publicum  Inftrumentum  fieri  iugimus ,  per  ma* 
num.  Altim4nM-  NùHarii  nofiri^  ér  figUlo^  po^ittr  commumri\ 

Aclum  apud  S.  Geminianum ,  in  annis  Domini  MCCXLI.  Im^ 
perante  D.  nofiro  Frtderico  Secundo ,  Inviifijfimo  Romanorum^ 
Imperatore  X  die  Mercurii  xxvii^  Novembris ,  exeunte  xv.  Indi^ 
ciioney  é'c^ 
lib.Bian.      11  primo  Pbdeftà  eletto  da  i  S.  Gimignaneff  in  vigore  di: 
^  48*        c|ueflo  indutta^  fu  Mainardo  Malevolti  da  Siena»  ed  ìw  que- 
llo medefima  tempo  il  Caflello  di  Montignofo ,  e  quello  deU 
j^  la  Pietra  fermarono  una  più  migliore ,  e  Aabilc  fommiflìone  •. 

jQ^  Eflendo  le  cofc  in  qucfta  forma ,  la  Terra  fé  ne  ftava.  in  pa- 

1243  ce,  ed  occorfe ,  che  avendo  Tanno  1 243.. Bentivegni  d^ Vgo- 
lino 9  Mercante  da  Fiorenza»  comprato  per  undicimila  lire,, 
di  denari  piccioli  di  Fifa»  le  miniere  d* argento  di  Montieri 
dall' Imperadore  Federigo,  con  la  acuità  di  baetct  moneto 
per  due  anni ,.  il  medeumo  Bentivegni ,  neff  iftefla  anno ,  e 
inefe  di  Novembre ,  che  fece  tal  compra  dalT  Imperadore  y, 
con  licenza»  e permiilione del  detto  Imperadore  rivendè  que- 
fta^facultà  di  batter  monete»  con  l'argento  deU^ifteffe  minie- 
re per  due  anni  a' S.  Gimignanefi  per  prezzo  di  mille  marche 
d^argenca  buono*.  La. moneta >>  che  dovevano  battere  (  pcc 
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{ovinni  drilc  parole  del  contratto  )  era;  MiUéortmfìum  mJ 
ém^ér  forwum^  fr$ut  in  ficU  Piféorum  ^  ed  in  quefto  contrat*  •  ^* 

tOi  come  ài  fopra  ho  detto >  nel  nomerò  di  quegli,  che  era*  * 

09  di  Con%lio ,  Ci  fi  legge  il  mio  Lamberto  di  Pugliele  :  Sic- 
oxne  ci  li  vede  nell'appreffo  legato  altro  InfìrumentO)  che 
od  detto  amio,  nel  mele  di  Dicembre,  Armanno  Antermi- 
ficDi  da  Lucca  era  Giudice»  e  Vicariò  del  Podeftà  di  S.  Gi- 
s^pano»  <piaie  Annanno  fìi,  ed  era  dell*  iftcfla  conforteria 
di  Caftiucdo .  Erano  gravi/fimi  fconceni  nella  Tofcana,  poi*  .  j 

die  dtiovindofi  Tlmperadore  in  Lombardia  tutto  fdcgno  con- 
tro di  P^  Innocenzio,  che  l'aveva  depofto  del  titolo  d'Im-  ^ 
peradoir »  i  fuoi  feguaci  Ghibellini  s' erano  dati  a  perfegui-           '^^ 
tue  xxacà  i  fedeli  di  S.  Chiefa,  cioè  b  parte  Guelfa ,  che  però 
avvenne ,  che  in  Firenze  furono  difcacciati  i  Guelfi ,  al  prin- 
dpk)  di  Febbraio  1 248.  coli*  aiuto  di  Federigo  Principe  1 248 
d'Antiochia,  che  era  Governatore  di  Tofcana,  come  narra 
il  Mdevold,  e  più  diftintamente  Giovanni  Villani,  maeflen-*  Péir.i.lik 
do  egli  rotto  da  i  Parmigiani,  fé  ne  venne  in  Tofcana  per  paf-  ^f  t'* 
(arfene  in  Puglia,  ed  in  quefto  paflaggio  s'impadronì  a  forza  ^^^    ^^ 
d'armi  di  S.  Miniato  al  Tedefco,  e  non  volendo  paflare  da.* 
Firenze  per  un  fuo  certo  cattivo  prognoftico,  fé  ne  venne  per 
b  Valdèlfa  a  Siena,  e  di  quivi  andandofene  in  Puglia,  fé  1250 
ne  mori  in  Fiorenzuola,  fotto  di  1 3.  di  Dicembre  1250.  Era 
il  di  17.  Marzo  antecedente  di  quefto  anno,  reftato  prigione 
del  Soldano  di  Egitto  Luigi  Nono  Re  di  Francia  il  Santo, 
con  Carlo  fuo  fratello,  quale  fé  volle  rifcàttarfi ,  bìfognò ,  che 
gli  rilafciaffe  la  Città  di  Damiata  ,  con  più  di  dugentomila 
Par^i,  e  di  quefta  rotta  i  Ghibellini  di  Firenze  molto  fé 
ne  rjiIegrarono«  Morto  che  fii  Federigo  Imperadore  la  parte 
Ghibellina  cominciò  a  calare  d'orgc^lio ,  e  di  fupeit>ia  ;  onde 
avvenne,  che  richiamati  i  Guelfi  a  Firenze,  non  folo  queftt 
difcacdarono  i  Ghibellini  dalla  loro  Citta ,  ma  tentarono  di 
cacciargli  fuori  ancora  da  Pifloìa«  In  quefto  medefimo  anno 
quegli  del  Caftel  della  Pietra ,  fottopofero  al  Comune  diS.  LA.Bìéou 
Gimienano,  ilgoven»  del  Monaftero  di  S.Mariano,  e  quel-  ^  9^ 
lodeUo  Spedale  di  S.  Leonardo  in  Bofco;  E  Tanno  feguen--  1251 
te,  fi  (òttopofe  parimente  a  i  S.  Gimigoanefi  il  CafbeUo,  e    .^    '  j 
Popolo  d' Viignanop  il  quale  febbene  era  forte  per  natura,  e 
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per  arte,  vedendo  crcfcefe  la  giurifdizione  y,  e  potenza  de^Si; 

^*  %•  A  Gim^anefi ,  dubitando  (  come  dice  il  Lupi  )d(  non  eflerfbc^ 

«IO»  f^  1*  copofto.  dalla,  fbfza»  volontariamente  fi  fc^gettò,,  fenza  voi» 

re  efpcrimentare  la  fortuna  deirarmi  •  Pcrleverava  in  S*  Gi- 

miknana  a  Hds^i  oftutatamente  la  parte  de'  Ghibellini ,  e  ftai»-* 

te  u  morte  del  Vefcovo  Galgano  »  volevano  elfi  venire  alla 

nuova  elezione  d'altro  Vefcovo  ^  pretendendo  >  che  per  il  la^ 

crilego  Parricidio  commelTo  da  i  Volterrani  nella  perfona  di 

Pagano ,  fìiflèra  per  fempre  refiati  privi  della  fuddetta  ele^ 

zione ,  giacche  quefta  di  Galgano  L' avevano  fatta  i  S.  Gimi- 

Cmm  gP^^^  »  ^^  ^^  ^^  cttxic^  modo  lo  cónfelTa  Raffaello  Volterra*» 

l^r*.  iAr0  no ,  mentre  dice  >  che  per  tredici  anni  i  Volterrani  furono  jai* 

S«  4;2.     vi  d'^eleggerc  il  Vefcovo.  I  Volterrani alP incontro,  venne^ 

ro  all'elezione  di  Renieri,  e  quelli  dimoftravano  di  non  la 

volere  ricevere»  ne  riconofcere  per  Vefcovo;  ed  Innocenzo 

Papa  di  queflo  nome  il  Quano  »  molto  per  tal  caufa  ne  rtAa^ 

va  mal  foddisfàtto;  ma  ritornato  Rcnieri  a  Volterra,  e  védu« 

tofi  applaudito  da  i  S»  Gimignanefi»  molto  fé  ne  congratulò  » 

e  tale  fii  il  fuo  contento,  che  ne  diede  parte  al  Sommo  Fon* 

tefice,  il  quale  per  dimoflrare  la  contentezza  dell' animo  fuo» 

ì^^r^L  ^^^'^  r Ammirato,  nella  vita  di  quefto  Vefcovo,  che  fcrifle 

rilt!^     nel  ihefe  d^ Aprile  1252.  un  fuo  Breve,  dato  in  Leone  a  i  & 

Gimignanefi,  ed  in  eflo  molto  fi  rallegrava  con  loro,  perchè 

aveffero  ricevuto  Rinieri,  eletto  Vefcovo  di  Volterra ,  e  che 

fiillero  (lati  pia  lontani  dalla  Chiefa  con  il  corpo ,  che  con 

l'Animo»  gli  efortavaalla  perfeveranza ,  ed  all' aififtenza  per 

1252  mantenergli  la  loro giurifdizione. 

Viveva  in  quelli  tempi  la  gloriofiflima  Verginella  Santa^ 

Fina  della  famiglia  de' Ciardi ,  nata  ài  Cambio  Ciardi ,  e 

d'Imperlerà  fuoi  Genitori  nobili,  ma  poveri  S.  Gimignanefi,^ 

ella  era  fondla  del  Beato  Ciardo,  Vefcovo  in  Sicilia,  ma  per 

ancora  refta  ignota  la  fua  Cattedrale ,  ritrovandofi  folamente 

Ex  viu  fcritto  in  antiche  Immagini.-  Btstus  Ciàrdut  Efifcofus^  Bivs 

•D.  Fiw  pi„^  Fr4t€r .  Dice  il  Bollando ,  che  il  nome  di  Fina ,  (  fecon- 

fi^M^'  da  il  folitò  coftume  degli  antichi  Tofcani ,  quali  abbreviavar^ 

iifdiixii.  no  tutti  i  nomi,  anzi  cóli'  l'abbreviature  T impcopriavano , 

^*  h        che  fìifle  di  Rufina,  o  Serafina,  il  che  puol'eiTere ,  nu  però 

quefto  nome  non  è  cosi  lontano  dai  proprio  >  che  altri  col 
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«uib  di  Fino,  o  di  Fina  non  fi  fieno  chianoati/e  aucflo  Taf* 
fadfcc  MefTec  Dtaeinto'.Coppi  mia  Padre,  nella  fua  opereN 
tt,ìadiDlata»  PéorMdifms  PMtrU^  dove  parlando  di  S.  Fina  dice 
AMr  Stru^BimSj  iutfiy  fi  iufficréommi  mmaran ,  ^4r^  sor  denti f[i^ 
m  fUgrsbMi  im  Cbrifinm  i  ftd  veri  in  Uvàcro  regenetMìiinis  ^ 
ìmema  Winsm  sffelUarnnt .  Nomen  Siqmicm  ubi^ténrfficdtif^ 
fmam^  Im  Ctmììl  enim^,  quddéan  Tina  Virg$  falfi  criminis  dc^ 
igfitn^  slierM:  Snfémnd  y  €sfiim$nidm  fervéjfe  detegit  :  In  GélUm 
SmCfitMÉis  excellentiam  Fin  a  merniti  In  Tmfcid  Besìns  Finut 
nfirflmrmii^  e  Séngeminisni  Fina  San£Ii^imd  fmit  :  Onde  fé  in 
Ciancia»  ed  in  Grecia  vi  fono  fiate  peifone  iofigni ,  col  no*» 
me  di  Fina,  non  fi  poole  afTeverantementedire  dal  Bollando, 
che  Zia  un  nome  aU>reviato^  fecondo  lo  flile  Tofcano.  Sic» 
come  dice  egli  del  Beato  Ciardo,  ivi:  qneméubncdum^  é"  Ciar^ 
di  FrMtris ,  ftè  Guceiàrd»  ;  perchè  ha  più  del  proprio  ,  che^* 
Qaido  fufle  detto  della  £uniglia  de'  Ciardi ,  come  oggi  moU 
tifiGmo  fi  pratica  nella  noflra  Toicana .  Fu  dTa  prima  vecchia 
nu^ia  nell'azioni,  e  nella  modeflia,  che  fanciulletta  negli 
(cberzi  puerili,  e  giovenilir ritiratiffiraa  fé  ne  flava  nella  fua 
Cafa»  ed  ^pena  da  quella  efciva  per  andare  nelle  Chiefe  al-» 
laMefla,  di  modoche,  Gabbrìello  BuceOino  Taflomiglia  z\  In 
tacchiufi  Relìgiofi  Benedettini,  con  queff e  parole/  inHdtrn^  '*Ì!/r^ 
tìdOffidd  S.  Ceminidniy  Ndtdlis^  S.  Find  Virgtniry  qud  in  domù  *^  J^T* 
fiterns^  fHdfi in  mond^eria  degente  rigidumfeRdri  vifd  efi  in^  Munii, 
tìmfnmm  mifir^rum  Infiitutnmy  nmnqudm  egredi  nifi  ddmijfdm 
vifa:  Qgali  parole  non  mi  pare,  che  meritino  il  rimprovero» 
che  gU  &  il  Bollando,  nel  fopraccitato  luogo,  ivi:  rigidum  fe^ 
Sèri  vifd  efi  reclufarum  nofinrum  Infiitutum ,  nemfe ,  vel  in^ 
veniemdd  erdt ,  velfingendd  dnfd ,  fer  qudm  dd  Ordinem  Benedir 
ffinmm  àddueeretury  qndmvis  Hit  dbnnddns  fropryf^  peregrinis 
mnegtMiùrndmenfiSj  perchè  quelle  J^zxoltjrigidumfeBdriérc^  InCdtbs^ 
die  egli  dice  ingiunte  dal  Bucelino,  a  Filippo  Ferrari ,  vera-  ^  ^^ 
mente  non  fi  poflTono  referire  al  defiderio  dell*  Autore  di  ti-  //*  *  éulHà 
nria  all^offenranza  della  Regola  Benedettina,  ma  sì  bene  a^  Flmnntid 
onr^re  di  ritiratezza,  fimile  a  quello  de'racchiufi  Relfdo-  ^*  '^^'* 
fidi S.  Benedetto,  che  tanto  mi  pare,  che  poflano  inferirti 
qoelle  parole  r  qudfi  in  monafierio  degens ,  rigidum  feifdri  vifd 

it  &c.  ESà  era  lo  fpecchio  deli' Vmiltà ,  e  molto  in  fé  colti-^ 
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Vava  la  devozione  verfo  di  Maria  fempre  Vetrine ^  dtefciv 
ciizj  fuoi  erano  per  vivere  appena  baftanti ,  perchè  teiierelU 
Bambina  non  ville  iana ,  che  .per  due  l^ftri  »  onde  appena  Ca- 
peva filare,  e  poco  cucire  ;  ma  gli  efercizzj  dell'  anima  era^ 
DO  haftantiilìmi  a  farla  gran  Santa,  poiché  oltre  alla  continua 
fervenza  ^elP  orazioni ,  digiunav^i  afpramente ,  non  cibando^, 
fi  9  che  di  poco  pane ,  e  d' erbe^  ^ed  il  fuo  <ielicatifiimo  corpo 
veftiva  di  pungentiflimo  cilicio  •  Ma  appena  giunta  alPetà 
di  dieci  anni ,  s'infermò  di  tal  modo,  che  impiagandofi  il 
corpo ,  più  non  fi  poteva  foftenere  in  piedi  :  ed  ella  in  vece 
di  piumacciato  letto,  fi  fcelfc  una  dura  tavola  di  querco» 
lunga  da  tre  braccia  in  circa,  e  larga  intomo  a  mezzo  brac- 
cio, dove  pofatafi  per  accrelcer  tormenti  alla  fua  innocente 
vita ,  s* oflinò  di  mai  volerfi  muovere  da  quella,  ne  pur  vol- 
tarfi  xla  una  parte  all'altra  ;  il  che  cagionò^  che  le  piaghe  pu- 
tride del  Aio  tenero  corpicciuolo ,  non  folameme  marcifTero 
un  poco  da  queUa  parte  del  fianco,  che  più  H  premeva  dalla 
mole  di  tutto  il  corpo ,  ma  attaccando  le  carni  alla  tavola  » 
s'invermìnarono  di  talforta,  che  adbfTate  dalla  putredine» 
iervivano  di  cibo  a  i  vermini,  ed  a  i  topi,  fenza  che  kio£- 
^«    ^       ÀifcafTe  H  iole  della  fua  pazzienza,  con  la  nebbia  d'un  fenv* 
Cmfh.9.  plice  ohimè^  come  nella  fua  vita  narra  il  Ferroni  :  onde  il 
fil.^i^y  p;idre  Antonio  de' Pazzi  dell' ordine  di  S.Domenico,  per  vc- 
£cct7.  ,ài  ro  intefe,  che  S.  Fina  con  la  pazzienza  s'arricchì  di  grazia, 
^^Éy^ó'  ^^'^^^^^^  ^i  virtù,  offerendo  fé  flefTa,  fopradi  quello  alta- 
ri 10.^1/.  ^^  P^^  "^  perfètto  olocauflo  a  Dio^   In  quefto  tempo,  che 
1%.  efia  letiziava ,  angufliando  fopra  quefla  tavola  ,  ^li  mori  il 

Fadre^  ed  efià  aderì,  fenza  minimo  diflurbo,  al  fanto  volere 
di  Dio.  I  prefenti^  anzi  l'elemofine  de'pietofì  Concittadini, 
gli  faceva  difpertlare  a  i  poveri ,  ritenutafi  prima  una  ccrta^ 
poca  quantità  per  Tuo  femplice,e  fcarfo  foftentamento .  So- 
lamente meditava  il  Paradifo,  Y  Eternità ,  ed  il  fuo  Spofo  Giesù^ 
Méd,  l0C0  e  godeva  nella  fua  povertà  •  Ma  perchè  il  Diavolo  fé  la  pi- 
***  *•  glia  c<Mi  i  più  santi ,  come  prova  il  Padre  Pazzi ,  per  detto  di 
S.  Ma/fimo  :  //^  fMCiifi£atis  enim ,  maxime  Dioboli  tcntjonentd 
gréffantur ,  quia  ti  maxime  efi  exoftatA  vilforia  de  SoiUtis ,  gli 
fece  morire  [  permettendolo  Iddio  ]  eli  fubitanea  mone  laj* 
Madre^  e  di  ciò  non  contento,  fé  le  fece  vedere  in  forma  di 
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fapcntc  avviticchiato  alla  trave  della  ftanza*,  ove  efla  giaca^ 
va.  Efla  $•  intenerì  dcU^^accidente  feguito  alla  Genitrice ,  ma 
eoo  poche  lacrime»  anzi  alzando  gh  occhi  al  Cielo  per  rin*' 
fflziimc  Iddio  9.  vedde  l' Inimico  Infernale  nella  figura  orri. 
Me  del  detto  ferpente  r  che  con  lingua  vibrante  ,  ed  occhi 
kiod^nti  b  rimirava^  £(&  femplicilCnu ,  lo  (limò  oa  fer« 
pr,  cke  avede  data  la:  morte  alla  Madre ,  e  cominciò  a  grì* 
date,  che  accorreflfero  genti  per  ammazzarlo,  ma  benché  cU 
ladic  Tadditafle ,  foro  mai  lo  poterono  vedere  ;  ed  allora^ 
efla  lo  conobbe  per  il  Demonio ,  che  era  venuto  a  tentare  ìz 
(uà  coftanza»  e  però  fotte  delle  mani  una  Croce»  con  quella 
kppt^dar  £]ga  airifteffo ,  che  tanto  T  abomina.  Crefcendo 
Vinfttmiti  mortale  di  Fina»  era  già  giunta  allo  fpazio  di  cin- 
que anni  »  che  e(&  giaceva  languida  fulla^  durezza  di  quella 
i|uerce»  e  defideroladi  render  feparata  T anima,  per  unirla  a 
Dio,  lo  fupplicava  inftantemente,  che  le  faccdt  neto  il  fuo 
paleggio  da  quefto  Mondo  di  miferie ,  al  Cielo  delle  Beati^ 
todlDi  »  Fu  elaudita  dal  fuo  Spofo  la  Santa.  Vergine ,  onde^ 
Speditole  etto  giorni  avanti,  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio r 
quefto  le  difle ,  vifibilmente  comparfole  (  fono  parole  del 
FerrcMii  )  ;.  RslUgrati  Vino,  ^gii  tifine  dclU  tus  vita ,  dnzi  d^  t$iùi  Csf.  i^ 
tmmemti  ^ ^ffrejféi^  di/foni  U  tud  C^/i,  ordina gP intere ffi  delt  fd.^2Q%^ 
mmd^  fere  he  il  giorno  j  ohe  la  pietà  de^ fedeli  mi  reverifce  itu^ 
lena^féoréd  mia  compagnM.nel  Cielo  •  Confideri  ogni  devoto  il 
g|ran  Aderito  della  Santa,  dalla  qualità  dell*  Ambafciadore ,  il 
ecbbiia  di  lei,  la  contentezza  del  fue  cuore ,  e  T umiltà,  e 
la  devozione ,  con  la  quale  fi  cibò  dèi  Santiflimo  Viatico  ^ 
prcfe  Teftrema  unzione,  e  finalmente  nel  dì  ti.  di  Marzo 
125^.  il  fuo  Santiffimo  tranfito,  in  età  d*anni  quindici.  Ap« 
pena  girata,  che  fu  quell'Anima  benedetta,  1  Demonj  per 
invidia,  e  per  rabbia^  riempierono  l'aria  di  turbini  cosi  Ipa* 
ventofi»  che  inorridirono  i  poveri  monali  ;  All' incontro  au-^  ^ 

benticarono  la  Santità  di  Fina  il  fuono  delle  Campane  di  S^ 
Gmignano  ,  mofTe  dalla  mano  invifibile  degli  Angeli,  che 
iflon  fubito  fedarono  le  procelie,  e  i  turbini  infern;uifuddet-- 
u.  A  quefti'  prodigj  accorfe  il  Popolo  alla  Cafa  della  Santa^ 
tklla  quale  ogni  perfona  s'immaginò,  che  fulTero  gli  effettitr 
ed  arrivaci  quivi ,  odorarono  una  fragranza  di  Faradifo ,  o 
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viddero  fiorita  JtuKCololamentc  tutta  la  ftanza  l  ove  èra  il 
Saqro  Corpo,  e  la  tavola,  oirc  fi  pofava,  e  volendola  levare 
da  quella  ,  rellò  attaccata  alla  medefima ,  parte  della  carne 
putrida,  quale  incontinentemente  fiorì.  Portato  il  Sacro  Ca- 
davero  nella  Chiefa,  che  ancora  chiamavano  Pieve  Prepofi-% 
tura,  oggi  Infigne  Collegiata,  moltiplicarono  i  miracoli . 

Era  a  Beldia  fua  Balia  enfiata  fuor  di  modo  la  mano ,  coiì 
la  quale  le  forreggeva  il  capo ,  mentre  la  Santa  flava  languen- 
te (mia  tavola ,  e  come  amante  nutrice  fi  flava  intomo  all'  efa- 
oimato  corpo  piangendo,  quando  allaprefenzadi  tutto  il  pò- 
polo^  la  Santa  alzando  la  deflra,  miracolofamente  la  prefe  per 
ouellamaro,  e  con  atti  di  reciproco,  e  fanto  amore,  refe  la 
ianità  a  colei ,  che  per  fua cauìa  aveva  patito,  e  quella  infir^ 
mità  dimoftrava  ;  e  come  teftificò  nel  proceflb  Donna  Dirin- 
defca  moglie  di  Bandello  Conte  di  Collegarlo,  e  figliuola  di 
Dirindone  da  S.Gimignano,  la  tenne  ftretta  per  la  detta  ma- 
no una  groffa  ora,  alla  quale  Dirindefca  S.  Fina  aveva  pani- 
cipato  Tavvifo  avuto  da  S.  Gregorio  del  fuo  tr^mfito  •  Rifa- 
nò  molti  flroppiati,  e  liberò  molti  indemoniati,  mentre  nel 
Coro  flava  efpofla  :  ed  i  fuoi  miracoli  quotidianamente  di- 
moflrano  il  gran  valore ,  ed  efficacia  delle  fue  interceflkmi  ap« 
Tif.  x8.  preflTo  Iddio,  come  in  parte  ne  deferi  ve  il  Fcrroni,  ed  il  pro- 
f 9. 20.  ai  ^^ffj^  ^j  jgj  fabbricato  da  Luprando  Notaio  dell'  Imperador 
^S.26.      Federigo  Tanno  1254,  e  rinnovato  Tanno  13 io.  e  ijij^ 
Scriflero ,  e  comentarono  la  vita  di  quefta  glorìofa Santa  :  Il 
primo,  il  mio  Fra  Giovanni  di  Mefler  Coppo,  che  la  dedicò 
allo  Spedalingo  Marabottino  ;  il  fecondo ,  fu  Iacopo  Man- 
Dihéttru-  ducei,  e  poi  Fra  Silvano  Razzi,  Filippo  Ferrari ,  nel  fuo  Ca- 
fcù  Sm'  talogo  de' Santi,  Abramo  Bzovio,  ne' fuoi  Annali,  il  Beceli* 
no,  nel  fuo  Menologio  Benedettino .  Similmente  traduife  il 
tefto  del  Ferrari  in  lingua  Franzefe  ,  Francefco  lachier  nel 
T\mm.  2.  f"^  Menologio  delle  Vergini ,  ed  Anuro  nel  fuo  Giinecio^ 
mttn.mar'  de' quali  fa  menzione  il  Bollando,  che  ancor' elfo  comenta  la 
tydicxii.  fua  vita,  ed  il  Padre  Pazzi,  ed  ultimamente  il  Padre  Mae- 
ftro  Fra  Teodoro  Ferroni  A^fliniano .  Similmente  compofc 
alcuni  Verfi,  ed  Epitaffi  in  ma  lode  il  Cantalicio  Poeta  infi- 
gne, flato Macftro  d'Vmanità  di  quefto  noflro  Comune,  che 
fono  nel  fecondo  libro  d' Epigrammi ,  4J  Polijdorum  Tihar^ 
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timj  ftampati  in  Venezia  Tanno  1493.  ficcome  IMftcflb  Ti- 
bmo,  nel  fettìmo  libro  ne  fa  favia  memoria  con  due  Epi- 
taffi. La  facra  tavola,  ove  morì  quefta  Santa,  fi  venera  nella 
Q|»pella  dello  Spedale ,  dedicato  al  merito ,  ed  al  nome  di 
S,  Fina,  del  quale  fu  il  primo  Spedalingo  Marabottino,  a  cui 
fu  dedicata  la  vita  della  medefima ,  comporta  da  Fra  Giovan- 
ni, quale  fi  ritrova  manofcritta  nella  Librerìa  del  Convento 
de'  Padri  di  S*  Domenico  di  quefta  Patria .  Quefto  Spedale  è 
mio  de* più  ragguardevoli,  che  fieno  oer  la  Tofcana ,  e  fi  fan- 
no annualmente  a  i  Poverelli  clemofme  di  gran  confiderazio- 
ne  9  ed  i  poveri  infermi  con  molta  carità ,  e  diligenza  fono 
afliftid.  ho  Spedalingo  viene  eletto  dalla  Comunità,  ficco- 
me quattro  de'  più  nobili ,  che  fi  chiamano  Provveditori  ;  Ma 
la  glorìofiffima  memoria  di  Cofimo  primo  Granduca  di  To-   Cmtdcbè 
fcana,  lo  fottopofe  Tanno  1570.  comeatteflaMefTer  Tomma*  '***  '•  '^^ 
foBix^,aUafopraintendenza  generale  del  Magift rato  de' Sig.  '^'*  '  *" 
Capitani  di  S.  Maria  del  Bigafio  della  Città  di  Firenze  •  So- 
no Itaxo  proliffo  nel  defcrivere  la  vita  di  quefla  Santa,  ma^ 
fuppiico  il  benigno  Lettore  a  perdonarmi  fé  ho  errato ,  ef- 
leodo  proceduto  fblo  dalla  mia  devozione,  per  incitar  Pani- 
ma  di  chi  l^e  ad  oflequiare  quefta  mia  0)ncittadina  ,  ed 
Avvocata.  Dopo  che  daLuprando  furono  ricevute,  e  fcrit- 
te  in  autentica  forma  le  teftimonianze  de  i  prodigi  miraco- 
lofi  di  S.  Fina,  Panno,  come  foprafi  è  detto  1254.  ^^  P^^ 
Uico,  e  ^neral  Configlio  mutò  forma  di  governo,  e  lafcian* 
àa  uìdietro  l'elezione  de  i  Confoli,  deliberò,  evenne  a  crea- 
re il  Mattato  de' Nove,  che  fi  dicevano,  i  Nove  Conferà 
vadori,  e  Governatori  del  Popolo,  de' quali  ne  conftituivano 
Un  Priore  (in  luogo  del  quale  dipoi  è  lucceduto  il  Confalo- 
oìere  di  Giuftizia  )  Quefta  mutazione  di  forma  di  governo 
fcgui  Panno  1 255*  ed  in  quefto  tempo  fi  fecero  i  notabili  de<* 
di  ftaniti  9  in  tempo  che  era  loro  Cancelliere  foftituto ,  Mef«- 
ia  Gimlielmo  da  Verrazzano,  e  Podeftà  Tegliaccio  di  Lam« 
beno  Oivalcanti,  e  de' nobili 'Capitani  del  Popolo,  cioè  di 
Lodo  di  Meliér  Orlandino ,  di  Mafo  Salvi ,  di  Makhino  di 
SimcNoe ,  di  Iacopo  Montercolti  1  di  Bernardino  di  Meffer  Or* 
landò,  di  Gherardo  di  Saflfo,  d'Albi  zzo  di  Tignofo,  di  Da* 
Icfe  di  Face  >  di  Michele  Aldi>  di  Rinaldo  >  d' Ildrlno,  o 
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d^IIdrino  lacopi.  I  Savi,  che  compilarono  i  detti  notabni  fìi- 
rono  quattro,  cioè  Ricovero  di  Mefler Scotto,  Alberto  d*  Ar- 
righi >  Ranuccio  d'Udrino,  e  Morontino  Riccomanni . 

Avevano  per  IMnnanzì ,  fino  nel  1 252.Ì  Fiorentini  avuta 
gran  vittoria  de*  Pifani,  ede*Senefi  al  Pontedera  ,  e  tornati 
a  Firenze,  fé  n* andarono  alla  volta  di  Fighine,  Cartello  do- 
ve con  il  Conte  Guido „  della  Cafa  de* Conti  Guidi  s'erano 
ritirati  i  Ghibellini  y  per  efler  luogo  affai  forte ,  ma  predo  le 
Già  ViL  ne  impadronirono,  perchè  quegli  della  nobil  famiglia  de' Fran- 
lik6.cd£^  zefi,  oggi  S. Gimignonefi ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo,  per  mo- 
^^*  neta  che  ebbero  da  i  Fiorentini  >  avevano  ordinato  di  dar  lo- 

ro il  Cartello >  e  però  i  Ghibellini  s'àrrefero  a  patti:  Sicco- 
me r  anno  1253.  dopo  aver  fiiperato ,  e  vinto  la  Città  di  Pi- 
ftoia ,  e  rimeffovi  dentro  i  Guelfi ,  l'anno  1 2  54.  andarono  con- 
tro a  i  Seneff,  e  pofero  Taffedio  a  Monte  Reggioni,  maque- 
ftp  non  ebbe  effetto  >  perchè  a  i  Senefi  parve  di  poter  meglio 
validare  le  loro  condizioni  con  la  pace ,  che  con  la  guelfa , 
che  però  fotto  dì  1 1 .  d' Aprile  1 2  54.  fecero  pace  renunzian- 
'Matevot--  ^^  ^  favor  de'  Fiorentini  alle  ragioni,  che  potevano  avere  (ò- 
ufdrtew  pra  Montalcino,  e  Montepulciano»  e  d'^ altri  luoghi  con  reftì- 
^•5.4  6j  tuirfi;  i  prigioni  fcambievolmente  delle  loro  Città  di  Orvie- 


jgibonfi»  e  l' acquiftò  a  patti 
tennana  degli  Squarcialupi ,  fu  da  loro  disfatto  :   Di  quivi 
l'Efercito  prefe  per  il  S.  Gimignanefe>  e  fé  ne  andò  a  Vol- 
terra per  vedere  d'abbaffare  l'orgoglio  a  i  Ghibellini,  che  fi 
ritenevano  qucfta  Città;  con  disfare,  e  guaftare  le  coltiva- 
zioni,, e  vigne  di  quel  forte  poggio,  dove  |opra  è  la  Città , 
Gh-^  VilL  P^^  natura,  e  per  arte  munitilfima,.  Mentrechè  attendevano  al 
d.  libro  6.  guafto»  i  Volterrani  confidati  folamente  nella'forteieza  del  fi- 
^^l' jy-     to ,  e  loro  vantaggio  fuperiore ,  fenza  ordine ,  e  fènza  alcuna 
direzione  di  Capitano,,  vennero  coraggiofamentc  a  combat- 
tere co' Fiorentini  »  la  Cavalleria  de' quali  rifofpingendo  in- 
dietro i  Volterrani,  fu  caufa^  che  fi  mefcolarono  congl'Ini- 
mici  inficine,  e  cosi  combattendo,  entrarono  con  i  Volterra- 
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IO,  e  le  rìonne  fcapigliatc  gri  lavano  :  mifericordia ,  pietà, 
ipiale  le  fu  conccfla,  e  così  i  Fiorentini  difcacciarono  i  prin- 
cipali Ghibellini,  e  riformarono  a  modo  loro  la  Città  a  pane 
Guelfa,  e  ciò  fu  nel  mefe  d'Agofto  1254-  Quefla  prefa^ 
della  nobili/lima,  e  forte  Città  di  Volterra  fcce  sì,  che  Xsl» 
Diogefi  del  Vcfcovo,  e  fuoi  luoghi  fottopofti  fuflcro  forpre- 
fi,  ed  occupari  da  i medefimi  Fiorentini,  da  i  Pifafji,  e  Sene- 
fi,  da  i  S.  Miniatefi,  e  S.  Gimignanefi,  da  quegli  di  Poggi- 
bonfi,  e  dagriflelfi  Volterrani,  e  molto  s'affaticò  il  Vefco- 
vo  Rinicri  di  recuperarle ,  ma  in  vano  ;  onde  gli  convenne 
ricorrere  a  Papa  Aleflandro  Quarto,  quale  commefTe  a  Mae- 
ftro  Vhaldo  fuo  Cappellano ,  che  con  comminazione  di  fco- 
munica  gliene  Éiceflc  reftituire ,  il  che  feguì ,  come  narra  TAm-  ^^H^  t* 
mirato  Tanno  12^6.  ^^  ^  ^* 

Era  di  già  morto  Tlmperadore  Federigo  fecondo  ,grandif-   j ^56 
fimo  perfecutore  della  Chiefa,  e  de* Guelfi,  che  a  i  fuoi  Ghi- 
bellini aveva  dato  per  infegna  un^  Aquila  nera  ritta,  con  ale   Deferiva 
aperte,  e  zampe  larehe,  e  roftro bianco,  quale  nel  noflro Sa-  /  jiqHtU 
Ione  del  Conu^lio  fi  vede,  perchè  fé  la  prefero  ì  Ghibellini  ^  .g^^ 
S.  Gimignanefi,  quando  vivente  Tlmperadore  dominavano  ^£tvirs 
ai  Guem;  ma  udita  la  di  lui  mone,  i  Guelfi  furono  rìchia-  JUClemi* 
mari  alle  Patrie,  quali  riduflero  fotto  nuovo  governo,  poiché  ^fV^^9% 
in  Firenze  fecero  dodici  Anziani,  che  due  per  Serto,  e  chia- 
marono due  Foreftieri ,  che  uno  fotto  nome  di  Poueftà ,  o 
l' altro  di  Capitano  del  Popolo ,  acciò  decideffero  le  loro  dif- 
ferenze, e  caufe  civili;  ed  i  S.  Gimignanefi  fecero  nuova  ri- 
forma, con  eleggere  i  nove  Confervadori,  tre  per  ogni  con- 
trada, cioè  di  S,  Giovanni,  di  Piazza,  e  di  S.  Matteo,  chia- 
mando il  Podeflà,  quale  decideva  le  caufe  civili  in  prìma^ 
inflanza,  e  di  li  fi  dava  l'appello  al  Giudice  delle  Nullità > 
ed  Appellazioni  •  Corrado  Re  de'  Romani ,  dopo  morto  il  Pa- 
dre Federigo,  s*impadronì  di  Napoli ,  e  fé  ne  fece  Re,  e  Sig. 
Egli  fece  ammazzare  Arrigo  fuo  fratello   Re  di  Sicilia  nel 
viaggio,  che  effo  faceva  per  venirlo  a  vifitare,  ma  poco  paf- 
fò,  che  da  Manfredi,  figliuolo  Baftardo  dèli' Imperador  Fe- 
derigp,  fii  egli  fleflTo  fatto  morire  di  veleno;  Siccome  Man- 
fredi fbce  parimente  avvelenare  Federigo  Duca  d' Auflria , 
quale  era  venuto  pef  avere  le  diecimila  once  d'oro,  cho 
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rimperadore  fuo  Avolo  gli  aveva  lafciato;  Quefto  Man- 
fre  li  era  Principe  di  Taranto ,  e  le  fopraddette  tirannìe  fece 
lo  lo  perchè  intendeva  di  volerfi  impadronire  del  Regno,  ma 
vedendo  dopo  la  morte  di  Corrado ,  che  Papa  Ini  ocenzio 
Quarto >  con  buono  Efercito,  era  andato  in  perfora  a  recupe- 
rare alla  Chiefa  quel  Regno  ,  fi  accodò  aftutamentc  col  Pa- 
pa, moftrando  di  volere  efler  buon  figliuolo  della  Chiefa^ , 
procurando  impedire ,  che  i  miniftrt  di  Corradino ,  figliuoli 
di  detto  Corrado,  che  era  in  Svevia  dalla  Duchcfla  fua  Ma- 
dre, ancor  fanciuUetto ,  non  s'irgerifTero  ,  ne  metteflerolc 
mani  nel  governo  del  Reeno;  maaflfendo  accadutala  morte 
del  Papa  Tanno  1254.  reftò  il  difegno  della  Chiefa  Romana 
{vanito  perchè  non  avendo  Manfredi  altra  intenzione,  che 
di  farfi  Re,  tofto  che  fentì  la  grave  malattìa  del  Papa ,  rivol- 
tò bandiera,  occidendo  in  foggia  tutti  i  Soldati  Ecclefiaftici, 
e  fcorrendo  per  il  Regno ,  diceva  di  volerfelo  ritenere ,  co- 
me Tutore  di  Corradino  fuo  nipote  ;  ma  fucceduto  ad  Innof 
centio>  AlefTandro  Quarto ,  quefto  lo  fcomunicò,  e  mandò  il 
Cardinale  Vbaldino  ccm  buono  Efercito  a  far  tefta  a  Manfre- 
di, qual  Cardinale  per  efTer  Ghibellino,  nulla  fece,  in  que- 
fto mentre  Manfredi  fpargendo  una  voce ,  che  Corradino  fiif- 
fe  morto,  fi  fece  incoronare  Re  di  Napoli  ?anno^  1254.  e 
delle  due  Sicilie  ,  e  fatto  poderofo  ,  i  Ghibellini  ne  fecero 
;ran  kfìt^  vedendo  riforgcrc  in  lui  le  loro  fperanze;  Onde 
[egretamente  trattavano  con  Manfredi  >  e  capo  de'  inedefimi 
panicolarmente  in  Firenze  era  Farinata  degli  Vberti . 

Accortifi  i  Fiorentini  di  quefte  fegrete  corri fpondenze, 
gli  difcacciarono  dalla  Città ,  e  fiiggitifene  quefti  a  Siena ,  i 
Fiorentini  pretefero,  che  i  Senefi  non  gli  doveflèro  ricettare 
nella  loro  Città,  in  vigore  delle  capitolazioni  di  pace  fatte, 
fotto  di  31.  di  Luglio  125^.  che  erano  ,  Che  niilune  dello 
pani  doveife  dar  ricetto  a  i  loro  banditi  ;  ma  perchè  i  Fioren- 
tini non  fecero  apparire  la  fentenza,  e  bando,  de' detti  fuo- 
refciti^i  Senefi  recufarono  d'aderire  alle  domande  loro,  qua- 
li perciò fdegnati  gì' intimarono  la  guerra.  I  Sene^  con  aucfti 
Ghibellini  richiefcro  Manfredi  d'aiuto  ;  quefto  gli  mandò  al- 
la fine  di  Luglio  1260.  il  Conte  Giordano  con  ottocento  ca- 
valli 9  con  titolo  non  iolamemc  di  Capitano  |^  ma  di  Vicark> 
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foo  in.Tofcana.  1  Fiorc^iAi,*come  capi  princibali  della  lega 
Guelfa 9  prefentendò  qiUoto  da  i  loro  nemici  fi  trattava,  e  li 
operava,  fcrilTcìo  a  tutte  le. Città,  Terre,  e  luoghi  Guelfi,  e 
cosi  tra  loro,  ed  i  Lucchefi,  Bolognefi,  Prarefi,  Piftoiefi,  S. 
Gimignanefi ,  Colligiani,  Volterrani,  Perugini,  Orvietani, 
Aretini  ,  e  molti  altri  jSi^ori  panicolari ,  benché  il  Villani 
efcJuda  gli  Aretini  nondimeno  v'erano  ,  e  bene  lo  prova  il 
Alale  volti,  impugnando  in  quefta  pane  il  detto  del  Villani.    LA.  fri 
Quefta  fu  quella  gran  guerra,  che  mai  permeiti  fecoli  fi  fen-  *^'^^^ 
;tiire  in  Tofcana,  poiché  rEfercito  Fiorentino,  e  de' Collega-  Ì^j^^J/ 
ti  Guelfi ,  conUfteva  in  tremila  Cavalieri,  e  più  di  trentamila 
fanti,  fecondo  il  Villani ,  ma  Niccolò  Sabino  ,  referito  dal    Likr^  ^ 
Aialevoki  dice,  che  fiiflero  ottomila  Cavalieri,  e  quaranta*  r^.8«» 
Olila  pedoni,  e  l'Efercito  Tedefco,  de'Senefi,  e  de' Fuorefci«* 
ti  era,  benché  non  di  tonto. numero,  a(Iai  gronde;  Azzuf&d 
§^  Elerciti  in  Val  d' Arbia,  in  un  luogo  detto  Monteapeni^ 
kxio  di. 4*  di  Settembre  1260.  fìi  dopo  lungo  combattimene* 
to  disfotto  in  tutto,  e  per  tutto  TEfercito  Guelfa,  reftondo^ 
vi  morte  molte  migliaia  di  perfone ,  e  molte  più  prigione ,  ed 
il  reftante  sbandato  >  o  gridava  pietà ,  e  mifericordia ,  o  fug-- 
givo  icnzjx  ordine ,  e  fenzui  foper  dove ,  e  cosi  diilquti ,  e  vuw 
ti  fi  ritiroFOiK)  pone  in  Lucca,  ^d  in  Bologna,  e  parte  a  Mo« 
àono.  Città,  che. anche  fi  ritenevano  a  pone  Guelto.  Scnti- 
tafi  dal  refiduo  de'  Guelfi ,  che  erano  rettoti  a  Cofo  nelle  loro 
Patrie,  lo  rotto,  e  disfatta  totale  dell*  Efcrcito  loro,  e  come 
la  parte  Guelfa  più  non  aveva  potere,  e  forzo  do  refiftere» 
ed  in  fpecie  da  i  noftri  S.  Gimignonefi  [  de' quali  noftro  in- 
tenzione è  il  difcorrere  3  quelli  fi  ritirarono  o  Lucca,  e  lofcia- 
rono  a  i  Ghibellini  la  Patrio,  ed  il  fuo  governo,  quali  quivi 
dominarono  tirannicamente .  Era  Tonno  ontececfcnte  crefciu-  7^\' , 
to  di  foftanze  lo  Spedale  dc'Lebbrofi  di  Cellori ,  del  quale 
ero  Rettile  Biondo ,  ilonte  una  compra  fetu  do  Meffer  Vo-  uk.  BUL 
knzk>  Piovono  di  Cellori,  e  dal  fuoCopitolo,  del  quale  eror-  471*7^ 
no  Cononici  Me&r  Reniere  di  Braccio ,  e  Giovanni  Mainar- 
di.  Teneva  quefto  Piovano  un  Vicario  Generale  per  quella 
mi  dice  il  Signor  Arcidiacono  Tommofo  Morfili ,  d*aver  letto 
in  uno  ontico  Inftrumento  ,  ed  è  molto  da  pieftargli  fedo» 
Og^i  però  quello  Piovano  non  £1  %ura  alcuna ,  avendogli 

occu- 


chefe,  e  quivi, 'biffe  all'aver  guaftato  tutto  il  Contado  s'im- 
padronirono di  Nozaoo^  di.  Ponte  a  Serchio ,  di  Rotaio  ^  e  di 
Saraona;  Vedcndofi  i  Lucchefi  così  maltrattati,  con  fcgrcto 
trattato  fi  unirono  con  il  Conte  Guido  ,  e  difcacciarono  di 
Lucca  i  poveri  G^uelfi ,  Quelli  fé  ne  andarono  a  Bologna,  do« 
ve  fervi  vano  con  poco,  o  punto  foldo«  MaeiTendo  chiamati 
a  Modana  in  foccorfo  di  quei  Guelfi ,  difcacciarono  i  Ghibel- 
lini; e  nell'illeflb  modo,  ma  con  maggior  battaglia,  e  fatica 
.  \gli  difcacciarono  da  Reggio,  de' quali  era  Capitano  uno  det- 
to per  foprannome  il  Cachi,  come  ilice  il  Villani,  e  così  Io 
'ÌJlkr$  6.  chiama  ancora  il  Lupi ,  il  quale  era  di  (ìatura ,  e  forze  Gigan- 
Mif.  88.  teÉ^.  Per  uccider  quefto  Forefe  Adimari  capo  de' Guelfi 
g,;^  '*  ^  fcelfe  dodici  giovani  de' più  robufti,  quali  con  le  coltella  al- 
le mani  gli  fi  avventarono  alia  vita  ;  Ne  fii  uccifi  alcuni  dal 
Ghibellino,  ma  alla  fine  un  di  quelli,  che  era  S.  Gimigna- 
1B0Ìimj0'  nefe,  gli  fi  fhrinfe  alla  vita ,  e  con  più  colpi  l'ammazzò,  e> 
9^  gli  recilc  la  teda,  come  conferma  l' ifteflb  Lupi ,  e  così  per  la 

morte  di  oueflo  gli  altri  Ghibellini  fi  ftig^irono  di  R^io> 
ed  i  Gueln  molto  s'arricchirono  nelle  loro  Ipoglie ,  che  di  poi 
^  quelli  Guelfi  furono  a  gran  bif<^no  nella  guerra  del  Re  Car- 
lo, contro  Manfredi  «  Sentitafi  da  i  Guelfi  di  Tofcana  fuoru-* 
Iciti  la  morte  di  Manfiredi^  «e  la  vittoria  del  Re  Carlo,  molto 
prefero  animo ,  ed  ali'  incontro  ì  GhibelUni ,  ed  il  Conte  Gni- 
dio fi  sbigottirono ,  onde  iK>n  pftante,  che  elfo  avefle  feicento 


Cavalieri  Tcdefchi,  e  fino  in  naiUecinquecento  radunati  da  i 
S^7.W.  ^i^i>  Aretini,  5enefi,  Pratefi,  Volterrani,  S*Gimignanc- 
14J  '       fi  )  e  Colligiani ,  à  pani  di  Firenze,  e  fi  ritirò  a  Prato ,  ed 


tiicito  che  egli  fu,  ritornarono  i  Guelfi  nel  mefe  di  Novena^ 
Z>ett0  lib.  bre  i26d*  ejfcndo  richiamati  dal  Popolo  malcontento  dc'Ghi- 
|.#^.M.  bellini i  quali  &rono  difcacciati  da  tutte  le  Città,  e  Terre  di 
.  Tofcana,  TJ^itornati adunque  i  Guelfi  in  S.  (^mignano,  e  ri- 
.4      trovata  la  loroPatria  fottopofta  all'Interdetto,  ed  alla  Scomu- 
nica ,  ftantc  l' aiuui  dato  a  Manfiredi ,  fupplicarono  Clemente 
Quarto,  che  gli  voleife  aflblveJre,  e  ribenedire,  e  liberare  il 
loro  Comune  dall'Interdetto  •  Il  Papa,  che  altro  non  cura- 
ira,  che  di  ridurre  le  cofe  di  Tofcana  in  pacifico  flato ,  aàe^ 
fendo  pietoiameme  alle  fuppUche  loro,  mandò  Maeflro  Ber^» 
flfdo  Ljuigiulfelk>  Francele,  Arcidiacono  Lautcrenfe,  nells 

i.      ^      ,  Chiefa 


SECONDO  121 

Chieta  Tolofana,  e J  albra  Auditore  nella  Ruota  Romana, 
die  poi  fìi  creato  Cardinale  da  Papa  Manino  Quarto  V  anno 
1281.  acciochè  ricevuto  le  debite  ficurezze,  procedeflc  all' 
ailbbizione  fupplicau,  il  di  cui  breve  è  di  quedo  tenore. 

Clemcns  Efifc^pms  fcrvus  fervorum  Dei .  Dtle6lo  fi  Ho  Bcrftsr*      ^!^A^ 
LLém^fcelU  ArchiàÌACono  LAuterenfi^in  Ecdefu  Tholofana^  ^^^^*^^ 
Céff€UéU$0m(f/ir0.  Sduttm^  ér  AfofioUcnm  bcnediUionem .  Vtfta^  Hfi^l^ii 
tBS  tr^vinciét  tam  gcncrditer ,  quam  PartictUariter ,  au6Ì4>re  Do-  bo^cheds 
mm0 ,  f0i£Ìficu$  habciaur .  Folumus ,  é"  difcretioni  tm  per  Apofio-  ^!'^  f^^^ 
HfM  Jfcriftd  majuiamusj  quatcnus  D.  Fot  (fiat  e  ConfiUoy  cr  Co-    c^emens 
mnni  Cd^iS.GeminUni  Fulterrans  Dictcefis^  de  parendo  nofirts^  PP.  li  ir. 
^  EccUfid  M$mdn£  maneUtis ,  tam  fuper  rt format  ione ,  4^  con-^  ^  ^^  ^ 
fervì^Ì0m  féuis ^  ac  refiituendis cépthjis ^  fi qu^sfuciunt  detine-  7tffiiedi 
rij  quéum  ttiém  fuper  eo  quod^  quondam  Manfredo  dudum  FrineU  s. Pietro^ 
fi  Tdrég»ienfiy  conerà  prediifam  Ecciefiam  adheferunt ,  per  Sì/n^  ^  S.  Paolo 
dicnm  eorrnm^  ad  hoc  fpecialiter  conftitutumj  iur amento  recepto^  ^^  ^^^^ 
fuias  tibifmfer  hoc  ^  ab  eis  idoneos  fideiufifores  de  Civitate  Senen^  s.  PjLS. 
pyfi  hMbcri  p00int ,  jdioqnin  ex  fé  ipfis ,  quot ,  dr  qttales  expedirc  PE. 
t$gn0veris  txhiberi.  Eos  ad  id  fpiritualiter ,  ^  ttmporaltur ,  pro^ 
ut  ex  fedire  n^ideris^  appellationtpofipofita  compellendo .  Huiufmo» 
A  antem  inrémenio  j  ér  fideiufif^ortbus  hahitis^  (^receptisy  ipfos, 
ekexcùmmmnicéUionHm  fententijs^  quihus  oc  e  afone  dicti  Manfredi 
oftriSi  tementurj  P^r  fe^  ve l per  alium^  feu  alios  abfolvere^  ac 
mterdiéfmm ,  cui  ob  id  dicium  Caflrum ,  ^  loca  difiriàus  eiufdem^ 
fuhijacere  •  ^  ^  • .  .  •  auóloriìate  nofira  relax  are  procures. 
Dafmm  Viterby  Kalendas  Septemb.Pontificatus  noftrt  Anno  Secundo. 
NoaveimeaS.Gimignano  il  Nunzio  Appoftolico,  ma  ftet« 
te  in  Siena,  dove  gli  furono  fpediti  i  Sindachi  a  giurare  Tofle- 
quio  alIaSanu  Chiefa,  ed  al  Sommo  Pontefice,  ma  egli  non 
potè  procedere  all'  aflfoluzione ,  perchè  i  Senefi  non  fi  poterò* 
00  avere  per  mallevadori ,  ftante  che  con  effi  per  queftau 
diicacciata  de' Ghibellini,  erano  rimafti  difguftati,  e  con  loro 
Boo  fu  fótta  la  pace,  e  Jftipulata  una  buona  lega,  k  non  fotta 
tì  cinque  Marzo  l'anno  1 267.  per  rogito  di  Ser  Matteo  da  jj^^  ^ylf. 
Caftelietto,  come  narra  il  Padre  Ifidoro  Vgurgieri,  nelle  Tue  2.n.9. 
pompe  Senefi,  refoito  da  MefTer  Diacinto  mio  Padre  nella  '^  ^^^ 
fna  Iconologia  degli  huomini  Illuftri,  e  de'  particolari  S.  Gè-  ^^  *  l^j^^ 
mignancfi)  non  parve  bene  al  Nunzio  di  prenderne  ,  perchè  jì^ìo. 
V        ^        "  Q^  forfè 
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forfè  noti:  vi  Vedeva  troppa  ficurcz2a,e  così  partkofidi 
reftarono  i  S..  Gimignadefi  molto  malcontenti,  che  però  pcs. 
ellèr  liberati  dall'interdetto  rifupplicarono  di  nuovo  il  Papa^^ 
e  con  narragli  T  impoflibilità  di  potere  avere  per  mallevado*' 
ri  i  Senefi ,  umilmente  facevano  inftanza  d' dOfer  rimdfi  itel 
grembo  di  Santa  Cbiefa .. 

Non  diflfentl  Clemente ,  come  pietofo  Paftort  di  far  nuova 
commifllone,^  acciò  i  S.  Gimignanefi  fuflèro  ribenedetti ,  che 
però  con  altro,  fuo  Breve  ordinò  a  frate  AnìÌxx>gio  Son^doni  ^ 
[  ^ggi Santo  ]  che  ricevuti  trenta.malIevadoriS^ Gimignanefi,- 
gli  relafciaflfc  dair  interdetto  y.  e  quefto  è  il'  Breve  • 

Clemens  Epifcopus  j  ftrvus  fcrvùrum  D«r,  DikBa^ fiU^  frMri . 
Àmbtofio^dt  ordine  Predicatorwnyfàlutim^  é"  Aféft4^licmi^  Bt^ 
ntdiStUnem  ^Olirn  diUCto  fiUùmagifiro  Bernard»  LémgufdU^  Ar^^. 
chidiacono  Laaterarenfe  in  Ecclefia  ThdofdndCéffilUm  nofiito^^ 

fub  certa  forma  nojlris  litteris  in  mandai is «  #  ^oteftw^ 

tCj  ConJsUo^  éc  Commséjùtafe  S.Geminiani  VuUerratU^^èmtfa^ 
de  f arendo  nojlris^  é"  Ecckfia  Romanf  mandatity,  ìm^ì  Jìforre-^ 
formationcj  &  confervatiane  faiis^.  oc  refiituendk  C4f$nàtyfi^ 
e^os  haheanty  quamfufer  eoy  quod  qMndam^  Manfredo  dmdum^i. 
Principi  Tarcntino ,  contra  fradtciam  Ecclefiam  odkaferunt:  fer 
findicum  eorum  ad  hfc  ffecialiter  conftitutum  ,  iuramento  rtUe- 
ftOyfaceretJihiyfufer  hoc  ah  eis  idoneos  fideiuJfores\  deCivitate 
Senenfi  y  fi  habjtri  pojfent;  alioquin  ex  fé  iffii  qnoìy  é^  qmaks 
ex  fedire  cognofceret  exBiberijeos  adid  ffirituaUter-y  é"  ^^mfo-^ 
raiiterjprò  ut  ex  fedir  e  videret  affellatione  fofifofita^  comfeUen^ 
doi  huiufmodi  autem  iur amento^  (^  fideiujforibus  habitisy  érre^ 
ceftisy  eofdem  Potefiatem^  Confilium^^  Communitatemy  ah  ex^ 
communicaPionum  fentent^s  j  qui  bus  occ  afone  diófi  Mantidi  te-* 
nebantur  afiriSfi ,.  fer  fé ,  vel  fer  alium ,  five  aliùt  akfohere ,  oc 
interdiófum ,  cui  ob  id  Caftrum ,  c^  loca. fui  iffus  dàfiri^us  y  am^ 
0oritate  nofira  relax  are  curaret .  VerumUcet  idem  Potefias  y  Con^ 
feUum  y  ér  Communi tas  mandata  no/tra ,  (jr  eiufdènkÈcclefia  in  msa 
nibus  disti  Caffellaniy  tunc  exifiantis  y  afudcivitatem  Senenfem 
fer  findicos  ad  hoc  ffecialiter  confiitutos  y.  fufer  fradiifis  omni^ 
bt$f  y&  fin^ulis  fracise  iurajfenti  tamen  quia  ftdeimffores  huiuf 
medino»  aederunt  nonfuerunt  à  fradiSis  fententiéfi  ahfoluti: 

mec  idem  interdiitum  extitit  relajfatum  »  Ifys  autcm-  benigni 

~  '^  ■  •.  ^  ^  ^  -  ^^^ 
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ifjh  J^e9ie$^  difcreihm  iiu^  per  AppfioUcdfcrifìa  man^M^ 
y  éfMdteHMS  nib  tifdem  taìefiate^  Confi  Ho ,  (jr  Communi  tate ,  ^ 
firendo  f»P^  fr£miffis^  mftris  y  ér  EccUffd  frdfau  mamUiù: 
iHgmsjfdeii^jfores  id&meos  deft  iffis^  cnm  dcSenenfibus  édiqnos^ 
fot  t/finmt  hàbcre  ncnfpffunty  tibimfiroy  (^  tiufdem  Ecch^ 
fid  nmmJmfMJéS  txhéjtriy  qmihus  rtceftis  ^  ^  hdtitis^  me  fMfvr 
kismmfìBis  pmblicis  infirnmtntis ,  dd  akfoluthmtm  eorum  ^é-dd 
HidXMtmmtm  interdici  frdfdti  frocedds^  ftr  te^  vtlftr  dlmm^ 
wctM  p'^diffdrmm  téntimmtidm  Ut  ter  or um  :  rtfcriftnrus  NokiiS 
tfàd  ^mid  tximdc  dmxeris  fdàendum^  IXatum  Fiterbts  Terzo  no- 
MS  lAnmr^  Pontificddus  mftri  Anno  Suundo . 

Cretto  &evc  è  inicrko  nella  vita  di  detto  Santo  Ambro^  Xì^.f.nqfy 
gio,  deiicrìtta  da  Monfignor  Giulio  Sanfedoni  Vefcovó  di  ^^ 
Qaxdbxo  »  e  dal  detto  Santo  fu  rìbcnedetta  la  Terra ,  e  libeni*- 
ta  dalle  Cenfuxc  »  e  Scomuniche  £opcaddette«  Quello  Santo    ' 
moki  vG^^Uoqo ,  che  fufle  dellafamigtia  de'  Cotennacci  Sene-  -    '    *^ 
fe»  ma  paute  di  jeila  venuta  da  Siena  a  S.  Gimignano  Tanno 
12 xx»  ccme  fi  è  detto  s  e  nella  libreria  di  S.  Domenico  vi  è 
la  ^Immagine  con  aueftalnfcrizione  S.  Jmbrofims  dt  Cote^ 
Mditisj  £imiglìa  oggi  Ipenta,  febbene Monfignor SanTedoni  di-  jj^ 
ce,  che  qudlo  è  un  errore:  Il  fatto  è,  cbcin  qucfto  Con*  14. 
verno  ci  è  una  bella  Reliquia  di  quello  Santo . 

EiSendofi  riavuta  la  parte  Guelfa ,  queflapcr  xnaggjor  ficu'- 
rezza  mandò  al  Re  Carlo  a  chiede rioccorfo,  il  quale  inviò 
a  Firenze  Guido  di  Moniorte,  con  ottocento  Cavalieri  Fran- 
zefi,  che  arrivarono  il  dì  di  Pafcqua  di  Refurreziooe  V  anno 
fegiieote  1 267.  onde  i  Fiorentini  n  fottopofero  al  Re  per  die-  ii6j 
d  anni,  quale  o^'  anno  ci  mandava  i  fuoi  Vicari,  che  con 
dodici  buomiommi  Cittadini  governavano  la  Citta .  11  Ami- 
le fecero  i  S.  Gioìignanefi ,  ma  però  folo  fi  foggettarono  al- 
ia fua  protezione^  i  mandandogli  Ambafciadori  a  volergli  rì- 
conofceie  per  Guelfi  »  ed  e&igli  umili  fervidwi ,  e  feguaci  deL 
li  parte  Ecckfiailìca  onde  il  Re^  fotto  di  1 5,  Maggio ,  ritro^ 
Tandofi  in  Viterbo  Tanno  fiiddetto  1267.  ^nandò  a  S.  Gimi- 
gnano MefierRubeno  da  Laveno  fuo  famigliare  per  trattare  gli 
accordi  d*  una  buona  cornipondenza ,  tra  il  detto  Re ,  e  la  Re« 
^Beatrice :£ia  M c^e ,  e  la  ndftra  Patria.  Brain  quefio  tépo 
Podeftà  Mefièr  Beno  degl'Ibriaci  da  Fifa,  il  quale  fece  radu- 

0^2  narc 
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narc  il  Cònfiglio  nel  O>ro  della  Pieve  Propofitura,  e  quivi 
fii  giurata  la  fedeltà,  e  l^offervanza  de'  eapitoli  da  quelli  del> 
Configlio ,  è  dal  detto  Mefler  Ruberto . 
f  Infirti^^      I  Capitoli  furono  che  i  S.  Gimlgnanefi  fi  collegavano  al 
^^^fton  ^^  Carlo,  ed  alla  Regina  fua  mogfie,  e  fottoponendofi  alla 
tralefcr.  ^^^^  protezione,  giurorono^ e  promefTero  di  fer  viva  ^erraa 
fcioluycm  i  nemici  del  detto  Re,  ed  in  fpecie  contro  a  Curradino,  il 
€anUfig}l'  quale  (limolato  dai  Ghibellini,  fi  era  partito  di  Germania,  alla 
ti  ^The  di  '^^^  ^'  I^^  contro  Carlo ,  per  recuperare  il  Regno  di  Na- 
m4  parte  poU>  quale  fi  fupponeva  Ereditario  del  Re  Corrado  fuo  Pa- 
j  f  p^        •  1^^^^"^^^^^^  P^^  ^  "^^  voler  mai  a  fevore  del  Re  Carlo , 
fiÀeioL'  P^^"^^^  Tarmi  coritrtx  la  Chiefa,  e  fuò  Sommo  Pontefice, 
f  dln-iL^  AIT incontro  il  Laveno  promcflfc  a  i  S.  Gimìgnanefi,  in,no- 
queOa  del  me  del  Re,  che  il  medeumo  Re,  averebbe  difefo  i  S.  Gimi- 
Cimmef.  g^anefi  da  qualunque  loro  Inimico ,  al  quale  egli  tanto  per 
-    *^^'  Marc,  che  per  Térfa ''averebbe  fatto  viva  guerra^  eccetto 
che  al  Sommo  Pontefice ,  ed  alla  Santa  Chie(a  ^  I  Configlieri , 
che  fi  radunarono,  e  che  furono  prefen ti  a  quefto  Inflxumen- 
to  Iona  quefti ,  cioè,  Meflfer  Guicciardo  di  Meflfer  Arrigo 
Ardinghelli,  Mefler  Amadore  Moronti  Giudice  ,  Berto  di 
Forciore,  Maurino  Cacciaguerra,  Mefler  Mangerio,  Mafino 
Baroncetti ,  Albizzo  di  Tignofo ,  Rinaldo  di  Fidanza,  Covcto 
Corfi,  Conte  Riccardini ,  Morando  d'Ildrino,  Bartolo  di  Mef- 
ler Bonaccorfo  Moronti ,  Bindoccio  Guinigi,  Tancredino  di 
Mefler  Renieri,  Bonaccorfo  di  Tedaldino,  Gherardo  di  Re- 
ietta ,  Nuccio  Vfcppi ,  Chelino  Vgolini ,  Alduccio  Guidi ,  Ar- 
dingo  Degnivi ,  Forciore  Neri ,  Toro  di  Michele ,  Rinaldo 
d'ildrinadi  Cone,  Renieri  Guidi,  Bonaggiunta  Orlandini, 
Provinzale  Bonaguidi,  Nello  P^anellij  Mmicri  d*  Ameri- 
go, Lupo  di  Ceffone,  Sinibaldo  Foreftani»  Guido  di  Boninfe- 
gna  Calcagni ,^  Muzio  Paltoni,  Iacopo  Montancolli ,  Pofca 
notaio,  Vgolino  Gianni ,  Mafleotto d*  Angelo,  Ybaldo  Pal- 
mieri ,  Bonaggiunta  Peruzzi,  Lotto  Martini ,  Salvo  Neri ,  Nu- 
cetto  di  Melfcr  Berardo,  Ricovero d*lldrino  di  Cone,  e  Palmie^ 
re  di  Gualtieri  * 

Di  più  detto  Commeflario  Laveno  in  detto  Inftrumento, 
dette  £iculcà  a  i  S.  Gimignanefi  d' eleggerti  il  Fodeftà  ,  ed 

Ofizioli, 
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Ofiziali,  non  folamente  per  il  buon  governo  della  Tcna^  , 
quanto  ancora  di  tutto  il  fuo  Contado,  e  diflretto . 

Reftarono  foli  a  pane  Ghibellina!  Pifani,  i  Senefi,edi 
Pdgibonfefi .  Poggibonfi  era  una  Terra  molto  fone,  ed  in-.     Inf^tté^ 
quei  tempi  confiderabiliflima ,  perchè  era  vicina  a  Siena  ^^^^l//^Ìi 
&à  miglia,  ed  era  il  ricettacolo  de* Ghibellini,  come  narra  il  ciememU 
Platina  •  Per  tor  via  di  mezzo  queft'  oftacolo,  fi  unì  la  lega  ////. 
Gttel£i  con  i  Fiorentini,  e  nel  mefe  di  Luglio  vi  pofero  Tal-  q^^^  y^^ 
iedio,.e  perchè  fortemente  i  Poggibonfeu  fi  difendevano  ,  hb.j.cMf^ 
giunto  il  Re  Carlo  in  Firenze r  egli  vi  venne  in  perfona  ali*  *i- 
aflcdio.  In  quello  tempo  furono  in  Firenze  creati i  Capitani  Jimedefi* 
di  pane  Guelfa,,  che  conftituirono  un  Ma^iftrato,  quale  zn^  m^dl  uf. 
Cora  S  mantiene,  ed  in  S.  Gimignano  fi  fece  T  iftefto,  cho  ^*' 
G^i  è  aggregato  a  i  Priori  rapprefentanti  la  noftra  Comuni-^ 
ti,. e  fono  al  numero  di  quattro,  e  tra  quefti  v*era,  e  v*  è 
ancora  al  prefente  il  Gonfaloniere ,  perche  aveva  ancor*  effo 
ii  fuo  Gon£ilone.  In  quefto  mentre  che  durava  Taffedio  di 
Po^bonii  fottodi  13.  di  Settembre,  i  S.  Gimignanefi  fpedi- 
lono  ad  Amalfi  MefTer  Bartolo  di  Bonaccorfo  Moronti  Am« 
bafciadore,  e  Sindaco  della  loro  Comunità  a  confermare  a 
Giovanni  Baitodo ,  Vicario  Generale  del  Re  in  Tofcana ,  la     -  ^^^^ 
(oaunifCone  fatta  al  Commeflario  Laveno .  Io ,  fé  non  aveflc  ^^  cafom 
veduto >  e  letto  l'originale  Inftrumento,  e  mandato  di  quella  nel  fr$m» 
Ambefccria,  non  crederei  quefta  cofa ,  poiché  fc  avevano  ìì  S^ccmtz^ 
Re  quattro  naiglia  diflante,  non  era  neceflario  mandare  il  ^opu^nll 
Moronti  ad  Amalfi;  anzi  narra  il  Lupi,  che  Carlo  in  quefte  ub.Banc. 
tempo  confermafTe  a  i  S.  Gimignanefi  di  poter  tenere  nella-i  ^  80. 
loro  Infegna  pubblica  Tarme  Regia  della  Cafa  di  Francia,    ^^i^^ 
che  fono  i  tre  Gigli  d' Oro  in  Campo  azzurro,  e  quefta  fu       *'^'* 
meda  nella  Zampa  deftra  del  Leone  bianca,  pofto  nel  Cam- 
po divifo  in  Giallo,  e  Roflb .  Quefta  fu  confermazione,  o  Xfu 
non  concefllone  ,, poiché  il  detto  Lupi  nel  Quarto  libro  dice, 
che  quefta  Infegna  fuflTe  donata  a  i  S.  Gimignanefi  da  Carlo 
Magno,  quando  tornando  da  Roma  pafsò  per  S.  Ghnignano  : 
onde  quello  che  gli  fece  le  notule ,  e  poftille  ^  dicendo , 
che  quefto  pYivilegio  fufle  conceduto  dal  prefente  Re  Carlo ,   inSfirii. 
cenamente  erra,  e  così  Tintefe  ancora  Meflfer  Diacinto  mio  tart.rer- 
Padre  nella  fua  Iconologia.  Alla  fine  il.  CafteUo  di  Poggi-  ^^^''•'• 
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boni!  per  moficanza  di  Vettovaglia  s' arrefc  a  butm  patti  al 
12^7  :Re  Carlo  ,  ibtto  dì  15.  Dicembre  l'^no   1267.  ed  il  Re^ 
^i  dimorò  tutto  il  refto  di  quél  mefe,  e  mettendovi  il  Pode- 
ftà ,  vi  cominciò  a  fabbricarciina  fortezza ,  quale  ron  potcN 
te  terminare,  perchè  a  richicfta  de*  Sendi,  e  de*  Pifàni  era 
arrivato  d*Alcmagna  in  PifaO)rradino,  incitato  da  i  fiiddet^ 
ti,  a  venire  contro  il  Re  Carlo yper  recuperare  b  Sicilia,  it> 
Napoli  Regpi  Patemi  del  medénmo  Corradino ,  e  così  fuoi 
Ereditari: s'erano  imiti  a  Corradino  Don  Arrigo,  Seconda 
genito  del  Re  di  Spagna ,  e  xugino  del  Re  Carlo ,  e  Senato- 
re Romano,  e  parimente  s' erano uniti  molti  Baroni,  e  Signo- 
ri di  Puglia,  e  di  Sicilia,  quali  fentita  la  venuta  di  Corradi- 
no a  Pila,  gli  fecero  ribellare  molte  Città,  e  Terre,  ondo 
convenne  a  Carlo  d*  abbandonare  la  Tofcana  ,  e  andarfene 
in  Puglia  :  bene  è  vero-,  ^che  ci  lafciò  Mefler  Guglielmo  Ber- 
felvc  Tuo  Marefciallo ,  e  Mefflcr 'Guglielmo  Loftendardo ,  con 
ottocento  Cavalieri  Franzefi  per  rmanteneriì  fedéli  le  Terre 
Guelfe  di  Tofcana,  acciò  poteffero  contrattare  il  paflaggio  a 
Corradino,  particolarmente  fé  eflb  Pavcffe fatto  per  la  via  di 
S.  Miniato,  e  di  Valdelfa ,  dove  è  Caftel  Fiorentino^  e  Pog- 
gibotffi,  e  le  due  Terre  S.  Gimignano,  e  Colle,  che  per  la 
toro  vicinanza ,  lo  potè  vano  fortemente  impedire  3  ma  offendo 
accaduta  la  ribellione  de*  Bogglbonfefì  quali  mandarono  a^ 
Corradino  fino  a  Fifa  le  Chiavi  «del  loro  Caft  elio,  però  non 
ebbe  contratto ,  onde  fé  ne  andò  a  Siena  quietamente .  Papa 
Clemente,  avendolo  prima  avvertito,  cbe  Ci  ritiraffe'dal  fer 
guerra  a  Carlo,  1* aveva  poi  fcomunicato,  con  i  Tuoi  fautori 
Ghibellini ,  clie  aerano  i  Senefi ,  ed  i  Filimi  • 
'    %t6i      Era  in  queft*  anno  1268.  rettato  difguftato  il  Popolo  del 
Caftello  di  Montaione  delprefidio,  e  cuftodia,  che  ne  ave- 
Lufilih.  vano  i  San  Miniatefi ,  onde  fatto  tra  fé  fteffo  configlio,  dcli- 
t,ii2,/.2  berò  di  fottoporfi  alla  guardia,  e  cuftodia de^S.  Gimignanefi, 
che  però  inviò  due  AmbafciadQri ,  quali  rapprefentandofi  a  i 
Nove  Confervadori ,  gli  prefentarono  le  Chiavi  del  loro  Ca- 
fteflo,  pregandogli  a  volergli  prendere  fotto  il  loro  dominio. 
l  S.  Ntìniatefi  fentita  guefta  refoluzione ,  fi  fturbarono  fuo- 
ri di  modo ,  e  ne  dettero  parte  a  i  Fiorentini,  a  i  quali,  pa- 
rqjidoj  che  allora  non  fufle  tempo  di  difguftare  le  Terrea 
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Coclfc  fra  Ai  loro  »  prcfcrot  compcnfo  di  tenere  a  propria  cu- 
fladiaif  Caftdlo;  e  cosi  quello  Caftellò;  poco  tempo  dimorò 
fotoii  dominio  S.  Gimignanefe ,  e  quefto  è  quelTo  r  che  vuol 
diit  Meilcr  Giulio  Noti ,  parlando  de  i  Caftelir  fbctopofti . 
^Iter  locus  erM  y  ubi  fiuntfocuU  Bacchi . 
Eficndoin  quello  Caflello  gì!  edinzzj,  e  fornace  da  far  Ve<- 
\Ày  e  bicchieri.  Erano  il  Marefdallo  Berfelve,e  Loflendardo 
hÀ  rotti ,  e  fconfittl  dalTa  Gente  di  Corradino  vicino  a  La- 
teiina  al.  Fonter  detto  aL  Romito  y.  anzi  che  il  Marefciallo  fii 
condotto  popone  a  Siena ,  per  la  quaL  caufa  molto  lì  folle- 
varoixHa  fuperbia  i  Ghibellini ,.  e  iTedéfchi  >  ma  panitofi 
G>nadinada  Siena,  pec  Roma,,  e  di  li  in  Puglia ,.  quivi  nel 
piano  df  T^liàcozzo^  fa fotto  di  24.  d' Agofto  rotto,  e  diL 
fata>da  Carfò,  anzi  eifendo  rimafto  prigione  >  il  Re  lo  fece  mo- 
rire »  ed  in  queftaPrihcipe  Giovanetto  di  ledici  anni  r  fini  la 
(tìrpe  deli'  Imperiale ,,  e  Regia  caia  di  Soavia»,  che  in  quello 
fh  Cado  fommamente  da  tutti  biaflmato .  Sentita  la  rotta  di- 
Corcadino,  i  Guelfi Tofcani riprefero  vigore,  edeflcndo  ve- 
nuta ia  Firenze  il;  Vicario  del  Re  ,  Mefler  Giambenoldo, 
(e  quelbo  è  qiiel Baitodo >  cosi fcritto  in  latino,  nel  manda* 
tomto  dal  noftro  Comune  in  Meiler  Bartolo  Moronti,  che 
giurò  y.  e  confermò  la  ibmmifliòne  fatta^  al  Re ,  e  per  edb  ai 
Commeflàrio  I^aveno  X  i  GueUT  fuorufciti  di  Siena ,  fi  ritira-* 
roQo  a. Colle,,  e  di  quivi  per  baldanza  facevano  molte  fcor- 
retìe  fino  alle  mura  della  loto  Città;  onde  i  Senefi  andaro- 
no (otto  Colle  con  grandi/fimo  numero  di  foldati  a  piede, 
ed  a  Cavallo,  fotto  la  condotta  di  Meffer  Provenzano  Sai- 
vdm^  e  fi  accamparono^ alla.  Badia  di  Spugnole:  Ma  venu- 
to con  gran, celerità  il  Giambertoldo,  ed  unitofi  con  i  Guel- 
fi fuorufciti  di  Siena,,  di  Pifav  e  con  i. Colligiani  diede  fan- 
guinofiffima  battaglia  a  i  Senefi,  quali  vi  recarono  disfatti ,  ed 
effendovi  prefo  Mefler  Provenzano  loro< Capitano, egli  vi  fii  Lib.7.céf 
n\orto  da  RegolinoTolomei,  uno  de* Guelfi  fuorufciti  di  Sie-  5^* 
na.  Dice  il  Villani ,  che  quefla  rotta  de'  Senefi  fii  di  dan-  Tmmafi 
no  quafi  pareggiabile  a  quella  de* Fiorentini,  feguita  a  Mon-  ''*•  ^*  ^^ 
teajpem  ;  mala  venta  e  m  contrario,  perche  gli  Scrittori  Se-  uMilivr 
neh  atteflano >, che  in  Siena  non  cagionò  mutazione  alcuna.  Iti  lib.  2. 
eia  verità  è  più  che  certa,  poiché  dopo  la  rotta  de*  Fiorea-  incanno. 
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tini  a  Montcaperti ,  nel  congreflb  fatto  in  Empoli ,  Pròveii- 
zano  Salvani  voleva  andare  alla  deftruzione  di  Firenze ,  tan- 
to fii  r  abbaflamento  di  detta  Città ,  caefonato  dalla  {confitta 
dell' E  fercito  Guelfo,  e  ficuramente,  fe  non  s'apponeva  Fa- 
rinata degli  Vberti  la  Città  veniva  da*  Senefi  fpiantata  da  i 
fondamenti,  onde  ciafchedun Fiorentino  ha  l'obbligo  dcUa^ 
falvezza  della  Patria  al  gloriofo  valore  di  detto  Farinata ,  ed 
alla  fua  llluftriflima  famiglia  degli  Vberti.  Ma  air  incontrc 
dopo  la  rotta  dell'  efercito  Sencfe  a  Colle ,  non  folamentc^ 
Giambertoldo  non  trattò^  d'andar  fotto  Siena  per  demolirla, 
perchè  era  Città  da  refiftergli  fenza  timore  alcuno,  ma  fi  bene 
proccurò  di  rappacificare  i  Senefi  con  i  Fiorentini,  per  fotto 
porre  la  Tofcana  tutta  alla  divozione  di  S.  Chiefa ,  e  del  R< 
Carlo,  conforme  gli  feguì,  con  capitolazioni  decenti  alla  par 
te  Guelfa ,  e  decorofe  a  i  Senefi ,  quali  vengono  fcritte  da 
Tommafi  nel  fine  del  fuo  fefto  libro,  e  quefto  feguì  Tanm 
li 2^9  ladp.a mezzo  Agofto .  In  queft'anno i  Gambaffefi,  peroper 
F0L  4JV  di  Maeftro  Arrigo  Medico,  figliuolo  di  Guido  gamba  lon 
5+:^  Sindaco,  vennero  a  perfijtta  loggezione,  fotto  il  domi- 

A^tntjnd  ^^^  S-  Gimignanefe  ,  ed  il  giuramento  di  fedeltà, 

pr/.  féicco  il  detto  Arrigo  lo  preftò  nelle  mani  dilldrino 

mi  Cèffo-  Foreftani  Sindaco  a  tale  effetto  deputato 

"J^Uind  ^^  \  Nove  Confervadori .  E  così 

lib.  Bian-  in  quefto  modo  la  Nobil  Terra 

€oa%\.t  di  S.  Gimignano  crefce--  :: 

Vétd{^^  va  di  potenza,  e  di 

'  gloria^  perlo- 

che  fire- 

putò 

fcmpre  degna  d'ogni  ftima ,  febbc- 

iic  fi  cagionarono  tumulti  mag- 

^         '  glori ,  come  nel  fcguen- 

te  Libro  diremo  ; 
il  tutto  a  Glo- 
ria   di    ' 
Dio. 
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R  A,  per  la  pace  feguìta  con  ì  Senefi  ed  altri  Chi- 
bellini,  la  Tofcana  in  buona  calma  di  quiete^  1Ì69 
quando  quefl'  anno  ifteflb ,  mediante  la  R^e* 
zione  del  Caftcllo  di  Gambaffi,  il  Vefcoyp 
Renierì  di  Volterra  perpunto  dì  giuriidizione 
^  mpOè  lite  più  con  i  fatti ,  che  con  le  ragioni 
il  Comune  di  S.GÌmignano,  pretendente)  che  ouefto  Caftel- 
lo,  come  di  fuo  dominio ,  fiiOe  inalienabile ,  e  che  i  Gambaf- 
lefi  non  potefTero  in  pregiudizio  fuo,  e  della  fua  Chiefa  ad 
ahri  Ibttoporiì,  particolarmente  fenza  fuo  confenfo;  perla 
che  rìfentendofi  i  S.  GimignaneH,  il  Vicario  del  Re  Carlo  à  ' 
fi  frappofe  di  mezzo ,  e  cominciato  avanti  di:  lui  il  procella 
àeUaCwfa  giurifdizionale,  i  Teftimonì  addotti  provavano^he  ZJi.  Kdb 
il  Vefcovo  non  vi  aveva  dominio  alcuno»  e  viceverfa,  me-  *  M- 
dianre  i  privilegi  Imperiali,  dal  Vefcovo  molto  lì  premeva 
io  far  vive  le  foc  ragioni  j  pure  eflendofi  compromcfla  dalle 
parti  ogni  dìft^renza  nel  detto  Vicario  del  Re,  con  quelle  éX 
GarabàlHno,  e  d' Villano,  ne  fegui  l'elìco  come  appreflb  iì 
dirà,  perchè  l'Arbitro  domandò  una  proroga  di  tempo  avait*  ~^'*^h 
lidi  lodare,  e  di  decidere.  Mentre  che  lo  Ilato  de'  S.  Gimi-  -  ; 

giunefì,  così  fi  flava,  limarono  bene  di  farli  rinnovare  ìn.. 
perpetuo  la  fecultà  d'el^ere  quattro  prudenti  pcrfone,  che 
(uno  de'  quali  fiUTe  Podeftà  )  a  guilà  de*  ConfoU.govemaf- 
(eroil  Comune:  onde  fpediróno  Ambafciadorì  al  Re»  chc> 
C  ntrovava  io  Amalfi  al  princìpio  di  Settembre,  dell'anno 

R        -  ...  fcgiicu.       •  • 


1270  fluente  1270I  ma  dccorfe  in  quefto  mentrès  die  Azzplii^Ot 
l^racozzoi  e  Coifticino  deg^Vberti,  (Zibellini  eliàitTidi 
OTna  j  fiirono  fatti- prrgioni  con  Mefler  Bifido  Grilbhi  dà 
Fighine  /e  chcri  fi^rqitinf ,  xhp  §l\avevan0"fatti  pfì'^oni ,  ne 
avevano  da«>  pai^e  al  Re  Carla^  acciò  gì?  oìrdìnaffé  quello 
voleva ,  che  effi  ne  faccflèro ,  che  di  poi  a'  medcfimi  comandò, 
che  gli  faceflero  troncare  il  capo,-  fuori  che  a  Conticino,  che 
ffhé  P^tll.  fo  coijdotto  prigione  in  Capova,  dove  morì  in  un  fondo  di 
/  l$lh  7^  Torre  k,^  perchè  parimente  i  Poogibonfefi  non  volevano  vi- 
W-  35'     y^j.^  obbedienti  al  detto  Re  >•  ed  erano  la  pietra  dello  fcando- 
lo  di  Tofcai\a>  con  volere  ft.V>r  c^p/iouo  dar  ocetK)  a  i  Ghi- 
bellini fuordfdti,  ih  Re  ordinò  ar  i  fiorentini  ,'^Lucchefig 
Senefi,  S.  Gimignanefi^  ed  a  i  Colligiani ,  che  fé  nel  tem- 
po di  quindici  giorni,  i  Poggibonfefi  non  avefiTero  deftrut- 
^'  ^'     t)[>,^  e  fmantellato  il  loro  Caftelló  e  Terra,  effi  lo  deftmggef- 
ferox  ed  il  loro  Territorio  fi  di videfle  tra  i  Fiorentini,  S,.Gi- 
mignanefi ,  e  CoUigiahi^i  ficcome  brdinò  a  1  S^  Giinigfiahèfi , 
èhe  deftrtiggeflfero  il  Càftdlo  di  Renieri  di  Facìolin0  degli 
Vberti,  «lil  fuo  Territorio  aggiudicò  a  i  rtiedefìriiì,  ondèno;i 
ritrovo  la  caufa,  perchè  gli  Scrittori  Fioremifti  aj*Wprino  A 
.  loro  folo  Comune  iquefto  ordine  di  demolire  Poggibonfi, 
Ìklib^7^  quale  [fecondo  l'aflèniione  del  Villani  ]  era  in  quei  tempi 
§éif.i6.  ^  n  più  forte,  e  bel  Caftelló  d*Itdia,  pofto  qiiafi  hel  mezzodì 
Tofcana,  ripieno  di  belle  Chiefe,,  Pievi, e m  rìèthe  A^bazzicj 
e  cinto  di  groflc mura ,  efortiflfime  torri.  E  perchè,  a  ttie  che 
*     ^  fciivo  contro  la  comune  degPIftorici,^  fia  creduta  la  verità; 
pongo  per  diftefo  l'ordine  del  Re  Carlo,  quale  fu  efemplato 
da  Ser  Angglodi  Cambio,  di  commiffione  di  Mefler  Caccia- 
guerra  di  Maurino ,  Giudice ,  ed  Alfeflbre  del  Comune  di  S. 
^imignano,  e  Vicario  di  Mefler  Arrigo  Accarigi  da  Siena, 
;  Podcftà  Panno  1 170.  fotto  dì  22*  di  Dicembre,  ed  è  di  quc- 
ytutenr.  ftò  tenore., 

mei  frirn^  Kàrolus ,  Dei  gratta  y  Rex  Sicilia  >  Untàtui  Afulidt ,  c^  Trinci^ 
QafMaxj-  f^*^^  Cafua^  Alma  Vrbis^  Senatore  Andegatam Proviìici^ ^  cjrFoU 
x^nized  chi  Comes  y  Romani  Imperi/ y  per  Sacrofancitm  Roman am  Eccle-^ 
^^f^^tj-fiam  ih  TufciayVicariHS generatisi 

^'f  „^\  '"  '  Cfonfiiioy  ér  Communi  S.  Geminianiy  fidetihùs  S.  Romana  Zr- 
Uiukiani.  ^^^jf^% y&f^isp  gratiam  fufi^i  ^hoham  volnntatem .  Lineras 

"•  ^.  '   '"        '"  ~  ^      "   '   ""'  "      vefiras^ 


T     £     À     Z     0]  i  j  I 

v^ds'y  quds  mftro  Culmini  deftinafiis^  benigni  ricepimusy  é" 
fU  fcrìfJiJUs  tnttlUximus  diligenter .  Ad  e  a  qud  fcrifjìfiis ,  quod 
\élumvohis  fdiumjfcr  Kohrtum  de  Lavcno^  luriffrofefforem^ 
ifkUum  Confiliariumy  é'  familiarem  nofirum^  fune  t empori s  if^ 
^fis  fétrtibus ,  fìojiro  nomine  exifientem ,  deberemus  vobis  de  grd^ 
tié  con  firmar  e .  Volumus ,  quod  'vosfaUum  huiufmodi  y  in  fer/bna 
n$biUs  wrì^  loannis  Britaudi^i^  Vicari/  nofiri  in  Tuf eia  generatisi 
mfirù  nomine^,  ejr  haredum  nofirorum  denuo  renovetis  •  Hoc  adfH" 
ti^quod  debeat is  eligere  quatuor  homines^  bene  fideles  Eì(clejta ,. 
etquc  mojlros^  ad  Regimen  Terra  vefire  :  &  fi  hoc  feceritis  ^  Kos 
%num  de  iUis  quatuor ,  n/obis  confirmabimus  in  Potefiatem  s  quod 
fifeceritis^  diìius  Vicarius  non  fonai  ibi  recforem^fedfermittat 
Vis  qttstuir  eligere ,  ér  eìt^ionem  ad  nofiram  Curiam  defiinaré  ^ 
Et  fi f oc  tre  nolueritis^  dÙfus  Vicarius  fonat  ibi  bonum  BaUoreno. 

regere.  Et  adaiia\  petit iones  yefiraSy  yobis  t^ittn 

ftffondemtts^  quod  fcribimus  eidem  Vicario  nofiroy  quodfi/V^etr 
hitmr  tiy  mittaS  lióieras  funs  per  Religiofos/uilliuntfos .  ^,^.^(fo^ 
mmbms  Jfadijbomitij  ^  quod  nifi  infra  quindccim  dies ,  ad  nofim^ 
&fua  x/tJUriì  mandata  j  de  catero  non  recfpientur  ;  imi  f^iat. 
brare  Florenìinis^  Lucanisj  é'  Senenfibus,  &  omnibus  aUf  s  fide-* 
bbus  Tufciét  difiruifionem  dicti  lociy  ^  perfonarum  eofque^  c^, 
e^ud  perpetuo  prohibebunt  toto  pojje  juo^  quodindi6ioCafiro  nuU 
lai  habitct'i  nec  etiam^  in^eius  territorio  ,  ultra  viginti^  (jrfi  ve-^ 
nerimt  ad  mandata^  ita  quod.de  eis  pojfit  ejfe  benefecurus^  bene 
awidem;  Si  auìem  non  venerint  ad  mandata  ^vocatistLorent  inis  ^ 
hwàmhus  S.  Ceminianiy  ^  Colle  ^  dtvidat  Territorium  Podij^ 
Bonitq^  inter  eos  hoc  modo,  ^uidquid efi  verfus TlorentÌAm^ul^ 
tra  fiumen^  fit  Tlorentinorum.  illuda  quod  efi  ^verfus  Sanàunt^ 
Gemimianum^  fit  Hominum  eiufdem  Terra  ufque  adflumenElfi^ 
ér  quidquid  efi  ^verfus  Colle ,  fit  hominum  eiufdem  Terra  ; 
itfiduum  affignet ^ pxout  fibividi^btiur . .  .  .......  érfon^ 

jnes  ita  certoSy  quod  t^on po^itindyfc/indAlu^.exoriri^  inter  ho^ 
mmes  fupradt£fos  \  Etfaciat  eosiur^e  defiruiÌioneMffradt£li  U^ 
fi,  érfacere  alia^  quafuperius  ^oMi^entur .  Jf^t  fa/Eia  ^tfionei 
é  diàis  Sacramentisj  mittat  nobis  Infirumenta^  quaerunt  inde 
cmfecia ,  ér  tunc  confirmabimus  ea  per  UH  eros  nofiras ,  ^  fub 
^illo  nofiro .  Volumus  etiam  ^  ^  n^andamus  quod  Cafirum  Poli^ 

ftvfumj  qnoJfuitRaiiteri)  tmolint  ^^  VkV^^U.ìm^^^'À^X^. 
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la  Comunità  elcffe  quattro  Notai  che  fcriveflerò  gli  htiomi- 

Zihrodel'  ni  di  S.  Gimignano  per  decine  fra  i  quali  uno  fu  Ser  Gamuc- 
^ff^f^-^  ciò  di  Corfo,  o  di  Corfino quale  nelP  Albero  della  Famiglia 
ir.T^i  Gamucci  apparifce  fiifle  Nipote  di  quel  Gamo,  che  era  Ope- 
T^inCém-  raio  della  Collegiata  di  S.  Gimignano  Tanno  1256.  come  fi 
/#/•  Vtcc.  difle  a  fuo  luogo ,  e  come  fi  vede .  E  quefta  commozione  de* 
Ghibellini  operò,  che  i  Pifani  ritornati  a  parte  d*  Imperio, 
difcacciarono  Meller  Giovanni  Giudice  di  Gallura,  con  mt- 
'7  VJL\     ti  i  fuoi  feguaci  Guelfi .  Quefto  Giudice  di  Gallura  parendo- 
Srmmm  gli d'eflere  fiato  molto  oltraggiato  da'  fiioi  Cittadini,  eflendo 
ruSég.x:.  potente,  valorofo,  e  ricco,  fi  collegò  con  i  Fiorentini ,  Luc- 
C.VMan.  chefi,  Piftoiefi,  Voherrani ,  S,  Gimignanefi ,  e  Colligiani,  ed 
m%-  ^*  ^^^"  Guelfi ,  il  dì  primo  d' Agofto  1 274.  in  San  Miniato ,  nel- 
^i»74  1^  C^f^  ^^  Mefier  Arrigo  Malpiigli,  di  detto  luogo;  ed  eflen- 
Lf  Uh.  re-  do  qùefti  collegati  efciti  contro  i  Pifani ,  fi  pofero  all'affedio 
fomMt^D.  del  Càflello  di  Montopoli,  e  di  quello  Meflfcr  Giovanni  fen' 
petdetO'  impadronì,  ma  poco  durò  là  guerra,  poiché  ritornato  in  San 
uflat  ubi  Mmiato  quivi  mori  11  Maggio  leguente  1275. ma  perche  tra 
mùtMHt.ce.  ì  difcacciati  di  Pifa  v'era  il  Conte  Vgolino  della  Gherardef- 
•«^v.^-Air  Q^^  pgj.5  i  Collegati  Guelfi  di  Tofcana,  tra  i  quali  erano  i  S. 
qZP^^  Gimimanefi,  come  s'è  detto  s'unirono  per  rimetterlo  con  i 
:    *       fuoi  fcguaci  in  Pifa,  e  già  avevano  guaftato  Vico  Pifano,  ed 
M.nJcafi  ^^^^^  moke  Caftella  de'  Pifani,  fopra della  qual  Città  giun- 
47Ì  *     '  fero  con  refcrcito,  nel  mefe  di  Luglio  di  queft'annoj  e  per- 
chè quefta  guerra  fii  fatta  a  i  Pifani,  contro  gli  ordini,  e  non 
oftante  le  comminazioni  Pontificie,  però  il  Papa  interdifle,c 
fcomunicò  Li  lega  Guelfa,  capo  della  quale  erano  i  Fiorenti- 
Zìi,  jljp.  ni ,  ed  i  Lucchcfi,  benché  il  Male  volti  dica,  che  quefta  guer- 
3^1275.     ^^  feguiflfc  Tanno  1275.  onde  convenne  a  i  S.  Gimignanefi, 
^ .    _       come  comprefi  nella  (comunica  mandare  a  Roma  i  loro  Am- 
^iMtfTtr  ^^^^^^^^^"^  pereffcrne  aflbluti,  come  fi  rifcontra  nelle  rifbrma- 
Fmhu  it  g^<^"^  di  quefto  tempo,  che  fono  nel  CaflTone  di  Cancellerìa 
Jg0^ P§d^  nuova.  Ma  rifattofi  nuova  leva  di  gente  contro  i  Pifani,  il 
noftro  Comune,  oltre  al  numero  de' Ca\a!ieri,  vi  mandò, 
/  anzi  ftabilì  di  mandarvi  il  dì  28.  di  Maggio  cento  quaranta 
fanti,  il  che  poi  non  feguì,  perche  trattandofi  la  pace  con  i 
fuddetti,  fu  conftituito  da' S.  Gimignanefi  Sindaco  per  talo 
effetto,  Mino  di  MefTcr  Ranuccio  Capitano  decloro  Cavalli 

ildì 


a. 


t     E     K     Z     Ol  IJ5 

U  ài  6.  dì  Giugno .  Erano  qucft*  anno  nate  alcune  poche 
difercnzer  con  i  Colligiani  a  caufa  de'  Confini,  ma  furono      X^.  di 
fcdate  amichevolmente  dalle  parte,  poiché  i  S.  Gimignanefi  r'^^jS* 
perla  loro,  rimeflero  le  ragioni  del  Pubblico,  con  ogni  auto-  mCafhn^ 
riti,  e  balia,  per  poterle  ^cidere,  e  terminare  Tanno  1 276.   1276 
in  Meflere  Amadore  Moronti,  e  nel  Conte  Riccardini,  eflen- 
doPodeftà  di  S.  Gimignano  it  detto  MefTer  Fantone  de*  Rof-  LsèJfsM^ 
£da  Firenze;  ed  in  quefto medefimo anno „ Innocenzio  Qun-  ^44* 
to  unì  il  raonafterio  e  Monache  di  S.  Vettore  ,^  pofto  nel  Con-  ^j,  ^' 
tado  di  S.  Gimignano  a  quelle  di  Cavriglia;  E  fra  Beninten-  zJém^/M 
di i  Padrone  dello  Spedale  di  S.  Giovanni,  pofto  nel  Caftel-  jt.  A. 
lo  ài  Camporbiano ,  averebbe  venduto  il  medefimo  Spedale  J^-C^^ 
al  noftro  Comune,  fé  da  Cuccio  di  Bonaccorfo  non  fufle  jL.%^a 
fiata  trattenuta  P  approvazione  del  general  ConiigUo;  a  per- 
&afione  del  quale  lurono  licenziati  gli  Ambafciadori  di  Ca- 
ftel  Fiorentino,  quale  pretendevano  avere  certe  ragioni,  nel 
Bofcodi  Camporena^  e  però  (Tpanirono  fenza  eflere  uditi. 
Or  mentre  le  differenze  del  Vcfcovo  Renìeri,  con  i  S.  Gimi- 
gnanefi  fé  ne  ftavano  indecifc ,  e  così  il  tempo  fenza  con- 
dufione  dalle  pani  fi  fpendeva  ».  fu  caufa  che  moggiormente 
gli  animi  s' inafpriflero  ;  onde  operò  T  effetto  che  i  S.  Gimi-    Stg.  i|l 
gnmefì  mandarono  Ambafciadori  al  Re  Carlo,  ed  al  fua  Vi-  A  Jt 
cario,  quale  ritrovo  in  un  libro  efìftente  nel  Caflbne,  che  fino 
(otto dì  27. dr  Maggio,  di  commiflìone  del  Re,  ordinò  al  Co- 
mune di  S.  Gimignano  di  mandare  a  Volterra  200.  guaftato- 
ri,  o  fieno  marangoni  [come  fi  dicono  oggi]  e  500.  Soldati 
bene  aberriti,  il  che  fé  fu  efeguito»  ed  a  che  fine  fiiffe  Éit- 
10 ^ìo  per  ancora  ne  vivo  al  buio,  non  ritrovando  altro  rif- 
contro,  ed  efito  di  quefta  commiffione:  ritrovo  però  nel  li-  f^}P*^ 
bro  di  Riformagioni  >  a  tempo  di  Meffere  Vgo  de*  Roffi  da^  j  277'* 
Siena,  Podeftà,  che  fotto  dì  30*  Marzo  1277Ì.  il  mio  MeflTer     JZr//^ 
Coppo  di  Lamberto  confTgliò  il  Comune  a  far  la  pace  col  Ve-  nel   Mré 
Icovo,  ma  poco  fii  attefo,  perchè  molto  il  Popolo  era  inacer-  ^^^^^  *-* 
bito.  Onde  vedendo  il  Velcovo,  che  coir  armi  temporali  noa  ^^^//^  ^ 
poteva  ottenere  il  fuo  ir  tento,  ricorfe  alle  fpirituali,  fcomu-  75.  U  di 
nicando  i  S.  Gimignanefi,  quali  fotto  dì  11.  di  Settembre,  ^'^^^|*^ 
fcne  appellarono;  ma  venendogli  denegata  Tammiffione  dell*^  «^^'^^^^ 
appello,  fotto  dì  id.  Aprile  1278.  cflcndo  Podeftà  Meflere  mtO^f^ 

laco- 
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Iacopo  Mangi  adori,  fecero  queftixicorfo  a  Papa  Niccolò  Tcf- 
zo ,  il  quale  commefle  la  caufa  di  qiiefta  fcomunica  a  Met 
fcrc  Alcainpo  Tebaldi,  Propoftò  della  Pieve  di  S.Stefano  di 
Prato ,  Piovano  di  Caftel  Fiorentino  ,  Canonico  della  Pieve 
di  Colle  ,  e  Cappellano  del  Papa  raedefimo .  Avanti  però  i 
che  fulfe  Podeftà  detto  Mefleie  Iacopo ,  e  a  tempo  del  detta 
-  MefTere  Vgo  de'  Roffi ,  i  S.  Gimignanefi  mandarono  a  Empoli 
Ifìd.  lih.  loro  Ambafciadore ,  e  Sindaco  Bindo  di  Cambio ,  per  fermai 
MMejfcr  re  con  i  Comuni  di  Tofcana  la  Taglia  Guelfa  ,  ed  il  detto 
^'^  ^^  Meflcre  Vgo^  per  la  parte  di  S.  Gimignano ,  fotto  di  1 6.  di 
•^'>      Febbraio  di  <L  anno  1278.  fu  eletto  Capitano  della  lega,  a 
>  ,         coniglio  di  Meffer  Berto  di  Forciore,  e  di  Meflfer  Primcrano 
di  Meflere  Guicciardo  Ardinghclli .  Parimente  mandarono  il 
detto  loro  Podeftà,  per  vedere  di  comporre,  e  di  pacificare 
irifieme  il  Comune  di  Colle,  con  quello  di  Poggibonfi,  che 
fra  di  loro  s' erano  a  caufa  di  confini  nemicati.  Ma  non  era- 
no in  quefto  ten^po  fole  le  difcòrdie ,  col  Vefco vo  Renieri , 
the  ancora  con  i  Volterrani  a  caufa  del  Caftello  di  Monti- 
nofo.,  i  S.  Gimignanefi  fi  ritrovavano  in  continui  cimenti 
*arme,  onde  parendo  a  i  Buonuomini  di  Firenze,  che  qui- 
^    VI  governavano  la  Ciuà^  e  Comune^  fecondo  Tordinazione 

iik'MM.  ^^'^g'^i  ^^  f  ^  Latino  Cardinale  Óftienfe ,  nipote  di  forella 

j^]      ''  del  Papa  (quando  v'andò  per  rimettervi  i  Ghibellini ,  e  per 

riunire  le  difcòrdie  de* Guelfi)  che  potcflero  quefte  liti  cas,\o^ 

nare  gravi  difordini,  perciò  fi  fi-appofero  con  Baglionc  daS* 

Giovanni  Vicario  del  Re  Carlo,  e  con  Adonulfo Conti  Pro- 

Lii.  iit0.  confolo  de' Romani  Capitano  della  mafia  di  parte  Guelfa,  e 

i.#i5a-    p^rè  mandarono  .a  termmarc  le  differenze  di  quefti  confini, 

come  narra  TAmmirato^  il  che  fegui  Tanno  1279.  ma  avanti 

{)erò,  che  qilefto  feguiffe,  continuando  ilVefcovo  le  Aie  mo- 
eftie,  furono  a  confìglio  del  'mio  Meffer  Coppo   Giudice, 
iiAieffer  ^gg^^i^^i  ^  i  fei  fopraintendenti  alla  Guerra^  un  numero  d'ot- 
fi$éki6.  to  altri,  cioè  quattro  Guelfi,  e  quattro  Ghibellini,  i  Guelfi 
furono  Meffer  schiatta  di  Iacopo,  Meffer  Riccio  di  Meffei: 
^  Tignofo ,  Conte  Riccardini ,  e  Ser  Reniere  Guidi  •  I  Gibellini 

furono  il  detto  Meffer  Coppo  di  Lamberto  Giudice ,  Mcffei 
Vgo  di  Meffer  Leo,  Dino  di  Meffer  Bonincontra,  e  Loccio 
di  Ventura,  Di  più  configliò,  detto  Meffer  Coppo,  che  s'ag- 
^'      ^  *  ^  giugnei- 
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ffa^cScm  (b  cmcj^uanta»  fino  a  cento  Soldati  a  Cavallo,  per 
nl^Hgnere  gì' infoiti ,  e  danni ,  che  faceva  il  Vcfcovo ,  e  fi  man- 
di^  Ambafciadore  al  detto  Cardinale  Fra  Latino  »  Legato 
Appoftolico  in  Tofcana ,  acciò  eflfo  ordinafTe  al  detto  Vefcovo 
fadenerfi  dalle  moleftie,  e  dalla  guerra;  il  che  fu  configliato 
iottodi  1 3.  di  Marzo 9  e  l'ordine  del  Legato  al  Vefcovo ,  ven*-  J?.  4  tK 
ne  fotto  dì  2 1  detto .  Le  caufe  della  guerra  col  Vcfcovo,  fo- 
na dcfcritte  nel  Breve  di  Papa  Niccola  Terzo ,  dato  in  Roma) 
lidi  6.  di  Marzo,  Tanno  primo  del  fuo  Fontficato,  e  diretto 
al  fopraddetto  Mefler  Alcampo,  ficcome  parimente  fono  def- 
crktc  nd  compromeflfo  fatto  tra  il  Vefcovo,  e  la  Comuni- 
tà nel  Comune  di  Cofoli,  rodato  da  Ser  Lamberto  Fronica,  ^ 
tono  di  23.  Agofto  1280.  e  fono  quefte.                               1280 

Pretendeva  il  Vefcovo, che  il  Cartello  di  Gamba/fi,  elafua 
Rocca  quella  di  Gambafiìno ,  e  loro  Cone  ,*  e  giurifdizione ,  ed 
ilCaftdlod'Vlignano,  e  fua Corte, fiifledeir attenenze, anco- 
nncl  temporale,  del  fuo  Vefcovado;  All'incontro  negavano 
quefta  giurifdizione  al  Vefcovo  i  S.  Gimignanefi,  e  perchè 
quefti  Oflelli ,  come  fopra  fi  è  detto ,  fi  ibttopofero  a  i  S.  Gi- 
mignanefi >  e  quefti  deftruffero  la  Rocca  di  Gambafii,  o  fia^ 
G&ro»  come  in  detti  luoghi  fi  fcrive,  e  di  più  ancora  dc- 
fimflero  Gambaffino ,  ed  Vlignano ,  buttando  a  terra  con  lo 
Cafe  le  Chiefe,  non  ottante  i  monitor),  e  comminazioni  del- 
le Cenfure  Ecclefiaftiche ,  perciò  il  Vefcovo  dichiacò  fcomu- 
nicati,  ed  interdice  i  S.  Gimignanefi  j  Quefti  ali*  incontro 
perchè  pretendevano  efler  detti  Caftelli  di  loro  giurifdizione 
non  curarono  le  dette  comminazioni  del  Vefcovo ,  anzi  ar- 
mata mano  fecero  le  cofe  che  fopra,  e  della  fcomunica  fud- 
detta  fé  ne  appellarono  a  Papa  Niccola,  chccommeffeladeci- 
fione  di  quefte  caufe  al  detto  Meflcr  Alcampo .  Similmente, 
volendo  u  Vefcovo  ricevere  il  folito  tributo. dagli  huominf, 
e  Comune  di  Caftel  Vecchio,  i  S.  Gimignanefi  gl'impediro- 
w,  come  dice  il  Breve,  Tefercizio  del  Fodro,  cioè  la  paftu-   Cslvima 
ra,ò  pafcolo  de* Cavalli,  e  la  vettovaglia  per  le  fue  milizie»  '*. A^  '^ 
die  tanto  vuol  dire  queft a  parola,  Fodrum.  Furono  dunoue  rù^erh 
rimcffe  quefte  differenze,  e  ragioni  nel  Comune  di  Carote^  Fodnm. 
ouale  fece ,  e  deputò  i  fuoi  Giudici,  ed  amicabili  Corapo- 
utori,  che  furono  Andrea  Maflfei,  e  Nardo  Ruggcri,  e  quefto 

S  fegui 
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Infirume-  feguì  fotto  di  j.  di  Lugjio  di  detto  anno  1280.  onde  il  Co- 
tum  Prcr  JJ^^J^^  jj  5^  Gimignafìo  fece  fuoi  Sindaci,  e  Proccuratòri  coit- 
^pJr%Tr  pic"^  autorità,  e  balìa  MelTer  Pepone  di  Michele,  e  Cola  di 
l^mbertH  Lamberto ,  acciò  per  la  Comunità  faceffero  tutto  qello  gli  pa- 
Z^^^^f^  reva,  con  facultà  di  tranfigere  con  il  Vefcovo  alla  pena  di 
iimJ  4  ^^^  Marche  d'argento,  e  più  fé  gli  pareva*  Fu  due  voltcj^ 
55,  prorogato  il  tempo  agli  arbitri  per  poter  decidere ,  ed  in  que- 

llo mentre ,  eflendo  la  Chiefa  vacante  di  Pontefice ,  fu  dele-^ 
gata  dal  Canonico  Stefano  Padovano ,  d' ordine  del  Cardina- 
le Fra  Latino Malafìranca,ra(roluzione  della  Scomunica,  da^ 
Reniere  fulminata  contro  a  i  S,  Gimignanefi ,  al  Propofto  di 
lÀb.BiAth  S.  Gimignano,  fotto  di  13.  di  Settembre,  il  quale  alla  fine 
cj^^t     gliaflblvette. 

Alcuno  non  fi  maravigli  delle  poftille  che  io  fo  del  libro 
Bianco,  che  cammina  con  gli  anni  antepofti,  epofpofti,  per- 
chè quefto  è  un  libro  antichi/fimo  d* etemplari  d'Inftnimenti 
ricopiati  da  pubblici  Notai ,  quando  gli  perven  i  vano  nelle  mani» 
Lodanano  alla  fine  gli  Arbitri,  U  di  23.  d'Ottobre,  e  (2^ 
Uh  s    -  ^^^^^  reftare  le  cofe  nel  fuo  effere,  di  concordia  delle  parti , 
co4%6.  *  tra  i  punti  principali ,  che  decifero  fu  T  alternati  va  ncU*  eleg- 
gere il  Podeftà  di  Gambaflì.  cioè ,  che  una  volta  fi  afpettauc 
al  Vefcovo,  e  T  altra  al  Comune  di  S.  Gimignano,  con  que- 
fto però,  che  l'elezione,  chedovevafi  fare  dal  Vefcovo,  do- 
veffe  accadere  fempre  in  un  S.  Gimignancfe , .  e  la  di  lui  Po- 
defterìa  duraffc  fei  mefi ,  e  fufle  una  volta  Guelfo ,  ed  Utìa^ 
volta  Ghibellino,  e  quando  a' S.  Gimignanefi  toccava  relezio- 
ne ,  quefta  fi  facefle  dal  Configlio  Generale ,  il  quale  doveffc 
cpnfiftere,  ed  eflfere  di  numero  di  cento  ottanta  perfone,  la 
metà  Guelfe ,  e  la  metà  Ghibelline  •  Fu  quefto  lodo  ratifica- 
to, ed  emologato  dalle  parti,  fotto  di  25,  detto.  In  que- 
ft'atìno  il  dì  15.  di  Dicembre,  Mefler  Càcciaguerra  Giudi- 
ce ,  figliuolo  di  Mauro  Conte  Riccardini ,  Gìraaalone  di  Mef- 
fer  Gradatone,  e  Nuccio  Vfeppi,  Capitani  dì  parte  Guelfa, 
conftituirono  loro  Proccuratore  il  detto  Conte  Riccardini , 
.  per  trattare  con  Pepone  di  Michele,  eletto  parimente  Sinda- 
.      CO5  da  Selmuccio  di  Melfer  Ricovero,  da Rucciardino  di  Ri- 
cpveto,  da  Nardo  Guidi,  e  da  Michele  Righetti,  Capitani 
di  parte  Ghibellina,  l'approvazione  degli  ftàtuti,  e  confue-* 

tudini 
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todinl  fcritte  di  S.  (^imigaano  :  Intervennero  a  quefto  tratm- 
Bo  novanta  Guelfi ,  e  centotrentatre  Ghibellini ,  tutti  dello 
«ncipali ,  e  nobUi  famiglie  di  S.  Giqiignano  1  i  nomi  de'  qua-  A  tf  3. 6^ 
Il  per  non  dar  nel  proliflfo,  io  non  ferivo,  ma  rimetto  il  bc- 
fiigpo  Lettore  ^  a  leggergli  nel  libro  Bianco  •  Quefti  alla  fine 
coodur^ro  la  cpippilazione  de^li  ftatuti,  e  li  confermarono, 
folto  dì  ?9.  dd  inedefimo  mele  di  Dicembre.  Frattanto  ef- 
leodo  A^o  creato  ed  eletto  Tlmperadore  Ridolfo  de'  Conti 
^Ansbivgb»  il  quale  il  dì  4,  del  mefe  di  Maggio,  mandò 
{«r  Vicario  in  Tofcana,  un  liio  Cancelliere,  parimente  chia- 
ipato  Ridolfi^j  quale  venne  a  S.  Gimignano,  acciocché  da  i 
S.  Gimign^oefi  gli  fi  preila0è  il  giuramento  di  fedeltà  1  ficco- 
me  Io  lece  Papa  Martino  Quarto,  con  fuo  legato  ,  che  fii  il  ^•-^^* 
Vefcovo  Gugefe,  fotio  dì  12,  di  Luglio  1281.  ma  perchè  i  ^ ^g^  '* 
S.  Gimignanefi,  per  la  fedeltà  giurata  al  Re  Carlo ,  ricufaro-- 
acidi  v<Hcrfi  fottomettere  all'  Imperadpre ,  fenza  il  previo  con- 
fenfo  di  fpa  maeftà,  però  fu  di  bifogno,  che  il  Re  gli  fcrivef- 
ie,  efortaodpgli,  ed  ordinandogli,  a  voler  riconofcere  per  lo- 
to Imperadpre  U  detto  Ridolfo;  che  però  fubito,. che  ebbe-  D^ud^t. 
ro  vedute  le  lettere,  ed  ordini  Regi,  eflendo  in  quefto  tem- 
po Podeftà  Meflcr  Neri  Bardi  Fiorentino,  fpedirono  airim- 
pcradore  loro  Ambafciadori  MeflereAmadorediMeflercBuo- 
naccorfo  Moronti,  e  Meflcr  Guelfo  di  Meflere  Iacopo,  quali 
dopo  avere  efpoflo  la  fedeltà  ufata  dalla  loro  Patria  alla  mae- 
ftà  de'CcIarì  Aptefeflpri,  giurarono  ]a  fedeltà  njpde/itpa,  al 
d.  Imperadore  Ridolfo ,  non  volendo  llpìperadore  cedere  al- 
la geoerofità  di  Federigo  fuoanteceflTorp,  confermò  con  vene- 
rabile diploma  tatti  i  privilegi ,  che  a  qi)c(la  Patria  concefle 
Tanno  xa4»i.rifteflo  Imperatore  Federigo  Secondo .  Diede 
Ridolfo  la  &a  figUwHa  Beatrice  per  moglie  al  Re  Carlo,  (\yxz-  pettq  UH 
k  di  queftp:RegÌ9  Parentado,  in  .fcgqo.di  buona  amicizia^,  Jfi^^^ì 
con  fUe  Jcttcrcne  ^ede  r^guaglio  a  i  S.  Gimi2nancfiij:he   , 
molto  fe  ne  rallegrarono ♦  L'anno  ppi  feguente  il  dì  lo^Feb- 
braio  nella  lega  che  J&»  iatta  in  Prato  fra  gli  Fiorentini ,  Lue-  rJub^^li 
dicfi,  Senefi,  Piftoiefi,  Pratefi,  e  Volterrapi,  fu  lafciato  lup-  15^  ' 
go  a  i  S.  Gimignanefi,  Colligiani,  e  Poggibonfefi  di  potervi 
«iti3re . 

lo  qucfto  aooo  r  Abbate  dpUa  Cbicia  di  :S.  i^olsoflo.,  po- 
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fta  nel  monte  Staffoli ,  dentro  qiiefta  Terra,  e  che  era  a  piede 
Luf.  dett.  del  muro  della  Rocca  ,  dalla  parte  di  fettentrioné  a  deftra  di 
*ii4.''*^  levante,  (  ed  io  ne  ho  veduto  la  facciata  della medefima, og- 
gi del  tutto  defolata  )  convenne  con  la  Conaunità  di  fabbri- 
care r  edilizio  del  mulino  di  S.  Galgano  full'  Elfa,  a  metà  di 

1282  fpcfe ,  e  frutto  che  poi  fii  perfezionato  Tanno  1282,  nd 

3ual  tempo  eflendoii  ribellatala  Sicilia  al  Re  Carlo,  glìfii 
a  molte  Città  y  e  Terre  di  Tofcana  predato  foccorfo  di  gen- 
f^^^^*"  te  d'armi,  e  dì  denaro,  e  non  può  effere  che  i  noftri  S.  Gi- 
mignanefi  non  gliene  mandaflero ,  perchè  troppo  erano  devo- 
ti di  Im ,  e  lo  climoftrano  i  foccorfi  predati  per  fimili  impre- 
fe ,  al  fiK)  figliuolo ,  e  Nipote ,  come  a  (uo  luogo  fi  dirà .  Ca- 
..  ufo  di  quefta  ribellione,  ne  fu  il  Re  Pietro  d'  Aragona,  che 

partitou  di  Catalogna»  quefìo  anno  1282.  arrivò  in  Sicilia,  e 
fe  ne  fece  incoronare  come  vero  Re ,  e  quefto  tumulto  ebbe 
r origine  dd  difgufto,  che  fi  prefe  Papa Niccola ,  col  Re  Car- 
lo, quando  non  volle  aderire  al  matrimonia  del  fuo  nipote, 
con  la  nipote  del  Papa  medefima,  dicendogli,  che  febbene 
era  Papa,  il  Parentada  però  non  era  di  fangue  r^ale,  come 
racconta  Giovanni  Villani.  Nacque  in  quefto  tempo  guer- 
I>€ttù lib*  ra,  e  difcordia  tra  i  Genovefi, ed  i  Pifani,  e  tra  di  loro  mol- 
7.^4p.  54..  jQ  g  maltrattavano,  edangheriavano,  che  di  poi  fu  T  origine 
della  rovina  detla  gran  Repubblica  Pifana,  come  fi  dirà.  Edef- 
fendo  Podeftà  Melfer  Bottaccio  de'Cavalcanti  da  Firenze,  fi  fu- 
perarono  le  veglianti  differenze  tra  il  Vefcovo  Renieri  ed  il 
Comune  di  S.  Gimi^nano  ppr  opera  del  mio  Meffer  Coppo, 
e  di  Meffer  Guelfo  ai  Iacopo,  quali  eletti  Ambafciadori  dal 
general  CiEMifiglio,  appreflb  al  detto  Vefcovo,  riformarono 
la  difpofizione  Statutaria  fopra  gì'  intereffi  di  Gambafli  y  in^ 
\^..  quella  parte,  che  parlava  della  giurifdizione ,  e  cognizione 
'  j^^is;      delle  caufe,  per  la  qual  Riforma,  accomodata  a  gufto  ditut- 

1283  tij,  fi  pofe  la  aulete  Tanno  128J.  a  tante  difcordie.  Aveva- 
no nel  Mefe  di  luglio  di  queft'  anno  i  Pifanf  ricevuta  quella 
formidabil  rotta  deXenovefi  all'Ifolctta  della  Meloria,  la., 
quale  fii  caufa ,  che  effi  mai  più  ritornarono  nell'  antica  loro 
potenza,  poiché  per  giufto  giudizio  di  Dio,  neirifteflb  luo- 
go, dove  eflì  per  favorire  T  Imperadore  ;  prefero ,  ed  aone- 
jg9io]3o4C^dmali,ed  altri  Ecclefiafiici,  che  andavano  a  ko- 
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ìùi  al  Concilio  9  cfli  pecderono  più  di  fedicimila  perfone  tra 
morte 9  e  fchiave,  con  più  di  quaranta  galere.  Parimente^ 
era  Carlo  Prìncipe  di  Salerno  »  tagliuolo  del  Re  Carlo ,  rcfta-* 
to  pr^one  del  Re  Pietro  d*  Aragona,  il  che  fu  caufa,  che  il 
Re  (uo  Padre  agitato  da  tanti  travagli  in  pochi  giorni  di  fèl>- 
brc  fc  oc  mori  in  Foggia,  e  dopo  la  di  lui  mone  il  Principe  ^. ,  ^ 
di  Sakmo  fii  mandato  in  Catalogna  dalla  uK^iie  del  Re  Pie-  /^^^  ^^ 
iD,  per  (al vario  dalla  morte,  che  gli  volevano  dare  t  Sicilia-  97. 
Hi.  Fecero  lega  Tanno  1284.  con  i  Genovefi  i  Fiorentini ,       laSi^ 
Lucchefi,  Senefi,  Pratefi,  Pifioiefi,  Volterrani,  S,  Cimi- 
^anefi ,  e  Colligiani ,  per  diftruggerela  Città  di  Pifa,  ed 
annientare  la  loro  fuperbia,  e  di  già  aveva  ciafcheduna  Ter* 
n  coUegaca  mandato  quella  gente  a  piede ,  ed  a  Cavallo, 
che  iecondo  il  fuo  potere  voleva  mantenere ,  e  dalla  banda  di 
Volterra  erano  calati  feicento  Cavalli  della  lega,  che  apporr 
tavano  a  i  Camelli  de'  Pifani  travaglio  gcandiuimo,  e  di  già 
erano  in  trattato  con  i  Genoveii  d'atfediarla  per  terra  alla 
Primavera  futura,  giacché  efli  erano  rìfoluti  d^aflfediarla  per 
mare*  U  Conte  Vfiolino,  ed  i  Guelfi  di  Fifa,  veduta  Tirre-^ 
parabil  rovina  deUla  loro  Patria,  cominciarono,  con  le  paro- 
le, e  con  l'opere  a  quietare  V armi  Tofcane  ;  onde  alcuni  vo- 
gliono ,  che  il  detto  Conte  corrompeffi  con  denari ,  certi 
principali  di  Firenze,  poiché  fingendo  di  regalai^li  più  fia^ 
chi  di  Vernaccia ,  i  fiafchi  non  erano  pieni  altrimenti  di  vino» 
ma  d'oro,,  e  d'argento,  e  per  quella ftrada  fi  mutò^difcorfo^ 
ti ki cambio  di  voler  diftnigger  Fifa,  i  Senefi,  ed  i  Fioren- 
tini v' entrarono  dentro  per  difenderla  da^i  Genovefi .  La^ 
Vernaccia  è  un  Vino  bianco  delicatifiimo ,  che  fa  nel  Terri- 
torio S.Gimignanefe^  ed  é  de'  megliori,  epiù  grati  vini,  che 
fifiicciano  in  Italia;  le  prime  piante,  o  fieno  magliuoli  dì    ^    --- 
qucftc  viti>  fiiron  portate  dalla  Grecia,  da  Mefler  Perone^  4?.        ^ 
Peroni,. e  ne  fa  piena  teftimonian za  il  Lupi,  quando  dice: 

Cféuiaynamque  tua  cedei  fuémijfimd  Vino  y^ 
Injignis  frobit4te  Viriyfive  4rte  PeroniSy 
^i  frimam  vejlrds  Vitem  fortavit  in  Or  ss.. 

(^efto  Perone  fu  Padre  di  Neri,  come  fi  legge  nell'I  nftrumé- 
tadi proccurain  MefTer  Pcpone  di  Pepone ,  e  Michele,  e  Coladi. 

Lam- 
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Lamoerto  Tani»  iiSo.  come  ibprafiè  raccontato]  Queftafa^ 
miglia  è  una  delle  più  nobili  di  quefta  Patria^  et  fi  divlfe  il 
cognome ,  mantenendofi  altri  il  cognome  de'  Peroni  »  ed  altri 
pi^iandoii  quello  de*  Moftardini  ;  quefta  è  ancora  in  eflCece, 
e  quella  è  eftinta  non  efTendoci  akro.  che  femine ,  una  delle 
quali  chiamata  Maria  Francefca  figliuola  «di  Md&r  Vincenr 
zk>  Peroni I  io  prcit  in  mo^e  T^anno  i(5&o«  e  Iddio  cttìfiuv 
me  me  Tave va  dato^'  ^osl  dopo  quattro  anni ,  me  h  loifìe.  il  & 
g.  4'Ottobre  11^4.  Gii  HuominMlluftri  di  cpeftanobil  tfamir 
glia  faranno  da  me  defcritti  a  fuo  Juogo ,  come  d' alcuni  altri 
della  Terra,  riicrbaodomi  poi  a  farpe  un  libro  da  fé  gene*- 
ralmcnte, 
1285      L'anno  Seguente  il  Propofto ,  ed  i  Canonici  fi  divifero  dal- 
la Canonica ,  do  ve  abitavano .  infieme ,  e  ve  ne  fono  ancor'  og- 
^  i  viefti^  accanto  alla  Propofitura^  quali  in  parte  furono  ^- 
Toccati  dalla  royixia  del  fianco  della  Torre  del  Comune;  afle- 
Zih.  5^4  gnando  al  Propofto  tmadiftiflta  entrata, come  narra  il  foprac- 
^'^         citato  Lupi:  Enmo  fei  Canfi)nici,  e  fette  col  Propofto,  ed  a 
^efto»  come  ;d  Maggiore,  iii  afiegnata  maggior  parte  del- 
la, maffa  divifa.  £d  in  quanto  agli  eiercizzi  giurifdizio- 
nali^  che  .eflS  facevano,  icòme  Ordinari  Inferiori,  fecondo  le 
Bolle*  e  Privilegi  efprcfli  nel  primo  Libro,  quefti  frano  fi- 
mttltanci  al  Propofto  ed  a'  Canonici;  E  febbene  il  Propofto 
Sal\aiccij  intorno  agli  anni  147 1 ,  pretefe,  che  quefti  Prhuh 
tòvìmp  4d  akos  appartenèflèro  akji  folo,  però  per  corre  o^ 
fcandol(b,.5ifto  Qiiarto,  commelleal  Vcfcovo  Antonio  deg^ 
,Agli  Fiorentino,  jcd  Ordinario  di,  Volterra,  che  rioònofoef- 
fe  la  verità  di  quefta  caufa,  con  piena  ed  ampia  facultà  di 
riformare  la  Chiefa ,  e  di  difporre  fopra  la  Collazione  de' Be- 
nefiziai, ed  qgpi  altro^  che  gli  fiifle  parfo  neceflàrio,  e  di  hi- 
fogno .  Il  iictto  Propofto  Jion  ottenne ,  e  la  fehtQoza  di  qiw- 
fto  Picebto.,  fu  confermata  due  vòlte  dalla  Ruota  rQmana,.c 
.  perchè  il  Propofto  non  s* acquietava  alle  tre  fentcnze  copformi 

raneUris  ^^  Capitolo  rictìrfe  ad  Aleflandro  Sefto,  dal  quale,  per  operai 
(Hfnferendi  Q  coirafliftenza,  e  diligenza  degli  Canonici  Meflpr  Francef- 
Cora  Al'  qq  Pofchi ,  e  Meflcr "Stefano  Coppi,  ne  fiaccarono  un  diplo- 
11^ Alar-  ^^^  cfecutoriale  contro  il  detto  Propofto  Salvucci^  come  ne  fa 
ti]  168?.  men2iionela  Ruota  Romana  nelle  coufe  narrate ,  nel  Sopraddet- 
to no- 


TER     Z    0\  141 

firo  primo  Libro  9  e  fi  rìfcontra  dall'  ifteflb  efecutorìalc. 
I  fuccedtito  a  Papa  Martino, Onorio  Quarto , quale  non 
o  favoriva  i  Guelfi  »  onde  per  la  mone  del  Re  Carlo , 
simonia  del  Principe  Carlo  fuo  Figliuolo,  i  Ghibellini 
orarono  a'  rumori,  capo  de' quali  fi  fece MefierGusliclr 
^li  Vberuni  della  fàmi^a  già  degli  Vbeni ,  Vekovo 
320 s  Quefli  s'impadronirono  del  CafteUo  diS.  Cecilia  Gìo.  vdL 
ggio  de'  Signori  Senefi,  e  di  11  facevano  grandi  fcorrc-  ''^•7-^^ 
•danni  a  i  Guelfi  ;  1  Senefi  per  recuperare  il  CafteUo,  e  ^^* 
Ibeiaifi  da  quefti  danni,  v'  andarono  fottó  all'afièdio,   maUm$1. 
^uto  della  lega  Guelfa,  dove  erano  al  folito  i  noftri  S.  lii.i.pMr. 
igtìoncGj  ed  alla  fine  fé  ne  impadronirono  il  fabato  avan^  *•  ^^^•^ 
i^menica dell'  Olivo  1 2 8  6.  e  lo  disfijcero  da  i  fi>ndamenti.  ^^^o^ 
icft'anno  fu  fetta  lega  fra'  Fiorentini,  Senefi,  Piftoiefi, 
arani,  Pratefi,  Colligiani,  S.  Gimignanefi,  e  Poggibon-  j^^f^ir^ 
i  mantener  500.  Cavalli ,  e  fu  fatta  m  Caftel  Fiorentino  •  tol. 3. 167 
ìù  Papa  Onorio  conienti,  che  MeflTer  Prinzevalle  di 
Fielchi  Genovefe,  venifle  in  Tofcana  Vicario  dell'  Im- 
lorc  Ridolfo,  ed  arrivato  in  Firenze,  pretefe,  e  doman- 
giuramento  di  fedeltà  a  i  comandi  dell'Imperio,  il  che    Lufusd^ 
rollerò  fare ,  ed  il  medcfimo  negarono  i  Senefi ,  Lucche-  ^  ^  ''  *^ 
olterrani,  S.  Gimignanefi,  Colligiani,  e  S.  Miniatefi, 
narra  il  Lupi  ;  perchè  quefte  Terre  non  oftdnte  il  giu- 
dico già  altre  volte  preftato ,  folo  miravano  di  metterli  in 
oa  libertà,  e  ad  altro  non  attendevano  ;  che  però  egli  fi 
,  e  fi  ritirò  nella  rocca  di  S.  Miniato ,  e  quivi  citò  tutte 
omunità  Guelfe ,  a  fentirfi  condennare ,  come  dice  il  Tom*  £^.7.  mI 
ì  ed  il  Lupi  dice,  che  ciò  feguì  in  Caftel  Fiorentino ,  il  1^86.  a^ 
xm  credo,  ma  fibbeneha  più  tofto  del  verifimilc,  che  "^* 
lefto  CafteUo  s' unifiero  i  Sindachi  delle  Comunità  Guel- 
Ma:  convenire  in  Un'  atfoluta  negativa,  e  per  appellarfi 
nperadore,  oal  Papa  della  Sentenza,  come  fecero  i  Se*    jy^i^ 
I  Sindachi  di  S,  Gimignano,  furono  due  eccellentiflimi  ^^/ 
ori,  ed  infigni  dottori  dell'una,  e  dell'altra  legpe,  cioè 
ivaliere  Primerano  Ardinghelli,  e  MeflTer  Teri  ^vucci, 
e  era  molto  amico  did.Mefler  Prinzevalle  V  icario  j  Non 
cono  però  trattenere,  che  non  feguifle  la  fentenza,  la^ 
e  fu  molto  grave  a  tutti  i  Comuni  Guelfi,  effendo  ftati 

con- 
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condennati  in  groffe  Ibmme  di  fiorini  d^oro^  ed  ì  Senefi  gli 
pagaiono ,  come  afferma  il  fopraccitato  Tommafi ,  ed  io  pec 
le  diligenze  da  me  fatte ,  non  ho  ritrovato  cofa  alcuna  ;  folo 
rifcontrafi  nella  Gionica  di  Fra  Matteo  Ciaccheri ,  fcritta^ 
r  anno  1 3  5  5,  che  quando  Meffer  Prinze valle  domandò  il  giu- 
ramento a  i  S.  Gimignanefi ,  quefti  a  configlio  d'  Alduccio 
Guidi ,  prima  di  mandare  i  detti  Ambafciadori ,  vollero  fen- 
Tmmàjt  ^ùre  y  parere  de'  Fiorentini ,  fecondo  il  quale ,  fi  governaro- 
Imo^^^^  no  ancora  i  Senefi .  Di  più  rifcontrafì  in  un  libro  diRifbrma- 
eioni  efiflrente  nel  Gaffone»  rogato  da  Ser  Turchio  di  Chri- 
^§w^  ftofano  da  Siena^  che  il  detto ,  Vicario ,  la  prima  volta,  a  i 
vekaCìKr-  noflri  Ambafciadori  denegò  Taudienza,  perchè  facevano  in- 
tdfecora e  ^znz^  di  faper  la  caufa:  della  fua  domanda,  ma  ritornati  i 
^^'^p^  medefimi  il  di  .20.  di  Luglio  1 287.  il  Vicario  al  detto  Meffer 
'287  ^^^^^  ^^  confidò,  ed  effo  allora  pcrfiflendo nella nagativa,  no- 
vtificò  r intenzione  del  Vicario  agli  altri  collegati,  permetten- 
do il  pubblico  intereffe,  il  mancar  di  parola,  alla  quale  folo 
obbliga  lalegge  dell'amicizia,  e  convenienza  civile,  ma  però 

J)articolare,  ma  non  già  dove  poteffe  reflare  offefo  Tunivcr- 
àle,  quale  confifteva  nel  pregiudizio  della  libenà  delle  Re- 
pubbliche di  Tofcanas  perlochè  vedendo  il  PrinzevaUe,  che 
nulla  aveva  conclufe ,  anziché  più  toflo  i  Guelfi  avevano 
fatta  nella  lega  l' elezione  di  Meffer  Ranuccio  di  Fepono 
Famefe,  Romano  [deUaSeceniffima  Gafadi  Parma]  per  loro 
Generale  fino  fotto  di  19*  di  Marzo,  effo  fi  parti,  e  con  po- 
co onore  fé  ne  ritornò  air  Imperadore  per  effere  flati  fcoperci 
1  fuoi  difcgni.  In  quefl*anno,  fotto  dì  n.  di  Dicembre,  per 
NHCttf'  opera  di  Ser  Udrino  Foreflani  Sindaco  di  Gambaffi,  fiirono 
Jmcy  ùM  per  privilegio,  ammeffi  i  Gambaffefi  a  quei  conunodi,  che  la 
^Riform^'^  Comunità  di  S.  Gimignano  concedeva  a  i  fuoi  veri,  ed  ori- 
dT^^^o  ginali  Terrazzani .  Queft'  anno  ,  era  Podeftà  Meffer  diego 
amo.       Cancellieri  <la  Piftoia,  ed  in  tempo  ch^ erano  GoVematorì, 
In  iibro  ^  defenfori  del  Pubblico,  Buldrone  Gudini,  Meffer  Amado- 
rJDomi^i    ^^  ^^  Meffer  Buonaccorfo  Moronti ,  Tancredi  Guidi,  Ser  Nuc- 
^egh$  de  ciò  Carmi^  Ser  GiuntaJBexardini,  Meffer  Còppo  Giudice,  Mef- 
^^w 'i^  fer  Giovanni  di  Ser  Renieri,  e  Ser  Giardino  Guicciardi  ,i}acque 
^Mnfiisi  ^^  ^  Colligiani  grandilfimadifcordia,  e  perchè  qucfte  novità 
4  2i,        molto  <iifpiacevano  a  ì  S.  Gimignanefi ,  però  s*  intromeffcro 
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volentieri  per  pacificargli  inficine  ;  onde  il  di  primo  di  Fetv 
braio ,  deiibensono  di  mandarri  il  detto  loro  Podeftà  per  ^tf  3a 
Affibafciadore,  con  alcuni  altri,  perchè  operafle  la  loro  con* 
cordia  ;  ma  andati  che  furono  »  fcrìflero ,  die  nulla  potevano 
operare,  fé  non  avevano  gente  armata,  che  però  lotto  di  5% 
detto,  a  confilio  di  Conte  Riccardini ,  di  Mefler  Amadòre  i  '  |  :  ^' 
di  Chele  Righetti,  e  di  Mcffer  Giovanni  fu  ftabilitodi  man-  *  *  ' 

darvi  dugento  foldati  ;  ma  perchè  quefta  milizia  non  acca-- 
lorafle  la  difcordia  de*  Colligiani,  ftante  le  gran  parentele,  1 

che  f<»  &mpre  feguite  tra  gli  huomini  di  quefti  due  Co- 
muni, peto  il  detto  Meflfa:  Giovanni,  con  più  maturo  pare-  ^^^'^^ 
re,  coniglio,  che  fi  clegaeffcro  otto  perfone  prudenti,  due 
per  conmda,  acciò  fceglieflero  i  Soldati,  che  non  aveflèro         ' 
parentado  in  Colle .  I  prudenti  eletti  dal  Configlio  furono 
quelli.-  NeUa'comrada  di  Piazza,  Rigo  Benintendi ,  o 
Guido  Calcagni  ;  Nella  contrada  di  S,  Matteo  ,  Ser  Bu^» 
ngog^iQOC,  e  Boldrino  di  Lamberto  ;  N^la  contrada  di  S« 
Giovanni,  Brucciardino  Ricoveri,  e  Guido  di  MeiTer  Rus** 
gerotto;  ed  in  quella  di  Caftello,  Dutteo  di  MelTer  Dando» 
e  Ser  Pantaleone  Notaio,  quali  elefTero  i  detti  dugento  Sol* 
dari,  e  credo  che  quefti  otteneflfero  il  loro  intento ,  per- 
die  in  detto  libro  n  ritrova,  che  il  Podeftà  era  ritornato 
il  di  5.  e  più  oltre  non  fi  fa  ricordanza  di  queftà  difcordia ,  e 
gente  mandata.  Fu  inviato  il  di  1 8.  di  Febbraio  fnddettò 
Me&r  Sigjherino  di  Mefler  Vbaldò  Ambafciadòre  di  S.  Gi- 
nug^uno  a  Caftel  Fiorentino,  a  far  nuova  taglia ,  per  aflblda*    B  ^xi^ 
re  di  più  feicento  foldati ,  fotto  la  condotta  del  detto  Mefler  n.\%^ 
Ranuccio  di  Pepone  Farnefe,  e  fii  deliberato  ancora  di  man- 
dare Ambafciadori  infieme  con  gli  altri  della  lega  al  Papa> 
ed  a  i  Cardinali  a  Lucca,  ad  Arezzo,  a  Montepulciano,  ed 
a  Chiufi,  per  tirare  nella  loro  lega  i  predetti  Cojnuni ,  acciò 
s'uniflero  per  impedire  il  paflaggio,  che  intendeva  di  fare  a 
Roma  il  Re  Ridolfo  eletto  Imperadore ,  aflegnando  i  S.  Gi- 
migpanefi  per  la  loro  rata  di  foldo  al  detto  Generale  Ranuc- 
do  le  loro  entrate  della  Cafla  della  Gabella^  Non  ebbe  però  Gio:  m. 
e&tto  particolare  quefta radunanza  degli  Ambafciadori  della  ^^h^^^2! 
lega  per  i  torbidi  del  Prinzevalle,  poiché  effendofi  rottala 
guerra  tra  i  fiorentini,  e  gli  Aretini,  T  Imperadore  Ridolfo 
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mandò  in  foccorfo  di  quefti»  il  detto  Prinzevallc,  onde  fi' 
cagionò  nuova  taglia  «  Erano  nate  alcune  differenze  a  cau£idi 
Gabelle  tra  il  Comune  di  S,,  Gimignano,  e  quello  di  Poggi- 
bpnfi ,  le  quali  furono  terminate ,  da  Meffèr  Tert  Salvucci ,  e 
D.  Uh.  di  dal  mìo  Mefler  Coppo  >  come  Ambafciadori  per  tale  effetto 
Riformai^  nuìndati  a  trattare  Taggiuftamento»  fino  del  mefe  di  Maggio,. 
^*^*        con  Mefler  Diogo  Buondelmonti  Podeftà  di  Poggibonfi,  fic- 
come ,  per  il  medefimo  effetto ,  fu  mandato  a  Piftoia  Mefler 
2>.4  34«  Diego  Cancellieri  Podeftà  »  fiuQ  fottodì  19.  Febbraio  ante- 
cedente^ Era  la  cìufa  del  Regno  del  Principe  di  Salerno  pri- 
gione degli  Aragonefc  appreifo  il  Conte  Ruberto  d' Artefe ,  o 
Ltb.Biém^  d' Arasjcome  altri  vogliono,  quale,  come  fa  via  proccura  va 
H114.11J  dì  mantenerlo  a  favore  di  CarbMartelIo>  figliuolo  del  detto 
Principe  Carlo  »  che  però  confideratofi  da  quella,  che  il  deno 
Re  Piero  ingiuftimeritfF  occupava  i!  Regno  di  Sicilia,  deter- 
Vbi^cap  "^^"^  di/are  un' Armata  navale,  e  con  quefta  4:  andare  alla ^ 
1x6^     "  recuperazione  del  medofima;  onde  di  conccfljodel-fccgato. 
Appqftolico  in  Tofcana,  mandò  Ambafciàdooi  à  (;hi6dere^» 
foc<:orfo  di  denari:  Giunfcrghqueftt  a  S.  Gimignano  nel  detto 
mefe  di  Febbraio  >  ed  efpoferó  al  Podeftà ,  ed  agli  otto  Go- 
vernatori il  bifbgno ,  che  il  Principe  aveva  di  detto  aiuto» 
lnd^L$B^^  ed  il  Comune  gliene  promefle  una  gran  quantità,  come  fi 
JRr/iiri»4^  i^gg^  j^^jjg  lettere  fcritte  al  detto  Principe  Carlo»  ed  al  Le- 
AnnaxiZj  §?^^  AppoftoUco,.  ed  al  medefimo  Conte  Roberto»  fotto  di 
tf  45^         I  o.  Febbraio  fuddetto ,.  E  fi  vede  dal  detto  libro  di  Riforma- 
gioni ,  che  molti  andarono  alla  detta  armata  in  fervizio  di. 
Carlo  Martello  »  poiché  efièndo  nate  certe  difcordie  tra  i  Col- 
ligiani »  e  S.  Gimignanefi  a  caufa  di  gabelle  >  come  fi  legge  in 
una  lettera  di  Mefler  Niccola  Cerchi  Capitano  di  Colle  > 
alli  30.  di  Maggio  1 287.  a  configUo  di  Meffer  Sigherio,  di 
Meffer  Vbaldo,.  di  Mefler  Giovanni  Giudice  ,t  diMtflèr  Ama- 
dorè,  e  di  Mefler  Coppo  Giudice^  il  Comune  di  S,  Gimi^ 
gnano  impofe  pena  di  cento  foldi  d*^oro,  e  frodo  di  roba  a 
tutti  quelli»  tanto  huomini,,  che  donne ,^  che  fufTero  paflàti 
»         per  il  Contado, e  Diflretto  di  Colle»  con  robe,  mercanzie, 
ctiam  con  legnami  d'abbruciare  »  eccettuando  però  quelli ,  che 
fiiflero  andati  a  i  bagni  Senefi»  ed  al  fervizio  del  Principe 

Carlo  >  come  amplau;cnte  fi  rifcomra  dal  detto  libro  del  Po-^ 

.       ;  ^        defti  ^' 


T    E    :r    z    o.  rj^y 

deftà  Cancellieri .  In  quefto  mentre  elTendo  nàfa  ctrta  lite  tra  -^  M  ^iJ 
ilPropofto,  ed  il  Priore,  ovvero  Abbate  di  S.  Galgano,  a  Ì}^^^ 
caafa  d'  un  podere ,  pofto  nella  Vilb  di  Santa  Maria  Villa.. 
Camelli ,  gli  otto  Governatori  pretefero  fotto  dì  8.  di  Giugno, 
potergli  rorzare  in  vigore  delU  Statuti  a  compromettere  li^ 
caoia  in  due  pcrfcHie  legali ,  ed  in  cafo  di  difcordia  in  una 
pcrfooa  terza,  ad  ambi  le  parti  amica ,  efprimendo  perterkii 
perkma  il  Vefcovo  di  Piftoia,  ed  il  Vefcovo  di  Siena,  e  già 
n'avevano  fcritto  al  Vefcovo  di  Siena .  Ma  Caroccinó  Pr(^ 
pofto  di  Cafole ,  e  Vicario  generale  del  Vefcovo  di  Volterra, 
minacciò  il  detto  Magiftrato  di  fcomunìca,  e  d'interdetto,  fc 
egli  fi  iiifle  intromelTo  nelle  liti  pendenti  tra  gli  Écclefiaftici,    ^oà.  lA^ 
come  fi  vede  nella  Tua  lettera  desìi  12.  Giugno,  la  qualo  4  49. /«/j 
operò,  che  il  Pubblico  non  perfide  nella  fua  deliberazione,  a.cr^óg. 
&]ccedette  a  Meflfer  Diego  Cancellieri ,  Teia  di  Meflér  Mon-  ^^* 
te  de'  Pugliefi  da  Prato,  il  di  primo  di  Luglio,  ed  a  quefto  ^48«^4?5 
luccedette  Meffer  Sinibaldo  Pulci  da  Firenze,  nel  tempo  ^''^o 
del  quale^  che  fu  Tanno  1288.  il  Vefcovo  d'Arezzo,  con  ì  ^ 
fuoi  Ghibellini  £u:eva  grandifiimi  danni  a  i  Fiorentini,  ed  ai 
Senefi;  onde  convenne,  che  la  lega  guelfa  fi  venifle  contro 
alla  Città  d'Arezzo,  e  meflì  infieme  due  mila  feicento  Ca- 
valli, e  dodici  mila  pedoni,  andarono  fino  fotto  le  mura^ 
d'Arezzo,  e  prefo  il  Caftcllodi  Laterina,  fé  ne  ritornarono 
in  Firenze:  ma  dopo  ritomandofcne  i  Senefi  per  altra  ftrada, 
lenza  ordine ,  e  fenza  penfiero ,  che  di  mettefle  avanti  peri- 
colo alcuno,  forono  dagli  Aretini,  alla  Pieve  al  Toppo,  rot- 
ti, e  dis&tti,  con  grandifiimo  lor  danno.  Giovanni  Villani 
dice,  che  i  S#  Gimignanefi  vi  mandarono  cinquanta  Cavalie-  i^n^^^^ 
ri;  ma  io  ritrovo  nel  libro  di  Riformagioni  del  Podeftà  Pul-  1/9.  Am- 
ci,  che  oltre  a' detti  cinquanta  Cavalieri ,  vi  fu  mandato  al-  mirutoUb. 
trettanti  Pedoni,,  e  quindici  Baleftrierì,  e  molti  nobili  parti-  ^•^<'^?* 
colari,  tra  ì  quali  il  Capitano  Cino  di  Metter  Berto,  con  tre  ^^^^ 
Cavalli,  Berto  Ottani  di  Cafaglia  con  tre  Cavalli,  qualo 
portava  il  Gonfalone,  Ser  Toro  di  Carmignano  fuo  Notaio , 
con  tre  Cavalli,  Luca  di  Ser  Rcnieri,  Dino  di  Cuccio,  Pietro 
Orlandini,  Neri  di  Bartolo  Moronti,  tutti  con  due  Cavalli 
per  ciafcheduno ,  e  di  più  Neri,  Nottuccio,  Ferragatte,  ed 
il  Capitano  Ser  Teri.  L'accordo  di  quella  lega,  fu  convenu- 
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to  il  dì  ig.  di  Luglio  dagli  Ambafciadori  delle  Comunità 
Guelfe  in  Firenze  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni^  ed  Amba« 
iHuntth.  fciadori  de'S.  Gimignanefì  furono  MelTer  Beno  Pellari,  o 
^pfinciiM-  M^ff^^AmadoreMoronti.  Et  eflendofì  ribellato  dagli  Aretini 
to  il  di  IX.  ^  Caftello  di  Corzano,  i  Medefimi  v'erano  andati  fotto  per 
LugLdeir  rifottometterto,  e  volendo!  Fiorentini  difenderlo,  proccu- 
annoizSS  ratono  d'aver  gente  da'  loro  Amici s  che  però  a  tale  effetto 
3nA  liU   ™^^^^^^^  ^  S.  Gimignano  Ser  Lapo  da  Mugnone  loro  Am- 
fepMc^  bafciadore,  che  fìiil  dì  9^  di  Settembre^  il  quale  efpofe,  e 
fece  inftanza  a  nome  del  Comune  di  Firenze  agli  otta  Go- 
vernatori del  noftro  Comune ,  acciò  voleflfero  mandare  feflàn- 
tacinque  foldati  in  lòto  aiuto ,  conforme  avevano  fatto  per  il 
pafTato  y  e  gli  ottennero  ;  onde  andati  a  Corzano ,  con  il  ner- 
vo delle  genti  Fiorentine,  e  d'altri  luoghi,  gli  riefcì  fcaccia- 
re  il  nem  ico  ;  ed  entrati  di  poi  nel  Cafteuo ,  i  Fiorentini  fc  lo 
ritennero  fotto  il  loro  dominio . 

Era, queft* anno  Podeftà  àìS^  GimiOTano ,  Renieri  Vefco- 
vo  di  Volterra,  che  fu  dalia  Comunità  fabbricato,  ed  eretto 
il  Monaftero  de'  Padri  ài  S.  Agoftino ,  come  fi  deduce  da  un 
Segnato  libro  efiftente  nel  Caflbne,  rogata  da  Ser  Niccolada  Rimini, 
fotto  num.  onde  non  fo,  come  da  Fra  Giunta  nella  Vita  di  S.  Banolo  fi 
^^  feriva,  che  i  Frati  vi  veniflfero  ad  abitare  da  Racciano  Tanno 

1280.  e  così  otto  anni  avanti,  come  lo  referifce  Monfignor 
C4P  XsfoU  L^"^^^^^  Vié^aL  fua  felva  Leccetana .  Il  Cimitero  di  quefta 
64.  Chiefa  fii  di  poi  confagrata  dal  Cardinale  Fra  Matteo  Acqua- 

fparta  l'anno  1298.  che  in  quel  tempo  era  kgato  Appoftd- 
lico  in  Tofcana ,  ed  a  quefta  ceremonia  Ecclefiaftica  vi  fi 
trovarono  prefentr  il  Vefcavo  di  Piftoia ,  delta  Mefler  Tom- 
mafo,  il  Vefcovo  Renieri  di  Volterra,  ed  il  noftro  Reveren- 
do Fropofta,  come  dicefi  nell^  efemplare  autentico ,  ricavato 
da  Mefier  Lodovico  Coppi  dal  proprio  originale  >  che  fi  ritro- 
va appreflb  i  Padri .  Qucfto  Con  venta  fu ,  m  progrefib  ditem- 
po ,  pofleduto  da  i  Padri  della  Provincia  di  Siena ,  fino  A  dì 
20.  di  Luglio  i48i«  poiché  in  detto  giorno,  ad  inftanza  del 
Cardinal  da  Siena,  del  Vefcovo  di  Volterra,  e  della  Comu- 
nità, il  Generale  Frate  Ambrogio  da  Cora,  commefie  a^ 
Padri  della  Congregazione  di  Lecceto,  che  ne  prendefleio 

loro  il  pdfeflb^  e  v'intcoduceffero  rolfervaoza^  e  k  di  lui 
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patente,  fìi  cottfèrmata  da  Siilo  Quarto  il  di  20.  di  Marzo 
1483.  Qucfto  podiHIhpcrò  non  fu  prefo  fino  ali* anno  1499* 
anzi  volendo  i  Padri  della  Provincia,  che  v' erano,  £ir  fronte 
a  i  Leccetani,  avendo  T accodo  d'alcuni  S.  Gimignanefi,  gli 
convenne  ritirarfi  dall'  imprefa  del  poflfefTo ,  ma  elTendo  ri-« 
cevuti  da  Franceiìco  Lupi,  e  da  Girolamo  Ridolfi,  aueftiope* 
raroao  in  modo,  che  radunatofi  il  General  Configlio  delk^ 
Tena  »  il  medefimo  minacciò  fortemente  i  fediziofi  del  ga« 
ftigo,  ed  i  Padri  della  Provincia  ancora,  fé  nel  termine  di 
due  ore  non  aveffero  dato  il  pofleffo,  e  mefTo  in  Convento  i 
Padri  della  Congregazione,  il  qual  tumulto  pervenuto  al? 
orecchie  d' Aleflandro  Seflo,  egli  pertor  via  ogni  dubbio  con 
k^  Bolla  confermò  il  Convento  a  i  Leccetani  fotto*  di  7.  di 
Settenne  1499.»  che  poi  in  vigore  di  quella  BoUa,  ilpof- 
feffo  fu  prefo  Tanno  1500.  Nella  Chiefa  di  queflo  Conven- 
to è  il  Corpo  del  Beato  Bartolo ,  del  quale  fi  dirà  qualcofa  a 
iuo  luo^ ,  e  da  quello  Monafterio  ne  fono  efeite  Pedone  In-^ 
fis^i  in  Santità ,  in  Prelatura,  ed  in  Dottrina .  In  Santità  il 
Beato  Michel  Angelo  Gamucci  Martire ,  ed  il  Beato  Giufep* 
pe .  In  Prelatura  Monfignor  Vefcovo  di  Temi  Agoflino  Ti- 
nacci .  In  Virtù  Fra  Domenico  Dottore  Parigino  Eccellen^ 
tiffimo' Theologo ,  e  Lettere  di  Sacra  TheoK)gia  in  quella 
£miofa  università  ;  ed  ia  v'  ho  conofciuti  il  Padre  Maefiro 
Fra  Teodoro  Ferroni  Predicatore  eccellcntiifimos  ed  il  Pa- 
dre Maeflro  Fra  Bartolommeo  Moronti  huomo  veramente  ne^ 
la  Teologia  fcolaftica  verfatifiimo .  Altri  che  fono  flati  infi* 
iitidel  grado  di  Vicario  Generale  della  Congregazione  fono 
Iti  qoefti ,.  cioè  Fra  Egidio,  Fra  Aurelio  Ficarelli,  Fra  Pie- 
tra Ficarelli ,  e  Fra  Vittorio,  quali  in  oltre  fono  flati  Proccio 
ratorì  Generali ,  Macftro  Fra  Aurelio  Mai^tti ,  Fra  Matteo 
Nerucci^Fra  Bartolomeo  Tinacci,  Fra  Graziano  Landi,  Fra 
NiccoLt  Bfioccoli ,  ed  ultimamente  il  Padre  Maeftro  Fra  Teo- 
doro Ferroni^  Il  più  aflfettuofo  però  ali'  aggrandimento ,  e-# 
ma^ificenza  della  Chiefa,  e  del  Monaflero  fi  vede  efifere 
(lato  dagli  effetti  Fra  Domenico  Dottor  Parigino,  quale  tor- 
nando di  Francia,  affai  denarofo,  fece  fiibbricare  un  vago 
Chiofho  a  due  ordini  fotto,  e  (opra,  proporzionato  alla mae- 
ftà  del  Convento  ^  e  della  Chjefa»  e  vi  portò  una  Croce  d' ao- 
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gento  di  1 8.  Libbre,  quale  con  molte  altre  argenterie  è  fta- 
ta  iacrilegamente  rubbata,  fimilmcntc  ci  portò  unabelliflima 
Aquila  con  picdeftallo  d'ottone,  fece  dìpignere  il  Coro  dal 
Benozzo ,  e  la  tavola  dell*  Aitar  maggiore ,  dal  famofo  Pietro 
Pollaiolo .  Ci  è  in  quefta  Chiefa  una  tavola  lavorata  a  frefco 
da  Lippo  Memmi,  la  quale  gli  diede  tanto  nome,  intomo 
agli  anni  1330.  che  fu  forzato  mandarne  al  Vefcovo  d*  Arez-^ 
20,  Guido  de' Tarlati,  un'  altra  con  tre  mezze  figure,  quali 
oggi  fono  nella  Cappella  di  S.  Gregorio  in  Vefcovado ,  come 
Parte  fri-  nana  il  Vafari,  ed  un'altra  ve  n' è  di  Taddeo  di  Bartolo,  do- 
^^^^^^  ve  è  dipinta  la  Circoncifione ,  affai  differente  dalle  pitturo 
Pitt^C'  -dip^^^^  da  lui  nell'  Infigne  Collegiata,  cioè  del  Teftamento 
Ttef€^  Vecchio  P-anno  1356;  ed  in  oggi  la  più  bella  tavola,  che 
vi  fia  è  quella  dell'Altare  de'  Peroni,  fatta  dal  famofo  Rof- 
felli  Fiorentino:  Ma  tralafciando  in  dietro  le  memorie  di 
quefto  Convento,  e  fua  Chiefa,  e  ritornando  alla  ferie  de' 
noftri  Annali,  è  da  fapere,  come  il  dì  29.  d'Ottobre  di  que- 
ft'anno  fu,  per  opera  del  Re  Odoardo  d'Inghilterra,  libera- 
to di  prigione  il  Principe  Carlo,  che  di  già,  come  fi  è  detto 
il  ritrovava  prigione  del  Re  Giacomo  d'  Aragona.  Quefto 
.  appena  fu  pofto  in  libertà ,  che  ricordatofi de'  fuoi  Amici  Tot- 
cani,  fubito  gliene  diede  avvifo,  ed  a  i  S.  Gimignanefi,  il  dì 
primo  di  Novembre  fcriffelafequente  lettera,  regiftrata  nel  fi- 
ne del  libro  di  riformagioni  del  Podeftà  Pulci,  che  è  nel  Caf- 
fone  di  Cancelleria  nuova  • 

Karolns  Primogenìtus  D.  Karoli  bonf  Memoridy  leru/alem^  é' 
SicilU  Rcgis Illufiribus y  Nobilibufque ^  ér  fapientihus  Viris\  P(h 
teftatiy  Capitalo y  Confilio  Comunis SAnSii  Geminiamo  Dileifisy 
ér  dcvotis  fuis  y  fdutemy  é"  devotionem  jìnceram .  Corona  Ré^ni 
Sicilia y  facrofanSia  Romana  Matris  EccUJia  fuffnltavirtutwuSy 
Collunaque  fontis  Italia  ^  tordibus  connexa  per  omnia  NobiliunLj 
Tufcanorum^  ohm  per  curfum  aquarum  fluhuantibus  undisexpo^ 
fifa ,  Carceri  ^aptis  Nobis ,  ac  fubfequenter  leonis  iniunifi  no^ 

ftri Cenitoris  in  ferita  diuttus  denigrata  nuper  folutis 

carceribusy  qui  nos  reclufostenebant  ad  .  •  •  ,  •  .  fuper  exaitate  y 

Dominij  refumpto  ^vigore  preterito  y  velut  Amicis  fdelibus  y  Vobis 

fimiliter .  Hoc  quidem  ad  gaudium  dee  tarando ,  quia  Divina  No^ 

bis providente  Clementia^  detentorum  nunc  cordibus  mitigatiti 
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éjùùrmH  Excellentidm  nofiram  Uqueus  confringebat ,  die  XXVWL 
OS^bris  fuimus  liberati .  lubiUte  ergo  Amici  fidelesj  cumdijs^ 
ér  Nobifcum ,  erga  Magnificentiafh  nofiram  y  corda  vejira ,  more 
foiito  dtjponentes  •  Cum  nos  illudgeramus  in  animo ,  firmo  corde 
dUeStìonem  vefiram  regys  augere  favoribuSy  nunc  y  (^r  femper . 
Et  qui£  figillum  froprium  non  hahemuSy  impreffonem  trium  fa^ 
cierum  anuli  nofiri ,  uno ,  eodemque  capite  duximus  apponendum  » 
(r  manu  propria  fcripfimus  fequens  verbum^  credatis^ 
Datum  O  Urani  in  f «fio  Omnium  Sanfforum^ 
Dopo ,  che  fii  liberato  »  il  Principe ,  fé  ne  andò  in  FranciaJ 
per  adempire  le  condizioni  promcfle  al  Re  Giacomo  ?  di  poi 
fé  ne  venne  dal  Papa,  che  fi  ritrovava  a  Rieti,,  e  paflando  in 
Tofcana  arrivò  a  Firenze,  dove  da  tutti  ebbe  doni ,  ed  ono- 
ri a  lui  condecenti ,  e  fi  può  credere,,  fé  i  S*  Gimignanefi  glie-  ^^^*  fi^ 
ne  taceflero.  Quivi  richiefe  i  S.  Gimignanefi,  che  gli  volef-  ^^^l'^* 
fero  confermare  la  fommifllone,  che  avevano  fatta  a  vita  al 
Re  fuo  Padre;  ed  afferma  il  mio  Fra  Giovanni  Coppi,  detto 
il  Geminiano  dell'ordine  di  S»  Domenico,  che  nonio  volle- 
ro compiacere ,  bene  è  vero ,.  che  gli  chiefero ,  con  gli  altri 
Collegati  di  Tofcana,  un  Capitano  della  Lega,  ed  egli  gliene  . 
diede,  che  fu  Mefler  Amerigo  da  Norbona  Cavaliere  di 
grande  fpirito,  e  valore»  e  T  accompagnarono  ìnfieme  con-* 
gli  altri  della  detta  Lega,  fino  a' confini  d*  Orvieto >  perchè 
dagli  Aretini  non  gli  iuffe  fatto  infulto  alcuno»  ed  arrivato  à 
Roma ,  fu  da  Papa  Niccola  Quarto  incoronato  Re  di  Sicilia  » 
e  di  Puglia;  Ma  appena  i  Soldati  della  Lega  furono  ritornati  ^^io 
dal  fervizio  del  Re  fuddetto ,  che  contro  gli  Aretini  bandi-  Gìc:  f^$lU 
rono  la  guerra;  e  di  S*  Gimignano»  e  d'^altre  Terre  Guelfe  di  detJtt.j^. 
Tofcana  v'andò  molta  gente  a  piede»  ed  a  Cavallo;  ondo  ^4P*^3o- 
accozatiii  gli  Eferciti  la  mattina  degli  11»  di  Giugno  in  un   .      , 
piano  detto  Campaldino,  nella  contrada  di  Certomondo  fotto  /^  j.  ^^ 
Poppi,  gli  Aretini  vi  reftarono  del  tutto  fconfitti»  e  vi  rima*  11  j.jì/.  2* 
fc  mono  il  Vcfcovo  Guglielmo  con  più  di  mille  fettecento 
perfone»  e  più  di  due  mila  prigioni  >  laquat  roaa,,  fii  cosi 
celebre  per  i  Fiorentini,  e  pane  Guelfa ,  che  gli  Aretini  non 
poterono  più  ritornare  nelle  loro  antiche  forze ,  ficcome  re- 
narono del  tutto  infiacchiti  i  Ghibellini.  Erano  quett^'anno 
Beli'  offizio  degli  otto  Governatori,  Mefler  Beno  di  Meflfer 
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Forcionc ,  Mtdkr  Orlandino  di  Meffer  Bonincontri ,  Saffo  dì 
Meffer  Bernardino ,  Riccio  di  Mefler  Bernardo ,  Nardo  Tom- 
mafinì ,  Bindo  di  Meffer  Ruggerotto ,  Neroccio  Vfeppi ,  «t-# 
fnCéMceL  Battolo  Marfili,  il  Podeftà  Meffer  Bengo  Buondelraonti ,  ^1 
vecchia^  fuo  Notaio  Gano  d' Inghilcfco  ,  come  fi  deduce  dal  libro  di 
/  trine.     RìfQrjj^^gÌQni  jì  detto  Meffer  Sen^o,  che  in  tempo  loro  al- 
la paga  del  foldo  delia  Taglia  Tofcana  concorreva  il  Comu- 
ne di  S.  Gimignanò  per  fua  taffa  di  due  mefi  in  due  mefi,  e 
pagava  cento  quattordici  fiorini  d'oro,  ventun  foldo,  e  cin- 
que denari ,  come  /ìeftrae  dal  fopraddetto  libro ,  e  dal  fegucn- 
^  ^90  te  dell*  anno  1 290.  dal  quale  fi  vede ,  che  oltre  al  numero  degli 
otto  Governatori  ^  cento  perfone  fi  ritrovavano  di  configlio 
di  quell'anno,  e  ventiquattro  altre  erano  fopra  le  fpefe  pub- 
Wicne,  che  fi  ftanziavano,  i  quali  avevano  di  più  un  Magi- 
^     ;  '^  ftrato  di  cinquantaquattro  di  Configlio,  in  tempo,  che  era 
^W.R^  Podeftà  Mefler  Nepo  de'  Bardi  Fiorentino*  Quefti  del  con- 
fiU^j.  2!  %^^^  ^^^^^  '^P^^^  ^  radunavano  nel  Palazzo  della  Propofitura^ 
Il  Podeftà  ftava  nel  Palazzo  de'  Mantellini,  dove  fta  al  pre- 
fente,  e  fecondo  il  Ciaccheri.  Il  Con  figlio  generale  del  Po- 
polo fi  radunava  nella  Cafa^di  Meffer  Iacopo,  e  di  Cecco  di 
Ciò:  Pili.  Meffer  Lamberto.  In  queft*  anno  nel  mefe  d'  Agofto  i  Luc- 
itt.lA.'].  chefi  moffero  guerra  ai  Pifani,  ed  hebbero  aiuto  da  tutta  la 
i^t^ii^^    lega  Guelfa  di  Tofcana,  ed  arrivati  fui  Pifano  vi  fecero niol- 
Fùl.  14./.  ^^  danno,  ed  io  ritrovo  nelle  Riformagioni  del  detto  Meffer 
a,  *       *  Nepo  Bardi ,  che  i  S.  Gimignanefi  vi  mandarono  cento  fanti, 
Et  in  fior  quali  furono  iceltida  Guidone  Boninfegni,  da  Iacopo  di  Pan- 
/iSXi.  ^^^^^'  ^^  Gherardo   d'  Arnolfo ,  da  Riccio  di  Meffer  Guar- 
OSóhisa  d^>  ^^  Branco  Righetti,  da  Ser  Neri  Peroni,  e  da  Nuccio 
19*  d'Alduccio^  de^  quali  fold^iera  Capitano  un  tale  chiama- 

to Ser  Bando  Cambi .  App^ifce  ancora  data  la  paga  a  tre- 
^39*^3i'  cento  feffanta  foldati  S.  Gimignanefi,  quali  d'ordine  del  Po- 
deftà, e  del  Configlio  generale,  andarono  a  Volterra ,  e  vi 
^ ^"^        fletterò  quattro  giorni,  con  bandiere,  e  veffiillo  pubblico  di 
S*  Gimignanò,  come  quivi  fi  ricava  dalla  notula  delle  fpefe: 
Occorfe.  in  queft o  tempo  lite  gr^jnde  tra  Meffer  Renieri  Pro- 
7     .  /-.-  poft^  ^^^1  Clero S.  '"^imignanefe,  e  gli  otto  Defenfori,  la  li- 
Kefònnat.  ^^^^^  ^^^  Comune,  a  caufa  delle  decime  de'  Preti,  che  di 
^^.fiL  1.  qui  ebbe  T  origine  ,  perchè  a  tempo  del  Podeftà  Bengo 
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Bocm^elmonti  Tanno  1289.  ^  90.  ritrovandofi  a  S.  Mari£» 
Villacaftclli  il  detto  Propofto,gU  Otto  gli  mandarono  per  fi- 
mil  caula  di  decime,  fino  fotto  dì  i  k  di  Marzo,  Mefler  Teri 
Giudice,  figliuolo  di  Meffcr  Gentile  Sai  vacci,  e  MeflTer  Gio- 
vanni diRenieri  Giudice,  per  Ambafcìadori,  quali  nulla  ùpe* 
laiono^  anzi  inafpritofi  il  Propofto  tratteneva,  che  non  ó  luf- 
fcro  Curati  da  fomminiftrare  il  Sacrad:iento  del  Battefimo , 
agli  Ecumeni ,  ie  Infanti ,  e  ritenendo  appreffo  di  fé  l'Olio  San-  E^d.      ^ 
to,  ed  il  Sacro  Crifma,  impediva,  che  fi  poteflè  benedire ,  e 
fere  l*  Acque  del  facro  foirtc  il  prò /fimo  Sabato  Santo,  perlo- 
che  i  detti  Otto,  il  dì  19.  del  medefimo  mefc  di  ^:arzo, man- 
darono ai  fuddetto  Propofto  Ser  Lamberto  Trincia,  e  replica- 
rono altT'ambafciata  per  mezzo  d'Inghilefco  Scotti,  fotto  dì 
I  j.  detto,  acciò  non  voleflTe  ritenere,  che  fi  faccflero  le  cofe 
neceflarie  della Chiefa, proponendogli,  che  s'egli  àveffe man- 
dato rolio  Santo,  ed  il  Sacro  Crifma,  effi  averebbero  fatto 
fere  la  Benedizbne  dell'Acque  Battifmali  al  Sacerdote ,  che  era    -^^^  '**• 
ilipendiato  dal  Comune  ;  la  qual  ^ofa  recufando  di  fare  il  Pro-  ^|'  ^^^ 
pojflo,  gli  Otto  mandarono  al  Piovano  di  Caftel  Fiorentino» 
il  dì  25.  del  fuddetto  mefe ,  Nardo  Tommafini,  acciò  fi  fiitfef- 
fe  dare  il  facro  Crifma,  e  P  Olio  Santo;  Altro  non  apparifce, 
chela  detta  Benedizione  la  faceffe  fare  il  Pubblico,  ma  fa-/ 
cilmente  fi  può  fupporre,  poiché  il  Propofto  fé  ne  dolfc  di 
quefto  fatto  col  Comune  di  Firenze,  e  reclamò  avanti  al  Ve- 
fcovofcd  a  Roma;  Mentre  fi  agitava  la  Caufa,  il  Propofto 
fece  citare  i  fuddetti  Otto  defenfori  avanti  al  fommo  Ponte- 
fice, quali  Otto  erano ,  MeflTer  Berto  di  Forcipre^  Mefler  Tom-  /nny^px* 
mafoSalvijMeiferCacciaguerra  Giudice,  MeflcT  Ciardo  me-  penf.  /)•- 
dico.  Conte  Ricchardini,  Giunta  Paganelli,  Chclao  Accolt?,;  f^ifiNefi 
e  Alduccio  Guidi,  ficcome  fu  citato  ancora  ilPodeftà,  che  ^5^^*** 
era  Mefler  Nepo  Bardi;  Quefta  citazione  feguì  il  di  5.  di 
Dicembre,  e  andarono  a  Roma,  e  ne  ottennero,  che  la  cau- 
ti fufle  commefla  nel  Vefcovo  di  Piftoia,  poiché  Sìgherino  i^,^^^ /^ 
andò  a  Piftoia  Sindaco  del  Pubblico  a  defendere  le  ragioni  4^2.ii46 
del  medefimo,  contro  il  Clero  mediante  la  detta  caufa,  che 
pendeva  avanti  al  mdefimo  Vefcovo  t  Ma  perchè  era  molto 
inafprita  la  lite ,  e  fi  prevedevano  de*  mali  avvenimenti ,  nel 
libro  di  Riformagioni  fegnato  \>.  efiftente  nei  Caflbne  di  Can- 
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ccllerìa  nuova ,  fi  vede ,  che  il  Vefcovo  Renieri ,  per  la  par- 
te del  Clero;  ed  il  Comune  di  Firenze  per  quella  del  Co- 
mune di  S.  Gimignano,  ci  s' intromeflero ,  e  con  un  lodo  da- 
ji  29./  2  to  da  Mefler  Scolare  Ardinghclli  da  S.  Gimienano  Arcive- 
fcovo  di  Tiro,  per  allora  fi  quietò  ogni  travaglio,  come  fi  ri- 
cava dal  libro  di  riformagioni  dell'anno  1298. al  tempo  della 
Podeftcria  di  Mefler  Niccola  Cerchi . 

Avevano,  quando  quefto  feguì,  Ghino  di  Buonafecc,  Al- 
berto di  Traverfo,  Coppo  di  Bafletto>  Saflb,  e  Tommafo  Se- 
racini  eletto  per  nuovo  Podeftà  Mefler  Primerano  da  Sughe- 
reto, che  doveva  durare  fei  mefi,  cioè  dal  primo  di  Gennaio 
a  tutto  Giugno  1 29 1 .  Nel  qual'anno  la  lega  Guelfa  di  Tofca- 
na  fi  riunì  con  i  Lucchefi,  e  Genovefi  contro  de*Pifani,  can- 
dirono fino  alle  Pone  di  Pifa ,  facendovi  danni  grandifllmi  • 
Era  nella  Città ,  con  800.  Cavalieri  il  Conte  Guido  da  Mon- 
tefeltro,  quale  per  fua  viltà  non  ardì  mai  d*efcir  fuori  a  fare 
Tmmaji  alcun  contratto  ai  Guelfi;  Si  maravigliano  griftorici  Sene- 
IZ9U  ^  ^'  ^^^  ^^  quefta  guerra  ogni  gloria  i Fiorentini  Pattribuifcano 
a  loro  ftefl^i, dicendo,  che  quefta,  e  quella  contro  gti  Areti- 
ni, la  (eco.  la  parte  Guelfa;  ma  fia  emulazione,  o  altro  nobil 
parere ,  a  me  pare  la  verità  ,  e  che  la  guerra  fulfe  comune , 
de' Guelfi  sì,  ma  indirizzata,  e  ordinata  dal  valore,  e  dalla^ 
potenza  de* Fiorentini,  che  fi  facevano,  ed  erano  il  capo  di 
tutte  Timprefe;  e  però  pofpofte  le  glorie  de' particolari  Col- 
legati, come  principali,  efli  s*ufurpavano  della  fama  tutto  il 
grido,  e  l'applaufo  del  mondo,  e  non  fenza  giufto,  e  deco- 
rofo  fondamento. 

Erano  queft*anno  per  malcvoglienze  private,  i  Senefi,  ed 
i  S.  Gimignanefi  in  qualche  cimento  di  rottura,  ma  coli' oc- 
Zi^.  Bia-  cafione  di  quefta  lega  contro  i  Pilani,  fecero  tregua,  conve- 
W471.      nerido  in  quefto  menare,  di  non  fi  moleftare,  ne  di  far  rap- 
^   prefaglie.  Era  Capitano  della  lega  Mefler  Gentile  Orfini  da 
JiiorJco-  ^^^^^»  ^^  quale  veniva  ftipendiato  dal  Comune  di  S.  Gimi- 
ramiudi-  gnano  ogni  due  mefi  in  fomma  di  150.  fiorini  d'oro  di  Gla- 
ce  affetta,  rio  per  parte,  in  tempo,  che  era  Podeftà  Mefler  TavenaTo- 
^^^  ^^  lomei  da  Siena, Panno  1292.  Mentre  quefto  governava  il  no- 
ftró  Comune ,  la  Repubblica  di  Genova,  non  so  per  qual 
caufa  arrcftò,  e  ritenne  Av^anzato  d'ildrino,  e  Giardino  Pa- 
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^elli,  con  tutte  le  loro  mercatanzie,  che  avevano  in  detta  E^.lJfH 
Città,  onde  parve  bene  à  i  S.  Gimignaneli,  il  dì  30.  di  Lu-  ^^-/-^ 
glio  a  configlio  di  Meflcre  A  madore  Moronti ,  di  Cuccio, 
Giudice ,  e  di  MeflTer  Renicri  Giudice ,  di  mandare  a  Geno- 
va due  Sindachi,  acciò,  date  le  foddisfazioni  con  venienti,  li- 
beraflèro  i  loro  Concittadini,  e  così  furono  eletti  Ser  Bando      ^*^* 
Cambi,  e  Naldo  di  Ser  Ricovero  ,  i  quali  andarono  ,*  ed  ot- 
tennero da  quella  Repubblica  quanto  vollero . 

Per  ritornare  adeffo  alla  guerra  Pifana,  il  Conte  Guido 
tentò  di  fuperare  la  fortuna,  che  l'aveva  diffamato  per  huo- 
rno  molto  timorofo,  con  proccurare  di  avere  occulto  trattato' 
con  i  Ghibellini  di  Tofcana,  e  d'entrare  nelle  Città,,  e  Ter- 
re di  notte  tempo ,  e  di  torre  a  i  Guelfi  lo  ftato ,  e  riformare 
lo  ftato  pubblico  a  fuo  capriccio,  e  dice  il  Tommafi,  che  il 
Pontefice  fcoperfe  a  i  Senefi  quelìo  difegno  de' Nemici,  o 
così  agli  altri  Tofcani  ;  onde  fi  prefe  efpediente  di  riforma- 
re nuovi  modi  di' guardie,  di  giorno  ,  e  di  notte,  e  perchè 
alla  fine  i  trattati  fiirono  a  tutti  palefi,  i  Paeflmi  traditori, 
furono  tutti  banditi ,  ed  io  ritrovo  nel  fopraddctto  libro , 
che  da  Ser  Coppo  Notaio  figliuolo  di  Bennato ,  che  era^  Ai6.f.i 
Cuftode  degli  Atti  del  Comune  ,  fu  fatto  un  rigorofo  pro- 
cedo, d'ordine  de' Signori  Octo  defenfori,  contro  Ciuccio 
Salvucci  Guelfo ,  e  Vannino  figliuoli  di  Mcflcr  Biagio ,  t^ 
Guercio  loro  fervidore,  e  contro  Rufticuccio  Guardavillc, 
Giudice  dell'  appellazioni,  e  di  Tempo  fuo  Notaio.  Quale  In  Uh.  re- 
Meffcr  Biagio  fu  Podeftà  di  San  Gimignano,  e  che  fia  ve-  -^'^•^ 
re  fiu-ono  mandati  in  guardia  del  Cartello  di  Camporbiano  ^^^^  ^y  ^* 
per  tutto  il  mefe  d'  Agofto  intorno  a  cento  feflanta  Soldati ,  J.4  31. 
e  molt' altri  al  Caftcllo  della  Pietra,  dove  (lava  un  Cartellano 
con  due  Sergenti,  e  circa  acento  quaranta  furono ftipcndiati, 
perchè  del  Mefe  fuddetto  d'  Agofto  ,  di  Settembre,  d'  Ot- 
tobre, Novembre  ,  e  Dicembre  ficeflcro  la  guardia  fu  per 
\     le  muraglie  della  Terra,  le  quali  erano  di  più  tenute  vigilan- 
ti, per  quello  che  potefle  occorrere  di  fuori,  e  di  dentro,  Ai^ 
dalk  guardie ,  che  ftavano  armate  fulle  Torri  de'  Cugnanefi , 
[    diSelmuccio  di  Mefler  Ricovero  di  Feo  della  Rognofa,dc'  ^^*  ^H 
/     Bccci,  de'  Salvucci ,  de'  figliuoli  di  Gott olino,  e  degli  Ardin-f 
ghcUi,  e  Pellari.  Di  più  d'ordine  de' Signori  Otto  erano  flati 
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^  t5»33-  fcclti  200*  Soldati  Guelfi,  da  Nello  di  Pantaleo,  da  Ser  An- 
si"    ^     drea.  Notaio ,  da  Ner uccia  di  Iacopo ,  e  da  Ser  Ciardo  di  Bo- 
Daggiunta  Notaio ,  deputati  a  quefto  effetto ,  acciocché  quefti 
200.  fteflero  pronti  ad  ogni  fervizio,  ed  occorrenza,  che  fi 
potefle  dare  ;  e  ritrovo,,  cne  per  falario  loro  non  avevano  più 
che  20.  foldi  di  quella  moneta  il  mefe;  di  qui  conofca  eia* 
fcuno  quanto  era  caro,  e  di  gran  prezzo  il  danaro;  Di  più 
tenevano,  i  Cuftodi  armati  alle  Pone  di  San  Matteo ,  delia- 
Fonte  Pifana ,.  ediS.  Giovanni,  e  perdi  fuori  nel  dift ret- 
to in  tre  Torre,  cioè  in  quella  dello  Spedale  di  Santa  Fine 
nel  Còrnocchio,  di  Michel  di  Bene  a  Lamiano,  ed  in  quel- 
la di  San  Vettore  ;.  E  perchè  fi  temeva  de**  fiiorufciti  ,  o 
banditi  di  S^  Gimignano ,  però  più  volte  furono  mandati 
fuori  da  quaranta,  e  fel&nta  Soldati,,  per  ridurgli  nelle  for- 
ze pubbliche,  e  quefti  Soldati  fi  chiamavano  mafnadieri,cioc 
mafnade,.accrefcendo  un  numero,  di  ventiquattro  Soldati  alla 
Cuftodia  folita  di  Cartel  Vecchio ,  per  timore,  che  non  ap- 
portaflero  danno  alla  Selva.  E  perchè  finalmente,  molto  fi  te- 
meva di  Peccioli,  che  non  potefle  per  forza,  o  per  inganno 
venire  nelle  mani  de' Nemici,  e  che  ciò  farebbe  ftato  di  pre- 
Eod.axv  g^^dizio  alla  Salvezza  della  Terra  di  S.  Gimignano,  ed  altre 
f.i.a/^  della.  Lega ,.fiiordinato>fotto  di  28.  di  Settembre  ,  mandare 
aiuto  di  denari  ad  Vgolino  Giudice  di  Gallura  ,    che  lo 
difendelfe ,  e.  nel  fecondo  libro  di  Rifi>rmagioni  di  queft' 
In  Uh,  2^  anno  appari fce,,  che  il  dì  24.^  d*  Ottobre  i  S..Gimignanefi  man- 
^ìhs^*  .  ^  darono  neirefercito  a  S..  Miniato  dugento  cinquanta  pedoni, 
io.  M 1 1.    c^l  detto  lora  Podeftà  Mefler  Tavena  Tolomei ,  e  molti  altri 
nobili ,  che  T  accompagnarono  con  più  Cavalli  per  ciafche- 
duno,  tra  i  quali  erano  Mefler  Guelfo,  e  Mefler  Primerano 
Ardinghelli,  Gino  di  Mefler  Berto,  Conte  di  Vanni,  Meflei 
Teri  Salvucci,  Vannino  di  Mefler  Guelfo ,  Folchino  di  Meflei 
Buonaccorfo  Morontr,.  Ser  Ranuccio  di  Gamo,.Luca  di  Sei 
Renieri ,  Neroccio  Vfeppi ,.  Dello  Palmieri ,  Moncino  Paga- 
J£9jU4i^  Belli,  Ted  di  Mefler  Primerano,  e  Tancredino  di  Renieri,  ai 
^.•^///.  quali  s'aggiunfero  Mone  Tancredini,  e  Coppo  di  Neroccio, 
^^•f'tf^  cne  andarono  fottoil  Caftcllo  di  Vignale,  con  due  Cavalli 
per  ciafcheduno,  qual  Caftello  dal  Capitano  de*  Pifani  fu 
latto  ribellare  a'  S.  Miniatefi  j  ed  il  Gon^oniere  della  mili- 
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ih  S.  GiaÌ2ftancfc»  che  portava  il  Aio  flendordo  era  Melfcr  J^^d.  m  ii 
Primef  arto  Antórgbdlf  •.  Erana  gli  Otta  Defcnfori  degli  ulti-  f'  *' 
mf  due  mefidiqueft*anno  1292.  per  la  Contrada  di  Pianza  j  /  r  ^ 
Iacopo  Parigi ,.  e  rizzino  Ran ucci»  per  la  contrada  di  S*  Mat--  uamema^ 
tco,  Ser  Curzio  diBonaggiunta,  e  Berto  Galgani,  per  c^eU  rkmdekoé 
h  di  S.  Giovanni  Ser  Bando  Cambi,  e  Manaria,  e  per  quel-  ^^^/^i** 
la  di  Caftelb  Gradalone  ,  Neri  Scrac  ini ,  e  Ser  Iacopo  di  '*  ^  ** 
Fecino  loro  Notai,  da  i  quali ,  dopo  eflere  flati  eletti ,  e  de- 
putati gli  0£ziali  del  Comune,  fu  uiandato  Ambafciadorcae-  £^^  ^  ^- 
Siena  MeflTer  Tavena  loro  Podcftà,  perchè  trattaflfe  con  quel-' 
la  Repubblica  cofc  importanti  cfegrete,  che  di  poi  il  mede-^  ^4.#X^ 
fimo,  fotto  dì  25.  Novembre  fìi  rimandato. alla  detta  Città -5 1^^. 
per  trattare  raccordo  di  certe  gabelle,  che  tenevano  in  diC/^ 
cordia  alcuni  mercanti  S.  Gimignancfi>e  Senefi  •  Era  in  quc- ' 
fio  tempo  nello  Spedale  de*  Lcbhrofi  a  Cellori  auunabto  Pre- 
te Banolo  BuompedonihuomadicQfltimi,  e  fantità  pretlarif-*^ 
fimo,  e  molto  amato,  e  venerato  da'  fuoi  Concittadini ,  a  i 
quili  non  fallì  il  concetto,  e  la  devozione,,  perchè  come  fi- 
dirà  a  filo  luogo,  fii  e  ricfici  uno  de*' gran  Santi  di  quefla  Pa^ 
trìa;  che  perà  dubitando  i  detti  Signori  Otto,  che  noaglipo-' 
tefle  efiere  da  iBonditi,  e  malfattori  apportato  danno  alcuno^ 
o  offefa,  eleflfero  a  fuacuftodia  Coverò  di  Giunta  da  CoUc-^ 
mucioli  il  di  4.  di  Dicembre,  quale  in  termine  di  fiioofizio, 
fempre  ìa  cuflodi,  e  lo  guardò,  da  ogn'^infiilto  •  Fu  in  queflo 
mefe  di  Dicembre  il  dì  1 8*. mandato  Ambafciadore  a  Firen- 
ze Ser  Ranuccio  di  Gamo,  quale  nell^albero  della  detta  far 
miglia  Gamucci  appari  fce  flgliuob  diquelGamo,  che  era^ 
Operaio  della  Collegiata  Tanno  125^.  e  fii  mandata  non  fa- 
lamente  per  pagare  il  folito  ftipendio  al  Capixano  Generale 
degli  Orimi,  chea  parlamentare  in  nome  del  Comune  ìilj.    ^*  ^^ 
caufa  della  lega,  ficcome  per  quefto  ifteflb effetto,  fii mandar- 
lo Fiero  Cambi  a  Lucca .  Alla  fine  quelli  di  Vignale  „  vedu*^ 
to,  che  i  Pifani  non  venivano  a  foccorrergli ,  di  notte  tempa 
in  congiuntura  d'una  gran  tempefta  di  vento,,  e  d'acqua,  fé  j^  j  i^^^ 
AC  filarono  per  il  mezzo  dell'  Ffercto.  Guelfo  fani ,  e  falvi ,,  fisimiam. 
fenza  elTer conofciuti ,  perla  qualcofafiironO' licenziate  le  3'^45*<^. 
milizie  collegate,  e  i  nollri  S.  Gimignanefi  fé  ne  ritornarono  •'**• 
a  caia  fenza  avere  avuta  diUurbo  alcuno ,  bene  è  vero  »  che 
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i:  •  '     molti  ftipcndiatì  dal  Pubblico  di  S.  Gimignano ,  rrmafero  d^or^ 
dine  del  Comune  apprefifo  il  Capitano  Generale  della  Taglia, 
,    che  era  Vgolino  Giudice  di  Gallura ,  il  quale  fi  ritrovava  ia 
S*  Miniato,  e  Marefciallo  di  qucfto  Vgolino  era  Arrigo  di 
Mefler  Iacopo  da  Reata  :  ma  importando  affai  a  i  Fiorentini 
far  la  pace  cgn  i  Pifani,  per  dar  fermezza  di  flato  al  nuovo 
'       ordiive  del  loro  governo,  facilmente  induflfero  tutti  ad  accon- 
fentire  in  quefta  pace,  che  fi  fece  quell'anno  1293.  alla  qua- 
129?  le.  però  malvolentieri  acconfentirono  i  Lucchefi  ,  e  il  detto 
Inquefi*  Vgolino,  confìc  dice  il  Tommafi,  ed  io  he  averci  alquanto  il 
^.  12^3*  rikontroiiel  libro  di  Rifbrmagioni  di  MeflTer  Fantone  de'Rof- 
fi,  Podèftà  di  S.  Gimignano,  dove  è  una  lettera  del  detto 
Marefciallo,  che  prega  i  Signori  Otto  a  volere  ordinare  alle 
loro  milizie ,  che  noa  fi  paitiflero  dal  fervizio  della  lega ,  ma 
i.S.  Gimignanefi  gli  rifpofero,  che  era  neceflario,  che  quelli 
fi  partiffero,  con  preteftodel  loro  foldo,  come  per  lettera  ref- 
^       ponfiva  degli  5,  di  Luglio  fi  vede  e  il  dì  8.  di  Luglio  me- 
defimo ,  il  Comune  di  .Firenze  mandò  fuo  Ambafciadore 
a  S.  Gimignano  Mefler  Bandino  de*  Falconieri  a  pregare  r  S. 
Gimignanefi,  che  voleflero  far  la  pace  con  i  Pifani,  con  gli 
i/leffi  capitoli ,  e  franchigie,  che  loro  medefimi  volevano  per 
M  9.    fé  flefli  capitolare ,  come  per  lettera  feguente ,  prefentata  agli 
Qtto  defenfori  dal  detto  Oratore  Fiorentino ,  quale  è  quefta . 
,  Viris  Nobilibus ,  &  difcretìs  dominis .  Fot  efiati ,  Con/ilio ,  & 
Cimtuni  S.  Gem/nùmj  AmiciSy  (^  Socijs  fuis  .  lulianns  Novel- 
lasi de  Trevifioy  CoraJus  de  Sor  ex  in  a  defenfores^  ér  Capitaneiy 
Priores  artium^  ^  Fexi Ili  feri  luftitid  Conjilium^  dr  Comune^ 
Civiutis  FlorentU ,  falutem  xd  'vota  felicem .    Cufientes  per 
omnia ,  fuelut  noftri  foc^ ,  qua  fentimus ,  ut  condecet ,  fentiatis 
tra(fatum  pacis  inter  Lucenfes^  (^  D.  ludicem  G aliar enfcm  ,  (^ 
fuos  extrittfccos  ex  parte  una ,  (^  Comune  Tifar um  ex  altera 
parte 'i  hahitum^  vobis  per  noftrum  declaravimus  Oratorem^  (jr 
nofiram  exprejfimus  voluntatcm .  Et  nunc  notif  carni: s  vobis ,  /f- 
^  .  .        ,  nore  prafentium  ^  quod  diBum  Comune  Lucanum^  nos  per  fuos 
Ambaxiatòres  y  (^  litteras  requifivit  ^  quod  nojlrum  Sindicum  ad 
Terram  ftuecch^  mitterCy  fne  dilatione  ali  qua  debcremus ,  ita 
•     quod  die.  lovis  prò x ime  acceffura  nona  prafentis  meìifis  lultj  ^ 
Jif  iJ?idem  .  \^are  Amicitiam,  vcfiram^  omni  qua  poffnmus  af-^ 
:     >    .  feci  io- 
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f tintone  rogéonus  >  tjmateBiis  foUmncm  vefirum  Sindicum  curn^ 
fieno  ,  c^ /« j?r/V/r//   mandato^  ad  pscem  folemnem  faciemdam ^ 
&  rccrpendam ,  ad  ipfam  Tcrram  de  Fttcecchii^  defiinare  veliti s^ 
ita  auod  di  ita  dte  lovis  ibidem ,  uki  noftntm ,  (^  aliar  um  C$^ 
munte at  um  focietatis  TufciaSindicos^  duce  Deo ,  invcniet  ^  pre^ 
[enttaltter  fé  prefentct  prò  Vefiris ,  ér  Noftris ,  ér  Amicorutn , 
é"  Sociorum  noftrorum  tjonorUms ,  ér  uiilttatibus  promovemdis . 
Daìum  Fioretti ia  die  VI.  lulij  VI.  Itediófiotte  ^ 
E  cosi  fu  mandato  il  Sindaco^ quale  fu  detto  Ser  Ranuccio 
di  Gaino,  come  fi  vede  al  libro  delle  fpefe  e  ftanziamenti 
a  e.  \6.t  fatta  la  pace  con  i  Pifani,  e  ridotte  in  buona  quie- 
te le  cofe  di  Tofcana,  forono  levate,  e  licenziate  le  cuftodic 
delle  mura  di  S.  Gimignano,  e  della  Campagna,  e  drftretto, 
eccettuato,  che  dal  Gattello  della  Pietra,  come  ne  fu  delibe- 
rato a  configlio  di  Melfer  Abbate  Salvucci  • 

In  qucflo  tempo  nel  mefe  d*  Aeofto,  il  Podefti,  e  Capi- 
tano, Anziani,  Confoli,  e  Configlieri  del  Coinune  di  Bo- 
logna fcriifcToa'  S.  Gimignanefi,  come  per  loro  fi  era  delibe- 
rata rapprefaglia,  contro  gli  eflfetti,  e  beni  de'  Mercanti,  ed 
altri  di  S.  Gimignano ,  che  fteflèro,  o paflàflèro per  la  Città, 
e  dominio  Bologncfe,  fcnza  efprimerne  la  caufa.  1  S.  Gi- 
mignanefi fcntito  queffo  avvifo  il  dì  i5.  d'  Agofto  rifpofero 
a  i  Bolognefi ,  che  molto  ii  maravigliavano  di  quefta  toro  no- 
vità, non  fapendo  d'averne  Axi2 occafione  alcuna;  e  perchè 
v'  era  Mefler  Scotto  di  Gentile  da  S.  Gim^nano;  Capitano 
di  quella  Città ,  gli  fcrifTero,  che  volelTe  avvitarne  il  motivo^ 
e  commefTero  a  McfferTeri  fuo  Fratello,  che  facefle T ifteflb ; 
ma  in  quefti  medefimi  giorni  accadde ,  che  MeflTer  Agabito 
Colonna  Proconfole  de'  Romani  fcrilfe  a'  S.  Gimignanefi , 
che  il  detto  Meflfer  Scotto  ingiuftamentc  gli  riteneva  una  gran 
quantità  di  fiorini  d'oro,  che  però  voleflero  operare,  che  fuf- 
ie  foddisfatto  ,  alle  quali  inftanze  replicarono  ,  che  avereb-  Det.aizJ 
bcro  fatto  il  dovere,  ogni  volta,  che  fuflero  rcftati  informati  f'  ^ 
deUa  verità .  Infrattanto  ,  dà  i  Bolognefi  furono  fofpcfe  lo 
rapprcfoglie  contro  i  S.  Gimignanefi,  e  fu  concordato,  in  or- 
dine alle  rifpofte  di  Meflcr  Scotto ,  che  fi  vedeffc  d'^aggiufta- 
requefte  pendenze  con  quelli,  che  pretendevano  d'aver  ra- 
Sionc  in  dette  rapprefaglie  >  nelle  quali  cflo  per  ragione  del 
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fuo  Gfijsio,  iwn  fi  potava  intromettere:  Onde  fo mandato  s 
Bolo^a  Atxibafcìadore  Dino  Ardinghi,  il  quale  t)pcrò,  che 
il.  Comune  di  JBologna  fcriveffe  al  Cornane  di  S.Gìniigna- 
nOj.cheiicoinprometteCrela  caufa  in  Arbitri  ;  che  però  a  con- 
figlio di  Mefler  Dino  <le' Foreftani  Giudice,  il  Comune  fcrif- 
fc  a  Mefler  Neri  Cugnancfi>  che  ftava  a  Bologna,  che  volcf- 
fé  operare ,  che  per. la  parte  di  quella  Città  s'eleggefle  olì  Ar^ 
birri,  perchè  loro  eleggevano  Ser  Vanni  di  Forciore,  il  quale 
fi  para  del  mefe  d' Ottobrcalla  volta  di  Galliano ,  luogo  ad 
ambi  k  parti  non  Ibfpetto ,  e  di  coraun  confenfo  deputato, 
dove  non  giunfero,  fecondo  il  concertato  gli  Arbitri  di  Bolo- 
gna, che  peròeflb  fi  partii  fenza  alcuna  conclufione  ;  Per  que- 
lla cauta  molto  fu  combattuto,  fé  fi  dovefle  rimandare  nuo- 
vo Arbitro ,  che  pure  alla  fine  fi  rimandò ,  e  fu  Ser  Dino  Bac- 
cinelli,  il  quale  con  fatica  terminò  quefte  pendenze,  perchè 
come  fcriffe,  gli  Arbitri  di  Bologna  non  la  volevano  vedere 
^A^o.  33.  per  via  giuridica,  ma  fola  veritate  fuclt  infpecta^  come  fi 
35.36. 38.  legge  di  tutti  quefti  fatti  nel  fopraddetto  libro  del  Roffi.  Men- 
49»V6.*^  tre  quefte  cofc  ii  trattavano  venne  nuova,  che  il  Conte  Gui- 
do di  Monfbrte  ammaflava ,  ed  aflbldava  grandilfima  quan- 
tità di  gente  d'armi  a  piede,  ed  a  Cavallo,  che  però  i  Fio- 
rentini cori  loro  Ambasciata  fecero  intendere  a  i  S.Gimigna- 
nefi ,  che  <:on  ogni  follecitudine  voleflero  attendere ,  ed  ap- 
plicare alla  guardia  della  loro  Terra ,  perchè  fi  diceva ,  che 
je#^4  23.  il  detto  Conte  voleìfle  paflare  per  la  loro  Contrada,  e  queftj 
/•  ^-  Ambafciata  fegui  il  dì  22.  d' Agofto  fuddetto,  che  però  il  dì 

?3.  detto  furono  ordinate  le  folite  cuftodie  della  Terra, 
e  de'  Confini ,  e  de'paffi,  e  furono  difcacciati  tutti  i  Ribelli, 
e  fuorusciti  foreftieri ,  che  «ano  in  S.  Gimignano  ;  e  fu  fcrit- 
to  a  i  Caftellani  della  Pietra,  di  Montignofo,  e  di  Campor- 
^•^.^H  biano,  che  fteflcro  in  arme  per  difendere  i  loro  Caftelli,  e 
.*      '   che  avendo  novità  alcuna  la  faceflero  penetrare  agli  Otte 
.  •'      defenfori .  Infrattanto  in  ordine  al  Lodo  degli  23.  d'Ottobre 
j  280.  il  Vefcovo  Renieri  eleffc  il  dì  19.  pure  di  Ottobrc- 
i?93,  il  Podefti  <li  Gambafli  per  fei  mefi  da  decorrerere,  ( 
EéJi.  d  4c.  princ  ipiare  il  di  primo  di  Novembre ,  e  fece  Mefler  Neri  di  Bar- 
tolo Moronti,onde  refto  all' ofcuio ,  con  qual  modo  fé  ne  im- 
.padroniflcro  i  Fiorentini,  con  ilCafiello  di  Catignano,il  che 
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fcgulqucft*anno,  come  attcfta  il  Villani,  ma  però  atitcccdcn-  Litr§  fc 
temente  airacquifto  di  Gamba/H,  ritrovo,  che  il  Comune  di  ^^^^ 
Firenze  mandò  il  di  29.  d*  Ottobre  Ser  Tedaldo  Orlandi  per 
Ambafciadore,  a  chiedere  agli  Otto  defenfori  della  libertà, 
e  governo  un  buon  Giudice  per  Capitano  della  loro  Città, 
con  due  buoni  NotaiJ,  quali  furono  eletti,  cioè  per  Capita- 
no Mcfler  Ciardo  di  Mefler  Guicciardo  Ardinghelli ,  e  per 
Notai ,  Ser  Dello  di  Ricovero  Cugnanefi  ,  e  Ser  Vanni  di 
Forciore  de*  Varj.  Mi  pare  nondimeno  alimentar  ù  pofla, 
che  alla  perdita ,  che  (i  fece  del  Caftello  di  Catignano ,  e  di 
Gacnbaffi  nafceflero  delle  alterazioni  d^ animo,  poiché  il  Ve- 
fcovo  limolava  i  S.  Gimignanefi  ad  unirfegli,  per  recupe- 
rare quello  di  Gambafli ,  e  fentendo ,  che  il  Popolo  di  Firen- 
ze,  fi  folle  va  va  per  quefta  caufa  a  rumore,  ritrovo  nel  libro  '^^* 
Bianco,  che  il  Comune  molto  fi  proteftava  contro  del  Ve- 
fcovo .  Altro  però  intomo  a  quefto  negozio  non  porto  dire , 
perchè  i  libri  di  Riiform^ioni  dell* anno  1294.  ^^^^^  noftra  • 

Cancellerìa  vecchia  non  fi  ritrovano;  Solo  fi  legge  nello  :- 

Rifonnagioni  de  i  Podeftà  feguenri,  che  avendo  queft*  ob- 
bligo di  proporre  al  principio  del  loro  governo  la  recupera- 
zione  di  quefti  due  Caftelli ,  il  Configlio  deliberava ,  che  più 
non  fi  proponeflc  durante  il  tempo  del  loro  ufizio,  e  così  ri- 
mafe  in  quefto  modo  a  i  Fiorentini  il  pofleflb  di  Gambaffi , 
di  Catignano,  di  Policciano,  e  di  Montignofo, 

Si  radunavano , in  quefti  tempi, il  Configlio  Generale  con 
ì  Simori  Otto  Defenfori ,  e  parimente  il  Magiftrato  degli  Ot- 
to ìopra  le  fpefe  con  i  fuoi  ventiquattro  Configlieri  a  parte 
nella  Sah,  e  Palazzo  del  Comune,  dove  ancora  di  prefente 
fi  raduna  il  general  Configlio,  Era  quefto  Palazzo  della  no- 
bil  famiglia  de'  Mantellini,  la  quale  dovette  mancare ,  o  par- 
tire dalla  Patria  ,  di  che  per  altro  non  fon  bene  informato  • 
Per  r  innanzi  il  Configlio  fi  radunava  nelle  cafc  de' Partico- 
lari, altre  volte  nel  Palazzo  del  Propofto  ,  altre  volte  nel 
Chioftro  della  Collegiata  ,  ma  il  più  delle  volte  nel  Coro 
della  Chiefa,  e  quefto  Palazzo  pubblico  ,  dove  fi  cominciò 
a  fare  i  Configlj  denota,  che  la  Terra  di  S.  Gimignano,  ve- 
rainente  fermò  il  piede  di  Repubblica,  e  di  governo  Arifto- 
cratico,  ed  aflbluto,  tanto  più,  che  Tlmperadore  Ridolfo, 

X  veden- 
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».:  vedendo  che  II  fuo  Vicario  dalle  Città ,  e  Terre  della  Lega 

.    .     Tofcana  non  aveva  potuto  ottenere  cofa  alcuna,  però  aveva 
levato  il  difegno  di  più  paffare  a  tale  effetto  in  Italia,  ed  in 
Tofcana,  e  di  più  aveva  rcnunziato  alle  fue  ragioni ,  come 
Lik'ipar.  in  tal  propofito  avvertifce  Mefler  Orlando  Malevolti;  poiché 
?.4;f.ii9i  febbene  per  lo  prima  erano  i  S.  Gimignanefi  vilfuti  in  liber- 
tà, nondimeno  non  s'aflicuravano  di  poterla  mantenere;  ed 
una  delle  caufe  principalillime  di  ridurre  in  libertà  ,  e  viver 
civile  in  Tofcana,  fii  T abbaflfamento  della  fazione  Ghibelli- 
na, che  fòfteneva  P Imperio,  e  così  coU'edifizio  de' pubblici 
Palazzi,  fi  rendeva  più  autorevole,  e  maeftofa  la  forma  del 
'  ^5  governo,  che  però  in  queft*anno  1295.  ^  Senefi  fabbricaro- 
no il  Palazzo  della  Signorìa,  ed  i  Fiorentini  il  loro ,  che  fi 
dice  oggi  il  Palazzo  Vecchio,  quale  fu  poi  terminato  al  tem- 
po del  Duca  d*  Atene  Tanno  1343.  In  queft'anno  fi  partì  di 
Tofcana  Meffer  Gianni  di  Celoria  della  cafa  del  Conte  di 
Borgogna,  quale  a  petizione  de' Ghibellini  era  venuto  per 
€  P^Ba  '  ^^^*^^^^  deir Imperio;  ma  quefto  fu  mandato  via  a  forza  di 
hh.S.cap.  denaro,  perchè  le  Terre  Guelfe  fecero  foldo,  e  con  quefto  fi 
IO.  liberarono  da  ogni  oppreifione  d' animo ,  e  da  ogni  cimento . 

Si  radunarono  il  dì  primo  di  Giugno  nella  Pieve  d'Empoli, 
i  Sindaci  delle  Comunità  Guelfe  a  confermare  una  nuova^ 
^^i^r^^fT  ^^§^  '  furono  i  Sindaci  di  Firenze  Meffer  Aldobrando  da  Cer- 
^\elUbro  ^^^^^  Meffer  Palmiere  Altoviti,  Giudici,;  e  Cino  Dietifalvi: 
Stanco  4  di  Lucca  Meffer  Pagano  Faftinelli  :  di  Siena  Meffer  Robba 
*54»         Renaldini,  e  Meffere  Andrea  Simoni:  di  Prato  Ser  Matteo  di 
Meffer  Migliorato  :  di  S.  Gimignano  Ser  Ranuccio  Torri  fi- 
gliuolo di  Meffer  Inghiramo:  e  di  Colle  SerBartoldo  di  Ber- 
nardino, 11  torbido  del  Conte  Guido  di  Monforte,  per  man- 
canza de*  libri  fuddetti  non  ho  ritrovato  ,  che  efito  fi  avcffe , 
^^  7-  f  ma  credo,  che  fvaniffe  ,  perchè  fi  legge  nel  Tommafi  ,  che 
ilyj,  ^^'  effo  queft'anno  era  ritenuto  prigione .  Si  meffero  da  Meffere 
Amadore  di  Buonaccorfo  Moronti,  deputato  da  i  Signori  Ot- 
to Defenfori  il  dì  23.  di  Giugno  i  confini  tra  il  Comune  di 
S.  Gimignano,  e  quello  di  Caftel  Vecchio,  e  quello  diMon- 
Ub.  Bis.  te  Voltraio ,  in  tempo  della  Podefterìa  di  Meffer  Pone  da^ 
^xojr       Picchena  proprio  Conterraneo;  e  vennero  di  Firenze,  e  di 
%  Lucca  Ambalciodori  a  [caula  dell'Eredità  d^  Nino  Gallura» 
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per  potere  Indagare  la  verità  delle  ragioni ,  e  foftanze  della  ^nhh.fer 
medefima,  nu  non  per  anco  ho  maggior  notizia  di  quefto  T^/\^ 
fatto ,  fc  non  che  da  un  libro  efiftente  nel  Cartone  fcritto  da  ^ithf^* 
Scr  Luca  di  BoldroneTiecci  fi  vede, come  per  quefta  caufanei  zznelCéh 
mefe  di  Dicembre  furono  dal  Comune  mandati  Ambafcia- 
dori  a  Padova,  e  più  oltre  non  fi  rifcontra  per  eflere  un  fem- 
plice  quaderno .  Aveva  Papa  Bonifazio  Ottavo  accordato  la 
pace  tra  il  Re  Carlo  Secondo,  e  Don  Iacopo  d'Aragona  Re 
di  Sicilia ,  con  quefto ,  che  Don  Iacopo  pigliale  per  modic 
la  figliuola  del  Re  Carlo  ,  lafciofle  i  figliuoli  del  medemno 
Re,  che  teneva  per  ortaggio,  e  renunziaffe  alle  ragioni,  che 
teneva  fopra  la  Sicilia,  ed  all'incontro  il  Re  Carlo  proccu- 
rafle  che  Carlo  di  Valois  renunziaflc  alle  ragioni  che  aveva 
fopra  dell'Aragona,  il  che  fu  efeguito,  e  ritomandofene  di 
Francia  il  Re,  Carlo  Martello  fuo  figluolo  gli  venne  incon- 
tro da  Napoli  fino  a  Firenze,  dove  il  Re  fu  ricevuto  con 
applaufo,  e  panendofi  da  Firenze  alla  volta  di  Roma,  vi  fu  ^^^^^^ 
da  tutte  le  Terre  di  Tofcana ,  col  feguito  della  loro  nobiltà  J^  ^^? 
accompagnato .  Conclufo  il  contratto  della  pace  il  Re  Carlo 
fé  ne  andò  a  Napoli ,  e  Don  Iacopo  fi  partì  dal  Regno  di  Si- 
cilia, e  fé  ne  andò  in  Aragona,  dove  a  fece  incoronare  Re  ; 
ma  quando  Carlo  fi  pensò  d'avere  il  Regno  fenza  contrailo, 
leggo,  che  Federigo  fratello  di  Don  Iacopo  s'era  fatto  inco- 
ronare Re  di  Sicilia;  la  qual  cofa  difpiacquc  tanto  al  Papa, 
ed  al  Re  Carlo  ,  che  avendo  citato  il  Papa  ,  il  Re  Iacopo, 
quefto,  l'anno  1295.  venne  a  Roma,  e  fi  fcusò,  che  il  fatto  1296 
da  Federigo  era  feguito  contro  fua  volontà ,  ed  a  tale  effetto 
promeflè  d'eflere  unito  col  detto  Re  Carlo  a  i  danni  del  fra- 
tello ,  per  farli  recuperare  la  Sicilia  ;  quefte  cofe  accaddero 
in  Roma ,  di  dove  il  Re  Carlo  fcrifle  a  i  fuoi  Amici  di  To- 
fana, chiedendo  foccorfo;  Egli  mandò  a  S.  Gimignano  per 
tal  caufa  fuoi  Ambafciadori  Fra  Taddeo  Abbate  del  Mona- 
fterio  di  S,  Giovanni  degli  Eremiti ,  fuo  Cappellano ,  e  Ma- 
nafeo  di  folagia  fuo  intimo  famigliare,  quali  giunti  che  furo- 
no, efpofero  al  Magiftrato  degli  Otto  Defènlori,  l'intenzio- 
ne ,  e  defiderio  del  Re  per  quietare  una  volta  le  guerre  dì 
Sicilia ,  domare  i  RibelU  di  fua  Maeftà ,  e  ridurre  in  ficuro 
fintcrefle  di  ciafchcduno,  efponendo  che  a  S.  M.  era  molto 
'  -  -  X  2  bea 
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ben  noto  quello  de*  Mercanti  S.  Gimignanefi  ,  che  però  gli 
cfortavano  a  concorrere  al  detto  foccorfo,  prefentandogU  una 
lettera  del  medefimo  Re,  in  data  de* 23.  di  Novembre  di 
quefto  tenore  • 

Karotus  Secundus ,  Bei  gratta,  Rex  lerufalem^  ^SicilU  Duca- 
tus  Apulicy  Princtpatus  Capud y  &  Polche  Comes.  Nobilibus^ 
(^  dtfcretis  Virisy  Potevate  y  Capir aneo  ,  Confi  Lio  y  et  Comuni  S» 
Ccmimani ,  dtlectis  Amicis  fuis ,  Saint em ,  c^  Sincera  dilecliO" 
ms  affectum .  Prffens  guerra  ,  qua  regnum  nofirum  Sicilia  ^ 
fiu&uat  univerfumque  orbem  par  multa  diutius  temperate  ve- 
jcavit .  Hac  cadesy  %€c  damna  parturìftj  hac  fecuritatis  bonum, 
pacis  cum  moda  ,  (^  profperjém  imterjffe  muUorum  turbavit  y 

fubftulit  y  interrupìt .  Sed  credimus ,  quad  ubi  a^regAtis 

mribu%  ,  caufam  exterminij  guerra  hnias  ,  h^  quorum  caufa^» 
exinde  tangitur  ferventer  ajf umani  y  (^  tempuSy  (^  dies  multi- 
plices,  ditta  guerra  brevtus  dinam^ratum  pcrtranfiret .  Nos  au^ 
tem ,  qtios  in  magni s  (^  gravibus ,  qua  faculum  non  ignorai  oc- 
cupai os  materies  curiose  dixtraxi  tantam  pati  durare  diutius  tem- 
pore noflro  ftragem  commode  nequientes  \  Ecce  provifum  eft  no- 
btSy  (^  faculoyfubfpe  divini  prajìdij  ^  contra  perfecutores  San- 
ia  Romana  Matris  Ecclefia  de  prosparatorifs  agminis  Terrefiris  , 
(jr  Marittimi ,  procedatur  prò x imo  primo  vere ,  ad  elidendam  f- 
naliter  Siculorum  rebellium ,  (ir  aliorum  hofiium  pertinaci am  de- 
tefiandam  per  quam ,  fic  hac  guerra  durai  ;  Et  qnoniam  tanti 
caufa  negotij ,  ut  prof  pero  fine  congaudeai ,  auxiliaribus  Chrifli 
fideliumy  c^  Amie  or um  no/Ir  or um  indigeat  fulcimeniis^  ui  quod 
omnes  ladit ,  abomnìbus  elidatur .  Attento  quod  vejlrum  fnb 
mfiro  interejfe  concluditur ,  ér  erga  bona  memoria  ,  Dominum 
Patrem  nofirum  é"  ttoSy  amabilibus  femper  affeólibus  claruifiisy 
finceritatem ,  c^  dileifionem  vefiram  affettuose  requirimus ,  ^ 
rogamus ,  ut  ad  profecutionem  felicem ,  (^  debitam  negotij  me- 
morati ^  quod petentibus  pie fiiuSy  (^  melius  fubfidium  impcnda- 
iisy  ut  facfi  nunc  nobis  participes  oneris  y  fiati s  nobifcum  in  pò- 
fierum  de  laudabili  exitu  commodi  compoies ,  ^  confort es  hono- 
ris .  Ad  explicandum  autem  vobis  apertius  nofirum  in  hac  parte 
fropofitumy  Fenerabilemy  (^Religiofum  virum  F rat  rem  Thaddeu 

Abbai em  nofiri  Monafterij  Saniti  loannis  de  Heremiiis  in 

Cap^llanumy  dr  Hanafeum  de  FMafeia  miliiem  ^  dileiìos  fami- 

liares 
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Usres  nofiros  cr  fidelts  Utores  frdfentsum  dcfiindmus  :  ,^ibm§ 
in  hijs  qtts  circa  hjtc  vohis  ex  parte  nafira  retulerint  ^  fidem  crt^ 
dulam  fréLbeatis . 

Addùa  Ruma  dia  XXIII.  Ncvernh^is  Decima  Indizione  Re^ 
wnoram  Mir^rum  Anno  duodecimo  » 

Qucfta  lettera  fi  ritrova  copiata  nel  libro  di  Rifbnnagioni    Ai%. 
di  quell'anno ,  in  tempo  che  era  Podeftà  MeArr  Ridolfino 
da  Catenaio  d*  A  rezzo  ,  ed  il  ConfigHo  per  efare  il  foccorfo 
al  Re  Carlo  fegui  il  dì  17.  di  Gennaio  è  fu  deliberato  di  dar- 
gliene ,  e  Tebbe,  onde  gli  Ambafciadori  fi  partirono  conten* 
ti .  Vollero  queh'anno  quelli  di  Città  di  Caftello  entrato 
jiella  lega  delle  Corauniia  Tofcane,  ed  a  tale  e&tiD,.  mant- 
dorono  loro  Ambafciadori  a  Firenze  Mefler  Saffa  Gua^oniU 
io,  il  quale,  a  nome  del  fuo  Pubblico,  fece  Tiftanza  d*^eflere 
amaieflb  alla  lega  fuddetta ,  e  l'ottenne ,  che  però  i  Fiorcn*  ^^^^35§ 
tini  ne  fcriCfero  a'S.  Gimignenefi  il  di  15.  Marzo,  e  dal  gè*-  ^^*^* 
neral  Configlio  fu  il  detto  Comune  accettato  ,  ed  ammetfo 
alla  Taglia  Guelfa;  Era  Capitan  Generale  della  medefima^ 
Mcflcre  Inghiramo  Conte  àX  Biferno ,  e  benché  le  cofe  ftef* 
fero  in  pace,  nondimeno ciafcheduna  Comunità  manteneva  £^£^^.<^ 
certa  quantità  di  Soldati ,  appreflb  al  detto  Capitan  GeneralCt  //.  %. 
ed  il  noftro  di  S.  Gimignano  vi  teneva  la  fua  parte. 

Nell'anno  feguente,  e  nel  mefe  di  Marzo»  il  dì  ultimo, 
venne  a  S.  Gimignano  il  Cardinale  Fra  Martco  Acquafparta,  1247 
Legato  Pontificio  per  pacificare  le  difcordie,  che  erano  tra 
molti  nobili  S.  Gimìgnanefi ,  cioè  tra  i  Pellari ,  e  Salvucci , 
che  alcuni  di  quefti»  ed  in  fpecie  i  figliuoli  di  Salmuccio, 
erano  in  bando ,  ed  in  efilio,  e  v* erano  ritenuti  dalla  poten- 
za decloro  A vverfarj,  cioè  Mefler  Berto  di  Mefler  Forciore, 
e  Ser  Bardo  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  ponte,  in  ^el  Uhro 
tempo  che  era  Podeftà  Meflfer  Ei:efco  Frefcobaldi  da  Firenze.  ^  *'^^ 
Propofe  il  Cardinale  agli  Otto  Defenfori  >  e  agli  Otto  delle  f^^lenfé 
fpefc,  e  loro  general  Configlio,  che  il  Sommo  Pontefice  de-  a  36.  57. 
fiderava  la  pace  fra  di  loro  ,  che  però  T  aveva  a  tal*  effetto  ^^-3^ 
mandato ,  acciocché  in  grazia  (uà  il  Configlio ,  ed  il  Comu- 
ne» fi  difponeflèro  a  trovar  modo  di  metter  la  pace  infra  i 
(uoi  Cittadini .  Sentita  quefta  propofizione  ,  che  conteneva 
ancora  che  gli  fiiflc  data  l'autorità ,  e  la  balia  di  poter  (at^ 
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fcare  le  parti ,  ancora  con  afflizioni  di  pene  pecuniarie ,  e  per- 
fonali,  Mcffere  A  madore  Moronti  configliò ,  che  quefta  au- 
torità (e  gli  dovcfle  concedere  ,  con  conftituirlo  Giudice  af- 
foiuto,  ed  Arbitro,  per  poter  riformare,  e  mettere  in  pace, 
le  guerre ,  e  difcordie  civili ,  che  difturbavano  la  Terra  ;  e  di 
>iù,  che  elfo  poteflTe  revocare  il  bando  degli  efuli,  e  fcancel- 
ire  ogni  pena  promulgatagli  contro .  Quefto  parere  e  confi- 
glio di  Mcffere  A  madore  appena  pafsò,  perchè  ottanta  furo- 
no le  perfone  di  configlio  favorevoli,  e  fettantotto  furono  le 
contrarie  ,  giacché  i  partiti  tenevano  per  la  metà  ;  onde  il 
Cardinale,  iubito,  ed  incontinentemente  revocò  il  bando ,  e 
{cancellò  ogni  pena  promulgata  contro  i  figliuoli  di  Salvuc- 
cio  detto  Salmuccio,  e  per  pacificare  la  Terra,  e  quietare  le 
difcordie  civili ,  trasferì  ogni  fua  autorità  del  Comune  (  per- 
chè di  più  così  l'aveva  ottenuta)  ed  ogni  facultà  Pontificia 
nel  Velcovo  di  Piftoia,  il  quale  ritrovandofi  feco,  non  la^ 
meffe  in  efecuzione  •  Dopo  di  quefto  il  detto  Cardinale  do- 
mandò a  nome  del  Pontefice,  aiuto  al  Comune  di  S.  Gimi- 
gnano,  contro  i  Ribelli  di  fua  Santità,  che  erano  quelli  della 
Cafa  Colonna  di  Roma,  contro  de' quali  usò  rigori  grandif- 
fimi,  privando  del  Cardinalato  Meffer  Iacopo,  e  Meffer  Pie- 
ro, che  erano  Decani,  ed  a  quefti  disfece  il  Caftello  di  Pa- 
leftina,  ed  altri  luoghi,  onde  molto  s'inafprì  Meffer  Sciarra 
Colonna,  il  quale,  come  fi  dirà,  gli  fii  fempre  inimico  gran- 
de •  Sopra  di  quefta  feconda  domanda  il  Pubblico  fi  rimeffe 
a  tutto  quello  haverebbero  fatto  il  Podeftà ,  e  gli  Otto  delle 
Spefe ,  ed  io  non  poffo  foggiugnere ,  qual  foccorfo ,  in  cho 
quantità,  e  qualità  di  deilero ,  perchè  manca  il  libro  degli 
ftanziamenti  di  quefti  tempi.  So  bene,  che  i Fiorentini  man- 
darono di  foccorlo  al  Papa  leieento  perfone,  onde  argumen- 
QU.  miL  to ,  che  ancora  da'  S.  Gimignanefi  n*  aveffe  ;  Già  era  entrato 
W.  8.  csf.  p^j^pQ  j  2pg^  che  [^  lega  Guelfa  fi  era  riconfermata ,  e  le  cofc 

delle  comunità  Tofcane  camminavano  a  dovere,  eccetto  che 
quelle  della  Città  di  Pifa,  quale  da  i  Genovefi  fu  ridotta  in 
baffi/fimo  ftato  ;  onde  convenne  a  i  Pifani  far  la  pace ,  con-» 
quei  patti,  che  parvero  a'medefimi  Genovefi  di  farla,  che 
però  i  Pifani ,  e  loro  Ghibellini ,  cominciarono  a  trattare  dì 
concordare  una  buona  unione  >  e  concordia  con  ì  Fiorentini^ 
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c  col  Giudice  di  Gallura,  e  coli* altre  Comunità  Tofcane,  ed 
eflendo  Podeftà  di  S.  Gimimano  Mefler  Niccola  Cerchi  Fio- 
Tentino  ,  il  Comune  di  Firenze  Icriflt  a  quelto  di  S.  Gimi« 
gnano  il  di  i8.  Febbraio,  che  volefle  mandare  a  S.  Miniato 
il  lue  Ambafciadore,  per  unirli ,  e  concordarfi  con  i  Ghibel- 
lini Fifoni,  che  a  tale  efifetto,  fecondo  il  configlio  di  Conte  Inlih.'lt^ 
Riccardini ,  vi  fu  mandato  per  Ambafciadore  il  medefìmo  -^^^*  ***• 
Podeftà.  Erafi  quietata  alquanto  b  folle vazione  cagionata^  *^o.^^^^ 
tra  il  Comune ,  ed  il  Propofto ,  e  Clero ,  per  il  lodo  dato  da 
Meffer  fcolare  Ardinghelli  da  S.  Gimignano  Arcivefcovo  di  Eod.si^ 
Tiro  Tanno  1291.  ma  non  però  il  Comune  era  ftato  afToluto  /'•^•joi 
dall'interdetto,  e  fcomunica,  fulminatagli  contro  da  Mefler 
Kcnicn  Vefcovo  di  Volterra ,  che  però  queft'  anno ,  non  vo- 
lendo reftare  più  lotto  quefta  Cenfura ,  deputarono  i  S.  Gi- 
mignaneli  di  mandare  Ambafciadore  a  Volterra  Mefler  Egi- 
dio, Giudice  deir  Appelbzzioni  al  Vefcovo,  per  domanda- 
re TalToluzione  della  medefima,  e  l'ottenne.  Verteva  in-» 
qucfto  tempo  una  folita  ,  e  più  volte  ventibta  queftione  di  ^ 

certi  confini  fulla  ferra  ,  tra  Montalto,  CafteL  Vecchio,  t^ 
Montai  tozzo  ,  col  Comune  di  Volterra  ,  ed  il  Comune  di 
S.  Gimignano.  La  cagione  di  quefta  differenza  (che  poi  fu 
caufa  della  guerra  con  i Volterrani)  dependeva  dalla  ceifione 
di  certe  ragioni,  di  più,  e  diverfi  pezzi  di  terra,  che  aveva- 
no fatto  al  noftro  Comutie,.  fino  (otto  di  23.  d'Aprile  iipy* 
in  tempo  che  era  Podeftà  Mefler  Niccolò  Malevolti  TegUa- 
dino ,  e  Neri  fratelli ,  e  figliuoli  di  Rancio  da  CafagUa ,  on- 
de a  domanda  dell*  Ambalciadore  di  S.  Gimignano,  il  Co- 
mune di  Volterra  decretò,  e  ft abili,  che  quefta  differenza  fi 
terminaflc  da  i  deputati  da  i  due  Comuni  contendenti.  Era- 
no  dal  Maciftrato  degli  Otto  Defenfori,  il  di  primo  di  Lu-  f^ 
glio  ,  Meflfer  Primerano  di  Mefler  Guicciardo  Ardinghelli  » 
Mefler  Geri  di  Mefler  Berto,  Melfer  Tommafo  Salvucci ,  Mef- 
fer Guglielmo  Lucci ,  Ser  Pantaleone  Buonaccorfi ,  Ser  Ciar- 
do Adalardi ,  Giunta  Dietiguardi ,  e  Lapuccio  di  Giunu  Pa- 
ganelli ,  come  fi  rifcontra  nell'  ultimo  del  Libro  d' Ofiziall  di 
queft'anno,  alla  fine  dell' Ofizio  di  Mefler  Guidone  Ferracani 
da  Prato,  nel  tempo  de* quali  eflendo  Podeftà,  Mefler  Neri  uh  BU^ 
de* Bardi  Fiorentino,  il  di  io.  di  Luglio >  nella  Pieve  di  Pi-  ^  io9e 
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gnano,  fi  congregarono  gli  Ambafciadori  di  Volterra,  con 
quelli  di  S.  Gimignano ,  che  furono  Mefler  Cola  di  Lamber- 
to, e  Neroccio  Vfcppì ,  quali  nulla  conclufero,  perchè  (  co- 
me fi  è  detto)  di  qui  ebbe  T origine  la  guerra  tra  i  S.  Gimi- 
gnanefi  ,  ed  i  Volterrani .   Queft'  anno  ,  ed  in  fulla  fine  del 
medefimo  dopo  molte  fatiche  fu  fatta  la  pace ,  tra  Mefler 
Beno  di  Mefler  forciore  Pellari  ,  e  tutti  i  fuoi  Conforti ,  o 
ledaci  da  una  con  il  Satvucci,  e  loro  Conforti ,  e  feguaci 
rfdl^altra,  che  per  coneluderla  era  venuto  il  Cardinale  Aquaf- 
parta  legato  Appoftolico,  come  fi  difle,  e  che  allora  non  eb- 
be effetto,  perchè  troppo  potente  era  la  parte  Avverfaria^, 
cioè ^e' Pellari,  e  fiirono  rimefli ,  e  richiamati  i  Banditi ,  egli 
cfuli  Salvucci,  ma  non  già  furono  liberati  dalle  pene  delle 
Iit/i&Jr^-  loro  condennazioni  pecuniarie ,  che  però  Mefler  Abbate ,  e 
^jv^%il  Mefler Tommafo  Sulvùcci  bifognò,  che  fi  obbligaflcro , e  def- 
dihttHsi-  f^^  più  Mallevadori  per  pagarle  per  i  loro  figliuoli  conden- 
ftirrofcfi-  nati ,  e  Ciuccio ,  e  Corfellino  Salvucci  accettarono  la  libera- 
mem^&in  ^ione  del  bando  in  nonric  dì  detti  fuorufciti.  Sebbene  le  dif- 
^^^'         ferenze  col  Clero  furono  fupite  dair  Arcivcfcovo  Ardinghel- 
li,  come  (opra  fi  è  accennato,  nondimeno  c'era  reftata  una 
certa  amarezza,  che  non  fapcndo  ilPropofto,  ed  i  Canonici, 
come  dimoftràrla,  cominciarono  a  impedire,  che  non  fi  fo- 
nafle  più  la  campana  grofla  del  loro  campanile  ,  quando  fi 
voleva  dal  Magiftrato  degli  Otto  radunare  il  Configlio,  fé  il 
Comune  non  agumentava  il  falario  al  loro  Cherico  campa- 
naio. Fattafi  quefta  propofizione,  il  General  Configlio,  ed  i 
Signori  Otto  Defenfori  prefero  cfpediente  di  fabbricare  la.. 
Torre  del  Pubblico,  giacché  i  Signori  di  Montauto,  che  era- 
no i  Picchinefi ,  o  da  Picchena  non  vollero  vendere  la  lóro 
Torre,  ed  il  loro  Palaizfzo,  e  quefta  refoluzione  fìi  fatta  ac- 
ciocché fopra  di  quefta  Torre,  fi  potefle  mettere  la  Campa- 
na del  Pubblico,  e  non  aver  più  occafione  di  fervirfidi  quel- 
la della  Chiefa,  e  però  ne  fii  gravato  ogni  Podeftà,  protem- 
U  iilihr0  P^^^»  ^^  f^^  mefi,  in  fci  mefi,  acciò  facefle  ftanziare  una  rata 
refor  fuh  di  fiorini,  per  Teffetto  del  detto  edifizio  ;  e  quefta  provvi- 
iflis  diel^  fione  fu  ptopofta  il  di  7.  e  refoluta  il  dì  9,  di  Dicembre  di 
^L^r     a  <l*^c^'*^"^^*  Onde  non  è  vero  quello  che  dice  Mattia  Lupi, 
ii^f.\.  "Cioè,  ch«quefto  feguiflc  intorno  ali* anno  1287.  ^^  P^^  ^^^"^^ 
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Don  è  errore  di  chi  Io  poftillò»  con  apporvi  la  Cronologia^ 
de*  tempi . 

Furono  in  fine  di  concordia  de* Volterrani,  e  de'S.tGìnri- 
gnanefi,  accomodati  i confini  perla  pane  del  Contado,  e  Co* 
mune  del  Gattello  della  Pietra,  venb  la  parte,  che  riguarda  Lib.  BiSu 
Villa  Magna,  Tanno  1299.  fotto  dì  i^.  <ii  Febbraio;  e  nel  ^^♦^ 
Congrego  della  lega,  che  fi  radunò  quefT anno  nel  Palazzo  "^* 
de'  Guazzalotri  di  Prato,  tra  le  Repubbliche  de* Fiorentini ,    Monde- 
Fifani,Lucchefi,  Piftoiefi,  S.  Miniatefi,  Colligiani,  Pratefi,  ^^^/^^ 
e  S.  Gimignanefi,  Ambafciadore  di  quefta  fu  Meffcr  Frefco  %A}!!!^ 
Frefcobald^  da  Firenze  •  msig.Cém- 

Era  Tanno  di  noftra  &lute  1300.  che  Papa  Bonifazio  Ot-  ccU.mvK' 
tavo  intendeva  di  fare  in  Tofcana  una  taglia  di  mille  Solda- 
ti ,  a  fpefc  delle  Terre  collegate,  che  pero  Ser  Ranuccio  Tor-    • 
ri,  Ambafciadore  del  Comune  di  S.  Gimignano  a  Firenze, 
ne  dette  parte  a'S.  Gimignanefi,  e  come  I-intenzione  de' Fio-  f 

rentini,  de'Senefi,  Lucchefi,  e  Caftellani,  (cioè  di  quelli  da 
Citta  di  Gattello)  era  d'eleggere  per  Capitano  di  quefti  mil- 
le Soldati  MelTer  Barone  Mangiadori  da  S.  Miniato,  e  che 
per  muovere  T animo  de'S.  Gimignanefi ,  farebbe  venuto  il 
Legato  AppoftoKco,^  TAmbafciadorc  Fiorentino,  quale  Le-  .  ■^5^'? 
gato  Appoftolico  venne  il  dì  17.  di  Luglio  con  lettere  del  ^i  caf 
medefimo  Papa,  di  quefto  tenore  ricopiato  dal  fuo  originale. 

Bèmifgtius  Efifcofus  ^Scrvus  Servarum  Dei.  Dile6tis  filijs..  Po- 
fefiaii .  .  Càfitémeo  ConfiUo ,  ^  Comuni  Sanófi  Gemini sm ,  Vul-- 
ttrtàmét  DiétceSs ,  Salutem ,  ^  Apoftolicam  Benediifionem .  Afo^ 
ftolicd  fervitmtis  officium  ^  grandiUm  ^  dr  innnmerabilium  agendo^ 
rnmfarcinMm  hmmeris  noftris  imponity  ex  qHorum  vsrietate  dif- 
tràhitmr  mùfitét  mentis  acies^  (^  graiveì ,  é'  Anxios  cogitatusfla- 
tnjidtìinm  mnnchinc  nunc  inde  proh  dolor  per  incignai  tonem 
immiàhmméni  generis  flncttunte .  Verum  (jr  sì  de  univerjis  re- 
net is  fonte  Baptifmatis  curdm  wgilem^  pront  pofftbilitaìi  noftra 
fermittitur  hebeemuSy  dd  Nobilem  temen  Provi nciàm  Tnfcid^ 
iffiisfqMt  Incolés  Matris  devotos  Ecclefid ,  fpecialis  nos  inducit  af^ 
feifmsy  confideratio  rdtionahilis  dttrdhity  et  dehitum  condignd 
devetienis  dflringit ,  ut  do  ip forum  fi  atu  prof  pero  dttentius  cogi^ 
tdnta  felliciiudinis  indefejfd  fitàdium  y  operamque  follicitam  inh- 
fenddmnsy  nt  eorum  vitdtis  noxi/'s^  &  reprejjts  melignorum  co* 
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Jiaìdus  lahordnfìum  inéiverfum  fdelts ,  i)d€m  quietis  nbertatt^ 
Utcntur ,  ^  fuccefftone  r efior ént  frofferorum ,  ex  quibus  ad  Dei 
Ixudem ,  c$-  eiufdem  hènorem^  eìr  exaliàiionem  Ecc/e^a ,  gd  eo* 
rum  incrementa  felici  A  if forum  fori  ius  am^lietér  grata  devàtip^ 
é'clarius  elucefcat.Penfatis  igitur  conditionihus  frefentis  ftatns 
Provincidyoc  Jidelium  eorumdcm^  &  iHamvolentesexohere^^  quA 
nobis  refultat  ab  inttmisj  cnram^  é"  diligentiam  erga  eoSy  ecce 
ad  frocurandum^  (JT  frovidendum  fnfer  ipfo fiata  falubria^  t^ 
opportuna  r  cinedi  a  ^  &  ad  traifandum^  (jr  ordinandum  nonnulla  ^ 
qua  tam  de  ipfa  Pr ondine ia ,  quam  de  nonnuUis  circumadiacenti- 
bus  locisj  dt  partibtis  fidelice  fatui  pHtav$mus  expedire^  oc  per- 
que  infide lium  malitia  reprimatur ,  ^  eornm  pravis  auxibucpra- 
fietur obflaculum^iile^um filium  Antonium  Are hiprefhitcrum  Flo^ 
rentinuniy  Cappellanum  j(j;r  domefiicum  familiarem  nofirum^  la^ 
torem  prafentium  ^  virum  utique  probatafidci  y  (jr  circumfpeitio* 
nis  experta  honoris^  profperitatis  ,  é^  txaiititicnis  predtóld 
MÀtris  Ecclefia  fuorumque  fide  lium fern/idum  Zetatorem  yde  cuius 
diligentisy  dr  fidelitate  confidimusy  ad  didam  Provinciam^  ac 
ad  yory  dr  alior  de  diófa  Provincia  Ecclefia  memorata  fideles , 
duximus  fpecraliter  defiinandum.  Vniverfitatem  itaque  vefiranuj 
rogamus  cf  hortamur  attente  y  quatenus  Pater num  affeétumy  quem 
ad  Vos  y  velut  ad  filios  Ecclefie  prgdiSff  fpeciales  babemuSy  devo^ 
tis  animis  advertentes ,  eb^  confiderantes  attentius ,  qnod  ad  hac 
ex  ni  mi  a  mentis  affeifione  mavemuTy  ad  quem  diverff  caufa ,  & 
rationabiles  Nos  inducunt ,  pradiSium  CappelLanum  devoti  reci- 
pere ,  benigne  trattare  y  ac  ei  fuper  hqs ,  qu^  fihi  commifimus 
per  eum  ex  parte  noftra  ref erenda  Vobis  y  ac  traifanda  ,  provi" 
denday  (jr  ordinanda  Vobifcumy  fic  diligente  intendere  y  fic que 
illa  efficaci  ter  prof  equi ,  ^  adimplere  curetisy  qupd  devotionts  ve^ 
fira  confiantia  fupra  petram  fidei  concreviffe  de  h$no  femper  in 
melius:  comprobetury  feliciores  Ecclefia  y  ac  vobis  fucceff^us  adve^ 
niant  perpulfis  undique  obfiaculis  malignorum^  dr  Ecclefia  ea^ 
dem  in  vefira  finccrttaìe  congauden^y  vos  plenioribus  femper  af^ 
feifibusy  velut  alumnos  dèvotionis  y  ér  gratitudini^  profequatur. 

Datum  Anagna  v.  idus  Maij ,  Pontificatus  nofiri  gnnofexto  •. 

Giunto  a  S.  Gimignono  TAmbafciador  Pontificio  efpofe  a* 
Signori  Otto  Defenfori  la  volontà ,  e  defidcrio  del  Pontefice 
in  far  U  detta  taglia  di  miUe  Soldati,  ed  in  nome  del  Papa 
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rli  pregava ,  ed  cfortava  a  volerci  concorrere ,  come  figliuoli 
levoti,  e  zelanti  di  Santa  Chiefa.  tra  Podeftà  MefTer  Nel- 
lo de  Tadini  da  tnaflfa,  il  quale  d'ordine  ^el  General  Coné^ 
glie,  che  (opra  qaefto  af&re  fu  radunato,  ^li  rifpofe  con  de- 
vota, «fommeu  eleganza,  che  fé  le  Comunità  della  Lega 
zvdkro  concorfo  ^Ua  detta  taglia,  il  Comune  averebbe  ade- 
rito ancor  lui,  ie  non ;iltrimenti .  Era  una  legge,  e  fìatuto  in 
(ctìtto  in  S.  Gimignano,  che  a  tutti  <)uelli  S.  Gimignanefi, 
che  fi  fìifleio  fatti  Calmieri,  il  Comune  gli  defle  150.  liit> 
per  par^^uanto,  che  però  Conte  di  Vanni  Pellari  facendoli  -^8. 
Cavaliere, domandò  audfto emolumento,  e  l'ottenne  dalMa- 
gifliato  dcgU  Otto  delle  fpefe,  (iccome  fece  Tifteflo  Chel^  -^"*  "• 
Ducei.  Qoefta  ciifpofizione,  non  altro  riguardava,  che  ali* 
incornare  i  propri]  Concittadini  a  rendcrfi  nobili  con  le  az- 
lioni,  e  con  Tabito.  Avevano  i  Senefi  ricevuto  affronto  nel- 
la perfona  di  lacomo  di  Renaldo  loro  Commiffario  per  an- 
dare a  vi(itare,e  ridurre  in  buon  ordine  lottato  del  loro  Co- 
mune, dalla  ContetTa  margherita  modie  di  Loffredo  Gaeta- 
no Nipote  del  Papa,  e  Conte  di  Fondi ,  perchè  l'aveva  dalle 
fue  genti  fatto  fvaligiare,  e  rubare  ;   laonde  da  i  Sercfi  fiiro- 
no  voltate  l'armi  contro  alla  medefima,  e  contro  a  i  Conti 
Aldobrandefchi,  i  qoali  d^  Santa  Fiore  avevano  molTo  i  Fuo- 
mfcfti  di  Radicofani,  ed  i  Ghibellini  d'Orvieto  ,  che  però  ,^^ 
meffero  infieme  700.  Cavalli^  e  iSco.  Fanti ,  quafi  tutti  no  1200/ 
£come  dice  A  Tommafi]  della  Città .  Non  ardifce  il  Tom- 
mali  di  dire,  che  le  genti  armate  ftjfléro tutte  di  Siena,  men- 
tre ve  n'erano  ancora  di  S.  Gimignano,  perchè  il  Comune 
di  Siena,  e  per  <piefto  il  Magifìrato  de* Nove,  fcri/fe  al  Co- 
mune di  S.  Gimignano,  nel  mefe  di  Luglio,  che  vokfTe  con- 
correre con  i  Senefi  à  domare  la  fuperbia degli  Inimici,  ed  i 
S.  Gimignanefi  vi  mandarono  una  buona  Iquadra  di  Fanti,  IfiUb.rè^ 
(otto  la  condotta  del  Capitano  Folchino  di  Mcfler  Bucrac-  f^^*  jf^^ 
corfo  Moronti,  anzi  avendo  queflo  fcritto  nel  mefe  d*Ago-  ^r$€^^D. 
fto,  che  quei  Fanti  fé  ne  volevano  ritornare,  e  non  voleva-  AellsTéh- 
no  più  ftare  alfervizio  de'Senefi,  il  dì  15.  del  inedcfin.ome-  J^/^c_^ 
fé  ni  deliberato  di  mandare  Amhafciadore  a  Siena  Melfer  Si-  ^^^^i\^ 
gherino  di  MefTer  Vbaldo,  il  quale  con  ogni  più  pcflìbil  mo-  n.  i^. 
do,  rìteneffe  i  detti  Soldati,  e  fé  ciò  non  ^(Te  rìefcitogli^ 
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proccuraflfe  di  diminuirgli,  e  di  ricondurne  50.  foli  »  e  gli  al<^ 
tri  reftaflcro  :  Non  volevano  quefti  ftar  più  ^  detto  fervizio, 
fc  il  Comune  non  gli  crcfccva  ftipendio»  efalario,  e  ritrovò 
^^9^  nei  libro  de'  ftanziamenti  del  Magiftrato  delle  fpefe,  che  fii- 
rono  ftipendiati  96.  Fanti,  auale  col  detto  Capitan  Folclii- 
no ,  fletterò  tutta  il  mefe  d'Agpfto  alla  cuftodia  di  detta  Cit- 
tà di  Siena. 

Eraff  divifa  in  quefti  ^tempi  la  Città  di  Firenze ,  e  quafi 
tutta  Li  Tofcana  in  una  maladetta  fetta  di  Bianchi,  e  Neri , 
forfè  peggiore  di  quella  de'  Guelfi ,  e  Ghibellini .  Quefta  eb- 
be r  origine  dalla  numerofa  famiglia  de  CancelL'eri  in  Pifto- 
ia ,  in  quefto  modo .  Vn  tale  Ser  Cancelliere  Cancellieri  eb- 
be due  moglie ,  e  di  tutte  due  numerofa  prole  di  mafchi  ;  e 
ficcome  rare  volte  i  fratelli  di  diverfe  Madri,  benché  coafan- 
guinei,  e  procedenti  da  uno  fteflb  Padr?  ,  s'uniformano  nel 
genio ,  e  neir  amore ,  così  quefti  figliuoli  di  diverfo  Matri- 
monio eran  tra  di  loro  poco  amici,  e  concordi,  che  però  quel- 
li del  primo  Matrimonio  fi  chiamavano  i  Cancellieri  Neri ,  e 
quelli  del  fecondo ,  fi  chiamavano  i  Cancellieri  Bianchi .  Ac- 
cadde un  giorno,  che  uno  de  Cancellieri  Bianchi  fii  ferito, 
da  un*  altro  de  Cancellieri  Neri  [  altri  però  dicono  che  gli 
fuflfe  dato  uno  (chiaffo  ]  e  volendo  i  Neri ,  aver  pace  con  i 
Bianchi ,  mandarono  Toffendente  a  cafa  delP  offefo,  acciò  i 
fuoi  maggiori  ne  prendeflero  quella  vendetta,  che  gli' pare  va 
propria  airof&fa  ricevuta,  giacché  ne&cevano  grandifiima  di- 
moft razione  di  rifcntimento .  I Bianchi,  quando  l'ebbero  nel- 
le  loro  forze  y  con  crudeltà  grande  gli  fecero  tagliare  la  ma- 
no, e  cosi  lo  rimandarono  alla  cafa  patema.  I  Neri,  che  Ci 
veddero  cosi  ftrapazzati,  ed  offcfi  fi  meflero  all'armi;  ma  i 
Bianchi,  che  erano  molti,  e  poffenti  di  fazione,  non  paven- 
tando degli  Avverfari  gli  fecero  fi-onte,  e  così  la  Città  di  Pi- 
ftoia  fu  divifa  in  parte  Nera^  e  parte  Bianca  ;  Volendo  i  Fio- 
lentini  ridurla  in  pacifico  ftato ,  vi  andarono  alla  guardia ,  e 
chiamarono  i  Bianchi,  e  i  Neri  in  Firenze;  Quefti  fi  ritira- 
rono in  cala  decloro  Parenti ,  cioè ,  i  Cancellieri  Bianchi  in 
Cafa  i  Cerchi,  ed  i  Neri  in  Cafa  Donati:  Quefte  due  fami- 
glie, fira  di  loro  erano  di  genio  antipatico,  ed  il  fonte  della 
loro  antipatìa  procedeva  dall* invidia^  che  a  caufa  di  ricchez- 
ze. 


ièy  ndle  qndi  abbondavano,  prendeva  o^  di  più  fomen^ 
to  y  Qucftc,  che  chiamarono  i  loro  Parenti  per  accomodata, 
e  fedare  le  loro  difcordie ,  appaffionandofi  nelle  ragioni  degli 
uni ,  fi  nemicarono  fra  di  loro  cosi  fortemente ,  che  altro  non 
meritavano,  che  d'eilèr  rimproverati  del.detto  comune,  me^ 
dki  m^dè  cntà  ttiffnm.  Si  diparti  dunque  perquefia  caufa 
in  tal  modo  la  Città  di  Firenze,. che  PapaBoni£izio  con  ora* 
colo  della  fìia  viva  voce,  non  potè  quietare  Mefler  Vieri  Cer^ 
dii,  e  con  il  legato  Appoftolico ,  che  fii  il  Cardinale  Aqimf^ 
parta  non  potè  mettervi  pace  ;  onde  bifo^ò,  che  faceffe  ve- 
nire Cario  di  Valoìs  a  Firenze  per  Paciero  di  ToTcana,  co- 
me &  dirà  a  f uo  luogo .  Per  ancora  non  ho  notizia ,  chi  fof- 
feio  nella  Terra  di  S. Gimignano  i  Bianchi,  ed i  Neri,  ma 
certamente,  quefta  maladetta  difcordia v'era  pervenuta,  per« 
che  ritrovafi  nel  libro  di  Riformagioni  di  quefto  medeuitto 
anno,  come  il  di  17.  d^AgpQo  MeOer  Nello  Tadini  da  Maf-  InLUkt 
£i-Podeftàdi  S.  Gimignano,  con  Luto  di  Ranigio,  Ser  Fo-  ^^^m.^ 
ne  <ìi  Rainàldo,  Ser  Albi  zo  di  Pietro,  e  Paradoccio  di  Boni-  '* 
fkzio^  Capitani  di  pane  Guelfa^  ordinarono ,  che  un  Notaio  ' 
del  Podeftà  axidaflfe  per  la  Terra  di  S.  Gimignano ,  a  ciafche- 
duna  Ca(a,  e  con  diligentiiliina  efquilizione  domandafle  agli 
abitanti  delle  medeiime  Cafe  fé  eflt  intendevanad%(rer  Guel-- 
fé,  o  Ghibelline ,  acciocché  gli  Ofizi  del  Comune  non  fi  def- 
fero,  o  fìilfero  diftribuiti,  a  chi  non  aveva  efpreflb  T animo 
fuo  ;  Siccome  ordinarona,  che  fi  metteffero  le  cnftodie ,  tan- 
to alle  Torri  de'  Guelfi ,  che  a  quelle  de*  Ghibellini ,.  e  che  fi^ 
deputaflero,  ed  eleggetelo  300.  perfone  alla  guardia  della^ 
Terra,  e  che  quelli  al  fuono  della- campana  a  nurtello  cor- 
reflero  al  rumore  armati  quando  però  quefto  fi  deffe ,  e  che 
tutti  gli  altri,  che  non  fufTero  d'animo  Guelfo,  come  dove^ 
vano  edere  ì  detti  300»  non  potefièro  (lare  ne  tirare  alcuno  al 
detto  rumore ,  fotto  certa  pena  pecuniaria ,  altrimenti  pote(- 
fero  edere  odefi  impunemente  ;  E  fi  vede ,  che  quefti  ordini 
ebbero  il  loro  èdètto,  poiché  nel  hbro  delle  fpeie  apparifco* 
no  i  pimenti  fatti  alle  guardie  delle  Torri  de'Becci,  degli  ^àj  ^^ 
Ardin^elli,  de' Sai v ucci,  eh  Salmuccio,  e  della  Rognofa,  e  ufqtM^ 
delle  Pone  di  S.  Giovanni,  delU  Pifana,  della  Fonte ,  e  di  &fi9!h. 
S.  Matteo  «  Che  quella  fetta  ci  Ride,  non  ci  è  dubbio  alcii^ 

noi  ' 


no;  ani?  apertamente  io  dimoftrano'lcarmi  del  Comune  di- 
pinte nel  falone  del  Configlio,  dove  il  xaropo  divifo  in  gial- 
lo, e  rortb,  fu  mutato  in  bianco,  e  nero,  anzi  fi  vede,  che 
prevaleva  la  fazzione  nera,  perchè  in  altri  luogi  il  Campo 
neroè  pofto  fopra  il  bianco,  oj)ure  è  tutto  quanto  nero;  à 
(imilitudine  dell*  arme  de'Srg.  Veneròfi  dipifa,  o  pure  de* 
Sig*  Veneròfi  Pefciolini,  famiglia  che  in  S.  t^imlgnano  oggi 
è  fpenta ,  nella  Perfona  del  già  Sig,  Cavaliere  Michele  Ve- 
neròfi Pefciolini,  ma  j)er  ahro  una  linea  è  in  eflere  in  Pifa^ 
nella  .perfeàa  del  Sic. Cavaliere  ...  -  .,^  del  già  Sìg.  Ca- 
valiere Giulio  Pefciolini ,  ed  un*  altra  è  in  Marfilia  di  Proven- 
za,  r  quivi  "vive  alla  nobile ,  e  da  fuo  pari  il  Sig.  Amanzio 
Cavaliere  ddl'ordine  di  S>  Michele  in  Francia,  e  altri  figliuo- 
li del  Sig.  Antonio  Scleccio  Pefciolini,  Nipoti  di  detto  Sig. 
Cavaliere,  quale  e  mólto  affezzionato  à  quefta  (uà,  e  mia^ 
,.  ' .  Patria,  e  che  per  i  fuoi  meriti,  mi  vien  detto,  che  oggi  go- 
t.  A     /     da  il  grado  dir  Cofifole  dèlia  detta  Città ,  e  di  quella  d*  Aix , 

^a  di  cui  /amiglia  furono  reftituiti  i  titoli  della  nobiltà ,  e 
^fid  fu  dichiarata  .Nòbile  Pifana,  S.Gimisnanefe,  e  Marfiliefe  da 
Sentenzjt  \  depilati  Comihefiarj  daS.  M.  Chriftianlflima,  come  che  ho 
etncartd-^  veduto  copia  di  fentenza  data  in  Aix  il  di  io.d*Aprik  1669. 
^ot(^!dt-  Osella  tamiglia ,  come  ho  letto  nell*  iftoria  Pefciolina ,  com- 
gU  Anhi-  pofta  da  Meflfer  Lorenzo  di  Michel  Veneròfi ,  detto  il  Pefcio- 
viielSu'  Ijjiò,  anticamente  è  d*  origine  Pifana,  ed  era  molto  potente 
nal^Fhì'  ^^^  al  tempi  di  Carlo  Magno,  quale  creò  Conte  del  quarto 
ftificare  i  della  <^ittà  <ii  Verona  in  Lombardia ,  Meflcr  Al Jobrando 
titoh  del-  Veneròfi, «d  attcfta  l'Autore  d* averne  veduta V inftituzione 
^ù^fri-  ^^^^"^^^*  appreffo  gli  Eredi  di  Meflcr  Cammillo  Veneròfi. 
r/4,  $nar-  Quando  P  anno  1 1 1 2.  i  Pifani  tornarono  dall*  Imprefa  dell* 
dine  alle  Ifole  Baleari,  remunerarono  il  ■merito  del  Capitano  Criftofa- 
dichiara--  no  Vcrterofi,  con  dargli  perfettamente  il  dominb  della  Con- 
M!de\$  tea  di  Stido,  diciotto  miglia  lontana  da  Fifa,  poiché  per  Ta- 
Fek  166$  vanti  ne  era  flato  invertito  con  certo  Cino .  Quefti  Veneròfi 
ÈjArrefo  ^  per  ritornare  al  noftro  difcorfo .)  fiicevano  per  arme  una.* 
iioè^il  Torre  rofla ,  ma  venendo  iin  giorno  a  quifl:ione  con  i  Glfmon- 
,At,\6€6.  di  di  Pifa,  che  erano  Guelfi  Bianchi,  ed  i  Veneròfi  Ghi- 
bellini Neri ,  reftarono  vincitori  de*  loro  nemici ,  ed  in  fegno 
i  ciò  mutarono  Tarme^  e  fecero  il  Campo  divifo,  cioè  di 
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lòpra  il  nero ,.  è  di  fotta  il  bianco  »  e  cosi  &cevanò  niolti  »  che 
in  quefia  pefluna  fetta  reftavano  vincitori ,  parendogli  che  li 
vittoria  d*  un'^eflenninio  civile  >  e  cittadinefco»  e  forfè  del 
proprio  fangue,  fulle  il  fondamento  del  ptoprio  vantaggio,  e 
del  proprio  decoro .  Ma  tralasciando  da  parte  le  cofe  ^queip 
ila  fetta  r  e  ritornando  alla  narrativa  de*  noftri  annali ,  è  da^  £od.  lA. 
ùpere,  come  il  Re  Carlo  voléndaandarc  col  Re  lacopa  d*A-^  refirm^t^ 
raeona ,  e  con  Ruggieri  d*  Oria  a  riacquiflare  il  regno  di  Si*  ^  **' 
ciua,  occupato  da  Don  Federigo  fratello  di  detto  Re  Iaco- 
po »  il  detto  Re  Carlo  mandò  con  fue  lettere  Ambaficiadore  . 
a  S.  Gini%nano  Melfer  Guglielmo  da  rincoveranzia  di  Fifa 
fuo  Conigliere ,  nelle  quali^  e  per  il  quale  pregava  il  Co^ 
mime  a  porgergli  aiuto  per  tale  imprefa  j  e  perchè  l' Amba- 
fciadore  fkeue  T effetto^  che  fi  defiderava  dal  Re,  fu  molto 
raccomandato  al  medefimo  Comune  ,^  dal  Comune  di  Firen^ 
ze,  che  però  ottenne  un  buono  (lanziamcnto  di  denari,  che 
fu  fitto  il  di  fei  di  Settembre  .  Similmente  >  il  di  undici  di 
quefto  mefe  fii  rifpofto  all^Ambafciadore  de*  Senefi ,  che  ri-^ 
chiedeva  un  soccorfo  di  Soldati  a  piede ,  ed  a  cavallo  (  me- 
diante, che  intcndfcvano  d*  andare  contro  a  i  Conti  di  S.  Fio^ 
re)  àcoofiglio  di  Meflfer  A  madore  Moronti,  che  iS.  Gi-  Eùd.d%il 
mi^anefi  erano  pronti  a  preftare  ogni  foccorfo  a  ì  Senefi ,  ed 
a  qualunque  altra  Città  della  Lega ,  ma  che  foli  non  voleva- 
no operare  còU  alcuaav  e  che  quello,  che  averebbero  vedu- 
to fare  alle  Cktà  vicine  »  ed  amiche  t^^eili  averebbero  fatto 
rifteflb. 

Venne  il  di  j.  d'^Ottobre  un  Ambafciadore  San  Miniatcfe^ 
quale  in  nome  dei  fuo  Comune  domandò,  che  i  Signori  Ot- 
to defenfori,  e  delle  fpefe  gli  voleflèro  mandare  25.  Soldati 
alla  loro  Terra,  per  cuftodia  della  medefima  per  6.  mefi  a  fpefe , 
efbldo  però  de'medefimi  San  Miniarefi>.e  fu  compiaciuto. 
Erafi,  come  di  fopra  fi  è  detto,  nel  fatto  de^  Bianchi,  e  Ne- 
ri di  Firenze ,  il  Cardinale  Aquafparta ,  partito  óa  quello^ 
Città  con  poca  loddisfàzione ,  poiché  non  li  vollero  pacifi- 
care, e  lafciarfi  riformare  nel  governo  da  detto  Cardinale, 
che  perà $* era  ritornato  a  Roma,  ed  aveva  lafciato  interdet-  Già.  t^dl. 
to,  e  (comunicato  il  popolo  Fiorentino,  fotto  la  quol  cenfu-  l^-S.cag. 
la,  non  volendo  più  dimorare  i  Fiorentini,  anzi  volendo  ^^' 
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ridurre  lo  (bto  loro,^  degli  altri  in  pace,  fcriflero  à  tutte  le 
;^  Terre  CoUegatc ,  che  voleffero  mandare  loro  Ambafciadori 

a  Jirenze,  di  quefto  meie  d'Ottobre,  acciò  con  i  loro  fé  ne 
andaiTero  al  Papa,  perchè  trovaffe  modo  d*  accomodare  la  par 
ce  in  Tofcana,.  che  però  a  tale  effetto  mandarono  loro  Amba-* 
fciadori  a  S.  "Gimignano  il  di  2 1  di  detto  mefe  ed  i  S.  Gi« 
mignanefi  aderirono  al  volere  de'  Fiorentini ,  e  mandarono  a 
Roma  con  gli  altri  Ambafciadori  di  Tofcana  Berto  di  Meflèr 
£&d.lé.  Vguiccinelìo,  eMuzzio  Lambertini,  che  erano  del  Magi- 

&^4^^.Ì  ^^^  ^^S^  ^"®  ^^^^^  ^P^^^  • 

ficofuU.    '  fPafsò  queft'  anno  1300.  da  quefta  vita  piena  di  miferie, 

all'eternità  della  gloria  Prete  Banolo,  ultimo  della  linea  de' 
Buonpedoni  Conti  di  Mucchio ,  come  fcrive.  modema- 
TdT.z.tit.  Olente  il  Padre  Fra  Antonio  da  Terrinca  Zoccolante,  nella^ 
3»  M^  5»  fua  Geneologia  Etrufcominoritica,  ftampata  in  Firenze  l'an- 
no 1682.  ove  tratta  de'  Primripi  Tofcani  del  Terzo  ordine . 
Kgli  nacque. l'anno  J22S.  nel  Gattello  di  Mucchio,  Territo- 
rio S.  Gimignanefe,  e  come  vuole  il  Padre  Ferroni  nella  fua 
Vita,  trafle  i' origine  dall'  iftelfp  Muzio,  che  fabbricò  il  Ca- 
mello quando  con  Silvio  (uo  germano  fratello  fi  parti  da  Ro- 
ma^ al  tempo  di  Catilina;  (icchè  defcendeva  da  afcendenti 
Nobili,  e  Patrizzi  Romani.  I  genitori  di  quefto  Santo  furo- 
no Giovanni,  e  Gentina  Signori,  e  Conti  di  detto  Caftello, 
ccme  dice  il  P.  Terrinca,  nel  fopraccitato  luogo  dr  Comitum 
M»cchij  ultimus  hdref ,  con  altri  autori  quivi  citati.  Il  Pa* 
dre  di  jui  fu  huomo  più  mondano,  anzi  cattivò,  che  di  buo« 
ni  coftumi  ;  ma  la  Madce  fu  un  efemplaredi  modeftia,  emo- 
rigeratiffima ,  anzi  dicono,  che  la  generazione  di  Bartolo  ve« 
nilTe  dalle  fomme  j>regbiere  di  lei^  che  per  moltiilimi  anni 
era  itara  Herilc,  e  che  però,  gli  fu  predetta  in  fogno  da  San 
Pietro  .Apoftola.  Io  non  debbo  qui  defcrivere  la  Vita  di  que- 
fto gran  fervo  di  Dio ,  jpoichè  i  miracoli  fatti  da  eflb  in  età 
iniantibile,  mentre  gli  (cintillaro  più^  Raggi  di  fuoco  dalla^ 
bocca,  in  età.puerilc,  ed  adulta.  Virile ,  ed  in  Vecchiaia,  fa- 
rebbe un  ^compendiare  le  fue  glorie  defcritte  da  altre  penne 
non  più  devote  ma  più  dotte  delia  mia,  che  è  la  più  infima, 
di  quante  abbiano  fcritto  Ifiorie,  .0  Vite  di  Santi  •  Egli  final- 
mente fii  il  Giob  della  Tofcana  ^  perchè  cosi  Iddio  mede/imo 

com- 
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comparendogli  impi;^ato con  un  flagello  in  mano,  gli  pre«  ^ 

di£k,che  elfo  doveva  vivere,  e  morire  impiagato  di  fordidiffi* 
ma  lebbra;  ed  io  che  Tanno  1583.  ^^^^  ^  fortuna  di  veder» 
Io  da  vicino,  riconobbi  con  molti  altri ,  che  la  fua  teda,  per 
altro  fpogliata  di  carne,  e  roffa,  era  macchiata  dalla  lebbra. 
Fu  rettore  di  più  Chiefc ,  ed  eflTcndo  Curato  nel  Cartello  di 
Picchena,  quivi  ricevè  per  Ofpite,  in  forma  di  poverello , 
Iddìo  medeumo:  Fu  egli  in  fine  P  anno  1293.  dal  Comune 
di  S.  Gimignano,  fatto  Rettore  dello  fpedalc  de'  Lcbbrofì  di 
Cellori,  dove  fìi  conformato  il  di  15.  di  Novembre  1299.  LA.  Si2^ 
cx>me  fi  legge  nell' Inftrumcnti  rogati  da  Ser  Geppe  di  Conte  ^^  ^  *^* 
Vfe|^i.  Vn  Medico,  che  lo  vifitò,  gli  difle,  che  il  rimedio ,  ^^^^* 
(fé  pare  rimedio  fi  trova  della  Lebbra, è  lo  sfogo  fenfuale  ) 
nueglì  gli  rifpofo  ardentemente:  ma/o  mori  lefrofus^  quàm 
UhiMmùfus.  Aveva  da  Iddio  lo  Spirito  profetico ,  e  fotto  dì  5. 
Febbraio  1 287.  fece  il  fuo  teflamento  rogato  da  Ser  Tuti  di 
Ditta vito«  Credo,  che  farà  curiofo  il  lettore  di  vedere,  fot- 
to P  òcchio  il  Tcftamento  di  San  Bartolo,  ed  io  per  foddisfàr- 
lo,  non  voglio  mancare  di  feri  vedo  di  parola  in  parola,  poi- 
die  r  originale  di  queflo  è  nell*  Archivio  de*  Padri  di  S.  Ago* 
ftìno  di  quefla  Terra. 

In  DH  mmifie^  Jmtn.  Anno  Domìni^  mille/imo  dugentefìmo  ^ 
$€Ì9Uigefim0feftim0 ,  fuma  Indizione ,  die  quinta  Felruarij . 

Ttffkjttr  Béortholus  infeBus ,  qui  nunt  moratur  ad  locum  U- 
fro forum  di  Cellulis ,  infirmus  e  or  por  e ,  mente  qutdem  fanus ,  o/^ 
Uns  condere  tefiamentum ,  é"  per  tllud  bona  fua  difponere ,  ne  poft 
mortem  fmam ,  de  fé  ipfo ,  ///  aliqua  oriatur ,  in  hunc  modunLJ 
diffofuitj  (^  "^oluit  inter  alia^  qua  iudicavtt^  (jr  reliquit . 

Im  primis  reliquit ^  iudicavit^  (jr  tradidit  corpus  fuum  adfe^ 
ftUtmrsm  loco  Heremitarum  Saniti  Augufini ,  da  Sanilo  Gemi* 
niéuo^t  &  ibidem  iujfttj  dr  voluit  fepeìltri  . 

Uem  reliquiìy  ér  iudic^^it  Operi  Ecclefa  di  iti  loci  S.  Augt^ 

fiinij  tres  librai  denari^um:  Et  hac  ejl  ultima  fua  voluntas^ 

quam  valere  voluit  iure  tefl amenti ,  ^  fi  non  valer  et  iure  te-- 

fi  amenti  ^  faltem  valeat  iure  e  odici  II  or  um  ^  vel  quocumque  alio 

iure ,  magis ,  ér  plenius  valere  ,   é'  tenere  pofpt ,  cf  ^^Jf^^ 

§mne  aUud  tefi ameni um  faCtum  per  ipfum.  AÌlum  in  dtifo  lece 
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Lift 0 forum ,  frétfentibns  teftihus ,  Frdtribm  Petrtù  NeriuSy  ér  Mi^ 
e  baile  de  S.  Augu/tim ,  Pre/hytero  Arrigo  Reifore  Ecclefit  de  Sdr^ 
bÌ4»ù ,  Piero  Trxverfi ,  e  Piera  BomnfegM  de  Sénóio^  Petro ,  sd 
k4€  rogatis  y  (^  vQCàtis . 

Ego  Tufi  ,  /iiìés  Di^a^iti  AuSioritate  Imperiali  Notàri-^ 
USr  his  omnibus  in  ter f ni  ^  ó^  es  (jrc  ér  f^blicétvi^  rogatusérc 

Quefto  teftaracnto  ha  fatto  femprt  dubitare  tutti  gli  Scrittori, 

Tom.t^  che  di  S.  Bartolo  hanno  fatto  menzione  ^  e  tra  quefti  è  Luca^ 

mI[  anno  Vvadingo,  negli  Annali  èi€ Minori  Oflervanti,  che  dice,  co- 

*        meeffendogli  flato  avvifato  da  Iddio  medefimo  il  di  4.  o  5.  di 

Dicembre,  che  incapo  agli  otto  giorni  cflb  farebbe  paiTato 

da  quefta  Vita ,  a  goderlo  in  Puradifo ,  dopo  che  Iddk>  fpa- 

rì,  il  Vefcovo  San  Gimtgnano,  quivi  reftato  gli  diflfe ,  che  fi 

clegecflTe  la  fepoltura  nella  Chiefa  de'  Padri  di  S.  Agoftino , 

perchè  così  era  la  volontà  di  Dio,  fon  parole  del  Vvadingo 

Caeleftibus  obfequtus  monitis ,  fui  tefi amenti  tabuUs ,  quas  ènte  a 

concripfit  adferri  iujfit^  in  quibus  fepulcri  locum  muturi  voluit; 

frius  enimjlatuerst  fepellirà  ad  opfidum  de  Cellultr  • 

Or  dice  il  Padre  Antonio  da  Terrinca  fopraddetto,  in  certe 
fue  oflervazionifcritte,  e  mandate  con  fua  lettera  de*  17.  Gen- 
naio 168  5.  ab  Incarnatione  >  al  Sig.  Arcidiacono  Tommafo 
Marfili,  per  reconciliare  quefti  fatti;  come  mutò  P  eie  anione 
del  fepolcro  per  avvifo  Celefte,  Panno  1300.  fé  nel  tefta- 
mcnto  dell'  anno  1287.  ^'^^^  eletto  Tifteflò,  che  San  Gimi- 
gnano  gli  diflfe  ì  Crede  il  detto  Padre  Terrinca ,  che  San  Bar- 
tolo all' avvifo  di  S.  Gimignano,  facelfe  il  foprappofto  tcfta- 
mento,  rogato  non  in  vigor  di  teft amento,  ma  dì  codicillo, 
il  detto  anno  ijoo,  e  che  il  Notaio  fi  referiffe  al  teftamcnto 
deir  anno  1 287.  poiché  dice ,  che  quefto  non  puoi  e(fcr  tutto, 
mentre  vi  manca  Pinftituzione  delP Erede,  e  non  vi  fi  vede 
difpofizione  d'effetti  paterni,  o  d' altre  entrate .  Io  per  me  cre- 
do quanto  dice  il  Terrinca  ,^  e  Io  confermano  quelle  parole^ 
appofte,  ivi  dopo  P elezione  deHa  fepoltura,  inter  alU^  quf 
iudicavit ,  (^  reliquit  ;  quali  parole  fi  referifcono  a  una  difpo- 
fizione  di  tempo  paflTato;  ma  fia  come  fi  voglia,  fix  anche  uo 
grand' errore  del  Notaio,  il  non  apporvi  il  giorno >  e  Panno: 
ma  il  viver  groflTolano,  ed  alla  buona  di  quei  tempi,  ch<L> 
attendevano  alla  mercatura  j  edall'axmi^  pia  che  allelettere, 

fa  05- 
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h  oggi  nalccre  quefte  difficoltà .  San  Gimignano  ^  per  quello  'C'4/.  9.  W 
ieri  ve  Don  Lodovico  Calali,  nella  f uà  Vita,  ^lon  folamente  '^^•^^•' 
gli  dide,  che  Iddio  voleva,  che  lui  Ci  faceffe  feppellire  in  S. 
Agpftino,  ma  di  più,  eflendo  interrogato  da  Banolo,  perchè 
c(fo  era  quivi  reftaxo,  e  non  feeiiitava  Iddio,  con  gli  altri 
Spiriti  beati,  gli  rifpofe,  che  S.  E).  Maerfà,  gli  ha  ve  va  datò 
luifer  compagno  alla  cuftodia  ddla  Terra  di  S.  Gimignano  i 
Onde  rivolto  alla  mia  Patria,  con  tenerezzareligiofa,  non  pof- 
fo  &iK>n  rallegrarmi  con  lei ,  poiché  puoi  viver  ficura  da  ogni 
male,  e  da  ogni  perìcolo,  menine  d'ordine  di  Dio,  da  quefti 
due  gran  Santi,  vien  protetta,  e  difefa;  ma  vedendola  io  ri^ 
dotta  in  grado  miferabilc  ed  infelice ,  dubito  fortemrente ,  che 
ciò  proceda,  che  con  i  pNCccatide'  fuoi  Concittadini,  non  fi 
fia  aouiata  delle  grazie  di  Dio,  Mori  al  Mondo  S.  Bartolo  il 
di  12.  di  Dicembre  di  quell'anno  1300.  come  feri  ve  il  Paz- 
Ei,il  Ferrari,  il  Brovio,  il  Martirologio,  e  Leggendario Fran-  ^  .^ 
cefcano,  le  Cronkhe  di  queft'  ordine,  ed  il  Padre  Mariano  5.^/^14! 
da  Firenze, nel  fuo  libro  manofcritto  del  Terzo  ordine,  nel-  éùr  nmm 
la  prima  pane,  al  Capitolo  2  3.  e  nelle  Croniche  generali  dell*  ^^99* 
Ordine,  che  è  P ultimo  di  detto  libro,  efiftcnte  nella  Librerìa 
del  Convento  d' Ogni  Santi  in  Firenze ,  e  moltiflfimi  altri  • 
Fu  il  di  lui  Còrpo  da  tutto  li  Clero  S.  Gimignanefe  condoN 
tOj  ed  accomp^ato  fino  alla  Chiefa  di  S.  Agoftino  ,  dove 
efpofio  in  Chieia,  fece  evidenti^mì,  e  ftupendi  miracoli  re 
finalmente  eflendo  ripofto  in  una  nobile  urna,  dentro  ad  una 
Cappella,  quefta  fu  con  marmi,  e  flucco  refa  più  condecen- 
te dal  Pubblico  Vuxtio  1500.  ed  avanti  il  medefimo  Pubbli^ 
co ,  per  opera  del  mio  Canonico  Meflcr  Stefano  Coppi ,  che 
ftava  in  quel  tempo  a  Roma  Commenfale  del  Cardinale  Ga- 
leotto de'  Riari,  Referendario  A  ppoftolico,  infieme  con  i  Pa- 
dri dei  Convento,  ottenne  il  Breve  da  Papa  Aleflandro  Se- 
fto,  dato  il  di  17.  Aprile  Tanno  149S.  nel  quale  fi  contiene 
il  poterlo  venerare  1* ultima  Domenica  di  Maggio^  con  can-« 
targli  i  Salmi ,  ed  Inno  de^  Santi  Confenbrì ,  come  fi  vedo 
0el  libro  di  Riformazioni  di  quel  tempo  in  Cancellerìa  nuova.  ^^'  ^*  ^ 

Ritornando  ora  aila  noftra  intenzione  di  profeguire  le  An-  '  *'  '** 
fiuaU  memorie  de'fatti  de'S.  Gimignanefi,  bifogna  che  io  av- 
Tena  il  Lettore  come  refto  adeflb  mancante  di  più  libri  di 
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Riformagioni fino  ali* anno  1305.  che  però  non  poflb  dir  cofa 
di  propofito  della  Patria  j  dirò  folamente ,  come  gli  Amba* 
fciadori  mandati  al  Papa,  con  la  relazione,  che  al  medefimo 
aveva  fatto  il  Cardinale  Aquafparta  degP  imminenti  pericoli 
della  voltura  di  Tofcana,  operarono,  che  il  Papa  mandaflfe 
in  Francia  per  Carlo  di  Valois ,  fratello  del  Re ,  acciò  venif- 
fc  in  Tofcana  per  Paciero  della  medefima,  dandogli  fperan- 
2a  di  promoverlo  all'  Imperio ,  con  dargli  intenzione  fra  tan- 
to di  farlo  luogo  Tenente  del  medefimo  Imperio,  in  ordine 
air  autorità  di  S.  Chicfa,  e  per  le  ragioni  della  medefima  in 
tempo,  che  egli  refta  vacante.  Venne,  così  chiamato ,  e  con 

[1301  quefte  fperanze  il  detto  Carlo  Tanno  1301.  e  pafsò  per  la^ 
Valdelfa ,  e  fenza  altra  dimora,  andò  àA  Papa,  nella  Città 
d*  Alagna,  dove  vi  giunfe  il  Re  Carlo  a  complimentare  col 
medefimo;  egli  condufic  feco  molta  nobiltà  Franzefe,  con.* 
cinquecento  Cavalieri;  e  venuto  d'ordine  del  Papa  a  Firen- 
ze, in  Santa  Maria  Novella,  giurò  difender  la  Città,  e  di 
rappacificare  i  Cittadini  difcordi;  ma  il  Comune  di  Firenze 
fi  ritrovò  ingannato ,  poiché  vedendolo  entrare  nella  Cit- 
tà difarmato  però  gli  aveva  concedo  liberamente  la  Signoria 
della  medefima  ;  ma  appena  che  egli  ebbe  fatto  tal  promelTa , 
Meflcr  Muciatto  de'Franzefi,  che  T aveva  feguito  di  Francia, 
fece  /ubito  armare  la  detta  gente ,  la  qual  novità  dette  gran- 
difiima  gelofia  a  i  Fiorentini,  onde  fattofi  un  grandiifimo  tu- 
multo, che  durò  molti  giorni,  feguì  nella  detta  Città  fommo 
danno ,  cagionato  dalle  Icorrerìe ,  rubamenti ,  ed  omicidj ,  che 
fi  facevano  per  la  Terra,  ed  il  detto  Mefier  Carlo  poco  vi 
prendeva  rimedio,  anzi  partendofi  di  Firenze,  e  andando  al 
fervizio  del  Re  Carlo  nella  Guerra  di  Sicilia,  parimente  egli 
fece  vergognofa  pace  con  Don  Federigo ,  ficche  fé  ne  ritornò 
in  Francia  con  poco  onore,  ed  eflendo  venuto  in  Tofcana^ 
per  Paciarìo,  ci  mede  la  difcordia.  Il  detto  Meflèr  Muciatto 
de  Franzefi,  eflendo  Podeftà  di  Firenze,  MefTer  Fulcieri  da 

^302  Cai  voli  di  Romagna,  gli  fece  tagUarc  latcfta  a  più  Cittadini 
di  parte  Bianca  Tanno  1302.  Quefto  Muciatto  nelle  difcor- 
die ,  che  principiarono  tra  Filippo  detto  il  Bello  Re  di  Fran- 
cia, e  Papa  Bonifazio,  fu  mandato  dal  Re  infieme  con  Mcf* 
kt  Guglielmo  di  Provenza  >  con  grofl^  fomma  di  denari  a 
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corrómpere  gli  animi  de'  Cittadini  d*  Alagna  i  e  de'  fomielia^ 
ri  del  Papa,  per  fargli  oltraggio ,  come  feguì,  poiché  Saarra 
Colonna ,  con  trecento  Cavalieri  [  non  guardando^  il  Pa^ 
pada  tradimento  alcuno  )eBtrato  in  Alagna,  coU' aiuto  di  quei 
Qttadini  prefe  il  Papa,  e  per  tre  di  continui  lo  ritenne  a  guardi^ 
fin  tanto  che  gjii  Alagnefi  non  fi  ravveddero  dell'  errore  »  e 
non  liberarono  il  Ponte6ce  con  difcacciame  il  detto  Sciami» 
ed  i  foci  feguaci»  tra  i  quali  v'era  il  detto  Muciatto,  ecue^^ 
fto  fegui  di  Settembre  l'anno  1^03.,  come  racconta  il  Vular»  ì^oi 
ni ,  ed  il  Ciaconio ,  e  comunemente  tutti  gì'  Iftorici  •  L' azio^     Lii.  92 
ni  di  quefio  Muciatto ,  e  d' altri  di  quefta  Nobiliflfìma  Cafa  ^-  ^3-^ 
de'Franzefi ,  fi  leggono  ncU'  Ittorie  di  detta  Villani  della  Po-  ^/^^  '^- 
refta  al  quale  io  mi  rimetto  • 

Hàdifcorfo  di  quella  foggetto,  perchè  quefia  famiglia  fi     Lii.  f 
ritirò  in  S.  Gimignano ,  quando  Napoleone  Franzefi  fu  ban*.  ^^1?*  ^ 
dito  di  Firenze  la  mattina,  che  prete  il  Gonfalonierdtolaco*  f^\2^ 
pò  di  Meflere  Alef&ndro  AlelTandri,  che  feconda  il  Narcfi^     LA.  %l 
fu  la  mattina  di  Maggio  l'anno  1478.  perchè  efib  era  nella^  ^^9*  59*  « 
congiura  d'Andrea  de' Pazzia  contro  Giuliane,  e  Lorenzo  de*  ^^*3* 
Medici ,  come  racconta  l' Ammirato .  Eflb  fé  Jnc  venne  a  S»    ^^^^  ^ 
Gimignano  perchè  aveva  per  moglie  N.  N.  de  Braccteri  òa  lih.%j^% 
S.  Gimignano,  della  qual  famiglia»  e  foftanze  fil*  Erede»  xx9». 
e  al  préfente  ci  4^[U)rano  i  (uot  defcendenti ,  che  da  quei 
tempo  in  qua  ^dono,  ed  hanno  goduto  i  pimi,  e  prìncipa«  * 
li  onori  di  quefta  Terra,  tanto  Ecclefiafiici,  chefecolar}.  Per 
l'a^nto  dunque  ricevuto  da'Miniftri  di  Francia,  Papa  Bo-> 
ni^io  fi  mori  di  dolore ,  ed  in  luogo  fuo  fu  affunto  Bene-^ 
detto  Vndecimo  a  di  22.  d'Ottobre, -ed  a  quefio  fuccedette 
Clemènte  Quarto  Tanno  feguente,  in  tempo  che  furono  cac-  ^3^4 
ciati  i  Bianchi  di  Firenze ,  e  folo  fi  riteneva  a  quefia  parte  » 
hi  Otta  di  Piftoia,  Arezzo, e  Bologna,  onde  dubitando  la^ 
lega  Guelfii ,  che  Piftoia  non  potefle  crefcere  in  maggior  gra- 
do, e  forza,  deliberò  di  domarla  con  l'armi  ;  che  però  &ce 
venire  il  Duca  Ruberto  >  figliuolo  primogenito  del  Re  Carlo 
Secondo,  il  quale  giunfc  in  Firenze  con  trecento  Cavalieri, 
e  vi  fii  ricevuto  con  grande  onore,  come  fé  fuflfe  flato  un  Re. 
Ciakheduna  Terra  delle  Collegate  vi  mandò  buon  numera 
di  Soldatdclx  >  ed  i  nofin  S«  Gimign^ 


jeento  £anti  fotto  la  condotta  dd  l^ro Capitanò,  che  era  KeU 
io  Savori,  dove  parimente  andò  SerV^inni  di  Teo.  Bene  è 
vero,  che  il  Duca  fi  partì  di  Firenze  per  andare  fotto  Pifto- 
1305  iai  il  dì  20.  di  JVIaggio  -1305.  ed  i  S.  Gimignanefi  giunfero 
dicgK) ,  poiché Titrovali  nel  libro  delle  fpèfe  di  queft'  anno ,  in 
S*43./.s  tempo,  che  era  Giudica  dell' appellazioni  del  Comune,  Mcf- 
^44./.  a.  fgj^  Arrighetto,  di  Meflfer  Picc  da  Bologna ,  come  furono 
^*^*        fette  queftc  provvifioni  il  dì  1$.  e  20.  di  Maggio  medcfimo  • 
Mentre  durava  raffedio^diPiftoia,  il  Duca  Ruberto  fcrifl<L# 
più  lettere  al  Comune  di  S.  Gimignano ,  a  caufa  del  mantc- 
':    niménto  derivo  Soldati,  e  per  tal  conto  ci  mandò  MefTer 
/    Rainalio  ìdell' Aiqiiila  Aio  Ambafciadore,  col  quale  il  Comu- 
ne eìbbe  mala Ibddisfaz ione,  onde  fu  cagione  di  replicar  più 
^tjA\.  3ettcre,"tra  il  fletto  Duca,  ed  il  Comune  di  Firenze,  e  que- 
25/28.30  "fto  di 5*  Gimignano,  quali  ti  vedono  nel  libroni  Riforma- 
3«-47* 57  gieni  del  Podefta  Mefler  Francefco,  di  Meffer  Rolando  d*Af* 
^}: ..  \     fili.  11  Cardinale xla  Prato,  con  Mefler  Napoleone  degli  Or- 
'    fini,  come  quelli,  che^rano  di  parte  bianca  (limolavano  il 
•l'   Papa  a  mandar  fuoi  legati  a  Firenze,  ed  a  Lucca ,  acciò  fa- 
ccuero  rimuovere  refcrcito  da  Piftoia;  e  tanto  operarono, 
che  nel  mefe  di  Settembre,  quefti  giunfero ,  e  fecero  quanto 
poterono  per  ottenere  il  loro  intento,  e  ritrovandofi  quefti 
S  LIA  ^^  iucca,  i  S. Gimignanefi  vi  mindaroncHun' Ambafciadore, 
^Suf.i.  per  comparirgli  d'avanti,  ed  cfporgli  il  fcntimento  del  loro 
Comune  il  che  feguì  il  dì  ^5.  d'Ottobre,  ma  nulla  conclufe , 
che  però  fi  partirono  disguftati,  e  Ufciarono  interdetti  i  Fio-u 
Librù  8,  rentini,  e  tutti  i  Capitani  dell' efercito ,  come  narra  il  Villa- 
t»p.«z.     ni*  Solamente  il  Duca  Ruberto  fi  partì  per  non  dtfguftare  il 
Papa,  e  rendendofi  oftinata  la  Lega  Guelfa  In  quell'  afledio, 
i,  Fiorentini  con  loro  lettere  richicfero  il  noftro  Comune , 
che  fenza  dilazione  alcuna,  gli  volefle  mandare  quella  quan^^ 
tità  di  gente^  che  poteva,  onde  a  dì  5.  di  Dicembre,  a  con- 
figlio  di  Mefler  Gualzerio  Soldato,  fu  ftabilito  di  mandare  a 
"Keftrtitm  ^"^^"^^  trecento  Fanti,  con  un  buono,  ed  efperto  Capitano, 
17^  e;  così  ftando  Feicrcito  fotto  Piftoia  tutta  Un  vernata,  alla  fi- 

ne i  Piftoiefi  s'arrcfero,  per  mancanza  di  vettovaglie,  fai  ve 
ìjotf  le  loro  pecfone,  il  dì  >io.  tTAprile  ijotf.  e  la  Città  in  parte 
òk  demoUu,  e  tra  i  Fionaitioi,  ed  i  Luahefi  fi  fu  divifo  il 
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Contado  di  Piftoia;  ma  di  più  i  Fiorentini  disfecero  la  Rocca 
di  CarmB^ano,  la  quale  avevano  comprata  da  Meflfer  Mik 
ciatto'dcFranzefì^  a  cui  Taveva  donata  Carlo  di  Valois .  Per 
mandar  dunque  la  detta  gente  a  Firenze  fti  Ò3l  i  Fiorentini  nK.  in  d. 
fcritta  la  leguente  lettera  al  Podeftà ,  ed  al  Mogiftrato  de' No-  ^^l*^^ 
ve,  poiché  a  tal  numero  s*èra  ridotto  in  qiieflf  anno  il  Mag£^ 
ftratp  delle  Spcfe»  che  prima  era  compouo  d*otto  foleper* 
fone»  come  d  legge  ne  i  detti  libri  di  Riformagioni,  che  di 
qui  potrà  conofccrfi,  quanto  fia  malamente  fcritto  dal  Tomi»^     , 
roafi  nel  fetto  della prefente  guerra,  ed  appongo  volentieri  la  ijo't.aj 
copU  di  quefta  lettera,-  perchè  veda  ognuno ,  come  il  Co*  152. 
Hi  une  di  Firenze  trattava  i  miei  Concittadini  in  quei  tempi  » 
ed  è  di  quefto  tenore  ^  ** 

:  Nohiiibus ,  à"  prudenti  bus  Viris ,  Bominis  touftati ,  Nùvnnr  ,. 
^  C$nfiUo  Communis  S.  Gemìniani ,  fratribusfuis  diUHii  ;  Pruh 
res  Artiumj  (^  Vexillifer  lufiitUy  Civitàtis^.^  rafuU  TbfiM^ 
quéOH.^.  .fédutem.  Pajl  alids  nofiras  litteras fernoivohis  trdf^ 
miJfdSyfHftr  honorahiliy  ér  patenti  fuccurfu  ad  NóS  per  vùs^/k^  . 
cituda^  f ubato  contri  hofiesrecefimurUtteraSj  (jr  fpASy  frétta  '  [\ 
€juas fcrthimas nunc  vobif'^riffabtes  vqs  omniiffeRtMe^  qtàMfàf^ 
f umus  fr Aires  nofiri  j  quatenus  pUceatvobis^jtgrc^  &^Jf^  ^^  ^**- 
tinuù  AffATAtUy  de  fubjidio  f adendo ,  more  f olito ,  ^  cum  dt^ 
Nobis  alias  liiteraSj  vel  Nuntiùm  receferitiSy  flaceat  n^obis  tfoèt-^ 
tert  ad  Civitatem  Flor^ntÌM  midtitudinem^  gentium  armdtàréim 
equitBmyé*  fnditoMy  in  quo^  maiori  nttmero  fot efiis  ad  farti fim 
pandum  Noiifeum  tantum  gaudium^  viStoriam^  ^  triumphnm 
de  Inimicis  vejhisy  (^  no/his^Ji  contingatyUt  minantur^  eàntrà 
nofiram  pruedert  civitatem .  Pifani  namque  milites ,  nou  tratta 
fetknty  impediti  a  diieStis  fratribus  nofiris^  Dominis  Perufittis^ 
dr  Jiretitoìr  y  qui  erant  apuà  Orfariam ,  Are^tum  redennt  ^  ., .  . 
futtt  ìm  cototifma-  apparatn  non  permittunt  Popularés  ^ifeedero.  • 
fornimtnta  ooruno^.  Aogantes  nikilominusvos  defoilicitay  é"  bo^ 
na  cu^odis  Teme  wfirM .. 

JDatuno Fìorentia^y  die  V.  Decembris  in  mane  IIIL  Indizione. 

Dice  il  ^Dpraddetto  Tommali ,  che  dopo  la  vittoria  di  Pi- 
ftoia,  i  Fiorentim  fé  ne  andarono  in  Mugella,  contro  le  reli- 
quie della  potenza  degli  Vbaldini,  t  che  i  Senefi  vi  manda- 
rono Capitano  con  mohefqnodre  MeJférFentottoRtnaidini ,  e  ho 
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tra  Capitana  de  Canjalieri  a  Vdttrra  {fon  paroh  del  eiuté  Auti^ 
re)  e  nelC  ifieffo  temfo  la  guardia  di  Volterra  commejfero  odAlef^ 
f andrò  Bandi  ne  Ili ,  con  quarantotto  cinquantine  di  defcritti.  Era^ 
mo  i  Volterrani  per  cagione  di  confini  in  guerra  con  qui  di  S.  Gù» 
mignanoj  e  con  fettectnto  Cavalieri  per  parte  ^  più  tempo  aiveva^ 
no  durato  a  nernicarfi.  1  Sene  fi  ^  ed  i  Fiorentini  y  più  volte  cntrA* 
ti  di  mezzo y  non  avevano  potuto  ridurgU  a  concordia*,  in  tan* 
tOj  perciò  che  i  Volterrani  fi  comprendevano  nella  lega^  era  con^ 
sveniente  mandar  loro  foccorfo  . 

Cominciò  quefta  guerra  de'  S.  Gimignanefi ,  e  Volterrani 
queft^  anno  i  jod.  è  duco  tre  anni  continui ,  come  n;arra  il  Lu- 
Uhro^.é  pi,  ^d  io  averci  auto  foddisfazione  grandiflima  in  defcriver- 
>''*•         la  con  puntuale  relazione,  fc  aveflì  potuto  ritrovare  (  come 
ho  proccurato  con  ogni  diligènza  immaginabile,  tanto  nella 
Cancelleria  vecciiia,  che  nuova  ^  e  nel  caffone  )  i  libri  di  Ri« 
ibrmagioni  di  queil'  anni ,  ed  in  particolare  quelli ,  che  furo- 
no prodotti  avanti  gli  Arbitri  Tanno  141 8.  in  caufa  parimcn* 
-j^^^        te  di  confini  con  i  Volterrani ,  de*  quali  ne  fa  fpecial  menzio^ 
éJ'm^  ne  Mcfler  Domenico  Mainardi ,  detto  il  Geminiano  nel  libro 
4Ìe*fuoi  configli,  perchè  quivi  fi  dice^  che  fi  contenga  il  prìn*- 
cipio  delle  difcordie^  mediante  T  oppreffioni  deWolterrani , 
che  facevano  a  iS,  Gimignanefi,  con  apporre,  e  mettere  per 
forza  nuovi  confini  in  quefto  Territorio,  e  come  i  S.  Gimi* 
gnanefi  deliberarono  di  compenfare  T  ingiurie  con  la  violen^ 
za  d'altre,  recìproche  ingiurie,  e  radunando  il  p^lamento.del 
cenerai  Configlio  nella  pubblica  Piazza  del  Comune,  fu  de- 
liberato di  vendicare  T  oficfe  riceuute  con  la  guerra,  e  neir 
ifteflò  tempo  ,  furono  diilribuite  le  cavallate,  cioè  Tincum* 
benza  della  Milizia  eqneftre«  E  cosi  concedendo  di  poter  de- 
predare oftilmente  il  Territorio  del  Comune  di  Volterra, 
'  fi  cominciò  tra  qnefti  due  Comuni  un  afpra  guerra,  per  feda* 
re  la  qqale  i  Fiorentini ,  i  Lucchefi ,  ed  i  Senefi  più  volte  s' in- 
tromeflfero,  e  mai  lo  poterono  fare,  onde  Tanno  1307.  e  1308. 
'i  J07  ^  p^^^  ^^  feguente  fu  fpefo  tutto  in  brighe  oflinatiifime  di 
guerra.  Quelli  libri  dove  fono  regiftrati  quefli  fatti,,  erano 
cinque,  e  legnati  con  quelle  lettere,  A«  B.  C.  D.  £•  quali 
non  fi  ritrovano,  o  pure  fono  a  Pirenze,  perchè  quegli  Ar« 
bitri  ÌQii%  non  gli  refcrp  s  la  verità  è ,  che  io  non  gli  ho  vifii  s 
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Narrerò  dunque  in  parte  cjuefta  guerra ,  per  quello  ho  rica- 
vato da  un  libro  diipefe  di  ftanziamenti  per  tal' effetto,  prìn-- 
dpiato  il  di  24.  Gennaio  1308.  per  Giovanni  di  Chele  No« 
taio  del  Magiftrato  de'  dodici ,  fopra  la  guerra ,  che  è  nel  Caf- 
one regnato  9^.95.  e  da  un'altro  libro  di  ftanziamenti  comin- 
ciato il  di  IO.  di  Luglio,  fegnato  l^.  32.  di  d.  anno,  e  da  un 
libro  di  Rifbrmagbni  dell'anno  1309.  quando  era  Podeflà 
Meffer  Gherardo  di  Sgrana  degli  Adimari  di  Firenze,  cheque- 
fti  due  fono  in  Cancelleria  vecchia  •  E  parimente  dirò  quello 
che  ne  dice  il  Lupi,  il  Cìaccheri,  l'Ammirato,  il  Vilbni,  ed 
altri,  volendo  io,  fecondo  la  mia  dichiarata,  ed  cfprcflà  in- 
tenzione al  principio  di  quelli  Annali ,  dire  folamente  quello 
diifero  gli  altri ,  e  fu  provviftò  negli  atti  pubblici ,  e  far  la  par- 
te di  fcmplice  Collettore  de' fatti  gloriofi,  ed  onorati  degli 
antichi  S.  Gimignanefi,  acciò  non  ne  pofla  ricever  taccia  da 
alcuno.  Si  nemicarono  dunque  i  Volterrani  con  i  S.  Gimi- 
gnanefi a  caufa  di  confini ,  mila  ferra,  tra  Montalto ,  Caftel 
Vecchio,  e  Montemiccioli  ;  pretendendo  i  Volterrani,  che  il  lo- 
ro Contado  fi  dilatale  più  oltre,  verfo  di  S.  Gimignano,  ed 
i  S.  Gimignanefi,  all'incontro  pretendevano  d'cftcndere  i  lo- 
ro, verfo  Volterra;  onde  nell'occafione  di  far  legname  ne  i 
bofchi,  di  fementare,  o  di  raccorre  il  fomentato,  gli  abitan- 
ti di  quei  luoghi  venivano  a  i  fatti  d'arnie ,  agli  incendj ,  ed 
alle  rapine,  agli  omicidi,  ed  agli  fcandoli ,  con  porre  t  con- 
fini, più  qua,  e  più  là,  fecondo  gli  dettava  il  capriccio,  ^^ 
che  la  potenza  degli  uni,  fuperchiava  quella  degli  altri .  Per 

Sueflc  caufe  adunque,  non  volendo  cedere  un  Comune  ali* 
Itro,  come  fi  dice  nel  principio  del  lodo  finale,  dato  l'anno  A 199 
IJ09.  poflo  nel  libro  Bianco,  fu  dicharata  fra  di  loro  vicende- 
volmente la  guerra,  che  però  i  Senc/ì,  fotto  il  Capitanato 
d'AJe?làndro  Bandinelli  mandarono  a  i  Vokcrrani  loro  amici  TT*'"^^-^ 
per  cudodia  della  loro  Città,  duemilaquattròcento  defcritti:  i^^ó.^lJ 
ed  ordinatafi  in  S.  Gimignano  la  Cavallata,  cioè  una  rata,  e  153. 
porzione  di  Cavalli,  che ciafche Juno  doveva  mantenere  con- 
tro l'Inimico,  fecondo  il fuo  potere.  Tra  quefti,  come  rac- 
conta Mefler  Diacinto  mio  Padre  nella  fua  Iconologia ,  che    Mtlitum 
da  un  libro  di  Rifi)rmagioni ,  rogato  da  Ser  Pone  di  Ser  Pai-  ^^^^^'^^  ^ 
micie,  fi  deduce,  forono  molti  Angolari,  Ruggiero  Moronti,  **••''*• 

Aa  e  Con- 
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c  Come  di  Vjiìni  Pellari.  Radunarono  i  Volterrani  fetteccn- 
to  Cavalieri  Todefchi,  ed  ali*  incontro  i  S.  Gimignancfi,  ne 
Lihroj.s  flipcndiavano  per  il  loro  fervizio,  fettccento  Italiani ,  come 
170. /.2.    jj^^  jj  Lupi ,  ed  in  quanto  al  numero  lo  confermano,  oltre  al 
Libro  J.4  citato  Tommafi,  TAmmirato  il  Vecchio,  e  Giovanni  Villani. 
^D^&E   ^^^  ^^^^  ordinare  i  fatti  di  quefta  guerra,  il  Magiftrato  degli 
dn.  1309!  o^^^  Governatori,  o  Defcnfori,  e  quello  de* Nove  delle  Spe- 
lib.s.cd^.  fé,  e  tutto  il  general  Confìglio  crearono,  e  deputarono  ìlMa- 
i'^'         giftrato  de' Dodici  della  guerra,  come  a  fuo  luogo  verifiche- 
remo. Qaefto  Magiftrato  aveva  pieniflima,  e  libera  autori- 
,  tà ,  e  balìa  fopra  il  reggimento ,  e  mantenimento  della  guer- 

iKi^f.i.  ^^*  Dipoi  dice  il  Lupi  furono  alla  forte  eletti  due  Confoli, 
in  fine  a  con  quefta  legge  però,  che  in  ogni  azione  da  farli,  uno  non 
153-         poteflfe  operare  fcnza  il  configlio  dell*  altro. 
Eod.  a--»      Quefti  fi  divifero  l'efcrcito  per  metà ,  portando  ciafdiedu- 
i53-]/*2*  no  lo  ftendardo  delle  Contrade,  e  fi  rifcontra  quefta  verità 
A  6.        dagli  ftcndardi  divifi,  poiché  in  detto  libro  delle  fpefe,  che 
è  nel  CaiTone ,  fi  ritrova  fatto  uno  ftanziamcnto  di  denari  à 
favore  di  Memmo  da  Siena  Pittore  infigne,  per  aver  dipinto 
gli  ftendardi  delle  contrade  di  Caftello,  e  di  S.  Matteo..  Ca- 
pitano Generale  de*  S.  Gimignanefi  fu  à  principio  Melfer  Si- 
meone federighi  da  Napoli,  e  molti  Signori  di  fuori,  chc-^ 
vi  vennero  con  buone  fquadre  di  Fanti, e  di  Cavalli.,  al  fol- 
do  del  Comune,  vengono  dcfcritti  dal  Lupi;  cioè  condurto- 
rc  de*  Cavalli  furono  Oddone  Conte  di  Gilio  da  Caftel  fo- 
cognano,  Tignofo  Scotti,  Guido  Saracinì ,  Landino  Ridólfi 
da  Siena,  Neri  da  Civitelb,  ConftarmodaLucca,  Carlo  Ca- 
viccivoli,  Tebaldo  Roflida  Firenze  [fé  bene  nel  libro  di  ftan- 
F0U  u&  fciamenti  efiftente  nel  Caflfone,  vi  dice  Trebaldo]  e  Galgano 
^3-/-  *•     Buftcricij  Capitani  de* Fanti  furono  altri,  che  quivi  defcrive 
parimente  il  citato  Lupi,  e  molti,  ed  affai  più,  fecondo  la^ 
diverfità  de*  tempi  fi  leggono  in  detto  libro  di  ftanziamenti, 
poiché  fi  dicevano  Coneftabili ,  ed  avevano  fotto  la  loro  di- 
rezione cento,  e  più,  o  meno  foldati.  Le  famiglie  poi  S. Gi- 
mignanefi,.che  fi  fegnalarono  in  quefta  guerra  lurono  moltif- 
fime,  tra  le  quali  i  Marzi,  oggi  Marzimedici,  Caciotti,  Ga- 
mucci,  Aliotti,  Coveri,  Capi,  Paganelli,  Cattaui,  Dieti- 
guardi,  Montigiani,  Lupi,  Benintendi,  Cani,  Picchinefi, 
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Ru^gcrotti ,  Bemardetti ,  Mainardi,  Chiarenti,  Còtcnnacd, 
Bemnghìeri ,  Graziarli ,  Pannocchìnì ,  Mangeri ,  Sai  vucci  ,Cac- 
cijguerra,  Rannìgiani,  Ardinghi,  Peroni,  Pellari ,  Mantelli- 
ni,  Vfeppi,  Vbaldi,  Becci,  Amati,  Gottolini ,  Renieri,  Pe- 
regrini, Marfili,  BuceDefchi,  Bellavanti,  Grazini,  Covoni, 
Schiavanti,  Melliarini,Corbolini,  Cugnanefi,  Villani,  Bacci- 
ndli,  Varj ,  Riccomanni ,  Baroncctti,  Scotti,  Paltoncini,  Ba- 
caruzzi,  Balducci,  Moronti,  Topi , 'Ardinghelli ,  Mafleotti, 
Braverj  rBcnènati ,  Mancini,  Mcnzani,  Bene  venti,  Gentilu- 
zi,  Mcliandi,  lacopini.  Arlotti,  Tegni,  Gigli, Baleftra,  Fo- 
reSbani,  Gradaloni , BeUotti ,  Alberti,  Berzmgoni ,  Pagani, 
Fofichi,e  Ficarelli,  quali  tutti  de  fcrive  il  Lupi ,  ma  cenamen- 
dTo  non  gli  narrò  tutti,  perchè  gli  venne  a  faflidio,  ed  elfo 
£e  ne  dichiara  in  quel  verfo  • 

IftjfMmeri  ventre  firnHl^  quos  carmen  abhorret .  . ., 

Perchè  ve  n* erano  altre  famiglie,  d*egual condizione  delle  ^7o. 
defciìtte  dal  Lupi,  quali  io  per  ogni  convenienza  non  ram- 
mento» e  rtio  iifcontrato  ne'  libri  di  ftanziamenti  di  fpefc . 

Ora  ritornando  al  General  Federighi,  egli  commeffe  Tincumi- 
benza d^li agguati , e  dell' infidie,  o  infulti  ad  Arriguccio  di  . 
Giunta,  e  perchè  era  Tua  intenzione  di  tentare  T  imprefa  di 
Volterra,  e  di  ftringerlacon  Tefercito,  aveva  fatto  grando 
^parecchio  dì  macchine  per  potere  battere  ed  atterrare ,  le  ^  c^ /^£* 
muraglie ,  quali  affai  bene  le  defcrive  il  Lupi  :  Or  giunto  T  efer- 
cito  che  fii  a  Monte  Bradone,  quello  faccheggiò,  e  rubò  le 
Chiefe  di  S.  Giufto,  e  Marzio,  e  vi  fìi  fatto  prigione  Lipar- 
do  Nobile,  e  ricco  Cittadino  Volterrano,  quale  fi  rifcattò 
con  tre  mila  fiorini  d*oro •  Bifognò  per  altro,  che  fi  partiffero  idem  Lu- 
i  S.  Gimignanefi,  perchè  Tefercito  Volterrano  era  intento  a  t^^  ''^«  *• 
gua/bre,  ardere,  e  faccheggiare  le  Ville,  ed  il  Contado  S.  j^g^^^^''*  * 
Gimignanefe  ;  e  fcbbene  furono  rcfpinti ,  e  fugati ,  non  dime- 
no era  dubbiola  la  Vittoria ,  ed  uguale  il  danno ,  effendofi  per- 
fi  tra  r  una,  e  T  altre  parte  da  dugento  Cavalieri .  Arrivati 
finalmente  a  fronte  gli  Eferciti ,  in  un  certo  luogo,  che  an- 
cora ririene  il  nome  del  Campo  alla  Battaglia ,  'quivi  fi  fer- 
marono fopra  due  monticelli ,  oppofti ,  T  uno  air  altro  per  dia- 
metro, dove  nel  mezzo  di  quefti  v'  è  una  pianura  affai  atta 
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per  il  combattere.  Ritrovandofi  quivi  ,:e  bene  bffetvatafi  dd 
Capitano  Generale  Federighi,  la  pofltura  delP  efercito  Vol- 
terrano, ordinò  a  Meffer  Primerano  Cattani  Confole,  chc^ 
con  una  buona  fquadra  giraffe  il  monte ,  ed  attaccaffe  il  Cam- 
po nemico  alle  fpalle  da  quella  parte  dove  erano  i  Padiglioni 
di  Bocchino  Capitano  de*  Volterrani ,  poiché  eflb  averebbe 
trattenuto  gì*  inimici  a  bada  con  leggieri  rincontri  de'  fem- 
plici  faettatori,  e  così  feguendo,  glioccorfe  prendere  le  fpie 
de'  Volterrani,  che  (lavano  guardando  i  podi  per  non  effcre 
attaccati  alle  fpalle ,  dalle  quali  feppe  Primerano  come  i  Vol- 
terrani s'  andavano  mal  guardando  da  quella  parte,  e  come 
reftava  non  ben  fituato  il  lor  Campo ,  che  però  effo  gli  foprag- 
giunfe  aridoffo  in  tal  modo,  che  diflipati  gli  oftacoli,  che  (la- 
vano ai  Padiglioni  ,  ed  entrato  nel  corpo  dell'armata  col  grof- 
fo  dell'  efercito  del  Federighi ,  dall'  altra  parte  fu  attaccata^ 
cosi  (meramente  la  battaglia ,  che  durò  fanguiriòfiflima  tutto  il 
giorno,  ed  alla  fine  vìnti,  e  fuperati  oi'Inimini ,  dopod'aver- 
Lik.S.a  gli  prefo  gli  ftendardi,  e  depredato 'Campo,  i  noftji  S.  Gimi- 
Ì9Ì*  gnane(ì  fé  ne  ritornarono  alla  Patria,  con  un  beli'  ordine  di 
trionfo,  chedefcrive  ilfuddetto  Lupi ,  quale  era  di  cinquecen- 
to prigioni  ed  altri  miniftri  di  Guerra,  che  i  Volterrani  ave- 
vano condotto  a  loro  foldo ,  e  così  arrivati  in  Chiefa  i  noftri , 
e  refe  le  grazie  dovute  a  Dio,  appefero  in  quella  gli  ftendar- 
di inimici,  quali  il  medefimo  Lupi  afferifcc  d'  aver  veduti, 
che  poi  a  cafo  bruciarono.  Avanti  però,  che  li  principiaffc 
la  battaglia,  era  venuto  avvifo ,  come  i  Volterrani,  avendo 
voluto  tentare  1'  acquifto  di  Caftel  Vecchio ,  il  Caftellano, 
ed  il  Conte  Gilio,  che  il  giorno  avanti  v'era  giunto  con  cen- 
to huomini ,  [  perchè  gli  era  ftato  fpiato  l'intenzione  de'  Ne- 
mici] ne  lafciarono  fcalare  alcuni  la  muraglia  ,  fingendo  di 
non  ftare  in  avveduta  difefa,  e  che  la  fentinella  dormiflfe ,  ma 
appena  furono  faliti  alcuni  fuUe  mura,  che  iiirono  da  i  noftri 
fatti  prigioni,  fenza  dargli  tempo  di  poter  far  luogo  a'  loro 
feguaci  di  poter  falire  in  loro  foccorfo ,  ed  in  quel  modo  con- 
TodMb.Z  q^^ft^^^  ^1  Cartello;  diche  avvedutofene  il  Capitano  de' Vol- 
«  187.  *  terrani  venne  fcopertamente  all'  imprefa ,  ma  poco  operò ,  per- 
chè quelli  di  dentro  gli  refifterono ,  e  durò  il  conflitto  due  ore, 
molto  fanguinofo ,  ed  alla  fine  col  favore  della  notte  fi  ritira- 
rono. 
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noò.  Qoanilo  qtiefto  fqguifle^io  nonio  fo ,  perchè' come  ho 
detto  »  i  Libri  di  prov vinoni  di  quelli  tempi  mancano,  ed  il 
Lupi,  che  racconta  c^efta  guerra»  non  ci  mette  il  tempa» 
bene  è  vero,  che  potè  facihnente  feguire  neir  anno  1308* 
poiché  fegui  quanto foggiugne  il  fuddetto  Autore,  cioè,  che  ^193* 
dopo  quefta  rotta i  i  Volterrani  mandarono  loro  Ambafciadorì 
a  S.  Gimignano ,  chiedendo  tregua»  e  fofpenfione  d'  arme  per 
venti  oiomi ,  per  potere  feppellire  i  loro  morti  al  Campo  alla 
hattagua>  e  trafportare  i  loro  cadaveri  a  Volterra,  che  gli  61 
concefSx  Quanta  fiifle  l'allegrezza, ed  il  giubbilode'S.Giml- 
gnaneG > e  quanto  all'incontro  la  meftizia  de'  Volterrani,  lo 
coniiderì  ogni  pei  fona,  anzi  fu  tanto  grande  quefU  de*  Vol- 
terrani, che  iriafpriti  dice  il  Lupi:  /W^^r  arma  parafai;  fecero 
maggior  levata  di  Soldatefche  tanto  a  piede ,  che  a  Cavallo^ 
ed  eleilbroper  loro  Capitano  Generale  MefTcr  Andrea,  figlino- 
di  Gherardo,  Conte  della  Gherardefca,  al  quale  per  fero 
onore  donarono  mille  marche  d'oro,  e  vefti  piene  di  figure, 
inteflute  d'oro.  Quello  era  molto  efperto  nell'armi,  e  valo- 
rofo Soldato,  famigliare,  e  Capitano  dell'armi  d' Arrigo  Set* 
timo  Imperadore,  che  poi  moria  Buonconvento,  come  fi 
dirà  •  All'  incontro  i  S*  Gimignanefi ,  in  tempo  ,  che  era^ 
loro  Podeftà  Mefler  Vanni  ;   d'  Agiato  Malevolti  da  Sie- 
na, come  fi  legge  nel  libro  di  (lanziamenti ,  che  è  in  Om- 
celleria  Vecchia,  rogato  da  Ser Picchardo di  Paganingo,  >4o-    S^.  1^. 
taio  del  Comune,  e  dlMelTer  Francefco  d'  Arezzo  Dottor  3*- 
di  Legge,  e  Giudice  dell'  appellazioni ,  il  dì  io,  di  Luglio 
di  auefto  anno  1308.  trattarono  di  pigliare  al  prefto  ventimi- 
la norini  d'oro  perchè  i  dodici  della  guerra  fé  ne  ferviflero 
per  quefta  occafione.  Era  ftaro  eletto  in  luogo  di  Meffcr  Si- 
mone Federighi ,  Meffcr  Fulcieri  da  CaLvoli  di  Romagna^, 
quale  fii  antecedentemente  Podeftà  di  Firenze  Tanno  1302. 
e  come  narra  il  Villani,  era  huomo  feroce,  e  crudele,  e  di  ^^^1 
quello  nuovo  Capitan  generale  ne  fa  ricordanza  Mefler  Lo- 
dovico Coppi,  ficcome  ancora  Mefler  Diacinto  mio  Padre; il 
primo  ne' fuoi  frammenti  ift orici,  il  fecondo  nella  fua  Icono- 
logia, e  tale  fi  rilcontra  nel  libro  di  lliformogioni  al  tempo 
del  Podeftà  Adimari  Tanno  1309.  come  diremo.  Prcltarono  jisy^    ' 
il  confenfo  a  pigliare  i  detti  venùaiila  fiorini,  Mefler  Batto- 
lo Giù- 


Z    Z    M    Jt    O 

GiDdice^  Mefler  Frimerano  Giudi- 
Uixti,  e  Salmo  di  Mclfer  Ricovero  •  Era 
«obSilfiiho  de*  Templari  da  Papa  Cle- 
^i^hce^  xo  fanno  antecedente,  ad  inftigazione  di 
i  >ft6>  Re  dì  Francia,  lotto  var;  pretefti  di  delit- 
^  ^.  .*>  ^  ^  wr^=^-  «ut  fecondo  S*  Antonino,  quefti  pretefti  furo- 
»;,'%-  juj  .aacv^occcSe»  ed  il  maeftro  del  Tempio,  che  era  fra  Giaco- 
^^  41  Stesogai,  ed  altri  Cavalieri,  fino  all'ultimo  di  loro 
vfcs:^  sat  i  tormenti  d*un  fuoco  lento  conftantementc  lo  prò- 
^«gc?o .  Le  ricchezze  di  quefti  Cavalieri  erano  immense  » 
^^v  j?«ò  parte  fé  ne  prcfela  Chiefa,  pane  il  Re,  e  gl*immo- 
^^t  hiroQO  aflègnati  a*  Cavalieri  Ofpitalari,  perchè  quefti  con 
jEe:s:i  cora^io,  e  valore  fi  erano ,  poch'  anni  avanti,  impa« 
^tconm  delTirola  di  Rodi  .In  S.  Gimignano  v'era  gran  quan- 
tità di  quefli  Cavalieri,  ed  effi  v*  avevano  la  magione  del 
loro  Tempio,  la  quale  dalla  furìa^^del  popolo,  o  da  altro,  che 
accadefle,  dovette  patir  rovina,  e  danno,  all'  avvifo,  che 
ouefta  nobile ,  e  facra  Religione  era  fiata  abolita ,  e  quefto 
il  deduce  chiaramente ,  perchè  in  detto  libro  di  ftanziamen- 
^-  ti,  il  dì  22.  d'Agofto,  di  detto  anno  1308.  trattarono  di  ftan- 
ziare  buona  fomma  di  denari  per  la  reftaurazione  della  ma* 
gione  del  Tempio , e MefTer  Folchino  Moronti,  MeflTer  Prime- 
rano  Soldato  Ardinghelli ,  MefTer  Conte  di  Vanni  Pellari , 
Ser  Merazio  Guidi,  e  Ser  Ranuccio  di  Rinaldo  Torfì  vi  con- 
fentirono,  che  erano  i  cinque  del  Confìglio  delle  fpefe. 

La  Chiefa  del  Tempio,  era  la  Chiefa  oggi  di  S.  Iacopo, 
fabbricata  da  Fra  Ruggiero  Baccinelli ,  come  dice  MefTer  Lo- 
dovico, degli  avanzi  delle  fpoglie  rapite  nell'acquifto  diGe- 
rofolima  fatta  da  Goffredo  di  Lorena,  e  la  Porta  del  Bigazzi- 
no  fi  diceva  ancora  del  Tempio.  Similmente  era  de' Templa- 
ri la  Chiefa  di  S.  Giovanni,  oggi  de'  Padri  di  S.Francelco, 
quali  la  comprarono  dal  Commendatore  Buondelmonti,  ed 
ancora  vi  fi  vedono  molte  armi  di  dietro  al  Coro,  ed  alcuni 
con  refìdui  della  Croce ,  che  era  rofTa  in  campo  bianco .  Era 
attenente  alla  Chiefa  del  Tempio  di  S.  Iacopo,  ancora  TOrto 
grande,  che  fipoffiede  oggi  dalle  RR.  Monache  Valombrofa- 
ne,  del  Monaftero  di  S.Girolamo,  e  fimilmente  la  Croce  de' 
Templari  fi  vede  nell'architrave  delia  porta  della, Chiefa  di 

S.  Mat- 
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S.  Matteo;  Avevano  molte  Cafe ,  ed  effetti,  che  fi.pofleggo. 
no  oggi  in  parte  a  livello  da  diverfc  famiglie ,  come  da  quel- 
la de'Moronti,  Laccini,  eRidolfi,  e  anticamente  ne  avevano 
un  livello  di  Beni  in  caCaGamucci.  Quefti  effetti  de^Templa- 
ri  per  effere  immobìli  furono  confegnati  alla  Religione  degli 
Ofpitalarj  oggi  di  Malta,  per  accrefcere  la  Commenda  di  Pc^- 
giboafi,  quale  fi  chiama  k  Commenda  della  Magione  diVM- 
delfa.  Oltre  allo  ftanziamento  fatto  per  reCarcire  quella  Ma- 
gione del  Tempio,  provvedde  parimente  il  Comune  drogai 
necefliuio  foftentamento  i  Padri  Eremiti  di  S.  Agoftino ,  che 
nel  mcfe  di  Settembre  vennero  a  fare  il  loro  Capitolo  Pro- 
vinciale a  S.  Gimignano» 

Mi  per  ritornare  a  i  fatti  della  Guerra  de*  Volterrani,  e  de' 
S.  Gimignanefi,  è  da  fapere  come  i  Fiorentini,  Lucche/i,  e 
Seneii,'  fornita  quefta  nuova  moda  d^arme,  e  come  più,  che 
mai  erano  inafpriti  quefti  Comuni,  molto  (?  travagliarono, 
e  per  paciiicarfi  ìnfìeme,  s*of!erfero  per  Giudici  Compromif-  //  cmft^ 
fari ,  al  che  le  parti  malvolentieri  aderirono;  mapurealla  fine  ci  ^-^ *  ^' 
preftarono  il  confenfo.  Fu  latto  il  compromcflo,  ne*  fuddetti  ^^-^^' 
tre  Comuni,  quali  elcflero  i  Giudici  cioè  per  i  Fiorentini  fu- 
rono eletti  MciTer  Pietro  Rolli, Meflcr  Gherardo  Vicendini,c 
Pinuccio  di  Latofa  ;  per  i  Lucchefi  furono ,  Mefler  Bonaggiuo- 
tadd  Fomaro,  o  fia  Fornari,  e  Ser  Andrea  Parenti;  per  i 
Senefi  furono,  MefTcr  Pietro  Tolomei ,  Mcffer  Branca  Acca- 
rigi,  e  Simone,  di  Meffer  Iacopo  del  Tondo • 

Quefti  per  le  radunanze  eleifero  la  Chiefa  di  S.  Martino 
à  Camporbiano,  e  il  di  25*  Luglio,  giorno  deftinato  a  tale 
efetto  v'intervennero  i  Sindaci  di  Volterra,  cioè,  Ser  Gio- 
vanni Bonyicini,  e  Ser  Benvenuto  di  Michele,  e  con  quefti 
c'intervennero  i  Sindaci  di  S.  Gimignano,  che  furono,  Ser  v  nigin. 
Chiaro  Vbaldi,  Ser  Berto  di  Rinaldo,  Ser  Ranuccio  Torri,  inelCdf- 
e  Ser  Duccio  Ardinghi  •  Nulla  però  poterono  i  Giudici  con-  •^*'*^* 
eludere ,  per  la  varietà  dell*  improprie  prctcnfioni ,  che  gli 
uni  avevano  contro  gli  altri;  Onde  vedendo,  che  gli  (vaniva 
ogni  fperanza  d*  a^^^iuftamento,  e  di  pace^  il  di  8.  d' Ago- 
fto  prefero  compento  di  lodare  una  Tregua  per  venticinque 
anni,  con  la  pena  al  trafgreflore  di  centomila  marche  d'oro. 

Erano  in  quefto  tempo  Capitani  delle  Leghe  di  S*  Gimi- 
gnano Mefler  Primerano  Giudice ,  Ser  Mone  Neri ,  Vannuc- 
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ciò  Fred?,  e  Gano  di  Neroccio,  Nello  Savori ,  Giovanni  di 
Meflfer  Dorc  Moronti,  Drea  Gherardi,  e  Cino  di  Nuccio  ; 
La  Lega  era  una  parte  da  per  ic  diflinta  dal  Contado,  cioè, 
ibcia  come  fu  detto  ne'  patti,  che  fecero  i  S.  Gimignanefi  con 
i  Fiorentini  Tanno  della  fommiilione  1353.  ivi  Terra  S.  Ge^ 
^  mini  ani  ^  tiufque  Curia  ^  ^dijhi6h$5  inttUigatur  tjfe  de  <fferc^ 

nnalÀghay  (jr  unatx  Lighis  Comitatus  fiorenti^  y(jr  appelletur  ^ 
&  appettari debeat  Ligha  S.  Geminiani^  Tra  quefte  Leghe  era, 
come  fi  rifcontra  ne*  Libri  vecchi  di  Riformagioni,  il  Cartel- 
lo  di  Montignofo,  della  Pietra,  Vlignano,  Cartel  Vecchio, 
ed  altri  fimili ,  e  ouerti  Capitani  di  Legha  erano  rtipendiati 
dal  Pubblico  •  Moltiflimi  furono  quelli ,  che  tenevano  a  pro- 
prio foldo  i  S.  Gimignanefi,  condotti  al  fervizio  del  Comu- 
.     ne  da'  Capitani  (e  come  gli  fcrivevano)  da'Conertabili  fore- 
fiieri,  di  mòdo,  che  io  (  parlando  di  foli  fanti  a  piede  j  nel 
detto  libro  di  rtanziamenti,  efirtente  nel  Caflbne,  n'ho  con- 
tati intomo  a  millecinquecento ,  ficchè  con  quelli  della  Ter- 
ra, e  Contado,  e  quelli  de*  prefidj  di  Cartel  Vecchio,  della 
Pietra,  di  Citerna,  e  di  Ciuciano ,  e  delle  Torri  di  fuori,  tra 
le  quali  era  le  Torre  di  Meflcr  Primerano ,  aLibbiano,  e  quel- 
le ae'  palfi,  fenza  computare  i  Soldati  a  piede,  ed  a  Caval- 
lo, che  ftavano  alla  Cuftodia  della  Terra,  erano  di  molto 
migliaia,  e  che  fia  vero,  un  numero  di  fettecento  Cavalieri 
in  Campagna  non  renderà  difficultà  in  crederlo  a  chi  ha  mez- 
zana notizia  delle  guerre  òì  quefti  tempi,  perchè,  parlando 
Lih.$.an.  in  genere  di  Cavalli,  fettecento  Cavalieri,  vogliono  dire  due 
1151.  4^  mila  cento  Cavalli,  ed  eccone  Tattertazionc  del  Tommafi, 
^^*         quando  i  Senefi  diedero  aiuto  a  i  Pifani  Tanno  125 1,  che  di- 
ce così:  Nùn  fi  manco  (t  aiuto  4*  Pifani^  che  contro  d  Lucchefi 
lo  domandavano  \  perche  fé  ti  mandò  500.  Cavalieri ^  ciò  wene  a 
dire  1500*  Cavalli.  L*  apparato  di  querta  nuova  mofla  fu  ca- 
gionato, dalla  venuta  del  Conte  Andrea  della  Gherardefca , 
Lib.i.s  ^^^^^  come  fcrive  il  Lupi,  bave  va  deftinato  di  levar  via  di 
jy^'  *     mezzo  il  Cartello  della  Pietra,  o  d'impadronirfene,  e  di  poi 
per  retto  tramite  impadronirfi  degli  altri  Cartelli  fudditi  de' 
S.  Gimignanefi;  e  veramente  il  Cartel  della  Pietra,  era  la^ 
pietra  della  difefa  de'  S.  Gimignanefi;  Avendo  quefti  faputa 
l'intenzione  degli  Inimici,  fortificarono  il  detto  Cartello  di 

quel- 


.  *    .  ^-^ 


TERZO.  ig^ 

quello  era  neccflario  ,  e  per  avanti  fino  del  méfe  di  Maggio     Jndett^ 
il  Comune  commeflc  a  Nuccio  Peroni ,  che  fopraintendeflc  ''*•  ^^^ 
a  Tonificare,  e  rifare  le  muraglie  del  Caftel  di  Cirerna,  fic-  y^lJ^H^ 
come  a  Ser  Pietro  di  Buldrone  Becci,  ed  a  Neri  Venturini,  32.  m\^ 
che  fortificafTero ,  e  riempieflcro  di  recife,  e  di  fbflati  il  Ca-  ^  ^    ^ 
ficllo  di  Ciuciano ,  ed  a  Zecchellino  Renieri ,  che  fàcefler  iftef-  ^ff^  ^ 
fo  alla  Villa,  e  Po^io  di  Mon  tautolo .  A  rrivò  finalmente  Tefer-  refirmatl 
cito  inimico  al  detto  Caftel  della  Pietra,  di  cui  eraCaftell;^  qutexifth 
no  il  Caveliere  Vanni  Gualiducci  :  Quefto  finfe  di  voler  da-  *^  ^^^ 
re  il  Camello  al  Conte  Andrea,  e  per  trattare  la  refa  delhu  '^'^ 
fortezza,  dice  il  Lupi,. che  ricevè  dentro  alcuni  Volterrani, 
mandati  dal  Conte  Andrea,  onde  per  tal  caufa  fifparfc  fubi-  Lstr^B.è 
to  la  prcfa  della  Piazza,  ed  in  Volterra,  fenefi?cero  allegrez-  195. 
ze,  nu  Tcfito,  e  la  refoluzione  fu,  che  il  Conte  veddei  Tuoi 
mandati  al  Cavaliere  Vanni,  il  terzo  giorno,  appiccati  per 
la  gola  alle  muraglie  del  Cartello,  sMnafprirono  viepiù  per 
quefta  caula  i  Volterrani ,  e  concitato  il  Conte  a  dar  Taflal- 
to;  alla  fine  egli  vi  reftò  morto  con  un  tiro  di  bombarda , 
o  d'altro  colpo  di  bitume  accefo,  cosi  dice  egli: 

Dmx  in  CA  interijt  fij^idtntis  Zulfuris  iciìi . 

E  pnorefler,  che  fufle  bombarda,  perchè  nella  guerra  fe- 
guita  al  Campo  alla  battaglia ,  vi  ritrovo,  che  ci  furono  por- 
tati de'  Cannoni ,  e  T  ifteflb  Autore  T  afferma ,  con  quefto  verfo. 

Et  qui  Cànnoncs  imlnfo  fnlvcrt  fertis  •  •q  /^.  j; 

Segui  afpriffima  la  Battaglia,  e  da  ambe  le  parti  fu  fangui-  ^*  **•'** 
noia,  e  tragica,  ed  il  Lupi  Ij  racconta,  con  molta  modeltia, 
in  particolare  di  Nello ,  e  di  Gherardo  Lupi ,  che  fi  ritrova- 
rono al  detto  conflitto,  ficcome  elegantemente  narra  il  duel- 
lo, che  fecero  tra  di  loro  Belforcc  da  Volterra,  e  Braccerio 
da  S.  <iimignano,  ed  altre  co  fé,  quali  per  non  replicare ,  ri- 
metto la  curiofità  del  conefe  Lettore  all'  ifteflb .  Era  Pode- 
fià  Mcfler  Gherardo  Adimari  da  Firenze,  che  fiirono  eftrat- 
ri  Ofiziali  fopra  iguafti,  e  danni  Berto  di  Meflcr  Selmo, 
Nuccio  di  Ser  Neri  Peroni ,  e  Riccio  di  Ser  Pofca,  e  che  fu 
Propofto  a  di  8.  Luglio  1309.  fecondo  lo  ftile,  e  confuctu-  .  . 
òÌD!^  del  Paefc,  di  prender  nuovi  danari  al  prefto  per  i  bifo- 
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gni  opportuni ,  come  ne  £icevano  inftjnza  i  Dodici  dctb  guer- 
ra ,  i  quali  furono ,  fecondo  il  (olito  a  di  23.  di  Luglk>  eletti 
con  /egreto  fquittino  gì' infrafcritti ,  cioè,  per  b  Contrada  di 
Imà^  Piazza,  Meflcr  Gerio^di  Meffcr  Berto,  Mefler  Bartolo  Mo- 
mas7l  ''^^^^  Me&r  Primerano  Ardinghelli  Giudice,  e  Cecco  di 
Meflér  Ciardo  :  per  la  Contrada  di  CaftcUo,  MelTer  Michele 
Scodato,  e  Ser  Piccardo  Paganini .-  per  la  Contrada  di  S. 
Matteo,  Neroccio  Vfeppi,  Ser  Iacopo  di  Ser  Pofca ,  e  Ser 
Dino  di  Ventura  :  per  b  Contrada  cii  S.  Giovanni ,  Ticcio 
di  Conte,  Mannuccio  di  Michele,  e  Ser  Cione  Beringhieri. 
Mi  dirà  alcuno ,  perchè  avanti  io  non  abbia  meflo  il  nomo 
de'  Dodici ,  ne'  tempi  paflàti  ;  ma  (appia  per  rìfpofta ,  cho 
quello  è  proceduto  dalla  mancanza  de'  Libri ,  che  per  altro 
molte  volte  gli  ho  veduti  defcritti,  ma  a  tempi  rotti,  e  non^ 
correnti,  fecondò  vogliono  i  noftri  Annali ,  e  però  gli  ho  a  bel- 
lo  Audio  tralaf ciati  di  notare  • 

A  quefta  Guerra  dell'  Anno  1309.  in  fra  T  altre  Emiiglic, 
delle  quali  fa  menzione  il  Poeta  Lupi ,  dice  così  delta  fami- 
glia Gamucd: 

Hiw:  tua  Gamucci  n/tnient  nùn  infima  frrìesy 
Et  qui  GrammaticMs  Ser  Salvi  àf emine  natus  ^ 
Cor  fere  fi  farvus  folus  fulgebat  in  Arte , 
A  quo  grammatici  nafcentur  quinque  in  eodem 
Tempore  ^fed  recitans  Horus  pofiremus  adibii 
Hifimul  in  vartjs  referabunt  Vrbibus  Jrtes . 

Ho  notato  Quefto  folo  detto  della  famiglia  Gamucci ,  per 

non  eflcr  così  lungo  a  narrare  quello  detto  Poeta  Lupi  fcri- 

ve  dell'  altre  famiglie ,  ed  anche  perchè  fi  veda  gli  huomini  di 

quelli  antichi  tempi  tanto  dediti  alle  vinù  mentre,  come  fi 

vede  da  quel  Gramatico  Ser  Salvino  Gamucci  nati  cinque 

figliuoli ,  che  in  diverfe  Città  fecero  rifiorire  lo  fludio  della^ 

Gramatica . 

_  .  Pendente  quefta  guerra  ,  per  quello  s'afpettava  al  bifogno 

aij.f.^i.  ^^^^^  levata  del  Sale,  la  Dogana  di  S.  Gimignano  aveva^ 

&a26.     convenuto  di  pigliarlo  da  quella  di  S.  Miniato-,  e  perchè  a 

quella  di  Firenze  non  era  (icuro  il  paffo,  gli  fu  dal  Comune 

conceflb  liberamente  per  il  fuo  Territorio  •  Venne  il  dì  19. 

"  d'Ago- 
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d*  Agofto  Ser  Baglione  Amhjfciadorc  del  Comune  di  Siena," 
quale  in  nome  cfi  quella  Citta,  %  Popolo,  pregò  il  noftro 
Comune  di  S.  Gimignano  a  non  voler  far  guerra,  o  molefta- 
re  1?  perfone  di  Montalcino  ,  ma  fidarle,  e  volergli  bene, 
pregandolo,  per  l'amore,  e  grazia,  che  portava  alla  Comu- 
nità Senefe,  di  voler  liberare  di  Carcere  Vannuccio  di  Gui- 
done, di  detto  luogo,  che  in  occafione  della  guerra  era  rc- 
ftato  prigione  de*  S.  Gimignanefi;  fu  graziata  la  domanda^ 
deir  Ambafciadore  da  i  fopraddetti  Dodici  della  Guerra,  a' 
quali  fu  commefla  qucfta  refoluzione,  e  così  con  i  Senefi  fi 
paffava  in  buon  grado  d'amicizia,  e  d'affetto  :  Similmente  il 
Comune  di  Giufdino  volendo  paflar  buonaamicizia  con  i  S. 
Gimignanefi,  fcriffe  a'  Signori  Òtto  defenfori,  che  per  cfTo  fi 
era  ordinato  di  non  ricevere  alcuna  pcrfona ,  eziam  foreftic-  £^d.d%i 
ra,  che  per  caufa  di  guerreggiargli  contro  fiifTe  andata  a  Voi*  *^* 
terra,  e  i  Dodici  lo  ringraziarono  della  dimoflrazione  d'af- 
fetto, perchè  a  loro  fu  commelfa  la  rifjpofta.  Morì  infrattan- 
to  Carlo  Secondo  Re  di  Sicilia,  a  cui  luccedette  il  Duca  Ru- 
berto fuo  Primogenito,  quale  fu  incoronato  ancora  egli  Re 
di  Sicilia,  e  di  Napoli,  e  mandò  il  fuo  Marefciallo  a  Firen- 
ze, quale  (  fecondo  che  aflerifce  il  Villani  )  giunfe  nel  me-       j^^ 
fé  di  Febbraio  di  queft'  anno  1 309.  ma  bifogna ,  che  per  avan-  ca^ns/ 
ti  ci  fofle  un'altro  Marefciallo  perch'  io  ritrovo  in  detto  li- 
bro di  riformazioni,  che  nel  mefc  d'Ottobre  il  Marefciallo, 
e  Podeftà  di  Firenze,  ed  Ambafciadori  Fiorentini  doman-  -^34. 
darono  a  i  S.  Gimignanefi,  che  voleflero  conftituire  un  Sin- 
daco con  fufficiente  mandato,  perchè  effi  intendevano  di  vo- 
ler decidere,  e  terminare  le  differenze,  e  guerra,  che  ave- 
vano con  i  Volterrani ,  ed  a  quefto  effetto  a  configlio  di  Mef- 
fer  Corfo  di  Bonaggiunta  fu  mandato  a  Firenze  due  de'  Do- 
dici della  Guerra,  e  fu  bandito  per  il  Podefta,  e  Capitano  ^ 
di  S.  Gimignano,  che  nelfuno  in  quefto  tempo,  che  pende-  -^34.  / 
va  il  trattato  di  pace,  ardiffe  di  moleftare  i  Volterrani,  e  far- 
gli guerra,  a  i  quali i Fiorentini  inibirono  ogni  moleftia  con- 
tro i  S,  Gimigaanefi;  ma  poco  durò  quefto  trattato,  e  fofpen- 
fioni  d'armi, perchè  Bancofo  de'  Rofiì  da  Firenze,  a  doman-» 
da  de'  Volterrani ,  fece  prigioni  alcuni  Vetturali ,  che  veniva- 
no a  S.  Gimignano,  e  da  S.  Gimignanefi,  che  viaggiavano^ 
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Medcr  Berengharìo  Rolli  lì  faceva  pagare  il  paflTaggio  dal  fiu- 
ine  de'  Cafciani ,  che  però  a  conlìglio  di  Mefler  Scotto  di  Gen- 
tile fu  deliberato  di  mandare  Ambafciadore  a  Firenze,  a  do- 
lerli de'  detti  Rolfi^  e  deli'  ingiurie,  che  ricevevano  da  i  Vol- 
terrani, non  oftante  l'inibizione,  che  gli  era  da  i  Fiorentini 
fiata  fatta  ;  che  però  i  Fiorentini  con  lóro  lettere  fé  ne  dolfe- 
ro ,  ma  però  perliftevano  a  domandare  il  compromeflb ,  ed 
aggiuftamento ,  ed  i  S.  Giraignanefi  non  ne  volevan  faperc 
cola  alcuna,  fé  prima  non  li  vendicavano  dell'  ingiuria  ri- 
Conjiglj  cevuta,  come  narra  il  Gemignano ,  che  fi  ritrovafle  prov* 
ioo4pr/-  ^j^Q  ^^Y  libro  B.  a  2u  poiché  in  quefti  libri  enunciati  dal 
Gemignano,  erano  puntualmente  dclcritti  tutti  i  fatti  di  que- 
fta  guerra .  Fu  infrattanto  eletto  il  nuovo  magiftrato  de*  Do- 
Eod.lib.  dici  dcll^  Guerra,  cioè,  perla  contrada  di  Piazza,  Mefler 
ref.  4  13.  Tommafo  Salvucci,  Mefler  Gentile  di  Mefler  Lamberto ,  Ser 
Berto  di  Forciore ,  e  Groguccio  Aldobrandini  :  per  quella  di 
Cartello,  Tile  di  Mefler  Berto,  e  Ser  Vanni  di  Mefler  Albiz- 
20:  per  quella  di  S.  Matteo,  Mefler  Corfo  di  Bonagiunta, 
Guido  degli  Aldi,  e  Ser  Ciardo  de*  Capi:  per  quella  di  S. 
Giovanni,  Ser  Lotteringo  Benenati,  Gano  Tucci,  e  Vanni 
Bonaccorfi  rnel  tempo  de' quali  vegliando  il  trattato  di  pace> 
Eei.  444  fQ  riformata  la  foprabbondanza  delle  fpefe,  che  fi  facevano, 
^  *^*        ed  a  loro  fu  ridotta  la  podeftà ,  e  balìa ,  che  avevano ,  volen- 
do il  Configlio,  tanto  in  ftato  di  pace,  che  di  guerra  ogni  15. 
giorni  fapere  le  deliberazioni  loro ,  fopra  gli  ftanziamenti ,  ed 
altre  cole,  come  fu  provveduto  il  di  ultimo  di  Novembre, 
quando  furono  eletti  i  fopraddetti  Dodici . 
Eùd.  d  48      Erano  Ofiziali  in  Lucca  (  e  non  fo  che  Ofizio  s' aveflero  T 
perchè  non  s' efprime  )  Mefler  Primerano  Ardinghelli ,  c^ 
Mefler  Vanni  di  Neroccio  Coppi  da  S.  Gimignano ,  quali 
Come  nel  fcriflero,  alloro  Comune  come  dal  Capitano  Stremuccio ,  che 
Uh.  ielle  aveva  fotto  di  fé  cinquantotto  Soldati ,  in  fervizio  de*  S.  Gi- 
^Cafto^  mignanefi,  era!  ftato  rubato  nel  diftretto  di  Volterra  una^ 
certa  quantità  di  Cavalle,  e  giumente,  a  Mefler  Iacopo  Gae- 
tani  da  Fifa,  che  però,  quefto  Mefler  Iacopo,  proccurava  dal 
Comune  di  Lucca  d*  ottenere  rapprefaglia ,  contro  quefto  di 
S.  Gimignano ,  onde  quefto  rubamento  feguito  contro  del 
iGaetani ,  e  di  diverfc  altre  perfone  di  Fifa ,  cagionò ,  che  il 
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Comune  di  quefta  Città,  mandaflc  per  fuo  AmbafciadorcJ 

Pupo  Ammannati  Cittadino  Pifano^a  domandare  la  reftitu- 

zione  delle  robe  tolte,  e  perchè  il  tenore  dell*  Ambafciata  è 

in  detto  libro  di  riformagioni  copiata,  ma  nella  dettatura  di 

quei  tempi,  però,  eflendo  aflai  notabile,  non  m'attedio  il  -^5r./. 2 

copiarla  almeno  nel  primo  capo. Forma  dell* Ambafciata. 

In  f  rima y  la  fàlute^  c$me  fi  conviene^  fatta  fawamente^  Jicét 
l$rOj  came^  eccome  effi  fanno;  lo  Comune  di  Pifa^  e  gli  Fi f ani , 
^cro  j  ed  hanno ,  dal  tempo  del  quale  non  e  memoria ,  ed  ora  lo  Co^ 
nnnCj  egUhomini  di  S.  Gimignano,  per  amici  fpeciali ^  trattan- 
io  lorOj  cowte  Amici  intimi^  eficcome  Cittadini  Pifani^  in  tutte 
parti  j  e  luoghi.  Et  ffeaali^  e  furo  amore  hanno  portatoli  Pifa^ 
n  agliS.  Gimignanefiy  come  per  efperienza  di  fatto ,  e  mojlrato^ 
•  non  cejfa  di  moftrare^  quante  volte  lo  cafo  interviene  j  per  la 
fual  cofa  però  grave,  ed  intollerabile ,  e  maravigliofa ^  ed  al  CO'- 
nune  di  Fifa,  ed  agli  orecchi  de  Ili  Pifanij  lo  lamento  continue 
a  queficy  e  deW  altre  cofe  fomiglianti ,  che  continuamente  fi  e  om* 
nettono.  Secondo  dica^etc.  E  qui  narrando  le  Ruberìe  fette  a 
:  Cittadini,  ed  huomini  Pifani,  finalmente  conclude PAmba- 
ciata  la  rcftituzione  fuddetta,  in  grazia,  ed  amore  del  Comu- 
le ,  e  Rettori  di  Pifa ,  e  quefta  forma  d*  Ambafciata  fu  fegna- 
:a  r  anno  i  jio.  Indizione  Vili,  il  di  3.  di  Dicembre,  fc* 
rondo  lo  ftile  di  Pifa . 

Ed  eflendo  rimefla  la  refohizione  di  quefta  domanda  de* 
Pifani  alla  prudenza  de'  dodici  della  Guerra,  credo,  che  fuf- 
fc  aggiuftata,  giacché  non  (i  ritrova  altra  nuova  provvifionc. 
Erano  di  già  le  difcordie  de'  Volterrani ,  e  S.  Gimignane-* 
G  in  trattato  di  pace ,  febbene  i  Volterrani  molto  vi  rarono 
duri,  e  perchè  tali  fi  dimoftravano,  però  i  S.  Gimignanefi 
compenfavano  la  loro  durezza  con  vicendevole  oftinazione . 
Guido  fu  il  primo  Ambafciadore  Fiorentino ,  che  andando  a 
Volterra ,  proccurò  con  ogn'  arte ,  di  pcrfuadere  quel  Comu- 
ne alla  pape,  e  la  di  lui  orazione  fi  deferi  ve  elegantemente    Likt.H 
Sai  Lupi,  onde  vedendo  egli ,  che  quando  voleva  Tuno  non  i9^*  /•> 
voleva  r altro ,  d'ordine,  e  commiifione  della  Repubblica^ '^^**^^'* 
gl'intimo,  che  averebbero  provato  Tarmi  Fiorentine  quelli, 
che  non  aveflero  voluto  la  pace  ;  e  di  così  datone  parte  a  quel-     jj,    g. 
a  Repubblica,  alla  fine,  (  fon  parole  di  Giovanni  Villani  )  ^^p.  ug* 
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i  Fiorentini 5  vi  cavalcarono  con  grande  sforzo,  dicendo d'ef- 
fere  contro  la  parte,  che  non  volefTe  V  accordo  j  Non  la  nega 
quefta  verità  RafFaello  Volterrano,  parlando  delle  cofe  de* 
LikV.  Fiorentini  nella  fua  Geografia,    con  quefte  poche  parole: 
foL  mih$  4  j^^  yJ,^^  tempore  certos  armatos^  cohibendi  caufa ,  in  agrum  mi- 
fine.    *      f^^^  VolitertAnerum  ^  qui  de  finibus  cum  Geminianenfibus  conten^ 
debat^  ÌAmque  ad  arma  veterani .  Similmente  Lodovico  Falcon- 
ai*. 3-4  cino,  neiriftoria  Volterrana,  narra  Tifteflo,  anzi  foggiugne, 
41./.  2.     ^hg  \  Fiorentini  fecero  far  quella  tregua  T  anno  1 304.  per  20. 
anni,  e  che  di  poi  la  Città  di  Volterra,  [  fon  fue  parole  3 
per  terdtcem  annos  injfacèj  <jr  quiete  ^manjit .  E  poi  ripiglia 
riftoria  Tanno   13 17.  nel  tempo,  dice  egli,  che  da  Papa^ 
Giovanni  XXII.  fu  fatto  venire  in  Italia  Carlo  de  Valois, 
fratello  del  Re  di  Francia,  etc.  Quando  io  le/fi  quefta Iftoria 
pcnfai,  che  fuflfe  errore  di  chi  la  fcrifle,  cioè,  che  dove  dice 
1304.  doveflTe  dire  .1309.  ma  l'aver  numerato  i  tredici  anni, 
che  i*  Volterrani  fletterò  in  pace,  che  giufto  tornano  fino  al 
1 3 17.  mi  levò  il  fofpetto,  e  m'induflTe  a  credere,  che  a  bello 
ftudio  dal  detto  Falconcino,  e  da  Raffoello  fla  ftata  ammefla, 
poiché  una  guerra  così  grande ,  e  difpcndiofa ,  non  era  da^ 
-  tralafciarfi,  lenza  memoria,  che  pure  mai  i  Volterrani  hanno 
auto  la  magdore  di  quefta ,  come  dalla  ferie  delle  loro  Ifto- 
rie  fi  può  rilcontrare,  non  avendo  io  mai  letto,  che  abbiano 
armato  fettecento  Cavalieri  per  volta,  come  feceroin quefta. 
Eflendo  adunque  le  cofe  in  quefto  ftato  fu  conclufa  la  pa- 

hi^BiTrl'  ^^  '   ^  ^^^^^  ^^  '4*  ^'Ap^^^^  ^^  Lunedì   fu  dagli  Arbitri 
co  a  186.  pronunziato  il  lodo  in  Cafoli  Tanno  1309.  al  quale  furono 
^199*       Tcftimoni  MefTcr  Renieri  Vefcovo  di  Cremona ,  Meflcr  Ia- 
copo di  Meffcr  Andrea  da  Cafoli,  il  Conte  Berto  da  Cer- 
taldo,  Mcfler  Renieri  di  Meflfer  Porrina  da  Cafoli,  Meffer 
Naftoccio  di  Meflfer  Bartolommeo  Saracini  da  Siena,  Meffer  Sì- 
gherio  di  Conte  Ormanni  da  Cafoli,  Meffer  Bertoldo  Pro- 
pofto  della  Pieve  di  Cafoli  ;  Meffer  Vgolino  Ruffi  da  Petroìo 
.    Piovano  di  S.  Pietro  in  Boffolo ,  Manfredo  di  Ranuccio  da  Bal- 
zi, Chiarito  di  Giovanni  da  Siena,  Tura  di  Pipino,  e  Nar- 
do di  Renieri  Mifci  da  Cafoli .  Gli  Arbitri  fiirono  per  la  Re- 
f pubblica  Fiorentina  Meffer  Renieri  del  Forefe,  Tuccio  Del- 
i,  e  Meffer Scambrilla  Scilinguati:  per  quella  di  Lucca,  Mef- 
fer 
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fer  Francefco  Brunicardi,  e  Fralino  di  Gh^rardetto  dc'Chia- 
rcri:  e  per  quella  dì  Siena,  ftirono  Meffer  Niccolò  di  Mef- 
fer  Bandino ,  e  Màrighetto  di  Ran Sindaco  del  Co- 
mune di  Volterra ,  fu  Ser  Giovanni  Bonvicini  :  e  per  quello  di 
S.  Gimignano,  fu  Ser  Duccio  d*  Arrigo,  e  così  furono  dife- 
gnati,  e  pofti  per  detti  Arbitri  i  Confini  fulla  Serra,  che  di 
prefente  ancora  fi  vedono,  e  furono  reftituiti  i  Prigioni,  in 
fra  i  quali  fu  MefTer  Gualtieri  Ardinghelli,  che  reflo  prigio- 
ne neUe  mani  de*  Volterrani ,  e  così  fi  terminò  la  guerra ,  e 
furona  licenziate  le  Milizie,  ed  il  Capitan  Generale  de'S. 
Gimigtìanefi ,  che  fu>  come  fi  è  detto  MefTer  Fulcieri  da  Cai-    indJib. 
voli , .l>enchè  il  tempo,  nel  quale  era  (lato  condotto  non  fuf-  fff^^ 
fé  finito,  nel  mefe  di  Dicembre  feguente,  il  dì  i8.  parendo-  n^^^j  ^^J 
le,  che  la  fua  dimora  non  fufTe  più  utile,  e  neceflaria  chiefe,  AdimMri' 
ed  ottenne  licenza  di  poterfi  panire;  ma  però  a  confulta  di  ^^fii-  3» 
Mefler  Guìcciardo^  d*  altro  MefTer  Guicciardo  ArdinghelU,  ^^'^* 
gli  fu  dal  Comune  pagato  tutto  lo  Stipendio  dell* intero  tem- 
po della  fua  Condotta,  ed  ofizio.  Dice  il  Lupi,  che  i  detti 
Arbitri ,  che  lodarono  fopra  le  differenze  de'  Confini  vollero, 
che  dall'una,  e  dall'altra  Repubblica  fi  fabbricafTe un  Caftello 
per  ciafcheduna,  acciò  non  nafcefTe  in  futuro  dubitanza  al- 
cuna del  loro  Territorio ,  e  dominio ,  che  però  i  Volterrani 
difegnarono  la  fabbrica  del  Caflello  di  Montemiccioli ,  vici- 
no a  quello  di  Montalto,  che  era,  ed  è  de'  S.  Gimignanefi, 
e  quefti  difegnarono  T  erezione  d*  un  più  grande ,  e  nobil 
Caflello  fulla  cima  di  Montcfpecchio ,  a  man  deflra  di  quel- 
lo di  Monte  Miccioli ,  per  la  parte  di  levante ,  che  fi  dico 
oggi  Caflel  nuovo  di  S.  Gimigrtano.  E  febbene  Lodovico    £^  ^  ^ 
Falcoocino  dice ,  che  fufTe  fabbricato  fen za  giudizio  alcuna,  55./*. 
per  effere  in  luogo  baffo ,  ed  inferiore,  e  che  punto  di  pregiu- 
dizio poteva  apportare  a  i  Volterrani,  nulladimeno,  parlan- 
do con  quella  reverenza,  che  debbo,  fé  gli  può  rifpondere, 
che  non  è  vero,  tanto  nel  merito  della  di  luifituazione,  quan- 
to nel  tempo ,  che  dice ,  che  fufTe  fabbricato  :  il  primo  punto 
lo  lafciò  decidere  a  i  Periti  in  quefla  Profeffione .  Il  Secon- 
do è  errore  o  fia  paffione,  o  in  avvertenza  manifefla ,  poiché 
effo  afferma,  che  ciò  feguiffe  intomo  all'anno  1397.  quando 
i  S.  Gimignanefi  vennero  a  guerra  aperta  con  il  Vefcovo  di 
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Volterra ,  non  folamente  perchè  ricufavano  di  pàMrgli  rantiché 
Decime-,  maancoraacaufa  di  confini; mentre  il  Vefcovo  per 
difefa  delle  fue  ragioni,  fii  forzato  edificare  un  Cartello  con 
iina  forte  Torre ,  che  fu  detto  S.  Vettore ,  di  poi  chiamato  il 
Cartello  del  Popolo ,  perchè  avendovi  il  Vefcovo  perfo  la^ 
Giuri fdizioneten^porale-,  il  Popolo  Volterrano  per  quella  par- 
te, cominaò  a  contendere  a  caufa  di  confini  con  i  S,  Gimi- 
gnanefi^  quali  vedendo  di  non  poter  refiftere  a  i  Volterrani  > 
che  giornalmente  gì'  inquietavano  con  gran  danni ,  e  gravi 
ingiurie,  fi  ritiravano,  ^e  fi  fortificavano  in  detto  Cartello  di 
S.  Vettore ,  o  fia  del  Popolo .  E  cosi  continuando  il  fuddetto 
Falconcino ,  xlice,  che  non  avendo  i  S.  Gimignanefi  forze  fuf- 
ficienti  a  fer  fronte  a  i  Volterrani,  per  loro  ficurezza  fabbri- 
caflTero  Cartel  Nuovo,  fenza giudizio,  e  pregiudizo  de*  Vol- 
terrani, come  fopra il  è  detto.  Che  querta  guerra  feguilfe  è 
indubitata  verità,  e  durò  gran  tempo;  e  fé  profeguirò  gli  An- 
nali dopo,  che  i  S.  Gimignanefi  fi  fottopofero  a*  Fiorentini, 
ne  farò  fpecial  ricor<ianza  ^  fuo  luogo  ;  ma  che  Cartel  Nuo- 
vo fiiffe  fabbricato  in  tomo  all'anno  1397.  è  falfiflìma  aflerfio- 
ne,  -è  da  i  lit)ri<li  rtanziamenti,  e  provvifioni,  come  fi  dirà, 
fi  rifcontra,  che  è  vero  quello,  che  ha  detto  il  Lupi.  Chc^ 
poi  i  S.  Gimignanefi  fabbricaffero  fenza  giudizio,  mi  rimet- 
to, come  di  fopra  ho  fcritto  a  i  periti,  perchè  non  men* inten- 
do, ne  tampoco,  credo,  che  fen' intendefle  il  Falconcino,  fé 
S)ure  il  parlar  fcmpre  con  amarezza  ò£  S.  Gimignanefi,  non 
o  fece  maefìro  in  quert*  arte .  Che  poi  i  S.  Gimignanefi  in 
quel  tempo  non  aveflero  forze  eguali  a' Volterrani ,  rifpondo 
che  querti  erano  fudditi  de'  Fiorentini ,  da  i  quali  farebbero 
ftati  aiutati ,  e  protetti ,  fé  quello ,  che  effo  feri  ve  fiiflc  flato  vero. 
Ma  tralaficiando  di  più  parlare  dì  querta  Guerra,  e  d'al- 
tro, come  fopra;  i  Fiorentini ,  Lucchefi ,  e  Senefi  molto  fi  af- 
faticarono in  far  fare  la  fopraddetta  pace,  perchè  s'avvicina- 
va per  venire  in  Italia  Arrigo  Settimo  Imperadore  per  farfi 
incoronare  della  Corona  d'oro.  Qucfio  Arrigo  fomentava  la 
parte  Ghibellina,  e  proccurava  di  tenere  in  difcordia  i  Tota- 
ni ,  per  diminuire  le  forze  .a'  Collegati  ;  ed  occorrendo ,  cho 
mentre  egli  fi  ritrovava  in  milano,  quelli  di  Città  di  Cartel- 
lo avevano  guerra  con  gli  Aretini,  come  che  effi  fi  conpren- 
devano 
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devino  nella  Le^a,  quefta  ebbero  in  foccorfo,  con  la  quale 
andò  il  Marefciauo  del  Re,  ed  ebbe  la  Vittoria,  e  disfece^ 
refercito  condotto  da  Vguccione  della  Fagiola,  anzi  eflen-  ' 
dofi   di   nuovo  riunita  con  maggior  forza  di  duemila  Ca- 
valieri, e  popolo  grandi/fimo  a  piede  fotto  dì  8.  di  Giu- 
gno 13  IO.  fé  ne  andarono  i  Collegati  ad  Arezzo,  e  mólto  lo  1310 
comlmterono ,  e  queAò  feguì  contro  la  volontà  dell*  Impe-  Gio.  ruj 
nidore  che  l'aveva  efpreflamente  proibito.  In  quefto  efcrcito  '^^'^•8* 
V* erano  i  S.  Gimignanefi  a  piede,  ed  a  cavallo,  fotto  la  con-  ^^/^o"^* 
dotta  di  Mefler  Ottaviano  Brunellefchi ,  e  di  Ser  Ranuccio 
Torri,  come  fi  vede  nel  Libro  di  Riformagioni   di  que-  ^12.1^. 
fto  anno,  del  Mcfe  di  Luglio,  in  tempo,  che  era  Podeftà  i^-^o-ai. 
Me/fcr  Niccolò  4' Agolante  da  Barga.  Si  vede  in  detto  libro 
che  i  S.  Gimignanefi  volevano  fabbricare  un  Cartello  nel  -^^^"^^ 
Poggio  di  Tollena ,  ed  in  quello  ridurre  i  popoli  circonvicini , 
ma  non  fi  vede,  cheaveflfe  effetto  alcuno,  forfè  dibattuti  dall' 
ecccffivc  fpefe  fatte  nella  guerra  pallata,  e  che  andavano  fa- 
cendo, per  la  venuta  delPImperadore, tanto  più, che  Meffer 
Giovanni  di  Niccolò  da  Tolentino  Giudice  dell* appellazio- 
ni ,  referì  al  ConfigHo  generale ,  agli  Otto  Defenfori ,  ed  a*  No- 
ve delle  Spefe ,  come  i  Voherrani,  ed  i  Pannocchiefi  aveva- 
no fatto  un*  invito  di  Soldati,  con  intenzione  di  far  torto  a  i 
Soldati  S.  Gimignanefi  nel  ritomo  che  dovevano  fare  dall*  jy^^      : 
afTedio  d'Arezzo,  il  quale  fecondo  il  Villani  feguì  il  di  30.  Lu-  1 20/ 
glio;  onde  i  S.  Gimignanefi  fotto  dì  18.  dell*iftefl(b  mefc  ti^ 
confuka  d*  Angiolina  Marfeotti,  e  di  Mefler  Guelfo  lacopi, 
deliberarono  d'eleggere  dodici  nuovi  Ofiziali,  con  l'iflefla.. 
autorità,  e  Balìa  de*  Dodici  della  guerra,  e  furono  Meffer    ind.Ub: 
Primerano  Ardinghelli ,  Meffer  Geri  di  Meffer  Berto  Pellari ,  ^'  ^'Z^" 
Luto  Parigi,  e  Naldino  Landi  per  la  contrada  di  Piazza  ;  e  ^j?^'  a 
per  quella  di  Caflello,  ftirono  il  Cavaliere  Meffer  Michele  24. 
Ducei  tC  Ser  Ranuccio  Torri;  per  quella  di  S.  Matteo ,  Nuc- 
cio Vfeppi,  Ser  Iacopo  di  Ser  Pofca,  e  Selmo  di  Meffer  Rico- 
vero; e  per  quella  di  S.  Giovanni  furono  Meffer  Currado  Be- 
rìnglìieri,  Nuccio  di  Ser  Neri  Peroni,  e  Corfo  Maffei,  ed 
ordinatofi  la  cuflodia  de*  Cafìelli  della  Pietra ,  Caftcl  Vec- 
diio  di  Citema,  ed  altri  foliti,  fi  cominciarono  di  nuovo  a 
bx  de*  prigioni  tanto  de*  Volterrani,  che  da*St  Gimignanefi, 

Ce  qua- 


À 


201  LIBRO 

quali  fecero  prigione  Bindaccio  Pannocchieff  capitale  Ini- 
mico, come  fi  dirà,  ma  in  quefto  mentre^  fotto  di  23.  di 
A2&^f.^  Luglio  i  Fiorentini  per  loro  lettere  richiefero  il  Comune, 
acciò  volefle  mandare  il  dì  delle  Colende  d*  Agofto  un  fuo 
Ambafciadore  a  Firenze ,  perchè  eflb ,  con  gli  altri  della  Le- 
ga potefle  mettere  in  efecuzione  quello  che  i  Fiorentini  avc- 
van  concertato  nel  parlamento  fatto  a  Bologna,  e  quefto  par- 
lamento contenne,  che  eflfendo  venutf  gli  Ambafciadori  d'Ar- 
rigo a  Firenze,  cioè  Luigi  di  Savoia,  eletto  Senatore  di  Ro^ 
ma,  con  due  Prelati  Alemanni,  a  richiedere  quel  Comune, 
che  voleflfe  fare  onore  all'Imperadore  nella  Aia  Incoronazio- 
ne,  ed  a  mandargli  i  fuoi  Ambafciadori  a  Lofanna ,  a  dove 
Lihro9^  cflfo  II  trovava,  s'erano  ,  come  dice  il  Villani ,  preparati  d'aa- 
^*  ^'  dare  non  folo  gli  Ambafciadori  di  quella  Città ,  ma  ancora 
di  tutte  r  altre  Terre  della  Lega  Toficana,  e  fi  era  provve- 
duto a  tutto  quello  che  occorreva  per  loro,  ma  vedendo,  che 
i  fiiorufciti  delle  Cùtà,  e  Terre  colTegate,.  fpcravano  dall' 
Imperadore  la  protezione ,  per  poter  ritornare  nelle  Patrie  lo* 
ro ,  gli  cagionò  tal  fofpetto ,  che  mutato  in  tutto ,  e  per  tutto 
parere,  e  configlio  „  nomagli  vollero  mandar  più  Ambafciado- 
ri ,  ma  si  bene  condufero  metterfi  in  arme ,  non  folamento 
a  difefa  loro ,  quanto  ancora  per  impedirgli  il  paflagsio  • 
Ditta  Uh.  P^  ^^^  general  configlio  di  S.  Gimignana  rimefla  la  refolu-» 
di  Rtjwr-  zione  di  queftx  Ambafciata.  al  Magiftrato  de' Nove  delle  fpc- 
m^soni  d.  {^^  de'  quali  era:  Priore  Mefler  Conte  di  Vanni,  e  quefto  a 
^^•-'^  ^*  confulta  di  Ser  Chiara  Vbaldi ,  rifoTverono  di  mandarlo ,  non 
con  autorità  di  difporre,  ma  (blamente  per  fentire  il  concer- 
tato del  parlamenta  htta  a  Bologna ,  e  di  poi  di  riferirlo ,  e 
d'afpettarnelliltima  deliberazione,  che  fu  di  concorrere  nel 
parere  de'  Fiorentini ,  e  di  tutti  i  Collegati  «  Dicono  molti , 
che  quefta  fuffe  una:  peifima:  refoluzione,  e  che  mettelTe  car- 
ti  va  vobntànelT  Imperadore ,  il  quale  per  prima  l'aveva  buona. 
Venne  per  quefto  effetto  il  dì  primo  d' Agofto  Mefler  Orlan- 
do Marini  Ambafciadore,  mandata  dal  Comune  di  Firenze, 
à  pregare  i  S.  Gimignanefi ,  che  volcfTero  liberare  dalle  Car^ 
ceri  Bindaccio  de'  Pannocchiefi,  in  grazia  di  quella  Repub* 
blica,  ed  a  voler  mandiare  a  Papa  Clemente  Quinto,  ed  al 
Re  Ruberto,  che  fi  ritrovava  coi  Papa  in  Avignone ,  con  gli 

altri 
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klcri  Ambafciadorì  della  Lega  MefTcr  Gerì  di  Meflfer  Berto 
PcUarì,  la  qual  cofa  eflcndo  rìmeflfa  air  arbitrio  del  Magiara- 
to  de'  Dodici,  e  di  quello  de*  Nove,  finalmente  fu  conclufo 
mandarfi  il  detto  Ambafciadore  al  P.ipa ,  ma  che  non  fi  rila- 
fciaflfe  dalle  Carceri  il  fuddetto  Bindaccio^  fé  prima  i  Volter- 
rani non  ave/fero  ancor  loro  (carcerati  alcuni  S.  Gimisnanefi, 
che  ritenevano  in  Prigione  .  Quefte  nuove  colitele  con  i  Ciò.  mi. 
Volterrani,  effendo  venuto  il  Re  Ruberto, a  Firenze,  gli  ven-  ^  '!*•  ^' 
ncio  a  notizia,  con  fuo  gran  difgufto,  perchè  potevano  ca-  ^^^ 
gionare  cattivo  e&tto,  pena  effendo  venuto,  non  folamente 
per  pacificare  i  Guèlfi ,  ma  per  tenere  il  modo  con  ^H  Am- 
bafciadorì della  Lega,  per  comraftare  il  palfaggio  air  Impe- 
radcnr  ;  come  tengono  tutri  gli  fcrirtori  per  certo:  mandò  egli 
(noi  Ambafciadorì  a  S«Gtmignano  il  di  12.  d'Ottobre,  qua-- 
li  per  pane  di  Sua  Maeftà  domandavano ,  <ì\c  quefte  diffe- 
renze fi  rimettcflero  nel  medefimo  ;  come  afferma  d'aver  ve- 
duta quefta  Ambafciata  nel  feguente  libro  di  Rifbrmagioni, 
togate  da  Ser  Gualtieri  di  Iacopo  da  S.  Miniato  Notaio  del  ^ 
Comune,  Mefler Bartolonraieo  Nerucci,  che  ciò  fcriffe  Tanno 
1471.  ma  perchè  il  Re  fi  parti  il  dì  16.  però  io  per  mancan*. 
xa  di  detto  libro,  non  ho  potuto  vedere,  che  efito  fi  aveflc 
quefta  Ambafciata;  folamente  ritrovo  in  detto  fommariodel 
Nerucd,  che  I  Fiorentini  nel  mefc  di  Novembre  fcriflero    Nel  me- 
lettere  efortatorie  alla  pace,  ed  alla  quiete,  con  i  detti  Voi-  deìimofo- 
terrani.  Em  Podeftà  di  S.  Gimignano,  Mefler  Renìeri  di  ^^'3- 
Mdfcr  Marìgnano  Buondelmonti  Tanno  1 3 1 1.  e  del  Magiftra-  '  ^  " 
to  de'  Nove  delle  ^fe,  erano  per  la  contrada  di  Piazza  ^/  #  #^ 
Ser  Baldo  diMcfscr  Renieri,  Lencio  diTudino,  ambi  Gucl-  j^  ^hr^ 
fi ,  e  Ghingo  Coppi  Ghibellino  \  per  quella  di  Caftello  Ser  m4g.  del 
Ficcardo  Paganinghi  Guelfo ,  e  Bondo  Mafchini  Ghibellino;  ^^al^ 
per  Quella  di  S*  Matteo,  Nuccio  Vfeppi,  e  Ciocco  Arrighi  jJimm!^d 
Cuem  5  e  per  quella  di  S.  Giovanni,  Carduccio  di  Conto  16. 
Guelfo, e Buz2fghìno Lottieri Ghibellino  peri  mefidi  Febbra- 


di  quella  di  S«  Giovanni,  GiuntareUo  Dietifalvi,  e  Muzzio 
Còrfi;  e  per  l'altra  di  S.  Matteo,  Donato  Biliotti,  e  Ser  Da- 
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to  di  Forciorc.  I  Capitani  di  parte  Guelfa  etano,  in  Pi 
Meflfer  Bonaccorfo  di  Baldo  de*  Varj .  In  Caftcllo,  N^ 
Meffer  Berto,  in  S.  Matteo,  Luca  di  Ser  Renicri,  ed 
Giovanni,  Ticcio  di  Conte,  edopodiquefti  furono 
che  per  brevità  tralafcio,  nel  tempo  de'  quali  occorferc 
te  novità,  cagionate  dalla  venuta  dell*  Imperatore  Ar 
Pifa,  della  quale  i  Fiorentini,  ne  avevano  refi  certifica 

Eod.ni^.  Gimignanefi  con  fue  lettere  degli  24.  di  Febbraio,  acci 
lertero  ftare  in. arme,  e  teneflero  ben  cuftodita  la  Ter: 
mandaflero  un*  Ambafciadore  a  Firenze ,  il  che  fu  rim 
i  Capitani  di  Parte  della  Chiefa,  ed  il  medefimo  rcplic 
gli  Ambafciadori  di  Siena,  e  di  Lucca,  che  fi  ritrovava 

^3^-  Firenze  il  dì  24.  di  Marzo,  che  però  ad  altro  non  s*att 
va;   tantopiù  che  il  di  4.  d*  Aprile  feguentc,  l'Impera 

, ,  ^  fcritfe  lettere  a*  S.  Gimignanefi,  che  voleflcro  mandc 
^  *  Pifa  un  legittimo  Sindaco ,  a  giurargli  obbedienza ,  e  fo 
ciò  fu  a  confulta  di  Meffer  Guicciardo  Ardinghelli  rimi 
refoluzione  ne*  detti  Capitani  di  Parte,  che  altro  non  < 
rono  ,  ftantéchè  la  Lega  Guelfa  era  troppo  bene  o 
contro  Arrigo,  a  cui  per  impedire  il  paffaggio,  il  Re  Ru 
folamente  (tudiava,  con  ogni  applicazione,  e  che  fia 
alla  partenza,  che  fece  da  Pifa  l'Imperadore,  perla 
Maremma, alla  volta  di  Roma,  che  feguì  d*  Aprile  fud< 
fermandofi  a  Viterbo,  fu  dal  medefimo  Re  Rubeno ,  pi 
pcdirgli  Tincoronazione,  Mandato  a  Roma  Giovanni,  ce 
cento  Cavalieri,  e  da' con  federati  di  Tofcana  ne  ebbe 
con  9000,  pedoni,  e  di  S.  Gimignano  v*ebbe  più  cav: 

^4^.44.  ^  P^^^'^^j  ^  per  ottenere  quefte  non  folamente  furonc 
vute  lettere  de*  Fiorentini  il  dì  7.  ed  11.  di  Maggio,  11 

1^46.       Cora  dal  medefimo  Re,  il  dì  29.  del  fuddetto  Mefe,  e 

A  48.       phcato  dal  medefimo  ;  e  quefte  pervennero  il  dì  7.  d 

1 3 1 1  §"^  1 2  M.  ed  ottenendo  (  ma  forfè,  non  a  fua  intera  1 

fazione)  il  dì  15.  detto  giunfe  Meffer  Bolgaro  da  Tol 

"A^o.  fuo  Ambafciadore,  quale  a  nome  di  Sua  Maeftà  rich 
nuovo,  e  di  maggior  foccorfo  i  S.  Gimignanefi,  acciò 
fero  aggiungnere maggior  Leva  di  gente  a  piede,  ed  a  ( 

Avixii.  ^^'  ^  quelle  mandaffero  a  Roma ,  dove  fecondo  il  Ton 

jc  172.    *  erano  tutti  i  confederati  Tofcani,  e  quefto  feguì  in  te 
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che  era  Podeftà  il  detto  Mefler  Rcnieri  Buondelmonti ,  al 
quale  fuccedette  McflTcr  Pazzino  de*  Pazzi  il  dì  primo  di  Lii-  J^^l  lAr^ 
glio  per  il  fecondo  fcmeftre,  ed  in  fuo  tempo  erano  del  Ma-  ^'  *'/^^ 
giftrato  degli  Otto  Defelìfori,  e  Governatóri,  per  la  Contra-  Xff!Sf!r/- 
da  di  Piazza,  Pctruccio  Malini,  e  Naldino  Landi;  per  quel-  ftr  p^zr 
ladi  Caftello,  Ser  Pantaleo  Buonaccorfi,  e  Cuccio  Baldi;  ^^^^8. 
per  quella  di  S.  Matteo,  Mefler  Giovanni  di  Neroccio  Cop- 
pi, e  Berto  Galganis  e  finalmente  per  la  Contrada  di  S.Gio- 
vanni erano  Ser  Lotteringo  Bennati,  e  Chiaro  Paganelli.  Fu 
ordinata  la  Cavallata  per  la  cuflodia,  e  difefa  della  Terra, 
giacche  per  ancora  llmperadore  non  era  partito  per  andare  a 
Roma,  .'onde  era  incerto  fé  eeli  avefle  tenuto  la  Via  della^     -  .    -^ 
Maremma,  come  feguì,  o  pure  quella  della  Valdelfa.  E  per-  J^^fy^g 
che  le  fpefe  erano  aflai  gravi,  bifognò  riformare  le  gravezze  /.  2. 
della  Lira, che  ora  (i  dice  del  valfente,  ed  eflendo  deputate  a 
quefto  effetto  venzette  principali  de*  più  Nobili  della  Ter- 
ra, quefti  tripartitamente  fi  radunavano  nella  Chiefa  di  S.    • 
Agoftino,  in  quella  di  S.  Galgano,  ed  in  quella  di  S.  Fran- 
celco,  e  cosi  fi  fcompartìrono  la  Terra  per  egual  porzione, 
e  fé  fuflero  in  eflere  quefti  libri  della  Lira,  fi  riconofcercbbe 
la  quantità  del  Popolo,  che  abitava  in  S.  Gimignano,  cho  Gìa.FilL 
era  di  grandi/fimo  numero  .  Teneva  il  Re  Ruberto  in  Tofca-  ''^-S-^^f- 
na  per  aiuto  della  Lega  un  Marefciallo  con  quattrocento  Ca- 
valieri Catalani ,  quali  erano  ftipendiati  da*  Collegati ,  e  (la- 
vano ripanitamente  nelle  Terre  della  Lega,  ed  in  S.  Gimi- 
gnano ven*erano  aflai,  onde  volendoli  Marefciallo  fare  in  Fi- 
renze la  fua  moftra,  e  raflegna,  i  Fiorentini  fcriflcro  a'  S.  Gi-  2>,  lib.di 
mignanefi,  che  voleflero  mandare  a  Firenze  a  mezzo  Settem-  Xifrrmag. 
bre  i  loro,  e  quefta  lettera  comparve  il  dì  22.  d'Agofto;  aii.f.i. 
E  perchè  in  Arezzo  era  venuto  il  Vicario  dell'  Imperio  del-  ^  ^  ' 
la  Città  di  Perugia,  che  era  nella  Lega,  molto  fi  dubitava, 
però  le  Terre  Guelfe  vi  mandarono  gente ,  in  feryiziode*  Pe- 
rugini :  e  di  S.  Gimignano  ci  andarono  d' ordine  del  general 
Configlio ,  e  de*  Magiftrati  de*  Nove  delle  Spcfe ,  e  dedi  Otto    j^  j  j -^ 
Defenfori,  alcuni  che  tenevano  Cavallate ,  e  quefto  Icguìnel  m^ó/ 
Mefe  d'Ottobre,  ficcome  ne  furono  mandati  ancora  a  Chiufi,  ^  g 
ed  a  Fabriano .  E  perchè  erano  molte ,  e  varie  le  novità  del-^^^i 
la  Tofcana  perla  venuta  dell'  Imperadore,  nonfidandofi  i  S, 

Cimi- 
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Gimignanefid*  altre  perfone,  che  de'  Fiorentini,  il  dì  2.  di 
A^i.  5».  Novembre  a  conlblta  di  Liftio  Rufticucci,  deliberarono,  che 
inftxtaro  non.fi  potctTe  eleggere  altro  Podcftà,che  Fiorentino, 
per  la  ficura  cuftodia  della  Terra,  e  di  quefta  nuova  legse  ne 
^*  J»^  tii  ricordanza,  ancora  il  Lupi .  Era  la  propotitura  di  S.  Gimi- 
*^''         gnano  ftata  renunziata  dal  Cardinal  Napoleone  Orfìni  Roma- 
no, a  Mcflcr  Giovanni  di  Filippo  Paperoni  da  Siena,  il  qua- 
le era  Cappellano  del  Papa .  I  S.  Gimignanefi  non  lo  voleva- 
no ammettere  al  pofsefso  poiché  non  era  (lato  eletto  da  i  Ca- 
nonici, ovvero  perchè  fone^ra  ftata  la  Propofitura  renunzia- 
tagli  dal  detto  Cardinale ,  femta  confenfo  del  Capitolo  ;  che 
A60.61.  P*^^  ^  Capitani  di  parte  Guelfe  di  Siena  fcrifscro  lettere  al 
iy  *     *  noftro  Comune, e  mandarono  Ambafciadore  Mefser  Piero  da 
Montepulciano,  con  lettere  dell'  iftefso  Cardinale,  e  fi  leegc 
in  quefto  libro ,  che  non  lo  volevano  ammettere  al  pofsefso , 
mi  temevano  della  Scomunica  ;  onde  credo ,  che  alla  fine^ 
ottenefsc  il  pofsefso,  il  che  per  mancanza  di  libri  feguenti 
non  pofso  alserire  ;  ma  riprendendo  il  difcorfo  noftro  :  Arri- 
vate qiicfte  genti  Tofcane  a  Roma  coir  aiuto  della  Famiglia 
Orfina,  difcacciaronodiCampiduglio,  il  Senatore  Mefser  Lui- 
gi di  Savoia,  ed  occuparono  non  folamente  quel  Poflo,  ma 
ancora  il  Cartel  Sant'  Angelo ,  il  Gianicolo ,  ed  il  Vaticano , 
e  cmd  i  Luoghi  di  là  dal  Tevere;  ed  i  Colonnefi,  che  favo- 
ri vano  r  Imperadore ,  avevano  txrcupato  i  Monti,  Aventino 
Celio^  il  Quirinale,  là  Suburra, e  tutto  TEfquilino;  alla  fine 
venute  le  parti  a  battaglia  dentro  la  Città  di  Roma ,  i  Guel- 
fi ebbero  la  vittoria,  con  la  morte  di  più  di  1200.  Cavalieri 
d'  Arrigo ,  il  quale  molto  fé  ne  sbigotti ,  onde  gli  convenne 
farfi  incoronare  in  Laterano,  giacche  non  potè  mai  penetrare 
in  Vaticano ,.  dove  tutti  iCefari  erano  per  Taddietro  ftati  co- 
ronati .  Si  partì  rimpcradore  di  Roma ,  e  fé  ne  andò  a  Tivo- 
li, e  perchè  era  tutto  fdegno  contro  i  Collegati  Tofcani,  de' 
quali  erano  il  capo  i  Fiorentini,  rivoltò  tutto  il  fuo  fdegno, 
a  voler  debellarli,  perciò  andava  macchinando  d' afsediarc ,  e 
di  tentar  V  imprefa  ài  Firenze,  dove  dopo  la  partenza  dell* 
Imperadore  da  Roma,  ritornarono  i  Fiorentini,  e  ciafchedu- 
no  de'  Collegati  alla  fua Patria.  Io  fino  adefTohodiftefa  Tlflo- 
ria  fopra  T indubitabile  verità  de'  Libri  di  Riformagioni,  ma 

ora 
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ora  mi  conviene  ricorrere  al  folo  detto  degl'Iftorici,  giacché 
ioquefte  Cancellerie  i  Libri  mancano  infino  alP  anno  1320. 
però  lo  fo  fapcre  al  cortcfe  Lettore ,  acciò  eflb  veda  il  modo 
da  me  tenuto  nella  diftefa  di  quefti  Annali. 

Saputafi  dalle  Repubbliche  collegate  di  Tofcana  T  inten- 
zione dell*^ Imperadore »  e  temendo  di  fua  fòrza,  richiamaro- 
no i  loro  Soldati  da  Roma,  e  fertificandofi»  accrefcerono  le 
loro  milìzie,  e  Cavallate  infino  a  milletrecento,  ed  avendo* 
tìt  fettecento ,  fi  trovavano  km  di  due  mila  Cavalieri ,  che 
Aipendiavano  d^accordo,  ciafcheduna  Repubblica  la  fua  rata. 
Giunfe  rimperadorc  nel  mefed^  Agofto  ad  Arezzo,  e  di  li 
andò  all'afledio  di  Firenze,  avendo  rotto  prima  i  Fiorentini 
ali' Ancifa,  e  fi  pofe  a  S.  Salvi  il  di  19.  ài  Settembre.  IVlen- 
nrciiè   i  Fiorentini  valorofamente  fi  defi^ndevono  ebbero 
in  foccork)  dalle  Repubbliche  collegate  quattromila  Cava- 
lieri ,  e  molte  più  migliaia  di  Fanti,  e  dalla  noftra  di  S.  Ci-    Libre  9. 
mìgnane  ,  conte  narra  il  Villani,  ne  ebbero  cinquanta  Cava-  ^^P-4^* 
lieri ,  e  dugento  pedoni ,  iebbene TAmmirato ,  dice,  che  Col-      . 
le, S.  Miniato,  e  S.  Gimignano  vi  mandarono  cinquanta Ca«  /;^^  j^  [^ 
valieti,  e  mille  pedoni.  Ma  ammalatoti  Tlmperadore,  ve-  mù  frimé 
dendo,.  che  non  poteva  d^  accordo  pigliar  la  Città ,  e  che^  ^  555* 
quei  di  dentro  non  volevano  la  batt;^lia,la  notte  del  di  ulti-^ 
mo  d' Ottobre,,  fi  parti  dairafledio,  e  andò  a  S.  Cafciano,  do- 
ve ebbe  aiuto  da*  Pifani  r  e  da*  Genovefi ,  e  vi  dimorò  fino 
a  6.  Ai  Gennaio;  ma  infettandofi  il  fuo  efercito,.  molta  gen- 
te d' armi  ^  mori  ;  onde  fi  parti,  e  giunfe  a  Pc^bònfi,  o 
quivi  in:  fur  poggio  riposò ,  e  vi  fabbricò  T  antico  Caftello ,  e 
ponendogli  nome  CafteHo  Imperiale .  Vicino  a  Poggibonfi ,  e 
alla  Citta:  di  Siena  a  1 2.  midia ,  Colle  a  4.  e  S.  Gimignano  a 
cinque  miglia,  onde  quefie^Repubbliche  erano  per  la  vici* 
nanza.dell'^imperadòre  molto  intimorite,  e  però  (lavano  in^ 
continuo  iòfpetto,^  fi  mefléro  in  arme,  e  gli  fecero  grandifli- 
mi  danni,  particolarmente  nel  torgli,  e  levargli  la  Vettova- 
glia, che  da*  fuoi  Amici  gli  veniva  fomminiftrata;  poiché 
gli  avevano  chiufe  le  firade ,  per  una  parte  i  Senefi ,  e  per 
Taltra  trecento  Cavalieri  del  Re  Ruberto,  quali  ftavano  in-» 
Colle,  e  fi  dette  il cafo,  che  venendo  da  Cafoli  dugento  Ca- 
valieri deU'  Imperadore ,  furono  quefti  {confitti  da  i  detti  tre- 

"  "  cento 
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<^mo  Cavalieri 1 1  da  i  Colligiani  il  di  14.  di  Febbraio!  Ter 
r  altra  parte. di  S.  Gimignano era  molto  travagliato,  poiché  qui 
a  ritrovava  il  Macedcìaliodel  Recedi  Soldati  Fiorentini,  quali 
iniieme  con  i  S.  Gimignanefi  lo  guerreggiavano  del  conti- 
nuo, onde  molto  £cemò  di  forze  »  computando  fi  dal  Villani, 
che  non  gU  fuffe  rimafto  mille  Cavalieri ,  e  partendoli  do^ 
Foggibonli,  alia  volta  di  Fifa  fu  dall'armi  della  Lega  affali- 
to  per  cofla  a  Coflel  Fiorentino  ;  mafebbene  vi  fu  rotto ,  e> 
li  convenne, fuggir  con  pochi,  nondimeno  con  vergogna  de* 
Collegati^  che  erano  di  numero  quattro  volte  più,  foftennc 
la  batwglia,  e  gli  fece  fironte  per  gran  fpazio  di  tempo .  Giun- 
to rimperadore  aPifkvebbe  grandinimi  aiuti  di  denaro,  e  di 
gente  da  Don  Federigo,  che  fi  faceva  chiamare  Re  di  Sici« 
Uà,  edai  Genovefi,  e  quivi  procefsò  i  Comuni  di  Toficana, 
ed  in  particolare  i  Fiorentini,  per  la.qual  cola,  raccontano 
gì*  Iftorid.di  Siena,  che  i  Fiorentini  molto  s' intimorirono , 
ed  operarono»  che  le  Repubbliche  Collegate  mandalTero  i  lo- 
ro Ambafi^iadori  infieme  al  Re  Ruberto,  quali  andarono,  e 
lo  pregarono  a  volerle  affiflere  contro  Tlmperadore ,  dicen- 
dogli ^  che  i  Collegaci  Tofcani  volevano  continuare  a  difen- 
derli per  r onore,  ed  utile  del  medefimo  Re ,  e  perchè  inten- 
devano d*accrefcere  T animo  del  Re,  a  fov venirgli,  gli  Am- 
bafciadori  di  Firenze,  di  Lucca,  di  Pifloia,  e  di  Prato,  sii 
13 13  efpofero,  in  nome  de'  loro  Comuni,  che  non  gli  averebbc 
difefi  folamente  come  Amici,  ma  come  fuoi  proprj  fudditi, 
fottoponendo  la  Signoria  delle  loro  Terre  air  ifteffo  per  cin- 
que anni,' che  di  poi  i  Fiorentini  lo  fecero  per  tre  anni  più, 
come  fi  dirà.  Accettò  il  Re  la  loro  fpmmifuone,  e  mandò  in 
quelle  Città  i  fuoi  Vicari,  di  fei,  infei  mefi.  L'Imperadore 
movendo  Tarmi,  contro  il  Re  Ruberto  ,  pafsò  per  la  Val- 
delfa,  e  tentò  Tacquifto  di  Caftel  Fiorentino,  ma  in  vano^' 
e  giunto  a  Buonconvento  s'  animalo,  e  mori,  ed  il  fuo  corpo 
fu  portato  a  Pifa,  e  fu  fepolto  nella  Sagreftia  del  Duomo. 
Per  la  morte  dell'  Imperadore  fi  rincuorarono  i  Tofcani  Guel- 
fi, e  molto  fi  contriflarono  i;  Fifoni,  quali  eleffero  per  loro 
Capitano  Vguccione  della  Fagiola,  da  MafTa  di  Tribara,  che 
era  Vicario  dell'  Impe^-adore  a  Genova,  quale  per  tradimen- 
to d'alcuni  Lucchcfi  ^$' impadronì  di  Lucca >  e  rubò,  e  corfe 
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S'  clh  Città  otto  dì  continovi ,  e  di  più  rubò  il  tcforo  della 
ìqÙl  Romana  p  che  era  i^ato  mandatovi  dal  Papa>  ed  if 

tutto  fi  portò  à  Fifa,  con  grandi/fimo  danno  de*  Lucchefi,  e 

loro  Amici . 
Avanti  però,  che  Lucca  fuflfc  prefa  da  i  Pifani^  le  Comu^* 

nità  Guelfe  tre  volte  la  foccorfero,  come  narrano  il  Male* 

volti,  eU  Tommafi,  ed  appena  comparivano  Tarmi  Guelfe, 
che  Vguccione  fubito  fi  ritirava  dall' imprefa,  ma  fatto  un^ 
giorno  maggior  sforzo ,  la  prefe ,  e  come  fopra  fi  è  detto ,  fen* 
impadroni.  Fu  caufa  la  perdita  di  Lucca ^  che  il  Rè  Ruber- 
to, i  Fiorentini,  Senefi,  Piftoiefi,  Lucchefi,  Pratcfi,  S.  Mi* 
niatefi.  Volterrani,  Colligiani,  S.  Gimignanefi,eMa(retani, 
guei  da  Città  di  Cartello ,  ed  altri  particolari  Signori  da  una , 
fecero  la  Pace  con  i  Ghibellini  Pifanì,  che  fol  fi  ritenevano 
in  Tofcana  a  parte  d'Imperio,  e  de*  quali  era  Sindaco  Leo* 
pardo  da  Morrona,  e  di  S.  Gimignano  ondò  per  queft*  effet- 
to a  Fifa  Sindaco  Noccio  di  Tudino  Cattani,  e  fi  rogò  dell* 
Inftnimento  di  Pace ,  Ser  Buonaggiunta  di  Galgano  da  Vico 
Pifano;  poiché  per  opera  di  Mefler  Piero,  fratello  minoro 
del  Re,  e  Governatore  di  Firenze,  fino  fotto  dì  28.  ài  Set-  1314 
tembrc  1J14.  s'era  dalla  Lega  fotta  la  pace  con  gli  Aretini,  Gi^*  f^tlì% 
e  que(hi  con  i  Pifani  feguì  il  giorno  de*  14.  Marzo,  con  buo-  ^^'^•cMf. 
ne  condizioni ,  che  s'efplicano  da*  fopraddctti  Tommafi,  e  Dtirinfi, 
Malevolti.  Era  queft*anno  Podcftà  di  S.  Gimignano  MefTer  di  SmLì- 
Bellincione  Donati,  che  fi  compilarono  i  nuovi  Statuti,  qua-  ^^^*^P^^ 
li  ancora  fi  confcrvano  nel  Cartone  di  Cancelleria  Nuova,  IZt  s^ 
ed  i  dodici  riformatori ,  o  Compilatori  furono  Mefler  Fai-   Manieri 
concino  di  Mefler  Bonaccorfo  Moronti,  Mefler  Primerano   ^^^i»fi- 
Giudice  degli  Ardinghelli ,   Meifer  Buonaccorfo  Giudice  ,  '^^  ^f  ^\ 
d' Vbaldo  de*  Varj,  Tefta  ....  di  Mefler  Tommafo  Salvuc-  noM^nd 
ci,  Cavalier Michele  Ducei,  Ser  Giovanni  di  Mefler  Albizo,  Cuffone. 
Ser  Beno  di  Rinaldo  Cioni,  Cino  di  Nuccio  Vfeppi,  Beno     ^'^^* 
Galgani,  Ser  Lotteringo  Benenati,  Ser  Mino  Federighi,  o  Z^e  è^neì 
Ser  Buzzichino  Lottieri:  Ma  avvenne,  che  i  patti  non  fu-  faccoiiL^ 
Ttmo  da  i  Pifani  oflervati,  mediante  le  Novità  d' Vguccione,  Cajfone. 
che  fi  dava  a  Tiranno,  e  però  i  S.  Gimignancfi  in  vigore  del 
trattato,  e  patti  della  pace ,  pretefero,  che  fiiflero  incorfi  nel- 
la pena  di  lire  1500.  che  però  mandarono  il  lor  Sindaco  à 
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Jh^Csffon.  rifcuocerfa^  che  fu  Muzzina  di  Cola,  il  quale  la  rifcoflc • 
r»  ^  elfel  ^^^^^^  Vguccionc  felicemente  buona  parte  della  Tofcana, 
mlfLzjoio  ed  eflendoff  fatto  aflToluto  Padrone  di  Fifa,  e  di  Lucca,  tra- 
€d  è  doppiò  vagliò  molto  le  Caftella  de*' Volterrani ,  S.  Miniatefi,  e  de* 
wiT^^'  Piitoiefi,  ed  ancora  de^  Fiorentini,  ed  avendo  difcacciatii 
•  poveri  Guelfi,  ho  vifto  in  un  Inventario  aSM  antico  di  libri, 

che  fi  ritrovavano  in  queftc  Cancellerie,  e  che  oggi  manca- 
no, nel  quaderno  di  Riformagioni ,  rogato  da  Scr  Palmiere, 
j  2  j  -  al  tempo ,  che  era  Podeftà  Mefler  Giovanni  Buonaparte  da^ 
jrt  in  Uh  Afcoli  Fanno  i  jij.  che  i  S.  Gimìgnanefi  gli  foccorfero  di 
Xefar.  di  groflafomma  di  denari.  A  quefto  Mefler  Giovanni  fuccefle 
4».  i?36.  nella  Podefteria  Mefler  Francefco  de*' Ghifilieri  da  Bologna, 
MJutdtM  ^^^^  fi  ^^g§^  i"  una  comparfa  prefentata  a*^Signori  Nòve, 
dia$  Da.  fotto  dì  21.  di  Marzo  1336.  in  tempo*  che  era  Capitano  del 
Nicolai  A  popola  Mefler  Niccolò  d'Andrea  Strozzi,  da  Andrea  Tinghi 
^7*f  ^    j^  Vico ,  ftato  da  lui  condennato ,  e  Proceflaro  criminalmen- 
te ;  Nel  qual  tempo  vedendo  i  Fiorentini  più ,  che  mai  dive- 
nir grande,  e  fuperbo  Vguccione,  ricorfóx)  al  Re  Ruberto, 
quale  mandò  il  Principe  Filippo  di  Taranto  fuo  fratello,,  con 
500.  Cavalieri,  al  Soldo  de*' Tofcani  Collegati,  ed  arrivato 
in  Firenze,  ebbe  quivi  aiuti  grandi  dalle^ Terre,  e  Città  del- 
la Lega  Guelfa,  poiché  i  Pifani  conofciuta  fa  potenza,  e  la 
Virtù  fortunata  d' Vguccione ,  non  confiderando  più  i  patti 
della  Pace ,  non  folo  oftilmente  fcorrevano  le  Campagne ,  e 
Caftella  de*  Guelfi^  ma  di  più  meffilì  a  offe  a  Monte  Carini 
di  Valdinievole,  fu  neccàario  d*^ andarlo  a  foccorrere,,  e  con 
avendo  radunato  uà  numerofo  efercito  di  Cavalieri,  e  di 
Fanti ,  aflai  maggiore  di  quello  d^ Vguccione,  venuti  con  po- 
co ordine  a  battaglia  con  i  nemici ,  furono  del  tutto  notti ,  e 
disfatti  da  Vguccione,  il  dì  2^.  d' Agoflo,  con  grandiflimo, 
e  lacrimevol  danno  de'  Guelfi,  quali  reflarono  molto  nel 
potere  abbafati  5  ma  non  per  quefto  fi  cagionò  nelle  Repub- 
bliche loro  alcuna:  mutazione  di  ftato  ^  Vuole  il  Villani ,  o 
FArerino,.  che  quefta  rotta  fiiffe  cagionata  dalla  gente  de* 
Senefi,  e  de*  Colligiani,  che  ftavano  a  guardia  di  quella.* 
parte ,  onde  venne  Vguccione,  i  quali,,  o  non  gli  fecero  il 
dovuto  contrafto,  o  pure  fi  meflfero  in  fuga  ;  ma  il  Tommafi 
per  reputazione  delk  fua.  Patria  rifponde  »  che  fé  ciò  fin  vero  » 
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noo  uà  feguito  lenza  vendetta ,  ed  io  lo  credo  lèrmamentew 
Ferquefta  vittoria,  che  alcuni  attribuifcono  [  come  referifce 
il  Tommafi  ]  al  Vabre  di  Cailroccio  di  Caflracane ,  degl^ 
Interminelli  da  Lucca ,  sMnfuperbi  cosi  fittamente  Vguccio- 
ne,  che  difegnò  di  far  Principe  di  Fifa,  tiii  Lucca  Meflef 
Neri  fuo  figliuolo ,  ma  temendo  di  Caftruccio ,  quale  vede* 
va  amato  dal  Popolo,  «  conofcevail  fuo  ingegno,  e  talento, 
deliberò  con  pretefto  dì  certo  Omicidio  di  fargli  tagliar  la^ 
tefta;  che  però  edendo  in  Pifa  Vguccione,  Mefler  Neri  vo- 
lendo eliequire  la  detta  fua  intenzione,  chiamò  a  cena  il  detto 
Carroccio,  quale  andatovi  lo  fece  mettere  in  prigione,  e^ 
mediante  Pimpofto  delitto  d^ Omicidio,  lo  condennò  alla  te- 
ila.  Era  Pfatenzione  di  Mefler  Neri  nota  a  i  Pifani,  ed  a* 
Lucchefi,  e  cominciavano  i  popoli  a  far  de^  capannelli,  e  cir- 
coli per  le  ftrade ,  onde  infofpettito  Mefler  Neri ,  ne  fcriflc 
al  Padre,  quale  partitofi  di  Pifa  per  far  la  .detta  efecuzione, 
il  Popolo  Pifano  ingratamente  gridando  libertà ,  corfe  con-# 
armata  mano  alle  Cafe,  e  Palazzo  d' Vguccione ,  e  lo  disfe^ 
cero  dà  i  fondamenu ,  e  fi  rimeflfero  in  libenà ,  dalla  qual 
novità,  eflendo  avvilato  Vguccione  in  Lucca,  mentre  en- 
trava a  definare ,  non  la  curò,  ma  volle  finir  di  pranzare; 
In  quello  mentre,  che  definava,  il  Popol  di  Lucca  corfo 
allapr^ione,  dove  era  Caflruccio,  e  con  maraviglia  grande, 
racdamarono  per  loro  Principe,  che  doveva  il  giorno  me- 
defimoeflereinfamememe  decapitato.  Sentito quefto,Vguc* 
clone  fi  difperò  del  tutto,  onde  con  poca  guardia  fé  ne  fuggi 
a  Verona,  dove  da  Mefler  Mafchmo  della  Scala  (  come  di- 
ce il  Giovio  )  fu  motteggiato ,  che  in  un  definare  fi  fuflo 
mangiato  due  Crttà,  e  qucfta  fu  la  fine  di  quefto  Tiranno» 
narrata  da  tutti  gP  Iftorici  nell'  anno  1316.  Eflendo  dunque  t^i6 
le  cofc  in  qnedo  flato,  il  Re  Ruberto  fece  con  gran  prudcn-  Giù.  rut. 
za ,  ed  arte  (  benché  da  chi  non  intendeva  fulfe  biafimato  ^•y•^1^ 
di  viltade  )  £31  ùre  la  Pace  tra  i  Pifani  da  una ,  e  la  lega^ 
Guelfa  Tofcana  dall'altra,  e  fu  fatta  con  gran  giudizio,  per- 
chè ne  fegui  poi  quello  fi  dirà  più  a  baflo,  e  Tiftefla  paco 
h  fecero  ancora  i  Luccfaefi ,  e  Caftruccio ,  quale  come  raccon- 
ta Meflfer Diacinito  Mio  Padre,  comprò  in  quefl*  anno  13 17.  ,  •  j- 
per  Fiorini  due  mila  d' oro*  in  S.  Gimignano  un  Palazzo,     ^  ^ 
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GJòvanni  XXI.  detto  XXII.  onde  il  mio  Fra  Giovanni  me- 
ritò da  i  Padri  del  Convento  di  Siena  quefto  Elogio ,  che  è 
ncU*  andito,  per  il  quale  fi  pafla  dal  Convento  affa  Chiefa, 
eòe  m'  è  ftato  tralmeflb  dal  Sig.  Pier  Lorenzo  Chiarenti, 
Giovane  per  la  ifquifitezza  dell* ingegno ,  d*  ogn'  efpettazione, 
quale  Elogio  è  quefto. 

V.  F.  losnnes  a  S.  GeminiaMy^JiliHS  huius  Cpmve^tus, 
I       Ergd  Pdtriam  pius  j  Monafterium  fui  Ordinis  éulificéevù; 
Erge  omnes  froficuws ,  Ofus  erudmffimum ,  de  JimiUtudìnHms 
rerum  Pofieris  reliquit  . 

In  quefto  convento  dimorarono  i  Padri  fino  all^anno  1353. 
come  fi  dirà  a  fuo  tempo . 

E  profeguendo  i  noftri  Annali ,  dice  Mattia  Lupi,  che  que- 
fto anno  i  j  19.  Mefler  Caute  da  Picchena  Propofto  di  S.  Gi-  1 3 19 
mignano,  per  render  benevola,  e  grata  la  fua  Patria  a  i  Fio-  làrop.d 
rcntini,  donò  à  i  medefimi  mille  ducati  d*oro,  oltre  a  mol-  '^^/*  > 
ti  più,  che  ne  avevano  fomminiftrati  i  Signori  Nove,  per- 
chè pote/Tero  rifare  le  mura  della  loro  Città,  in  quella  pane,, 
che  non  erano  perfezionate,  che  in  parte  murarono,  comò 
dice  il  Villani ,  al  tempo  della  Signoria  del  Bargello  Tanno     -.,      ^ 
13 16.  ed  in  parte  Tanno  1321.  Occorfe  di  poi  Tanno feguen-  ^^^  ^j,  l 
te,  che  Caftruccio  Signore  di  Lucca,  con  la  lega  de^Pifani,  cdf.  ijé. 
roppe  la  Guerra  a  i  Fiorentini ,  per  far  cofa  grata  a  Mefler  1320 
Maffeo  Vifconti ,  ed  alla  fua  lega ,  ed  ancora  perchè  a  un  Ti- 
ranno par  più  ficuro  il  vivere  in  guerra ,  che  in  pace ,  e  fé  ne 
venne  in  Valdarno  di  fotto,  eprefe  molte  Caftella,  ficcome 
Tifteflb  fece  nella  Carfagnana,  e  nella  Lunieiana.  Papa  Gio- 
vanni, ed  il  Re  Ruberto  molto  fé  ne  travagliarono,  quali  per 
contraftare  la  forza  di  detto  Mefler  Maflco  avevano  fatto  ve- 
nire il  Lombardia  con  gran  gente  d^arme  Filippo  di  Valois 
Figliuolo  di  Mefler  Carlo,  Fratello  del  Re  di  Francia  (tale 
era  il  titolo  in  quei  tempi  de*  Principi  grandi ,  che  oggi  fé  ne 
fdcgnano  d'averlo  le  perfone  di  baflà  qualità,  come  è  notif- 
fimo,  e  rafferma  il  Malevolti)  Ma  più  fi  travagliarono  i  Fio-     -Wr#4, 
rentini,  quali  perfero  quefte  Caftella  ,  cioè  Cappiano,.  ^^  5>tt'S 
Montetakone ,  e  fentirono  grave  danno  i  Fucecchiefi ,  quelli  74^^ 
di  Cerreto,  e  di  Vinci,  che  però  dice  il  Lupi,  s'unì  la  lega    , 
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Guelfa-,  cioè  FireoM^  Siena,  Volterra,  Colle ,  S.  Gimicna- 

DJib.%.a  no,  S.  Miniato,  ed  altri  contro  il  detto  Caftruccio,  e  nel  li- 

I20./.2.  bj-Q  di  dform^ioni in  tempo,  che  era  Podeftà  di  S.  Gimi- 
gnano  Mcflfer  ftenieri  di  Meflcr  Francefco  da  Trevi ,  e  Capi- 
tano del  Popolo  Meflcr  Gentil  Novello  Buondélmonti ,  da 
Firenze^  fu  mandato  Ambafciadore  a  Siena,  il  dì  t.  d'Otto- 

^  bre,  Ser  Francefco  Navanzati,  acciò  proccuraflfe  d'aflfoldare 

^**       Cavalieri,  e  fi  ritrova  ftanziata  gran  quantità  di  Fiorini  d'o- 

Aij.f.i.  ro,  per  mantenere  in  Valdamo  ncirefercito  cinquatacinque 
Baleflxierì,  e  per  ottenere  aiuto,  i  Fiorentini  mandarono  lo- 
•^•*'  ro  Ambafciadore  Ser  Gherardo  de^Gwdberti  da  Firenze,  la 
di  cui  indanza,  a  confulta  del  mio  Me&r  Vanni  di  Neroccio 
Coppi,  fu  rimeffa  a  i  Nove  Governatori,  ed  a  i  Capitani  di 
parte  Guelfa,  il  dì  25.  di  Novembre.  Nacque  però  antece- 
dentemente differenza ,  e  contefa  tra  il  Podeftà ,  e  Capita- 
no ,  che  però  molto  fi  dubitava ,  che  non  fi  doveffe  mante- 
nere lo  ftato  pacifico  della  Terra,  avendo ciafcheduno  di  que- 
.  fti  gran  feguito  di  gente,  onde  per  ovviare  agli  fcandoli,  ed 
a  i  tumulti,  fu  neceflario di  derogare  a  tutti  i  Capitoli, o Ru- 
briche dello  Statuto ,  che  difponevano  fopra  le  riffe ,  e  loro 
pene,  ed  in  particolare  fopra  la  famiglia  del  Podeftà,  e  lu 
data  dal  general  Configlio  tutta  la  piena  autorità,  e  balìa  a 
i  Nove  Governatori  (  che  erano  quelli  delle  fpefe  )  ed  a  i 
Capitani  di  parte  Guelfa,  quali  in  primo  luogo  ordinarono, 
che  fi  fpendeffe  cento  cinquanta  fiorini  d'oro  per  far  tanto 
carene  di  ferro,  e  quelle  metterfi  alle  vie,  e  loro  canti,  co- 

"A  17. 28.  ^^  ^  ^^^^  difpofto  in  detto  libro  in  più  luoghi .  Quefta^ 

z^.  33.  *  provvifione  di  mettere  le  catene  a  ì  canti  delle  ftrade ,  fi  leg- 
ge nell'  iftorie  di  Siena ,  ed  altri  luoghi  effere  ftate  fatte  per 
reprimere,  e  tenere  indietro  il  corfo  delle  furie,  o  fieno  guer- 
re, e  tumulti  Cittadinefchi  ;  fi  quietarono  per  altro  quefte 
difcordie  per  opera,  e  induftria  del  Buondelmonte,  con  met- 
tere» e  diftribuire  per  la  Terra  Tale,  o  fiano  Compagnie  di 
cinquanta  perfone,  le  quali  intimorirono  di  modo  i  tumul- 
tuanti fediziofi,  che  per  allora  fi  fpenfe  il  fuoco  dell'ira  Cit- 
tadinefca,  ed  effo  ne  riportò  fomma  lode,  e  la  corona,  che 
E-oi.tM  io  non  fo  che  ufanza  fime  quefta;  ma  per  autentica  del  mio 

4I10  X2I  ji^g^  qyj  j^Q  appofto  i  vcrfi  del  Lupi . 
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Ife  B^ndelméntis  veftràs  Cafiiéuums  irsp 

Trcgerdt ,  é"  f^iàs  fofuUrcs  egerét  hsUs  » 

Sek  qfÈimpMgenMS  V0s  dffelUrt  velitn .  ^ 

ìAUs  is  tgregms  GentiUs  nomnt^  &  ^^^  9 

Pr^meruit  laudem^  véridemque  infine  cir$ndm  ] 

Si  cominciò^ aued^'anno  a  darla  vera,  ed  ultima  termi- 
nizione  alla  £ibbrica  di  CaftelnuovOr  a  Monte  Specchio» 
che  è  di  recinto  di  mura ,  con  fbnc  Torre  d' un  buon  quarto 
di  nùslio  di  circonferenza  >  e  fé  ne  vedono  gli  flanziamenti 
di  mifie  fiorini  d'^oro  nel  terzo  libro  rc^to  da  Ser  Mercata  ^  4'*  ^é 
Da  vini  da  Lucca  ^  allora  Notaio  delle  rìrorm^'oni,  e  nel  li-  S^V^^ 
bro  Òl  Ofiziali  det  medefuno  Da  vini  dell'hanno  i325.fi  vedo- 
no i  Cafteltani ,  e  Sergenti  di  quefto  nuovo  CafteUo,^  ficchè  ^     - 
riconofcafi  dal  cortefe  Lettore  r  equivoco ,  anzi  errore  degli 
anni  prefo  dal  Falconcino,  che  come  fopra  fi  è  detto,,  affer- 
ma,. chQ  fufTe  fabbricato  con  poco  giudizio  l'anno  ^I9j.  in 
circa .  Prattmto  i  Ftòrentmi  rimafero  fuori  della  Signorìa^ 
del  Re  Ruberto,  e  Tanno  1321.  fecero  parte  delle  loro  mu- 
ra,  ed  io  di  queflo  tempo  non  poflb  dire  cofa  alcuna  per  man- 
canza  di  libri ,  ma  non  è  cosi  deU'  anno  feguente  in  tempo  » 
che  era  Podefti  MefTer  Montenero  da  fermo ,  della  famiglia 
de' Subbi ,  e  Occitano  del  Popolo  McfTer  Viviano  Forteguerri 
da  Siena  9  del  quale  era  Vicaria  Meller  Nuccio  di  Mefler  Ia- 
copo, da  Montepulciano,  alqual  Capitano  fuccedè  MefTer 
Mafleo'da  Montcfatco .  L^ofizio  del  Capitano  era  fopra  lo  jr^  i^  uy^ 
caufe  di  Giuflizia  in  feconda  inflanza,  e  però  con  duceva  fé-  OfficuUui 
co  un^  Giudice ,  ed  un  milite  Socio ,  e  due  Notar,  che  uno  at-  ^  ^^^ 
tendeva  agli  atti  Criminali,  Civili,  ed  altre  caufe  di  Ponti ^    ^ 
Fiumi ,  Vie ,  e  fimìli ,  e  Taltro  alle  caufe ,  che  riguardavano  la 
Cuflodia  della  Terra;  Eglidi  più  conduceva  due  Donzelli  per 
Tonore  dell' ofizio,  efeiBirri..  Di  più  doveva  feco  condurre 
due  Cavalli  armati ,  ed  un  Ronzino ,  e  due  Scudieri ,  e  T  iflefTa  j^^i  /^^ 
Famiglia,  e  Cavalli:  conduceva  il  Podeflà,^  dal  quale  fi  dava  delU  Uro 
Tappello  al  Capitano .  Nel  tempo  dico  di  MefTer  Montenero,  ^jfi^*  ^• 
e  di  MefTer  Viviano,  fu  mandato  un^Ambafciadore  aFiren-  ji^cdti 
te  al  Parlamento ,  che  vi  facevano*  gli  altri  Ambafciadort  dcU  josivini  n 
fc  Comunità  Gudfe  nel  mefe  di  Marzo^  e  perchci Banditi  n. lyt^ 
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facevano  grandiifimi  danni,  però  a  configlio  di  Ser  Locciodi 
MefTer  Renkri ,  fìi  (labilito ,  che  fi  rìmetteffe  dal  bando  ogni 
Bandito,  che  aveflc  dato  vivo,  o  morto  un*  altro  Bandito,  ed 
agli  altri,  che  non  fiiflcro  banditi,  e  gli  aveflero  confegnati 
jiz%.e  nelle  forze  della  Giuftizia  fa  impofta  buona  taglia,  e  così  fi 
33.f/irj.    venne  ad  una  fanta  refoluzione,  fimile  a  quella  del  Papa  Si- 
ilo Quinto ,  ed  a  quefto  effetto  fa  conceflb ,  che  T  inimico  po- 
toflc  impunemente  ammazzare  il  fao  inimico,  purché  avef- 
fé  la  qualità  di  Bandito.  E  perchè  era  lecito  portare  ranni 
offenfive  per  la  Terra  a  quelle  perfone ,  che  avevano  goduti 
gli  ofizzj  de*  Nove  Governatori,  e  de* Capitani,  non  volen- 
Ul     d     ^^  ^^  alcuno  moftraflc  maggior  prerogativa  degli  altri,  fu 
g^l^.f.  2!  rifoluto  di  levargli  la  detta  facultà  per  tor  via  1* invidia,  dal- 
le quale  fi  cagionano  le  difcordie ,  e  le  malevoglienzc,  e  per 
confequenza  difcandoli,  e  la  rovina  de*  luoghi,  nelrefto  non 
parendomi,  che  ci  fia  cofa  da  notarfi,  perchè  folo  attendeva- 
no alla  buona  cura  del  pacifico  loro  (tato;  mi  è  di  necelfità 
1323  paflare  ali* anno  1323.  nel  qual  tempo  il  primo  femeftre  fii 
Podeftà  MciTer  Inghiramo  de^  Ciaccioni  da  S.  Miniato,  e 
Capitano  Mcflfcrc  Arcolano,  di  Mefler  Giovanni  degli  Scot- 
ti da  Siena ,  e  nel  fecondo  femeftre    fu  Capitano  Meffere 
Agnolo  di  Neri  del  Giudice  da  Firenze,  e  Podeftà  Mefferc 
Inghiramo  Malpigli  parimente  da  S.  Miniato,  nel  tempo  de* 
quali  non  fi  ritrova  altro,  che  un  libro  d'ofiziali,  rogato,  e 
L435.  36.  IcrittodaSer  Mercato  Davini,  dove  fi  leggono  più  lettere 
dal  Caftruccio  Antelminelli  fcritte  al  noftro  Comune  perca- 
u£i  di  for  reftituire  certe  robe  derubate  nel  Contado  di  S. 
Gimignano  a  Frediano  di  Guido  da  Lucca,  e  per  fare  annul- 
lare certi  proceffi,  che  fi  facevano  contro  di  Ser  Iacopo  di  Fe- 
ce, e  contro  Ser  Pirozzo,  e  Gentile,  Terrazzani  S.Gimigna- 
nefi,  perchè  non  avevano  obbedito  a  i  "comandi  del  loro 
Comune,  dimorando  infervizio  di  Caftruccio,  altrimenti  gli 
diceva  I  che  av crebbe  fatto  quello  avefle  faputo,  e  potuto,  e 
Taverebbero  avuto  per  emulo,  alle  quali  lettere,  il  Comune 
di  S.  Gimignano  rifpofe  quanto  occorreva,  ed  alle  commi- 
nazioni fuddette  replicarono  quefte  parole  precife  :  Et  alias 
ttiam  litteras  vefira  magnificentU ,  continentes ,  quod  centra  Ser 
lacobumFcciSy  Ser  rirtnszMm^  (^  Ser  Gentilem  flios  fnos  ^  funt 

frocef^^ 
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Wiceffus  féBt  y  quos  vtllemus  e  affarìi  &  alias  videremur  mbis 
msemuban  quarere^  recifimusj  nm  turbati^  f§d  mente  bemgn4  - 
Ci  fono  ancora  molte  fcttere,-c  forme  d' Ambafciate  de'  Pr- 
lanì,de^  Perugini,  e  del  Tcforicro  del  Ducato  di  Spoleto,  per 
cauDi  di  rapprtfagUe»  ed  una  ce  n'è<lel  Cofmine  di  Civita 
Vecchia ,  nella  quale  fi  legge ,  che  per  cinque  anni ,  tra  quel 
G>mune ,  e  quefto  di  S.  Gimignano  era  fofpefa  ogni  forta., 
di  rapprefaglie  ,•  Novità  non  vi  erano  in  queft*  anno,  perchè 
(viveva  aflki  in  pace,  eccettuato,  che  in  Siena  per  i  tumulti, 
eCòUevazioni  tra  le  due  fami^ic  Tolomei ,  e  Sah'mbeDi  ;e  GsL 
ftruccio  faceva  alcune  fcorrerìe,  ora  fuUe  Caftella  del  Valdar- 
Do,  ora  in  altra  parte,  quali  non  danno  a  noi  materia  di  fcri- 
wre,  percliè  non  ritrovo,  che  fpettaffero  a  i  S.<Jimignanefi, 
le  non  tanto  quanto ,  erano  nella  lega ,  che  per  ora  non  fece 
atto  alcuno  di  foftan7a  contro  Caftruccio . 

Era  ftato  eletto  Lodovico  Bavaro  in  He  de'  Romani,  ma 
perchè  eflb  favoriva  i  Vifconti  di  Milano,  e  non  benefenti- 
va  nelle  cofe  della  Fede  Cattolica,  però  Papa  Giovanni  nel- 
la  Città  d*  Avignone,  in  pul>blico  Conciftoro,  il  di  8. d'Ot- 
tobre 132}.  l'aveva  fcomunicato,  e  privatolo  xlel  titolo  dt 
Re ,  e  d'o^i  fuo  avere,  dalla  qual  fenten za, Lodovico  fen'  1324 
appellò  neU'  anno  feguente,  al  Concilio  generale  di  Roma , 
opponendo  trentaTei  articoli,  con  i  quali  non  fokmehte  pre« 
ttnàcvTL^  <he  la  fenten  za  ftiflè  ingiuua,  e  non  rafìliggeOfe , 
ma  di  più ,  che  il  Papa  non  era  degno  Papa ,  per  la  quai 
coia  tutta  la  Chiefa ,  ebbe  grandimmo  travaglio ,  e  di 
qui  cominciarono  le  difcordie,  che  caponarono 
grandiffimi  fconcerti  nella  povera  Italia ,  ed 
in  fpecie  in  Tofcana ,  quale  tra  il  Ba- 
varo ,  e  Caftruccio  riduifefi  in  fta-* 
to  deplorabile,  come  dire- 
mo nel  feguente  libro, 
a  Dio  piacendo  • 
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VANTI  però,  che  renunckté  guerre  nell'ul- 
timo del  terzo  Libro,  OGcorreflero>fa  bifogno 
di  faper  tutti  gli  antecedenti ,  i  quali  o  furo- 
no per  divcrle  caufe,  o  fi  cagionarono  per 
diverfi  rifpetti,  e  perchè  noftra  cura  è  folo  di 
parlar  di  quello  fa  a  propofito  de'  noftri  S. 
Gimignanefi,  mi  conviene  non  rompere  il  filo  agli  Ann^, 
ma  quelli  in  ogni  miglior  modo  proleguire ,  fecondo  che  di 
mano  in  mano  averò  (ibridi  Rifor  magioni  da  poter  con  quelli, 
o  altre  fcritture  autentiche ,  o  d' Infiorici  inteffere  fino  all'ul- 
timo  la  tela  de'  medefimi.  E  per  dar  principio,  è  da  faperfi, 
ficlallide  ^^  ^  tempo  della  Podefteria  del  Conte  Alberto  da  Certal- 
mno  111^  àiOy  e  del  Capitano  Monaldo  della  Terra  da  Gubbio,  al  qual 
a  zo.  aj.    Podeftà  fuccedè  Meffer  Niccolò  di  MefTcr  Bandino  da  Siena, 
ed  al  Capitano  Tègregio  Mefler  Parente  de*  Scornigianì,  Ca- 
^  flruccio  Alteminelli,  o  Interminelli,  come  altri  chiamano, 
ebbe  per  tradimento,  ecorrozionc  di  Meffer .Filippo  Tedici 
la  Città  di  Piftoia,  il  dì  5.  di  Maggio  1325,  per  la  qual  cofa 
i  Fiorentini  moflcro  la  guerra  a  Caftruccio,  per  ripigliar  Pi- 
ftoia, e  da'  loro  Amici,  ebbero  gran  quantità  di  Cavalieri, 
e  pedoni;  che  però  Caftruccio  ancor  lui  fece  ogni  fuo  sfor- 
zo, e  il  dì  17.  di  Giugno  fi^  moffero  i  Collegati  da  Prato, 
per  andare  ad  Agliana,  fu  quello  di  Piftoia,  e  di  lì  ftavano 
con  finte  mofle,  ora  in  qua,  ora  in  là  proccurando  di  tener 
Caftruccio  a  bada,  o  pure  con  poca  guardia,  e  vincendo ,  ed 
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occnpando  alcuni  Caftclli,  ebbero  dagli  amici,  nuovi  foc- 
corfi  di  gente,  cioè  quelli  che  dcfcrive  il  Villani,  nel  nume-  cdf^V. 
IT)  de'  quali  fi  contano  quaranta  Cavalieri  di  S.  Gimignano> 
che  vi  arrivarono  fuUa  fine  di  Luglio,  quali  fotto  il  dì  13^ 
di  Settembre  furono  da  Caftruccio  deftrutti ,  e  fconfitti  ad  Al-  j^Jlucég^ 
topafcio ,  che  fu  reputata  una  delle  gran  rotte ,  che  poteflero  ftt.  jo|>  ' 
avere  i  Fiorentini,  e  la  lega  Guelfa;  ed  io  per  nuncanza  di 
libri  di-Rifbrmagioni,  non  poflb  dire  che  ftuolo  di  cordoglio 
Ibflc  in  S.  Gimignano,  poiché  per  tutta  la  Tofcóna  collega- 
ta fu  grandiflìmo,  come  dicono  gP  Iftorici    non  intereflati, 
Quato  i  Fiorentini,  de*  quali  hi  maggiore  il  danno,  e  lo 
icomo^  poiché  -Caftruccio  dopo  la  Vittoria  diede  il  guafto  al 
Contado  di  Firenze,  e  non  contento  ci  ritornò  con  Mefler 
Azze  Vifconti ,  ie  di  lì  andò  a  Prato^  e  con  gran  trionfò  fc 
i^  ritornò  a  Lucca ,  e  cB  ^  ritornò^  e  prefe  Montemurlo, 
e  le  foc  genti  (correvano  fino  die  Porte  della  Città ,  onde  i 
Fiorentini  furono  aftretti  di  darfi  per  dieci  anni  al  dominio  ^ 
e  alla  protezione  del  Duca  Carlo  di  Calavria,  Figliuolo  pri* 
mogenito  del  Re  Ruberto ,  il  quale  accettò  la  detta  fommif- 
iknie,  e  mandò  nel  Mefe  di  Maggio  1 326.  a  Firenze  per  fuo  ^3** 
Vicario,  con  400.  Cavalieri  il  Conte  di  Brenna,  detto  co- 
munemente il  Duca  d*  Atene ,  il  qual  Duca  di  poi  arrivò  il 
dì  $0.  ài  Luglio  con  altri  i  ^oo.  Cavalieri,  e  con  b  Duchef- 
(z  iua  Moglie.  I  Fiorenrini  mandarono  per  la  gent^  d'arme 
da'  loro  amici ,  e  Collegati,  ed  il  Villani  ne  fa  di  alcuni ,  ma 
non  di  tutti  ricordo,  poiché  di  S.  Gimignano,  v'andò  qua- 
ranta Cavalieri,  a  confuka  di  Gano  di  Neroccio  Vfeppi,  co- 
me fi  vede,  che  ciò  fecero  adiftanza,^  domanda  del  Duca^ 
e  dei  Fiorentini  nel  libro  di  Rifbrmagioni  al  tempo,  che  era 
Podeftà  Mefler  Ciampolo  Cavalcanti  da  Firenze,  e  Capita*  '^^•^•J 
DO  r pregio  Soldato  Mefler  Francefco  Accarigi  da  Siena,  e 
quefto  aiuto  T  ebbe  •  perché  nel  Mefe  di  Luglio  il  detto  Du« 
ca  mandò  a  tale  effetto,  fuo  Ambafciadore  a  S.  Gimignano  » 
V  pregio  Soldato  :  Mefler  Giovanni  da  Città  Teatina   Ma^ 
quefta  prò V vifione ,  e  moftra  d'efercito,  contro  di  Caftruccio» 
non  ebbe  altro  efletto ,  e  fé  ne  ritornò  ciafcheduno  alla  fua 
Patria,  dicendo  alcuni ,  che  quefto  leguiflé  per  opera  del  me- 
lefimo  Caflruccio,  quale  con  finti  trattati  di  pace,  teneva 

Ee  2       ^  "  a  bada 
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a  bada  il  Dués»  poiché  egli  èra  uno  de*  più  fini ,  e  valorofi 
huomint  del  Mondo .  Ritrovo,  in  un  certo  Repertorio  d:  Ki- 
fbrmagioni  ,  ordinato,  e  dato  fuori  ad  utilità  del  pubblico 
da  Bartolo mmeo  di  Piero  Nerucci  Tanno  1472.  e  1473.  co- 
me in  più  libri  tenuti  y  e  rogati  dal  fuddetto  Set  Mercato 
Davini,  ed  in  particolare  nel  libro  legnato  3.  furono  dal 
[A  2t.       Comune  di  Firenze  mandati  A rabafciadori,  McflecGiovaiH 
ni  de*  Rolfi  ^  Dardano  Acciaioli ,  e  Cionetto  dc^  Baftar/ ,  Tan- 
no antecedente  1325.  per  mettere  in  pace,  ed  in  concordia 
il  Comune  di  S.  Gimignano  ^  con  q^uelli  della  Famìglia  Ar- 
dinghella ,  e  loro  feguaci,-c  come  i  ribelli ,  avevano  occupato  il 
Eoa.  4.  Caflello  di  Ciuciano,  ed  aquefti  il  Coouine  diS.Gimignano 
^^•^  aveva  prefo ,  e  dcftructo  il  CaftcUo  di  Otema ,  che  ena  loro , 

con  leCafe  di  Mefler  Gualtierc  Ardinghelli  :  e  perchè  fortemc- 
te  fi  dubitava  di  Scr  Domenico  di  Mefler  Giovanni ,  che  non 
gli  deife  ricetto  nel  Caftello  di  Buonripofo ,  però  fu  da  i  No- 
in  libro  ^^  Governatori ,  fatto  giurare  pubblicamente  fui  facro  libro 
tìufLfeg.  degli  Evangeli  di  non  gli  ricevere  nel  detta  fuo  Caftello . 
5. 4  iK    Non  ebbero  i  Fiorentini  la  fortuna  d^ accomodare  quefte  dif- 
ferenze, che  per  fedarle  fi  vede  in  detto  libro  3.  che  i  Sc- 
nefici  s"^ affaticarono,  e  mandarono  loro  Oratori,  ed  ebbo 
Ihioi^    fine  quefto  trattato,  quando  che  venne  in  S.  Gintignano  Ser 
Ntllih  ^^^P^  Cerchi  Ambafciadore  de*  Fiorentini,  acciò  i  S.  Gimi- 
a  Mifor.  gnanefi  voleflcro  mandare  loro  Sindachi  aSienapcrparlamcn- 
4/  tjmfa  tare  a  favore  de*  Guelfi  >  nel  numero  de*  quali  erano  gli  Ar- 
i*  cit^T  ^^"0^^^^»  il  che  fu  caufa ,  che  furono  rimefli,  e  fu  reftituito 
Or^4/^  il  Caftello  di  Ciuciano»  quale  per  timore >  che  altra  voka 
Pod.éi2i.  con  fuffe  ficuro  ricetto  de*^  Ribelli,  fu  fmantcUato , come  fi 
jly^^^     vede  fcritta  la  deliberazbne ,.  ad  effetto»  nel  libro  Bianoo» 
detto  r  Antico  libro  di  Camera .  Paflàva  in  quefto  tempo  buo- 
Varig.  di  na  Amicizia  con  i  Pifani ,  i  quali  ottennero  d^eflerc  liberati 
queft.con-  Ja  i  dazzj,  ed  impofizioni,  che  erano  impofte»  fopra  i  loro 
ndclff'l-  beni»  che  poflcdevano  nel  noftro  Contado* 
ne  mi  2.      Ora  tornando  a  i  fatti  del  Duca  Carlo,  egli  unito  un' efcr- 
Sacco.      cito  di  duemila  Cavalli,  e  Fanti  aflai  più  di  numero,  con  il 
Marchefe  Spinetta  Malafpina,.  difcgnò  d^ attaccar  Caftruccio 
all'improvvilb,  sì  per  la  parte  di  Lunigiana,  come  per  la^ 
parte  delle  Montagne  di  Piftoia  >  polche  Cafhuccio  per  cer-- 

y-  y  to  fuo 
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IO  Aio  male  di  gambe ,  era  (lato  T  Agofto»  miafi  la  fine  di  vi- 
ta, che  però  fi  moflfe  col  detto  efercito  della  lega  il  Mefo 
d'Ottobre;  ma  dal  valore  di  Caftruccia in  refpinta»  e  Teier-- 
dio  fu  fugato,  e  difperfo  non  folamente dall' armi ,  che  daU 
k  Nevr,  e  dalla  Carcftia  delle  Vettovaglie .  Erafi  data.alla^ 
S^lfioria  del  Duca ,  oltre  a  quella  de*  Fiorentini ,  la  Repubbli-   Tammà- 
ca,e  Città  di  Siena,  non  oftante»  che  gagliardamente  s'op-  fi^*^^  ^• 
poaefle  Niccoluccio  di  Giacomo  Benzi  Priore  de*  Nove  di  225/  *^ 
quella  Qtcà ,  il  quale  rifpofe  a  chi  proponeva  la  detta  fom- 
miifione,  che  la  libertà  fi  doveva  difèndere  con  Tarmi  alla^ 
mano  ..Di  quella  famiglia  de'  Benzi  ne  è  Aato  fempre  un  nu 
mo  in  S.  Gimignano  nella  Chiefa  di  S».  Domenico  in  Siena  ^ 
acanto  alla  Cappella  di  S.  Caterina  >  che  prima  era  full* arco 
della  medefima ,  vi  è  la  loro  ifleflà ,  e  mede/Ima  arme  antica. 
Ma  tralafciando  di  fcorrere  delle  prerogative  de*  particolari, 
e  tornando  al  noflro  fine,  dico,  che  vedendo  i  Pratefi,  S^ 
Giinignanefi ,  e  Colligiani,  che  nelle  Terre  loro  v'  era  poca 
unione  de' Cittadini  >.  e  che  il  valore  di  Caflruccio  gli  tene- 
va di  continuo  al  difotto  nelle  guerre,  e  che  s'accoflava  il    Gi:Fìi^ 
Bavaro,  per  fàrft  incoronare,  confi derando  alTefempio  de*  '^'  '^^ 
riorentini,  e  de*^  Seneff ,  diedero  la  loro  Signoria  a  quella  "^^^'^ 
del  detto  Duca  per  cinque  anni,  con  alcuni  patti,  e  condN 
zioni ,  che  facevano  reflare  in  eficre  libero ,  TofTcrvanza  del- 
le Iqggif  e  degli  flatuti,^  e  della  libertà  della  Patria:  Ma  pe- 
rò i  Pratefi  fi  fottopofero  in  perpetuo  al  detto  Duca ,  ed  a*  j*  infine 
iiioi  Eredi,  che  fu  caufa  della  Vendita <klla  lor  Patria  ai  Fio-  mintom-ì^ 
icntini,  e  quefto  feguì  ne*mefr  di  Gennaio,  e  Febbraio,  ed  i^^^^^  ^* 
a  nome  del  Duca  fu  accettata  la  detta  (bmmiffione  da  MefTer  ^J^'^g^l 
Rubeno  da  Laueno,  ed  il  Comune  dì  S.  Gimignano  man-  nclCdJf. 
dò  al  detto  Duca  a  raccomandar  la  Patria  ,  ed  a  rallegrarfi 
della  fua  Signoria  j  (  come  rifcrifce  Fra  Matteo  Ciaccneri , 
dell'ordine  di  S.  Francefco,  che  fcrifTe  certe  Cronache  di 
quella  Terra  Tanno  1355.  )  Quelli  che  andarono  Ambafcia- 
dori ,  furono  gli  egregi ,  e  nobili  Cavalieri  MefTer  Batifta  Pel- 
lari,  e  MefTer  Giovanni  Moronti,e  tre  Dottori  di  legge,  cioè 
MefTer  BonaccorfoV  baldi,  MefTer  Bartolo  Benvenuti,  eMef- 
fcr  Lapo  di  MefTer  Bardo  •  Quefle  novità  per  la  Tofcana.» 
avevano  indotto  i  Ghibellini ^  a  hi  venire  in  Italia»  Lodovi-^ 

"     "    *     codi  ^ 
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CO  di  Baviera ,  eletto  Re  de'  Romani ,  quale  nel  Mefe  di 
Maggio ,  fi  fece  incoronare  in  Milano ,  dove  era  magnifica- 
mente trattato  da  Galeazzo  Vifconti,  che  infieme  con  Ca- 
ftruccio  r avevano  fatto  venire.  Egli  fi  faceva  chiamare  Im- 
peradore  ma  fenza decreto  Pontificio,  e  come  difubbidiente> 
li  Papa  lo  fcomanicò,  ed  interdiflc  tutti  quei  luoghi  »  chc^ 
Taveflcro  ricevuto.  Ma  egli  nuUacurando,  Tlnterdetto^fc  ne 
venne  a  Lucca,  per  benemerito  de*  Vifconti,  che  l'aveva- 
no così  regiamente  trattato ,  fi  menò  dietro  carcerato  Galeaz-- 
zo  con  tutta  la  fua  famigla.  I  Pifani  timorofi  di  non  incor^ 
rere  nella  Cenfura  Papile  ,lo  pregavano  a  non  entrare  in  Piià  ^ 
ma  elfo  vi  pofe  Tafledio  ,  e  l'ebbe,  e  per^rhè  Caftruccio  io 
r.p.^»-  fervi  va,  egli  dava  denari,  e  gente,  lo  dichiarò  Duca  di  Luc- 
^^ì^^  ca,  e  di  Luni,  e  Conte  di  Piftoia,  di  Volterra,  di  S.  Cimi- 
gnano ,  e  di  Colle ,  come  feri  ve  il  Tommafi  ;  ma  però  di  quc- 
Gi0.  nn.  fta  Contea ,  egli  non  ebbe  il  poflcffo,  e  quefto  fegui  Tanno 
d.  Uh.  X.  1327.  nel  Mefe  di  Novembre .  Furono  in  queft'  anno  finite 
r4f.38.     jg  ^^^^  j^ii^  Chiefa  deir  Infigne  Collegiata,  a  caufa,  che 
}ì^7  il  tetto,  che  riefciva  fopra  della  Porta,  detta  delle  Donne, 
cioè  quella ,  che  è  verfo  la  Contrada  di  S.  Matteo,  minac- 
Nellib   ^^*^^^  rovina  ,  e  però  parendo  agH  Operari  di  quel  tempo  di 
di  Rifar,  ridurre  la  Chiefa  in  maggior  ficurezza,  e  con  maggior  deco- 
diMefftr  rx) ,  ne  fecero  iftanza  a  Mefler  Francefco  Accarigi,  Capitano 
C/4^/^  del  Popolo,  ed  a  i  Nove  Governatori,  fotto  dì  n.  di  Lu- 
tiPadefiéè  g^^^'  ^^  Ottennero,  e  così  fu.  Parimente  in  queft*  anno,  fu 
^  5^.  57.  levata  via  la  legge,  nella  quale  fi  difponeva,  che  non  fi  po- 
^  58'        teffe  eleggre ,  fé  non  un  Fiorentino  per  Podeftà ,  volendo ,  che 
poteffe  eflere  ancora  un  Senefe,  o  del  Diftretto  di  quefte  due  Re- 
pubbliche  ,  e  così  fi  venne  ali*  elezione  di  quattro  Pode- 
é  66.'       ^^'  mediante  il  rifiuto,  poiché  non  accettando  il  primo,  fi 
iìcriveva  al  fecondo ,  e  recufando  quefto  fi  avvifava  al  terzo, 
ed  il  quarto  finalmente ,  che  fi  chiamavano  eletti  per  rifpct- 
to  .  Il  primo  eletto  fìi  Mefler  Giannotto  Cavalcanti  ;  il  fe- 
condo fii  Meflbr  Simone  Peruzzi  ambi  Fiorentini  ;  il  terzo 
fu  Mefler  Giovanni  Scotti  da  Siena;    ed  il  Quarto    fu 
Mefler  Agnello  degl'Alberti  da  Firenze.  Aveva  di  sia,  fino 
del  mefe  paflato  d*  Agpfto ,  il  Duca  di  Calavria,  Icritto  al 
Comunedi  S.Gimignano  due  lettere,  nella  prima  delle  qua- 
'   ' lido.    ' 
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li  domandava  più  torto  denaro,  che  gente,  per  fervirfcno 
controaCaftruccio,  e  nella  feconda  gli  avvifava  della  venu-    £oél.Ht. 
a  del  Bavaro,  che  così  fi  chiamava  per  il  rifpetco,  che  por-  ^^^^^^t^^ 
tavafi  al  Papa,  dal  quale  era  ftato  fcomunicato,  e  che  però  ^^szv!^^ 
iroleiTero  fare  ogni  sforzo ,  per  potergli  refiftere ,  le  quafi  ri- 
(Weftc:  in  quanto  alla  prima  gli  fu  rifpoflo,  che  a  1  tempi 
Dpportuni  averebbero  fomminiftrato  il  clenaro  neceffario;  ed 
dia  fecosda,  configliando  Me/Ter  Giovanni  di  Giunta,  repli- 
carono ,  che  mai  il  Comune  di  S.  Gimignano  averebbe  man- 
:ato ,  fecondo  il  fuo  potere  >  alla  pane  Guelfa ,.  ne  che  inten- 

partirfi -      - 

temmento 


co 

glie  della  Terra,  ed  introdurci  dentro  quantità  d*  armi ofifcn-  &/èl 
Uve,  e  defènfive,  e  fimilmente  s'aggiunfero  genti  diprefidio  ^  97* 
il  Caflello  della  Pietra,  e  perchè  dubitavano  delle  fcorreric    EoJLlib^ 
de'  Cavalieri  del  Bavaro,  deliberorono  nel  Mefe  d'Ottobre  ^-  »•  cum 
di  mandare  Ambafciadore  al  Duca  di  Calavria  per  ottenere  ^^^* 
da  lui  cinquanta  Cavalieri,  oltre  a  quelli  della  Terra,  ed      jìim. 
altre  alk  moltitudine  grande  di  Fanti,  che  ftipendiavano ,  ed  f'  *• 
era  Capitano  de'  Cavalieri  Faina  de*  Conti.  Or  mentre  le    Lib.9.s 
cofe  comuni  fi  flavano  in  queflo  grado,  per  fervirmi  delle  ^3^? 
parole  del  Tommafi  -  - 

£*  certo  j  che  tutu  U  TofcanA^  e  irta  a  quejli  tempii  era  mI 
r$lm4  del  fuo  bene  eJferCy  in  quefto  ultimo  f ecolo  ^  0  vogliamolo 
mifurare  dalla  moltitudine  del  Pofolo ,  0  dal  numero  delle  Refub^ 
hUchcj  0  dallo  fplendore  delle  famiglie,  de"  Nobili  y  0  dalla  gloria 
della  milizia ,  la  quale  era  in  tanto  fregio ,  che  farji  Cavaliere 
era  fra  i  nobili  f opra  tutti  gradi  filmate  -  -  La  noflra  Terra  di 
S.  Gimignano,  a  chi  fi  cingeva  del  cingolo  militare ^^  e  fi  £1- 
ceva  Cavaliere,  donava  cento  cinquanta  lire  d'oro ,.  e  que- 
fto lo  faceva  per  allettare  i  fuoi  Cittadini  all'  inveflimento 
di  cosi  nobil  grado, e  per  dimoflrarela  gcnerofità intema, ed 
eftema  verfa  di  quelli,  che  fi  rendevano  infigni nelle  virtù, 
e  con  l'animo,  e  con  l'azioni  fi  nobilitavano .  Sicché  per  far 
confapevole  tutti  di  quello  voglion  dire  T  antiche  fcritture , 
quando  dicono:  MefTcr  Primerano  Soldato,  qucflo  vuol  dire 
Cavaliere,  non  chiamandofi  Sold«ito  altra  perfona,  che  quel- 
lo, cne 
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\o ,  che  cingeva  il  eingoio  della  milizia,  cioè  di  Cavaliere; 
Di  quelli  ne  era  ripiena  la  noftra  Patria ,  e  queft*  anno  fi  fe- 
cero Cavalieri  Mefler  'R'iiggieri  Moronti ,  e  Meflfer  Alberto 
de*  Vai ,  famiglie  'Nobililfime ,  ma  r  ultima  dovette  termìna- 
'Aiii.     re  in  quei  tempi, -e  T altra  è  ancora  in  effere.  Quefti  otten- 
nero la  remunerazione  e  "clono  delle  150.  lire  d'oro,  come 
in  detto  libro  di  RiformagicHii  fi  vede. 
J  ' /i/^!*:*      M^ntrcch'  il  Bavaro  dimorava  aPifa ,  non  ad  altro  attende-^ 
^^?*  49,  '  va ,  <he  afar  denari ,  ed  a  trovar  modo  d' accumularne ,  poiché 
rinten2Ìoncfua,eraqueftafola/e  non  difar  guerra  a'  Colle- 
gati Guelfi  .Si  fapcvà  dal  Re  Ruberto  quefto  bifogno  di  de* 
naro  che  aveva  T  Inimico ,  e  come  quello ,  cTie  non  altro  ftu- 
diava,  che  di  troncar  la  ftrada  a  i  fuoi  difegni,  conofcendo, 
che  più  d*  om'  altro  averebbe  ^gravato  i  poveri  Guelfi ,  man- 
dò più  Ambafciadori  in  Tofcana,  ed  in  fra  gli  ^tri  il  Me- 
E$à.lib.  fé  di  Dicembre  giunfero  in  S.Gimignano,  i  nòbili  Soldati, 
K,€f.m\fr.  Mefler  Goffredo  da  Città ,  e  Mefler  Jacopo  Tomacello  fuoi 
fdr.  449*  configlieri ,  e  fedeli ,  quali  in  nome  dì  fua  Maeftà  efpo- 
fero  a*  Signori  Nove  Governatori ,  come  il  Si^.  Duca^ 
di  Calavria  di  confenfo  del  Papa ,  e  del  Re  fuddetto,  aveva 
difpofto  d'ordinare  a  tempo  proporzionato  la  Guerra  contro 
al  Bavaro,  flato  fcomunicato  da  Papa  Giovanni  per T ultima 
vòlta,  come  ribelle ,  ejperfecutore  della  Chiefa,  fino  f otto 
iliàì  20.  d'Ottobre  proflimo  paflato,  che  peròproccuraflfero, 
chei  Mercanti  della  Terra  di  S.'Gimi^nano,  che  fi  ritrova- 
vano ndla  Città  di  Pifa,tomaflero^TÌmpatriare,  e  che  ve- 
leflèro  far  guerra  a  fuo  tempo  al  detto  Bavaro,  ed  a  tutti  i 
fuoi  aderenti^  e  perchè  il  detto  Sig.  Duca  intendeva  di  far  la 
•   detta  guerra  al  Bavaro,  però  gli  vóleflero  fomminiftrare  Io 
Eod.foL  ^^™  g^nlij  ^  piede,  ed  a  cavallo  :  A  quefta  Ambafciata  fii 
f.z.         rifpofto  dal  Comune  :a  cònfulta  di  Mefler  Tribaldo  dr  Pie- 
tro ,  che  i  S.  Gimignanefi^  erano  pronti  a  far  ^erra  al 
Bavaro ,  quando  fuflc  bifognato ,  e  che  averebbcro  mandato  le 
loro  genti  in  fervizio  delSignior  Duca,  :a  onore  della  S. 
ChiefaHomana,  e  del  Re  Ruberto;  ma  quefto  non  ebbe  ef- 
fetto, perchè  fentita  dal  Duca  la  partita  del  Bavaro,  egli  fi 
partì  òì  Tofcana,  lafciando  in  Firenze  per  fuo  luogotenente 
Mefler  Filippo  da  Sanguinerò,  e  la  fua  partenza  fu  per  ripa- 
rare 
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mrc  agli  ftati  Patemi .  Qucfto  Mefler  Filippo  s*  impadronì 
di  Piftoia ,  fulla  fine  di  Gennaio,  poiché  quefta  Città  era 
fotte  il  dominio  diCaftruccio,  quale  era  andato  con  il  Bava- 
io  a  Roma,  e  di  quivi  fentita  la  perdita  da  lui  fatta,  fi  moflc 
fubito  per  ricuperarla.  Mefler  Simone  della  Tofa  era  dal 
Sanguineto  ftato  prepofto  con  dugento  Cavalli,  e  più  fanti, 
pagati  dalle  Terre  della  Lega  Guelfa  alla  difefa  della  detta-. 
Città,  dove  giunto  Caftruccio,  vi  pofc  Taflèdio  Tanno  fc- 
guente  1328.  In  quefto  tempo  il  Bavaro  s'era  fatto  da'  Ro-  132^^ 
mani  incoronare  Imperadore ,  ed  aveva  deporto  dal  Pontifi- 
cato Papa  Giovanni,  e  il  di  12.  di  Maggio  unitofi  col  Cle- 
ro Romano,  creò  il  fuo  Antipapa  Fra  Pietro  da  Corvara  col 
nome  di  Niccola  Quinto .  In  qucfto  tempo  che  Piftoia  era 
affediata  da  Caftruccio,  tutte  le  Terre  Guelfe  s* unirono  per 
{occorrerla,  ed  in  fra  gli  altri  v'andarono  trecento  Cavalieri 
mandati  da  i  Volterrani,  da  S.  Gimignanefi,  da  i  Pratefi,  da 
Colligiani,  e  da  altri  particolari,  e  giunti  dirimpetto  alPefer- 
cito  nemico,  furono  in  una  notte  da  Caftruccio  delufi,  eflen-  Gio.  FilL 
dofi  ^li  fortificato  ne'  propri  alloggiamenti ,  con  doppio  ba-  ^*  ^^/^'^ 
ftione,  co(a  che  fece  maravigliare  i  Guelfi,  quali  ancora  per  ^^^*    * 
certo  male  avvenuto  al  Sanguineto,  con  loro  vergogna  fi  ri- 
tirarono, e  Mefler  Simone  fu  forzato  a  concedere  a  patti, 
falve  le  pcrfone,  la  Piazza  all'Inimico,  che  trionfante  al  prin- 
cipio d'Agofto  fé  ne  ritornò  al  pofleflo  della  Signoria  di  Pi- 
ftoia .  11  Bavaro ,  avanti  che  quefto  fortifle ,  avendo  ricono- 
fciuto  il  valore  di  Caftruccio,  rivolfe  l'animo  ad  infignorirfi 
della  Tofcana,  e  d'cftirpare  affatto  il  nome  Guelfi^.  Prepara- 
vafi  all'aiuto  del  Bavaro ,  Don  Pietro  di  Sicilia  (  che  fi  face- 
va chiamar  Re,  ed  era  figliuolo  di  Federigo,  e  auefto  è  l'e- 
quivoco del  Lupi,  che  dice,  che  fuife  il  Re  Federigo  )  .  II 
Re  Ruberto  ftando  attento  agli  andamenti  de'  nemici,  fcrifle 
a  i  S.  Gimignanefi ,  che  gli  voleflero  mandare  un  grando 
sforzo  di  Fanti,  e  Cavalieri,  contro  l'armata  de'  Siciliani, 
ed  afferma  il  Lupi,  che  l'ottènne,  ma  non  racconta  la  quan- 
tità ,  folamente  dice ,  che  ne  fii  conduttore  il  Cavaliere  Renieri 
Moronti  ;  oltre  a  quefto  aiuto  d'arme,  mandarono  il  detto  Re 
Ruberto,  un  volontario,  e  non  richiefto  donativo  di  gran 
quantità  d'oro,  e  cinque  Abafciadori ,  cioè  il  Cavaliere  Ba- 

F  t  -tifta 
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tifta  Pellari ,  il  Cavaliere  Giovanni  Morenti ,  Meffer  Buonac- 
corfo  Vbaldi  Giudice,  e  Mefle  Bartolo,  e  Meffer  Lapo  di 
Bardo  Benvenuti,  i  quali  giunti,  che  furono  avanti  al  Re, 
narra  Mattia  Lupi,  che  Meuer  Lapo,  cominciò  in  quella  for- 
ma a  dire . 

Inclite  Nobili  firn  Regnm  fro  ftirfe  faternSy 

Lib.  %.a  MAterndque  tuis  veniens  illufirior  armisy 

III.  f.^2.  ^^^  virtute  minor  Populis  gratijfimus  Heros; 
luftitia  excellenSy  magis  dn  fietate  froharis . 
Cui  cedunt  hofies ,  dudito  nomine  tantum , 
Sive  li^am  querunt ,  placidam  vel  fumere  p/tcem , 
Exceljhm  tua  fata  iuhent  fperare  triumphum^ 
Imperiumque  fimul  virtuti  contribuendum . 
In  Federigi  mortem  fé  f ponte  pararunt 
Italie  Populi .  Nofiri  et  tua  tela  fequentur 
Geminiantnfes  ^  ac  fe^  et  fua  e  unita  voventes  ^ 

Maiefiati  nempe  tua ,  placiti fque  reponunt . 
Si  recipis  y  fé  fortunatos  ^  et  Jua  penfant . 

Montis  fpelfator  non  eris^  confpice 

Nunc  quesà  devota  y  quod  tibi  Silvia  mittit . 
Nec  quod  ad  excelfam  fpelfat  circumfpice  fedem  y 
Sed  quod  ab  exili  fiat  quafi  fedis  amica . 
Inque  tuos  hofies  profert  fé  lata  pararti 
Vt  femper  f ecere  Patres^  quod  ut  tibi  fireum^ 
Preteriti  ratio  infinuet  fperare  futurum . 

Noris  nofira  manus agnomine  magnus 

Italiampetijt  Karolus  fuafignafecuta  efty 
^uod  vix  ad  Nofirum  venit  memorabile  tempus . 
Cum  tuga  tranfcendit  Karolus  Pater  ante  Pipini , 
Cuius  et  agnomen  Martelli ,  adiunxit  accitas 
Gentibus  innumeris  Silvenfis  milite  franco , 
Et  Peditum  numero  ,  quatiens  et  in  arma  vocatus 
Auxilium  folemne  dedtt ,  nec  defiitit  umquam  . 
Longobardorum  furians  cum  Rex  Liperandus 
Ecclefiam  gladt/s  infeStabatur  iniqui s . 
Equalique  modo  veniens  fedo  f uh  eodem  * 
Aftulfum  fuperans  valida  cum  gente  Pipinus , 
Noftramfumpfit  opem.  Nec  non  agnomine  magnus 
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^Uius  s  nofirìs  paulh  fcft  fuftuht  ingens 
^§kfidium ,  nulli s  unqnam  perterritus  armis  « 
Untificis  nutu  Alpes  ttdnfctndtns  Adriani j 
Exìinxit  regimen\  quod  fune  per  fétcuU  tantum 
^Atuor  Italiam  confiat  tenuijfe  Tyranncs . 
Nec  Patrique  tuo  Karolo  defecimns  arma 
Ixcita  fnbfidium  dare^  ^^gt^^  cum  fit  alius 
ìojfejfor  merito ,  Matris  quia  proximus  hares . 
Hdc  tibi  tranfiulimuSj  cum  fis  ab  origine  Francus; 
Sunt  adeo  antiqua^  ut  f or  fan  tibi  Jint  peregrina . 
Diximus ,  et  noftri  curam  precor  accipe  Caftri . 
Rex  dit  admirans ,  Iwvenis  dum  talta  fatur 

Progeniem  antiquam  regum fuorum  . 

Icminianenfes  fama  eft^  ab  origine  nafci 
fngcnio ,  AC  armis ,  nitidi ,  et  fermo nis  acutos , 

F/ cunóla  fuper  fdei  v ir  tute  nitentes . 

éfi  ego  devotos  inter  quos  regia  fervat 

Maiefias  populos ,  tftofub  pectore  e  laudo . 

Peólori  et  appofuit  de x tram .  ?ofl  addidit  inquam , 

Felices  itote  meis  quos  di  Ugo  natis  • 

Reddite^  confidanti  vigilans  ego  femper  eorum 

Proteclor  fiam .  Cordi  ^  é;  f uà  grata  tenebo  . 

Ho  voluto  apporre  griftem  vcrfi  del  Lupi,  perchè  a  ridur- 
re in  volgare  la  detta  Orazione,  e  rifpofta  non  mi  riefciva, 
fenza  alterare  in  qualche  parte  il  difcorfo.  Or  mentre  le  co- 
fe  del  Re  Rubeno,  e  de'  San  Gimignanefi  fé  ne  ftavano  in 
quella  forma ,  feppe  il  Bavaro ,  come  Caftniccio  aveva  re- 
cuperato Piftoia,  e  però  tanto  più  s'affrettò  di  venire  in  To- 
fcana,  e  già  per  la  via  che  faceva  dell'  Vmbria  metteva  a^ 
fuoco,  e  ferro  ogni  cofa,  e  fi  credeva,  che  quefta  fufle  quel- 
la volta,  che  il  nome  Guelfo  fufle  per  reftare  eftinto  in  To- 
fcana;  Ma  Iddio  pofe  rimedio  a  tanti  travagli,  con  levare  di 
mezzo  il  più  bravo,  edinfigne,  e  valoroio  Soldato,  chc^ 
fufle  al  mondo,  quale  era  Caftruccio,  che  fi  morì  di  febbre 
in  Lucca ,  ed  Arrigo  fuo  Figliuolo  fubito  fi  fece  padrone  di 
Pifa,  ma  come  quello,  che  per  la  mancanza  dell'età,  e  dell' 
ingegno  non  poteva  immitare  il  Padre ,  cosi  non  feppo 
mantenerfi  l'eredità  paterna  ;  che  però  ne  fu  dalla  Signoria 
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di  Pifa  fpogliato  dal  Ba varo ,  €  andato  a  Lucca  non  vi  fu  ri- 
cevuto, anzi  il  detto  Arrigo,  con  gli  altri  fratelli  fuoi  minori 
furono  dal  Bavaro  deporti  dalla  Signoria  fuddetta,  e  privati 
del  titolo  di  Duca ,  e  con  la  Madre ,  e  con  Neri  Sigina  loro 
Tutore  furono  confinati  a  Pontremoli .  Mori  a  Pefcia  mife- 
ramente  Galeazzo  Vifconti,  e  dopo  morì  nel  mefe  di  No- 
vembre a  Napoli  il  Duca  Carlo,  Signore  di  Firenze,, di  Sie- 
na, di  Volterra,  di  S.  Gim^ignano,  di  Prato,  e  di  Colle,  la 
di  cui  Morte  difpiacque  univerfalmentc ,  ed  in  particolare 
alle  dette  Terre,  le  quali  ne  fecero  fentuofiflSme ,  e  funefte 
efequie,  ma  venutogli  a  noia  il  trattare  degli  Ofiziali  Pugliefi 
rimutarono  i  loro  governi,  e  sì  ritornarono  come  prima,  Que- 
fto  Duca  era  figliuolo  unico  del  Re  Ruberto,  e  non  lafciò  di 
fé  altro,  che  due  figliuole >  onde  reftò  eftinta  la  linea  mafcu- 
lina  del  medefimo.  Io  in  S.Gimi^nano  lo  ritrovo  quefto  go- 
verno molto  prima  mutato,  poiché  non  leggo  più  che  vi  fuf- 
fero  gli  Otto  della  difefa,  ne  meno  i  Nove  delle  fpefe,  masi 
bene  il  Magistrato  de'  Nove  Governatori ,  del  Magiftrato  de' 
f^edi  il  quattro  Capitani  di  parte  Guelfa,  e  quefti  con  fl  configlio 
^^f^deir  §^^^^*^^^»  rifolvevano  ogni  cofa^  e  fopra  le  fpefe  ritrovo,  che 
"iwl  1329.  Solamente  reftarono  i  ventiquatto  Configlieri,  quali  aveva  il 
rigato  da  Magiftrato  de'  Nove,  che  dodici  della  Contrada  di  Piazza, 
SerA^r-  ^  jj  Caftello,  e  fei  per  ciafcheduna  Contrada  >  di  S.Giovan- 
^^  /eJn.  ^i  >  ^  ^i  S.  Matteo .  Ma  più  d' ogn*  altra  Terra  s' afflifTe ,  e  s' in- 
9^.  i^   *  timori  per  la  morte  del  Duca  Carlo,  la  Città  di  Volterra,  o 
S.  Gimignano,  gli  huomini  de'  quali  Comuni,  vedendo  il 
Bavaro  a  Pifa  [  dove  era  col  fuo  Antipapa ,  che  quivi  pro- 
ceffarono  Papa  Giovanni ,  e  lo  dichararono  privo  del  Ponti- 
ficato, con  miUe  altre  Comunicate  cofe  ]  e  che  era  di  più 
molto  potente ,  non  gli  mancando  Amici ,  che  lo  favorivano , 
e  vedendo  che  la  Citta  di  Firenze,  per  il  tradimento  ordito 
da  Vgolino  di  Tano  degli  Vbaldini,  corfc  gran  pericolo  di 
venir  nelle  fue  mani,  dubitando  fi^rtemente  di  loro  medefimi, 
.e  delle  loro  foftanze.  Nel  mefe  di  Gennaio,  fecero  una  ta- 
cita tregua,  con  il  detto  Bavaro  i  della  qual  cofa  i  Fiorenti- 
Wettù  Uh.  ni  molto  fé  ne  travagliarono ,  e  come  afferma  il  Villani ,  vi 
Jr.  cafst.  mandarono   loro    Ambafciadore  ,    fortemente    riprenden- 
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Or  mentre  che  il  Ba varo ,  col  fuo  Antipapa ,  fé  ne  flava  in 
Pi£i,  come  diffi,  a  fare  indegni  proceflì  contro  Papa  Giovan- 
ni, e  contro  il  Re  Ruberto,  occorrendogli  partire  alla  volta 
della  Lombardia,  prima  volle  andare  a  Lucca  per  far  denari, 
dove  giunto  che  fu  corfe  la  Città  per  (edare  le  difcordie  ci- 
vili, per  il  prezzo  di  ventidue  mila  fiorini,  vendè  il  Vica- 
riato della  mcdefima  a  Francefco  Caftracane  degl'Interminel- 
li,  e  depofe  dalla  Signoria  i  Figliuoli  di  Caftruccio ,  corno, 
di  fopra  fi  è  detto  :  Alla  fine  ritornatofene  a  Fifa  nel  mefe 
d'Aprile  Tanno  1329.  di  lì  fé  ne  partì,  dopo  aver  fevera-  1329 
mente  aggravati  i  Pifani,  lafciandovi  per  fuo  Vicario  Meflcr 
Tarlatino  d'Arezzo  con  6qo.  Cavaliere,  ficcome  al  Vicario 
di  Lucca  ne  aveva  lafciati  400.  Saputafi  da  i  Tedefchi  del  Ce- 
ruelio ,  che  erano  in  numero  di  600.  Cavalieri ,  la  partenza 
del  Bavaro ,  fi  fecero  loro  Capitano  Mefler  Marco  Vifconti ,. 
e  con  bell'ordine,  ed  aiuto  de'  figliuoli  di  Caftruccio,  di  not- 
te tempo  fi  partironoalla  volta  di  Lucca ,  dove  effendogli  aper- 
ta una  porta,  fubito  s'impadronirono  del  Caftello,  e  comin- 
ciarono a  fcorrere  per  la  Città .  11  Vicario  del  Bavaro ,  te-  '". 
mendo  della  falvezza  fua,  ed  i  Lucchefi  paventando  d'efier 
rubati ,  ccderono  la  Signoria  al  detto  Mefler  Marco ,  quale  di 
confenfo  de'  fuoi  Tedefchi ,  che  agognavano  di  denaro,  offe- 
rì di  vendere  liberamente  la  Città,  e  Signoria  di  Lucca,  a  i 
Fiorentini  per  ottanta  mila  fiorini .  Fu  dibattuta  molto  tra  i 
Fiorentini  la  refoluzione,  quale  per  invidia  di  Mefler  Simo- 
ne della  Tofa,  e  d'altri,  pendè  alla  negativa,  cofa  tanto  bia- 
fimevole,  quanto  fi  pofla  mai  dire,  perchè  potendo  accrefce- 
re  con  poca  moneta,  cosi  nobilmente  lo  Stato  loro,  recufa- 
rono  di  farlo  per  preftare  il  confenfo  alle  perfide  perfuafio- 
ni  de'  cattivi  Cittadini.  A  quefto  effetto  i  S^  Gimignanefi 
preftarono  a  i  Fiorentini  tre  mila  fiorini  d'oro,  ed  all'univer- 
fità  de'  Guelfi  fuorufcitidi  Lucca,  parimente  preftarono  mil*- 
le  fiorini,  e  quefta  refoluzione  fu  deliberata  il  dì  3.  di  Set-     R^.da 
tembre,  come  fi  legge  nel  libro  di  Riformagioni ,  al  tempo,  s^^^- 
che  era  Podeftà  Mefler  Niccolò  della  Cafa  de'  Conti  da  Sic-  ^^inì^gf^l 
na,  e  Capitano  del  Popolo  Meflcr  Simone  de'  Bardi  da  Fi-  9^.10. 
renze,  l'ofizio  de'  quali  durò,  fino  a  Novembre,  e  dal  No-    An.eA 
vcmbre  fino  a  Gennaio  m  Podeftà  Meflcr  Catenaccio  da^  /r^. 

Mon- 
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Montepulciano,  e  Capitano  fu  Meffer  Franccfco  BruncUcfchi 
da  Firenze .  Fu  queft'  anno  per  tutta  la  Tofcana  una  Careftia 
grandiflima,  che  però  fii  neceflario  riformare  gli  ordini,  e 
divieti,  cioè  fare  nuove,  e  piùftrette  leggi  proibitive Teftra* 
zioni  de*  grani,  legumi,  e  biade  dalla  Terra,  e  Contado,  e 
quefti  Riformatori  furono  Mefler  Rcnieri  di  MeflerDore  Mo-» 
-A  45.^  ronti,  Mefler  Buonaccorfo  Vbaldi,  Mefler  Ceppe  di  Conte, 
altre  cor-  j^^ffer  Pietro  di  Mefler  Renieri,  Ser  Neri  di  Ser  Boninfcgna, 
Ser  Leo  Bindi ,  Muzzio Buonfigliuoli ,  e  Ferruccio  Nelli ,  i  qua- 
li ordini  fono  nel  detto  libro  di  Riformagioni  defcritti .  Di- 
cono grifìorici  Senefi,  che  valfe  a  loro  lo  ftaio  del  grano 
Tmmafi  trentacinque  foldi,  e  poi  crefcè  il  prezzo  di  modo,  che  nel- 
M.9»  ^n.  la  Città  valeva  lo  (laio  foldi  cinquanta,  e  nel  contado  uno 
^3^^*        feudo,  ed  il  valore  dello  feudo,  era  di  tre  lire,  e  dieci  foldi, 
V'eài  il  ed  il  fiorino  d'oro  vi  valeva  foldi  fettantuno.  Io  ritrovo  nel 
Maltvol-  libiìQ  delle^Jpefe,  che  fi  flanziavano  dal  Magiftrato  de'  Ven- 
^^*  tiquattro,  come  fopra  fi  è  detto,  che  i  S.  Gimignanefi  fpen- 

1^2.  f.  2.  ^^vano  in  comprare  il  grano  mille  fiorini  d*oro  per  volta, 
tdaio.f.  poiché  ne  venne  di  fuori  delnavigato.  Le  novità  dùnque,  che 
2. 16./.  2.  fecero  mutare  la  condizione  dello  Stato,  e  Città  di  Lucca, 
*4*  fecero  rifolvere  i  Piftoiefi  a  richiedere  Pace  a'  Fiorentini ,  la 

Gio  nil  ^"^^^  f"  (labilità  con  gufto  di  tutti  il  dì   14.  di  Maggio, 
libJCxAi.  come  dicono  gì'  Iftorici,  ma  perchè  erano  non  concorfi  a  que- 
132.         fla  pace  i  S.  Gimignanefi,  e  gli  altri  Collegati,  ed  i  Fiorenti- 
In  d.  Uh.  ni  5>  erano  obbligati  nella  ftipulazione  della  medefima ,  d*  efor- 
R.  lo.I'^i  ^^^^  ^  Comuni  di  Tofcaniì  a  voler  rappacificarfi  con  i  foprad^ 
detti  Piftoiefi,  ed  altri  Comuni  della  Valdinie vole ;  però  il 
di  5.  di  Luglio  fìirono  prefentate  lettere  del  Comune  di  Fi- 
renze a' Nove  Governatori,  nelle  quali  gli  configliavano ,  ed 
cfortavano  alla  detta  pace,  alla  quale  benignamente  aderiro- 
no a  confulta  di  Mefler  Gentile  di  Mefler  Lamberto,  e  con- 
fi itu  irono  il  Sindaco  a  quell'effetto,  con  queflo  però,  che 
s'avvertifle  di  non  incorrere  nella  Scomunica,  mediante  l'In- 
terdetto contro  il  Bavaro ,  fuoi  feguaci ,  e  ricettatori ,  il  che 
£0d.Uk.  ^"  confiderato  bene  dal  fuddetto  Meffer  Gentile  il  dì  17.  del 
a6.i7.  *  fuddetto  mefe,  quando  i  Fiorentini  rifcriflero  nuove  lettere 
per  la  conflituzione  della  proccura  del  Sindaco,  che  dove- 
va a  nome  del  Comune  £ir  la  pace  con  i  Piftoiefi,  e  quelli 

della 
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della  Valdinievolc,  quali  nomina  il  Villani .  E  perchè  que-    Det.lik. 
fta  pace  era  molto  dilpiaciuta  a  i  Lucchefi  Ghibellini,  e  che  ^*  ^^/** 
pero  s'erano  accodati  a  i  danni  del  Caftdlo  di  Buggiano,  i  ''^* 
Fiorentini  (lavano  in  arme  per  reprimergli,  e  domandarono  ^^*  '^* 
il  folito  aiuto  da  S.  Gimignanefi  il  di  29.  di  Luglio,  quale  fi  4  ÌV^f/^ 
vede ,  che  V  ebbero  il  di  1 2.  d' Ottobre ,  mediante  lo  Itanzia- 
mento,  che  fìi  fattfc  della  paga  di  venticinque  Cavalieri.  In-  i^^J^^ 
frattanto  i  Pifani  avevano  dalla  loro  Città  difcacciato  il  Vi-  far  Jepi. 
cario  del  Bavaro,  e  quefta  loro  refoluzione  fu  caufa>  che  i  5^-  14*  ^ 
S. Gimignanefi,  (  ai  quali  molto  era  a  cuore,  il  pacificarfi  ^** 
con  loro,  mediante  il  negozio  de'  Mercanti  J  cominciarono  a 
trattare  infieme  di  pace,  e  il  di  2.  d'Agofto,  eleflcro  il  loro    suJLlib' 
Ambafciadore ,  che  fu  Riccio  Ricci ,  acciò  fi  trasferiflc  a  San  Kef.fegiL 
Miniato  (  luogo  acciò  deputato  )  e  fii  provvifto  il  di  2  2.det«  io.  4  i^ 
to  grinfrafcritti  anicoli,  cioè:  Primo,  che  i  Pifani  poteflero  *^^**'/* 
pafiare  per  il  Contado,  e  Terra  di  S.  Gimignano,  e  vi  potef- 
lero  abitare,  e  ftare  liberamente,  ficcomc  ali* incontro  a*  S. 
Gimignanefi  fufle  lecito  rifteflfo,  nel  Contado,  e  Città  di 
Pifa .  Secondo  che  dair  una,  e  dall'altra  Repubblica  fi  dovcf- 
fero  caflTare  le  condennagioni,  ed  abolirfi  reciprocamente  i 
bandi  contro  le  perfone  delPuna,  e  dell'altra  Terra.  Terzo, 
che  fé  un  S.  Gimignanefe  offendefle  un  Pifano,  fi  doveflo 
punire  con  Tiftefla  pena,  che  fé  avefle  offefo  un'altro  S.  Gi- 
mignanefe, e  viceverfa  cosi  doveffero  fare  i  Pifani,  contro 
de'  loro  Cittadini ,  e  fudditi .  Quarto  che  non  fi  potefle  fare 
proceiTura  alcuna  criminale ,  ne  meno  ex  Officio,  contro  d'al- 
cun fuddito  d'ambi  le  parti,  fé  prima  nel  luogo  dove  abitaf- 
fe  il  delinquente,  non  gli  fufle  notificata  l'inquifizione,  al- 
trimenti il  proceflò  fiifle  di  niuna  efficacia,  e  valore.  Quinto, 
che  fi  fofpendeflero  le  rapprefaglie  per  cinque  anni  da  ambi 
i  Comuni  fuddetti .  Ed  altri  Oipitoli  finalmente  furono  fatti 
fopra  al  punto  delle  rapprefaglie,  che  volontariamente  gli 
tralafcio.  E  perchè  queft'  anno,  oltre  alla  careftia,  s'aggiun- 
fe  un'  altra  miferia  (  come  narra  il  Tommafi  )  cioè  una  gran    j^j^m 
mortalità ,  però  i  S.  Gimignanefi  in  ogni  Contrada  fecero  fa-  Ref.  ftgn. 
re  le  loro  Terme,  o  fi  chiamino  Sturc^  acciò  ognuno  a  fuo  9^.10.45 
piacere  avefle  conveniente  comodo  di  ftufarfi,  e  quivi  pur-  -'•^' 
garfi  •  Ma  perchè  le  difgrazie ,  quando  principiano ,  non  fon 
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mai  Iole,  però,  oltre  aHa  Carcftia,  e  Mortalità,  s'aggiunfc^ 
che  i  Ghibellini  banditi  dalla  Terra,  facevano  grandiffima 
Eoi.l.d  danno  nel  Contado,  ed  avevano  occupato  il  Cartello  di  Cam- 
ji*^       Dorano;  che  però  erano  ftate  deputate  otto favieperfone,  con 
.  ^    *<?•    }^  facultà  di  Ipendere  mille  fiorini  d*  oro,  da  darfegli  dal  Ca- 
marlingo di  Gabella,  o  del  Comune,  o  quella  più  vera  quan- 
tità ,  cne  aveflc  ftanziato  il  Magiftrato  de'  Nove ,  quale  di 
più  dovevano  ordinare,  tanto  a  i  Soldati  a  piede,  che  a  Ca- 
vallo ,  della  Terra  di  S.  -Gimignano ,  che  con  buono  ordine 
gli  infeguiffero,  e  gli  difcaccia(&ro  dal  Contado,  o  pure  gli 
delfero  nella  forza  del  Comune,  e  quefto  fu  ftabilito,  e  fèr^ 
mato  il  dì  13.  d' Aeofto,  da  25.  Savj ,  flati  fopra  di  ciò  de- 
A  v/.  1-  putati  ;  E  nel  fopraddetto  libro  deUe  fpefe  fi  vede  che  Tefer- 
cito  de*S.  Gimignanefi,  fotto  Camporana,  v*era  fino  il  ài 
31.  di  Luglio  antecedente,  perchè  il  medefimo  giorno  fi  ri- 
trova fatto  uno  ftanziamento,  a  quattro  perfone  [  parole  àtì- 
'jì  1 3./.  2.  lo  flanziamento  ]  —  prò  perdita  panis ,  qutm  portare  debebant  ad 
excrcitum  de  Camporena  —  e  fi  vede  replicato  il  medefimo, 
fotto  dì  17,  d' Agofto ,  ed  in  altri  tempi,  come  nel  me- 
u<i5.  25.  defimo  apparifce,   dove  fi  fa  menzione  della  foddisfiizio- 
*  •  ne  di  quelli ,  che  fecero  le  cavallate .  Facevano  i  xiifenforì 

del  Caftello  di  Camporana  gran  refiftenza,  e  peròinoftri 
S.  Gimignanefi  dovevano  aver  meflb  un  buon  numero  di  Ca- 
valieri ,  e  di  fanti  per  mandarvegli ,  ed  infieme  dovevano 
aver  fatto  gran  quantità  di  vettovaglie,  ma  alla  fine  quelli 
s*  arrefero ,  e  però  le  fpefe  che  furono  fatte  per  detta  guerra 
fii  deliberato  menarle  buone  al  Camarlingo ,  benché  in  efiet-» 
to  non  bifognafiero ,  e  quefta  deliberazione  fesuì  il  di  26. 
Det.  Uh.  ^  Agofto ,  quale  principia  in  queflo  modo ,  cioè  —  C»m  oc^ 
Ref.  fegn.  cacone  recuperationis  Cafiri  de  Camporena ,  ad  quam  iure  debe* 
lo.a^l.    bant  equitesj  (ir  pedites  di  iti  Communi s  Sanili  G  emini  ani  ^  éf 
Fituatta prò  eis  —  In  queft'anno  fi  fecero  i  riformatori,  acciò 
i^   ^^  comolaflero  il  nuo  voftato,  e  Bottaccio  Nelli  gli  eleflfe  il  dì  1 3 .  di 
Novembre ,  e  furono ,  Batuccio  Ranucci ,  Ser  Loccio  di  Meffcr 
Renieri,  Ser  Pietro  Pannocchini,  Ser  Bartolo  dì  Ser  Albizo, 
Ser  Michele  Dinucci,  Pino  di  Mefler  Alberto,  Ser  Biagio 
Muzzi,  Duccio  Guidi,  Meffer  Geppe  Conte,  Ser  Bartolo 
Guardi,  Lorenzino  Semini ,  Vanni  Buonaccorfi,  ed  il  No- 
taio, 
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tak),  che  fé  ne  rogò,  fiiScr  Giovanni,  di  Ser  Berto  da  S. 
Gimtenano .  Infrartanca  ì  Pifani  furono  ricomunicati  aila^ 
Chieia,  da  Papa  Giovanni,  e  nella  nuova  Pace  che  fu  fatta 
con  detti  Pifani  vi  furono  ancora  gli  S.  Gimignanefì,  e  la  Si-  AffmiK 
gnoria  di  Ljicca  era  ftata  comprata  da  Meflfcr  Ghcrardinò  degli  '^'7*  *-* 
Spinoli  di  Genova ,  quale  s'era  impadronito  di  Montecatini,  il  ^l[  frjf^ 
chefbcaufa  chei  Fiorentini  con  le  loro  Amiftà  Guelfe  v'anda-  ^^kX.Cét[l 
fimo  fotto,  con  più  di  mille  cinquecento  Cavalieri,  ed  infi-  'J^* 
Afta  quantità  di  pedeftri.;  Vi  andarono  alPaiTedio,  nel  mele 
di  Ghraio  1330.  del  quale  alla  fine  fé  ne  impadronirono,  e  '33^ 
fa  motto  dibattuto,  fé  fi  doveva  qnel  Cartello  disfare,  o  no, 
ma  perchè  egli  era  di  gran  frontiera  a'  Lucchefi ,  però  fu  de- 
liberato di  bfciarlo  in  piede,  e  fiironvi  rimefli  i  Guelfi  ufci- 
ti  •  Stando  le  cofe  in  quefio  grado ,  i  Pifani  mandarono  in^ 
Avknone  a  Papa  Giovanni,  P  Antipapa,  fctto  dal  Bavaro^ 
prefo,  e  legato,  quale  giunto  avanti  al  Santo  Padre,  coa-t 
una  corda  al  collo,  buctatofi  in  ginocchioni,  con  elegante 
^ifcorfb  gli  chiefe  perdono,  dichiarando  fé,  ed  il  Bavaro  Ere<- 
tico,  e  peccatore;  all'incontro  Papa  Giovannni,  con  lela^ 
crime  agli  occhi,  Taccolfe,  levò  da  terra,  e  perdonandogli 
lo  baciò  in  bocca,  e  nell'  iftelfo  fuo  Palazzo,  fot|o  mode- 
fta  guardia  lo  tenne,  e  cuftodì,  e  quivi  alla  fine  veftito  da 
Frate  fi  mori.  £bbe  tanto  piacere  il  Papa  di  quefta  prìgio^ 
nia  attagli  dell'Antipapa  da'  Pifani ,  che  in  avvenire  molto 
li  onorò,  e  tutto  quello  gli  domandavano  gli  concedè ,  co^ 
che  molto  difguftò  la  Città,  e  Terre  della  lega  Guelfa^ 
Occorfc  per  tradimento  di  certi ,  che  Meflèr  Gherardino  Si- 
gnore di  Lucca,  s' impadronì  del  Caflello  di  Buggianb,  te-* 
noto  da'  Fiorentini;  per  la  qual  cofa,  quefii  cominciarono 
a  trattare  di  vendicarfene ,  e  fattone  conCipevole  le  loro 
Amiftà  Guelfe,  unirono  un  grandiffimo  corpo  d'armata,  ^> 
con  quello  fé  n'andarono  airaflfedio  di  Lucca,  con  belliifimo 
ordine,  e  quello  profperamente ,  e  con  felicità  principiaro^ 
no,  di  modo  che  fé  non  vi  fiiffero  (lati  de'  cattivi,  ed  invi- 
diofi  Fiorentini  medefimi  come  attefta  il  Villani ,  cho 
fu  uno  di  quelli,  che  trattava  la  refa,  la  detta  Città  cadeva 
nelle  mani  del  Comune  di  Firenze ,  ed  il  medefimo  Spinola 
aderiva  ali'  accordo >  ma  dopò,  che  il  Re  Giovanni  di  Boe« 
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mìa ,  figliuolo  d*  Arrigo  Settimo  Imperadoré ,  fi  fece  padrò^ 
ne  di  Brefcia>  confidando  Mefler  Gherardino  nelle  fue  fbr-^ 
ze,  fece  un  donativo  della  Signoria  di  Lucca  al  detto  Re,' 
il  quale  accettando  il  dominio  di  così  bella  Città,  per  fuol 
Ambafciadori  mandò  a  dire  a'  Fiorentini,  che  levaffcro  Taf- 
fedio  da  Lucca,  quale  era  divenuta  fua  giurifdizione,  altri- 
menti bifognerebbc ,  che  egli  rivoltafle  T  armi  contro  de* 
medefimi,  e  de'  loro  collegati,  ed  avendo  avuto  una  rifpofta 
generale,  cioè,  che  il  detto  afledio  v*era  da  loro  ftato  porto, 
a  petizione  della  Chiefa,  e  del  Re  Ruberto,  e  che  però  non 
Pavcrebbero  levato;  il  detto  Ré  Giovanni  mandò  in  f oc- 
cor  fo  de'Lucchcfi  il  fuo  Marefciallo,  con  ottocento  Cava* 
lieri,  quale  eflendo  entrato  in  Lucca,  fii  caufa,  che  i  Fioren- 
tini fi  levarono  dall* afledio,  ed  i  loro  Collegati  fé  ne  ritor- 
narono alle  loro  Patrie ,  con  pochifflmo  onore . 

Erafi  fulla  fine  di  queft'anno  refo  del  tutto  infopportabile 
al  popolo  di  Colle  Mefler  Albizo  Tancredi,  come  dice  il 
Villani ,  o  de*  Tancredefchi ,  come  accenna  il  Malevolti,  il 
quale  tuttoché  Arciprete  fi  fufle  s'era  fiitto  Tiranno  di  quel- 
la Terra,  eflendo  a  viva  forza  fattofi  far  Capitano,  ed  a  fua 
volontà  governava  quel  Comune ,  con  Mefler  Deflb ,  e  Mcfc 
fer  Agnolo  fuoi  Fratelli  s  di  modochè  non  potendo  più  lun- 
gamente durare,  per  opera  de*  Signori  di  Montegabro,  e  di 
Picchena,  ch'erano  fuoi  Cugini,  il  dì  io.  di  Marzo  a  fiurore 
di  Popolo,  fu  il  Tiranno,  con  Mefler  Deflb >  su  la  piazziu 
ammazzato,  e  Mefler  Agnolo,  che  bravamente  fi  difefe,  ef- 
fendo  fatto  prigione,  quivi  fu  per  tradimento  d*  Agnolino  di 
Granello  de,'  Tolomei  fatto  rtrangolare  :  Ma  temendo  di  poi 
ì  Colligiani  de'  loro  parenti ,  fi  fottopofero  per  qualche  tem- 
po alla  Cuftodia  de'  Fiorentini^  chiamando  Capitano,  e  Po- 
deftà  Fiorentino,  il  che  fu  molto  grato.  Alla  fortuna  del  Re 
Giovanni  s' aggiunfe  la  foggezione,  che  gli  fecero  di  loro 
le  Città  di  Parma,  Modena,  e  Reggio,  e  l'amicìzia,  cho 
fece  con  il  Legato  Appoflolico;  la  qual  cofa  operò  tanto  ti- 
more ne'  Guelfi ,  e  Ghibellini  d' Italia,  che  con  miracolofa 
Tom  l'b  ^^^^^^  s'unirono  inficme  alla  comune  difefa,  con  il  Re  Ru- 
9.13*30.  *  berto,  ed  i  Collegati  di  Tofcana,  Martino  della  Scala  con^ 
éoQ.  Cavalli,  il  Signore  di  Milano  con  fimil  numero >  i  Car- 

rarefi 
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far  Pcponc  Adimari,  parimente  da  Firenze,  il  Re  Ruberto  ^!*^ 
mandò  a  S.  Gimignano,  l'egregio  Soldato,  MefTer  Banolom-  coti 


\^  F  A    T    R    o:  -235   ^ 

«refi  di  Padova  con  400.  quelli  di  Ferrara,  e  di  Nùotova,^ 
dafcuno  con  200.  il  Re  Ruberto  con  yoa.  ed  i  Collegati 
Tofcani  con  600.  che  tanto  vale  la  forza  del  timore,  che^ 
onifce  fino  gP  implacabili  inimici  alla  comune  confervazio^ 
ne,  e  difcfa;  Ma  io  per  altro  dubito  che  il  Tomraafi  non-# 
abbia  errato  nell*  anno ,  perchè  ritrovo ,  che  T  anno  feguente 
1331.  fotto  di  1 1 .  di  Dicembre,  al  tempo  che  era  Podeftà  Meflcr  133? 
Renieri  degli  Oddofredi  da  Bologna ,  e  Capitano  MelTer  Jn  LArè 
Giannozzo  de*  Cavalcanti  Fiorentino,  a  cui  fuccefle  poi  Mef-  ^^/^*  ^ 

"  -     -  -        ^  temf  ruf. 

meo  Ptfticello  £uo  Ambafciadorc,  ad  iniinuare  la  Lega,  non  ^**^' 
folameme  contro  il  Re  Giovanni,  quanto,  che  contro  il  Ba-  ^^ 
varo,  come  oftinati  Inimici,  per'difènderfi  ^Ja'  loro,  ed  of- 
fendere i  medefimi,  e  quefte  fono  le  parole  puntuali  —  Cnm 
tx  féorti  SdCTéL  RegU  MdeftéUis  Urufdem^  é"  Sic  ili  et  y  Magni  ficus  v 

Miles  DàmiMus  Bartholomeus  PifiicelU ,  di£td  RegÌ£  Msieftdiis 
émbdXMt^rj  expofneritj  verbo.  Cum  hofiituti  viri  Dux  Bmvo^ 
fUy&  Rix  B boemi f  dicantwr  venturi  in  prò x imo ,  contri  hono-  •^ 

rem  Smctm  Romàna,  Ecclefiàj  é'frdirum  Guelfhorum  devo  forum 
diifd  EccUJU^  Domimis  Rex  Robert us  lerufaUm^  é"  Sicilia  fro^ 
wderii  forfè  j  &  Comuni  a.  Ducmìus  lUrchd^  Patrimoni  T^»fih^ 
Dominos  de  Verona  ^  de  Msntua.j  Medioldmi , .  ér  MMrxhiones  dc^ 
Efii ,  &  Sanótam  Romanam  Ecclefidm ,  fiétt  Uga ,  é"  TMlia  equi^ 
tum^  ad refifiendum , c^ offendendum^iontrà  frediUos hoftins^ 
tos;  Vnde  fUceat  diito  Comuni  SsnCti  Geminidni  fuos  Àmbaxiu^ 
tores  mittere  Bononisan  ad  P ar lame ntumfrof terra  ordina$um  in 
Taf  cute  Nativitatis  froxime  futuro  ,  omni  mandasi  folemni  -« 

La  qual  deputazione  d' Ambiafciadore,  fu  a  consulta  di  Mef* 
fer  Pietro  di  Lamberto  commefla  a  i  Nove  Governatori ,  ed 
a  i  loro  dodici  Savj  •  Sicché  in  quefto  paelamenco  fatto  a  Bo^ 
logna  fi  determinò  la  Taglia  de' Cavalieri ,(e:>non.  prima,  à>^ 
me  vuole  il  Tommafi;  ed  il  mio  detto,  die  viene  dalla  det-> 
ca  prova  indubitata ,  lo  conferma  ancora  ii  Tarcagnotta .  Era-    tiifl.  dà 
co  in  quefto  tempo  quelli  della  Famiglia  Ardinghella,  ed  i  ^f^  U 
loro  feguaci.  Banditi,  e  Rebelli  delia ^Tecra  ex  S.  Gimignar  ^^'  ^3)i# 
00,  e  dicevano  danni  grandilfimi  peif  il  Diitrettoi,  e  Contado 
di  S.  miaùgnano,  non  iolàmente  coltro  i  beni  xiel  Comune  «. 

Gg  a  e  del- 
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e  delle  perfone  priyate ,  ma  contro  le  perfonc  iftédefiàftè  l 

7ìtd.lib.  coaraiettendo  incendi,  rapide >  omicidi ,  e  fimili  altre fiirfaa- 

^^f^*     terie ,   onde  furono  latti  rigorofi  Capitoli  >  e  conftituzio- 

A  lu       ni  contro  di  loro  ,  e  contro  quelli  di  Camporbiano  ,  o 

di  Montignofolo ,  e  contro  ancora  i  Gambaffen  ;  per  la  qual 

cofa  r  Abbadefla  di  Cavrillia. meditava  di  transferirc  altrove 

il  Convento  delle  Monache  di  S.  Vettore  y  fé  fotto  dì  .6.  di 

Novembre  y  a  coniglio  di  Ser  Giovanni ,  di  Ser  Berto ,  il  Co- 

A 19.       mune  ài  S.  Gimignano  .non  Tavefle  accettata  y  che  egli  Ave- 

'     rcbbe  pxefo  fotto  la  liia  protezione  il  Convento»  e  liberato 

le  .Monache  da  ogni  inquietudine ,  ie  già.  antecedenteoieote 

'^^'rT^  fino  fwtto  di  23.  Luglio,  cquì  fuoiAmbalciàdQriravevaoo. 

'  divjfo\  ^^  pregata  a  non  vòJer  fare  innovazione  afcuiia  idi  pecmueas^ 

il  luogo ,  che  :peiià  fotta  dì  2  j.  ^"Ottobre  furono  eletti  -Or- 
to Savj, jchc  non  aveffero  altra  cura,  che  di  perfeguitare que^ 
A  74.       fti  JlV^^i^^ghcUi  9  e  .njiilfattori ,  e  furono  Meflfcr  Conte  FeUarl, 
Gw vanni Ciagi,.&erIacopo 'Ben ve«ttiti,  TenìoLotterj^Cihel- 
lino  ScQCui,.  \e  Cecco  Seghcrioi  %  x  'dopo- xli.  loro  d^gU valìfi* 
^  7P-       pesche  rofizio  di  ,qupfti  iioa.idutava  più.che  tre mcfii^e  fy 
llabUito,  xhe  niflfuno  foreftiéro  poteli^  venite  a  Rare  in  S^ 
Gimignano  fen za  efpre({a  licenza,  acciò  s'evitaffeto  le  j&andi 
che  .erano  grandi»  ^«  tanto  meno  cha  fi  poteflèro.d^  alcuno  $• 
GTmignaiieiei^o  4e(  diftcètto^  ,e  ^ontado^^cettare  neile  .pro« 

pa^eafe.»  '•'    ..:  .^,  ,;>!.;>• ,. •- ;  \   ..    . 

v£ra'la.Ottà  dt  Pifto^apcr  gUi'ifofpev^    che  ventavano 

fra  i  Cittadini  di  qùelk^  Terra  ^  venuta  fotto  kiéuftodia  .de! 

Fioieminl  per  untanna,  il  che  fu:di  piùxonferniata  libera^ 

mente  per , due  altri  anni,  ed  i  ^Fiorentini  benignamente  gli 

trattaviina»  poichèilqggevanòiloro\]n  Podeftà  ^refiiero,cdi 

jfei  ^  in  (ei  mcfxy  ed  il  Capitana  fiorentino  >  :ina  ;perà  dc'.granr 

dijicpopoLmo,.  e  qucftocfi  mutava.;Ogni;tre  mefi,  .ed  aueiva 

(ci  Cavalline  ciiiquaiita  £mti:,  e.fecefio  altre  prò vvifioni 

^Ofizìaìi,.edi  Soldatclche  al  iolda  de* Biftoiefiv  come  nai? 

bh^o    x\  ^^^^  gl''lflx>rici'Fiocentini^  E  perchègrapdejcrala  confiden^ 

r^p.ies/  ^^^  che  fempreiiuona.awvano  1  Fiorentini.efperimentata  de* 

'  ^  *      S.  GinMgnaneiì  ^'peìBÒ  ctta  Jàtio  lettere  >  ricbieferD  il  Comu- 

De.di:S«  GimigndnùiiIidL<^9»  d' Ottobre^  che  volefle  fargli  il 

Servizio»  diiiiandàre.a:Fi(toia^  .aigu^dia  della  medefima» 

cin* 


.è 
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cMMtiiopta  fenti>  con  UDO,  o^  Capitani,  il  ch<ù  jitoiìteka    iniLiék. 
li>4efler  BacMèa  JPipllarj ,  e  <Ji  Giov.anni  ScotjigM  ftf.coaocf--  ^/^^  J 
b,  ed  il  ^etto  giorno  furono  elprti  Capitai»  ò^^iìxé^axx  li{[ 
iQ^uanta  fyo»  >  Fflorino  Tiure ,  e  Mo^  Pi:atic;biii|  ».  x^u^ 
(T*  sòoò^xono  il  dì  ?»•  di  Novciiil»c,  e  vi  tìcttcro  tue  inefi  •  -/<  24, 
/ennera  il  dì  8.  di  Dicembre  Iacopo  J^di ,  e  Set  Bindo 
VtonceJli  Ambafciridari  del  Comune  di  S..  Miniato,  a  pie^ 
5are  il  Còtnune  di  S.  Cimignapo,  .che  voleflc  torre,  e  levar 
^ia  per  lungo  tempo  le  rappreiagUe ,  che  fta  quefti  due  Co- 
owru  vi»|iayAno,  €:fi  vede,  ch^  vi  pa0àva  ti»  di  loro  otti- 
Qfta  f9P%efldeiiza> perchè  antocedentemi^qte,  fino  del  mefc 
^' A§oft9^  Avey  ano  con  ìjh^o  lettere  pregato  il  noftiro  Comu- 
ne fi  ifiofcr  rrapprefagliare  Quelli  .da  Caftel  Fiorentino ,  coii-. 
inxpeiUrgli  il  paiTo  dal  Caftcllo  della  Pictra.r  poiché  inferiva-  -^4-^y- 
DO  ^ndilCmo  danno  a  i  medefimi  S.  Mirtiatefi,  nella  loro  ■'*^' 
Selva  di  Camporana,  del  che,  a  confulta  di  Tuccio  Nacci, 
iu/jq;ie0a;la.refoluxione  ne*  Signori  Np ve  Governatori,  pur- 
chè^oon  ppiefle  ridondare  in  pregiudizio  de*  S.  Gimignanefi . 
Infratiiwto  j  danni  che  facevano  i  Ribelli ,  ed  altri  Inimici 
de*  S.  Cimignaneii ,  erano  infoffribili ,  e  perchè  ve  ne  dove- 
vano jc&re  alcuni  de*  Fioremini ,  il  Comune  aveva  prefa  rc- 
foluEJone.d*  inviare  Ambafciadori  alla  Redubblica  Fiorentina 
per  ^darjcoe  parte,  acciò  poteffe  provvedere  ali* indennità  ^rp^^ 
loix>e,  e  quefto  fcguì  il  dì  8.  del  Suddetto  njefe  di  Dicem-   ' 
boelia.qualcofa  cagionò  non, poca  fastidio,  perchè  come  fi 
dirà  alcuni  S;  Gjmignane/l  fuxono  forzati  a  demolire  il  Ca- 
fteUo  di  Canptpocbiano  y.  ch*^rera  de*  Fiorentini;  e  perchè  fi 
pfevedcua  qualche  .gran  difgullo,  come  feguì,  però  di  nuo- 
vo-i-S.iGiaugnanefi.de  liberarono  TiOefib,  il  di  21»  Marzo  jniih.jté^ 
feguente,  in  tempo,  che.eraPodeftàMeifcr Cina Bernardiic-  form.  di' 
cidji  Siena,  e  .Capitano  Meflcr  Fepone  Adimari  da  Firenze,  .^^T^^fS^ 
cd*elelTcro.per  Ambafciadori  in  queftacaufa  Mefler  Ruggie-  ^^^^  '* 
ro  Moronti,  MefTer  JSatifta  PcUari,  Mefler  Bartolo  Benvenu- 
ti, e  SerNcriBoninfegni,  e  con  quefti  eleflero  ancora  il  detto 
Mefler  Peponc  Adimari,  quali  fi  partirono  il  medefimo  gior-  ^  jg. 
no.  Ma  per  profeguire  1*  incominciato  da  quefti  Ambalcia- 
dori,  il  dì  28.  del  medefimo  mefe,  fu  rimandato  il  detto 
Mcflfer  Pepone.,  .cori  quattro  altri  Ambafciadori  a  fuo  piaci- 
mento 
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i^4^.       mento  eletti,  qiaali,  a  configlio  di  MeflTer  Gentile  di  Meffer 
Lambeno,  dovevano  dimorare  Quindici  giorni  in  Firenze, 
per  operare  qualcofa  in  reprimer  r  ingiurie,  che  ricevevano 
da  i  Ribeili ,  ed  emuli  del  Comune ,  perchè  troppo  grandi 
erano  P  infolenze  degli  Ardin^helli ,  e  loro  feguaci  ;  ma  poco 
al  vedere  operarono,  perchè  i  Ribelli  non  recavano  mortifi- 
cati ,  e  fm'ono  i  S.  Gimignanefi  nece/Iitati  di  venire ,  a  una^ 
*  J3^  non  favia  refoluzione,  nell'Anno  i332,  fu  fatta  L^  fra  gli 
Fiorentini,  e  gli  Signori  della  Lombardia,  a  difefa  Comune, 
e  fu  lafciato  luogo  d'entrarci  al  Re  Ruberto,  Perugini,  Sc- 
'lik^r^  nefi,  Orvietani,  Volterrani,  Colligiani,  S.  Gimignanefi, Pra- 
382.*        ^<^fi»  ^  S.  Miniateli,  mentre  il  dì  10.  di  Settembre  feguetite, 
elfendo  Podeftà  Meffer  Piero  di  Duccio  Seracini  da  Siena, 
con  bandiere  levate,  ^  molta  gente  armata  andò  fopra  ai  Ca« 
ftello  di  Camporbiano,  dove  fi  ritiravano  i detti  Ribelli,  o 
quello  mefTero  a  fuoco ,  e  <kflruffero ,  come  fi  vedono  oggi 
le  vefligia:,  e  perchè  queflo  Caflello  era  de*  Fiorentini ,  per- 
ciò il  loro  Comune  molto  fi  fdegò ,  e  facendone  rigorofo 
proceffo ,  e  mandando  a  vedere  il  danno  fatto ,  condennò  il 
Comune  di  S.  Gimignano  in  cinquanta  mila  lire,  e  ài  più 
ad  eflere  arfi  il  detto  Podeflà ,  con  cento  quarantafette  Ter- 
Cìo.Vill.  razzani,  e  volendo  come  dice  Tlfloria  Fiorentina,  mettere 
d.  hb.  X.  in  efecuzione  la  Sentenza,  con  preparare  le  Mafnade,  e  Trup- 
^^*  ^  •   pe  militari ,  i  S.  Gimignanefi  conofcendo  il  loro  errore,  do- 
mandando mifericordia,  €  perdono,  fi  rimeffero  alla  diferi* 
zione  de'  Fiorentini  ifleffi,  qu;adi  volentieri  gli  perdonarono, 
e  condonarono  ogni  pena  <lel  loro  £illo ,  eccetto  che  nel  ri* 
Oueflo  ^cimento  del  danno  dato  a'  Camporbianéfi ,  e  fu  rimutatii 
Infirume-  la  Sentenza  il  di  9.  d'Ottobre,  come  fi  legge  nell' inflrumen- 
toiif^car^  to,  in  tempo  che  era  Podeflà  di  Firenze  Meffer  Normanno 
df^^aTe  ^^  M^^^  Tommafo  da  Chiaramonte.  Queflo  fatto  fu  di  gran- 
fcr.fciolte  diffimo  pregiudizio,  non  folamente  al  decoro  della  Patria, 
\»  Caf.      ma  alla  libertà  medefima ,  perchè  i  Ribelli  prefero  maggiore 
animo,  e  mai  fi  quietarono,  finché  non  fu  perfo il teforo  ine« 
flimabile  della  pubblica  libertà  •  Per  quefla  caufa  dunquo 
de'  Ribelli ,  e  delle  difcordie  civili ,  che  fi  cominciarono  a 
cagionare  dentro  la  Terra,  e  delle  novità  di  fuori,  che  fa- 
cevano aflai  temere,  poiché  fi  vedeva,  che  tra  il  Papa,  ed  il 
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Re  Giovanni  vi  paffava  una  fegreta  è  buona  còrrifpondcnza," 
ed  il  Legato  dì  Bologna  molto  lo  favoriva  di  foccorfo  di  gen- 
te, e  d'aflSilenza  d'armi,  come  fi  dirà,  ed  i  Pifani  dopo  ef- 
ferc  ftati  rotti  da*  Senefi,  andavano  preparando  un  grando 
cfcrcito  per  ritornare  a  i  danni  de'  medefimi  Senefi,  il  Co- 
mune di  S.  Gimignano  fece  quattro  Ofiziali ,  cioè  Giovanni 
Ciaggi,  Gerino  di  Ser  Gano^  Guccio  Muzzi,  e  Lorenzo 
Semini,  perchè  quefti  diftribuiflfcro  per  la  Terra,  fottoiloro 
Gonfioni  le  cinquantine,  cioè  cinquanta  Soldati  di  guardia 
per  contrada,  fei  Soldati  alla  guardia  di  ciafcuna  Porta,  e  a     /»likré 
dare  k  chiavi  delle  catene  delle  vie ,  e  contrade ,  il  che  fu  ^gf^^Jl; 
fetta  il  dì  1 1.  di  Maggio  13  jj.  in  tempo  della  Podefteria  di  dsa$temfi 
MeCkr  Talento  de'  Bucelli  da  Firenze,  e  che  era  Capitano  ^24* 
del  Popolo  il  fopraddetto  Mefler  Pietro  di  Duccio  Seracini  ^  3  3  J 
da  Siena,  e  per  avanti  avevano,  fino  fotto  di  19.  d'Aprile 
fatta  un'elezione  de' cuftodi  fegretì,  fopra  al  danno  dato, 
da' fuddettt  Ribelli,  che  ventotto  per  le  due  contrade  dì  \^^^*^9* 
Piazza,  e  dì  Caftello>  trentaquattro  per  quella  diS,  Matteo, 
e  trentadue  per  quella  di  S*  Giovanni ,  e  di  fuori  per  le  Vil- 
le del  Contado ,  che  quivi  fono  in  numero  di  trentanove , 
furono  eletti  cento  ventotto  Cuftodi,  l'Ofizio  de' quali  dura^ 
vafeimefi.  Era  ftato  eletto  per  Priore  del  Magiftrato  de'  No- 
ve Gozzo  Ciangarelli,  il  13.  di  Maggio,  che  il  di  15.  detto  ^  . 
venne  un'  Ambafciadore  Fiorentino,  con  lettere  di  quella-»  &fei.^^ 
Repubblica  deftinate  al  noftro  Comune  di  quefto tenore. 

N0bilihus  ViriSy  D  omini s  Regiminibus  ^  C enfili^  ^  (jr  Communi 
SénHi  Geminianiy  diltHis  fm5\  Priores  artinm^  (^Vexillifcr 
lujlitid  Civitatis  Florentid.  ^amjìhi  Jalutem.  drr. 

Hdbtmns  ;  eiuod  Rex  Boemia ,  hofiis  vefter ,  (jr  nofitr  fepdrat , 
ut  veniat  verfus  Lucam;  é"  ideò  Vos  reqmrimuSj  (jr  rogamns^ 
quaìentfs  ducentos  de  veftris  eleófis  fedittbus  vtlitis  fine  aliqua^ 
diUtionf  eligi  f AC  ere  y  ér  p^rdri^  é*  ipfosfic  par  Atos  tenere ,  qui  a 
qudndocumque  Vos  de  ipforum  mijjlone  duxerimus  requirendùs^ 
eos  ad  nofirum  fubfidium  defiinetis  nofiris  prdcibuSj  &  amore  ^ 
q$U  femper  parati  fuyrtus  ad  omnia  grata  Vobis  ;  quique  de  Veftris 
genttbus  gerimns  fiduciam  fpecialem  .  Et  in  pradtitis  y  infrafcri^ 
fio  previde  Viro  Ambaxiatori  noftro  latori  prffentium  ^   ut  No^ 
bis  placcat  dare  fidem .  vid.  Ser  Gherardo  Bauli  Notar  io .  [Data 
^     ^     :  Tlo- 
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TloreniU  die  Vm.  Jte^\  ?fimà  tn^amis.  &€.  V  Ambaficia^ 
M  fii  r  rfic  dopo  cflfcttf  Rato  il  Ile  Giovanni,  ed  il  Legaco 
fcònétto  iF>d;ì  ìr^  dVAprik  anìacedente,  fotto  Ferrara,  dair 
Armi  della  Lega,  e  che  molto  reftò  abbaflato  l'orgoglio  de' 
medefimf ,  ii  Legato  dmbitarKlo  fortertteftte  di  qudchè  ri  vol- 
tura contw  dì  fé  medefimo^  mandò  per  il  Re  Giovanni ,  che 
era  ar  Parma,  taato  più,  che  era  urgente  neceflStà  di  far- 
gli foccorrere  il  Gaftello  di  Mercatello  in  Mafla  Trcbaria, 
({naie  era  a(fedtato  dagli  Aretina  >per  la  qual  cofa  era  giun« 
to  il  Re  a  Bologna  con  due  mila  Cavalieri ,  e  dovevar  foccor- 
rere  Mercatello,  e  di  li  doveva  andare  a  Lucca,  e  perchè 
fi  dubitava,  che  eflb  per  TofTefe  ricevute  fotto  Ferrara  dalla 
Lega  Tofcana  non  volere  vendicartene,  però  era neceflSirio 
ftare  in  arme ,  ;il  quale  effetto  domandava  da'  S*  Gimiena* 
nefi,  a  nome  delfuo  Comune,  dugento  Fanti  per  tenerti  al- 
lettiti a  ogni  occorrenM  fecondo  T  avvifo,  che  n^  averebbero 
tenuto.  Sentitafi  la  domanda  fopraddetta,  Mefler  Renieri  di 

A  26.  Mefler  Dorè  Moronti  configliò,  che  ftefle  in  petto <lc' Signo- 
ri Nove  di  eleggere  prontamente  i  detti  dugento  Soldati ,  e 
che  fi  doveflero  tener  pronti  a  ogni  richieda  de'  Fiorctttini, 
€  che  a  quefti  fi  dovefle  rifpondere,  che  i  S.  Gimignanefi, 
erano  fempre  preparati  con  la  vita ,  e  con  la  roba ,  allo 
richiefte  loro,  ed  il  fervizio  del  loro  Comune,  e  così  fu  fta- 
bilito,  e  fatto,  fofpendendofi  reiezione  del  Capitano  de*  det- 
ti dugento  Fanti,  a'  quali  fuaflegnato  per  ciafcbeduno , il 
mefe  due  Fiorini  d'ora  di  foldo,  e  furono  fitti  quattro  De- 
putati, per  ritrovare ,  e  fcerre  tra  i  più  fufficienti,  1  detti  Fan- 
ti, e  furono  Meo  di  Mefler  Cotènnaccio,  Cecchino  di  Mef* 
fer  Cacciaguerra,  Nelluccìò  Bottacci,  e  Curzio  Muzzis  e  per 
ritrovare,  e  (limare  i  Cavalli  delle  Ca vallate  furono  depu* 

^  *>•  tati  Gerino  di  Ser  Gano,  Teri  6X  Mefler  Lamberto,  Ser  Van- 
ni Gorucci,  e  Maffeino  Benvenuti,  e  per  loro  Marefciallo  fu 
eletto  Barfalo  di  Ser  Simone  il  dì  1 8,  del  detto  mefe  di  Maggio . 

-«?J-  41-  Infrattanto  non  fi  tralafciò  dicufl:odire  Cartel  Nuovo  in  tem- 
po ,  che  Ciupo  degli  Scolari ,  Capitano  dell'  efercito  de'  Pi- 
lani,  vi  pafsò  per  andare  a'  danni  del  Contado  di  Siena,  poi- 
ché i  Signori  Nove  vi  mandarono  con  alcuni  Fanti  Ser  Mi- 
chele di  Giovanni  j  dove  flette  finché  Ciupo  non  fi  iii  alien- 

tanato 
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tanato  di  quivi,  ed  in  vero  quefto  fece  danni  grandiflimi  a* 
Senefi  giungendo  a  danneggiargli,  qua/i  fulle  pone  della  loro 
Città,  e  potendoli  quefti  non  folamente  difendere,  ma  an- 
cora per  la  fuperiorita  delle  loro  forze  potevano  offendere  il 
Nemico,  o  per  viltà  del  Capitano,  o  mal  configlio  che  fi 
fulfe,  fi  lafciarono  con  poco  onore  in  su'proprj  occhi  ruba- 
re, ed  ardere  molti  Cartelli,  ed  il  Contado;  anzi  perchè  ri* 
chicfero  di  foccorfo  a'  Fiorentini,  e  non  l'ebbero,  per  non^ 
rompere  la  pace  con  loro  fatta,  fé  ne  dichiararono  malconten- 
ti, e  foddisfetti,  come  dicono  Tlftorie  di  Firenze,  il  che  fc 
è  vero,  pare,  che  non  fia  verifimile  quello,  che  dicono  i  Sc- 
nefi,  che  eglino  aveflcro  neir  ifteflb  tempo  in  Campagna  un 
£fercito  a&i  fuperiore  a  quello  de*  Pifani ,  poiché  potendo 
loro  non  tanto  difenderfi,  ma  di  più  offendere,  non  poteva- 
no aver  di  bifogno  di  foccorfi  altrui ,  tanto  più ,  che  non  gli 
potevano  fyerare ,  fenza  far  rompere  i  trattati  della  pace ,  po- 
co &  feguita,  tra  i  Fiorentini,  ed  i  Pifani.  Or  mentre,  cho 
le  cofc  di  Tofcana  ftavano  in  quefti  gradi,  volendo  i  S.  Gi- 
mignanefi  faper  nuove  del  Re  Giovanni ,  e  che  cofa  trat- 
tava il  Legato,  mandarono  a  Bologna  Tura  Balducci  Nunzio 
del  Comune  a. voler  fegretamente  intendere  qualche  novità, 
dove  andato,  ritrovò,  che  il  Re  vi  dimorava,  ne  per  ancora  -^4S- 
andava  al  foccorfo  di  Mercatcllo,  diccndofi  per  tutto,  cho 
egli  come  Ghibellino ,  a  richiefta  degli  Aretini ,  che  fi  tene- 
vano a  parte  d'Imperio,  trafcuraflfe  d'andarvi  per  dargli  tem- 
po, che  effi  fé n' impadroniflTero ,  come  feguì,  diche  avvedu- 
tofi  il  Legato  fi  dilguftò  affai  col  Re,  quale  a  dì  15.  di  Giu- 
gno fi  partì  dal  Legato,  fenza  dirgli  cofa  alcuna,  e  fé  n'andò 
a  Parma,  e  il  dì  15.  di  Luglio  venne  a  Lucca,  di  dove, 
dopo  avere  avuto  quindicimila  fiorini  d'  oro,  fi  partì  il  dì 
13.  d'Aeofto,  e  fé  ne  ritornò  a  Parma,  e  così  cefsò  per  allo- 
ra il  fo^tto  de*  Collegati  Tofcani:  e  tra  i  Pifani,  ed  i  Se- 
nefi per  opera  del  Vefcovo  di  Firenze,  d'ordine  di  Papa  Gio- 
vanni, e  del  Re  Rubeno  ,  il  dì  2.  di  Settembre  fu  fatta  ìtu 
pace,  con  patto  che  Maffa  reftaffe  libera,  perchè  òì  qui  eb- 
DC  l'origine  la  loro  guerra.  Ma  effendo  occorfo,  che  temen- 
do i  Figliuoli  di  Caftruccio  di  perdere  affatto  la  loro  Signo- 
ria, perchè  il  Re  Giovanni  trattava  di  vender  Lucca,  quefti 
"^     ~     Hh  di  Net- 
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di  notte  tempo  il  di  25.  di  Settembre  tentarono  di  fsLt  ribeU 
lare  Lucca  al  inedeilmo  Re  >  ma  ritlratiiì  i  Soldati  di  quefto 
nel  Cartello,  convenne  agP Intcrminelli  di  fuggire,  perchè 
airimprovvifo  il  Re  Giovanni  vi  giunfe  da  Parma  con  le  fuc 
gentile  come  Ribelli,  e  traditori  condennò  i  medefìmi  Intermi- 
nelli  y  e  lafcrando  la  Cuftodia  della  Città  a  i  Roflì  di  Parma  a 
quefti  rimpegnò  per  35.  mila  fiorini^  come  gli  fece  Tiftcf- 
^  fo  della  Città  di  Parma,  e  dopo  fatto  quefto  y.  avendo  vifto, 
che  la  fortuna  gli  era  mancata,  e  che  non  aveva  più  fperan* 
za  di  farfi  Re  d'Italia ^  fi  partì  il  di  15.  d'Ottobre,  e  fé  no 
ritornò  in  Alemagna:  Ed  in  Bologna,  il  di  17^  di  Marzo 
fegui  tumulto ,  e  ribellioni  contro  del  Legato  >  quale  alla  fine 
non  per  amore ,  ma  per  reverenza  alla  aia  dignità ,,  ed  alla 
Santa  Chicfa,  fii  fcortato  dairarmi  Fiorentine ,  ed  aflTcurato 
'3S4  della  vita,  quando  il  di  28.  di  Marzo  1334^  esci  dal  Gattel- 
lo, dove  s*era  ritirato,  e  venendo  a  Firenze,  fii  ricevuto 
con  onore,  e  andatofene  in  Avignone  dal  Papa  fi  dolfe  forte- 
mente de'  Bolognefi,  e  lodò  in  pubblico  i  Fiorentini,  ma  in 
fégrcto  ne  diflfe  male  al  Papa^  perchè  le  fue  difgrazic,  dice- 
va, che  erano  originate  dalla  rotta  di  Ferrara,  avuta  da'  Fio- 
rentini ,  e  loro  Collegati ,  di  modo  che  il  Papa  cominciò 
più  che  mai  a  penfare  al  debili tamento  toroi  ma  la  morte, 
che  feguì  di  lui  il  dì  4.  di  Dicembre  fegucnte»  levò  via  ogni 
timore  •  Succede  nel  Pontificato  Bendetto  XII.  al  di  cui  tem- 
po, nel  principio  deiranno  feguente  fi  foppe  da*  Pifani  Ll* 
pace  a  i  Senefi ,  a  perfuafione  degli  Abbati  rifuggiti  a  Pifa ,  ed 
avendogli  occupato  Grofleto ,  fu  air  incontro  da  i  Senefi  con 
artifiziofo  modo  prefa  la  Città  di  Maflfa;  ma  perchè  dubita- 
vano deirinfidie  d^Abbatino,  ottennero  da  i  S.  Gimigna^ 
1335  nefi  cento  buomini  d*arme,  per  accrefcere  la  guardia  ordina- 
Lib.9^an.  ^ia  della  loro  Città,  e  quefto  fegui  il  dì  2.  d*Agofto,  di  che 
iól.^*  ^^  "^  ^^  menzione  ancora  il  Tommafi ,  in  tempo,  che  era  Po- 
deftà  Mefler  Bartolommeo  Mazzetti  dal  Borgo,  quale  con- 
dennò Ciatto  Gamucci  in  lire  cinquecento,  accufato  di  atten- 
tato affronto  fatto  a  Donna  Vanna  moglie  di  Biagio  Nini,  0 
detto  Ciatto  comparve  poi  a  ferfi  liberare  da  Mefler  Niccolò 
ài  Mefler  Andrea  Strozzi,  quale  fucccdè  al  Mazzetti  il  dì 
2  2.  Agofto,   fino  al  primo  Novembre  »  mediante  la  di  lui 

morte, 
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morte,  il  quale  Strozzi  era  inficine  Capitano  per  tutto  il  fe« 
Bieftre,  cioè  dal  primo  di  Luglio  a  tutto  Dicembre,  e  di  poi 
il  di  primo  di  Novembre,  per  compire  il  femeftre,ci  venne 
per  Podcfti  Meffcr  Pietro  de*  Panciatichi  da  Piftoia ,  corno 
fi  vede  al  principio  del  libro  delle  loro  Rifomugioni ,  fcritto 
da  Ser  Naldo  Cardi  Notaio ,  dov'  è  regiftrato  il  detto  foccor-  Sez.  ^ 
fa  dc^  cento  ^ti  mandati  a  Siena ,  a  fpefe  però  de*  mèdefi-  3^ 
Sii  Senefi,  Capitano  de*  quali  fu  eletto ,  a  confulta  di  Ser  Pie-  ^ 
IO  Muzzi,  Meflcr  Michele  di  Meflcr  Schiatta  .La  Guerra  de*  ^  r 
Pifani,  e  de'Senefi,  ebbe  l'origine  éi^.  Abbatino  di  Meflcr 
Bino  Abbati ,  e  da*  Figliuoli  di  Malia  Tuoi  Nipoti ,  quali  (la- 
vano prigioni  in  Siena,  eflendo  ftati  prefi  nella  Guerra  di 
Gmfttoi  <^fti,  a^  quali  era  fiata  data  franca  ficunà  di  paf- 
feggiare  la  Città,  eboero  campo  di  perfuadere  i  Pifani,a 
mooverfi  contro  de'  Senefi ,  ed  alT  improv vifo ,  e  fenza  alcuna 
nodzia  del  Comune  di  Siena  ebbero  quottrocento  Cavalieri , 
eoo  i  qoali  gli  fu  facile  di  recuperar  Grofleto  il  di  26.  di  Lu- 
glio, e  far  prigioni  tutti  i  Senefi,  che  vietano  alla  fàbbrica^ 
del  CaflellO)  e  di  fargrandiifìmi  danni  nel  Dominio,  e  Con- 
tado Senefe.  Saputoli  quefta  perìcolofa  novità  in  Siena,  il 
Ma^ftrato  de'  Nove  fece  radunare  un  buono,  e  numerofo 
eferdto,  fotto  la  condotta  del  Capitano  Conte  Marco valdo, 
perchè  andaffe  a  combatter  Grofleto,  e  punifle  la  perfìdia^ 
deir Abbatino,  e  fuoi  Nipoti .  L' Abbatino  fentita quefla mof- 
(a  de'  Senefi  cominciò  a  pcntirfi  del  fuo  fallo ,  e  fopendo  che 
i  S.  Gimignanefi  alle  preghiere  del  Comune  di  Siena  tene- 
vano in  quella  Città  cento  fanti  di  cuftodia,  deliberò  di  Ter- 
virfi  del  mezzo  di  loro,  per  pacificarfi  con  i  Senefi,  e  di  fot- 
topor^  ali*  obbedienza  la  Città  di  Grofleto,  perlochè  rifol- 
fe  di  mandare  Ambafciadore  a  S.  Gimignano  il  NobilSolda-  jis.  f.  %; 
to  MeflTer  Pietro  di  Mefler  Lamberto ,  quale  giunfe ,  e  fi  pre- 
fcntò  al  Magiftrato  de'  Signori  Nove  Governatori  il  dì  26. 
d'Agpflo,  ed  in  nome  di  detto  Abbatino,  e  fuoi  Nipoti,  e 
dal  Comune  di  Groffeto  pregogli  a  voler  mandare  Ambafcia- 
dorì  al  Comune  di  Siena,  ed  a  pregarlo  di  volere  accordarfi 
eoo  il  detto  Abbatino ,  e  Grofletani ,  quali  averebbero  pre- 
dato ogni  obbedienza,  e  fi  farebbero  rimefli  fotto  il  domi- 
nio de'  Senefi,  e  gli  averebbero  preflato  ogni  onore,  ed  of- 
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fequio  j  chefufle  flato  conveniente .  Aderì  il  Comune  di  Soiì 
Gimignano  a  favorire  Sabbatino,  ed  aconfulta  diMeffer  Rc- 
nieri  di  Mefler  Dorè  Moronti  fo  rimefTa  l'elezione  degli  Ara- 
bafciadori  da  mandarfi  a  Siena  nel  Magiftrato  de*Sig.  Nove, 
quale  elezione  non  ritrovo  di  poi  >  che  fuffe  fatta ,  ma  so  be- 
ne, che  TAbbatino  lafciò  Grofleto,  ben  provvifto  di  gente, 
e  fi  pani ,  e  andò  a  Fifa ,  e  da  quella  Repubblica  ebbe  altri 
quattrocento  Cavalieri,  e  molti  Fanti,  e  venuto  a  Groflcto, 
il  Capitano  de'Senefi  con  viltà  grande  abbandonò  il  Campo, 
e  fi  dette  fenza  alcuna  forza  inimica  alla  fuga,  il  che  fegui  il 
dì  23.  Novembre,  e  che  Grofleto  non  ritornò  nelle  mani  de* 
Sencfi,  fé  non  Panno  feguente,  al  principio  di  Luglio,  ed  an- 
córa con  onorati  patti,  lebbene  dall' Abbatino non  furono  of^ 
fervati ,  perchè  quando  egli  fi  partì ,  e  andò  a  Pifa ,  fi  ritro- 
varono tutti  i  Senefi  in  prigione  morti ,  con  uno  flile  di  ferro 
fu  per  il  nafo,  che  gli  aveva  forato  il  cervello .  Era  quefl'an- 

^48  no  a  caufa  di  confini  nata  certa  diflFerenza  con  i  Volterrani, 
ma  eifendo  rimeffa  ne'  Fiorentini  fu  fedata,  e  per  allora  non 
feguì  altra  novità.  Seguì  bene  la  fentenza,  e  lodo  della  dif- 

^51?  fcrenza  de*  confini ,  tra  i  San  Gìmignanefi ,  e  Poggibonfefi  da- 
to fotto  dì  3.  d'Ottobre  da  MefTer  Pace  da  Certaldo  Giudi- 
ce, da  Benincafa  Falchi,  Giovanni  Villani,  e  Duccio  degli 
Alberti,  Cittadini  Fiorentini,  da  i  quali  fìirono  meffe  le  mu- 

unzjftin  ^^^^^  ^^"^  ^^  poggio  di  Cafaglia,  e  Cafagliola  verfo  levante, 

Cdrtdft-   quali  fono  ancora  in  efiere,  e  fu  lodato  di  caiTare  tutte  le  {^n-^ 


diCMCfl.  Monte  da  Fermo  Podeflà  di  San  Gimignano  per  ladronecci, 
ed  aflaflìnamenti  erano  flati  condennati  alle  forche  ,  fette  di 
quelli  da  Montemorli ,  T  anno  1 3  3  2.  e  uno  da  Poggibonfi ,  e 
dal  Podeflà  Meffer  Currado  da  S.  Miniato,  era  fiata  condan- 
nata alle  fiamme  Donna  Gemma,  Moglie  di  Turellino ,  con 
25.  altri  da  Cafagliola,  a  eflere  impiccati,  le  quali  fcntenzc 
furono  tutte  caflate,  ed  annullate ,  in  ordine  al  lodo  de'  fud- 
detti  Arbitri .  In  quefl'  anno  la  Beata  Simona  (  quale ,  o  per 
fua  umiltà ,  o  pure  perchè  in  quefli  fecoli  era  corrotto  il  mo- 
do del  parlare ,  fi  faceva  chiamar  monna  )  cflendo  già  refta- 

ta  Ve- 
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et  Vedova  del  Conte  Muzio  di  Pctrario,  oPetrloIo  come  el- 
la fi  diceva  (  del  qual  luogo ,  fa  uno  de*  Sig.  S.  Giovanni  Gjo.  vai. 
Gualbeno  Fiorentino,  come  narra  il  Villani,  intomo  all'an-  ''^•4*^^* 
no  1070.  )  fi  ritirò  alla  fua  Patria  in  S.  Gimignano,  ed  eflen- 
do  tutta  zelo,  ed  amore  verfo  Iddio,  impetrò  da  Papa  Gio- 
vanni XXIL  di  poterfi  racchiudere  in  Claufura ,  con  dodici 
Verginelle ,  e  quivi  fotto  la  regob  Eremitica  di  Santo  Ago- 
ftino ,  in  un  Monaftero  dedicato  al  merito  di  Santa  Marìa^ 
Maddalena ,  fervire  a  Dio ,  fotto  il  titolo  delle  racchiufe  Ere- 
mite;  Ottenne,  di/fi,  dal  Papa  la  licenza  di  fabbricare  il  Mo- 
nailerio,  e  di  tenervi  dodici   Vergini,  ed  un'  AbbadeiTa, 
con  alcune  religiofe  condizioni ,  come  appare  nel  Breve  Ap« 
po/loJico,  dato  in  Fuligno  X.  Kalen.  Mani),  Tanno  18.  del 
Pontificato  di  Papa  Giovanni,  che  fa  Tanno  i  J34.  e  fermar 
to  da  Giovanni  Orfini  Cardinal  Decano,  Titolo  S.  Teodoro, 
e  Legato  Appoftolico .  Edificò  quella  la  Chiefa  di  S.  Maria 
Maddalena,  e  comprate  alcune  cafe  unite  alla  fua  paterna,  le 
chiufe  intorno  intorno  di  mura ,  e  quivi  fi  racchiufe  con-.  /;,  Ca^ìu 
Maddalena  fua  figliuola,  come  narra  mio  Padre  nella  fualco-  figwr€  dt 
nologia,  quale  nel  Breve  non  viene  nominata  ,  ma  folamen-  '^4*^^  • 
te  quella,  cioè,  Biagia  figliuola  di  Corfo,  Palma,  e  Cecilia 
figliuole  di  Giacomo,  Elifabetta  figliuola  di  Gherardo,  Bar- 
tolommea  di  Fronte  da  S.  Gimignano,  e  Giovanna  figliuola 
di  Viviano  da  Petrolo;  qual  Breve  originalmente  fi  confer- 
va dalle  Monache .  Viveva  quefta  con  le  fue  Religiofe  San- 
tiifimamente ,  e  dalla  comunità  di  S.  Gimignano  le  fa ,  a  fua 
ioflanza , affegnata  una  certa  quantità  di  grano  Tanno  per  li- 
mofina,  come  fi  legge  la  deliberazione  in  piede  d*  una  fua 
comparìa  del  dì  30.  di  Gennaio  di  qucft'anno  1335.  regi-  ^ìì^ ^  - 
Rrata  nel  fopraddetto  libro  di  riformagioni .  Ella  ritirò  in^    -        '* 
quello  Convento  Margherita,  altra  fua  figliuola  Monaca  con-* 
verfa  in  Santa  Croce  di  Valdarno ,  e  ftando  un  giorno  a  pre- 
gare il  Crocififlb ,  acciò  le  faccffe  noto ,  fé  le  lue  Monache 
in  avvenire  fufTcro  (late  per  dimorare  volentieri  in  dettai 
Claufura,  il  Crocififlb  miracolofamente  chinando  la  Tcfta, 
le  accennò  di  sì ,  e  cuefto  Crocififlfo  ancora  in  oggi  fi  con- 
ferva in  detto  Monafierio,  e  fi  venera  con  ogni  divozione. 
Elevatafi  per  la  dolcezza  della  promefla,  e  per  Tinfiammato 
' -  -  amore 
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amore  in  eftalt  la  Santa  »  dopo  che  fu  ritornata,  compofe  piiìr 
contemplazioni  9  quali  oggi  non  fi  ritrovano ,  e  parimente^ 
compoie  le  regole  del  Monafterìo,  quali  furono  approvate  da 
BonìÉizio  NoQO«  Andò^lla  fine  a  godere  Iddio  l'anno  1548. 
nel  méfe  di  Li^lio,  al  tempo  dell'orrida  pefte,  che  mai  in 
Italia  fu  la  ma^iore,  come  fi  dirà,  ed  il  fuo  Confeflbre,  fa- 
pendo  i  meriti  Santiffimi  di  qdefla  gran  ferva  di  Dio,  redfe 
un  braccio  dal  fuo  Corpo,  e  quello  diede  alle  Monache  ^qua^ 
fi  prefago,  che  il  recante  non  fi  farebbe  mai  ritrovato,  ben-» 
che  fotto  l'Altare  Maggiore  dell' infigne  Collegiata,  univer* 
falmente  fi  dica,  che  hme  collocata,  ma  però  mai  s' è  potuta 
ritrovare ,  ficchè  delle  fue  Sante  Reliquie  altro  c^gi  non  fi 
conferva.  Ma  per  lafciare  l'Jftoria  de'  particolari ,  e  ritor- 
nare air  universale  di  quella  Patria ,  è  da  fapere ,  come  nella 
lega,  che  s'era  fatta  con  i  Tiranni  della  Lombardia,  tra  i  qua- 
li era  Mcfler  Mattino  della  Scala,  i  Fiorentini,  infra  l'altre, 
avevanacon  efio  con  venuto,  che  fé  glifuflc  pervenuta  la  Cit- 
tà di  Lucca  nelle  mani ,  e(fo  la  do vefle  confegnare  a  loro ,  ed 
occorrendo  ,  che  elfo  n'aveffe  la  Signoria  da  Mefler  Pietro 
Rofli ,  nel  mefe  di  Dicembre ,  fempre  trattenne  i  Fiorentini 
a  parole,  ma  alla  fine  mancò  di  fede,  per  la  qual  cofa  parve 
a'  Fiorentini  di  reflare  affrontati  ;  onde  per  vendicarienc ,  rin- 
novarono la  lega  col  Re  Ruberto ,  e  con  le  Terre  di  Tofca- 
Oì0.  Pili  na,  con  i  Bolognefi,  ed  altri  luoghi  di  Romagna,  con  gran- 
lA.xicAf.  di  ordini  per  riparare  alla  potenza  loro ,  poiché  Meffcr  Ma-» 
^^*  flino  gli  aveva  mandato  a  dire,  che  farebbe  venuto  al  Mag- 

gio proffimo ,  fino  fuUe  loro  porte  della  Città  per  abbaflargli 
l'orgoglio  •  Mandarono  dunque  a  quello  effetto  loro  Amba- 
fciadore  a  S.  Gimignano ,  fotto  dì  24.  di  Marzo  Meflfer  Giac<» 
chinotto  de' Corbinelli  Giudice,  e  Marabottino  de* Toma- 
quinci^  al  tempo  che  era  Capitano  del  Popolo  Mefler  Simo- 
Inlikeor.  ^^  ^^'  Pa22Ì  Fiorentino,  e  Podeflà  Mefler  Piero  Panciatichi 
reformat!  da  PiAoia ,  acciò  voleflero  i  San  Gimignanefi  flipendiare  un 
^ìh        buon  numero  di  Oltramontani  per  difefa  della  loro  Terra..; 
ma  a  confulta  di  Mefler  Vanni  di  Neroccio  Coppi  fu  delibe- 
rato per  allora  di  rifpondergli,  che  il  Comune  di  San  Gimi- 
gnano averebbe  fatto  quello ,  che  aveflc  potuto  per  fervirc  ì 
Fiorentini,  fenza  altra  efprefliones  la  qual  conlulta  eflendo 

poi 
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fòk  megUo  maturata,  con  più  ragionevole  ciailie»  fii  rìioluto 
di  rìfpoodere  agli  Ambafciadori ,  che  fi  farebbero  mandati 
Oratori  a  Firenze  a  dire  quanto  occorreva ,  e  frattanto  fu 
(Ietto  Ambafciadore per  andarvi  Ser  Naldo  Cucci, quale  an* 
dato  che  fu ,  efpofe  loLunente  il  buon*  animo  de'  San  Gimi« 
gnanefi  verfo  de'  Fiorentini ,  e  che  il  Comune  ritrovando/!  ag« 
gravato  grandemente  da  i  debiti,  non  poteva  difaftrarfi  di 
più,  nu  che  però  fi  farebbe  rimeflfo  ne'  medefimi  Fiorentini» 
ed  altro  non  conclufe  •  Replicarono  di  nuovo  i  Fiorentini  le 
loro  iflanze  con  lettere,  e  per  rifpondergli  cofa  di  foltanza»  A/^il 
furono  eletti  dodici  Savi,  che  vedeiTero  lo  flato  della  Patria» 
e  ragguagliaflero  ^  fé  fi  poteva  fare  il  fervizio  richiedo ,  e  que«> 
ùì  Savi  nirono  il  Cavaliere  Mefler  Giovanni  Moronti ,  il  Ca«* 
valiere  Mcflcr  Batifta  Pellari»  Mefler  Ceppe  Vfeppr».  Mef&r 
Vanni  di  Neroccio  Coppi,  Ser  Pietro  Boldri,  Ser  Nino  Te- 
derìgi,  Biagio  di  Ser  Duccio  ,  Bartolo  Mafieotti».  Giovanni 
Ciaggi^  Bottaccio  Nelli,  SerBartob  Benvenuti,  eVanniBuo- 
naccorfi^  quali  forte  di  22.  d*^ Aprile  1336.  riferipono  che  fi  '33^ 
doveilero  mandare  due  Oratori  a  Firenze  per  adempire  la  vo- 
lontà di  quel  Comune  ^  ma  che  per  effere  il  Comune  di  San 
Gimig^umo  a^ravati0imo  dalle  ipefe  »  e  da  i  debiti ,  proccu- 
rafiero»  che  gli  fuife  aflfegnato  meno,  che  fuffe  flato  poflìbile» 
il  numero  degli  Oltramontani  da  fUpendiarfi  contro  di  Malli- 
.  no»  e  gli  Ambaiiciadori  y  che  fi  mandarono  »  furono  Ser  Liflio 
Ruflicucci»  e  Ser  Nino  Tederigi>  i  quali  per  terminare  quc^ 
ilo  negozio  ritornarono  di  nuovo  a  Firenze ,  mediante  le  re- 
locate  ioftanzé  de"^  Fiorentini  »  il  dì  24.  di  Ma^io;  perchè 
veramente  aveva  ragione  d'affrettare  i  Comuni  di  Tofcana  -^5^'5** 
per  ripararfida  Maflino,  poiché  egli  prefela  Signoria  d*Arez«- 
zo,egli  Aretini  si  rallegrarono  con  lui»  e  convenne  a^  Fioren- 
tini di  far  lega  con  i  Veneziani  ;  e  la  di  lui  gente,  fece  bSta^ 
tt  proflima  danni  grandiifimi  nel  Valdarro  ^  ed  in  altri  luo- 
ghi ;  ed  in  vero,  egli  fu  uno  de'  più  ricchi  Principi  de'fuoi 
tempi  »  e  temendo  i  Fiorentini  di  Pifloia,  quella  tenevano  ben  - 
cuftodita,  non  folamente  con  Tarmi  proprie,  ma  ancora  con 
quelle  decloro  Amici,  e  però  in  quelli  pericoli  fcriflcro  una 
lettera  a'  San  Gimignanefi  il  di  1 7.  d' Ottobre ,  pregandogli , 
che  volefiero  mandare  trentadue  de' loro  Soldati,  fotto  la  cu- 
ra d'un 
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ra  d'un  buon  Capitano  Guelfo,  alla  cuflodia  di  Pifloia,  pèN 
che  molto  in  loro  confidavano ,  come  fi  dichiarano  al  prin- 
cipio della  lettera  pofla  nel  libro  di  riformagioni  del  Podeflà 

i^jo.  Alamanno  Adimari,  quivi  —  De  veftris  peditibus  confidtntts^ 
fi  Vobis  placet y^c.-^tà  eCfendo  priore  de'Si^.  Nove  Governa- 
tori del  noflro  Comune ,  Francefco  Dini ,  fu  nominato ,  il  di 
3o.  delfuddetto  mefe  d*Ottobre,  per  Capitano ,  da  Francefco 
Segarini ,  Mafìno  Brandini  da  San  Gimignano .  Facevano  in- 
irattanto  i  fuorufciti  Ardingbelli  grandilfimì  rifentimenti  in 
Firenze,  contro  de* Nove  Governatori , allegando , che  alcuni 
patti ,  che  a  loro  favore  il  Comune  di  Firenze  aveva  trattato 
con  i  San  Gimignanefi ,  non  gli  erano  offervati ,  che  però  lo 
fteflfo  Comune  di  Firenze,  con  lettere  de'  20.  d'Ottobre  ne 
diede  parte  al  Magiftraco  de'  Nove ,  dicendogli ,  che  volcflc 
mandare fuoi  Ambafciadori ,  perchè  referilfero  ai  Priori  dell' 

E$d.aiQ.  Arte,  ed  al  loro  Gonfaloniere,  quelle  ragioni,  che  il  0)mu- 
-  *  ne  poteva  addurre ,  contro  le  querele ,  che  gli  davano  gli  Ar- 
dinghelli ,  che  però  il  dì  ultimo  del  mefe  furono  eletti  Am- 
bafciadori a  queflo  effetto,  Ser  Vanni  Gorucci,  Mafodi  Mi- 
chele, Paniccia  Luti,  e  Geppe  di  Nuccio  Vfeppi,  quali  mol- 
to bene  feppero  difendere  le  ragioni  del  Comune ,  contro 
degli  Ardinghclli^  e  loro  feguaci ,  giacché  i  Fiorentini  non-i 
fecero,  per  quello  fi  vede,  altra  novità  ;  ma  sì  bene  il  dì  8. 
di  Novembre  comparve  avanti  a'  Signori  Nove ,  Ser  Bene- 
detto di  Ser  Pietro  da  Granaiolo,  loro  Ambafciadore,  con 
loro  lettere,  nelle  quali  domandavano^ contro  di  Maftino, 

jiió.f.i.  P^r  offendegli  il  Contado  di  Lucca,  dugento  Fanti,  fotto  la 
condotta  d'uno,  o  di  due  buon  Capitani,  ed  a  Confulta  di 
Ser  Giovanni  di  Ser  Berto,  gli  fu  rifpoflo,  che  quanto  prima 
averebbero  i  San  Gimignanefi  mandato  quella  quantità ,  che 
aveflfero  potuto ,  che  fii  poi  refoluta  in  fomma  di  cento  cin- 

uiij.f.i,  quanta  Fanti,  da'  trenta  Savi,  a'  quali  fii  commeiTa  quefta^ 
briga ,  e  furono  eletti  per  Capitani  de^  medefimi  Fanti ,  Se- 
•  gnano  Saflfucci ,  e  Mino  di  MefTer  Gentile ,  in  tempo ,  che  era 
Capitano  del  Popolo  Meffer  Francefco  Bruni  da  Città  diCa- 
flello ,  in  luogo  del  quale  fu  eletto  Meffer  Niccola  di  Meffer 
Andrea  Strozzi ,  fi  fervi  la  Repubblica  Fiorentina  di  Bene- 
detto Ardinghelli  per  mandarlo  il  dì  27.  Novembre  per  Am- 

bafcia- 
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fafciadore  a!  Papa  a  chiedergli  foccorfo,  e  non  T ebbero,  fic- 
carne dal  Re  Ruberto  ;  come  attefta  T  Ammirato ,  e  folamen- 
tc  r ebbero  con  prontezza  da'  Bolognefi,  Senefi,  Colligiani, 
Volterrani,  e  S.  Gimignanefi,  da'cjuali,  come  s'è  detto,  e  lo 
conferma  il  fopradderto  Autore ,  ricevè  il  comando  di  dena- 
ri, e  di^ente . 

Avevano  infrattanto  i  Fiorentini  occupate  alcune  Terre  di     Libro  8. 
Valdamo  al  Conte  Guido,  figliuolo  del  Conte  Vgo  da  Batti-  ^•^^  '•  ^ 
folle,  perchè  quefte  a  lui  per  il  fuo  cattivo  governo  s'erano  ^^^* 
ribellate,  ed  avendo  egli,  e  gli  altri  Conti  tentato  di  recu- 
perarle a  forza,  e  non  gli  efTendo  riefcito,  (limarono,  per  via 
d'Amici  Comuni,  cofa facile  <ii  qualche  accordo,  con  laRe- 
pubblka  Fiorentina,  e  fapendo  quanto  in  ciò  potevano  con-  j^a^^^  3 
6dare  (le*  S.  Gimignanefi ,  perciò  per  loro  Ambafciadore ,  che 
ginnfeil  dì  30.  di  Dicembre,  e  fu  Balduccio  de'Vicorati,  pre- 
garono i  Sig.  Nove  a  voler  mandare  un  loro  Ambafciadore 
a  Firenze,  per  trattare  la  concordia,  e  quefti  Conti,  che  fe- 
cero quefta  parte  fiirono  Vgo,  e  Sincine  da  Battifolle  ,  o     Lih.  xi. 
Marcoaldo  da  Donadula ,  de'  quali  folamente  in  confufo  par-  ^^^  42* 
b  Giovanni  Villani,  e  furono  quefti  Conti,  a  configlio  di 
Meffer  Renieri  di  Mefler  Dorè  Moronti  foddisfiitti,  e  come 
in  genere  parla  Tlftorìco  fu  pronunziato  in  Firenze,  che  la 
Repubblica  gli  defie  in  più  volte  ottomila  fiorini,  ma  ciò  poi 
per  vendetta,  non  forono  interamente  pagati.  Teneva  intan- 
to Maftino  della  Scala  in  grande  apprenfione,  ed  in  grandif- 
fima  fpeti  il  Comune  di  Firenze,  il  quale  mandò  a  S.  Gi-  ^^^*4J 
miniano  fuoi  Ambafciadori ,  e  giunfero  il  di  3.  di  Gennaio, 
e  furono  Mefler  Covone  Covoni  Dottor  di  legge ,  e  Marco 
di  Roflo  Strozzi ,  i  quali  giunti  avanti  al  Magistrato  lo  pre- 
garono, e  quefte  fono  le  parole  precife  —  .^od  Comune  San^ 
Si  Gemimani^  prò  gravibus  intoUerabilibus  expenJtSy  quas  nunc 
féiàunt  Fiorentini  y  prò  confundtndo  Tyrannos  tam  impios  della 
Scala ,  qui  duUi  torum  fuptrbia  cervie of a ,  conantur  Italiam  fu^ 
hiugartyfub  iugo  impio  tyrannia ,  Contribuet ,  é"  participet ,  cum   ; 
tifdem  Florentinis ,  in  tenendo  ftipendiarios  aquites  Vltra  mon- 
tanos"  L'inftanza  de' quali  eflendo^  rimeffa  da' Nove  in^  ^  ^^ 
ventiquattro  prudenti  perfone,  perchè  vedeflero,  e  diceffero 
quello,  che  fi  doveva  fare,  rifolvettero  quefti  di  foccorrere  i 

li  Fio- 
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Fiorentini ,  con  femplice  denaro  ,  promettendo  di  darli 
quanto  prima  900.  fiorini d* oro,  e  quelli,  che  rifpofero  :^li 
Ambafciadori fuddetti  in  nome  del  Comune  noftro,  furono, 
-^  47*  MefTer  Renieri  di  MeCfer  Dorè  Moronti ,  Meflcr  Pino  di  Mef- 
fer  Alberto,  Mefler  Gentile  di  Mefler  Lamberto,  Mcfler  Van- 
ni di  Neroccio  Coppi,  Ser  Naldo  Cucci,  e  Bottaccio  Nelli, 
e  così  i  detti  Ambafciadori  fé  ne  ritornarono  a  Firenze  fod- 
disfatti  del  Comnne  di  S.  Gimignano  • 

Gli  Ardinghelli ,  e  loro  feguaci  fuorufciti ,  vedendo  come 
con  la  forza,  e  con  l'aderenze  non  gli  riefciva  il  potere  rim- 
patriare, eflfendo  a  Caftcl  Fiorentino,  mandarono  Mefler  Li- 
fcio  di  Conte ,  e  Ser  Francefco  Pandi  a*  Signori  Nove  per 
^^7*  Ambafciadori,  quali  giunti  il  dì  15.  di  Gennaio ,  efpofero 
da  parte  di  Mefler  Gualtiere  ^di  Mefler  Biagio  di  Mefler 
Geraldo,  e  di  Pietro  Ardinghelli,  checfli,  ed  altri  loro,,  come 
buoni  fudditi  del  Comune ,  s'offerivano  d'eflcr  pronti  alla 
giuda,  e  di  vota  obbedienza,  e  d'obbedire  alle  buone  difpo« 
iìzioni ,  e  comaritii  delle  leggi  municipali  «  e  che  Tempre  in 
perpetuo  averebbero  obbedito,  e  nulla  mai  più  in  contrario 
averebbero  attentato,  pregando  il  Comune  a  volergli  effica- 
cemente rìconofcere  per  fottopofti  buoni ,  divoti ,  e  obbedien- 
ti, ed  a  volergli  proteggere ,  ed  aiutare:  alla  quale  AmbaCfia- 
ta  il  Comune  rilpofe  a  configlio  di  Mefler  Renieri  di  Mefler 
Dorè  Moronti,  che  fé  gli  Ardinghelli  obbediranno  al  Comu- 
ne di  S.  Gimignano >  faranno  bene,  ed  il  Comune  Taveràca- 
ro,  e  di  quanto  cfll  opereranno  gli  retribuirà  il  premio,  o  la 
pena,  ma  per  altro  non  furono  rimeflì.  Vcdendofi  i  Fioren- 
tini opprefli  dalle  fpefe  nella  guerra  di  Maftino,  fcriflcronuo- 
jtm  libr9  ^^  ^^^^^^  a' S. Gimignanefi ,  chiedendogli,  in  oltre  millecin- 
8.441.  quecento  fiorini  d*oro>  qu3li  fotto  dì  io.  di  Febbraio  non^ 
furono  ftanziati,  perchè  a  configlio  di  Mefler  Batifta  Pellari 
fu  riformato  di  mandare  a  Firenze  due  Ambafciadori ,  per- 
chè vedeflero  quello  fuflc  meglio  di  poter  rifolverc ,  ed  alla 
70.79.  fiL  fine  fu  rifoluto  di  mandargli  il  detto  loccorfo,  ficchè  il  man- 
2482/2  teniraento  di  tanta  gente  d'arme,  che  faceva  la  Repubblica 
Fiorentina,  dependeva  in  gran  parte  dal  foldo  de' Collegati  : 
ed  i  Fiorentini  in  quell'Anno,  ed  il  lor  Gonfaloniere,  che 
era  Zato  Paflavanti  volendo  onorare  dell^  Cavalleria  Fran- 
cefco 
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cefcoLa^»  e  Vannuccio  de*  Salvucci  figliuolo  del  Cavaliere 
Gualtieri  da  S^Gimignano^  fece  Sindaco  ad  armargli  in  nome 
della  Repubblica  il  Cavaliere  Niccolò  delli  Strozzi  con  rice- 
ver giuramento  d'efler  Guelfi,  e  nemici  de'  Ghibellini .  Do- 
poché i  Fiorentini  ebbero  per  accordo  la  Città,  e  Conta- 
do d'Arezzo,  cominchirono  a  trattare  d'andare  con  buono 
eiercito  fu  quello  di  Lucca ,  dove  con  trecento  Cavalli  era 
venuto  in  difeCi  Meflcr  Azzo  da  Coreggia,  Vicario  di Mefler 
Maftino»  che  però  il  dì  30.  di  Maggio  1337.  ^  moflero  con  1J37 
ottocento  Cavalieri,  epopolo  appiè  grandi/fimo,  e  Giovanni  ... 
Villani  racconta  quali  furono  gli  Amici ,  che  a'  Fiorentini  ÌTl^/' 
preftarono  foccorfo ,  ma  al  certo  non  gli  narra  tutti ,  perchè 
\o  ritrovo,  che  il  dì  17.  delfuddctto  mefe  di  Maggio,  i  Fio-  inlA.  rr- 
rencini  mandarono  a  chiedere  foccorfo  a'  S.  Giraignanefi  per  for.i.Nu 
quefta  impreb,  Mcflfer  Francefco  di  Palla  Strozzi  loro  Am-  2'"  ^JJV 
hafciadore,  ed  a  confidta  di  Mefler  Pino  di  Meffer*  Alberto  tuneo  P^ 
Pellari  (a  ftabilito  di  mandargli  cento  Fajiti ,  fotto  la  condot-  f«A  4  45* 
ta  d'un  buon  Capitano,  che  il  dì  primo  di  Giugno  fu  eletto  +^- .    . 
dal  Magtftrato  de*  Nove,  Ser  Neri  MUitelbcio  del  Podeftà  fT.V% 
il  San  Gimisnano»  Era  fucceduco  al  Capitano  del  Popolo  ne. 
Strozzi,  Meil^  Nello Tolomei  da  Siena ,  al  principio  del  go« 
verno  dei  quale,  fu  da  certi  nobili  di  Contado  rubato  tutto 
fi  grano,  ed  altro  alle  Monache  di  S.  Vettore,  che  però  du-  -^*^*  *^» 
bitando  il  Comune  di  maggiori  icandoli,  il  di  14.  di  Luglio  ^^* 
cominciò  a  trattare  di  permutare  le  dette  Monache,  e  Mona- 
fterio,  eoa  la  licenza  di  Donna  Agata  Abbadeffa  del  Mona- 
fterio  di  Caprìglia ,  e  di  Donna  Bice  Priora  di  quello  di  S. 
V^ettore,  e  loro  rifpettivamente  Capitoli,  e  di  ridurle  nelle 
Cafe,  ed  Orto  da  fare  il  Claudro,  di  Madonna  Margherita 
di  Maeftro Fello ,  fotto  lo  Spedale  di  Santa  Fine,  dirimpetto 
igll  efletti,  della  Magione  del  Tempio,  con  pagare  dette  Mo- 
nache alla  Comunità  in  luogo  di  cenfo,  una  fibbra  di  cera^ 
l'anno,  edataTincumbenza  a  kì  prudenti perfone  di  trattare 
il  negozio  da'  quali  fu  conclufo ,  e  fu  edificato  il  fuddetto 
Monaflcrio ,  nelle  Cafe  de' Pellari  e  di  quefta  Simiglia  ancora 
fi  conferva  l' arme  nella  facciata  della  Chiefa  di  San  ^^irolamo, 
dove  ftanno  le  dette  Monache  di  San  Vettore .  Infrattanto 
irichiefb  de'fiQientini  furono  mandati  per  òtto  giorni  a  Fu-  ^^.^  ^^,^ 
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cecchio  cinquanta (oldati  nelfuddctto  mefe di Luglro,  perchè 
forte  temevano  di  loro  ftefli  per  efler  il  loro  efercito  in  VaP 
dì  Nievole  mal*  Capitanato  (  che  poi  alla  fine  ritornò  a  Firen- 
ze all'  ultimo  delmedefimo  mefe  (ed  ancora  perchè  eflfendo 
FUcecchro  delle  pertinenze  di  Lucca,  ma  ftato  occupato  da* 
Fiorentini  però  da'mcdefimi  fi  ftava  in  dubbio,  fé  lo  dovef- 
fero,  o  no  ritenere,  con  molti  altri ^Caftelli  ,in  conformità 
del  partito  di  pace,  che  offerivano  i  Veneziani  a'Fioretini  con 
Mefler  Mattino ,  poiché  quefto  aveva  nella  Lega  di  Lombar- 
dia, e  di  Tofcana  prcnnelfo  che  Lucca  farebbe  reftata  libera 
de'  Fiorentini ,  ed  ora  aveva  proccurato ,  che  più  non  la  dovef- 
fero  avere ,  o  pure  fé  effi  non  aveflero  voluto  aderire  al  par- 
tito, i  detti  CaftelU  non  gli  dovevano  reftar  liberi ,  e  cosi  fu- 
rono forzati  i  Fiorentini  a  far  la  pace  con  Mefler  Mattino , 
1338  che  fegui  il  dì  24  di  Gennaio  1338.  In  San  Gemignano  non 
occorfe  queft'  anno  altre  novità,  fé  non  che ,  come  racconta  il 
LAra^^.a;  Lupi,  fu  finantellato  di  mura  il  Gattello  di  Montautolo,  o 
'**•  cofifcato,  e  venduto  alla  tromba.  Era  quefto  Cattclletto  di 
Mefler  Alberto  da  Picchena  ,  e  fi  ritrova  che  era  poflcduto 
anticamente  da  quefta  Famiglia,  perchè  fi  legge,  che  ne  fuf- 
fe  Signore  quel  medefimo  Mefler  Alberto,  cne  Panno  1202. 
fu  Podettà  in  Patria ,  e  trattò  l;i  pace ,  e  l'accordo  di  Semifon- 
te, e  de*  Fiorentini  con  i  S.  Gimignanefi,  come  in  quel  tem- 
po fi  ditte.  Quefto  Mefler  Alberto  luniore  aveva  un  Figliuo- 
lo unico,  e  la  Moglie,  ed  accadde  un  giorno ,  die  la  Madre 
ibridando  afpramente,  o  fenza  ragione,  il  figliuolo,  quefto 
non  potendo  più  comportare  le  grida  della  Madre ,  difpera- 
tamente  fi  precipitò  da  una  fineftra  del  Palazzo ,  e  mifera- 
mente  fé  ne  morì.  Metter  Alberto  quando  ebbe  veduta  la 
morte  del  figliuolo ,  con  più  difperato  configlio  corfe  fu  m^ 
'  Cafa  e  dando  mano  a  un  coltello,  con  quello  uccìfe  la  Moglie» 

\  e  dopo  per  Tiftefla  fineftra  dalla  quale  s'era  precipitato  il  fi- 

gliuolo ,  ancora  egli  fi  gettò ,  e  mori .  Saputo/i  dal  Comune 
di  S.  Gimignano  quefto  cafo,  corfe  fubito  con  bandiere  le- 
vate a  demolire  quefto  Caftello,  ed  avendolo  infifcato,  con 
^  tutti  i  beni  del  detto  Mefler  Alberto,  lo  vendè  al  pubblico 

;t  incanto  al  Conte,  e  Cavaliere  Mefler  Giovanni  Salvucci, 

come  ho  ritrovato  in  un  certo  antico  ricordo  >  ed  il  medefimo 

Lupi 
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Lupi  Taccenna.  Non  vedo»  che  ia  queft*  anno 'fegnifle  altra 
novità  »  ficconocneir  anno  feguentc  ma  Fanno  1340.  non  fu  1339 
cosi  ,  perchè  materia  da  fcrivere  mi  dà  il  Libro  di  riforma- 
gioni  tenuto  da  Giovanni  di  Ser  Angelo  Orvietani,  da  Città 
di  Caflello,  in  tempo  che  era  Capitano  del  Popolo,  Mefler     Sui  die 
Bernardino  di  Mcffer  Todino  de*  Bernardini  da  detta  Città  *'•  ^^^ 
di  Caftello,  dove  apparifcono  le  lettere  de' Nove  Governa-  ^jj^.**^ 
tori  dì  Siena,  dirette  a  i  Nove  Governatori  di  S.  Gimigna- 
no,,  nelle  quali  dicono,  che  molto  confidando  dell' affetto , 
ed  amore  di  quella  Patria,  e  de'fuoi  Cittadini,  domandava^ 
no  tnftantemente  un  buon  . Capitano  di  feflanta  Fanti,  che 
fteiTe  alla  cuftodia  del  Magiftrato  loro  per  fei  mefi,  da  inco- 
minciarfi  il  dì  1 5 .  di  Giugno  proffimo  fiituro ,  e  da  Ser  Lifcio 
Ruftichi ,  fu  eletto  il  nobil'  Huomo  Iacopo  di  Corfellino  Mb- 
ronti,  il  quale  v^ondò,  e  fedelmente  fervi  quel  Comune, 
come  fé  gli  conveniva;  edaltresi  leggefi,  che  ilnoftro  Comu- 
ne conceCfe  licenza  al  Cavaliere  e  Conte  Mefler  Giovan- 
ni Salvucci,  il  giorno  21.  di  Giugno,  di  potere  edificare  il  ^^^      . 
Convento,  e  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Monte  Oliveto,  x^ 
Barbiano ,  e  quella  e  quello  dare  a  i  Monaci  Olivetani ,  con 
dargli  di  più  in  dote ,  un  podere  con  ceni  effetti ,  quivi  adia- 
centi, e  di  quefta  dotazione  il  dì   2.  d^Ottobre,  le  ne  fece 
rinftrumentOjche  comincia:  Pateat  evidenter^  quodNobilisyér 
ptens  Miles  Dominus  lo  Anne s^  oltm  dominis  Cudterij  deSalvuc^ 
cis  di  S.  Geminiano  ère  e  Don  Giovanni  d'Arezzo  in  nome 
dell'Abbate  Generale  dell'Ordine,  che  era  Don  Bernardo 
Tolomei  da  Siena ,  oggi  Beato ,  e  che  fu  il  Fondatore  di  que^ 
ila  Religione  ,  accettò  la  medefima  in  forma  ampliflima  ^  e  la 
Moglie  del  Salvucci,  quale  era  Margherita  di  Meffer  Guido  de'  in  Uh.  re* 
Bardi  nobile  Fiorentina,  come  fi  legge  nelle  fue  comparfe  fot-  f«^*  ^- 
te  avanti  a*  Nove  Tanno  1350.  il  dì  19.  d'Aprile,  e  i8.  di  J^^J^T 
Giugno  renunziò  ancor'  cfla  a  i  Monaci  del  detto  Convento,  éj./.i.  ' 
le  fue  ragioni  dotali,  che  avefle  avuto  fopra  detti  beni,  co- 
me n'ho  letto  l'Infirumento  rogato  il  detto  giorno  da  Ser  Ru- 
ftico  di  Ser  Giovanni  Ruftichi,  copiato  da  Mefler  Gio:  Piero 
Moronti  Tanno  1556.  e  fopra  alla  porta  che  conduce  in  Sa- 
greflia  di  detta  Chiefa ,  fi  legge  la  feguente  canella  y  dove  è 
icritto  : 
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lù$nìus  Gu4hery  Ser  S4lviuchs^  GtminiéHtnfit  i 

Eque 5 ,  é"  C$mtt  i  m  Mérghatits  Gnidù  Accolti 

Scr  Béfda^  fUrentifu^  Fxorfi/ffmdi 

Temptum  hoc  D.  MarU  dicAtum ,  cum  t$tù  Monaficrio  ^  ifjt$ 
fu»damentis  condidtrt .  Anno  MCCCXL. 
Aì%f.%.  Morì  in  qucft*  anno,  e  di  qucfto  mefc  di  Luglio»  Fra  Ri- 
—  '♦•  cupefx>,  o  per  dir  meglio.  Fra  Ricovero.  delP  Ordine  Eremi- 
tico diS.Agoftino,  in  ottimo  concetto  difu/ficiente  bontà,  e 
perchè  parve  bene  al  general  con(iglio  della  Terra  d'onorare 
il  (uo  Corpo,  però  il  di  i6.  detto,  gli  ftanziò  certa  quantità 
di  ceri  da  ceneri!  accefi  d'intorno  al  Cadavere.  Quelco  ftan^ 
ziaaiento,  peraltro  inuiitato  agli  altri  cadaveri,  eccettuato , 
die  a  quegU  de'  Beati ,  e  de'  Santi ,  mi  fa  certamente  crede^ 
ce ,  che  quefto  Fra  Ricovero  moriire  in  concetto  di  Beato  » 
perchè  la  provvigione  dice  cosi  :  Confiderà  a  fugicientU  ReU^ 
gUfi  Viri tr stris  Ricoveri^  ed  altrove  dice  :  Recuperi ^  de  ordtnt 
tratrnm  Hercmitarrnm  SdnBi  Augufiini ,  qui  obdormiijit  im  Do^ 
mino  9  fra  honore  corforis  t tetris  prtdiàì^  ponitur  sd  diSinm 
confiUum  rcform^iiquodCAmcrarìusKahelUdiCfiCommunis  ^pof^ 
fit^  tcntAtar^  &  debedS  de  pecunia  dicfd  KahtlU  convtrtendos  in 
dupkrjjs^  (^  tmit^s  de  cera^  prò  diCio  e  or  por  e  honorande^fol^ 
vere  Ore  e  Lncf  —  fUrenos  xavri  • 

Q^fto  Fra  Ricoirero ,  è  co(a  £icile ,  che  (offe  della  ùsau 
glia  de'  Ricoreri  da  &  Gimignano ,  della  qual  famiglia  molti 
anni  indietro  fi  leggeva  Ser  Ricovero  Ricoveri ,  ed  era  una 
delle  nobili  famigUe  della  Terra.  Io  ne  ho  fatto  volentieri  tU 
cordo,  perchè  daaltrimai  l'ho  fentito  nominare,  ed  in  tutti  i 
libri  di  riformagioni,noa  ho  mai  Iettò  fimili  ftanzimenti,  fc 
non  (  co  :ne  ho  detto  di  fopra  )  a*  Corpi  de'  Beati ,  e  de^  Santi  t 
Ne  mrao  £  può  dire ,  che  quefto  Frate  auefle  quefto  onore 
per  benemeren!:a  d'opere  fatte  in  fasore  della  Patria,  parhc 
io  non  l'ho  lette,  ne  mai  ne' libri  pubblici  fentito  nomina* 
jì  19. 10.  ^'  Frattanto  nelmefe  d'Agofto  ad  iftanza  de' Fiorentini  » 
'  furono  manxlati  a  Firenze  per  un  mefe,  al  fervizio  de'  mede- 
fimi,  feflEuita  Fanti,  Cottola  condotta  dei  Capitano  Priorino 
di  Tura  S«  Gimignanefe,  e  fia  chiufa,  e  ferrata  la  Porta  Piià^ 
ila  •  Quefta  gente  mandata  a  Firenze,  fii  perchè  per  le  dif« 
cordie  civili,  la  Città  era  tutta  in  romore,  e  fottofopra  me^ 
.  .  '  diante 


ì 


Jiaflte  le  congiure,  che  fi  tramavano  da  i  Bardi,  Fieficobat 
éì^  ed  altri  potenti  Cittadini,  contro  i  reggenti ,  la  Repubbli* 
ca,  e  contro  il  loro  mal  governo,  ed  altri,  come  racconta^    Lib*  lù 
Gio.  Villani,  anzi  perchè  fempre  più  s'andavano  i  Ribelli, e  ^^f^  "''• 
redattori  ingroflando ,  e  per  confeguenza  maggiore  era  il  peri-  "  * 
colo ,  perciò  ad  iftanza  del  Gonfaloniere  di  òiuftizia ,  e  Prio- 
ri dell'Arte  di  detta  Città,  il  Comune  di  S.  Gimignano,  il  im.f4r: 
di  5.  di  Novembre,  deliberò  di  mandarvi  in  foccorìo  dugen*  te  dllsiro 
to  Fanti ,  con  due  Ambafcìadorì ,  che  furono  Mefler  Renieri  ^f/»^»-  ^ 
Moronti,  e  Meffer  Gentile  di  Mefler  Lamberto,  ed  infrattan-  ^  ^'  ^*  ^- 
to  ve  ne  inviarono  cento,  e  neiraflcdio  che  pofero  i  Fioren- 
tini a  Mefler  Piero  de'  Bardi ,  che  era  ritirato  nel  fuo  CafteU  ^  jg^ 
Io  di  Vemio,  i  noftri  vi  tenevano  molta  Soldatefca  a  proprio 
foldo,  come  fi  leg^e  nella  provvifione  fetta  il  di  12.  di  Di- 
cembre .  Mi  conviene  adeflb  per  la  mancanza  de*  libri  di  ri- 
fbrmagioni ,  fino  all'anno  1 348.  per profeguire  gli  Annali  no- 
ftri ricorrere  all'Iftorie  uni verfali ,  e  con  quelle  unire  le  fcrit- 
ture  fpezzate,  che  fono  nel  Caflbne >  ed  altri  ricordi. 

Ora  per  ritornare  al  noftro  trattato,  è  da  faperfi,  come  fcn- 
tendo  i  Piloni,  che  i  Fiorentini  erano  in  trattato  di  comprare  li- 
beramente la  Città  di  Lucca  da  Mefler  Martino,  come  quegli, 
che  la  volevano  loro,  vi  mandarono  fotto  all' impro v vifo  un 
buono  efercito,  e  vi  pofero  ralfedio  l'anno  1 341.  la  qual  co-  i  j^t 
h  feotitafi  da'  Fiorentini ,  fecero  prontamente  ogni  sforzo  lo-  Gto.  nil. 
ro,  e  chiefero,  ed  ebbero  aiuto  da  tutti  i  loro  Amici,  e  da*  ^^^^^   ^'* 
S.  Gimignanefi  ebbero  cencinquanta  pedoni ,  e  fecero  loro  ^^'  J^^^'] 
Capitano  generale  Mefler  Maffeo  da  Ponti  Carrado  di  Bre- 
fcia,  il  quale  per  la  fua  mala  ordinanza,  fu  da*  Pifini ,  il  di 
2.  d'Ottobre,  rotto,  e  fconfitto  con  tutto  T efercito»  ed  eglf 
fteflb  con  altri  perfonagd  vi  rimafe  prigione  ;  e  perchè  efE 
Fiorentini  volevano  proìcguire  la  loro  imprefa ,  per  levaro 
dall'afledio  i  Pifani ,  di  nuovo  con  i  foliti  foccorfi  de*  loro 
Amici,  fi  moflèro  per  ritornarvi  il  di  24.  di  Marzo,  fotto  la 
guida  del  loro  Capitano  Mefler  Malatefta»  ma  con  grandiflt- 
0ia  vengoma  del  Guelfo  valore,  egli  difoerato  di  potere  in- 
trodurvi K>ccorfo>  fi  parti  vilmente  il  di  19.  di  Maggio,  il 
che  fu  forza,  che  Lucca  fi  rendefle  a' Pifani,  e  quefto  feguì  il 
di  II. di  Luglio  1342.  Quella  maniera  d'operare  del  Mala-  ^^.^ 

tefta        ^^ 
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téfta,  fu  caufai  che  i  Fiorentini,  lodepofem  dal  CapieanatOt 
ch'aveva,  ed  clcggeflero  per  loro  Capitano,  e  confcrvatore 
Meflfcr  Gualtieri  Duca  d'Atene^  e  Conte  di  Brenna,  Fran- 
«efc,  quale  fi  trovò  lotto  Lucca  a  favore  de'  Fiorentini; 

Egli  fi  prefe  a  ftare  di  ftanza  nel  Convento  di  Santa  Cro- 
ce, e  di  più  nei  mefc<l*Agofto  fu  fatto  Capitan  generale, 
con  la  facultà  di  potere  efercitare  la  giuftizia  perfonale  den- 
tro la  Città, e  dì  fuori.  Eglidefideroto  difottoporfi  la  Signo- 
ria libera  della  Città,  a  (eduzione  di  cattivi  configlierì,  veden- 
éo  la  medefima  Città  in  parte ,  e  divifa  dalle  fette  Cittadi- 
ne fche,  cominciò  arenderfi  crudele,  e  temuto  con  fiu^taglia- 
re  il  capo  a  molti ,  ed  in  fpecie  a  Mef&r  Giovanni  Me^ci, 
ed  a  condennare ,  e  sbandire  altri ,  la  qual  crudeltà  fece  ralle- 
grai^ ,  il  Popolo  minuto ,  e  a'  Cittadini  più  grandi  ^ce  far 
baldanza,  ed  allegria,  e  molti  altri  per  timore,  o  per  accet- 
tarfi  la  fua  benevolenza ,  ne  facevano  pubbliche  dimoflrazio- 
ni  ;  e  finalmente  avendo  ridotto  i  Priori  a  confermargli  la  Si- 
gnoria per  un'anno  di  più,  andando  b mattina  del  di  8.  Set- 
tembre al  Palazzo  de'  medefimi,  mentrechè  quefli  flavano 
dibattendo  (opra  di  quefla  lefoluzione ,  conforme  era  concer- 
tato il  tradimento ,  tuttto  il  Popolo  cominciò  a  gridare  viva 
il  Duca,  e  fia  noflro  Signore  a  vita,  a  vita ,  ed  efièndogli 
Ciò.  Vili,  aperte  le  pone  del  Palazzo  da  Meffer  Renieri  di  Giotto  da 
libro   12.  5^  Gimignano  (come  dice  il  Villani)  tino  d^li Sbanditi  con 
^^^'  ''       gli  Ardinghelli ,  come  a  dietro  fi  fece  menzione ^  fii  inorodot- 
to  dentro,  e  per  forza  fu  fatto  Sigtìore,  ed  i  Priori  furono 
melfi  lotto  nella  camera  dell'  armi,  con  ogni  viltà ,  e  difprez* 
20 .  Egli  fece  fubito  due  Cavalieri ,  cioè  il  detto  Mcflcr  Re- 
nieri,  che  era  Capitano  de'  Fanti  della  guardia  de*  Priori,  e 
che  acconfentì  al  tradimento ,  con  aprirgli  le  porte  del  Pa- 
lazzo »  e  l'altro  fu  Meffer  Cerretieri  Vifdomini,  fuo  Scudie- 
re, e  famigliare.  Il  detto  Meflèr  Renieri,  dice  il  Lupi»  che 
era  della  nobil  famiglia  degli  Aliotti,  ed  era,  come  s'è  det- 
to, uno  de' Banditi  daS.  Gimignano^  con  gli  Ardinghelli; 
Quefti  vedendolo  in  tanta  grazia  del  Duca,  s'unirono  con  il 
medefimo  appreffo  del  Duca,  per  impetrare  da  lui  il  modo  di 
ritornare  a  S.  Gimi^ano,  e  facilmente  egli  aderì  a  conten- 
targli, poiché  non  ad  altro  applicava,  che  a  rcnderfi  bene- 
voli 


^  r   A    R    T    o:  157 

voli  i  grandi,  e  la  nobiltà  difguiUta  dal  governo  de*  Popolari, 
e  perciò  ne  diede  refeoipio,  quando  egli  fi  dichiarò  poflcde- 
rc,  e  tenere  la  Città  d'Arezzo  in  proprio  nope,  e  non  de* 
Fiorentini,  volendo  con  quefto  mezzo  renderfi  grato  quel 
popolo,  conforme  fece  in  Piftoia,  rimettendovi  i  fuorufcki . 
Egli  primieramente  s'interpofe  con  i  San  Gimignanefi,  con 
pretefti  d'amicizia,  e  di  preghiere,  ma  perchè  nulla  ottenne, 
deliberò  di  predargli  foccorfo  d'armi,  per  fargli  entrare  di 
notte  tempo  in  San  Gimignano , e  ìfàrgli  correre  la  Terra, per 
poterfela  fottoporreal  fuo dominio,  giacché  da  e/line  aveva 
avuta  ferma  intenzione,  però  dice  il  Lupi,  che  effendo  ve-  ^^*  J*  * 
nuti  gli  Ardinghelli  e  loro  feguaci ,  con  le  gente  del  Duca,  ^*^* 
di  oocte  tempo  alla  Porta  delle  Fonti  tentarono  di  fdire  fuUe 
mura  della  medefima  con  le  fcale^  ed  un  certo,  chiamato 
Ambone,  cominciando  il  primo  a  falire,  in  un  fubito  acciecdto, 
e  fpaventato  dalla  vifione  fplendentiffima  del  Vefcovo  San 
Gimignano  che  comparve  fopra  della  Porta,  cafcò  a  terra,  e 
la  fcala  fua ,  e  quelle  di  tutti  gli  altri  miracolofamente  fi 
fpezzarono  •  A  quefto  miracolo  del  Santo  i  Ribelli  comincia- 
rono a  tumultuare ,  e  far  rumore ,  il  che  fentitofi  dagli  abitan- 
ti vicini  alla  Porta,  rifvcgliati  dal  fonno,  e  prefe  Tarmi  alla 
manO)  in  un  tratto  le  muraglie  Cadellane  fi  riempierono  di 
defenfori  ed  a'  Ribelli  convenne,  fenza  frutto  alcuno  ver- 
gognofamente  ritomarfene  dal  Duca.  Per  quefto  miraco- 
fo  di  San  Gimignano  il  Magiftrato  de'  Nove  Priori  fece  met- 
tere la  ftatua  di  marmo  che  rappralcnta  il  detto  Santo ,  nel 
luogo  appunto,  dove  e(Ib  comparve,  che  di  prefente  ancora 
fi  conferva.  La  notizia  di  quefto  miracolo  iàrà  conofcere, 
quanto  fia  grande  l'equivoco,  e  l'errore  degli  Scrittori,  i  qua- 
li abbiamo  accennato  al  principio  del  primo  libro  di  quefti 
noftri  Annali.  Eflendo  quefti  tornati  al  detto  Duca,  e  narra- 
togli il  cafo ,  egli  volendo  ufare  ogni  forza ,  dice  Mefler  Orlando  ^^a^  jj. 
Male  volti:  operò  ^  che  nejfnno  potejfe  pajfare  per  lo  fiato  Fioren-  ^  1341I 
tiMy  con  dlcuna  forta  di  viveri  ^  ne  d"  altre  mercanzie  ^  per  por -^ 
tarU  nella  Terra  di  San  Gimignano  ;  per  il  che  furono  forzati  $ 
San  Gimignanefi y  contro  a  lor  voglia  ^  arefiituire^  Jecondo  la 
a}olontà  fua^  la  V amiglia  degli  Ardinghelli  lor  fuor uf e  iti  ,  alla 
Patria ,  da  quali  fu  dato  poi  quel  Cafiello  al  Duca.  11  che  con  forme 
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Lik  IO.  4  ancora  il  Toinmafi,  e  generalmente  lo  dice  Govan  ni  Villani  l 
Vic^x    e  negP  Inftrumenti  Originali  della  capitolazione  di  fommif- 
(ione  a  vita  fua,  che  fono  in  Cartone  di  Cancelleria, appari* 
?^«^/;r/?r.  fce,chc  fu  rimeffo  in  modo  di  capitolare  in  venticinque^ 
^ jUolti^  favie ,  e  nobili  Perfone,  cioè,  in  Meffer  Pietro  di  Mefler 
t  altro  e  Lamberto ,  MeflTer  Pino  di  MeflTer  Alberto,  Meffer  Michele 
mli.fac.  Becci,  Dinuccio  di  maeftro  Renieri,  Francefco  di  Giovanni 
Gaggi,  Meo  di  Meffer  Co.tennaccio ,  Ser  Francefco Benzini, 
Petruccio  d*  Andrea,  Giovanni  Neri,MafoGucci,  ScrNaldo 
Cucci ,  Cecchino  di  Meffer  Cacciaguerra ,  Ser  Bartolommeo, 
di  Ser  Vanni,  Tifteffo  Meffer  Renieri  di  Giotto,  Ser  Bartolo 
di  Ser  Segna ,  locopo  Guidi,  Maffeino  Benvenuti,  Pietro  di 
Meffer  Cino,Ser  Biagio  Muzzi,  Meffer  Francefco  Ducei, 
Nelluccio  di  Bottaccio ,  Pietro  Nardi ,  Ser  Leone  Bindì,  Pietro 
Muzzi,  e  Pietruccio  Nelli,  con  i  quali,  infra  T altre  cofo, 
capitolò  la  fabbrica  d'un  Cartello  Ducale,  come  aveva  or- 
dinato agli  altri  fuoi  fudditi;  ma  non  ebbe  tempo  da  poterli 
compire  il  fuo  deiiderìo,  poiché  fcguirono  le  ribellioni,  e  il 
'  dì  3.  d'Agofto  1343.  fii  da'  Fiorentini  a  viva  forza  fatto  re- 

"  "^  nunziare  alla  Signoria,  della  quale  s'era  con  inganno  impa- 
dronito, il  che  Taputofi,  da'  San  Gimignanefi,  e  dagli  altri, 
difcacciarono  le  fue  genti ,  e  fi  rimcffero  in  libertà  ,  e  noi 
San  Gimignanefi,  con  i  Colligiani,  e  San  Miniateli,  avem- 
mo folamente  di  favore,  che  quando  mandò,  a  i  danni  de' 
Senefi,  e  de' Perugini  millecinquecento  Cavalieri,  e  più  di 
CU'  Vili.  ^^^^^^^  Tedefchi  dopo  la  pace  che  fece  con  i  Pifani  ;  ordi- 
Itbro   12!  nò,  che  per  i  detti  Tcrritorj,  e  Contadi  non  fiiceffero  dan- 
caf.8.16.  no  alcuno,  come  narrano  difcretivamenre  il  Villani,  cdilTar- 
^^ìT^e  ^^S"o^^^5  ^  febbene  quefto  ultimo  dice,  con  Giovanni  Vil- 
ìbLmihia  ^^^'  ^^^  Arezzo, Piftoia,  Volterra,  San  Gimignano,e  Col- 
389.         le,  con  Caftiglione,  ed  altri  Cartelli  fi  ribellarono  dalla  Si- 
Malivol-  gnoria  de*  Fiorentini ,  quefta  è  falfa  afferzione,  perchè  i  Vol- 
r^iiTVi  terrani,  ed  i  San  Gimignanefi,  erano  fempre  viffuti  in  pro- 
.I04.         pria  libertà,  ed  in  loro  difpotico  dominio,  e  mai  ho  rifcon- 
trato  tal  cofa,  d'onde  il  Tarcagnotta,  che  Tha  cavata  dal  Fio- 
rentino Irtorico,  poffa  fai  vare  il  fuo,  conP  altrui  detto ,  ma- 
lamente offervato ,  o  d'offervar  trafcurato.  Partitofi,  che  fu 
di  Firenze  il  Duca  d'Atene,  gli  fu  porta  una  taglia  di  dicci- 
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mila  fiorini  d'oro,  e  fu  dipinto  a  fuo  difpetto  ed  onta  nella 
facciata  della  Torre  del  Palazzo  del  Podeftà,  che  ora,  è  de- 
gli Otto ,  appiè  delle  (cale  di  Badia ,  con  MefTer  Cerretieri 
Vifdomìni,  MeiFer  Meliadaflb ,  il  fuo  Confervadore ,    t^ 
Mcfler  Rcnieri  da  San  Gimignano,  e  Fra  Giotto  fuo  fratello,  ^'Vf.  yak 
come  narra  T  Ammirato  ,  quali  erano  ftati  fuoi  Aguzzetti,  '^^''^    '*• 
cioè  intimi  familiari,  e  Configlieri,  a  memoria,  e  perpetuo  2^/Vo» 
efempio  di  tutti,  come  fcrive  llftórico  de'  fuoi  tempi ,  e  quc-  t^m.  \u  ^ 
fti  riti:atti  ancora  di  prefcnte  fi  vedono,  benché  alquanto  ftin-  49o. 
ti  dal  tempo .  Era  in  quefti  tempi  paCfato  all'altra  vita  il  Re 
Ruberto,  a  cui  nel  Reame  di  Napoli  fuccefle  la  Regina  Gio- 
vanna fila  Nipote  di  figliuolo  •  Quando  fegui  la  revoluzione, 
0  da  liberazione  del  dominio  del  Duca  d*  Atene ,  era  Podeftà 
diS.  Gimignano  Me(fer  Giovanni  Mazzetti,  dal  Borgo  a  San 
Sepolcro,  come  fi  legge  nel  Libro  d'Iftrumenti*  del  Comu- 
ne  incominciato  da  Ser  Muzio  Boninfegni  Tanno  1342.  do-      "^ 
ve  apparìfce  un'lnftrumentodiproccura  in  Ser  Iacopo  Benve- 
nuti, a  dover  comparire  d'avanti  al  General  di  guerra  de' 
Senefi,  che  era  Mefler  Francefco  Fortebracci,  da  Montone, 
Ambafciadorc  del  Comune  di  Siena,  per  ratificargli  la  libe- 
razione della  Signoria  del  Duca;  e  perchè  ì  Senefi  temevano 
de*  movimenti  de*  Pifani ,  dice  il  Tommafi,  che  quefti  cagio- 
narono che  il  Comune  di  Siena  mandò  genti  alla  guardia  di  ^y^^  -j^^ 
Còlle,  e  di  San  Gimignano,  e  che  la  cura  della  Terra  di  Col-  4»,  13^* 
le,  fu  commefla  ad  Andrea  di  Mino  Accarigi,  e  quella  di  S. 
Gimignano,  fu  commefla  a  Latinuccio  de*  Roflì,  il  che  feguì 
Tanno  1344.  In  quefti  travagliofi  tempi,  fi  portarono  così  1344 
bene  i  noftri  San  Gimìgnaneli ,  che  meritarono  gran  lodi ,  e 
vantaggi  da' Fiorentini ,  ed  in  particolare,  quando  quella  Re- 
pubblica ordinò,    che  niflim  fuddito  andafle  o  ftefle,   a^ 
negoziare  in  Rimini ,  Pefero ,  e  a  Fano ,  o  in  altri  luoghi  fot- 
topofti  al  Malatefta,  oa  MefTer  Galeotto  fuo  fratello  j  poiché 
all'incontro  diede  (per  fervirmi  delle  parole  del  Ammirato) 
lode  al  Comune  di  San  Gemignano  per  i  buoni  ferviz,zj  refi  alU  t^ibro  io» 
Repubblica  ^  fu  decretato^  che  per  fona  non  fujfe  tanto  ardita^  di  ^^J^^f^*^ 
froporre  e  trattare  co  fa  contro  del  detto  Comune^  e  fuoi  luoghi^ 
f otto  pena  di  ribelltone^  con  altre  dichiarazàoni  in  onordi  quella 
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Terra ^  Ed  è  veriflimo  quello  che  dice  T Ammirato,  poiché 
•'^^•A-  il  tenore  di  detti  ordini  è  diftefo  nclP  inftrumento  di  proc- 
Comm.d  ^^^^h"^^^  in  perfonadi  Ser  Dato  di  Ser  Forciore  Vfeppi , 
97*9^9»  per  accettarli,  e  fu  rogato  il  dì  9.  d'Aprile ,  in  tempo  cho 
200.         era  Podeftà  Melfer  Angiolo  Alberti,  quale  così  comincia^ 
Domini  Priares  Artium ,  c^  Vixtllifer  lufiitid  Pofnli ,  e^  Commnnis 
fiorentini^  Confiderantes  ^  ^  attendentes  ad  grata  fervitia  iam^ 
diìi  receptay  a  Comuni  J.  Geminianiy  c!r  Hominibus  eiufdenLj 
Communis ,  cupientes  quod  diifum  Commnne ,  é"  Homines  iHitts 
in  tranquillitele  y  é*  pacifico  fiatu  conferventur .  In  primo  luogo 
ordineremo  contro  di  chi  ardilfc,  tanto  della  Città,  che  di 
fuori  della  medefima ,  che  fé  fuffe  Popolano ,  Nobile ,  o  grande, 
o  che  avciTe  avuto  ordine  di  fovvcrtire  io  flato  pacìfico  in 
San  Gimignano>fuoi  Callelli,  e  Fortilizzi  fottopoftì,  e  di 
fardi  ribellare ,  o  di  mettervi  la  difcordia,  pene  graviiTìmc 
peflonali ,  e  reali ,  ad  arbitrio  del  Podeftà  di  Firenze .  E  in 
fecondo  luogo  contro  quelli  ancora,  che  dcflero  ricetto  a  i 
detti  malfattori ,  e  difturbatori  della  pace  de' San  Gcmignr»neli 
gli  impoferodipena  5  00.  fiorini  piccoli,  e  200.  lire  ai  Rettori, 
che  nonaveflero  fattole  dovvte  diligenze  in  dargli  nelle  mani 
della  Repubblica.  Interzo  luogo  fu  decretato ,  che  fé  alcuno 
della  Città  di  Firenze,  o  del  fuo  dominio,  offendeffe  alcuna 
perfona  di  San  Gemìgnano,  del  fuo  Diftretto,  e  Contado, 
e  luoghi  fottopofti,  che  però  fuflfe  condennato  dal  Podeftà  di 
San  Gimignano,  e  che  di  quefta  condennazione ,  ne  fìiflio 
mandata  copia  autentica  a' Priori  dell'  Arte,  e  Gonfaloniere 
di  Giuftizia,  e  il  Podeftà,  e  Rettori  di  Firenze  lo  doveflero 
inquifire ,  e  condennare ,  come  fé  il  delitto  fuflc  ftato  com- 
meflb  in  perfona  ,  e  contro  d'  un  Fiorentino  medefimo . 
E  rifteflb  modo  di  precedere,  fiifle  ancora  contro  quel  Fio- 
rentino, o  fuddito  della  Repubblica,  che  avefle  ardire  d'of- 
fendere gli  Ofizali,  e  Rettori  di  San  Gimignano,  tanto  nell' 
andare , e  tornare,  che  nello ftare  in  detta  Terra,  perchè  feb- 
bene,  come Ofiziali qucfto  farebbe  ftato  fbreftiero, nondime- 
no, avendo  riguardo  all'ofizio,  lo  vollero  come  fé  fuflo 
San  Gimfgnanefe,  eflfendo  per  altro  dentro  alle  dieci  miglia 
della  detta  Terra  \  ficcome  in  quarto  luogo  difpofero ,  che  fé 
alcuno  ribelle,  o  traditore  della  Città,  e  flato  fiorentino,  fi 
"'" ^  ritiraifc 
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]feaftare  in  San  Gi. ninnano,  i  Rettori ,  e  Move  Covona* 
Iella  Terra  non  lo  dovcifeio  ricevere,  ne  ricettare,. ogni 
^  che  ne  aveflcro  avuto  notizia  dal  Comune  di  Firenze» 
li  dovelfero  aflegnare  un  termine  di  pochi  giorni  ad  et 
partito  dalla  Tena ,  alla  pena  di  mille  fiorini  d^oio  al 
une  di  San  Gimìgniano,  e  di  joo.  lire  di  fiorini  di 
>li  a  detti  Rettori ,  ogni  volta  che  avefleió  tra%redito  • 
rto  le  medefime  pene  in  quinto  luogo  decretarono  > 
1  Firenze,  ne  in  alcun  altro  luogo  del  (uo  Dominio, non 
dato  ricetto  ad  alcun  San  Giougnanefe ,  che  avefle  comr 
>  fimili  delitti,  e  ne  fulTeftato  dal  Podeftà  e  Rettori  della 
i  condennato  ;  ogni  volta  però  che  dal  Magiftrato  é£ 
r  Governatori  il  Comune  di  Firenze  ne  fiiffe  ftato  fatto 
pevole  •  E  perchè  quelli  decreti ,  e  provvifioni  aveffeiò 
effetto,  fu  nel  termine  del  Mefe aifegnato  da*  Fiorentini 
Gimign aneli ,  per  accettare ,  e  confermare  le  medefime ,      ihi9fié 
imito  Sindaco  il  detto  Ser  Forciore  di  Ser  Dato  Vfeppi ,  ^'^^  ài 
cofta  dair  inftruracnto  dimandato,  del  quale  fé  ne  rogò  clranel^ 
Corrado  di  Balduccio  ,  che  e  nel  fopraccennato  libro  .  /mcco  hx^ 
rino  di  già  i  Fiorentini  fatto  vergognola  pace  con  i  Pi-  Cajfcne . 
poiché  gli  lafciarono  la  Signoria  di  Lucca  libera ,  con 
n  quattordici  anni  i  Pilani,  ogni  anno  la  rata  parte  gli 
léro  centomila  Fiorini  d' oro  >  che  avevano  dato  a  Mefler 
ino,* e  quefta  pace  fu  pubblicata  il  di  i6*  di  Novembre 
.  e  perchè  bifognò,  che  i  Pifani  la  fìcelTero  ancora  con 
mici^  e  collegati  de*  fiorentini ,  però  fu  conclufa  ir  dì 
Febbraio  con  i  San  Gimignaneli,  e  fu  celebrata  il  dì  8.  nella  /J^^/J^^ 
fa  degli  Anziani  di  Pi(a>  dove  per  i  Pifani  era  Sindaco  f^cco. 
Michele  Lantc,da  Vico,  e  Cittadino  Pifano,  e  peri  Luc- 
erà Sindaco  Ser  Giovanni  Barella  ,e  di  San  Gimignano     Quejfa  e 
tidaco  Ser  Loren  zo  Dini,  eflendo  vi  per  tal  caufa  Ambalcia-  ^^^  j-Ca/. 
del  noftro  Comune  il  Cavaliere  Meflcr  Kubeno  del  fctLjiZ'i 
ilierc  Giovanni  Moronti ,  e  Ser  Pietro  di  Meflcr  Arrigo  dc/acchi. 
nghelli .  Quel  Ser  Giovanni  Barellache  confermò  lapace 
lufa  tra  i  San  Gimignanefi,  e  Lucchefida  eflbmedemno, 
mpo,  che  era  Pro  vicario  di  Meflcr  Dino  della  Rocca, 
xio  di  Meflcr  Conte  Renieri  da  Donnoratico,  Capitano 
ucca  ,  e  da  Meflcr  Giovanni  Dottor  di  Legge ,  da  Saa> 
i^nano  Uri- 
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U  rttocno  degli  Ardinshelli  in  San  Gimignano,  flicaufa  di 
fcandoli ,  e  finalmente  della  perdita  della  libertà 
Pauii,  poiché  come  fi  legge  in  un  proceflb  ,c  fentenza 
J^tifM  dora  dal  Podeftà  Alberti,  il  dì  io.  di  Marzo  1344.  contro 
MMc^  <  Mc0èr  Primerano  di  Meflfer  Gualtieri  Ardinghelli ,  fiiorufci^ 
'^^^'^^  co>  e  contro, certi  Grandi  fiorentini  fuoi  feguaci ,  che  erano 
Stoldo  di  Giovanni,  e  Luca,  dì  MefTer  Fantone  de'Rofli,  An^ 
drca  ài  Iacopo  Frefcobaldi^  €  Cordone  di  Chele  di  Bordone; 
qucfto  Meffer  Primerano,  con  i  fofMraddetti  Fiorentini  ed  al- 
tri loro  feguaci,  mediante  rintelligensa,che  aveva  dentro  la 
Terra  con  Roflfelmino  Ardin^elli,e  con  Lorenzo  diSerVan^ 
nli  voUe  una  notte  tentare  di  forprendere  la  Terra  e  d'entrar* 
vi  a  onta  del  governo  della  medefima ,  ma  perchè  allora  la 
trama  dell' infidic  inteme  non  era  nota,  ed  i  medefimi  ribelli 
erano  contumaci ,  però  fiirono  folamente  condennati  dall* 
Alberti  in  contumacia  •  Ma  quando  detto  Rofielmiro,  o 
Ser  Lorenzo  furono  condennati  alla  tetta,  il  di  26.  di  Marzo 


cogni- 

mli.fac.  2ione  del  tutto,  e  come  il  detto  RofTelmino ,  ed  il  detto  Ser 
Lorenzo  avevano  tenuto  mano,  a  far  forprendere  Li  Patria 
dal  detto  Mefler  Primerano ,  il  che  fece  correre  grandiffimo 
pericolo ,  onde  il  detto  MeflÓ^r  Nocciolo  confermò  la  fenten- 
za dell*  Alberti  •  Il  Cafo  che  fi  narra  in  dette  fentenze  cho 
MefTer  Primerano,  con  T aiuto  de  fuoi  amici  di  fiiora,  e  de 
fopradetti  di  dentro,  aveva  ppoccurato  d'entrare  all'ofcuro» 
e  di  notte  tempo  in  San  Gimignano  dalla  Porta  di  San  Matteo  » 
e  per  non  cfTere  fcoperto^  ed  acciò  non  fi  ism^^Sc^  che  eflb 
fuflfe  tanto  vicino  in  Campagna  fi  ritirò  nel  tK>fco,  in  certo 
luogo  detto  alla  Fornac^ ,  e  quivi  fermava  tutti  quelli  che  ^ 
li  paflavano:  fopraggiunta  la  notte  fi  partirono,  e  ad  ora  con^ 
grua  occuparono  la  Porta  predetta,  e  Francefco  di  Simone > 
altro  ribelle  fé  ne  ftava  in  agguato  forto  il  ponte  dell'antipor- 
to ,  afpettando ,  che  la  mattina  a  buon'  ora  s' aprifle  la  fuddet- 
ta  porta  per  impadronirfene ,  ed  impedire ,  che  non  poteflfo 
cffer  piii  ferrata  :  Dentro  poi,  da  Roflelmino,  e  da  Ser  Loren- 
zo» era  ordinata  cosi  beae  la  trama,  che  quelli  che  fuori  enoo 

licuri 
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/jciKi,  come  il  Popolo  del  Terzo  della  Contrada  di  San  Gio- 
vanni, non  fi  farebbe  inoffo  al  rumore,  ed  in  Piazza,  che  v^ 
erano  Roffelmino,  Miniato,  e  Niccolò  di  Mefler  Biagio  Ar- 
dinghelli,  con  i  loro  aderenti,  averebbero,  con  Tarme  alla 
mano, impedito  quel  popolo,  che  non  occorreflc  a  dove  fa-  * 
rcbbe  ftata  la  zuffa  de  riixrlli.  E  nel  Terzo  della  Contrada  d?        '": 
San  Matteo,  tra  le  genti  amiche  del  Paefe,  ed  altri  avereb-     .    J 
beio  operato  in  modo,  che  il  feguito  di  MelTer  PrimeranOi^ 
non  fuffe  fopraffatto  •  Ma  Iddio ,  mediante  T  intercefKone  di      ;  \ 
San  Gimignano,  non  volle  che  riekiffe  il  difegno  de' Bandita 
poiché  impedi ,  che  i  Rolli ,  e  il  Frefcobaldi ,  ed  il  Bordone  , 
non  arrìvaffero  a  tempo ,  onde  vedendo  Mefler  Frimerano 
la  loro  tardanza,  col  detto  Francefco  fi  ritirarono ,  perchè 
r  ora  s'avvicinava  del  giorno ,  e  per  confeguenza  (lavano 
efpofti  con  la  dimora  in  quel  luogo  al  manifeuo  pericolo  deU 
b  lorvita.  Venutofi  perciò  in  cognizione  di  quelli  fatti,  furo- 
no dichiarati  ribelli  da  Meffer  Guidone  Donofdei  da  Città  di 
Caftelk)  allora  Podeftà ,  oltre  al  detto  Mefler  Frinìerano , 
e  Roflelmino,  Francefco dr Simone, Bottaccino di  Ser Niccolò, 
Tommafo  di  Meffer  Arrigo,  Pietro,  e  Giovanni  di  Mefler 
Biagio,  tutti  degli  Ardinghelli;  ed  oltre  a  quelli  furono  pa- 
rimente dichiarati  tali, Ser  Bartolommeo  Poiitucci , Lorenzo, 
e  Niccolò  di  Ser  Vanni  di  Mefler  Albizo ,  Piero  Vannanchi , 
Matteo  di  Giovanni  da  Larviano,  Venturino  Cheluzzi  da^ 
Libbiano,  Giovanni  di  Ser  Piccardo,  Nunzio  detto  Barbe- 
rano  figliuolo  di  Pazzino  da  San  Min  iato.  Gerì  d'Arrigo,  Gerì 
^liuolo  di  Madonna  Nuccia ,  Conliglio  da  Vico,  Stefano  d' Al- 
duccio.  Neri  detto  Segarella  Figli  volo  di  Braccio,  e  Lorenzo 
di  Ser  Ricovero,  perla  quale  Sentenza,  e  per  avere  l'effetto 
de  decreti  fatti  dal  Connine  di  Firenze,  a  favore  di  quello 
di  San  Gimignano,  come  poco  fa  R  difle,fu  coftit  urto  Sindaca 
il  di  1 5.  di  Giugno  da  i  Nove  Governatori,  e  dal  Configlio 
Generale ,  che  afcende va  a  cenventiquattro  Configlieri ,  Set 
Biodo  di  Cionc  da  Paflìgnano  Notaio  Fiorentino,  a  comparire 
avanti  a' Signori  Priori  deirArte,e  Gonfaloniere  di  Giuflizia, 
^ella  Città  di  Firenze,  acciò  in  vigore  de*  fopraddetti  decreti, 
e  patti,  doveffero  fcacciargli  della  loro  Città,  e  dominio, 
e  k  nel  fine  convenuto  quelli  non  fi  fuflero  affentati,  do- 

'  veffero 
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veduto  cbrgli  ocUe  forze  del  Comune  di  San  GImignihot 
ficcocnc  ancora  detto  Sindaco  doveva  accufareaMetti  Signori 
Frkvi  «  Ser  Banulommeo',  e  Polito  Ciucci,  ed  i  Fi^iuoli  di 
Si  Ser  Vanni  41  Meffei?  AUmzo  da  San  Gimignano,  perchè 
nel  diftrctto  di  Garabaffi  Gontadodi Firenze, avevano prcfo, 
jfè  fkifta*  ^  ritenuto  prigione  Luca  Donati  dà  San  Gimignano»  comò 
i/n^  md  più  ampiamente  neir Inftrumctìto  di  proccura  fi  legge.  Or 
^io\^o.  mentre  le  cofe  fi  (lavano  in  quefta  maniera ,  occorfe  uno 
fcandolo  grande ,  che  apportò  poca  reputazione  al  noftro  Co» 
mnne ,-  poiché  vedendo,  che  quelli  ribelli  fi  ritiravano  nella 
Villa  di  Camporbiano ,  ed  a  Mc^tignofo ,  luoghi  caduti  (e  non 
fQCome)  nelle  mani  de' Fiorentini,  il  noflro  Comune  ordi« 
Libr^  11.  nò  certe  Cavallate  principali ,  acciòrinfeguiffero  >  arrivauque*- 
caf.^9*     fti  a  Camporbiano ,  dice  Gipvanni  Villani ,  che  quivi  fecero 
gran  tubcxia ,  ^rìioqi  y  e  Ocnicidj ,  per  la  qual  co(a  il  Comu« 
ne,  e  Popolo  Fiorentino  fi  turbò  fòrtemente,  onde  tondennò 
in  grofTaiomma  il  Comune  di  San  Gimignano,  ed  alcuni  Ter^ 
razzani,  nell'avere,  e  nelle  perfone.  Ma  eflfendofi  interpofti 
2  Senefi,  i  Volterrani ,  ^d  i  Colligiani  alle  loro  preghiere,  ed 
iftanze  il  Comune  di  Firenze  fi  placò,  e  riduflfe  la  pena,  alla 
fomma  di  cinquemila  fiorini  d*oro  con  farne  di  più  un'  an- 
nua compofizione,  condennando  folamente  alla  morte  quat-* 
.     ^    tiro  principali  delU  detta  Cavallata.  Io  per  altro  ho  riux)n- 
fem^\  traoo  nella  fentenza,  che  non  vi  fu  mono  da' San  Qiafi^na- 
ndi^fac.  nefi  altri,  che  lacc^  Paganuccì,  detto  il  Tamagno,  eNUto 
incaf.       Michi,  e  che  i  principali  reftati  in  bando  della  tefta  furono 
tre ,  cioè  Giovanni  Cerini ,  Tommafo  di  Ser  Loccio ,  e  Ste- 
fano Nocci ,  ed  accettò  la  compofizione  de'  cinquemiiat  fio- 
rini Tancredino  Cattani  Sindaco  del  noftro  Comune,  e  cosi 
per  quefte  male  avvedute  operazioni ,  i  S.  Gimignanefi  mol- 
to fcapitavano  nell*  acquifto  da^  Fiorentini .  Ritrovo  in  vau 
certo  eflratto  antico,  che  nel  libro  di  provvifioni  deg^i  anni 
-^^^43-  1245.  e  45.  che  era  il  fefto,  fcritto,  e  recato  da  Ser  Beno 
7a6  ^^^'  appariva  fatta  il  dì  8.  d'Aprile  1346.  una  deputazione 
'  ^^    d' otto  nobili  pcrfone ,  alle  quali  era  data  facultà  dal  Comu- 
ne {pendere,  fino  in  mille  fiorini  d'oro,  per  potere  fegoita^ 
re,  o  prendere  i  detti  Ribelli,  poiché  facevano  danni  gran- 
diifimi,  ed  impedivano,  che  non  fi  poteiTe  mantenere,  ed 

oflcr- 
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oflcrvare  la  compofizione ,  ed  accordo  fatto ,  con  i  Fiorentini' 
e  quefti  otto  deputati  erano  il  Cavaliere  Mefler  Giovanni 
Moronti ,  il  Cavaliere  Mefler  Batifta  Pellari ,  il  Cavaliere ,  e 
Conte  MeflTer  Giovanni  Salvucci ,  Meffer  Tavena  di  Mef- 
fcr  Geppe  Vfeppi ,  Pietro  Fannocchini,  Cuccio  Muzzi, 
Ser  Vanni  Gorucci ,  e  Niccolò  Chiari .  Sivede  in  quello 
libro  una  compra  di  milledugento  moggia  di  fale ,  che  fe- 
cero da*  Volterrani  i  San  Gimignanefi  u  dì  7.  di  Luglio  con 
patto  di  levarlo  in  quattro  anni  ,  cioè  trecento  moggia^ 
l'anno,  e  quefta  era  la  folita  provviiione  della  noftra  Doga-- 
na  del  Cale ,  ficchè  da  quefto  fi  può  venire  in  cognizione 
della  quantità  del  Popolo ,  che  era  in  San  Gimignano  •  M2 
tornando  alla  nollra  materia,  non  oftante  le  turbolenze,  che 
davano  i fopraddetti Ribelli ,  al  Comune  nella  congiura,  che 
fece  contro  il  Magiftrato  de'  Nove  della  Città  di  Siena ,  Spi- 
nelloccio Tolomei ,  eflfendo  richiedi  da'  Senefi  di  foccorfo 
d*  alcuni  Fanti ,  quefti  gli  furono  mandati ,  il  di  1 8.  d' Agofto, 
come  fi  vede  regi  (Irato  in  detto  tranfumto  antico.  Ed  in  verità 


di  Mefler  Nero  Brunati  da  Brelcia ,  Podefta  di  San  Gimigna-  t^/àp^ 
no ,  il  di  19.  di  Gennaio  1 347.  contro  Primerano,  e  RofTelmi-  n  4  /mN 
no  di  Melfer  Gualtieri,  Piero, Giovanni, e  Gualtiere  di  Mef-  ^^  *•  **• 
fer  Bii^io ,  Francefco  di  Simone,  Lorenzo,  e  Bartolommeo  '347 
di  Ser  Vanni,  Tommafo  di   Mefler  Arrigo,  Criftofano  di 
Mefler  Primerano ,  Bottaccino  di  Ser  Scolare ,  Ardinghello  di 
Bottaccino,  Ser  Francefco  di  Mefler  Guicciardo,  tutti  degli 
Ardinghelli ,  e  di  più  Ser  Filippo  di  Duccio  Benvenuti ,  Ser 
Giovanni  di  Ser  Piccardo  di  Mefler  Carella,  Lorenzo  di  Ser 
Ricovero,  e  Stefano  d' Alduccio:  Quefti,  come  fi  narra  ia-. 
detta  fentenza,  tentarono  di  notte  tempo  (calare  le  mura  ^   m  . 
della  Terra,  con  i  loro  feguaci ,  quali  dovevano  eflere  aflai,  f^^^fem.l 
e  molto  danneggiarono  le  Ville  di  Citerna,  di  Libbiano,  ed'  net  mede^ 
Oiano.  Parimente  fi  ritrova  un  altra  fentenza  capitale ,  data  fi^*  3/^^» 
dal  Podeftà  Mefler  Francefco  Brunamonti  da  Gubbio ,  contro 
di  RoflcLnino ,  e  dì  Primerano ,  perche  avevano  ferito  a  mor- 
te Michele  di  Ser  Pietro  Ciai ,  da  San  Vettore .  Sebbene^ 
quefte  infolenze,  e  danni  fecero  mutar  parere  a' San  Gimi-^ 
gnanefi,  a&vore  de*  detti  Ribelli,  nondimeno,  come  fi  dirà  la 
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Giuftizia  di  Dio  non  tardò  troppo  a  gaftigare  feveramentc  gli 
due  fratelli  RolTelmino ,  e  Primerano  •  In  queft'  Anno  fu  nel- 
la lega  fatta  in  Arezzo  di  mantener  tremila  Cavalli  fra  gli 
Ammìf.  Fiorentini,  Perugini ,  Aretini ,  e  Scnefi,  lafciando  luogo  di 

v>o.^  ^  contribuirne  200.  volendoci  entrare  i  Piftoiefi,  Volterrani, 
S.  Miniatefi,  S.  Gimignanefi,  e  Colligiani.  Era  infrattanto 
una  careftia  grandiffima,  che  affliggeva  fuori  di  modo  tutti, 
ed  in  fpecie  la  povertà,  che  però  convenne  far  molte  deli- 
berazioni ,  acciò  i  Debitori  non  poteflfero  elTere  moleftati  da* 
Creditori,  per  non  ag^iugncre  affanno ,  ad  affanno  ;  maquel- 
1348  ^^»  che  fu  di  peggio  foprav venne  una  mortalità  sì  grande, 
che  continuò  ancora  Tanno  feguente,  e  quefta  deftrulfe  tut- 
ta la  povera  Tofcana.  In  detto  antico  ricordo  ritrovo  tramu- 

Seg.  45.  tato  un  libro  di  riformagioni  fcritto ,  e  rogato  da  Ser  Torello 
di  Ser  Geraldo  di  Meffer  Renieri  Caciotti,  ove  fi  vede  che  il 
Priore  de*  Nove  Governatori ,  e  Defenfori  del  Popolo ,  fi  chia- 
mava Gonfaloniere  di  Giuflizia,  a  fimilitudine  de*  Priori  dell' 
Arte,  e  Gonfaloniere  di  Giuftizia  della  Repubblica  Fiorentina. 
Erano  di  pefte  morti  due  Governatori,  o  dichiamoli  Priori ,  e 
quegli  che  reftarono,  erano  SerLorenzoBartoli,  Francefcodì 
Meffer  Michele ,  Pietro  Barfali,GuccioMuzzi,  Ser  Bartolo  di 
Ventura ,  Gano  Ricci ,  e  Bellavante  Gonfaloniere  di  Giuflizia, 
in  tempo  de*  quali,  aconfulta  del  Cavaliere  Meffer  Giovanni 
Moronti,  fii  comnieffa  tutta  Tincumbenza  del  pubblico,  c^ 
general  Configlio,  a  venti  buone,  e  prudenti  pcrfone,  per 
difporre,  ed  ordinare  quello,  che  fuffe  flato  neceffario  alla 
giornata.  Le  dette  perfon  e  della  contradadi  Piazza  furono 
Meffer  Giufto  di  Meffer  Conte  Pellari ,  Francefchino  di  Mef- 
fer Tommafo  Salvucci,  Iacopo  di  Corfellino  Moronti,  Mef- 

;  fer  Michele  Becci ,  Ser  Tedice  di  Ser  Vanni  Caciotti ,  Drea 

i  di  Loccio  Baccinelli,  Niccolò  di  Meffer  Gentile  Cattani,  e 

Teri  di  Meffer  Lamberto .  Dalla  Contrada  di  S.  Matteo  fu- 
rono Pietro  di  Meffer  Cino,  Matteo  di  Guido,  Niccolò  Be- 
nintendi,  Giovanni  di  Ser  Niccola,  Renieri  di  Biagio^  e  Bo- 
naggiunta  di  Banolo  Bellavanti  ;  Di  quella  di  San  Giovanni 
furono  Andrea  di  Segna,  Ser  Michele  Bottacci ,  Francefco  Ri- 
dòlfì,  Antonio  Righi,  Cecco  Vannucci,  e  Buonaiuto Mazza- 
rini,  Quefli  fra  T  altre  cofe^  il  di  1$.  di  Luglio  »  ordinaro- 
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no,  che  i  Ghibellini  giuraflTero  parte  Guelfa,  e  per  la  morìai' 
e  mancanza  del  popolo,  ridulTero  il  numero  del  Configlio  a 
fcflonta  Configlieri;  parimente  il  di  26.  d'Agofto,  decreta- 
rono, che  fi  dovefle  chiudere  la  Porta  di  Santo  Stefano  inJ 
Canova,  e  riduflfero  il  fiorino  ordinario  a  lire  tre,  e  dodici 
foldiruno.  Quell'anno  fu  fi  grande  la  peftilenza,  e  mor- 
talità delle  povere,  e  ricche  perfone,  che  in  alcuno  Iftorico 
non  fi  legge  la  maggiore .  A  i  Senefi ,  come  narrano  i  loro 
Scrittori,  tanto  mancò  il  Popolo,  che  non  fu  più  di  bifogno 
profeguirc  la  fabbrica  del  Duomo,  così  vafta,  come  aveva- 
no dieci  anni  avanti  principiata ,  della  quale ,  iblo  oggi  fé  ne 
vedono  le  veftigia.  In  San  Gimignano  poi  Ri  cosi  grande» 
che  ìo^  perchè  mi  fia  creduta  non  m'attedio  trafcrivere  i  ver- 
fi  del  famofo  Mattia  Lupi ,  che  in  quefli  tempi ,  era  bombi-  ^t$  5.  # 
nello,  e  così  dice .  ^^7« 

Silvia  quam  mi  fero  vexaris  turbine  mórtis . 

Hic  ddtundo  caditi  nec  non  cadit  ille  fedendo . 

J>um  farat  hic  bibere^  ciaìum  dum  forrtgit  ori^ 

D»m  gufi  are  cuyit ,  ciatum  fub  morte  reiiquit . 

Dum  Vir ,  ^  f^xor  edunt ,  fiatim  cadit  hic ,  cadit  ilU , 

lUa  manu  r  et  inente  cibum ,  fé  in  ore  maritus . 
Arbore  de  nulla  ventorum  turbine  poma 

Tot  cecidere  die ,  ejuot  condunt  funera  terra  • 

Tom  grandem  foveam  facere ,  quad  omnia  mixtim 

Cor  fora  pulvere  traci u  facili  fepellient  ^ 
il.     Nam  terquinque  homtnum  moriuntur  milia  Cafro 
C#      Cor  por  a  tam  parvo ,  quod  po[fibile  effe  timebam , 
1>.     Ni  Fiorentina  firmajfent  urbe  pertffe . 
B.      Vltra  hominum  infeSio  fexdena  milia  morbo . 

Quefto  Scrittore  parlando  della  propria  f uà  famiglia ,  dice: 

De  Lupia  cecidero  domo  numerofa  iuventus  , 

^Hodraginta  duo  languebant  tempore  in  uno  • 

Ex  hoc ,  quid  reliquis  evenerit  infpice  docius  • 
E  parlando  di  perfone  titolate  eftinte  da  quefta  pelle  fog- 
giunge,  dopo  aver  difcorfo  di  fuo  Padre  : 

Sexaginta  fere  vari/  fub  pelle  decora 

Militia  titulo ,  vel  legum  fplendtda  faltem , 

Solemni  conmncia  die ,  mirabile  diiìu  ì 
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£  Plebe  ixibdHt  frlgentia  e  or  por  a  Patrum . 
Et  medicum  Celebris  minime  ff  emenda  vetujlas , 
Hoc  decHS  extinxit  hominum  feviffima  peftis . 
S' aggìunfcro  a*  graviflìmi  danni  della  pefte  fuddctta  ^ 
continue  impertinenze  degli  Ardinghelli,  che  fenza  alcuna 
timor  di  Dio,  e  fenza  rifpetto  alla  propria  loro  Patria  face- 
vano incefTantiflimi  danni,  onde  fu  ^abilito  di  fottoporfi  al 
governo ,  ed  olla  guardia  della  Repubblica  Fiorentina  per  tre 
anni ,  in  tempo ,  che  era  Capitano  del  Popolo  di  San  Gimi- 
gnano  MeiTer  Leonardo  Strozzi»  che* però  elTendo  coftituito 
Sindaco  Ser  Angelo  di  Ghétto,  quello  il  dì  ultimo  di  Feb- 
braio, comparve  avanti  a  i  Priori  dell'  Ane,  e  loro  Gonfalo* 
niere  di  Giuftizia ,  che  era  Nardo  di  Ser  Spigliato  da  FAìcz- 
ia,  ed  avanti  airofizio  de'  Tedici  Gonfalonieri  della  focietà 
del  Popolo  Fiorentino,  ed  avanti  all*Ofizio  de'  dodici  Buo- 
fiuomini,  tutti  radunati  infieme,  e  con  Michele  Manetti  capi- 
tolò la  (ommiflione  per  tre  anni ,  da  incominciarli  il  tempo 
di  quella,  il  di  12.  di  Maggio  1349.  nel  qual  giorno  finiva 
^QuefiicA-  ilfuo  Ofizio  il  Capitano  Strozzi  ;  e  falva  Tempre  la  libertà 
Moli  deU  della  Terra,  capitolarono  quindici  capi  di  patti ,  e  conven- 
^ràmmif'  "^^"^»  diquefto  tenore,  benché  non  cavati  letteralmente  dall' 
jicncy/ono  Tdioma  latino,  e  fono  quefti. 

copiate  nel      In  primo  luogo  capitolarono,  che  reiezione  del  Capitano 

^S^im   ^^^^  libera  de'^n  Gimipnanefi,  purché  fuffe  Popolare  Fio- 

delT  anno  Tentino ,  e  il  di  lui  Otfizio  durafle  fei  mefi  col  folito  Calarlo 

1471.  àa  di  lire  millecento,  oltre  alle  lire  cinquecento  per  mantenere 

Mejfere   \^  famiglia ,  e  che  avefle  la  giurifdizione  libera ,  ed  aflbluta , 

J^^Pirro\  ^^^  '^^^^  >  ^  xox^o  imperio ,  e  che  delle  di  lui  fentenze  non 

i  Ottav.  fi  àQ{(^  per  qualunque  caufa,  eziam  d'iniquità,  e  nullità,  ap- 

Nerocci  a  pello ,  ricorlo ,  o  reftituzione  in  integrum  • 

7475-76*      11^  Vollero,  che  ftefle  in  arbitrio  de'  Fiorentini,  il  potere 

fabbricare  unCaftello,  o  Rocca  in  S.Gimignano,  purché  non 

s'intendeffe  di  pregiudicare  alla  libenà  della  Terra,  ficcome 

pattuirono . 

IIL  Che  i  San  Gimignanefi  doveflero  mantenere,  e  cufto- 
dire  il  Caftello  della  Pietra. 

IV.  Che  gli  ordini ,  leggi ,  e  ftatuti  fteflero  nella  loro  va- 
lidità^ e  che  folo  a'  Saa  Gimignanefi  appartenefTe  a  loro  pia- 

cimen- 
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cimento  aggiugnere ,  e  diminuirli ,  ed  i  Fiorentini  non  ci  avef< 

fero  fopraintendenza  alcuna. 

V.  Che  Tentrate  delle  gabelle ,  de* molini ,  e  delpafco  df 
Cafparrano  fuffero  de*  San  Gimignanefi,  e  ne  potellero  dif- 
porre  a  modo  loro ,  e  che  i  Fiorentini  non  gli  poteffero  im- 
porre gravezza  di  forta  alcuna,  falvo  che  nella  fabbrica  del 
CafteUo ,  e  per  i  bifogni  della  famiglia  dei  Capitano  • 

VI.  Che  relezione  del  Podeftà  fuffe  libera  de* San  Gimi- 
gnanefi,  tanto  d'un  Fiorentino,  o  loro  Terrazzano,  o  Fore« 
ftiero ,  e  che  nelle  caule  civili ,  o  criminali ,  il  Capitano  di- 
rettamente ,  o  indirettamente ,  non  ci  fi  dovefle  intromettere. 

VII.  Che  tutti  i  Grandi ,  quanto  i  Popolari  di  S.  Gimigna* 
no,  nel  termine  di  detti  tre  anni  s'intendf  (Fero ,  e  fìiflero  Cit- 
tadini Fiorentini,  e  come  tali  fi  trattaflerò  dagli  Ofiziali,  c# 
Comune  di  Firenze ,  come  gP  ifteffi  Fiorentini  j  non  compren- 
dendo  però  in  auefto  Capitolo,  quegli  della  Famiglia  Ardin- 
ghella,  fino  a  che  dal  Comune  di  Firenze  non  fulTe  fiata  ri- 
conofciuta,  e  decifa  la  loro  caufa. 

Vili.  Che  a*  detti  Ardinghelli  non  fu/Te  lecito  ritornare  a 
San  Gimignano ,  fino  a  che  non  fufle  da'  Fiorentini  ricono- 
fciuta  la  loro  caufa ,  ma  folamente  gli  fufle  lecito  ritrarre ,  e 
godere  V  ufufrutto  de'  loro  beni ,  che  avevano  in  San  Gi- 


mignano . 


IX.  Che  nelle  caufe  criminali  non  fufle  lecito  adi  Ofizia- 
li  del  Comune  di  Firenze,  ^e  alcuna  forta  d'iriquifizione» 
o  condennagione,  intenienij  però  de' delitti  commeifiin 
5an  Gimignano,  e  fuo  diflretto. 

X*  Che  ne  meno  fufle  lecito  al  detto  Comune  di  Firenze 
rimettere  alcun  Bandito  in  S.  Gimignano,  direttamente,  o 
indirettamente  . 

XI.  Che  in  San  Gimignano  non  potefle  rìceverfi  alcunJ 
Bandito  di  Firenze,  di  Siena,  di  Colle,  e  di  San  Miniato, 
ma  fi  doveflero  fugare,  e  difcacciaie,  e  potendoli  far  piglia- 
re, gli  dovefle  il  Capitano  di  San  Gimignano  punire,  come 
larebbero  flati  puniti  ne'  luoghi,  dove  fulfero  banditi ,  eccet- 
tuati però  quegli  Anefici,  che  già  erano  flati  ricevuti,  efla- 
vano  in  S.  Gimignano. 

XIL  Che  per  amore ,  e  grazia  del  Comune  di  San  Gi- 

migna- 
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mignano  s^intendeflfe  tolta,  e  cafTata  la  fentenza  di  bando  ^ 
data<3al  Comune  di  Firenze,  contro  Niccolò  di  Mefler  Gen- 
tile Cattani,  detto  il  Cavarchia,  per  avere  egli  commeflfo  un 
delitto  nel  Dominio  di  Firenze,  per  fervire  alla  fua  Patria. 

XIII.  Che  i  San  Gimignanefi  non  poteflero  fare  leggo , 
ftatuto,  o  riforma  alcuna  derogatoria  alla  fommi/fione ,  e  guar- 
dia fuddetta,  e  dato,  che  fude  fatta,  reftafTe  di  nifTuno  valo- 
re, ed  efficacia. 

XIV.  Che  per  la  detta  fommi/fione  di  tre  anni ,  non-s*  in- 
tendeffe  pregiudkato  in  conto  alcuno  alla  libertà  della  Terra 
di  San  Gimignano  « 

XV.  In  ultimo  capitolarono,  fopra  Poflervanzadi  detti  pat« 
ti,  e  convenzioni,  alla  pena  all' inoflervante  di  diecimila  fio- 
rini d' oro,  fotto  r  obbligo  de'  beni  dell'  uno ,  e  dell'  altro  Co- 
mune, di  Firenze,  e  di  San  Gimignano .  Di  quefti  patti  fé 
ne  rogarono,  e  ne  fecero  Inftrumento  Nello  Betti,  e  Pietro 
di  Ser  Grifo ,  Notai ,  e  Scrivani  delle  Riformagioni ,  e  Con- 
figli del  Popolo  Fiorentino . 

Dal  contenuto  di  quelli  patti,  e  dalla  verità  del  narrato  di 
Ubro  I.  fopra,  fi  vede  chiaramente,  che  Matteo  Villani,  non  ha  fcrit- 

caf.  44.  xo  quella  fommiffione ,  fé  non  con  qualche  ecceflb  d' affetto 
alla  fua  Patria,  dicendo  non  in  tutto  il  vero .  Di  quefla  fom- 
miffione fé  n'alterarono  i  Senefi ,  e  lo  dimollrarono  i  loro 

ca/.ixy^.  Scrittori,  ed  in  fpecie  il  Tommafi,  il  quale  però  piglia  equi- 
voco in  un'  anno ,  e  dice  quefVe  parole  —  V  altr"  jmnù  ancora^ 
ejfendo  sbigottita  la  Città ,  non  fuccejfe  co  fa  da  farne  menzione  ; 
anz,i  con  poco  f ano  configUo  ^  fi  comporto  ^  che  Colle  ^  e  San  Cimi- 
gnanOy  agitati  da  civili  fedizioni^  venijfero  in  potere  del  Popolo 
fiorentino  \  co  fa ,  che  vivendo  qui  buoni  Cittadini ,  nelU  pajfa- 
ta  pefiilenza  mancati ,  non  era  facile  a  fucc edere  ;  perciocché ,  con 
molta  dfirez,z,a^  accarez,z*ando  qui  Popoli^  gli  avevano  fempre 
mantenuti  devoti  della  Repubblica  . 

Quelle  capitolazioni  apportarono  grandi/fimo  danno ,  poi- 
ché Ser  Angelo  di  Ghetto,  esci  fuori  degli  ordini,  mentro 
per  fua  privata  paffione,  fpacciò  l'ordine,  e  defideriò pubbli- 
co, in  far  reflare  efclufi  gli  Ardinghelli,  e  rimettere  il  Cat- 
tani, il  che  non  poteva  fare,  mentre  era  (lato  fatto  folamcn- 
te  Sindaco  a  trattare  gli  intereifi  pubblici,  e  non  de' privati, 

come 
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còme  bene  Io  redarguifce  il  Lupi.  Quegli  :  i  quali  vennero  Litr§f 
Ambafcìadori  del  Comune  di  Firenze,  per  pigliarne  il  pof-  ^3<^* 
fe/fo,  s'efprime  in  detti  Capitoli ,  che  furono  tre  Giovanni, 
cioè  Giovanni  Alberti ,  Giovanni  Lanfredini ,  e  Giovanni 
Raffacani ,  de'  quali  ne  fa  menzione  ancora  VA  mmirato .  E  per  -^ 
fìr  vedere,  che  l'operato  da  Ser  Angelo  difpiacque  ali*  uni-  tam!  vri^ 
vcrlale,  però  furono  gli  Ardinghclli  rimeifi  in  San  Gimigna-  moé  jio. 
no,  ed  effendo  il  Comune  richiefto  da*  Fiorentini  per  un'  lo- 
ro bifogno  per  alcuni  giorni  di  ventiquattro  Fanti  armati ,  a 
confuka  d'Àttaviano  Nuti,  e  di  Muzzio  Bonfìgliuoli,  fìi  ri- 
(bluto  il  dì  19.  d'Aprile  mandargli, con  un* buono  Capitano,  1349 
e  Coneftabile ,  il  quale ,  da  Gregorio  di  Mefler  Giovanni  fii 
tlctio  l'ifteflo  giorno ,  ed  approvato  Roflelino  [di  Mefler  Gual- 
tieri Ardinghelli ,  il  tempo ,  che  era  Capitano  Leonardo 
Strozzi ,  e  Podeftà  Mefler  Ceccarello  Bartolucci  Perugino  ^^  ^^^^ 
l'anno  1349.  in  luogo  del  quale  Roflellino,  che  non  voUo  ^^àtJ!nm. 
più  fervire,  fii  eletto  Gualtiere,di  Meflfer  Biagio  Ardinghelli  12. 
il  dì  ultimo  d'Aprile  detto  ;  venne,  e  fu  eletto  prima  da'  San 
Gimignanefi  per  nuovo  Capitano  del  Popolo ,  Mefler  Filippo, 
di  Mefler  Iacopo  degli  Amerij  Fiorentino  il  dì  1 2.  di  Maggio, 
nel  qual'giorno,  cominciò  il  triennio  della  Somminone,  il  ^^6. 
qual  conduflc  feco  Mefler  Pacino  da  Bergamo  per  fuo  Giudi- 
ce che  altra  volta  aveva  efercitato  quello  ofìzio  ;  e  ad  elezio- 
ne di  Criftofano  dì  Mefler  Priiuerano  Ardinghelli  fu  eletto  ^^7-  *•* 
il  dì  15.  di  Maggio  per  nuovo  Podeftà  Matteo  di  Mefler 
Gaetano  de*  Pilli  da  Firenze,  che  tanto  prevaleva  in  San 
Gimignano  la  potenza  degli  Ardinghelli,  oltre  alle  dimoftra- 
zioni,  che  efternamente  per  quicurgli  gli  faceva  il  Popolò  ,  ^        . 
ma  perche  il  detto  Pilli  non  volle  con  altri  eletti  accettare,      ^*  '  * 
però  fu  eletto  in  fuo  luogo  Mefler  Giovanni  RaiFacani ,  il 
quale   parimente  recusò  Totìzio  ,  poiché  in  quefti  tempi 
torbidi  difficilmente  fi  trovava,  chi  ci  volefle  venire,  Richie- 
(ero  parimente  i  Fiorentini  trenta  Fanti,  il  dì  3.  Luglio, e  gli  A^S.fec. 
furono  mandati ,  fotto  la  condotta  del  Capitano  Niccolò  di 
Mefler  Gentile  Cattani . 

Vedendo  il  Comune,  non  volere  gli  eletti  Podeftà  accet- 
tare rofizio,  deliberarono  di  rimettere  l'elezione  ne' Priori,  A  51.57* 
e  Gonfaloniere  del  Comune  di  Firenz,  da' quali  fu  mandato,  8^* 

Ardin- 
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pdoKi  fii  detto  MefTer  Paolo  Altoviti .  Si  vedevano  gli 
Ariùt^^bdS  cominuamente  tendere  air  inquietudine,  e  fòrte- 
mcmc  d dubitava  della  loro  potenza, tanto  più, che  il  nuovo 
f^MkiU  era  tutto  loro  Amico  ;  perciò ,  tutto  quello ,  che  da! 
CòoMinc  il  poteva  fare ,  per  quietargli ,  acciò  non  pigliaflero 
auovi  motivi  di  foUevarn ,  fé  gli  concedeva ,  effendogli  già 
per  prima  fiate  caflfate ,  ed  annullate  tutte  le  loro  condenna^ 
giont ,  e  bandi  ;  ma  diete  non  contenti,  effendoci  rimaflì  alcu«« 
al  de'  loro  feguaci ,  cioè  i  Figlivoli  di  Ser  Vanni  di  McfTer 
Albizio«e  loro  Eredi,  i  Figlivoli  di  Braccio  Tucci»  e  loro 
Eredi,  i  Fieli  voli  diBaccarìno,  e  loro  Eredi ,  Ghenardo  Muz- 
zi, Marco  di  Benci venni , Cerio  di  Madonna  Nuccia, Miche- 
le. Barfalucci,  Biagio  Giovanni^  detto  Rofino,  eCafino  da 
Citerna,  a'  quali  non  erano  fiati  caflfati  i  bandi,  ed  annullate 
le  fentenze,  econdennagioni,  perciò  tuttala  Famiglia  Ardin- 
ghella  il  di  7.  d*A9oflo,fece  inflanza  al  Magiftrato  de  Nove» 
che  ancora  a  quefti  fufle  abolito  ogni  decreto ,  e  bando ,  ed 
aconfulta  di  Piero  di  Meflfer  Gino ,  ottennero  il  loto  intento  » 
con  condizione  però,  che  in  futuro,  non  rifaceflfero  rimettere  » 
Lih.frim*  dal  bando  altri  condennati,  fé  per  altro  non  otteneflfero  per 
cdfit.  4j.  jyp  fgj.2f  ji  configlio.  Dice  Matteo  Villani,  che  dubitando 
^  ***  affai  i  Fiorentini^  che  la  Terra  non  deffe  a  Tirano  d*  una  delle 
due  Famiglie,  cioè  Ardinshelli,  o  Saluucci,  loro  contrari;  vi 
mandarono  fino  delMefe  a  Aprile,  antecedentemente  Mefler 
Niccolò  della  Serra  da  Gubbio^  loro  Capitano  a  Colle ,  con 
trecento  Cavalieri,  e  più  Fanti  affai,  fenza  però  far  danno 
alcuno  >  ma  che  folo  richiedeffe  a*  San  Gimignanefi,  la  guar- 
dia, e  patti  concercati  tra  di  loro,  acciò  tanto  il  Comune  di 
Firenze,  che  quello  di  San  Gimignano  viveffe  in  pace,  e  fla- 
to tranquillo,  e  ficuro  dalle  fette  Cittadinefìche .  Si  ritrova- 
rono air  improvifo  i  San  Gimignanefi  ;  quefl  armi  alla  por- 
ta della  lor  Terra ,  e  per  trattare  le  propofizioni  del  detto 
Meffer  Niccolò ,  alquanto  fi  dovette  dibattere  in  Confielio , 
Ift  Libro  perchè  gli  aderenti  delle  due  Famiglie  difcordanti ,  vofeva- 
ref.dean.  no,  e  non  volevano;  pure  alla  fine  fo  conclufo  d'afpetta- 
i3jo./«^  re  il  tempo  concertato  ;  e  dopo  lo  Strozzi ,  ci  venne  per 
xniy  Capitano  Meffer  Giovanni  Raffacani,  e  per  Podeflàfu  eletto 
Mcffr  Giovanni  di  Meffer  Lapo  Trenolfi  ;  ed  in  luogo  del 

Capi- 
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Capitino ,  dopo  il  di  lui  femeftre  infra  gli  altri  fu  detto  MeflTer 
Paolo  fioccucci,  e  quefto  feguì  nel  1350.  nel  quale  anno, 
in  tempo ,  che  era  Capitano  dell  a  Guardia  del  Popolo ,  e  Terra 
il  Rafani  altro  non  fi  ritrova  »  che  una  quantità  di  trenta^ 
Fanti  (labilità  mandarfi  in  aiuto  de' Fiorentini  il  di  21.  di  A^of.x. 
Mamio  9  che  dipoi  fi  mandò  »  (otto  la  condotta  del  Capitano 
ÌAt&t  Giovanni  di  MefTer  Biagio  Ardinghelli  •  Nel  reftoco* 
ia  degna  da  notarfì  in  detto  libro  non  fi  legge ,  e  qui  mi  man- 
cano i  libri ,  che  pofTon  dar  lume  maggiore  »  fino  a  tutto  il 
tempo  della  fommiflione  libera .  Solamente  quello  »  che  lo 
due  £uoiglie  Ardinghelli,  e  Salvucci»  e  loro  feguacl,  tra  di 
loro  molto  fi  travagliavano  •  Figliuolo  del  Cavaliere ,  e  Con* 
te  Giovanni  Salvucci ,  e  di  Margherita  di  MeflTer  Guidone  de' 
Bardi  Fiorentina ,  era  Giovanni  Salvucci ,  detto  per  umiltà  - 

foa  grandiflfiiua,  Nanni  «  Qgeflo  lafciate  le  difcordie  dvili^  .  ^.,  ' 
fi  diede  alla  Vita  Religiofa,  e  veftendo  di  Tacco,  viveva  con 
ogni  Cattolica  divozione.  Eflfendo  fuUa  {piaggia  del  ponte 
a  Mattoni ,  che  conduce  da  Siena  d  San  Gimignano ,  incon* 
trò  i  fuoi  Nemici  Ardinghelli,  che  rìconofciutoìo  efTere  de' 
Salvucci  lo  minacciarono  d'uccidere,  ed  egli  con  volto  alle- 
gro, e  modeflo  gli  corfe  avanti  per  farfi  ammazzare.  Com- 
punti i  Nemici  delia  di  lui  umiliflima  volontà ,  lo  lafciarono 
andare,  ed  efib  tiitto  dedito  alio  fpirito,  ed  a  fervire  Iddio» 
fi  £rce  Gefuita ,  Ordine  eretto  dal  Beato  Giovanni  Colombi-* 
ni,  e  andato  a  Pifa,  con  il  proprio  patrimonio,  ed  ereflfe  ,  e 
£ibbricò  il  Convento ,  quale  era ,  ed  oggi  fi  dice  di  San  Gi- 
rolamo, dirimpetto  alle  Monache  di  San  Lorenzo;  e  come 
dice  mio  Padre  in  certa  fua  operetta  intitolata  Paradifus  Pa* 
trU:  In  Sambuca  Monafterio  initU  fufcefit  ^  ViJisCcenobiumfro^ 
fr^s  expenfis^  ^  after jl  tr  exit  ;  Piar  enti  a  permanjh  ;  ybiquc^ 
Sanlfiffimefe  gefflp ,  donec  ad  perfeSiianis  aficem  perventns ,  fté^ 
fer  Ccelos  confcendit  —  Quando  però  feguifTe  il  cafo  di  queflo 
Beato  Nanni ,  io  non  lo  fo  .  Difli  Beato  ,  perchè  dalla  di  lui 
Ifloria,  e  da  tutti  gli  Scrittori ,  così  s'appella.  Vedendo  i  San 
Gimignanefi,  che  per  il  triennio  della  Cuflodia  Fiorentina, 
non  s'acquietavano  le  difcordie  civili ,  anzi  che  più  tofto 
prendevano  agumento,  ed  afpettavano  il  termine  della  mede- 
nmi^  trattarono  di  fottometterfi  per  altri  tre  anni  di  più,  alla 

Mm  detta 


V 


^ 


£     I     S     R     O 


èie 


^^\«^!aakMMÙib.ectÉSodia  de' Fiorentini,  ed  avendo  fopradi 

•  «Ktfc  ^  .  v(v«^v>^:Àkc  s.xMllituito  Sindaco  Mefler  Dorè  di  Neri  Moron- 

c*^  ^    ^    %.  ^iv^t^  il  di  I  j.  di  Maggio  1351.  eflfendo  comparfo  avan« 

^*^  '^  *"    ^  ^  .  Intieri,  e  Gonfaloniere  Fiorentino,  che  era,  Simone  di 

%v  ^  -v  \v.ì»  JcU'AntcUa,  con  Mefler  Vguccione  di  Gherardo  Bonin^ 

"^   •    x<s*^N  Sindaco  de' Fiorentini,  e  loro  Comune,  fece  l'ifteiTe 

'  _^^  capitolazioni,  che  aveva  fatte  Ser  Angelo  di  Ghetto  l'anno 

i  ?4S.  eccettuate  affatto,  le  fpettanti  adi  ArdinghelU,  anzi 

^^^'^^'^^^  per  patto  efpreflb,  furono  le  prime  dilpofizioni  annullate^  • 

%i^  cr.A  E  con  alcune  poche  dichiarazioni,  i  San  Gimignanefi  fi  rìfer- 

'  ^f^  barono  libera  facultà,  di  potere  in  general  Configlio,  priva- 

ZéfJnt  ^^  ciafcheduho aggiunto,  o  Grande,  come  più  gli  pareiTe,  e 

^  in  per  piaceflfe.  Si  prevedevano,  non  ofbnte  quefla  feconda  fom- 

9éM9dìS.  miilione,  maggiori. difordini,  però  fu  creato  un  nuovo  Ma- 

mZ^-  S??"^^:^fi^^i^Ì  ^'!^  f^;?  nv^otc,  e  furono,  come  refe- 
x,4w.       ^^*^  "  Ciaccheri,  che  Icnfle  dopo  quattro  anni  queftc  cole. 
Nelle  r^^e  Mefler  Cante  da  Picchena^Propiofto  dell' Infìgnc  Collegiata, 
fKc.  Cro^  McfTer  Filippo  di  Meffcr  Rcnieri  Moronti  Priore  del  Capito- 
^'       lo  dc'Sig.  Canonici,  Naldodi  MefTcr  Giuflo,  Criflofimò  di 
MefTer  primerano  Salvucci,  Ser  Polito  di  Nino,  Tommafo  di 
Barfalo  Abbracciabeni ,  Gregorio  di  MefTer  Giovanni ,  Agno- 
lo di  Chele  Bonaccorfi ,  Muzio  Buonfigliuoli ,  Matteo  Gui^ 
dif  Niccolaio  di  Nuccio  Peroni,  e  Bartolo  di  Ventura  Brac- 
ciérì.  Di  più  fu  fatta,  e  bandita  una  legge  rigorofa,  contro 
i  Grandi,  e  NobiU,  che  ofifendefTero  un  Popolano  ;  e  quefla 
fu  l'origine  dello  fcandolo,  che  diede  l'ultimo  tracollo  alla 
Libro  6.4  Libertà .  Il  cafo  lo  rapprefenta  Mattia  Lupi,  ed  è  quefto  de- 
33. 34*      dotto  ancora  dal  di  lui  Comento  • 

Vn  certo  Ser  Ilario  dette  alcune  ferite  a  Michele  di  Piero, 
il  quale  era  del  numero  de' Priori,  alla  prefenza  di  RofTelmi- 
no,  e  Primerano  Ardinghelli,  quali  furono  creduti  autori  di 
quefle  ferite .  Era  Capitano  in  queflo  tempo ,  MefTer  Bano- 
lommeo  Altoviti,  che  per  efTer  vero  Guelfo,  poco  amava  i 
Salvucci,  e  lorofeguaci  Ghibellini,  e  però  non  fece  gran  con- 
to, o  non  efequi  le  pene  fiate  riformate  contro  i  Grandi ,  che 
offcndefTero  i  Popolari ,  la  qual  cofa  molto  difguflò.  quegli 
della  famiglia  de'  Salvucci,  quali  forfè  erano  flati  gli  autori 
delle  dette  leggi ,  in  odio  degli  Ardinghelli  loro  Avvc^rfarj , 

" che 
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«ho  vedevano  tumultuanti,  e  di  natura  inquieti,  che' però  d 
Sindacato  trattarono  aflai  male  V  Altoviti ,  ed  eflb  ne  fece  pub- 
bliche dimoftrazioni  di  fdegno;  ma  appena  ebbe  finito  Pofi- 
aio  di  Capitano,  che  fu  eletto  Podefta  della  Terra,  oggi  Cit- 
tà di  San  Miniato .  In  luogo  dell'  Altoviti  fli  eletto ,  pcrope- 
la  cfc*  Salvucci,  Benedetto  di  Meflcr  Giovanni  Strozzi ,  loro 
parzialijSimo  Amico  •  Qucfti  tirando  airefterminió  de' Fi-  .  . 

gUuoU  di  Meflfer  Gualtiere  Ardin^elli ,  cioè ,  di  Róflclmino, 
e  di  Frimerano,  cominciarono  a  confultare  il  modo ,:  che  do-  i 

vevano  tenere,  per  fargli  privare  di  vita.  Ed  effendo  una  fé-  '< 

ra  a  cena,  finfero  allo  Strozzi ,  che  quelli  due  fratelli  (  fapen- 
do  che  il  medefimo  era  loro  poco  Amico  )  avevano  delibera^* 
to  IO  San  Miniato,  coli* Altoviti,  di  vendicarfi  dell'ingiurie 
ricevute  nel  Sindacato ,  e  di  fóttometterfi  la  Signorìa  delhu» 
Terra,  con  entrare  di  notte  tempo  nel  palazzo  del  detto  Ca- 
pitano, e  ammazzare  il  medefimo,  e  ridurre  a  tiranno  la  Pa- 
tria, riformando  a  modo  loro. lo  (lato,  ed  il  governo  della^ 
medefkna .  Lo  Strozzi ,  per  compiacere  a'  Salvucci ,  o  per 
trc^po  credei]^,  il  dì  primo  d'Agofto  1^52.  fece  incarcera-  1352 
re  i  (uddetti  fratelli,  Roflfelmino,  e  Frimerano ,  gU cominciò 
fé  veramente  a  proceffare ,  e  perchè  vedde ,  che  eifi  avevano 
parlato,  e  tirato  dalle  Carceri  una  lettera  ad  Angelo  Banali, 
acciò  volere  aiutargli  per  efcire  di  Carcere;  pero  dubitando 
che  effo  non  fuflfe  tra  i  complici  del  fuppofto  delitto ,  il  dì  4* 
del  medefimo  mefe  lo  fece  catturare .  Ed  avendo  penetrato, 
che  in  Firenze  era  pervenuta  la  notizia  della  prigionia  dedi 
Ardinghelli,  però  s*  affrettò  di  venire  alla  fpedÌ2Ìone,  ed  eie-     ^  •     ' 
cuzione  della  fentenza,  colla  quale  aveva  condennato ,  tanto 
i  due  Fratelli ,  che  il  Bartali  alla  Tcfla .  La  Repubblica  di  Fi- 
renze fpedì  fubitodue  Ambafciadori  allo  Strozzi,  acciò  non 
fizceflé  morire  gli  Ardinghelli,  giovani  (  come  dice  Matteo 
Villani,  l'Ammirato,  e  Piero  Buninfegni  )  d' afpettativa,  e     Litro  j,: 
•an  nobiltà  di  feguito,  e  di  potenza.  Seppero  i  Salvucci,  e  caf. 11. u-' 
►  ftrozzi  la  partenza  degli  Ambafciadori,  però  il  Capitano  ,  j^'J^l 
fuddetto  Strozzi,  la  mattina  della  vigilia  di  San  Lorenzo,  f^w.  135» 
che  fu  il  dì  IO.  feceli  prima  condurre  legati  nella  fala  del  4418* 
Configlio ,  e  quivi  lettagli  V  iniqua  fentenza ,  dopo  gli  fece  de- 
capitare appiè  delle  fcale  del  Palazzo  in  fulla  Piazza,  con^ 
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^andiflinto  fiìo  biafimoved  ukiina  rovina  di  qnefta  Patria  ; 
Etìctti  cagionati  dall' ìngiuftizia,  fomentata  dalla  paflionc  del 
Giudice,  e  dalle  calunnie  de*  perfecutofi Inimici.  E  febbene 
tutti  vogliono,  che  fuflc  ìngiuftizia  palpabile,  nondimeno  fu 
parto  della  Giuftizia!  di  Dio,  che  vendicò  con  i  rigori  dell* 
empietà  dello  Strozzi,  tante  fceleraggini,  commeflfe  per  Tad- 
diétro,  da  Roirelmino,  e  Primerano  fuo  fratello .  Giun'feroal, 
tardi,  e  dopo,  che  era  Rata  efeguita  la  fentenza  gli  Amba- 
fciadori,  e  la  caufa  della  loro  tardanza  fu  il  Fiume  d'Elfa^ 
(  ed  ecco  il  giufto  giudizio  di  Dio  )  quale  eflTendo  crefciuto 
molto  d'acque ,  ed  adendo  le  medefime  ricoperto  il  ponte , 
non  poterono  paffare^  onde  gli  convenne  afoettare  finché 
h  piena  non  fui  fvalicìKa  y  e  così  qùefto  fu  il  nne  dé^^liuo- 
li  di  MefTer  Goaltiere  •  Òeir  ingiuftizia  dello  Stròzzi,  tutti 
gl'lftoricl  Fiorentini,  e  particolarmente  i  fopraccitati  ne  dif- 
corrono ,  ed  ecco  la  viva  atteftazione  dieir  Ammirato — ^maft^ 
tu  il  PubblicB  s^  èr€  p0rtato  ^nott'-MlmenU  in  tuPte  quejte  iwfrt^ 
/f ,  tMtQ  fm  hÌ4fimàti>4ikfiàdét»ÌL'^Btnedettt>  Stroz^zÀ^  Cafitan$ 
di  guàrdia ,  ftr  U  RefuhbticA  in  ìmh  Gimigndno ,  fei^  àvtre  ftr 
lieve  cagióne  decapiuìif  Pìetto^  (  deve  dire  Rojfelminè)  e  frimerà-^ 
HO  ArdiHghelUf rateiti gioniAHi di^^an  valore ,  di  FdtJem Guelfa^ 
e  it antica  nobiltà^  e  pojfanz^  in  quella  Terra .  Quèfta  efecu- 
zione,  cagionò  così  gMn  timore  negli  animi  de*  San  Gimi- 
gnanefì,  che  neflfuno  ardi  più  di  comparire  avanti  al  detto 
Capitano,  benché  precettato,  che  però  più  tofto  compbna- 
Lufì ietto  vano  d'eflere  condennàti,  come  imo  tra  gli  altri  fu  Luca  di 
Uh.  6.a^  Mefler  Giovanni  Becci.  S'infierirono  di  tal  maniera  ^i  altri 
'*^*  della  famiglia  Ardinghella,  infieme  con  quegli  di  Picxhena^ 
loro  parenti ,  contro  de'Salvucci ,  che  uniti  con  Stoldo,  eBo- 
neca  Rofli  da  Firenze ,  con  i  loro  feguaci  da  Monte  Carlo,  i 
due  Conti  Bindi ,  Guido  da  San  Miniato ,  Raimondo ,  e  Pie- 
tro Biagi ,  Iacopo  Ciacchi ,  e  molti  e  molti  altri,  che  ad  al- 
tro non  penfavano ,  che  a  vendicare  la  morte  de*  loro  Con- 
,  forti.  E  bttichè  i  Salvucci  faceffero  le  parti  loro,  con  i  loro 
Amici  di  ftare  oculati  nondimeno  non  furono  cosi  avvedu- 
ti, che  non  gliene  feguifle  danno  grandi/fimo,  poiché  entran- 
do i  Roifi,  e  loro  feguaci  la  notte  de'  20.  di  Dicembre  perla 
porta  a  quel  cerchio,  fé  ne  andarono,  con  gli  Ardinghelli,al 
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Palazzo,  e  Cafc  de'  Salvucci,  dove  mentre  viveva,  abitò  il 
Cavaliere,  e  Conte  Meflfer  Giovanni  Salvucd,  e  le  medefi* 
me  rubarono ,  ed  abbruciarono,  e  cacciarono  fiiori  della  Ter- 
ra tutti i  Salvucci.  Queftì  vedendojfi  abbruciati  i  loro  nobili 
Edifizzi, e  rubate  le  loro  foftanze,  e  iaccheggiati  i  loro  beni>    M.  Vili. 
la  mattina  delSantifs.  Natale  fc  ne  andarono ,  ad  efclamare,  ^^^•'^•3- 
e  gridare  Giuft  izia  avanti  a'  Priori ,  e  Gonfalonieri  della  Repub-  ^^^*  ^  ' 
blica  Fiorentina^  dicendo,  che  (òtto  la  loro  cuftodia,  erano 
ftaticosi  tirannicamente  afTa/Iinati,  ed  ecco  le  parole  dell' Am^  u^^  j^ 
mìtilo*'' .^efti  mali furmoptr  alUr a  éucomf  agnati  dalle  $f^      t&mp  i.é§ 
fmcceéutim  S^GimignanOj  tettcheiviaMn  mclt<ftemf$^  tigfhff  ^4'* 
fetwrnat§  a  fr$fitto  della  RefMUta ,  avendc  gli  ArdinghtUi^  cpm 
ta/Mffé  dif  Signori  di  Picchema^  cacciati  i  Salvucci^  e  rubate  y  ed 
arfc  le  kro  Cafe ,  riconùfcend$  la  Morte  de  due  Fratelli ,  foco 
anta  accaduta  da' loro  conforti  ,   /  Salvucci  vennero  a  Firenze  , 
raccomandandofi  al  Gonfaloniere  ,  ed  d  Priori .  Gli  Ardinghelli 
fcrivevanOj  che  tenevano  la  T erra  f otto  la  protezione  della  Re^ 
fuUlica  Fiorentina  y  e  di  parte  Guelfa^  e  che  fé  non  fi  prende 
A  vendetta  delle  co  fé  fatte ,  e  i  Salvucci  non  fujfero  rimcfft ,  effi 
intendevano  di  dar  la  Terra^  ove  eruy  a  tempo  in  perpetuo. 

La  Repubblica  volle  prima  proccurare  Òi  far  tare  la  pace  a 
quelle  due  famiglie ,  ma  non  fu  poflibile ,  che  i  San  Gimigna-^ 
ncff  y  predominati  dalla  potenzadegU  Ardinghelli  voleflero  at- 
tendere a  rimettere i  Salvucci,  Onde  replica  TAmmirato  fud. 
Veg^tnéh ,  che  quelli  di  San  G  incignano  non  volevano  ricevere^  mo*  ^ 
iSalvmcciy  mandò  di  confentémentod^  Priori  y  e  di  tutto  ilStnatay 
Paolo  Vaiam  Nobile  Romano ,  il  quale  era  allora  Podeftk  ds  FirenzCy 
con  600.  Cofvalieriy  e  con  gran  numero  di  Popolo  appiìy  a  rajfct-* 
tar  le  c-ofe  di  quella  Terra .  /  San  Gimignanefiy  fofferfono  prima 
il  gua/lo  del  Contado  y  che  ree  or  fi  a  ubbidire  y  e  non  dimeno ,  do^ 
pò  ricevuto  il  danno  y  temendo  dt peggio ,  vennero  a  quefio  accordo; 
che  gli  Ardwghellt  fi pacificajfero  co^  Salvucci  i  aveffero  i  fuoru-- 
fati  i  frutti  di  loro  heniy  ma  che  per  fei  mefi  non  entr afferò 
nella  Terra\  Che  la  Repubblica  oltre  al  termine  di  tre  annty  che 
doveva  avere  la  guardia  di  San  GimignanOy  C  aveffe  ancora  poi 
per  cinque  altri  y  e  tenejfevi  col  Capitano  della  guardia  y  il  quale 
fu  Pepo  d'Antonio  degli  Albi  zi  75,  Cavalieri  y  alle  fpefe  de'  Ter^ 
razzàni .  Alle  preghiere  degli  Jlejfi  San  Gimignanefiy  fu  perdona^ 
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■j  ^  «»9Mv%  4HIII     »  Zéiubij  e  a  Rtnitri  dé'Roffij  inquieti  éTef^ 
-i  ^.  >.    j^  ^m^ut  Mrméi§mdM0y  di  notte  tempo  nella  Terray  e  commef* 
^^    "•  ^    w-i*  4tUc jUìerÉitxju  —  a  cui  foggiugne  Mefler  Piero  Bonirl- 
i:gji»  :  e  f€Pcki  épnegli  del  CafieDo  di  Picchena  furono  con   gli 
.lìijmfjtifff  édla  detta  commozione  j  fero  ilnoftro  Comune^prefe 
Mi  d  è§n  CafielU^  ed  abbattenne  le  mura ,  e  la  Rocca  —  Nell<L« 
.  _^  copù lucentica »  però  di  quefla  fommiflione,  rogata  da  Ser 
v^  Z^ t  Guido  di  Griffo  da  Prato  Vecchio,  fi  dice  che  Sindachi  del 
W  jiK «r-  Connine  a  capitolare  con  la  Repubblica,  furono  Ser  Angelo 
^*^  Guidi,  Francefco  di  Mefler  Lapo,  Pietro  Nardi,  e  Ser  An- 
gelo di  Ghetto .  Tra  T  altre  capitolazioni ,  che  non  racconta 
r  Ammirato,  vi  è  l'edifizio  della  Rocca  a  Monteftaffoli ,  do-* 
ve  era  il  Convento  de' Padri  Predicatori;  Che  i  Grandi ,  ed 
i  nobili  iion  doveflero  pafTeggiar  per  la  Terra  di  notte ,  ma 
-      .1   folamente  di  giorno;  Che  fufle  proibito,  fotto  pene  rigprofe 
6.4U7*  *  ^^^  ^  grandi,  il  difcorrere  con  parole  equivoche;  la  qual  cofa 
dice  Mattia  Lupi  fece  si,  che  i  Magnati,  vedendoti  cosi  ri- 
gorofamente  trattare,  molti  fi  fecero  Popolari;  ed  io  leggo 
nelle  memorie  di  Mefler  Lodovico  Coppi ,  che  in  quelli  tem- 
pi la  mia  famiglia  fi  ritirò  a  Santa  Maria  Villa  Caftello ,  do- 
ve Paolo  Coppi  vi  pofledeva  la  Villa  del  Cantoncino ,  e  qui- 
vi difguflata  dimorò  quafi  per  un  cento  d'anni,  e  perfe  tut- 
te l'onoranze ,  e  ofizzi  principali,  che  di  poi  fi  riebbero,  e 
fi  godono.  Di  più  i  San  Gimignanefi  s'obbligarono ,  duran- 
'M.  VHU  te  il  quinquennio ,  di  mantenere  nelle  guerre  de'  Fiorentini , 
lib. i.cap.  t^jj^Q  attive,  che  paflive  cinquanta  Soldati.  E  così  reftato  di 
^^*  guardia  Pietro;Aldobrandini,  V  efercito  Fiorentino  fé  ne  ritornò 

a  Firenze .  La  rovina  però,  e  defolazione  delle  mura,  edel^ 
D.dl  eap.  ^  Ro^ca  del  Caftello  di  picchena  feguì  il  di  20.  di  Giugno 
^9*  J^353*  conie  alcuni  vogliono  per  opera,  ed  arte  de'Salvucci 

1353  appreflb  la  Repubblica .  Erano  ritornati  i  Sai  vucci  in  Patria  » 
quali  vedendo  arfi,  e  deftrutti  i  loro  magnifici,  e  nobili  Pa- 
lazzi (  de' quali  oggi  appena  fono  in  feflère  due  Torri,  e  dalla 
parte  verfo  la  Collegiata ,  fi  riconofcono  ancora  dal  fuoco 
igretolate  le  pietre  delle  medefime  )  non  potevano  foffrir  di 
vedere  i  loro  danni,  fenza  una  congrua  vendetta .  All'  incon- 
tro gli  Ardinghelli  fi  ricordavano  della  morte  di  Roflelmi- 
no ,  e  di  primerano  ^  ed  a  i  Sig.  da  Picchena  del  recente  dan- 
no pa- 
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no  patito  a  caufalloro  nel  proprio  Caftdlo ,  gli  dava  continuo 
impulfo  divenire  a  nuovi  difordini,  cimenti,  e  fcandoli.  Gli 
Ardinghelli  però,  che  vedevano  gli  avvcrfar|  potentiflimi ,  e 
che  grandemente  di  loro  dubitavano,  cominciarono  a  fom- 
muovere  i  San  Gimignanefi  a  volerti  dare  alla  guardia  perpe- 
tua de*  Fiorentini .  1  San  Gimignanefi ,  che  molto  erano  in-» 
fievoliti,  e  nau(eati  dalle  civili  di(cordie,  volentieri  porfero 
l'orecchio  a  fimili  configli  tanto  più ,  che  effendo  in  queltem-      Natìì 
pò  Gonfaloniere  di  Giuftizda  della  Repubblica  Fiorentina^ ,  ^^'  ^^ 
Bernardo  di  Lapo  Ardinghelli  da  San  Gimignano  come  dice  g^ÌÌi^jh 
il  Lupi,  quello  fii  ficto  Smdico  de*  S«  Gimignanefi,  quali  Ciuft. 


da'  Salvucci  fi  faceffe  ogni  storzo  in  contrario»  Quefti  ave- 
vano rapprefentato ,  come  la  fommiffione  libera,  che  i  San^ 
Gimignanefi  intendevano  di  fare,  era  violentata  dagli  Ardin- 
ghelli, e  dal  loro  capriccio,  e  non  buona  volontà  ;  e  tanto 
operò  quelta  loro  inlin nazione,  che  me(fo  a  panito  la  prima  jv>/f  mì 
volta  (  come  attella  il  i3uoninfegni )  non  palsò  in  configlio,  xm*  ^^^ 
e  il  dominio  de' San  Gimignanefi  non  fìi  accettato  da'  Fio-  4*^* 
rentini.  Ed  ecco  quanto  dice  l'Ammirato,  della  potenza  de*    Uh.  ii. 
Salvucci  in  queito  affare  —  E  furono  tanto  potenti  y  che  U  Re--  ^^^  *•  ^ 
fubbUca  fer  non  parere  troppo  avida  di  quel  d  altri ,  s*era  tafcia^  \^aÈgtme 
ta  perfuadere  a  non  /  tntr omettere  ne  He  loro  parzialitk  ;  fé  du^  di  scifimìlt 
genctnquanta  de'  maggiori  della  Terruy  non  fuffàr  ventati  dinan^  Nttìort.j^ 
su  al  Gonfaloniere  y  e  ai  Priori  ^  a  Schiarare  manifeftamentt^^      '    ^ 
quella  ejfere  la  comune  volontà  di  tutto  il  Popolo  di  San  Cimi^ 
gnanOy  e  per  quejìo  gli  pregavano  a  volergli  come  Uro  figliuoli^  ^ 

ricevere  nelle  Uro  braccia  y  e  non  permettere  y  che  ogni  giorno ^uc^ 
cidejfero  infieme  a  gf^f^^  di  Fiere ,  e  /  arde jf ero  le  e  afe ,  e  le  pof-^ 
feffioni  V  un  co It  altro  y  come  crudeli  nemici .  Cosi  pervenne  San 
Gimignano  in  potere  della  Repubblica ,  ;  e  nondimeno  co  fa  vitupe^ 
rofa  a  dire  ;    ejfendo  propojh  il  partito  ,   e  mandato  a  f egreto 
fquittinoy  fé  i  San  Gimignanefi  y  fi  dovevano  ricevere  y  o  no^ 
non  fi  vinfe  fé  non  et  una  fava  nera.  Così  ì  fiata  fempre  cofa 
tara  in  quejta  Città  y   eziandio  quello  y  che  appartiene  al  profrio 
benefizio  y  ed  onore  ^  che  fi  concorra  da  tutti  egualmente  in  una^ 

Sentenza  —  Fatto  quello  panito ,  ed  accettata  il  di  7.  d*  Ago- 
ilo 
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Detflib.  fto  1353»  la  foàimiiSone  fuddecta  per  un  voto  fole,  di  che 
?•  ^1f'  73'  fortemente  fé  ne  rammaricano ,  Matteo  Villani ,  ed  il  Buo- 
J1421.  niniegni  in/Ieme,  la  Repubblica  mandò  fc^io  bianco  a*  San 
Gimignanefi  »  acciò  a  loro  piacere  diftendelTero  i  Capitoli  • 
Inmfac-  Queuo  foglio  fi  conferva  ancora  nel  Caflbne  di  Cancelleria 


chftffeg.  ouova,  in  un  (acchetto,  rinvolto  in  altro  foglio,  dove  èfcrit- 
^'  ''*        to  —  foglio  frezjofo  —  I  San  Gimignanefi ,  dice  Mefler  Lodo- 
vico Coppi  ne'  moi  ricordi ,  vedendo  tanta  largita  de*  Fio- 
tentini,  ne  mandarono  loro  un  altro  fimile,  e  non  volendo 
finalmente  alcuno  cedere  alla  liberalità  del  compagno  »  la  Re- 
pubblica il  di  9*  fuddetto  deputò  due  Sindachi ,  che  fiiiono, 
Giovanni  di  Piero  da  Bagnuolo ,  e  Iacopo  di  Vanni ,  i  quali 
il  di  1 1»  del  fuddetto  mefe  capitolarono  »  ed  ordinarono  o\ì 
infrafcritti  patti  »  e  capitoli  a  favore  della  Terra ,  ed  huonuni 
di  San  Gtmignano^  in  tempo,  che  erano  Priori  dell'Arte^, 
Niccolò  di  Gherardino  di  Giovanni ,  che  e'  intervenne  per 
Luca  di  Simone  Guicciardini  aflente  ,  Niccolò  di  Simono 
Guardi ,  che  e*  intervenne  per  Giovanni  di  Meflfer  Lapo ,  pari- 
mente afiente ,  Niccolò  Gieri  Beccaio ,  Schiatta  Bichi  Pezza- 
io,  Francefco  Nelli  Mereiaio,  e  Braccìno  di  Pier  durante, 
e  Gonfaloniere  di  Giufiizia  era  in  noflro  Bernardo  di  Lapo 
Ardinghelli .  Di/fi  noftro ,  poiché  febbene  egli  era  figlivolo 
y:eJU  il  ^^  ^^P^  ^^  Donato ,  e  quefto  Donato ,  fecondo  il  Nardi ,  fii 
CétdL  da  .Gon^iloniere  in  Firenze  l'anno  1299.  nondimeno  il  Lupi  lo 
donami d€  fa  da  San  Gimignano,  e  dice  che  egli  fu  conftitulto  Smdaco 
Confai,     j^ji^  £^^  Patria ,  per  U  detto  effetto  della  fommiifioae ,  con 

quefti  verfi. 
r-L    z  ^uinaud^wtà  tribuì ,  conmn£fis  mille  trecentis 

Libro  6.a  ^^-   ■'    *^  j-    A       ,  i-    - 

jAg.  VndtnA  currcnte  dtefexttlss ,  aasvst 

Magnificos  DomÌMS  Àrtis  cuiufque  Priores 

AtdinghcUus^  amans  Pdfrif  componete  iuffa  , 

Nomine  Bernsrdus  Lofi  élulciffima  froles . 

E  tale  ancora  lo  richiama,  quando  narra  Tinftruzione,  che 
,  ebbe  dal  general  configlio  di  San  Gimignano ,  per  ottenere  patti 
favorevoujfcritta,  e  dettata  da  Francefco  di  Ser  Lapo  da  Pra- 
to, Cancelliere  della  Comunità .  ^     ^ 

Molti  furono  i  patti  fermati  intomo  alPefenzioni  de'  dazzi, 
.  impofizioni,  e  gravzze  del  Comune  di  Firenze,  e  loro  limi- 
tazioni 
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tttioni,  che  ricfcirebbemì  troppo  lungo^  e  proliflTo  il  deferi- 
verle»  rimettendomi  in  quefti,  ed  altri,  che  per  brevità  tra- 
laccio  di  raccontare ,  all'  Inftrumento  originale . 

CapicoUrono,  che  in  San  Gimignano,  nel  termine  di  fei 
mefi ,  fi  dovefle  fare  il  libro  della  Lira ,  o  dell'  Eftimo  de'  be- 
ni di  tutti  i  San  Gimignanefi.  La  fermezza,  e  (labilità  degli 
fiamtt,  ialvo  però  di  potergli  rivedere,  e  correggere  in  quel- 
la parte ,  che  fpettalTc  all'  intacco  del  fupremo  Dominio  Fio- 
itntino ,  concedendogli  libera  facultà  di  riformare ,  e  di  po- 
tere ftanzìare  quello  piace0e  al  Comune  di  San  Gimignano  ^ 
faivapetò  T approvazione  de' Priori  dell'Arte,  e  loro  Gon- 
ùXooitK  della  Repubblica  ■.  •     ^ 

VoUero  di  più ,  ed  ordinarono ,  che  tutti  i  San  Qimigna^* 
ncfi,  colle  perfonc  del  Territorio  di  San  Gimignano,  fi  repu- 
taflcro ,  e  u  aveflero  per  veri ,  e  legittimi  Originar;  >  Conta- 
dini, e  Popolari  del  Popolo  della  Città  di  Firenze,  e  godef« 
fero  tutti  quei  privilegi,  e  benefizzi,  che  godevano,  e  godo- 
no tutti  i  veri,  e  legittimi  Originar],  Conudinì,  e  Popolari 
Fiorentini  • 

Salvo  però  in  quefto,  che  i  Grandi,  cioè  nobili  di  San  Ci* 
mignano,  e  che  per  Grandi  fono  flati,  e  fono  in  detta  Terra 
tenuu,  ne' delitti,  che  per  loro  fi  commetteflTero  in  futuro,  fi 
dovcfiero  punire  fecondo  la  legge  di  San  Cimignano ,  couh: 
gli  altri  Popolari  di  detta  Terra ,  eccettochè  dove  fuife  dif« 
pofta  la  pena  perfonale,  e  di  fangue,  allora  fi  doveile  contro 
di  detti  Magnati  (  che  così  s'appellavano)  procedere  da' Ret- 
tori della  Repubblica,  fervato  però  l'ordine  degli  ftatuti  co- 
muni di  detta  Terra,  poiché,  co  aie  dice  il  Lupi,  contro  i  Ma- 
gnati furono  fatte ,  pochi  mefi  avanti  in  San  Gimignano  leg- 
gi, e  pene  rigorofiffime,  ed  infra  l'altre  gli  era  ftata  fermata 
doppia  pena  che  agli  altri .  Di  più  pattuirono ,  che  fé  un  San 
Gimignanefe,  o  più  andaiTc  ad  abitare  in  Firenze  colla  fua£i- 
miglia,  e  quivi fleffe,  ed  abitaffe  in Cafa  propria,  oa  pigióne 
per  lo  fpazio  intero  di  fei  mefi,  egli  s' aveffe ,  finito  il  detto 
tempo ,  e  fino  a  che  durafTe  dipoi  ad  abitare ,  e  fi  reputafie ,  e 
fi  trattaflfe  in  tutto,  e  per  tutto,  come  Cittadino  popolare,  t 
del  ix)polo  della  Città  di  Firenze,  e  parlando  il  Tefto  inper- 
fona  di  più  San  Gimignanefi,  che  avelfcro,  come  fopra  abita- 

Nn  '         to,    ' 
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tOy  dice  —  Et  ipfà  habit aitane  durante  ^  prò  veris.  ér  tamefuam 
"veri  &  Originar if  Cìves  ptfpularcs  Civitatis  eiufdem  habeantur^ 
tra^entur ,  &  reputentur  in  ammbus ,  (jr  per  omnia ,  ér  gate- 
deanty  ^  poti an tur  ^  é*  gaudere^  ér  potirt  pojfmt ,  e^  debeant  ^ 
omnibus -i  &  fingnlis  priviUgijSy  benejì<ijsy  ^  immunitatibus^ 
dc  aj^cijs  quibufcumque  y  quibiis  gaudent  yjeu  gaudebunt^  n;el  p(H 
tiri  potuerunt ,  quicumqut  altj  veri  originar ij ,  c^  antiqui  Cives 
Civitatis  eiufdem  —  Per  chiarezza  di  qucfto  Capitolo,  a  chi 
non  aveffe  ne  anco  tampoco  mediocre  cognizione ,  de'  fotti 
di  quefti  tempi:  E'  da  faperfi,  che  dove  dice  Ci  vis  popula- 
ris,  non  vuol  dire  Cittadino  ordinario,  come  fono  o^i,  i 
quali  pernon  effer  nobili,  ma  folamente  (empiici  Cittadini,  non 
poOfono  arrivare  a  godere  di  tutti  gli  Ofizi,  ed  in  particolare 
dì  quegli  a*  quali  (olamente  foprafeggono  Nobili ,  e  titolati, 
perchè  anticamente  i  Nobili ,  che  fi  chiamavano  Magnati ,  o 
Grandi  per  timore  della  loro  poflanza ,  erano  efclufi  dagli  Ofiz- 
zi ,  acciocché  non  fottometteflfero  il  Popolo  a  loro  modo ,  co- 
me fegBÌ  in  Firenze medefimo  Tanno  1292*  a  tempo  di  Già- 
Libro  8.  no  della  Bella ,  come  racconta  Giovanni  Villani ,  e  ne  feguì 
cay.  u  uj^  grandiflimo  difordine  in  San  Miniato,  nel  mefe  d' Agofto 
Tanno  1308.  quando  i  Malpigli,  e  Mangiatori  iottopofero  il 
j^  ...  Popolo  di  quella  Terra,  oggi  Città ,  perchè  dal  Popolo  erano 
zfcap  9%.  lanuti  troppo  corti  ;  or  tanto  più  Tavcrebbero  potuto  fare,  fc 
aveflfero  avuto  autorità  ne' Magiftrati ,  che  pero  in  Siena  Tan^ 

Par.  2.  ór  no  1 280.  feri  ve  il  Malevolti  —  Si  ridujfe  il  MagiftratOy  che  U 

d.  anno,  g^nf ornava  da  ^6.  a  1^.  nel  numero  de^ quali  fu  dichiarato ^  che 
non  poteffe  ejfert  alcun  Gentiluomo ,  ma  fuffero  tutti  Popolari , 
per  ovviare  y  che  (aceozz^ndofe  la  fuperbia  della  nobiltà  j  con^^ 
P  autorità  Pubblica  )  non  aveffero  i  Gentiluomini ,  con  la  potenza 
loroy  a  farji  infopportabili  --  AnziefTendofi  quefti  Nobili  tra- 
mi(<:hiati  nel  numero  del  CoU^iofra  i  Popolari,  racconta^ 
egli  ftellb,  che  Tanno  1355.  furono  privati  di  eflb,  che  però 

Det.  far.  j^olti  nobrli  sperano  fatti  Popolari  Tanno  1343.  ^  perciò  in 

Firenze,  quandafi  fece  il  Magiftrato  de' dodici  Buonuoniini, 

che  feguì  nel  mefe  di  Giugno  Tanno  1321.  s'inclufero  fola- 

Libro  9.  rocntc  i  Popolari,  e  fé  Tanno  1324.  furono  recati  a  Popolo 

>c^j>.288.    alcuni  Grandi,  e  Nobili  di  Contado,  furono  ancora,  fecon- 
do ii  Villani >  fotti  venire  i  minimi^  ed  impotenti ,  e  final- 

men- 
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mente  di  quefta  verità ,  non  fc  ne  puoi  dubitare .  Or  dunque; 
volendo  che  i  San  Gimignanefi  dopo  la  detta  abitazione  di 
fri  mefi  in  Città ,  per  il  tempo  che  dureranno  ad  abitarvi ,  fie- 
no reputati,  e  tenuti  per  veri,  e  legittimi  Cittadini,  e  godi- 
DO,  e  fieno  per  godere ,  officys  quibufcumqwt ^  che  godono ,  o 
goderanno  gli  altri  veri,  ed  originari  antichi  Cittadini,  non 
pare,  che  fi  poteflfero  efcludere  ancora  da  quegli  Ofizzi,  do- 
ve  o^i  fofo  rifiedono  i  Nobili,  tanto  più  che  quefti  patti , 
fono  inferti  ne' libri  degli  ftatuti  Fiorentini,  a'  quali  m  pre- 
^udizio  de*  San  Gimignanefi,  non  £\  puoi  mai  derogare,  fc 
quycftinoQ  v'aderiflero,  perchè  quefti  fon  patti,  e  ftatuti,  e 
conveozioni  giurate,  e  non  privàegi,  rimettendomi  però  ad 
ogni  più  lano,  e  retto  giudizio,  eflendo  io  l'infimo  di  tutti 
qu^,  che  ci  poteflfero ,  o  poifono  dire  fopra  di  ciò  il  loro 
parere. 

Di  piik  pattuirono,  che  gli  Artifti  di  San  Gimignano  fot 
fero  liberi  dalla  matricola  di  Firenze .  E  che  la  Terra ,  e"di- 
firetto  di  San  Gimignano  fufie  una  lega  da  fé,  e  fi  diceife  la 
kga  di  San  Gimignano,  della  quale  fufie  Capitano  il  Podeftà 
prò  tempore»  ed  in  detta  Terra  più  non  v'andaffe  altro  Ca- 
pitano. Furono  rimeinper  patto  tutti  i  Banditi  da  San  Gimi- 
gnano, e  die  neflfun  debitore  potefle  per  cinque  anni  cflervi 
catnirato.  E  che  in  foturo  i  Banditi  di  San  Gimignano  s'in- 
tendeflfero  Banditi  di  Firenze.  Pattuirono  ancora  Tedifizio 
della  Rocca,  e  fopra  di  ciò  per  maggior  ficurezza  de -Fioren- 
tini, dice  l'Ammirato,  che  non  vollero^  che  queiy  che  nella  Ter^  Libro  lil  ' 
TA  vivevano  /otto  nome  di  Grande  j  vi  pò  tenero  fiare^  fé  non  i  ^^'"^  a.  4 
minori  di  quindici  anni  ^  fino  a  tanto  che  non  vi  fuffe  fornito  di  '^ 
fabbricare  un  Cajfero ,  0  Rocca ,  nel  Monte  Stajfolo ,  a  dovt  ^ra 
un  Convento  de'  Frati  di  San  Domenico  —  E  quefto  Caffero  al- 
lora s'intendeflfe  etfer  compito  »  quando  che  vi  fo(fe  entrato 
alla  cuftodia  il  Caftellano  Fiorentino  •  E  la  pena  a  i  Magnati 
contraf&cienti ,  e  che  andaflero,  o  fieifero  a  San  Gimignano» 
fenza  la  licenza  de' Priori,  e  Gonfaloniere,  e  de^  dodici  Buo- 
nuomini  jfuiTe  di  feudi  cinquecento  ogni  volta  che  trafgredif- 
fero.  Similmente  convennero,  che  neffuno  Ofiziale,  o  Ret- 
tore Fiorentino  poteflfe  fare  rifcofiione,  o  efazione  alcuna  in 
San  Gimignano  »  fotto  qualunque  pretefto>  etiam  fpettanto 
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a22  S<:?iic<cl5c3»  (òtto  pena  di  feudi  cinquecento  ali*  OfiziaIe,e 
ii  icari  «rrto  al  Nunzio,  o  Biito,  ma  fibbene  debba  ricer- 
c3t:c  2  Fbdcftà  con  lettere  fuflidiarie ,  il  quale  fé  non  obbe- 
c^ìn  ùi  óre  r efazione,  dovclfc  cadere  in  certa  pena,  e 
^^<m  0  mefc  dal  di  della  pervenuta  lettera  di  fuflldio  di 
Gniitizìa,  allora  poteffe  da  per  fc ,  e  da'  fuoi  efecutori  farfe- 
rr  Li  Jerta  cfecuzione.  E  finalmente  convenendo  fopra  la^ 
cognizione,  e  decifione  delle  caufe  Criminali ,  e  delle  Civi- 
li, e  dell'appello  di  quefte  al  Podeftà  di  Firenze,  conclufe- 
lo,  che  il  Popolo  Fiorentino,  e  loro  Comune  vi  poteffe  man- 
dare un  Confervadore  del  pacificò  ftató^^  con  la  famiglia,  e 
lalario,.che  a  i  Priori  deirArte,  e  Gonfaloniere  parefle  più 
efpedìente.  E  quefto  Confervadore  avèffe  Tiftefla  autori- 
tà, e  balia,  che  avevano  allora,  in  San  Gimignano,  Guido 
Machiavelli  Capitano  della  Guardia  del  Popolo,  e  Berto  da 
Filicaia  Podeflà  •  E  detti  patti  furono  fermati  dagli  detti  Sin- 
daci ,  con  obbligare  la  Repubblica  airoffervanza  de'  medefi- 
mi ,  alla  pena  di  diecimila,  fiorini  d'oro ,  e  furono  rogati  il  d. 
dì  1 1.  Agofto,  da  Scv  Pietro  di  Ser  Grifo  da  Prato  Vecchio, 
Cittadino  Sencfe ,  e  Scrivano  alle  Riformagioni  di  Firenze . 
In  quella  guifa  adunque,  a  caufa.  delle  civili  difcordio» 
perfe  la  Terra  di  San  Gimignano  quella  libertà,  che  gli  An- 
tichi ,  e  vecchi  Padri  de'  tumultuanti  Terrazzani ,  avevano 
Libr9  13.  foftcnuta,  e  retta  con  tanto  decoro,  e  con  tanta  virtù,  e  gene- 
M.  Pnn.  ^q(ìxz.  y  e  fecero  quefti  naoderni  vedere  verificato  il  detto  di 
^'^-         Silio  ItaKco. 

Et  difcordU  gAudtns  fermifctte  f return  Ccelo  • 
Qui  dunque  finirò  io  di  raccontare  gli  egregi  f^^tti  de' 
San  Gimignanefi ,  fecondo  la  ferie  degli  Annali , 
perchè  eflendo,.  ornai  la  Terra  divenuta  fud^ 
dita,  fé  operò,  folamente  operò  per  ob- 
bedire a*  cenni  de'  Fiorentini .  E  co- 
5Ì  fpero ,  che  averò  foddisfàt- 
co  al  genio ,  ed  air  Amico, 
che  a  orincipio  pro- 
poli, mentre 
mi 
pare  d' avere  fcritto 

abbaftanza .  AG- 
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AGGIVNTA  DI  MEMORIE     "' 

AGLI  ANNALI 

DELLA  TERRA 

D  I 

SAN  GIMIGNANO 

Fino  al  Dominio  della  Scrcnifi. 

Cafa  de  Medici 
DEL  MEDESIMO  AVTORE- 

L I  ricerca  dì  nuovo  l'Amico,  che  fino  a  qui 
mi  ha  fatto  fcriverc  le  cofe  della  Patria,  non 
ancora  appagato  d*^aver  fentito  roperazioni 
de'  San  Gùnignancfi ,  che  io  veglia  foggiu- 
gnere  lo  Iftato  della  Terra ,  dopo  la  fommif- 
fione  airEcceUa  Repubblica  Fiorentina,  &• 
no  al  giuramento- dì  fedeltà  preflato  al  pri- 
mo Sereniflìma  Dominante,  con  unabreve  narrativa  dell'ef- 
Cer  fuo,  fino  al  prefente ,  ed  ancora  la  notizia  degli  Huomini 
Iliufiri,  che  quella  mia.  Patria  ha  dato  fuori  in  ogni  tempo, 
lo  l'appagherò  in  parte,  giacché  per  mancanza  di  memorie , 
e  fcarfezza  delle  dovute  cautele,  non  poflb  interamente  fod- 
dis&rlo . 

Contiene  adunque  la  relazione  domandata  tre  diftìnti  Que- 
sti, i  quali  proccurerò d'elucidare  nel  miglior  modo,  che  mi 
fari  permeilo  dall'opportunità  de' tempi,  ne'  miei  familiari 
ftud) ,  e  re  gozzi ,  e  dalla  comodità  de'  libri  ;  che  mi  farà  pcr- 
me/To  avere,  e  rifcontrargli,  pregando  in  quefta  mia  fatica , 
«d  in  particolare  nella  prefente^  aggiunta ,  la  benignità  del 

Letto- 
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Lettore  a  confiderare»  che  i^bbene  rozzamente  da  me  farà 
defcritta  la  verità  di  quello  far^  per  narrare ,  il  tutto  però 
averà  il  Tuo  puntual  rilcontro ,  come  fi  potrà  riconofcere  bi- 
fognando ,  dal  notato  in  margine . 

• 

DELLO  STATO  DELLA  TERRA  DOPO  LA  SOMMISI. 

QVESITO  PRIMO. 

Libro  3« 

'^^^     T^  ^^^  Matteo  Villani  quelle  parole  :  La  Terra  del  Nobil 
JL/  C afte  Ilo  di  San  Gimignano ,  efuo  Contado  j  e  Diftrtttofu 
ruato  a  Contado  dei  Ctmune  dt  Firenze ,  e  datogU  te/limo  co^ 
me  agli  altri  Contadini^  e  tutti  i  fuoi  Cittadini^  e  Ttrrdj&zani 
furono  fatti  Cittadini  ^  e  Popolani  di  Firenze  a  dì  7.  Agfié  del 
detto  Anno  i^yj.  Qucfta  narrativa,  €  defèttuofa  in  due  par- 
ti ,  perchè  T  eftimo  fu  riférbato  a'  San  Gemignanefi ,  e  fii  ef« 
preflfamente  pattuito  ,  che  San  Gimignano  fulTe  una  lega  da 
le,  dipinta  dall'altre  <lel  Contado,  onde  fempre  s'è  man- 
tenuta del  Diftretto,  e  non  del  Contado;  ma  lafciando  que- 
fte  cofe  da  parte ,  io  ho  appoftc  le  precife  parole  del  Villa- 
ni ,  per  piegare  ,  e  far  intendere  a'  più  femplici ,  IMndiffe- 
renza,  che  pafla  ex  se  da  Città  ,  Terra  ,  e  Caflello  \  e  co- 
me tanto  gli  antichi ,  quanto  i  moderni  Scrittori  ìnditfe- 
rentemente  l'hanno  chiamate,  ora  in  uif  modo ,  ora^in  un*  altro, 
a  differenza  della  Città  di  Roma ,  ed  eccone  T  atteftaco  di 
Lexicon  Giovanni  Calvino .  ^fidrnn  fr^frie  eft  omnis  Frbis ,  fratpr 
/kris  ver^  Romam ,  ijua  fecnliari  nomine  Frbis  njocari  capta  eft ,  ut  catera 
bo  Offidu  yj^bes  vocentur  oppida^  e  lo  conferma  con  l'autorità  di  Marco 
Lib.  4.  à€  Varrone,  quando  dice  :  Oppidmn  ab  ope  di^um  quod  munitwr 
UngmUt.  ^y^  taufa^  ubiftnty  (jr  quod  opus  eft  ad  vitam  gerendam^  ubi 
habitant  tutò;  *uel  Oppida^  quod  Opere  mania  muniebant^  quo 
munitius  ejftnt^  ideo  enim  Civitates  muris  ringuntnr ,  ut  ip/àrum 
ope  Hofti  refiftamus ,  ^  ah  incurfiontbus  Hofiium  alijfqtie  malis 
Lb    fi  ^^^^fi^^^' ^ ^^ Itinerario  d'Antonino Auguflo, dice Giugur- 
mihi  42.  *  f^  Tommafi,  a  difefa  della  fua  Città  di  Siena,  che  fi  raccoglie 
beni/fimo ,  come  al  tempo  Òi  Vatentiniano  tutte  le  Terre 
murate  fi  dicevano  Città,  e  le  non  murate  Borghi,  intenden- 
do di  provare ,  che  la  parola  Ca/hmm^  quale  quivi  intendo 
per  Borgo  >  e  nata  al  tempo  di  Federigo  Primo  ^  o  non  molto 
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pnma.  Io  però  non  voglio  ftare  a  difputar  quefte  cofc^rimet^  Jldl.  ex 
rendomi  a  quello  infceni  Benedetto  Egidio  Lufitano .  Si  da»-  J?^jfJ^ 
no  però  ancora  molti  luoghi  non  murati ,  quali  fi  chiamano  »  ^/urtlp 
benché  impropriamente, Città ,  e  di  quelli  ne*  fa  menziono  fétr.i^ap^ 
ilSig.  diSorbiere>  nel  fuo  Viaggio  d'Inghilterra ,  la  relazione  ^-««^  3* 
del  quale  è  aggiunta  al  Viaggio  di  Levante  del  Sig,  di  Loir ,  ^^  •'^'^ 
dove  narra  d'  Ofbrig ,  Bechenfrelds  Vccicon  il  grande  e  d'  ^^J  ^^^. 
Vccicon  il  piccolo,  quali  fon  Terre  fenza  muraglie,  e  fi  di-  ^ 
cono  Città ,  che  però  tanto  più  quefto  nome  indifferentemen- 
te poteva  darfi  alla  mia  Patria  :  onde  il  Padre  Fra  Antonio  Paz-    XrdK  k: 
zidclT  Ordine  de'  Predicatori,  ne'fuoi  difcorfi  Teologici,  o  die  ij.m 
Morali  dell'  Eccellenze  di  Crifto  i  dove  parlando  della  pazien-  /^ 
za,  e  lodi  di  Santa  Fina,  ben  fei  volte  attribuifce  a  quefta 
Terra  il  titolo  di  perfetta  Città  ,^  Vrhsfer felli  dtcoris^  dicc> 
egli;  e  quefto  Titolo  fteflb  davano  alla  noftra  Patria i  fuoi 
Cittadini  in  ogni  tempo  come  atteftano  molte  lettere ,  ed  in 
fpecie  una  fcritta  a*Senefi  l'anno  1462.  come  fi  vedrà  a  fuo 
tempa,  dove  pregando  la  loro  Repubblica,  a  volergli  fiivori-i 
re  appreflb  Pio  Secondo,  acciò  gli  concedeflc  un  Vicario ,  e-# 
Giudice  Ecclefiaftico  (  conforme  ottennero  )  tra  gli  altri  impulfi 
d'una  buona  corrifponden  za,  ed  affetto  pa(&to  fempre  traiSe- 
nefi^eSon  Gimignanefi,ci filegge  quefto  motivo— T/zw  anth^ 
quiffimd  et  som  nofirurum  Vrbium  AmicitU-^  Ne  perchè  chiamaf- 
fero  in  quefto  modo  la  Terra  di  San  Gimignano,  tralafciavano 
di  darfi  tra  di  loro  il  nome,  di  Terrazzano,  come  feguì  infra 
l' akre ,  quando  Baldaifar  Cofcia,  Napoletano  fu  aflunto  al  Pon- 
tificato ,  onde  reftò  vacante  la  Propofitura  di  San  Gimignano^ 
a  cui  fuccedettc  nella  medefima  il  Cardinale  Adimari ,  perchè 
Giovanni  di  Francefco  Chiarenti  allora  Gonfaloniere  di  Giù* 
ftizia,il  di  23.  Giugno  ^410.  proponendo,  che  fi  fupplicafle 
il  Papa,  che  voleffe  confermare  in  Propofto  MelTer  Domeni- 
co  di  Bartolo  Mainardi ,  detto  il  Gerainiano ,  fi  fervi  di 
quefte  parole:  Scitntifcu^^frudens dr  honejìus  Vir  Bon^inus  Domù 
nicus  B  art  ho  li  j  luris  Canomci  pentus ,  nofier  carijflmus  Terrigt^ 
nai  e  viceverfa  feri  vendo  a  Pio  Secondo  il  fopraddetto  anno 
1462.  una  lettera  di  rifentita  giuftificazione  s'attribuivano 
indiftintamcnte  ora  il  nome  di  Terrazzani,  ora  qncllo  di 
Cittadini  con  quelle  parole  :  No» parva ,  Bcatijfimt  Pater ,  adtni^ 
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s  mtfir^um  qmbi$fdMm  nobilium ,  CpvimiMfué^ 
nr,  ut  fro  comuni  fi  li  e  et  voluntate  Op fidane'- 
m^  (i§rnm  nuximì  ma  Retfuhblicd  fntfunt)  Sicché 
£  vede  quella  verità  palpabile ,  che  gli  Antichi 
fr*aiioqiieftonome  diCittà,e  di  Terra,  e  di  Caftello, 
^.».4«.  uUi  camminavano  con  quel  riguardo ,  che  oggi  ha  in* 
oodotio  la  confuetudine ,  che  quel  luogo  folo  fi  dica  Città» 
che  iia  mitrato ,  ed  ivi  dimori  il  Vefcovo ,  poiché  de  Iure*  fi 
creavano  le  Città,  e  tali  £  nominavano,  ancora  dove  non  era 
S  J^.àx%  Ja  Chiefa  Cattedcale^e  fenza  andarne  a  cercare  delle  leticane 
^^^^  da  noi  perdiftMza  di  luogo,  odi  tempo  apporterò  T  efempio 
mm^^^*  ài  Cortona,  dell'  antichità  della  quale  parla  il  fuo  Kidolfino, 
£^^  j^  c  vicn  numerata  tra  T  antiche  Cit  à  di  Tdfcana  da  Giovanni 
cjf-ii.  '  Villani ,  e  pure  è  certo  ,  che  a  tempo  di  Guido  Fetramala 
Vefcovo  d'Arezzo ,  fu  fmembrata  dalla  fua  Diogefi ,  e  da^ 
Papa  Gk>vanni  Ventefimoterzo  le  fu  dato  il  Primo  Vefcovo, 
che  fu  Giovanni  Viterbefe ,  fecondo  il  Platina ,  dove  dico 
Cortjonam  quoque  a  Dittceji  Aretina  feparatam  in  Civitatem  erexit 
creato  Ioanne  Viterbienfi  Corìonenjium  Efife opo  ;  quefta  erezio- 
ne in  Città  fi  dee  intendere  difcretamente ,  cioè,  non  perchè 
Cortona  prima  non  fuffe  Città ,  ma  perchè  dandole  il  Vefco- 
vo, la  fece  lui,  come  Papa,  Città  Sacerdotale;  e  per  intelli- 
genza di  ciò  bifogna  ricorrere  alla  Paleftina ,  dove  Giofuè 
per  Inftituzione  di  Mofè  diftribui  in  48.  Città  i  Figliuoli  d' 
jiffara-  Aaron  della  Tribù  Levitica  ad  abitarle,  e  quelle  fi  dicevano 
^^\^^^1  Citta  Saca'dotali,  perchè  ci  (lavano  quefti  Sacerdoti,  come 
mihiij.e  racconta  il  Cardinal  Baronio,  quali  podi  pert)rdine  degli 
^nn^  par.  Apoftoli  Ottengono  oggi  nella  chicfa  i  Vefcovi,  ed  altri  Prè- 
I .  Crjjfi  i^^i  ^g^^  attella  V  ifteflb  Baronio  ;  Erano  apprefib  i  Gentili 

tx6.  tst!c  ^^^^^  ^^^^  ^"^  ^  Sacerdoti  Prefidenti  alla  fuperftiofa   loro 
■         Religione  che  fi  chiamavano  flamini ,  e  Secondo  le  condizio- 
ni delle  Città  migliori  Archiflamini  ,    però   il  nome  de' 
primi,  fu  da  San  Pietro  attribuito  a  i  Vefcovi ,  e  quello  de* 
Secondi  agli  Arcivefco vi ,  con  quello  che  fegue ,  fecondo  la 
Difiiff.So  diftinzione  de*  gradi  Ecclefiaftici ,  come  affermano  Papa  Cle- 
ìm^. 2.f  3.  mente,  ed  Anacleto  nella  prima  parte  de*  Decretali,  ovo 
chiaramente  fi  raccoglie  la  diftinzione  delle  Città  di  maggio- 
re ,  e  minore  condizione ,  nelle  quali  difpongono  T  elezione 
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della  dignità  mitrata,  e  però  non  è  incongruo  il  detto  del 
Villani,  e  delle  citate  lettere,  ed  altro,  che  fotto  nome  di. 
Città  vengano  ancora  le  Terre ,  ed  i  Caftelli ,  purché  non-# 
fieno  Borghi  o  luoghi  indegni  di  tal  nome, come  ottimamen-    In  lihr§ 
te  afferifce  il  Barbofa  nella  fua  CoUettanea  de'  Dottori  ed  il  J;  ^^^'^^ 
Cardofa  nella  (uà  pratica  dice,  che  la  Città  Nonfolum  dicitur  ji^yJ^zZ^ 
ì  fede  Epif cefali ,  fed  etiam  à  temporibus  Gcntilium ,  fro  maio^  1 1. 
ribus  negocijs  txtrcendisy  benché  regobrmen te  non  fi  reputi    jnverbé 
Città  quella,  dove  non  è  la  fede  Epifcopale  ,  e  di  quefta».  Civitas 
forra  di  Città  s'intende  negli  Statuti  della  Sacra  Religione  di    Ta.  2.' 
Santo  Stefano ,  il  che  fu  caufa  che  ancora  la  Sacra  Religione  cofitoh  3^ 
di  San  Giovanni  ordinafTe  l' iftefTo,  ma  però  eflà  non  efclude 
quei  luoghi ,  i  quali  una  volta  ebbe  come  Nobili  già  inclufo. 
Era  da  efia  ammellb  i  San  Gimignaned  alla  Cavalleria ,  e  fi 
ritrovavano  nelmedefimo  tempo  due  Tempi  della  Magione, 
uno  detto  di  S.  Iacopo,  che  era  la  Magione,  anzi  Manfione  de' 
Templari ,  e  la  Porta  quivi  della  Terra  detta  del  Bigazzino, 
fi  diceva  ancora  la  Porta  del  Tempio,  qual  Chiefa  e  fuoi  be- 
ni fiirono  di  poi  confegnati  agli  Ofpitalarj ,   quando  la  Reli- 
^one  de'  Cavalieri  Templari  fu  abolita.  La  manfione  degli 
Ofpitalarj  Gierofolimitani ,  era  la  Chiefa  di  San  Giovanni , 
oggi  poifeduta  da'  PP.  Francefcani,  quali  l'hanno  avuta  da' 
Cavalieri  diMalu,  che  hanno  allivellato  la  maggior  pane  de' 
loro  beni ,  che  R  comprendono  ancora  fotto  il  nome  dclla^ 
Magione  di  Valdelfa.  Erano  (  difli  )  in  S.  Gimignano  i  Cava- 
lieri Ofpitolarj,  anticamente  fino  l'anno  1274. nel  quol  tem- 
po cffendo  Podeftà  M iMTer  Gherardo  da  Montatone ,  in  uil> 
sbrodi  fpefe  fi  legge  queftaprovvifione  —  Po/che Notario  Amba-  Ai.f.i4 
xiatori  Communis  prò  fuo  f alar  io  quatuor  dierum ,  quibus  ivit ,  c^ 
[letit  prò  Communi  cum  uno  equo  ad  Dominum  Epifcopum^ 
Vulterranum ,  apud  Monterium ,  prò  fa£to  Hofpitalariorum ,  quos 
capi  fecit  Domtnus  Epifcopus  prcdtìlus  in  San  Gè  mini  ano ,  fecun^ 

dum formam  Conflitutionum  Communis^   nempe f  xxiiij. 

.9f.  — quelle  parole:  -^  quos  e  api  fecit  all' intendente  d'antiche 

I)rovvifioni  dimoftrar debbono,  che  puntualmente  fono  da  me 
e  notizie  regiftrate  ,  ancora  con  gì'  iftcifi  fpropofiti  in  buona 
latinità .  Che  i  S.  Gimignanefi  fieno  ftati  tempre  beneaffetti 
a  quella  Religione,  chiaramente  fi  giuftifica  dalla  lettera  di 
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fra  Giovanni  Silfi  Priore  di  Pifa  fcritta  al  Comune  Pannò 
1 380,  quale  fi  metterà  ad  verbum  di  qui  a  poco  in  detto  tem- 
po, ove  fi  leggono  quefte  parole—  Ex  antiqua  affedUne^  qutm 
ab  ex  ferimento  novimus  Comunitatemvefiramaf^ci  ordini  nojtro^ 
nella  qual  lettera  fi  vede ,  che  per  ribellione  fu  privato  deff 
Abito  di  Cavaliere  Fra  Angiolo  Giovannini  di  San  Gimigna- 
no,  il  quale  era  Governatore  della  Magione  di  San  Giovanni, 
ed  il  Tuo  luogo  fu  conferito  ad  un*  altro  Cavaliere ,  fimilmen- 
te  di  San  Gimignano,  detto  Fra  Luigi.  E  le  provanzc  della 
noftra  Patria ,  benché  non  Città ,  furono  ammeflTe  a  Malta  nel- 
la perfona  del  Sig.  Conte  Sforza  Santinello  da  Vrbino  Nipote 
della  Signora  Conteffa  Aleflàndra  Salandri  di  quefto  luogo» 
e  del  Cavaliere  Fra  Girolamo  Minucci  di  Volte^rsi,  e  d'un 
altro  fuo  Fratello,  di  cui  non  mi  ricordo  il  nome,  de* quali  era 
Avola  da  canto  di  Padre  la  Signora  Aleflandra  Ridolfi  fimil- 
'Apfort^  mente  di  San  Gimignano,  non  oftante  le  contrarie  relazioni 
luiU^Zt  ^^"^  air  Aflemblea  de*  Cavalieri  di  Malta  in  Firenze  il  di  6. 
^anz^eji-  di  Luglio  I  585.  dai  Cavalieri  deputati,  e  Cómmeflarj,  che 
fienteneir  furono  Fra  Giovanni  Gaetani,  e  Fra  Mario  Vbaldini,  dovo 
àsYpriora  ^^^^  fottofcrizione  del  Gaetani ,  fi  leggono  quelle  paròle  - 
to  ài  Ptfa^  ^^  ^^  quarto  de*  Ridolfi  di  San  Gimignano ,  per  non  ejfer  di  Città^ 
in  Finn-  ne  conforme  allinofiri  ordini  ^  mene  rimetto  alUnojhra  Venerabile 
*^*  lingua-^  E  pure  da  otto  altri  Cavalieri  furono  accettare  per 

buone  le  provanze  fatte ,  e  conforme  agli  Ordini  della  Caval- 
lerìa. Sicché  dunque  a  conftifione  di  certi,  che  fenza  fapere 
quello  fi  dicono ,  ed  a*  quali  fi  fa  notte  avanti  fera ,  refta  pie- 
namente giuflificato,  che  la  nobiltà  nonfiriflrigne  folamente 
tra  le  mura  mitrate,  ma  ancora  tra  le  Terre  nobili,  a  cui  fi 
conviene  degnamente  più  il  titolo  di  Città ,  che  ad  alcuno 
j^  Città  medefime ,  nelle  quali  (  contro  il  (entimento  Pontificio  ) 

Zo.cap!x.  r/7e/?/^  nomen  Epifcopi .  Ma  lafciando  quefto  da  parte ,  econ- 
j^,  *  '  cordando  con  S.  AgofUno,  nella  fua  Città  di  Dio,  che  la., 
capitolo s.  ^ittà  non  fia  altro,  che  una  multitudined'huomini,  legata 
p'^e  fine  cotì  qualche  vincolo  di  focietà ,  perchè  come  dice  il  dottiffi- 
Oratiafe^  mo  Cavalcanti  nel  Comento  del  convito  di  Platone;  Civita-^ 
ftima  cof.  tem  profeto  non  lapides  ^fedhominesfaciunt  ;  Io  non  foggiugne- 

^  ^M  ^^nf  ^^  ^^^^  *^  ^^^^  ^^^^^  ^^^  Patria ,  che  afla  è  fempre  vifluta  con 
Eiemm.  quella  tela ,  ed  ordine  democratico ,  che  la  Politica  ha  permeflb, 
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fecondo  le  congiunture  de*  tempi,  di  profeguire,  mantenere, 
e  difendere ,  tanto  con  le  Regole  della  Pace ,  che  con  quelle 
della  Guerra  gì'  intereffi  pubblici ,  ed  i  privati  ancora  ,  ed 
alle  volte  ,  conforme  feguì  T  anno  1200.  tralafciando  per 
alquanto  tempo  il  governo  democratico,  prcfe  quello  dell* 
Àriftocrazia  ,  fotto  la  direzione  totale  di  quattro  Confoli, 
ficchè  il  governo  Popolore ,  e  Nobile  non  gli  è  mai  mancato 
per  farfi  confpicua ,  e  fotto  quefte  forme  ,  s*  è  fatta  amaro 
dalle  maggiori  Corone  dell'Imperio,  e  d'Italia,  e  dalle  più 
potenti  Repubbliche,  entrando  con  quelle,  come  amica,  in 
lega  o&nlìva ,  e  difenliva ,  eflendo  con  quefte  ammeffa^ 
a  trattati  comuni  di  Pace,  e  di  Guerra;  e  all'occorrenze  an« 
Cora  s'è  fatta  temere  con  l'armi  alla  mano,  ed  è  ftata  a  fron- 
te de'fiioi  Nemici  vicini,  fenza  l'altrui  aderenze;  onde  più 
volte  fi  fono  intromeflfe  mediatrici  le  più  poderofe  Repubbli- 
che, che  fulfero  in  quei  tempi .  E  fé  il  titolo  di  Nobili ,  lUuf- 
tri,  e  Magnifici,  d'Amici,  e  di  Fratelli,  gli  veniva  dato  dalle 
Repubbliche  d'Italia,  e  d^le  Tefte  coronate  di  Napoli,  e  di 
Sicilia,  ed  al  prefeate  ancora,  quello  di  Nobili,  gli  danno 
iSereniifimi  Regnanti  in  Tofcana,  non  so  dunque  per  qual 
cau(a ,  la  cofpicuità  del  grado  Nobile  fi  poffa  dire  inferiore 
a  quello  delle  Città  mitrate?  non  parendo  buona  ragione  la 
rifpofta  del  volgo  ignorante,  ed  ancora  d'alcune  addottorate 
perfone,  che  eéndo  efclufa,  come  non  Città  mitrata,  anzi 
eflfendo  priva  di  quefto  nome  di  Città  la  noftra  Patria ,  dalla 
Religione  di  S.  Stefano  refta  efclufa  perciò  no  fia  Nobile,  perchè 
con  pace  di  tutti,  l'argomento ,  che  fi  tira  dal  particolare  all' 
univerfale,  è  da  donarlo  a  chi  cammina  alla  roverfcia.  Io  però 
non  intendo  difputare  i  punti  della  nobiltà ,  che  effendo  della 
condizione  della  moneta,  bifogna  fpacciarla  a  dove  vale,  ma 
intendo  parlare  di  quella  nobiltà ,  che  precede  dall'  antico , 
e  moderno  Retaggio  delle  virtuofe  azioni  de'  Cittadini,  nel- 
le quali  ha  il  fondamento  la  vera  nobiltà ,  per  conftituire  una 
Terra  non  indegna  del  nome  di  Città,  edifuoi  abitanti  del 
nome  di  Cittadini ,  come  bene  anticamente  quefti  vocaboli 
confondevano  gli  Scrittori .  La  condizione ( difli  ) degli  Abi- 
tanti è  quella,  che  diftingue  le  Città  dalle  Terre,  e  le  Terre 
dalle  Città,  mentre ,  fé  quelle  mancano  di  Vefcovo,  le  Città 

Oo  z  che 


igi  A    G     G    I    r    N    T    A^ 

che  anno  il  Vefcovo  in  molti  luoghi  mancano  di  Cittadini  ;  Cit- 
tadini, Nobili,  Gentiluomini,  Cavalieri,  e  Conti  hafcmpre  fatto 
la  noft  ra  Terra;  e  tra  l'altre  memorie  le  ritrovo  ancora  fino  a*  tera* 
pi  di  S.Francefco  quando  ci  fu  Tanno  121 1.  che  però  il  Padre 
Fra  Marco  da  Lisbona  nelle  Croniche  Francefcane ,  ridotte  dalla 
lingua  Portughefe  nella  Spagnola ,  dal  Padre  Fra  Diego  Navar- 
ro, e  dopo  in  noftro  Idioma  da  Orazio  Diola,  alTufanza  delle 
Città  di  Portogallo,  e  di  Spagna,  che  fi  chiamano  Ville,  di- 
ce che  nella  noftra  Villa  di  San  Gimignano  un  figliuolo  d*un 
Gentiluomo  creduto  morto  da  fluflb  di  fangue,  ritornò  alla 
falute ,  per  interceffione  del  Santo  ;  ficcome  d' un'  altro  Gen- 
tiluomo dettdGuidolotto,  eflendo  ftato  imputato  d'aver  fat- 
to morire  un  figliuolo  d'un  Cavaliere  San  Gimignanefe,  fìi 
liberato  da  San  Francefco  dalle  pene  de'  tormenti ,  che  gli 
davano  i  Miniftri  di  Giuftizia.  1  Gentiluomini,  e  Cavalieri 
non  nafcono  ne'  Borghi,  o  Ville  d' Italia,  ma  nelle  Città,  e 
Terre  veramente  nobili ,  agli  Abitanti  delle  quali  conviene 
il  titolo  diCittadino,  il  che  approvò  ancora  l'Aquila  degl'in- 
gegni eruditi  Gio: Bardai,  quando  le  Città  del  partito  di  Li- 
jìrgenid.  cogene,  ritornarono  alla  divozione  del  Re  Mcleandro  —  -Mte/- 
lib.yfoL  f^  Offiddy  ér  ^x  infignioribus  Civium  multi  —  Ma  di  più  lo 

31^-  Q\xx2,  ifteffe  fono  ftate  molte  volte  in  lingua  volgare  chiama- 
te Terre,  ed  eccone  la  riprova  in  Giovanni  Villani,  quando 
Lib.  «•  ^^"^^^  i^95«  i  Nobili  di  Firenze  vollero  rompere  il  governo 
cAf.  1 2.  //.  del  Popolo ,  con  quefle  parole  —  Ed  affaregliarono  le  vie  del- 
9'Cap.  56.  la  Città  in  più  partii  acciocché  i  Cavalieri  non  fotejfero  correre 

cap.  Z19.  '^  ^^^^"^  -  L'ifteffo  dice  di  Genova ,  di  Piftoia,  e  ài  Firenze,- 
2.62.  285!  altra  voka,  di  Siena,  e  dì  Modana,  cd'ogn'  altra  Città,  della 
lib.  IO.  e.  quale  fàccia  menzione . 

^3'  La  diftinzionedel  Nobile ,  e  Popolare  in  materia  di  gover- 

no ne'  tempi  antichi  è  nota  a  tutti ,  che  i  primi  non  gli  vole- 
vano a  Ofizzi  alcuni,  per  tema  della  loro  potenza,  e  però 
quando  San  Gimignano  fi  fottomefle  a' Fiorentini ,  dicePAm- 
Lib  li    ^^^^^^y  ^^^  quefti  ^ per  afficurarfi di  quegli  abitanti ^  non  voU 
t.  2. 1353.  ^"^^^  j  ^he  quei  che  nella  Terra  vivevano  /otto  nome  di  Grande  vi 
foLmihia  potejfero  fiare^fe  non  i  minori  dt  quindici  anni  ^  fino  a  tanto  che 
55^'  non  vi  fujfe  fornito  un  CaJferOy  0  Rocca  y  nel  Monte  Staffulo^ 

dove  era  un  Convento  de' Frati  di  San  Domenico  —  Anzi  in  ma- 

teria 
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term  criminale,  e  nelle  caufe  de* Malefizzi ,  ne* patti  con  det- 
ta Repubblica,  s'alzarono  le  pene,  e  fi  fecero  più  rigorofo 
contro  de*  Nobili,  e  Magnati,  quali  cosi  erano  chiamati  con 
quefte  efprefle  parole  —  ^od  Magnates  ftu  tilt  qui  fecundum 
formam  ftatutorum  dióld  TerrétSan£fiGeminiani  proMagnattbus 
ftmt  hahendaj  remamant  ^  é'  ^Jf^  intelligAntur  y  (jr  fint  ^  quan-^ 
tum  dumtaxAt  ad  alias  ferfonas  de  Terra  Juf  radici  a  feu  eius 
Territorio  Magnates ,  ^  de  numero  magnai orum ,  frout  haifenus 
fuerunt ,  f^ro  quihufcumqne  malefci/s  —  11  che  a  me  finora  ba- 
tta d'aver  detto  jer  giuftificazione  della  Civilità,  e  Cittadi-  ; 
nanza  de'San'Gimignanefi,  perchè  dalla  forma  della  Repub- 
blica, colla  quale  e  viffuta,  e  negli  Annali  ho  dimoftrato,  e 
dalla  condizione  de'  (uoi  abitanti ,  chiaramente  fi  conofca, 
che  non  fenza  fondamento  Matteo  Villani  ha  chiamato  i  San 
GimiOTanefi  Cittadini  della  Terra  del  nobil  Caftello  di  San 
Gimignano . 

Ora  principiando  dunque  T ordine  delle  noftre  memorie  in 
conformità  della  propofta  materia  dico,  che  cflendofi  la  Ter- 
ra noftra  per  il  paflato  dilpoticamente,  ed  a  forma  di  ben  re- 
golata Repubblica  governata  da  per  fé  ftefla,  col  fapere,  e 
prudenza  Ariftocratica de'  fuoi  Confoli,  e  di  poi  democrati- 
camente dal  Magifirato  de' Nove,  e  dal  Configlio  Popolare 
coir  aggiunta  d'altro  Configlio  de' ventiquattro  delle  fpefe, 
ed  independentemente  da  qualunque  altro  potentato,  come 
tra  i  Legifti  l'afferma  Paol  da  Caftro,  e  tra  gì'  Iftorici  Giù-  C^/Iaoi 
gurta  Tommafi  da  Siena,  ed  io  più  che  a  fufficienza  l'ho  giù-  '^7,1'  *^* 
Itificato  ne' miei  annali,  però  la  Repubblica  Fiorentina,  an-  %i^\^l^^* 
Cora  dopo  la  padronanza,  che  n' ebbe  fatta  la  tenne  femprc  • 
in  rifpetto,  decorandola  di  quando  in  quando  di  privilegi,  e 
d'efenzioni,  colle  quali  muftrò  fempre  di  tenerla  in  (lima, 
e  riputazione,  fervendofi  tanto  dell' univerfale ,  che  del  par- 
ticolare, con  reciproco  utile,  ed  onore,  come  fi  dirà  tra  po- 
co. Vollero  i  Fiorentini  per  afficurarfi  del  volere  de'  San-»     Mattea 
Gimignanefi  mettere  in  efecuzione  l'edifizio  del  Caffcro,  o  Vill.Ubro 
fia  Rocca,  che  però,  fecondo  il  concodato  ne'  patti,  a  noftre  3*^^F*9^* 
fpefe  cominciarono  la  fuddctta  fabbrica  affai  grande ,  nobile, 
e  forte  nella  cima  del  Monte  Sùiffoli,.dove  era  la  Chiefa.. 
de'  Padri  di  San  Domenico,  ed  i Padri  fuddetti  furono. ritira-; 

ti  nel- 
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ti  nella  Fortezza  Vecchia,  fotto  San  Lorenzo  \xi  ponte  »  a  òoh 
ve  era  la  Chiefa  della  SantiiHma  Annunziata,  ed  a  canto  a 
quella  l'altra  di  S.  Stefano  in  Canova:  onde  effcndo  ripieno 
il  fòITo»  dove  (opra  era  il  ponte  ^  per  più  coiQodo  pafliaggio 
del  popolo,  gli  fu  fatto  un  più  nobile,  e  gran  Convento  di 
prima.,  che  oggi  è  uno  de'  belli  ♦  ed  ameni,  e  vaghi,  che  ab- 
bia la  Provincia  di  Roma.  Alliftevano  fei  deputati  dalGe^ 
neral  Configlio  alla  fabbrica  della  Rocca,  i  quali  s'ele^geva« 
no  ogni  due  meli,  e  la  loro  elezione  durò  fino  airuttiooK). 
Non  pofTo raccontare  per  mancanze  de'  libri  di  Riformagioni, 
quello  che  accadeflè  al  tempo  deli'  Imperadore*  Cariai  di  Lu^ 
cemburgo  di  quello  nome  il  quarto ,  quando  venne  a  Pifa^ 
1355  l'anno  1355.  e  quivi   ricevè  1' ambafciate  de*  Ghibellini  ; 
Libro  II.  poflFo  ben  dire  con  V  Ammirato,  che  la|  Repubblica  fcriffc 
^- ^555*  a'  San  Gimignanefi,  acciò  mandaffero  loro.  Ambafciadori  a-» 
^^    *       Firenze  per  dichiarare  la  loro  volontà,  intorno  al  giuramen- 
to di  fedeltà ,  e  d'obbedienza ,  che  ricercava  dalle  Città ,  e  Re- 
pubbliche, e  altri  luoghi  Tofcani  T  Imperadore,  E  la  volontà 
de'  San  Gimignanefi  fi  vede  ,  che  fu  di  non  confentire  con 
i  Fiorentini , alle  richicfte  dell'  Imperadore, dalPefito  contra- 
rio, ehe  fi  vedde  da  chi  fegli  fottopofe,  come  furono  i  Senefi, 
Volterrani,  S,  Miniatefi,  ed  i  Pifani  medefimi,  quali  di  più 
non  tralafciavano  con  gli  altri  Ghibellini  di  fomentare  V  Im- 
peradore a  romperla  col  Comune  di  Firenze,  di  cui  già  ave- 
va faputo  tutto  il  fegreto ,  ed  il  medefimo  lo  partecipò  ag)ii 
Ambafciadori  Fiorentini;  onde  in  Firenze  fi  flava  con  gran- 
diflimo  timore  :  pure  alla  fine  furono  flabiliti  gli  accordi ,  col 
*  pagamento  di  centomila  Fiorini  d' oro,  e  privilegiò  il  Comu- 
ne di  Firenze,  di  tutto  ciò,  che  teneva  in  fuo  diftretto  gene* 
Zi*.  4.  e.  Talmente  il  di  3,  di  Giugno  del  detto  anno  1355.  nel  qual 
rj6iinfine.  Diflretto  Fiorentino,  fi  conteneva , dice  il  Villani:  L4  notili 
Terra  di  San  Gimignano^  La  mancanza  dunque  de' lil^ri  pubr 
blici  di  quelli  tempi  mi  renderà  fcufato  appreffo  il  benigno 
Lettore,  fé  non  oilerverò  la  continuazione  de'  tempi,  come 
ho  fatto  fino  a  qui;  ma  fecondo,  che  io  gli  averò,  più  toilo 
regiflrerò  i  fatti  de'  San  Gimignanefi  in  forma  di  memorie , 
che  d'Annali.  Tenevano  i  Fiorentini  così  in  flima  i  San  Gi- 
mignanefi ,  che  febbene  erano  Padroni  delU  Terra ,  e  del  Con-; 
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rado,  nondimeno  ufavano  atti  d' urbanità >  più  che  di  padr<K 
Danza  in  domandare  le  cofe ,  come  fegui  quello  medefimo  an- 
no, domandando  facultà  al  noftro  Comune  di  poter  fare  una 
via  per  il  noftro  Contado,  per  la  cuale  poteffero  tranfitarc  a 
Volterra  per  il  rrafporto  del  Sale,  il  che  gli  fìi  conceflfo  a  con- 
fulta  di  Ser  Vanni  di  Guerruccio,  come  referifce  ilCiacche- 
ri  nelle  fue  Cronache  a  penna  fcritte  quefto  medefimo  anno 
1^55*  L'anno  feguente,  ne' tempi  appunto ,  che  riforgeva^  1356 
Teflinta  celebre  virtù  della  pittura  ,  fecero  venire  di  Siena 
Bartolo  di  Maeftro  Fredi,  Pittore  in  quei  fecoli  fàmofiflimo» 
e  gli  fecero  dipignere  il  Teftamento  vecchio  nella  Pieve, In-  vimUPiù 
fìgne  Collegiata  all'entrare  dalla  fìniflra,  nel  qual  tempo  ere-  -'''*/•  ?^« 
de  il  Vafari,  che  Bartolo  fulfe  giovane,  perche  la  pittura  non  ^'  *  *'** 
gli  par  troppo  buona,  e  fece  aflaì  meglio,  tanto  nel  colorito, 
che  nel  difegno  Tanno  1 388.  quando  in  S.  Agoftino  dipinfc 
la  Tavola  della  Circoncifionc  di  Noftro  Signore.  Finita  que- 
ft' opera  da  Banolo,  fu  chiamato  il  Berna  parimente  Pittore 
da  Siena,  quale  dipinfe  per  la  parte  di  contro  della  terza  na- 
vata il  Teftamento  nuovo,  cdcfTendo  quafi  alla  fine, accadde 
che  il  ponte,  dove  era  fi  roppe,  ed  egli  mediante  quella  ca- 
duta (e  ne  morì ,  e  la  fua  opera  fii  terminata  da  Giovanni 
d*^  Afciano  fua  Creatura,  e  Scolare  Tanno  1381.  Il  Berna.» 
quivi  fu  fepolto,  e  dice  il  Vafari,  che  i  San  Gimignanefì  per 
molti  giorni  non  cefTarono  d'appiccare  intorno  al  Sepolcro  jy^^^  p^^ 
fuo  Epitaffi  latini,  e  volgari  --  Per  ejpre  naturalmente  gli  huo^  x.a  loz/ 
fnìM  di  quel  Paefe  dediti  alle  buone  lettere .  Cos$  dunque  alCone^ 
fie  fatiche  del  Berna  refero  fremio  conveniente ,  celebrando  con  i 
loro  inchioflri ,  chi  gli  aveva  onorati  con  le  fue  pitture  —  £ra^ 
T  Italia  in  quefti  tempi  infcftata  dalla  compagnia  del  Conte 
Landò,  la  quale  confiftcva  la  maggior  parte  m  gente  Tcde- 
fca,  e  viveva  ladroneggiando  per  le  campagne,  o  pure ,  chi 
non  voleva  il  guafto  delle  medefìme,  era  forzato  pagargli  un  Mat.vU. 
certo  tributo,  col  quale  viveva  a  ufo  di  Tiranni,  o  propria-  ^^-l^cap. 
mente  parlando,  come  d^li  aflaffini.  Quefta  cominciò  nella  j^^.  ^^'' 
Marca,  a  tempo  di  Fra  Moriale,  quale  fé  ne  venne  in  To- 
fcana,  e  da'Pifani,  Fiorentini,  e  Senefì  ebbe  un  tributo  di  Idem  lA. 
moltiflime  migliaia  di  fiorini  d'oro,  fu  a  Staggia,  ed  a  San  4-^^KiJ- 
Cafciano,  e  fopra  TElfa  alla  Badia  a  Ifola,  ma  partendofi  di  '  ^^* 

quivi 
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quivi  per  andare  contro  il  Sig.  di  Milano ,  Fra  Moriale  con- 
Kgnò  la  detta  Compagnia  al  Conte  Landò  fuddetto ,  quale 
fece  fuo  Vicario,  ed  eflo  fé  n'andò  a  Perugia,  dove  fu  accol- 
to con  fommo  onore.  A  San  Gimignano  non  ritrovo,  che^ 
Fra  Moriale  s'accoftafle,  perchè  credo,  che  i  San  Gimigna-* 
nelì  fé  ne  fteflero  molto  bene  in  guardia  s  poiché  quando  il 
detto  Conte  fu  chiamato  da'Seneu  colla  fua  Compagnia, ri- 

1358  travo,  che  i  Fiorentini  Tanno  1358.  in  tempo,  che  per  il 
In^^ibro  Comune  di  Firenze  era  Podeftà  Niccolò  d'Angiolino  Sini- 

huputcm^  baldi  da  Perugia,  e  Gonfaloniere  di  Giuftizia  Ser  Polito  Mi- 
'fmséi/^    ni,  fecero  intendere  a'  San  Gimignanefi  per  mezzo  di  Mefler 
Polo  Vicario  del  Capitano  di  Guerra  nella  Valdelfa,  che  avc- 
rebbero  trafmeflb  alla  cuftodia  della  Terra  quantità  grande  di 
Soldatia  piede,  ed  a  cavallo,  onde  voleflero  provvederci  quar- 
tieri, e  biade  neceffarie,  il  che  non  folamente  fu  delibera- 
to Udì  21.  di  Marzo,  ma  dì  più  fecondo  eli  ordini  fu  trovato 
danaro  per  fortificar  le  mura  caftellane,  di  ventierc  a*  merli , 
di  bertefche,  ed  altro,  d' affondare i foffi ,  e  di  ftecconarli  in 
molti  luoghi,  e  di  più  il  detto  Mefler  Paolo  ordinò,  che  per 
tutto  il  detto  mefe  di  Marzo  fiiflero  le  porte  di  tutte  le  Torri 
armate  a  ballatoio  ,  alla  pena  di  mille  fiorini  d'oro  ,  e  per 
.  adempimento  di  queft'  ordine  furono  deputati  Ser  Bartolom- 
meo  di  Ser  Iacopo ,  e  Luca  Bottacci ,  i  quali  di  più  avevano 
rincumbenza  di  ritirare  nella  Terra  tutti  i  grani,  biado  , 
MaUvoU  e  vettovaglie  poflibili.  Quefta Compagnia,  come  ho  detto 
^p0r^.M.  ^^  chiamata  da'Senefi,a  caufa  della  Guerra,  che  avevano  con 
1357/    *  i  Perugini,  quale  eflendo  terminata,  il  detto  Conte  Landò 

1359  Tanno  1359.  kct  gran  paura  al  Papa  ed  a  i  Comuni  di  Tof- 
cana;  onde  da  tutti  ricevette  groflb  premio  di  tributo  per  non 

Idem  4;;..efler  da  lui  danneggiati.  1  Fiorentini  non  potè  vano  foppona- 
'35^*       re  di  ftar  fottopofti  a  quefti  Ladroni ,  e  (ebbene  ancora  elfi 
gli  avevano  foinmininiilrato  gran  quantità  di  danaro ,  non^ 
dimeno  con  l'aiuto  degli  ainici,  e  prepotenza  loro  fecero 
un  groflb  efercito  per  incontrare,  e  battere  il  nemico,  e  per- 
chè la  Valdelfa  doveva  elfere  il  paflaggio  di  quefta  canaglia , 
ordinarono  ai  Comuni  di  detta  Valle ,  che  diffòceflero  in  pri- 
iih.refor   ^^  luogo  tutti  imolini  che  macinano,  e  che  non  fuflero  (lati 
^24,      *  ^  S"^^*^  ^^  fortezze  defenfibili ,  ed  a' San  Gimignanefi  fecero 

inten-' 


N 


DI      li    E     M    0     R     1    Si  ap7 

intendere  quanta  Cavallerìa  poteflero  foftenere  nella  loro  Terrai 
fopradiche  gli  fu  rifpofto ,  che  erano  capacilfimi  di  foftenere  lni.lihré 
dugcnto  Cavalieri  •  Fu  il  dì  j.  di  Giugno  dalla  Repubblica  ^^f^'^^^* 
mandato  Coiinneffario  per  fbnificare  la  Terra,  Mcfler  Rodò  ^*** 
de* Ricci,  dopo  la  di  cui  venuta,  furono  eletti  dal  Configlio  £§4.497 
generale  fei  Sopraintendenti  alle  dette  fortificazioni  il  dì  18. 
detto,  ed  il  dì  27.  fìirono  fatti  i  Capitani  delle  leghe  del 
Contado,  cioè  per  quella  di  Cafaglia  fii  fatto  Bate  d'Vm- 
bertuccio  Salvucci,  per  quella  di  San  Benedetto,  Matteo  di 
Meflfer  Batifta»  per  quella  di  Caftel  nuovo ,  Gemignano  di 
Bar£do  Moronti,  e^er  quella  di  Cellori,  SerSilvcftro  di  Ser 
Loccio.  Siccome  furono  deputati  i  Sopraintendenti  alle  Torri, 
cioè  per  la  contrada  di  San  Giovanni,  Bartolo  Ferrucci ,  detto 
Centellina,  e  per  quella  di  S.  Matteo,  Salveftro  Cini;  furono 
diftrìbuite  le  balifte  a  trentafette  Capitani  della  difefa,  emol-* 
te  di  quefte  ne  furono  mandate ,  con  Crocchi  Verrettori  , 
e  Spingarde  al  Caftello  della  Pietra  ed  a  Caftel'  nuovo ,  e  fii 
provveduto  di  certa  taffa  di  vettovaglie  P  e  fere  ito  Fiorentino. 
Dice  Matteo  Villani,  che  contro  quefta  gran  Compagnia  dei    Lihró  9. 
Conte  Landò, ufcì  Tcfercito  Fiorentino  il  dì  29.  di  Giugno,  ^^««^ja 
Cotto  il  Capitanato  di  Mefler  Niccolò  Tolomei  da  Siena  nuo-  ^*  **• 
mo  molto  amico ,  e  fedele  de'  Fiorentini ,  e  come  nel  Mefc 
di  Luglio  ftettero  gli  eferciti  a  fronte ,  e  di  poi  il  Conte  di 
Landò  vituperofamcnte  fé  ne  fuggì,  e  non  volendo  più  batta- 
glia, prefe  il  viaggio  su  per  il  fiume  Magra  per  la  via  di  Pon- 
tremoli,  e  di  lì  paflo  alle  Riviere  di  Genova,  Io  per  altro  ri- 
trovo nel  libro  di  Riformagioni  a  tempo,  che  era  Podeftà  di 
San  Gimignano  Mefler  Filippo  di  Cionetto  de*  Baftari  in  una 
lettera  de'  Fiorentini  fcritta  d' ottobre ,  che  domanda  f uflidio 
di  gente ,  contro  la  detta  Compagnia  ,  ed  è  di  quefto  tenore 
di  parola  in  parola: 

Nchilibus^  ér  Potentibns  Viris  Prioribus  Terfd  SénCti  GeminÌMi  ^ .  ^,  ^ 
SU3ÌS  fuis . 

f 'T/^'lT  v^>  ^of.  &  Communìs  FlorentU . 
VextUtfcr  luftttuS      ^ 

Ism  Tufcid  tcr-ntnos  atti^h  iniqM  fotietas  ^  TufcUm  infelici 
ntÌBom  ornine  petit ur a  ,  é'  p^ff^rtim  ed  damna  nofité  ,  qnx  dt^ 
betis  reputare  ^  pr opterei  innuit  fé  moliri  ;  pldceat  inquam  dev(h 
^  Pp  tioni 
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tieni  veJtrAjficutifuifiis  f oliti ^  nojlros  communicAte  fuccejfus\ 
haitenus  de  vefiro  nobis  fubfidio  fine  cunSt  anione  ali  qua  fuhvt^ 
nirt ,  moram  quamlibet  fuccedentes  ,  quia  ipfa  congertes  ferperat 
grejfus  fuosy  putans  nos  inermes^  de  quo ,  dante  Domino  y  inve^ 
niet  fé  frujlratam ,  ut  comuniter  in  ea  dicitur  invenire  •  Datum 
Fiorenti^  Die  xxi.  Oófobris  xiv.  Indizione . 

Con  quefti  modi  trattava  la  Repubblica  la  mia  Patria,  la 
quale  gli  rifpofe  con  quella  lettera» 

Magnifici s  ^  Potentibus  Dominis ^  Dom.Prioribus  ArtiuMj  (^ 
Vexiiifero  lufiiti^  Pop.  dr  Com.  Floren.  fuis  Pairibus^  é"  Do^ 
minis  Reverendifs.  Refpondendo  vejlris  littlris  nobis  miffis  prò 
fubfidio  contra  Sottetatem  peftiferam  ,  quod  fine  mora  cura-- 
bimus  ,  quod  Vobts  per  nos  in  petit o  fubfidio  pojfetenus  fatis- 
fiat  . 

Priores  Pop.  c^*i    Gubernatores  é'  defenfores  Terra  S.  Gémi* 
Vextllifcr  lufiituj    niani^  ubi  datum  xxii.  Ocfobris  xi^.  Indie. 
E  'r'e  n  a       A  quefto  effetto  Ser  Michele  Bottacci  configliò ,  che  fi  proc- 
^  **         curaffc  d'aver  danari  nella  Gaffa  del  Pubblico,  acciò  a  nuova 
richieda  de'  Fiorentini,  fi  fuffc  ali*  ordine  per  dagli  aiuto  ò  in 
danari,  o  in  gente  d*arme.  Dopo  quefta  confulta ,  e  poco 
poi  termii\jL  iì  libro  di  Reformagioni ,  e  refto  privo  ancora^ 
de' fegucnti , fino  al  1 361.  ficchè  non  fo  ne  poffo  faperc  lacau- 
fa  della  varietà  de*  tempi  fopraddetti. 
Ceorr  lib.       E^^^^  ^'^  quefto  mentre  le  cofe  de' Volterrani  tutte  {otto- 
na {u  *  fopra,  poiché  n'erano  caufa  quegli  della  nobiliffima  Famiglia 
de  Belforti ,  quefta  famiglia ,  dice  il  Volterrano:  fu  d*  origino 
Tedefca,  ed  era  così  potente,  che  in  un  medefimo  tempo  fi 
contavano  di  effa  venti  bravi  Soldati,  e  Capitani  di  Guerra. 
Il  Cavaliere  Ottaviano  fu  il  primo  creato  Capitano  della  fua 
'Ma^ivoL  Patria,  il  quale  dimoftrandofi  Tiranno,  fé  ne  fece  dipiùSigno- 
léTfartt  ^^^ Depo  la  dilui morte fucceffe  nella  predetta  Signoria  Bocchi- 
1 2j'    '  ^  no  Belforti ,  ma  effendo  interrotto  il  proprio  dominio  fino  Tan- 
no 1342.  al  tempo  del  Duca  d'Atene,  fé  ne  fece  Padrone;  il 
negozio  reftò  molto  incagliato ,  ma  non  per  quefto  il  gover- 
Matteo  no  della  Città  dipendeva  da  altri ,  che  da  i  Figliuoli  di  detto 
Vdl.  lih.  Meffcr  Ottaviano,  onde  furono  o  per  genio,  o  per  forza  fot- 
4*^^f«  ?•  (QpQfti  ^11»  Imperadore  Carlo  Quarto .  Ma  quando  l'Impera- 
dorc  fi  partì  d'Italia  malioddilfatto  delle  Città,  che  gli  s'erano 
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fottopofte,  e  che  i  Volterrani  cominciarono  a  temere  di  nuovo 
della  Tirannia  de'Bclforti,  il  Ma^iftrato  de' dodici ,  che  vole- 
va il  governo  Popolare,  conforme -tutto  il  popolo  minuto,  in- 
citato a  quefto  da  un  tal  Giovanni  Ingeranno,  cominciò  for- 
temente con  Taccofto  dell' anni  Fiorentine,  ede'S.  Gimigna- 
nefi  a  far  refiftenia  al  potere  de'  Belforti ,  e  di  Bocchino .  Io  re- 
fto  maravigliato  che  Matteo  Villani  non  ne  faccia  memoria,    Lih'oxì. 
perchè,  come  ho  detto,  gran  parte  c'ebbero  i  Fiorentini,  o  ''^^^  *-• 
l'Ammirato  deferi  ve  tutto  il  fatto,  benché  de*  San  Gimigna-    ^Sonin/e^ 
nefi  non  ne  faccia  menzione  alcuna  perchè  io  ritrovo  nel  li-  gm  Uh.  3. 
bro  di  Riformagioni  di  quefto  anno  1361.  al  tempo,  che  era  ^492. 
Podcftà  di  San  Gimignano  VleiTer  Iacopo  di  Caroccio  degli  ^^5* 
Alberti  come  comparvero  il  dì  7.  di  Giugnio  Roffo  de'  Ricci,     ^ 
e  Benedetto  di  Mefler  Giovanni  Strozzi  Ambafciadori  della  Re- 
pubblica con  kttere  a  quefto  Comune ,  ed  agli  Ofiziali  di  Ca- 
ftel  Fiorentino,  Gambafli,  Camporbiano,Montignofo,edella 
Pietra, nelle  quali  proibivano,  che  nonlidefle  ricetto,  in  fpe- 
cie  in  San  Gimignano  ,e  nel  Camello  della  Pietra, a  perfona 
alcuna  ,  che  apportafle  malefizio  a  i  Volterrani ,  e  nel  loro 
Contado;  perlochè  i  Nove  Governatori ,  col  Gonfaloniere 
di  Giuftizia  impofero  a  Banolo  Tommafi  loro  Cartellano 
alla  Pietra,  che  avvertile  a  non  ricettare  in  quel  Cartello  al- 
cuno*  che  faccffe  danno  a  i  Volterrani  tanto  nell'avere,  che 
nelle  perfone  ;  e  perchè,  come  ho  detto,  i  Fiorentini  afliftc- 
rono  al  IVIagiftrato  de' dodici  control  Belforti,  madarono  in  S.  ^^  ^^^ 
Gimignano,  e  nel  fuo  Contado  gran  quantità  di  gente  d'armi; 
e  quefto  lo  ricavo  dalla  deputazione  fatta  il  dì  2 1.  d'  Agofto 
da' Signori  Priori  in  Nuto  Guiducci,ed  in  Stefano  Zai,  acciò 
gli  provedeflero  il  necefTario  per  alloggiargli ,  (ìccome  ancora 
ritrovo  deputati  Mefler  NiccolòdiSer  Liftio,  e  Michele  Bot- 
tacci, ad  eleggere  i  Capitani'  delle  leghe  del  Diftretto  per 
confegnargli  quei  Soldati ,  che  gli  fuflero  parli  fulficienti  di 
mandare  contro  i  Belforti ,  e  loro  feguaci  per  il  Comune  di    ^.  107. 
Firenze;  e  per  provvedere  le  vettovaglie  per  mandare  all'  108. 
efercito  Fiorentino  fi  legge,  che  furono  deputati  Ser  Michele 
Bottacci,  Mefler  Niccolò  di  Ser  Lift  io,  Iacopo  Torri,  e  Fran- 
cefco  Bufterci  •  Era  il  Capitano  dell'  efercito  Fiorentino  Mefler 
Polo  da  Caftcl  Sampiero ,  ridotto  a  Montignofo  ,  che  il  dì 
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4.  di  Settembre  furono  eletti  due  Capitani  di  due  cinquail^ 
tine  di  Soldati ,  cioè  Bartoloccio  di  MefTcr  Piero ,  e  Ser  Gio- 
vanni di  Ser  Bartolo ,  fottto  la  condotta  di  Ser  Agnolo  di  Ser 
Neri ,  e  ritrovo  dalla  nota  de'  Soldati,  eloro  paghe,  che  tre  volte 
fu  mandato  il  detto  foccorfo,  chela  prima  confitte  nel  numero 
di  160.  Soldati,  la  feconda  in  numero  di  123.  e  la  terza  in^ 
numero  di  178.  ficcome  più  di  60.  il  dì  5,  d'Ottobre  no 
mandarono  a  Montignofo  forfè  per  timore  ,  che  i  Belfbrti» 
e  loro  aderenti  non  riforgcflTero  ad  altre  novità  i  poiché  il  dì 
IO. d'Ottobre  detto,  fu  McflTer  Bocchino  fatto  pubblicamente 
decapitare ,  dopo  un  mefc  appunto ,  che  Volterra  fi  diede  con 
certi  patti  di  libertà  a' Fiorentini,  e  Bocchino  fu  fatto  prigio- 
ne ,  che  però  il  di  io.  Settembre  paflfato  Giovanni  Palmieri 
^^^5*      Cittadino  San  Gimignanefe  fu  mandato  Ambafciadorc  dal 
Capitan  Polo  a  i  Signori  Priori ,  col  ramo  della  Vittoria  , 
e  dell'Olivo ,  in  fegno  degli  fcacciati  Tiranni,  e  fuga  de' loro 
feguaci ,  poiché  Bocchino  fu  di  poi  Come  s' e  detto  prefo , 
-,  e  decapitato,  cen  Quattro  altri  de'Beiforti ,  come  referifce  il 
detto  luogo  Male  volti ,  ed  i  Volterrani  mandarono  parimente  il  loro  Nun- 
A     ^  '&  ^^^  ^  ^^  r av vifo  a'  San  Gimignanefi  della  loro  Vittoria ,  come 
fegMn.Hbi  1^  loro  Città  s'era  ridotta  al  governo  popolare  del  Magiftrato 
f^ird.       de' dodici ,  e  nella  priftina  libertà  qual  Nunzio  fìi  fecondo  il 
confueto  regalato  d'una  vette,  con  il  Cappuccio  turchino,  la 
qual  cofa  oggi,  a  mio  credere,  farebbe  affai  ridicolofa .  Fu  tra- 
^lib.Re^  vagliata  affai  la  Terra  di  SanGimignano  l'anno  ij^s^  da  una 
amiJ^^  fieriifima  pette,  che  procedeva  dal  mal  dell'anguinaia,  come 
Matteo  ^^^^  ^  Villani  in  tempo  ,  che  era  Gonfaloniere  di  Giuftizia 
l^///4»*/^  Bartolo  di  Mafino  Bcllavanti,  ficchè  il  Popolo  tra  lapeftc 
trox.cAp.  del  i348.equetta,fcemò  di  gran  mifura,  e  ritrovo,  che  nel 
loi.elA.  Configlio  generale  non  rifalivano  più  d'8o,  Configlieri,  e  fo- 
xi.cdp.i7  j^  (iin;intenne  nel  medefimo  ttato  di  prima  il  Configlio  de' 24. 
delle  fpefe,  per  la  qual  cofa  al  tempo,  che  era  Gonfaloniere 
Cecco  Gamucci  fii  fatto  una  riforma  a  favore  de'  banditi,  ed 
efuli  della  Terra ,  acciò  poteffero  ritornare ,  con  certe  mode- 
fle  condizioni,  cpme  n'  apparifce  un'Inttrumento,  che  è  in 
cartapecora,  potto  tra  le  fcritture  fciolte  nel  Caffone  di  Can- 
celleria nuova  nel  mazzo  25.  Era  fiata  per  innazi  ,  fino  di 
Giugno  fot to  di  13.  del  detto  mefe,  per  lettera  ampliffima  della 
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ibblica  ,  diretta  a  i  Priori ,  data  facultà  a  i  medefimi  di     -Qìi^fi^, 
Ubera  confegna  della  Rocca  a  i  Caftellani  prò  tempore ,  ^^pZ^s^ 
ogli  Éicultà  di  più  di  proceflar  loro,  e  i  loro  Soldati  ne'  ncLUbrodi 
li  Malefizio  alcuno  con  ritenerfi  tanta  rata  del  loro  fala-  liifirwd- 
da  applicarfi  fecondo  gli  ordini ,  ed  i  patti  delle  condot-  ^'^"^  ^^'' 
2  quella  facultà  fti  data  in  tempo  ,  che  era  Podeftà  ^"^'^^^  ^ 
)lo  di  Moro  Vbaldini ,  e  Gonfaloniere  Meflcr  Giovanni 
iagio.  Altra  volta  refto  all'ofcuro  fino  all'anno  1366. per  j.^^ 
canza  dì  memorie ,  ed  in  quefto  anno  efTendo  Podeftà     /;,  /^^ 
>  di  Dato  Canigiani ,  e  Gonfaloniere  Ser  Piero  Ciucchi  refirmdt. 
rovvedutoa  confulta  di  Ser  IpolitoMini,  che  nelle  caufe  ^i^^^nni 
ili,  e  criminali,  mediante  le  quali  la  Curia  Epifcopale  di  ^^ 
erra  tirava  i  litiganti  o  pretefì  rei  alfuo  foro,  il  Podeftà  di 
imignano,  e  fuo  Giudice  non  faceffe  pafTare  citazione  al- 
i,  mentre  non  concemeflc  caufe  mere  Ecdefiaftiche ,  ma 
ponelfc  pena  ad  arbitrio  del  medefimo  Podeftà  a  quelli 
i  Terra  ,  che  proccuraCTero  di  far  fare  le  dette  citazioni  ^ 
:irare ,  o  efl'er  tirati  al  detto  Tribunale ,  perchè  volevano  , 
tutte  le  caufe  fi  faceflero  in  San  Gimignano,  o  in  fuilidio 
renzc,  e  non  altrove ,  con  oflervare  ,  che  fé  T  Attore  era 
ftiero  dal  folo  Podeftà,  e  fuo  Giudice  gli  s'amminiftraffe 
lira  Giuftizia,  o  pure  gli  fuflfe  lecitQ  l'appellare  avanti  al 
o  Podeftà ,  o  in  Firenze .  Per  quietare  lo  ftato  d' Itali^L^» 
orbidi  dello  ftato  Ecclefiaftico,  mediante  le  guerre  de' 
:onti  di  Milano ,  erafi  partito  Papa  \  rbano  Quinto  d*  Avì- 
nc;,c  giunto  a  Roma,  a  richiefta  d'effe,  e  delle  Repubbli- 
di  Toicana  era  venuto  ancora  con  grcffo  efercito  Tlmpe- 
)re  Carlo  Quarto ,  il  quale  rithiefe  le  dette  Repubbliche 
ega ,  al  che  i Fiorentini  non  vollero  aderire,  per  non  irri- 
i  cor  tro  maggiormente  detti  Vikonti ,  e  perchè  fortemente 
aitavano  di  non  avere  fdegnato  Tlmperadore  ed  altri  Po- 
i  loro  non  bene  affetti, proccurarono di  fortificare  lo  Stato 
),  e  il  dì  23.  di  Gennaio  di  detto  anno  comparvero  in-» 
Gimignano  Francefco  Cacciri,  e  Ottaviano  Gherardini  ^    ^^^^ 
V veditori  fopra  alle  fortificazioni  dello  Stato;  ed  ordi-  106. 
ono,  che  fi  fortiLcaffe  lai  erta,  e  fue  muraglie  di  Vcntiere, 
rridori ,  e  berttlche,  e  fi  riftecconaffero  i  fbflfì,  ed  ordina- 
o  9  che  nella  pubblica  Camera  dell'  armi  s"  accrefceffero 
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di  più  50.  corazze  ,  50.  Bacinetti.  1000.  verrettoni  minuti, 
200.  grofli^  12.  bombarde,  toc.  mazzafrufti,  cinque  pali  di 
kgno  arficciato,  1000.  panelli,  e  di  più,  che  (ì  poneirero  nella 
Ttxvz  250.  Corazze,  e  coretti  ,   100.  baleftre  a  ftaffa  ,  con 
crocchi ,  e  che  ciafchèduno  tanto  della  Terra ,  e  Contado 
avefle  cervelliera  barbuta,  ovvero  baccanetto  di  ferro.  Gli 
huomini  d' arme  in  quei  tempi  fi  chiamavano  Barbute  come 
aflerifce  il  Malevolti  per  adempire  i  detti  ordini  il  Magiftrato 
de' Signori  Priori  deputò  per  la  Terra  Benevento  Dim*  bo^ 
Lihr0  7.  ninfegnia  Turfi ,  Paolo  Tramontani,  e  Andrea  Nucci ,  e  per 
il/V*^  il  Contado  Michele  di  Lorenzo  , laopb  di  Ser  Michele,  Ser 
,p,  '        Berma  di  Ser  Naldo,  Ser  Giovanni  di  Ser  Bartolo,  Grigorio 
Torri,  e  Lorenzo  Dadi.  Dipoi  quello  fi  feguifle  io  non  polla 
Jfioriedfl  dire  altro,  perchè  fino  all'  1370.  redo  fenza  libri  ;  dice  bene 
mondo  hb.  ji  Tarcagriotta ,  che  T  Imperadore  dopo  aver  tolta  Lucca  a  i  Pifa- 
1x66^^^^  ni,  e  San  Miniato  a  i  Fiorentini,  avendo  ricavato  grofla  fom- 
Lsbro  8   "^^  ^^  denaro  da  queftifene  ritornò  in  Germania,  il  che  dif- 
féirtc  2*  *  corda  da  quello  ha  fcritto  Mefier  Orlando  Malevolti ,  che  vuo- 
le ciò  feguifle  nel  i3d8.  Fu  in  quefto  tempo  approvato  Tor- 
dine  degringieruati,o  Giefuati,  introdotto  dall'ottimo  infti- 
tuto  dei  B.Giovanni  Colombini  da  Siena .  Quefto  Giovanni 
aveva  avuto  moglie  e  Figliuoli,  fu  huomo  molto  cattivo,  ma 
dalle  correzioni,  e  buone  perfuafioni  della  moglie  ,  mutò  sì 
fattamente  coftumi,  che  divenne  Santo  :  L'abito  del  fuo  Or- 
dine era  un  cappuccio  bianco,  col  mantello  di  colore  bigio, 
che  s*aflbmiglia  al  colore  leonato.J  Ebbe  compagno  nella  Re- 
Libro  7.  ligìone  Francefco  di  Mino  da  Siena,  e  dice  il  Malevolti,  che 
f4r.i.4n.  furono  molto  celebri  in  Santità,  dopo  la  morte  del  B.  Gio- 
^  vanni,  Romulo  Fiorentino,  e  Giovanni  da  Teflignano  Vefco- 

vo  di  Ferrara,  ma  certamente  non  gli  narra  tutti,  perchè  fii 
molto  cospicuo  in  Santità  Giovanni  Salvucci  da  San  Gimi- 
gnano,  detto  per  la  fua  grand* umiltà  Nanni.  Narra  Meflcr 
Giacinto  mio  Padre  nella  fua  Operetta  intitolata  ,  Paradifus 
Patru^  il  di  cui  Tefto  a  mano  è  appreflb  di  me,  che  egli  era 
figliuolo  del  Cavaliere  e  Conte  Gualtiere  Salvucci,  e  di  Gio- 
vanna Bardi  Fiorentina,  e  che  il  detto  fuo  Padre  era  Fautore 
de' Ghibellini  in  Patria  ,  contro  gli  Ardinghelli  Capi  forzio- 
narj  de' Guelfi,  il  che  è  vero,  ma  egli  equivoca  ne'  nomi  de* 
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,  perchè  fuo  Padre  era  il  Conte  Giovanni  di  Guai** 
iere  Salvucci ,  e  fua  Madre  era  Margherita  Guidacolti  Bardi 
ì^iorentina,  come  ne*  noftri  Annali  dell'anno  1342.  paiiando 
iella  fabbrica  fatta  da  quefti  del  Monafterìo  ed  Abbazia  di 
4ontc  Olivete  ài  San  Gimignano»  apertamente  $*  è  dimoerà- 
o .  Quefto  gran  fervo  jdi  Dio  era  cosi  umile  »  che  eilendo 
Qcontrato  al  Ponte  a  mattoni  per  la  via  ,  che  fi  va  a  Siena^ 
lagl'  Inimici  di  fuo  Padre ,  per  ucciderlo  »  egli  con  gli  occhi 
xi2i»  con  la  fronte  fercna,  e  con  le  braccia  aperte  gli  andò 
ncontro , acciò  fi  fazialTero  nel  di  lui  fangue,con  cuefto,  che 
lopo  fi  riuniilèro  in  pace  col  Padre ,  e  gli  altri  delia  Confort 
:eria  de^ Salvucci;  quello  atto  compunle  tanto  ì  fuoi  Avver« 
far),  chi!  depofti  gli  odj,  non  folamente  gli  (alvarono  la  vita» 
ma  fi  riunirono  in  pace,  fecondo  le  preghiere  del  Santo.  Non 
è  da  tralaciarfi,  come  egli  fucchiando  una  piaga  ulcerata^' 
d'un  fuo  firatello,  fubito  gli  refe  la  falute  :  prefe  T abito  della 
Religione  del  B.  Giovanni  Colombini ,  dimorò  aliai  nel  Mo* 
naftcro  della  Sambuca .  In  Fifa  con  le  paterne  ricchezze  fab- 
bricò ,  ed  erefie  il  Monoflerio  de*  Giemati^,  già  detto  di  Soa 
Girolamo  ;  (lette  aliai  tempo  in  Firenze  »  e  vilfe ,  e  mori  fon- 
tiffimamente ,  e  per  ancora  ho  per  incerto  il  tempo  del  fuo  tran* 
fito.  Ma  ritornando  all' uni  verfale,  redo  fenza  le  debitenoti-» 
zie  dì  quello  feguiffe  in  San  Gimignano,  quando  Tanno  1368. 
l'Imperador  Carlo  Quano  fu  in  Firenze,  pafsò per  Siena»  e  qui* 
vi  riformò  la  Città  nel  governo ,  anzi  ci  ebbe  alcuni  contra- 
ftt  d'arnie  :  tolfe  la  Signoria  di  Lucca  a  i  Pifani  »  e  di  S. Mi- 
niato a  i  Fiorentini ,  con  l'efferci  i  fuoi  Vicarj .  So  bensì  »  che 
nella  guerra,  che  per  dodici  anni,  quali  (come  dice  il  Volter-  Giùgtàfk 
rono)  volorofamen  te  foftenne  la  Repubblica  di  Firenze  contro  '^'  '•  ^ 
Galeazzo ,  e  Bernabò  Vifconti  Signori  di  Milano ,  il  di  13.  fl^rtnf!! 
Maggio  1370.  prefcntando  ,  che  il  dcttto  Bernabò  veniva 
ai  danni  de^iorentini,  furono  i  San  Gimi^nanefi  accufati da 
i  medefimi  coli'  infrafcritca  lettera  di  tener  cuftodita  la  loro 
Terra ,  qual  lettera  è  di  quefto  tenore,  Htteralmente  copiata 
Nobililus  Viris ,  Potejìati ,  Prioribus ,  ér  C$mmuHÌ  Sén£H  Gcmi^ 
niémi  dtUctis  fuis . 

VixiUtfer  iMptfétS      ^ 

Dicitw  d  mnlns ,  é'  de  hcis  flurihusfiit  digmis  kshimus  ftr 
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In  libro  Uttcras  quùd  Domini  Bernabovisferditionis f^ntes  funi  ÌH 

ius  anni    ^^fi^^  ^  damna  nobis  inf erenda  ventura ,  ornine  utinam  infelici^ 
temparv^    quod  debet  nos  ad  vefiram  bonam  cujlodiam  ex  citare  \  ^  quia^ 
I^efiata   p^ramus  nos  ad  refiftendnm ,  ^  fferamus  concludere  viribus  no^ 
mi\  di^i-  fi^^  »  ^  amie  or um  colleófis  perfidi am  earumdem  ,  quia  iufiitiam 
vis.  di z.  colimuSy  é'  intufiì  ve x amar ^  hortamur  VoSj  quatenus  de  vejlris 
tleUis  peditibus  armigeri s  praparetis ,  quos  mittere  ad  alias  nofiras 
litteras  valeatis  in  maiori  numero ,  quo  valebitts ,  ut  Jicuti  dudum 
farticipatis  nobifcum  hanc  fortem ,  de  qua  credimus  vicloriam 
reportare .  Datum  fiorenti  a  die  xiij  Maij .  IndiSfione  •  v/y. 
^13*  In  ordine  alla  quale  furono,  a  condglio  di  Niccolò  lacopi 

eletti  due  Coneftabili,  cioè  Michele  Cecchi  »  e  Matteo  <U 
Lamberto  Vfeppi,  con  una  quantità  di  Soldati  per  ciafche^ 
A  x8,ii.  jjmo,  e  furono  deputati  Boninfegna  Corfi,  Michel'  Parigli 
Michel* Ghefi,  e  Lario  Ticcioni ,  acciò  provvedeflfero  d'ab- 
bondanti vettovaglie  la  Terra,  e  furono  eletti  i  Torrigiani  » 
cioè  i  Cuftodi  delle  Torri ,  ed  in  fra  T  altre  fu  quella  del  Pub- 
•jg  blico  fu  mefla  una  Cuftodia ,  che  d*  ogni  tempo ,  tanto  di  giornoi 

•  ^**  che  di  notte  fteffe  fempre  a  farla  fcorta,  e  con  tutto  lo  (ludio 
s'applicava  da  i  Signori  Priori  alla  fortificazione  della  Terra; 
poiché  era  venuto  avvifo,  che  i  Nemici  tuiferoaSan  Savino» 
vicino  a  Più»  e  perciò  la  Repubblica  dominante  aveva  ordi- 
nato a  i  San  Gemignanefi,  Colligiani,  ed  a  quelli  di  Poggi- 
bonfi,  e  di  Cafteliiorentino ,  che  fubito  (i  trasferifTero  con^ 
i  loro  huomini  a  Cavallo  al  Pontadera ,  con  le  provvifioni 
neccflfarie  per  il  mantenimento  dell'  Efercito  ,  che  in  que- 
llo i  San  Gimignanefì  il  di  5.  di  Giugno  a  confulta  di  Set 
A 16.  Angiolo  Ghetti ,  col  mezzo  di  Meffer  Migliore  Guadagni  » 
allora  Vicario  a  San  Miniato,  proccurarono  aelTer  meno  aggra- 
vati, e  compatiti,  ed  in  quello  tanto  più  fé  n'affaticarono  il  di 
8. detto,  quando  feppero,  che  i  Fiorentini  eflendo  con  il  loro 
Efercito  a  Poggibonfi ,  avevano  dehberato  di  mandare  nelle 
Terra  cinquecento  Cavalli ,  che  però  mandarono  al  Malatefta 
Vnghero  de'  Malatefti  da  Rimini,  ed  a  Manno  de' Donati ,  Ser 
A  l^*ìl-  Michele  Bottacci ,  e  Niccolò  di  Giovanni  Scotti  loro  Amba- 
fciadori ,  acciò  operaflero  ,  che  detti  Cavalli  non  veniflero 
a  San  Gimgnano ,  ma  che  fi  farebbero  forzati  a  dar  loro  lo 
Vettovaglie  chiefte ,  per  provveder  le  quali  all' efercito  Fio- 
rentino 
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entino,  fecondo  la  tafla  impofta,  furono  eletti  Neri  di  Van- 
ti »  Giovanni  di  Mone ,  Ser  Iacopo  di  Ser  Perozzo ,  e  Beniven- 
3  Dini.  Lo  Stato  Ecclefiaflico  s'ampliava  affai  molto  per  la 
i^oria   che  il  Cardinale  di  Burgi  aveva  acquiftato  di  Pe^ 
i^ia;  onde  le  Repubbliche  Tofcane,  ed  in  particolare  i  Fio- 
entini  molto  fofpettavano  di  tanta  dilatazione  di  Confini , 
lerlochè»  dice  il  Boninfegni,  che  s' unirono  i  Fiorctini,  Lucchefi,    Libro  4; 
aretini,  il  Signore  di  Cortona,  e  di  Montepulciano,  Volter-  ^5J** 
ani,  e  Piftoiefi,  a  far  lega  fra  di  loro,  nella  quale  di  poi  con- 
:orfeio  i  Pifani,  ed  i  Senefi  col  Papa,  che  era  Gregorio  Vn- 
iecimo,  quale  ci  volle  entrare  per  torviaogni  fofpetto,ed  in 
primo  luogo  fii  di  confermare  la  fatta  nel  1370.  e  di  tenere 
luemila  lance  armate  a  Cavallo,  e  quattromila  Fanti,  e  fii   ^Ì^\il^ 
xmclufa  per  quattro  anni  il  dì  24.  Ottobre  1 371.  Ci  fii  per  jitfmnnv 
litro  molto  da  fare  a  ftabilirla ,  e  fu  trattata  in  San  Gimigna-  dìHt  Pote-^ 
ìo, a  tempo  che  era  Podeflà  Mefler  Riccardo  di  Piero  de*  7?^^'-^ ^4* 
Sardi  ,  e  Gonfaloniere  Pietro  Muzzi ,  come  ricavati  da  una 
ettera  della  Repubblica  fcritta  il  di  26.  di  Giugno  antece- 
iente,  ove  ordina,  che  il  giorno  feguente  ci  farebbero  venu- 
i  gji  Ambafciadori  de' fopradetti  Comuni,  e  peròproccuraf 
fero, di  trovargli  alloggiamenti,  e  maflferizie  neccffarie  per 
loro,  e  loro  familia,  perlochè  furono  deputati  Michele  Bot-      ^^^ 
racci,Michelone  Parigi,  Antonio  Getti,  e  Niccolò  di  Meffer  j^y^^  ^.^ 
[ytt>vanni  Scotti.  U Ambafciadorc  Fiorentino,  dice  TAmmi-  4  68. 
rato ,  fii  Donato  Barbadori,  ed  io  ritrovo,  che  per  lo  fpazio  di    y^  ^^^^ 
cinquanta  giorni  e  più  ebbe  l'alloggio  in  Cafa  d'Agnolino  Ub.dì  Re^ 
di  Vanni  Coppi,  quale  in  quei  tempi  era  del  Magiftrato  delle  format  s 
(pck.  Queflo  Agnolino  non  fi  parti  fubito  dalla  Patria,  come  77*  80. 
fecero  Giovanni  Coppo,  Fran ce fco ,  e Bartolommeo  fuoi  fra- 
telli ,  quali  dopo  la  fcacciata  de*  Salvucci  Ghibellini  Tanno 
X  3  5  3,  fi  ritirarono  in  una  loro  Villa ,  polla  a  Santa  Maria  Villa 
Caflelli ,  detta  il  Cantoncino,  e  quivi  dimorarono  un  gran 
tempo ,  e  di  detto  Agnolino  ne  nacquero  Mefler  Stefano  Dot- 
tor di  legge,  Onofrio  huomo  dottiffimo,  che  morì  Abbate  di 
San  Benedetto  in  quel  di  Piftoia ,  ed  il  Canonico  Bartolom- 
meo, come  rifconcro  nell'  Albero  di  Cafa  mia.  Il  Vefcovo 
di  Volterra  vedendoli  coanguflare  la  fua  giurifdizione  nelle  Ca- 
ufe  delfuo  Foro, come  s*è  detto  difopranel  1366.  fcomunicò 

Q^  il  Pode- 
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il  Podcftà  t  e  fuoi  Minìftri ,  la  qual  cofa  fu  allora  accordata 
-^  9^  con  certa  fofpenfionc  da  Scr  Michele  Buonaggiunti  mandato 
An^lxifciadore  a  tal* effetto,  ma  ebbe  poca  fuffiftenza,  perchè 
a  quefto  conto  ci  fu  fempre  de'  rumori ,  onde  Pio  Secondo 
non  volendo  5  o  con  difficultà(  aderirci  il  Vefcovo)  ordinò  che 
il  Vefcovo  tcncfle  in  quefta  Terra  il  Vicario  foraneo ,  come 
appieno  moftrammo  nel  primo  Libro  de' noftri  Annali,  parlan- 
do della  noftra  Infignc  Collegiata.  Dopo  il  Podeftà  Bardi, 
^f  ^^  elTendogli  fucceduto  Mefler  Zanobi  diGiovanni  di  Cionc  Mei* 

for.  a  19.  zoli ,  i  noftri  Signori  Priori  riduflero  il  prezzo  del  fiorino 
d*oro  a  tre  lire  ,  e  otto  foldi ,  acciò  così  fi  fpendeffe  per  la 
Terra,  e  per  lo  fuo  diftretto,  ficchè  dalla  riduzione  deHa^ 
moneta  fi  può  conofcerc  la  qualità  della  Patria .  Siccome  iJ> 

jt  j6*  57.  ftennerò  che  la  matricola  de'  Notai  di  San  Gimignano ,  in 
virtù  de*  Capitoli  della  fommiffione,  non  fi  dovefle  pagare  al 
Magiftrato  del  Proconfolo  di  Firenze,  che  però  il  di  17. di 
Gennaio  a  tale  effetto ,  per  reggere  le  ragioni  del  Pubblico,  fii^ 
rono  mandati  alla  Repubblica  per  Ambafciadori  Ser  Michele 
Bonaggiunta,  e  Ser  Filippo  Mei  ;  e  da  Meffer  j^ndo  Bardi  in 

^^hr  ^^^^  tempi  furono  accordate  certe  differenze  civili  vcnenti 
**  **  tra  il  Comune  di  San  Gimignano  da  una ,  e  Iacopo  di  Lam- 
berto da  Picchena ,  con  Gualtiere  di  Roffellino  Ardinshelli 
dairaltra  ;  di  che  in  detti  libri  appieno  fi  tratta.  In  queftc  forme 
defendevano  le  proprie  ragioni  con  i  Magiftratidi  Firenze,  ma 
j5-^  con  i  Volterrani  Tanno  1373.  non  fecero  cosi*  Era  in  quel 
tempo  PodeftaM.  Tommafo di  Giovanni  Cocchi,  che  il  di  io. 
d' Ottobre  fu  deliberato  di  mandare  due  Ambafciadoria  Volter- 
ra, che  furono  Benivento  Dini,e  Bartolo Giumini ,  acciochè 
perfuadeffero  i  Volterrani  a  rilafciarc  certi  prigioni ,  che  ave- 
vano fatto,acaufa  di  pretefo  danno  dato  nel  difirettodi  CaAel 
Vecchio,  e  Contado  di  San  Gimignano  ,  che  s*  appropriavano 
per  se  i  Volterrani .  Non  volfero  quefl:i  Ambafciadori  con  le 
(critture  ed  altro,  che  feco  ponarono  a  operar  cofa  di  propo- 
fito  ;  onde  (degnati  i  San  Gimignanefi  cominciarono  a  far 

f)rìgioni  tutti  quei  Volterrani,  che  a  far  danno  alcuno  in  detto 
uogo contefo  ci  ritrovavano.  Niccolò  Ghini  da  Firenze  Ca- 
pitano di  Volterra  s' intromeffe  per  quietare  quelli  principi  di 
tumulti»  e  di  fcandoli,  e  con  fua  lettera  de'  9.  Novembre 

~ fcriife 
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i  al  Comune,  che  mandafTe  due  altri  Ambafciadori  a 
he  avcrebbe  operato ,  che  con  i  Sindachi  di  Volterra  fiif- 
■eftati  d'accordo;  il  dì  11.  detto  aconfulta  d'Ippolito 
fiirono  eletti  Ser  Torello  di  Ser  Giraldo  Caciotti ,  e  Ser 
x>,  quali  andarono,  e  portarono  così  vigorofamcnte ,  e 
k  ragioni  del  noftro  Comune ,  che  il  Capitano  Chini 
fine  alle  difcordie,  e  licenziati  i  prigioni  dall'una,  o 
dtra  parte  fatti  ,  gli  accompagnò  con  lettera  di  fomma 
,  quale  è  r^iftrata  nel  libro  di  riformagioni  di  queft'  an- 
Ritoccò  Tanno  1375.  la  pefte,  ed  in  Firenze  morì  il  £1-  1375 
►Poeta  Francefco  Petrarca,  e  così  il  popolo  continuamen- 
dava  fcemando,  benché  quefta  monalitàdi  pefte  gì' Ido- 
li Sierra  la  mettino  un'  anno  avanti .  Quietata  la  morta-  In  Uk  re^ 
fi  tenevano  in  Volterra  ad  iftanza  della  Repubblica  certi  J^-  .*'**' 
Iti  di  Guarnigione,  in  tempo  che  era  Podeftà  il  Cav^  ^*'' 
Cappone  Capponi,  e  Gonfaloniere  di  Giuflizia  Giulia- 
i  Martino  Cetti ,  e  Capitano  in  detta  Città  Filippo  di 
etto  Baftarj,  come  fi  vede  da  una  fua  lettera  efiftente  nel 
di  rifornugioni  del  Capponi  del  dì  4^  Giugno  1377.  e  ^  ^  ^ 
provvifione  del  falario  data  a  i  Soldati  del.dì  30,  detta 
rchè  in  quell'anno  il  Cartellano  della  Rocca,  dovette 
commeflo  non  fo  che  mancamento ,  però  il  Magiftrato 
i  Ofiziali  delle  Fortezze  del  dominio  Fiorentino,  fcriffc 
iGimignanefi,  che  non  pagaflero  più  falario  al  detto  Ca- 
ino, e  fuoi  fucceflòri,  fé  prima  non  fuflfe  ftata  rivifta,  ed 
wata  la  confegna  dell'armi,  e  maflerizie  delb  Fortezza 
i4agiftrato  loro ,  e  la  lettera  conteneva  gì'  infirafcritti  ti- 

cioè  -  Nobilihus ,  ^  Potentihus  Virìs  Trioribus  Terra,  San^ 

eminuni  ^  ftAtribus  noftris  —  che  tanto  balla  per  giuftifi- 

con  quali  modi  i  Fiorentini  trattavano  la  mia  Patria^  . 

olo  di  Bernardo  Ardinghelli  fu  per  la  quinta  volta  queft' 

>  Gonfaloniere  di  Giuftizia  in  Firenze,  e  nel  fuo  Gonfii-  j^;^^^  j. 

*rato  fi  riunì  la  Repubblica  con  Papa  Gregorio  Vndeci-  1377,  a^ 

nel  modo  che   narra  l'Ammirato.  L'anno  feguente,  305-  306- 
)  che  fu  fedata  la  tumultuazione  della  Plebe  in  Firenze,  5^^' 
naie  fu  grandiffima  (perchè  arfero,  e  bruciarono  in  più  ^  "^ 
hi ,  tutti  i  vili ,  e  Plebei  che  fi  chiamavano  i  Ciompi ,  fotto 
)ndotta  d' un  tal  Michele  di  Landò,  facendo,  e  creando 

Ct3  2  ^  più 
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In  lib.re-  più  Cavalieri,  ufurpandofi  la  Signoria,  giufto  come  il  furore 
fir.  hmus  ^^\\^  Mafaniellata  di  Napoli,  effendo  Podeftà  di  San  Gimi- 
^  '"^  gnano  il  Cavaliere  Bartolommeo  di  Bartolo  Cocchi  )  la  Re- 
pubblica richicfe  dal  noftro  Comune  cen  fue  lettere  de'  22. 
Dicembre  una  compagnia  di  50.  Soldati,  con  un  buon  Capi- 
tano, acciò  ftcflero  alla  guardia  della  loro  Città,  ed  a  con- 
fulta  d'Antonio  Cetti  vi  furono  mandati  con  dieci  Conefta- 
bili,  e  di  più  con  dieci  Ragazzini.  Quelli  Ragazzini  più 
volte  gli  ho  rifcontrati  in  quefto  ed  altri  libri  in  fimili  con- 
tingenze, e  per  ancora  non  fo  ficuramentc  quello  fi  fufleros 
Lib.  14.4  ^^  loftanza  è,  che  erano  Soldati.  Il  tumulto  feguito  in  Fircn- 
trincif.li-  ze  ampiamente  lo  decfrive  l'Ammirato,  e  con  eflb  il  Bonin- 
hro/^9^  fcgni.  Quefta  zinzania  della  Plebe  Fiorentina  aveva xomin- 
^^^  ciato  a  ferpeggiare  ancora. altrove,  ed  in  San  Gimignano  ci 
furono  molti  romori,  ma  furono  tofto  placati,  e  da' Signori 
Priori ,  per  non  far  peggio  fu  proibito  al  Podeftà  il  farne  pro- 
ceffi criminali,  e  folamenteil  dì  4.  Gennaio  furono  fatti  fei 
Ofiziali  della  guardia,  ecuftodia  della  Terra  per  cuitareogni 
novità  interna,  ed  eftema,  e  furono  quefti  Lodovico  di  Gio- 
vanni di  Ser  Deo,  Polito  Niccolini,  Franccfco  Ridòlfi,  Lo- 
renzo Dadi,  Ser  Piero  Ciucchi,  e  Niccolò  Bindi.  Neiriftef- 
fo  libro  di  riformagioni  del  Podeftà  Cocchi,  a  cui  fuccelTe 
"^  Meffer  Matteo  di  Neri  de' Medici  il  di  26.  di  Giugno  appari- 
fce  come  nacquero  certi  tumulti  tra  quegli  del  Cartello  dcHa 
Pietra ,  e  volendo  efli  la  pace ,  mandarono  loro  Ambafciado- 
ri  a  San  Gimignano,  acciò  i  Signori  Governatori  gli  provve- 
deflero  di  rimedio,  e  durò  molto  tempo  la  loro  oft inazione, 
poiché  fino  del  mefe  d'Ottobre  ritrovo  fei  deputati  a  tal' ef- 
fetto. In  quefto  af&re  ci  s'intromcffero  Antonio,  Giovanni 
(  Autori  d'ogni  difcordia,  come  tra  poco  fi  dirà  )  Lippo,  e 
Noferi  de*  Roffi  da  Firenze,  ma  non  poterono  averne  l' onore, 
come  fi  rifcontra  in  una  lettera  loro  di  difcolpa,  perchè  veni- 
vano tacciati  (  ed  in  fpecie  Giovanni)  da'  San  Gimignanefi, 
a'  quali  fcrivevano  con  quefto  tenore  di  riverenza  —  Nobili- 
busy  é*  Potentibns  Firisy  ut  nobis  mmribus  —  Quefto  titolo  da- 
vano i  San  Gimignanefi  a'  Senefi  ,  e  da  quefti  ricevevano 
quello  di  Nobili,  ed  Amici  dilettiffimi,  come  fi  veggono  le 
lettere  in  quefti  libri .  Queft'  anno  per  quietare  certe  difcor- 

die 
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die  tra  il  Vefcovo  Simone  di  Volterra,  ed  il  Venerabile  Pro-* 
pofto  Mefler  Angelo  di  San  Gimignano,  prevedendo  i  Sig. 
Governatori,  che  la  Terra  fi  dipartiva  in  varie  fette,  il  dì  2 1,  Ot- 
tobre commeflero,  a  confulta  di  Scr  Pietro  Ciucchi,  che  Ser 
Niccolò  Muzzi,  e  Gregorio  Tori  fi  ponaflero  dal  Vefcovo; 
e  dal  Propofto,  come  An.bafciadoridel  Comune, acciò proc- 
curaflero  d* unire  gli  animi,  e  concordare  le  loro  differenze, 
il  che  malagevoln.ente  gli  dovette  riefcire,  poiché  ritrovo 
per  quello  affetto  n  clte  provvifioni ,  ma  poca  conclufione» 
trovando  che  il  di  23.  Agoflo  1380.  per  ovviare  agli  fcan-  1380 
doli  i  Signori  Priori  elcffero  otto  Savj,  cioè  Ser  Giovanni  di 
Ser  Matteo,  Giovanni  di  Lamberto  Vfeppi,  Bottaccio  di  Ser 
Michele,  Franccfco  Ridolfi,  Antonio  Getti,  Ser  Bartolom- 
meo  di  Ser  Iacopo,  Ser  Piero  Ciucchi,  e  Chriflofàno  Tom- 
mafi.  In  queft*anno  eflendopodeftà  Bardo  di  Guglielmo  Al« 
toviti,  era  inforta,  al  tempo  della  venuta  in  Arezzo  di  Car^ 
lodi  Durazzo,  chiamato  il  Re  Carlo  da  molti,  di  quefto 
nome  il  terzo,  una  compagnia  di  diverfe  qualità  di  perfone, 
cioè  Tedefchc,  Franzefc,ed  Italiane,  dove  era  MefferGian- 
rotto  Protogiudicc  Capitano  del  Re  Carlo,  quale  cominciò 
a  ufare  la  medefima  arte,  e  ladroneccio  di  quella  del  Conte 
Landò,  e  quella  Compagnia  fi  chiamava  la  Compagnia  di 
S  :n  Giorgio .  I  Fiorentini  dubitando  de'  movimenti  di  que* 
fta,  e  del  Re,  cominciarono  a  fortificare  il  loro  ftato,  cla^ 
loro  Città ,  e  ritrovo  una  lettera  in  detto  hbro  di  rifbrmagio* 
ni  degli  Altoviti,  che  il  dì 8.  d'Aprile  chiefero  alnofiro  Co- 
mune quella  gente  d'arme  ben  capitanata,  che  gli  aveffero  pron- 
tamente potuto  mandare ,  ed  a  con  figlio  di  Buonaccorfo  di  Van- 
ni furono  confegnati  cinquanta  Fanti  a  Gio:  di  Ser  Bartolo, 
ed  a  Matteo  di  Lamberto  Vfeppi  Coneftabili,  con  un  Ra- 
gazzino per  uno,  ed  i  Fami  furono fcelti  da  Giuliano  di  Mar- 
tino Getti,  Gara  o  di  Stefaro,  Dcie  di  Francefco,  e  da  Mi- 
chele di  Berardo  Marzi;  e  il  dì  io.  di  Maggio  il  Magiftnno 
de'  baleftrieri ,  e  Polvericri  re  domardarcno  di  più  cento 
Fanti,  e  da  Niccclò  Muzzi,  Benvenuto  Dini  (  quale  in  altri 
luoghi  fi  chama  Benevento)  lac(»po Navanzati ,  e  da  Matteo 
di  Vanni  Menzani  furono  elerci,  a  confulta  di  Matteo  Vfeppi 
per  Concdabili  Biagio  di  Luca  Ciccoii,  Lorenzo  di  Mefler 
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Ciov jnni  *  Gcppc  di  Picrtì  di  Mcfler  Gino  Vfcppì ,  e  Fran- 
Tooiasufi.  E  perchè feguivano  molti  danni,  che  appoN 
Li  iena  Compagnia,  e  più  i  Fuorufciti  delle  Città  ,  e 
Terre  Tolcanc*  In^ Firenze  fi  crearono  per  biton  rimedio  due 
Mj^tihatt  »  che  Uno  fi  chiamava  il  Magiftrato  degli  Otto  di 
CUunrdia,  o  fia  di  pace,  e  T altro  il  Magi/Irato  degli  Otto  di 
Goena.  Venne  il  di  19.  Settembre  a  San  Gimignano  Mef- 
ier  Liri^  di  Giovanni  da  Quarata  Fiorentino  >  uno  del  Magi- 
ftmo  di  pace^  e  domandò  otto  pedone,  che  con  lui  Hbtìkxo 
atta  guardia  della  Terra.  Frattanto  vennero  Ambafciadori di 
Vokemi,  e  di  Colle,  domandando,  che  i  San  Gimignanefi 
s^oniifero  con  loro ,  contro  le  ribalderie  de'  Ladroni,  che  h^ 
cevand  gran  male  né*  loro  confini ,  e  contadi ,  e  fìirono  di 
Voitérnt  Ser  Biagio  Ghini ,  e  Giovanni  di  Ser  Torino  il  di 
Tp.  Dicembre,  che  però  a  confolta  di  Michele  Buona^iun* 
ti  fri ròfto  eletti  per  provvedere  con  i  detti  Comuni  a  i  difor- 
dini  univerfàli  Michele  d'Antonio  Cetti,  Niccolò  Biodi,  e 
Gregorio  Torri  ^  e  il  dì  28.  detto  furono  mandati  Ambafcia- 
dori a  Firenze,'  ed  a  Colle,  che  a  Firenze  Benevento  Dini, 
ed  a  Colle  Ser  Giovanni  di  Ser  Matteo .  Mentre  fi  provve- 
deva a  i:  difordifiifopraddetti,  occorfe,  che  P  annomedefimo 
1380.  gti  Ofiziali  de'  Baleftrierì  della  Repubblica  (criflèroil 
di  2.  di  Febbraio  al  noftro  Comune ,  come  teneffero  all'or- 
dine 125.  Soldati^  che  la  metà  Baleftrieri,  e  la  metà  Paefie* 
rj  ben  capitanati ,  e  con  i  loro  Coneftabili ,  ficcome  fi  tenne- 
ro fempfe  provvifti,  e  pronti  a  tutti  gli  ordini  opportuni  del- 
ia Repubblica,  durante  la  Podefteria  di  Meffer  Michele  de* 
Ciati,  poiché  fempre  fi  dubitò  della  Compagnia  di  S.  Gior- 
gio,  e  del  Re  Carlo ,  con  il  quale  alla  fine  la  Repubblica  fece 
Ammir^  pace  il  dì  9.  d'Ottobre,  con  le  condizioni,  e  patti,  che  rac- 
lih.  14,  4  contano  griftorici  Fiorentini.  In  quello  tempo,  ficcome  in 
75^*         ogn*  altro  i  la  mia  Patria  fioriva  in  tutte  le  forte  di  Cavalle- 
ria ,  e  ficcome  ci  fono  ftati  i  Teutonici ,  ed  i  Templari ,  cosi 
non  ci  fono  mai  mancati  i  Gerofolimitani  dell*  Ofpedale ,  det- 
ti i  Cavalieri  Ofpitalari  di  S.  Giovanni  ;  la  nobiliflìma  prero- 
gativa di  quefta  Religione  è  fuperfluo  il  dirla .  Era  Cavaliere 
Gerofolimitano  Frate  Angelo  Giovannfni ,  famiglia  del  tutto 
fpenta .  Qoefto  fu  fempre  poco  amante  della  pace ,  in  quefte 
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xca/ioni  particolarmente ,  poiché  eflendo  rìpreib  più  volte 
kl  Tuo  modo  di  trature  »  ancora  con  comminazione  delia.* 
perdita  dell'abito,  e  del  governo  delle  doe  Chiefe»  o,come 
i  dicevano  allora.  Magioni  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Iacopo  in 
>an  Gimignano,  mai  volle  obbedire  ai  comandamenti  de*  fuoi 
Miperiorì  ,  (icchè  fu  privato  dell'obito ,  e  del  Governo  di 
dette  Ghiefe;  nu  perchè  al  Priore  di  S, Sepolcro  di  Pifa,  che 
:ra  Fra  Giovanni  Siffi  premeva,  che  le  dene  Magioni  fafkto 
provvedute,  e  non  fteflero  vacanti  di  Governatore,  e  di  pid^ 
[ile  il  detto  Cavaliere  Fra  Angelo  fufle  carcerato ,  in  primo 
[oogo  fece  Governatore  delle  medefime  il  Cavaliere  Fra  Ltti«- 
gi  da  S.  Gimignano,  quale  mandò  a'  Sig.  Priori ,  acciò  lo  vo^ 
[e/Ièro  aiiKare  a  entrare  in  pofTeflTo  delle*  dette  Chiefe,  ed  a 
Fargli  catturare  il  detto  Frate  Angelo,  e  la  di  lui  lettera  è  re- 
giftrota  nel  libro  di  riibrmagioni  del  detto  Podeftà  Ciati,  che 
è  dd  v€rbum  di  queft  tenore  . 

Stremèis  Viris ,  Coftfilw ,  ér  Communi  S.  Gemimiami ,  Prhribtiì 
UminalHliyus fihi  S.  Hofhrdbiles  Patrts^  (jr  Amici  Céri  fimi.  Ex  am^ 
tiéji»^  Mffeófiofte ,  tjuam  ai  ex  ferimento  nruimus  CommmftitMiem  vt^ 
trdm  affici  ordini  noftro  ,  fidd  ffe  frétfmmimms  ,  Vos  im  mfiris 
^ffùTtumtatibus ,  CT  homorihus  regere .  Htc  eft ,  qu$d  cum  friva- 
verinms  F rat  rem  Angelam  lohannini ,  babitu ,  ^  beneficio  facis^ 
^  Hofiri  Ordinis  ,  &  Religionis  frofttr  fuam  inobedientiam  » 
^  ctrwcofam  RebeUicnem ,  mifimus  fafientemfratrem  Loyfinm 
ie  S.  Gemimano  noftri  Ordinis  fratrems  ne  Manfio  nofira  SanSfo^ 
rnm  lohannisy  (jr  1  oc  obi  de  S.  Geminiano  Gnbernatore  vai  et  ^  ad 
:t^oSam  gubernationis  iffius .  J^are  cum  fine  n/efiro  auxili§ 
iffins  manfionis  fojfefio  non  videatur  con/equi  fojfe ,  oramus  ut 
noftri ,  ó*  ordinis  predici  contemplatione  ,  ^  bis  de  quibus  t/os 
idem  frater  Loyfius  req»ifiverit  prò  ipfarum  Domuum  poffeffio^ 
ne  confeqtsenda ,  (ìrpro  carcerari  f adendo  eumdem  Angelum  ìoaH'- 
nini ,  olim  Fratrem  noftrum  pradtUum  ,  eidem  ajfifiatis  confilijs^ 
anzàlifs  (jr favor  ibus  opportuni  s^  parati  ad  recompendia^  (jr  qualibft 
pTi^a  Vobis  iuxtipoffìbtlitaiis  nojtra  valentiamMabemusetiampri-- 
viUgia  P apatia ,  quf  ad  confertnda  Nobis  auxilia  vos  artant  ;  quare 
ettam  magis  legittime  potefiis  fwnpta  excufation} piacere ,  cr  ^b* 
fequi  Votts  noftris .  Datum  Senis  xvi.  Februarsf  • 
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*  Michele  Buonaggiunti  cx>h(igliò  il  Comune,  che  non  fi  po- 
teva in  quella  parte  foddisfare  il  Priore  de'  Cavalieri  (  oggi  di 
.  ,  Malta  )  perchè  oftavano  gli  Statuti ,  Ordini ,  e  Riforme  Fioren- 
tini ,  che  però  fé  gli  rifpondeflè ,  che  molto  difpiace va  a'  San 
Gimignanefi.  di  non  potere  in  quefto  negozio  compiacer- 
gli, bene  è  vero;  che  a  coniiglk)  di  Biagio  di  Luca,  fu  ordi- 
nato ,  che  da  due  buone  perfone.  Legali  ii  prendeiTe.  il  poffefTo 
prò  interim  delle  dette  due  Chiefe  ,  accio  in  quefto  il  detto 
Cavaliere  Siffi  potefle  aiutarfene  con  la  Repubblica . 

Si  regge v;^  in  quefti  tempi  il  governo  Popolare  in  quefta 
forma  ^  ma  però  non  del  tutto  erano  efclufi  i  Nobili  ,  cne  in 
qualche  parte.,  (ebbene  in  poco  numero  ,non  v' entraffero. 
C*  era  11  Magiftrato  de*  Signori  Nove ,  Governatori ,  de'  quali 
era  il  capo  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  di  più  il  Magiftrato 
de*  quattro  Capitani  di  parte  Guelfa,  che  tre  popolari,  ed  un 
s' eftrae va  dalla  borfa  de'  Magnati ,  o  Nobili .  Ci  era  il  Magi- 
ftrato de*GabelÌierì  ,  ed  un' altro  di  quattro  Incendiar],  a  cui 
era  T  incumbenra  delle  gralice  per  il  buon  vivere  ;  delle  vie , 
ponti ,  e  fiumi ,  e  d*oga*  altro  proprio  del  pubblico  •  V'era  il 
Magiftrato  de'  24.  delle  fpefe',  che  ii.  Popolari ,  e  due  della 
Boria  de*  Magnati:  Il  Configlio  era  ridottò  a  60.  perfono, 
e  i  2.  erano  i  Rettori  dell*  arti.  Poi  s*  eftraevano  i  Cuftodi 
delle  Porte  di  S.  Giovanni,  di  S.Matteo,  e  della  Porta  allaJ 
Ffonte,cheduè  Cuftodi  per  porta,  e  la  Porta  a  Quercecchio, 
per  eflere  piccola  fi  diceva  Poftierla.  Quefte  ed  altre  eftrazio» 
ni  d'ofiziali  di  minor  conto  fi  facevano  ogni  due  mefi,  e  la 
Dogana  del  fale  fi  metteva  all'incanto  ogni  fei  mefi  •  C^gi 
per  altro  fono  gli  Ofizzi  in  buon  grado  di  decoro,  fé  non  di 
numero  d'Ofiziali,  e  fi  dirà  a  fuo  luogo. 

Quegli  della  Compagnia,  cheerano in  Arezzo,  cioè  Villa- 
miccio,  ed  altri  fuoi  Conforti ,  e  Caporali ,  cominciarono  ad 
accoftarfi  verfo  lo  ftato  Fiorentino,  e  particolarmente  nel 
Chianti,  nella  Valdelfa,  e  nella  Valdipefa;  onde  i  Fiorenti- 
ni fempre  defti ,  e  vigilanti  alla  confervazione  del  loro  Stato, 
^381  lafciando  i  Cittadineichi  tumulti  il  dì  26.  di^Dicembre  1381. 
fcriffeto  a* San  Gimignanefi,  che  quanto  primaaverebbero 
mandato  nella  loro  terra  50.  lance  Bologneu ,  che  però  le  vo- 
IcHcro  ricever  graziofamente ì  onde  il  di  28.  detto  a  configlio 
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di  Ser  Nlccola  di  Ser  Giraldo  furono  deputati,  che  gli  do^ 
vcfle  ricevere,  e  provvedergli  le  neccfTarie  vettovaglio. 
Erafi  in  qucft*anno  folle vato  il  Caftello  della  Pietra,  poiché 
(connic  antecedentemente  s*  è  detto)  tra*  detti  Caftellani  v'era 
pochiflfima  concordia,  forfè  fomentata  dalla  famiglia  de'Roflfì 
Fiorentina.  Qiiefta  famiglia  per  eflcre  una  delle  grandi  di 
Firenze  ,  per  fàrfi  popolare  convenne,  che  prendcffe  vario 
cognome  di  cafato,  mutando  infieme  TArme  gentilizia,  in 
ordine  alla  legge  del  1361.  e  così  con  venti  altre,  quali  no- 
mina r Ammirato,  aveva  fino  Tanno  1380.  cangiato  infra 
jlì  altri ,  il  Cognome ,  e  fi  dicea  degli  Acoppi  da  Montigno-  ^^^ 
lo,  ma  non  però  in  S.  Gimignano  per  ancora  così  fi  denomi-  ^  749* 
Dava,  poiché  Giovanni  di  Francefco,  fi  diceva  de*  Roffi,  e 
non  degli  Acoppi;  Quefto  accoftatofi  a  i  malcontenti  del 
Caftel  della  Pietra,  difcacciòil  Caftellano  S.  Gimignanefe,  e 
fé  ne  fece  Padrone .  Sentitafi  quella  novità ,  e  ribellione  da' 
S.  Gimignanefi,  che  feguì  nel  mefe  di  Gennaio  molto  fi  di- 
fturbarono,  e  per  paflfare  atti  di  convenienza  con  la  Repub- 
blica dominante,  nefcriffero  lettere  di  doglianza  grande  con- 
tro del  Ro/fi  il  dì  19.  Gennaio  detto  agli  Sig.  Priori,  ed  agli 
Otto  di  Guardia,  e  per  non  perder  tempo  il  di  feguente^, 
(cosi  configliando  Niccola  di  Ser  Giraldo  )  fu  data  balìa,  e  - 
piena  autorità  a  fei  prudenti  Perfone,  che  fiirono  Ser  Polito 
Mini ,  Paolo  di  Pietro ,  Niccolò  di  Ser  Andrea ,  Criftofàito 
Tommafi ,  e  Matteo  di  Lamberto  Vfeppi ,  acciò  proccuraflc- 
rodi  riacquiftare  il  Caftello  con  la  fua  Fortezza ,  e  quello 
gli  riufcì  dopo  fette  giorni  d*  affedio,  dove  aflìftè  Banolo  Giun- 
tinis  come  fi  riconofcc  dalle  provvifioni  fatte  il  dì  26.  e  31. 
del  detto  mefe  di  Gennaio ,  e  da  altre  di  fpefe  fatte  in  pagare, 
chi  v'aveva  dato  a  vettura  quantità  di  beftie  per  portarvi 
Vettovaglie,  e  di  poi  il  Comune  fcguitòa  mandarvi  al  foUto 
il  fuo  Caftellano . 

Le  cofe  della  Repubblica,  mediante  la  diligente  opera  del 
Cavaliere Pazzino  Strozzi, s'erano  quietate, e  ridótto  lo  fta- 
to  della  medefima  in  quiete,  ed  in  pace,  ed  i  San  Gimigna- 
nefi, che  molto  godevano  di  quefta  tranquillità,  ne  manda- 
rono atteftati  di  buono  affetto,  mentre  inviarono  alla  Repub- 
blica a  congratularfene  il  di  ii«  di  Febbraio  loro  Ambafcia- 
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dori ,  Ser  Taddeo  di  Ser  Berto ,  e  Bottaccio  di  Scr  Michele, 
ed  eflfendofì  in  quefte  contingenze  della  Città  Fiorentina  por- 
tato egregiamente  Giovacchìno  di  Meflfer  Tommafo  Salvucci, 
huomo  per  altro  ribello ,  e  che  aveva  molte  condennagioni 
quivi, ed  in  San  Gimìgnano,non  folamente  la  Repubblicalo 
rimefle,  ma  di  più  gli  condonò  tutte  le  condennagioni  pecu- 
niarie, e  per  maggior  premio  delle  fue  onorate,  e  nobili  ope- 
razioni, fcrilTe  divantaggio  a' Signori  Governatori  di  SanGi- 
Z^  tette-  mignano  il  dì  5.  di  Marzo,  confortandogli,  ed  efortandogli 
^dettlléri  ^  ^^^^^  caflare  le  condennagioni,  che  contro  di  lui  pendeva- 
dìRiform  ^o,  conforme  feguì  il  dì  11.  detto.  Era  nel  femeftre  antecc- 
del  Pode-  dente  ftato  Podeftà  d*  Afcoli  Mefler  Venanzio  di  Meflfer  Gio- 
nia^^^*'  vanni  Moronti  da  San  Gimignano.  Quefto  ebbe  poca  foddif- 
fazione  a  conto  del  falario  del  Tuo  Ofizio  ,  e  domandando 
a*  Signori  Priori  di  San  Gimignano  le  rappre faglie  contro  la^ 
detta  Città,  e  fuoi  huomini,  non  gli  furono  concefle;  e  refto 
air  ofcuro  della  caufa  della  negativa  ;  e  pure  era  Perfona  di 
grandi/fima  Nobiltà  ,  fpirito,  e  talento  ,  ed  a  tempo  di  Gre- 
gorio XI.  era  ftato  Senatore  di  Campidoglio  in  Roma ,  come 
diremo  a  fuo  luogo.  Nelle  rivoluzioni   Fiorentine  Tanno 
i?8z       1382.  a  tempo  di  Tommafo  Strozzi ,  Benedetto  Alberti ,  o 
Giorgio  Scali  >  quale  fiì  decapitato.  Erano  di  San  Gimignano 
in  Firenze  con  quantità  di  Fanti  in  tempo ,  che  la  Città  fi 
doveva  riformare ,  Antonio  di  Ser  Taddeo  ^  ed  Agoftino  di 
Ser  Angelo  Ghetti  Coneft abili,  e  perchè  la  Compagnia  dell* 
Vncino,  che  era  in  Arezzo,  e  veniva  a  i  danni  de*Fiorenti- 
ni, però  Giovanni  d*Agufto  Generale  de' Fiorentini  gli  s*op- 
pofc a Marcialla  con  800.  lance,  200.  Baleftrieri,  e  5oo. fanti, 
ma  da  ViBanuccio  da  Roccafranca  Marchigiano ,  fu  vinto  deli' 
arte,  mentre  col  moftrargli  la  battaglia,  quando  ebbe  in  falvo 
il  fuo,  la  notte  cautelatamehte  fé  ne  ritirò. 

Erano  di  San  Gimignano  il  di  5.  Maggio  ftati  eletti  Cone- 
ftabili  de' Baleftrieri,  e  Polverieri,  che  dovevano  andare  in^ 
detto  efercito  Paolo  Petrì,  e  Biado  di  Luca,  e  il  dì  13.  detto 
era  ftato  mandato  dalla  Repubblica  Betto  Biffoli  per  fortifi- 
care la  Terra  ove  fuffe  ftato  di  bifogno ,  e  fecondo  il  folito 
furono  il  dì  14»  eletti  Ofiziali  della  Cuftodia,  Giovanni  di 
Gamuccio  di  Piero  >  e  Giovanni  di  Francefco  di  Ser  Tingo . 
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Ma  accordatefi  dipoi  le  cofe  con  quelli  della  Compagnia ,  cf- 
fendofi  impadronita  la  Repubblica  della  Città  e  Cittadella 
d'Arezzo  Tanno  1384.  per  compra  fattane  dal  Signor  di       13S4 
Conciaco  della  Cafa  di  Francia,  volendoli  fidare  d*una  buo- 
na cuftodia ,  elFendo  Podeftà  di  San  Gimignano  V  Egregio 
Cavaliere  Mcffer  Michele  de' Medici,  e  Gonfaloniere  Iacopo  NtllAM 
di  Mefler  Lamberto  da  Picchena  nel  mefe  di  Dicembre  do-  ^^i^^ 
mandarono  un  buon  Capitano  a*  Signori  Priori  con  venti  fanti  ^/^  ^  ^  g^ 
perla  detta  Cuftodia  della  Cittadella,  e  ritrovo,  che  vi  flet- 
terò fino  al  mefe  di  Luglio  feguentc  ,  poiché  il  dì  14  detto 
i  San  Gimignanefi  deputarono  quattro  Ofiziali ,  acciò  cperaf- 
fcro  il  ritorno  di  detta  Gente,  perchè  non  potevano  foftencre 
quella  fpefa  ,  in  tempo  della  Podefteria  di  Mefler  Valorino 
dc'Turriani.  Di  qui  fi  può  apprendere  in  che  ftima  di  fedel- 
tà e  valore  teneflc  la  Repubblica  i  San  Gimignanefi,  mentre  ^mm.liH 
la  Città  d'Arezzo,  e  fua  Cittadella  fu  in  parte  la  prima  voi-  '4*  ^i^^ 
ta  data  alla  difefa  de' miei  Concittadini,  benché  fupremo  Ca-  ^77o. 
pitano  del  detto  Caflero,  fufle  Zanobi  de' Medici ,  e  queft;L^ 
compra  ,  che  feguì  per  40000.  fiorini ,  fu  ftabilita  a  tempo , 
che  era  Gonfaloniere  di  Giuftizia  in  Firenze  Iacopo  d' VbaU    ^  ^  ^ 
dino  Ardinghelli,  noftro  Originario  San  Gimignanefe,  come  g^s  i/a/^ 
ènotilfimo.  L'Ammirato  pciò  dice,  che  era  fama,  come  tutte  ^6é9. 
le  fpefe  arrivarono  a  drgertomila  fiorini,  ma  il  Bconinfegni, 
non  gli  fa  paflarc  fefTantanrila  ,  ed  in  quefto  c'è  un  grandif- 
fimo  difvario ,  che  a  noi  nulla  importa.  Era  1'  anno  paflato 
(lato  grandiflìma  mortalità  di  gente,  di  modoché  in  Firenze, 
come'dicc  il  Boninfegni,  ne  morivano  2co;  300,  e  400.  il 
giorno ,  ed  in  San  Gimignano  al  vedere  fu  grandiflìma,  perchè 
ritrovo,  che  il  Collegio  de'  24.  delle  Spcfe  era  ridotto  a  i5. 
come  fi  vede  nelle  Riformagiori  al  tempo  ,  che  era  Podeftà 
il  Turriani  Fiorentino,  e  Gonfaloniere  Niccolò  di  Giovanni 
Scotti  Tanno  1385.  che  dipoi  crefcè  fino  al  numero  di  i8*  -^*' 
l?er  afficurarfi  dalle  Compagnie  la  Repubblica  dominante  fé-       '3  ^J 
ce  lega ,  con  i  Lucchefi ,  Senefi ,  Pifani ,  Perugini ,  e  Bolognefi» 
ed  in  San  Gimignano  a  configlio  di  Matteo  di  Lamberto  V  ieppi     . 
il  dì  28  d'Agofto  fi  sborsò  300.  fiorini  d'oro  per  fonificarc/      '^ 
la  Terra,  eflendo  creati  il  di  15.  di  Settembre  lei  Ofiziali  a  tal' 
efletto,  che  furono  Scr  Niccolò  Muzzi ,  Ser  Gregorio  di  Ser  ^  ^5 

Rr  z  Ber-       -^ 
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Berto,  Domenico  Petri,  Iacopo  Tori ,  Lazzero  di  Maeftro 
Michele,  e  Iacopo  Navanzati.  La  Repubblica  il  dì  17.  di 
Novembre  fcrifle  lettere  a' Signori  Priori ,  che  voleflero  man- 
dare due  prudenti  perfone  a  Firenze  per  fentire  l'intenzione 
A^u        del  Senato,  e  non  ritiovo,  che  alcuno  fi  partiflc,  fé  non  che 
dal  Configlio  era  ftata  rimefia  ogni  facultà  per  deliberare  ne' 
Signori  Priori ,  e  Capitani  di  parte  Guelfa i  trovo  bene,  che 
giunfero  a'  19.  di  Dicembre  in  San  Gimignanodue  Ambafcia- 
dori  con  lettere  credenziali  della  Repubblica  del  dì  1 5.  det- 
to, e  furono  Mefler  Piero  di  Melfer  Alamanno  Gavicciuli, 
e  Niccolò  di  Niccolò  Guardini ,  ed  in  ordine  alle  lettere  fu 
^^5*       confermata  dal  general  configlio  ne' Signori  Priori  la  Balìa,  e 
facultà  di  trattare  tutto  quello  fufle  bifognato  con  i  detti  Am- 
lÀbro  15.  bafciadori.  Il  trattato,  che  ebbero  in  fegreto  non  li  fa ,  ma  fi 
,#  n6,      pilo  conietturare  da  quefto  ,  perche ,  come  dice  M  Ammirato, 
all'ultimo  di  quefto  mefe,  la  Repubblica  riordinò  il  governo 
di  Volterra  ,*ad  iftanza  de'  medefimi  Volterrani ,  e  nel  luddetto 
libro  di  Riformagioni  ritrovo  fatta  fotto  di  29.  una  provvifione 
per  pagare  68.  fanti  mandati  per  fervizio  de' Fiorentini  a  Vol- 
terra, de' quali  furono  Concftabili  Papo  di  Stefano  Moronti, 
e  Giovanni  di  Ser  Loccio  Caciotti ,  e  Caporali  Giovanni  di 
Lamberto  Vfeppi,  e  Michele  di  Cecco  Braccieri,  con  quattro 
altri  Rettori,  che  in  tutto  erano  76.  Ed  avendo  di  più  la  Repub- 
blica domandato  il  fuflidio  delle  lance,  perche  nella  lega  fé  n'era 
A  82#  83.  addoflate  3  74.  il  dì  2  2.  di  Gennaio  fu rimeflane'  Signori  Priori 
-  a  confulta  di  Ser  Niccoladi  Ser  Giraldo.  Refto  privo  di  libri 

"j  Rf  ^^  ^  ^3 89»  ^  tempo,  che  era  Podeftà  Meffer  Simone  di 
fMf.  huins  Meffer  Pepo  Aldimari ,  ritrovo ,  che  lo  ftato  Popolare  crefceva, 
éimi6i&  .poiché  le  famiglie  Grandi ,  o  fieno  de' Magnati  per  farfi  Po- 
in  2,  lib.  A  polari  pagarono  certa  importa  di  fiorini ,  e  furono  Moron- 
^-  •  ti ,  Ardinghelli ,  Salvucci ,  e  Cattani  »  quali  famiglie  per 

eflcrere  ftate  molto  numerofe ,  e  potenti  di  ricchezze  ,  o 
d'aderenze ,  tanto  di  Nobili ,  che  della  Plebe  ,  furono  fem- 
pre  tenute  lontane  dal  fupremo  governo ,  o  al  più  fé  n'  ammet- 
teva due  del  Collegio  delle  fpefe  ,  ad  un  del  Magiftrato  de' 
Signori  Capitani^,  come  addietro  ne  facemmo  qualche  ricor- 
danza .  In  queft'anno  erafi  rotta  la  pace  a  caufa  di  Montepul- 
ciano tra  i  Fiorentini,  ed  i  Senefi,  ed  a  leggere  gl'Iftorici  dell' 
un3>  e  deir  altra  Repubblica  è  cofa  curioia  il  fentire  ,  come 
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ciafcheduno  appoggia  il  fallo  ali*  avverfarioi  cecità  univerfalc 
di  non  conofccre  le  proprie ,  ma  di  condennare  T  altrui  man- 
canze,  le  quali  alla  tine  hanno  T  origine  da  un  puro  fofpetto, 
che  non  avendo  per  natura  alcuno  (labile  fondamento ,  fu 
quella  vanità  gli  huomini  fi  fabbricano ,  o  le  miferie ,  o  lo 
rovine;  così  accadde  appunto  tra  quefte  due  Repubbliche, 
poiché  tra  due  litiganti- Giovanni  Galeazzo  Vifconti,  «Conte 
di  Virtù,  poco  mancò,  che  non  godelTe  con  farfi  de  vota,  e  fot- 
te lafua  protezione  Siena,  e  buona  partedelJaTofcana,e  poco 
mancò  della  perdita  della  libenà  Fiorentina.  In  San  Gimi- 
gnano  Udì  11.  Maggio  1390.  fi  eleflero  quattro Ofiziali  fopra       1390 
alle  fonificazioni  delle  Terre ,  di  Caftel nuovo ,  e  di  Caftel  Vec-    NeOi^ 
chio  e  furono  Berto  Manini,  Ser  Angelo  Beneventi,  Giovan-  ^^^""^^ 
ni  Gamucci,  e  Francefco  di  Ser  Stefano,  perchè  febbene  in  M.auo. 
Fifa  da  Pietro  Gambacorti  erafi fermata  certa  pace  tra  i  Fio-  ani. 
rentini,  e  Senefi,  con  la  reftituzione  di  Montepulciano,  non 
dimeno  ne'  Senefi  reftò  fempre  V  animo  pronto  alla  vendetta, 
per  ottener  la  quale  s' offerfero  con  la  loro  Cittàefoftanze  al 
Conte  della  Virtù,  col  quale  alla  fine  la  Repubblica  di  Firen- 
ze roppe  la  pace ,  ficcome  con  i  Senefi  in  quefto  medefimo  anno . 

Scrive  McfTer  Orlando  Male  volti ,  che  i  Deputati  Senefi  ^»9fdr. 
alla  Guerra  contro  i  Fiorentini  fecero  bandire  tutti  quegli  della  j^gf  ^'  ^ 
Città ,  Contado ,  e  Diftretto  di  Firenze ,  che  non  aveflero  abi- 
tato la  Città  di  Siena  più  di  dicci  anni,  acciò  do  veflero  tra  dieci 
dì  (  a  pena  della  Vita,  e  della  Roba)  partirfene ,  eccetto  quegli 
della  Città  d' Arezzo ,  di  Piftoia ,  di  S.  Miniato,  di  Volterra,  di 
San  Gimignano,  e  de' loro  Contadi.  Quefta  fìi  una  guerra 
molto  crudele ,  ed  ampiamente  la  defcrivono  gli  Iftorici  dell' 
una,  e  dell'altra  Città .  Paolo  Savello  era  Generale  de' Senefi, 
quali  fi  diedero  pofitivamente  al  Vifconti,  che  proteftò  la^ 
guerra  a  i  Fiorentini .  Baldaflàr  ColTa  Napoletano  Cardinale  jimm.lih. 
di  S.  Chiefa  Propofto  della  noftra  Infigne  Callegiata  s' intro-  1 5  •  ^w 
meflfe  perchè  non  fi  veniife  all'armi  con  il  Vifconti,  ma  nulla  g^^*  *^ 
operò,  ficcome  rifteflb  fecero i Veneziani,  Quefto  Baldaflare 
fu  da  Bonifazio  IX.  creato  Cardinale,  e  quando  fu  affunto  al 
Pontificato  eli  fucccffe  nella  Propofitura  Alamanno  Adimari, 
che  poi  fu  da  Baldaflare ,  allora  Papa  Giovanni  XXII.  creato 
Cardinale ,  come  narra  T  Vghelli.  Non  paflando  a  i  fatti  della 

gucr- 
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ItAlufa-  guerra,  c  quello,  che  appartiene  a*  S.Gimignanefi  (rimettcn- 
^rchi!f!  domi  agli  altri  Iftorici  nelle  cofc  univerfali  di  quella  )  eflendo 
floren.éi^  PodeftàMeffer  Angiolo  d'Vgucc ione  TilHamodi,  e  Gonfalo- 
2IJ.  nierc  SerNiccola  di Scr Andrea Muzzi,  laRepubblica  doman- 
Rifarmaz.  dò,  ed  ebbe  per  fuo  fervizio  da*  Signori  Priori  50.  fanti  ben 
di  quefto  capitanati,  ed  attendendo  quefti  a  fortificare  di  Vettovaglie, 
anno  45.  ^  jj  foldati  Caftel'  nuovo ,  che  e  fu  la  frontiera  de'  Senefi  verfo 
jUj  Cafoli ,  e  della  loro  Montagnola ,  il  dì  1 2.  d' Agofto  io  prov- 

vcddero  di  farina ,  in  tempo ,  che  vi  tenevano  per  Cone/fa- 
bili  Antonio  d' Agoftino  da  Novi ,  e  Iacopo  di  Niccolò  da-, 
Genova,  compagni  di  Piero  da  Lucca,  acciò  vi poteflero ^- 
morare,  perchè  dal  Magiftrato  dell'Abbondanza  ,  (che  era 
jii9.       uno  dc^Magiftrati  (ingolari  di  San  Gimignano  )  fegli  poteffe 
fàrfomminiftrare  quello ,  che  fuffe  ftato  dineceffità  per  man- 
tenimento del  Caftello  ,  furono  eletti  il  di  9.  di  Settembre, 
e  deputati  Ofiziali  Ser  Niccola  di  Ser  Giraldo  ,  e  Michele 
di  Lorenzo  ,  il  di  26.  detto  fu  (lanziata  la  fua  Cuflodia  per 
-^-^        Lorenzo  di  Perone,  o^per  Perone  Peroni  fuo  Padre.  Ancora 
a  Caftel  Vecchio  fi  teneva  buona  cuftodia ,  e  per  i  bifogni  di 
Colle  l'Abbondanza  di  San  Gimignano  fomminiftrava  il  pane, 
dove  lo  conducevano  per  vendere  Franccfcodi  Michele  Ducei, 
e  Iacopo  Pei ,  quali  il  di   1 7.  Ottobre  ,  erano  flati  deputati 
^'^"        a  quefto  minifterio  ,  e  fopra  alla  provvifionc  del  pane  per 
r  Abbondanza  di  Colie  ,  il  medefimo  giorno  de*  17.  furono 
creati  Ofiziali,  Lorenzo  Bolliti ,  Perone  di  Ser  Ghino  Peroni, 
Andrea  Nucci, Nanni  di  Biagio Ceccholini ,  Luca  d'Antonio, 
e  Niccolò  di  Giovanni  Balducci .  E  perchè  di  più  la  Repub- 
blica domandava  dalla  noflra  Dogana  del  Sale  peri  bifogni  di 
Colle  tre  falme  di  fale,  peròaiminiftri  flella  medefima,  che 
erano  in  detta  Terra  furono  mandati  Ambafciadori  Biagio  di 
Luca,  e  Guido  di  Mefler  Tommafo  per  accertargli ,  che  que- 
fio  non  fi  poteva  fomminiflrare  ,  poiché  il  prefidio  di  Caflci 
nuovo  ,  e  Caflel  Vecchio  n*  avevano  loro  di  bifogno,  e  che 
gli  voleflTero  compatire .  E  perchè  in  San  Gimignano ,  e  nel 
Conrado  nafceva  degli  fcandoli  a  caufa  della  gran  quantità 
de'  foldati ,  e  Cavalli ,  che  e'  era  ,  però  i  Signori  Priori  per 
ovviare  a'difordini,  e  perchè  i  Contadini  ed  i  San  Gimigna- 
neii  non  aveflfero  per  forza  a  dargli  gli  flrami,  come  pareva , 

che 
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die  ppctcndcflero ,  deputarono  certi  Ofizioli,  che  ci  prendef- 
lero  ogni  dovuto  compenfo ,  come  fecero,  e  furono  Lazzero 
(fi  maeftro  Michel  Becci,  Ser  Angelo  Bene  venti  ^  Domenico 
Petri  ,  e  Nanni  di  Francefco.  Era  Fodeftà  in  quello  tempo 
Girolamo  di  Bartolo  Falconi ,  che  il  diip.dettOyiSie*  Nove 
Governatori  mandarono  a'Commeflarj  della  Repubblica  loro 
Ambafciadori  Lamberto  Bartoìocci ,  e  Iacopo  detto  Papo,  di 
Stemmo  Moronti,  per  far  raffrenare,  e  comprimere  T imperti- 
nenze de'  Soldati  della  Repubblica ,  quali  facevano  danni 
iniopportabili  nel  noftro  Contado  «  La  provvifione  del  pane,  A  54.  Jtf* 
che  r  Abbondanza  fomminiftrava  a  Colle  ,  la  ritrovo ,  che 
durafle  per  tutto  quefto  mefe  di  Dicembre  ,  anzi  ricorfeto 
i  San  Gimignanefi,  perchè  quefta  gli  cominciava  ad  effere  a  loro 
di  pregiudizio ,  e  cosi  cedo  allora  di  più  fàrfi .  Tanto  più  per- 
chè dovendoci  venire  molte  milizie ,  convenne  a'  Signori 
Nòve  deputati  Giovanni  di  Luca  Vgolini ,  Iacopo  di  Stefano 
Belcari,  Antonio  di  Ser  Ghino  Peroni,  e  Michele  di  Berardo 
Mjrzi ,  (  oggi  Marzimedici  )  per  provvedere  gli  alleviamenti 
per  loro  ftalie,  e ftrami per  i cavalli,  e  dipiùlapagaelfoldo,  -^7»- 
E  di  più  furono  deputate  Tei  perfone  ,  (opra  alle  decine  di 
quelli ,  che  dovevano  nelle  loro  Contrade  tenere  b  cuftodia 
dellaTerra,  e  quefto  fegui  il  di  2  o.  di  Gennaio  nel  qual  giorno  ^  ^  « 
fu  d'ordine  de*  Signori  mandato  un  bando  generale ,  per  far  ^ 

ridurre  e  portare  tutti  i  Grani  in  San  Gimignano,  con  dame 
la  nota  della  portata,  con  pene  rìgoroiì/finie  a  chi  n'eflraefle 
fìiora  di  San  Gimignano  e  fuo  diìlretto ,  fenza  licenza  dell' 
Abbondanza.  L'Ammirato  racconta ,  che  tra  Colle,  e  Voi-  jj^  ,j^ 
terra  v'erano  de' Fiorentini  mille  Cavalli ,  di  San  Gimignano  1391*  ^t^ 
non  ne  fa  menzione.  Iacopo  del  Verme  Generale  delVifcon^  813. 
ti  era  venuto  con  groflb  efercito  in  Tofcana ,  e  mentre  Gio- 
vanni Aguto  Generale  de' Fioientini  era  a  Poggibonfi^  eoa 
mille  lance,  quefto  venne  ad  accampare  tra  Vico ,  e  Certatdo 
nella  Valdelfa,  che  però  fii  caufa,  che  i  San  Gimignanefi  fta- 
vano  molto  oculati  alla  difefa ,  ma  elTendo  difcacciato  il  ne-^ 
mico  dell' Aguto,  anzi  prefTo  a  Vzzano  gli  diede  una  rotta 
confiderabile ,  dove  Taddeo  del  Verme  Capitano  della  Re- 
troguardia del  nemico  rimafe  prigione ,  con  una  quantità  di 
perfone  nobili ,  e  di  conto  ^  qual  Vittoria  fegui  di  Settembre, 

e  di 
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e  di  poi  fé  h*  ebbe  altre  di  minor  riguardo  ;  onde  giunfe  un 
mandato  della  Repubblica  col  ramo  dell'Olivo  periprofperi 
eventi ,  che  (uccedevano  :  E  febbene  il  Doge  di  Genova  s'era 
introraeflbper  la  pace  tra  il  Vifconti,  e  i  Fiorentini,  ed  il  trat- 
tato fi  maneggiava  bene  ,  nondimeno  i  luoghi  de'  Fiorentini 
fi  tenevano  molto  bene  in  guardia,  poiché  nonoftante  le  dette 
profperità  ritrovo  nelle  Rifbrmagioni  di  mefler  Simone  Cata- 
-^47*  lani  Podeftà  di  San  Gimignano  ,  che  il  di  primo  Dicembro 
erano  (lati  eletti  per  Ofiziali  della  Cuftodia  della  Terra  Gi- 
.  mignano  Ricci ,  Nanni  Bonaggiunta ,  Ser  Filippo  Mei ,  Iacopo 

^'       Moronti,  Ser  Niccob  di  Ser  Giraldo,  e  CnJftemo  Tommw; 
e  nel  mefe  feguente  di  Febbraio  furono  mandati  molti  Gua- 
ftatori  in  quel  di  Siena,  ed  in  fpecie  a  Radicondoli,<iove fe- 
cero danno  notabile.  Fu  finalmente  conclufa  la  pace  in  Ge- 
^  nova  il  dì  26.  di  Gennaio  1 39.2.  dal  Doge,  e  fua  Repubblica, 

e  dal  Gran  Maeftro  di  Malta;  ma  bifogna,  che  Tanno  fuflc 
cominciato, fecondo  ordine  della  Chiefa,  e  quefto  non  repu- 
gna con  la  narrativa  de'  Guaftatori   San   Giminianefi  in^ 
quel  di  Siena  ,  perchè  quefto  feguì  al  principio  di  Febbraio 
in  tempo ,  che  non  era  arrivata  la  nuova  della  pace  conclufa. 
Ed  è  certo,chc  V  anno  fuffe  (  fecondo  lo  ftile  della  Chiefa  )  inco- 
minciato, poiché,  eflendofi  i  Senefi  con  i  Fiorentini  ed  altri 
accordati  con  la  Compagnia  fatta  in  Perugia  di  quattromila 
Cavalli,  della  quale  erano  capi  Giovanni  da  Barbiano»  Gio- 
vanni TedefcodaPietramala,  ed  Azzo  da  Caftello,  di  pagar- 
gli i  primi  fettanta  mila  ,  ed  i  facondi  quaranta  mila  fiorini 
infmàà-  ^'^  ^^^^  ^^  Giugno  di  quefto  anno  92.)  altrimenti  non  potreb- 
àitto  libro  be  ftare .  Il  di  11.  Luglio  la  Repubblica  (  effendo  Podeftà 
Reforma-  Mefler  Giovenco  di  Filippo  Baftari  L'Ammirato  vuole  ,  che 
^tAUni2L^  Giovenco  fulfe  Figliuolo  di  Gionetto  Baftari ,  ma  in  quefto 
127.         libro  fi  dice  di  Filippo)  fcrifle  alnoftro  Comune,  che  volefle 
Libro  16.  concorrere  alla  rata  di  detto   accordo   fiitto  con  la  detta 
1394.  a^  Compagnia  ,  perchè  era  comune  interefle  di  tutte  le  Comu- 
^+S*         nità  Tofcane;  I  San  Gimignanefi  eflendo  difaftrati  dalle  fpe- 
fe  fatte  di  frefco  per  le  guerre  del  Vifconti ,  mandarono  al 
Senato  Fiorentino  loro  Ambafciadore  Iacopo  di  Lamberto 
da  Picchena, acciò proccurafle,  che  non  fuflero  eftratti  a  que- 
fia  fpcfa  ,  ma  compatiti^  e  feri  vendo  egli ,  che  non  gli  era 

data 
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data  attenzione  alcuna,  quefti  rifolverono,  a  confulta  di  Ser 
Niccoladi  Ser  Giraldo,  di  volere  ftare  a  vedere  quello  avef- 
fero  fatto  gli  altri  luoghi  con  vicini  per  regolarfi  nelle  loro  re-     -^  nj* 
foluzioni,  imponendo  frattanto  a  tal*  effetto  le  gravezze  fo-  ^^^ 
pra  a  i  beni  de*  Rcligiofi.  Nell'anno  Tegnente  ritrovafi,  che   1393 
il  Podeftà  ci  venne  (  oltre  a*  foliti  Miniftri ,  quali  erano  il  inreform. 
Giudice,  un  Milite  Socio,  due  Notai,  due  Donzelli,  equin-  ^^^^^^'^ 
dici  della  Sbirraglia)  con} un  Coneftabile^  ed  un  Ragazzino,     . 
e  quello  fu  Meffer  Stefano  di  Giramonte  Bardi ,  al  quale  la  ^  gg'/  ^^ 
G>munità  fece  eleggere  per  om*  occorrenza  70.  Fanti,  per 
i  bifogni,  che  gli  fuuero  occorfi  in  quefte  turbolenze,  facen- 
do riÉire  le  Caftellane  delle  Porte  della  Terra,  e  profeguen- 
do  ad  eleggere  ogni  fei  mefi  i  quattro  Pennonerj  delle  leghe 
del  Contado.  Nel  1394.  i  fei  Ofiziali della  Cuftodia  d*Arez-  1394. 
zo  con  loro  lettera  de*  2.  Febbraio  richiefero  i  Signori  Prio- 
ri, che  gli  voleflero  mandare  per  Coneftabile  di  quel  Cafle- 
ro  con  dieci  Fanti  Lorenzo  Co  veri  dalla  Villa,.  Contado  dt 
San  Gimignano,  huomo  daloroconofciuto  per  lama,  di  mol- 
ta efperienza;  quefto  non  potè  andare,  e  fu  eletro  Giovanni  Lib.  diri^ 
di  Ser  Loccio  Caciotti,  il  quale  parimente  fi  fcusò  di  noii-^  for.diquf^ 
potere  obbedire,  e  finalmente  per  non  incorrere  in  cattivo  89!^.  t 
concetto  della  Repubblica  fu  eletto,  e  v*andò  Domenico Pe-  10*2. 
tri ,  cffendo  Podeftà  Bartolommeo  Barbadori  •  A  Caftelnuo- 
vo  fi  continuava  di  mantenervi  frattanto  le  Guardie;  e  per  le 
fpefe  fatte  da*  Fiorentini  fi  rimefle  per  fufiidio  da  loro  do- 
mandato 300.  fiorini  d*oro,  quali  furono  ftanziati  il  dì  pri- 
mo Aprile  I  395.  Leggefi nelle  Riformagioni  di  queft*anno  a  139  J 
tempo ,  che  era  podeftà  Odoardo  di  Zanobi  da  Beffredcllì , 
come  il  di  17.  di  Novembre  furono  ftanziate  le  paghe  a  qua- 
rantotto Fanti,  che  con  Berto  di  Martino  Cetti  loro  Cone- 
ftabile, ed  un  Ragazzino,  di  notte  tempo  s'erano  con  Tar- 
mi alla  mano  portati  alla  rccuperazione  del  Caftello  di  Beri- 
gnone ,  tra  i  quali  Soldati ,  e  tra  i  più  principali  fi  trova  fcrit- 
to  da  principio  Nanni  Ccpparclli,  il  che  dimoftra  chiaramen- 
te ,  che  quefta  famiglia  (  che  è  una  delle  principali  di  quefta 
Terra ,  e  che  s*  è  fempre  imparentata  nobilmente ,  tanto  in 
San  Gimignano ,  che  in  Volterra  )  non  era  anticamente  de' 
Rufignani,  come  fi  vede  in  molti  contratti,  e  fcritture  pub- 
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blichc,  ma  da  un  tal  Rufignano,  che  fece  molte  ricchezze  fi 
denominò  perlofpazio  di  Scanni,  e  più  de'Rufignani,  qua- 
le ha  dipoi  lafciato,  ed  a  riprefoilfuo  vero  cognome  de*Cep- 
parelli ,  poiché  da  Cepparello  dicono  procedere .  Ma  lafcian- 
do  quelle  cofe  da  parte,  per  ogni  dihgenza,  ch'io  abbia  fat- 
to negli  Scrittori  d'Iftorie  non  ho  trovato  la  caufa  della  recu- 
perazione  di  quefto  Cartello  ,  e  nelle  Cancellerie  di  quefto 
Pubblico  mancano  i  libri  di  Riformagione  fino  all'anno  1405, 
eflfendoccne  un  mezzo  del  1403.  ficchè  refto  all'  ofcuro  delJa 
guerra  e  difcordie,  che  dice  feguiflcroilFalconcinoacaufa  di 
Libro  5.4  confini  tra  i  Volterrani ,  e  i  S.Gimignanefi,  e  più  tra  il  Vcfco- 
55.  ter.     ^Q  j-  YqI^^ J.J.3 ^  ^  j  fuddetti  S.  Gimignanefi ,  narrando  egli,  che — 
ad  arma  cum  eodcm  Epifcopovenerunt  —  e  che  quefto  per  difefa 
delle  fue  ragioni,  fufle  forzato  a  fabbricare  un  Caftello,  con 
una  forte  Torre  ,  quale  chiamò  di  S.  Vettore  ,  che  dipoi  fu 
detto  il  Cartel  del  Popolo:  Ho  fatto  più  volte  refleffione  fo- 
pra  querta  narrativa,  e  credo  indubitantemente ,  che  il  Fal- 
concino  erri  nel  fatto,  e  ne* tempi,  ed  eccone,  pare  a  me  la 
riprova.  Parla  egli,  che  in  quefti  |tempi  feguiffe  la  fabbrica  di 
Cartel  Nuovo,  e  di  Montemicciolì  [  e  veramente  con  difprez- 
zo  de' San  Gimignanefi  ne  parla,  al  che  non  rifpondo  per  con- 
vincerlo con  il  filenzio]  quando  è  più  che  certiflìmo,  che 
y.       ,.  querta  fu  ordinata  da  i  Fiorentini,  Senefi,  e  Lucchcfi  Arbitri 
'jitmdfdi  ^^^^^  differenze  nel  lodo  di  pace  dato  da  loro  [come  s'è  det- 
qtuf.  tem-  to]  Tanno  1309.  e  quefio  fu  compito  da  i  San  Gimignanefi 
V*  Tanno  1320.  Se  poi  intende  di  San  Vettore ,  a  dove  antica- 

mente era  il  Convento ,  e  Monarterio  delle  Monache  di  S.  Gi- 
rolamo delT  Ordine  di  ValTOmbrofa  ,  querto  è  flato  femprc 
del  Contado  di  San  Gìmignano;  Che  poi  per  Tacquifto,  che 
ne  fecero] i  San  Gimignanefi,  togliendone  la  giurifdiziono 
temporale  al  Vefcovo ,  che  pero  in  quella  parte  vennero 
alT  armi  con  i  Volterrani ,  e  che  iquefti  per  ficurezzar  loro 
fabbricaflero  Montemiccioli ,  e  gli  akri  Cartel  Nuovo;  Que- 
fto è  impoflibile ,  perchè  la  fabbrica  di  quefti  due  Cartelli 
fegui  80.  e  più  anni  innanzi ,  ed  in  ordine  al  lodo  del  1 309. 
e  poi  querti  fono  a  mezzo  giorno ,  e  San  Vottoreèdalla  parte 
fettentrionale ,  che  riguarda  Ponente,  e  e' è  una  diftanza., 
d'  8.  miglia  almeno  j  Che  poi  la  Guerra  coi  Vefcovo ,  che 
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egli  vuole  ,  che  feguifle  nel  1400.  aveflTe  T  origine  del  non 
voler  pagare  al  Vefcovo  l'annue  Decime  ,  dico  ,  che  quefto 
pagamento  di  Decime,  per  quanti  libri  di  Riformagioni,  che 
ho  veduto  fino  a  quefti  tempi ,  mai  mai  n*  ho  rifcontrato  un 
minimo  ricordo .  Similmente  ,  che  queft'anno  aflediafTero  il 
Vefcovo  in  Gambafli ,  dove  egli  fi  ritrovava  [  fon  parolo 

f uc  ]  —  quam  primum  prope  diólum  Ca/leUum  Gamba  [fi/  Caftra 
ponunt  y  ipfumqut  Epifcoptépt ,  una  cum  Oppidanis  job/ìdione  pref- 

ferunt-^  E  che  i  San  Gimìgnanefi  aveflero  ridotto  a  mal  par- 
tito il  detto  Gattello t  ed  ù  Vefcovo,  quale  avevano  dife- 
gnato  d' uccidere ,  e  quefto  gli  farebbe  ridcìto ,  fé  il  Ve  fcovo 
non  fuffe  flato  prefentemente  foccorfo  da*  Fiorentini ,  quali 
avendo  fentìto  quanto  fopra ,  dice  egli  —  Mijfa  magna  militum^ 
ijr  equitum  copia  di6io  Epifcopo  prefto  fuerunt  ~  Racconta  in  fi- 
ne ,  che  le  differenze  delle  decime  fu  rono  ageiuftate  dalla 
Repubblica  di  Firenze,  e  che  i  San  Gimìgnanefi  fi  ritirarono 
dall' affedio,  e  s' accordarono  per  timore  de' Fiorentini ,  e  della 
fcomunica—  Et  hoc  faffum  fuit  a  Ceminiancnfibus  propter  Fio- 
rentinorumj  &  anattmatis  m^tum  —  Io  non  dirò  altro  fopra 
quefta  ultima  parte  d'Jftoria ,  fé  non  che  non  mi  pare ,  che 
ftiffc  nccellario  il  foccorfo  di  tanta  gente  d'armi,  e  di  Cavalli 
Fiorentini,  mentre  un  femplice  comandamento  della  Repub* 
blica  farebbe  flato  fufficienri/fimo  a  Quietare  ogni  cofa,  e  que- 
llo foccorfo  d'armi  Fiorentine  non  rho  per  ancora  rifcontra- 
to in  alcuno  Iftorico.  Ha  però  dell' in  verifimile  ,  che  i  San 
Gimìgnanefi  fudditi  della  Repubblica  aveflero  aflediato  ua^ 
Caftello  della  medefima  Repubblica;  pure  rimettendomi  alla 
Verità  ,  per  non  aver  libri  [  come  diifi  da  principio  ]  non 
Ibggiugnerò  altro  • 

In  queft'anno  fu  una  crudeliflima  pefte  per  tutta  l'Italia, 
ed  in  (pecie  nella  noftra  Tofcana,  ed  in  San  Gimignano  dovette 
eflere  affai  grande  ,  perchè  ritrovo  ridotto  il  Magiftrato  de* 
Nove  Governatori ,  a  fette ,  il  Magiflrato  delle  fpefe,  a  dodici, 
ed  il  Configlio  Generale ,  a  trentacinque  ,  e  quaranta.  Nel  lA^y 
1403.  effcndo  podeftà  Francefco  di  Niccola  Riccialbani,  c^  in  Refor. 
GonÉiloniere  Giovanni  Buonaggiunti  folamente  fi  ritrova  una  bniusami 
provvifione  del  dì  2.  Ottobre  per  flanziare  la  paga  d'alcuni  ^  ^7- 
Soldati ,  che  andarono  a  Firenze,  e  il  dì  26.  Novembre  fi 
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creò  il  nuovo  Magiftrato  degli  Ofìziali  della  Cuftodia  dcUi 
Terra,  che  furono,  Iacopo  di  Lamberto  da  Picchena,  Fran- 
J<*8«        ccfco  Brogi,  Gio:  di  Lambeno  Vfeppi,'e  Giovanni  Bonag- 
Aio.       giunta,  il  quale  era  ekito  di  Gonfaloniere ,  ed  a  lui  era  fub- 
cntrato  il  dì  primo  di  Novembre  Michele  Beneventi .  L^an- 
1405  no  1405.  cflcndo  Podeftà  Michele  di  Zanobi  Acciaioli ,  o 
Gonfaloniere  Ser  Bartolommeo  di  Ser  Ilario  Ticcioni  il  dì 
In  Kefor.  23,  Novembre  fu  conftituito  Avvocato  del  Comune  in  Fi- 
hutusanni  j-^j^^e  MeQer  Nello  di  Giuliano  di  Martino  Getti  Dottore 
^  egregio,  ed  Autore  dell* Opera  famofa  de*  Bamnitis^  e  Proc- 

curatore  Ser  Davanzatodi  Iacopo  Da vanzati  »  mediante  la 
morte  di  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Milano,  il  vafto 
fuo  Imperio  s' era  fcompartito  tra'  fuoi  Figliuoli ,  ed  a  Gabbriel 
Maria  era  toccato  la  Città  di  Pila ,  dove  fi  trafportò  T  anno 
140  3  .il  quale  Tanno  feguente  fi  fece  tributario  del  Re  di  Fran- 
cia, onde  per  molte  caufe  i  Fiorentini  fecero  tregu*gEol  Sig»  dì 
Pifa,  e  pace  con  i  Senefiprefcntendo,  che  il  Re  non  voleva  la 
cuftodia,  e  difefa  di  Pifa  Tanno  del  1405,  comprarono  la  mc- 
defima  dal  Vifconti  per  dugento  fei  mila  Fiorini  d*oro  nel  mefc 
d*  Agofto  e  il  dì  30.  detto  prefaro  il  poffeflò  della  Cittadclb; 
ma  il  dì  6l  di  Settembre  ne  furono  vituperofamentc  da*  Pifa- 
ni  difcacciati ,  e  fu  aria  quafi  del  tutto  la  Cittadella  ,  e  qui 
cominciò  la  Guerra  di  Pifa  ,  eflendo  Generale  dell'armi  Fio- 
rentine per  Terra  il  Conte  Bertoldo  Orfino,  e  per  Marc 
Cofimo  Grimaldi.  Mentre  TEfercito  era  a  i  danni  dc'Pifani 
Guidacelo  de*  Pecori  Commeffario  de*  dieci  di  Balia,  oltre  ali* 
"A 7* s;  ^^^^  vettovaglie  mandate  da* San  Gimignanefi  il  2.  Dicembre; 
chiefe  a  Signori  Priori ,  nove  moggia  di  farina  ,  e  dodici  di 
fpelda ,  e  perchè  non  potevano  lopponare  qucfti  continui 
^  1 1«  difaftri ,  mandarono  al  detto  Commellario ,  Oratori ,  acciò  pò- 
tefTero  ottenere  qualche  atto  di  clemenza,  quali  fiirono  Ia- 
copo daPicchena»  ed  il  Cancelliere  del  loro  Magiftrato  ;  il  che 
s^  ottenefTero  ncHi  fo ,  ma  il  di  1 5».  detto  il  Magiftrato  della 
Balia  fcrife  al  Podeftà  Acciaioli ,  che  proccurafle ,  che  il  noftro 
Comune  mandaffe  al  loro  Efercito,  che  era  a  Vico  Pifano, 
?«  ^3?  '^  cento  Huomini  da  Vangare  e  Zappare ,  che  quefti  fi  rappre- 
fentaflbro  d'avanti  a  McflTer  Criftofano  delli  Spini  loro  Com- 
pagno, che  era  in  detto  Efercito ,  ed  a  Confulta  di  Niccola 
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di  Gualticre  Salvucci  fu  deliberato  mandargli,  quali  Huomini 
li  dicevano  Marraiuoli,  e  Palaiuoli,  eperqueftc  caufe  furono 
mandati  Oratori  aFirenze,  Francefcodi  GualciereSalvueci,  e  -^jSJ 
Giovanni  Buonaggiunti ,  per  moftrare  alla  Repubblica  Padrona 
la  buona  volontà  de*S.  Gimgnanefi  in  fuo  favore  •  Erano  in  S. 
Miniato  nate  alcune  brighe  per  findacare  tre  Camarlinghi 
generali,  e  tre  Notai  di  detta  Comunità , qual governo fcrifle 
al  noftro,  fotto  dì  21.  Marzo  ,  che  vofeffc  mandargli  dnc 
Sindachi  buoni  per  detta  effetto  ^  e  furono  mandati  Nic- 
cola  di  Gualtiere  Salvucci  ,  e  Ser  Ambrogio  di  Francefco 
Brogi .  L'anno  1405.  effendo  Podeftà  Gherardo  diBarotlom-  :. 

meo  Barbadori  furono  fatti  folennemente  ti  ftatuti  di  San 
Gimignano  per  dodici  prudenti  Huomini ,  che  furono  Tom« 
mafo  Berardetti ,  Ser  Giovanni  Becci ,  Ser  Taverna  Vfeppi , 
Giovanni  Chicarenti,  Bartolommeo  di  Ser  Ilario,  Francefco 
Brogi ,  Gimignano  Bartoli,Ser  Giovanni  Gamucci,Ser  Barto- 
lommeo Ridolfi,  Giovanni  Bracceri,  Lorenzo  Buft  eri ,  e  Biagio  1^06 
Corfi.  Entrò  il  dì  primo  di  Maggb  1406,  Gonfaloniere  di  -^^7»  * 
Giuftizia  Giovanni  di  Francefco  Chiarenti,  il  di  19.  di  detto  A99. 
mefe  venne  per  Podeflà  Criftofano  Bugliaffi  .  SuccefTc  al 
Chiarenti ,  Giovanni  Bonaggiunti ,  e  perchè  fi  doveva  flan-  -^^^h 
ziare  il  falario  de*  cento  Guaftatori  mandati  nell' Efercito  Fio- 
rentino ,  però  furono  eletti  il  dì  1 2.  Luglio  Michele  Bene  venti, 
Niccoladi  MefTer  Gualtieri  Salvucci,  Ser  Domenico  Petri,  ^^^i* 
e  Ser  Giovanni  di  Ser  Matteo.  Conefbbilidi  quefli  cento     jj  xi-; 
furono  Antonio  di  Bertolo  Dandi ,  Francefco  di  Michel  Duccio  ng. 
e  Giovanni  Simoni ,  e  fi  compofero  di  pagare  la  taffa  di  cin- 
quecento Fiorini  d'oro  ,  che  gli  fu  impofla  dalla  Repubblica 
r  anno  1404.  Il  primo  di  Settembre  fu  eftratto  Gonfaloniere     ^  i  Ji? 
Pietro  Bottacci,  e  giunfe  una  lettera  de' 2 6.  d*  Agoflo  della  *^^* 
Repubblica,  che  chiedeva  20.  fanti  ben  armati  con  un  buono  ^ 
Coneflabile.  E  perchè  la  Terra  era  affai  diminuita  di  beni, 
e. di  perfone  ,  però  il  dì  ultimo  d'Agoflo  fìi  flrabilito  di  fare 
un  mercato  per  fettimana  in  lunedì ,  ed  una  fiera  l'anno  di 
cinque  giorni  per  la  fefla  di  S.  Bartolo  di  Maggio  ,  cioè  due 
giorni  avanti ,  e  due  dopo  alla  detta  fefla ,  con  tutta  la  fran- 
chigia, libertà,  e ficurezza  di  perfone,  e  di  roba,  e  con  tutte 
[  'efenzioni  di  gabelle,  qual  fiera  di S, Bartolo  oggi  appena  ne  'Aii^ 
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is:à:x  il  oomc,  ed  il  mercato  del  lunedì ,  non  lo  fento  più  ri- 

coaf;irc,  fc  pure  poi  non  fu  permutato  nel  mercoledì,  come 

.il  r  5r-      vr~s  e  oggi  fi  conferva .  11  dì  primo  di  Settembre  entrò  Gonfà- 

Ta^eo  di  Bottaccio  Braccieri ,  nel  tempo  del  quale ,  il 

15.  detto  fi  flanziòilfalario  per  quaranta  fanti  mandati  all' 

•^-^-^      Etncito  Fiorentino ,  de*  quali  era  Coneftabile  Pietro  Senfi ^ 

£ix>a  voglio  lafciare  difar  fapere,  come  nelle  lettere,  che  in 

quelli  tempi  fcrivevano,  i  Signori  Priori  firmavano  la  lettera 

^"^"^     con  queflo  tenore ,  cioè — Scrifta  in  Sa»  CtmimMO  CafieUoflo^ 

rùl0  —  e  così  la  ricevevano  —  Magnificis  Dominis  Dom.  Priori^ 

AlfS      ^^  fop»Uy  Vexilleroque  Infiiti^^  ntc  mn  ConfiUoy  ^  Communi 

tlóridi  Camelli  S.  Geminiani^  Dominis  fuis  SinguUrijfimis  ^  Ef- 

t4o5  fendofii Fiorentini  il  dì  9.  d'Ottobre  impadroniti  della  Città 

di  Pifa,  e  fuo  dominio,  il  dì  io.  ne  diede  avvifo  a'  Signori 

Priori  con  quefta  lettera . 

A  i6q.       NobiUbuSy  (jr  Prudenti  bus  Firis^  Potè  fiati ,  ac  Priori  bus  ,  cf 

'**•  Vexillifero  lufiitif  Terrf  S.  Geminiani  Carifimis  nofiris . 

A  162^1  Priores  Artium^  (jr\     »  ^  ^  ^  •    r./ 

^,    •//  y-     w  a-,     r    ^^A  &  Communts  Florenttd. 
Vextlltfer  luftttuS       ^  ^ 

Carijfimi  nofiris  Deus  omnifotens  qui  ftimméi fdfientid  cunei i 
moderat  (^  dirigi t  dignatus  e  fi  fua  ineffàbili  clementi  a  frovidere^ 
éfuodCivitas  Piféorum  olim  nofiris  emptdpecunysj  fubnofiri  Cofn^ 
munis  Dizione  veniret .  Sj^amobrem  die  IX.  menfis  ifidntis 
nofier  Cétpitanus  Generdis  cum  nofiro  Exercitu  equefiri ,  saqtsefede^ 
firi  di  Slam  Civitatem  intravit ,  nulla  commiffa  via  lentia  ^  rafi^ 
na^ér  nofiri  Communts  nomine  pò ffeffionem  eiufdem  Civitdtis  cum 
fuis  fortilitìjs  efi  adeptus  ad  Dei  Gloriam  ,  (jr  honorem  ,  quùd 
dcvoifioni  i/efira  fignificare  voluimus ,  ut  de  tanta  felicitate  di^ 
vino  munere  nobis  exibita^  una  nobifcum  gaudium  y  (jr  Utitiéon 
affumatis ,  nobis  ér  alijs  quietem ,  é'  pacem  perpetuam  parituram. 
Data  Vlorentia  die  X.  Oifobris  MCCCCVl. 

Scrifléro  parimente  lettere  di  quefto  gloriofo  avvifo  i  Ca- 
pitani di  parte  Guelfa  di  Firenze  al  Gonfaloniere,  e  Capitani 
di  parte  Guelù  di  San  Gimignano;  e  tanto  a  quefii,  che  alla 
Repubblica  furono  rifpofte  lettere  molto  efprcfCvc  di  devota , 
e  graziofa  congratubzione  il  dì  12. detto, effendo  prima  fiate 
fatte  molte  dimoflrazioni  d*  affetto,  e  di  largita  al  Mandato 
Fiorentino  ;  e  fi  dovettero  £u«  folcnni  allegrezze  dal  pubblico, 

poiché 


DI       MEMORIE  J27 

poiché  ritrovo  una^rovvifione  fopra  di  quello  era  avanzato 
alle  fpefe  fatte  per  dette  allegrie ,  cioè  quello  fé  ne  dovefle  fa- 
re, il  che  fu  rimeflb  '  air  arbitrio  '  d*  otto  Ofiziali  eletti  fopra  A  ilfk 
dette  fefte,  aconfulta  di  Ser  Niccola  di  Ser  Giraldo  ,*  e  dalla 
lifla  delle  fpefe  fi  riconofce,  che  furono  molto  confiderabilii 
Il  -di  primo  di  Novembre  entrò  Gonfaloniere  di  Giuftizia^ 
Francefco  Brogi ,  dopo  di  lui  fu  Iacopo  di  Stefano  Moronti . 
Al  Podeftà  Bugliaffijfucceflc  di  Maggio  nelP  anno  feguente  ^  '^l'^^" 
BanolommeodiGiovauni  Serragli  •  Nel  mefe  di  Luglio  entrò  ^1^67^ 
Gon&loniere  Michele  Beneventi ,  ed  in  fuo  tempo  ritrovo >  1407 
che  il  Collegio  delle  fpefe  fi  ridufle  a  fedici*  Venivano  mo-  Afij.Z^i 
Iellati  i  beni  del  podere  del  Comocchio ,  mediante  Teftimo 
Pubblico ,  e  perchè  quefti  effetti  erano  del  Cardinal  Baldaflare 
Coffa,  Propofto  dell*  Infigne  Collegiata,  ed  i di  lui  Contadini  -^  ^9!^* 
ne  venivano  moleftati,  Giovanni  di  Becci  de* Medici  con  fua 
lettera  prerò  il  Magiftrato  de* Signori  Priori,  a  voler  levare 
le  dette  moìeftie ,  conforme  ne  fìi  graziato  a  confulta  di  Gafparo      '^* 
di  Tommafo  uno  del  Collegio  delle  fpefe.  Il  di  primo  di 
Settembre  entro  Gonfaloniere  Ser  Piet/o  Ciucchi,  in  tempo  ^  ^^^ 
del  quale,  per  alcuni  atti  d* inreverenza  ufati  al  Podeftà  Ser- 
rag^  dal  Governatore  dello  Spedale  della  Scala ,  fottopofto 
alla  direzione  di  quello  di  Siena,  il  Pubblico  prefe  lotto  di 
fé  l'attuai  governo  de' Poveri,  coftituendo  per  tal*ofizio  Nic^ 
colò  di  Gualtieri  Salvucci ,  e  Ser  Iacopo  di  Ser  Michele  :  Sen- 
titafi  quefta  novità  dal  Paolo  Spedalingo  maggiore  di  Siena, 
fcrifle  lettera  umili/fima  fotto  dì  13.  di  Settembre  raccoman-* 
dando  a*  Signori  Priori ,  che  non  gli  voleffero  levare  di  fot- 
to la  (uà  giurifdizione  il  detto  Spedale ,  promettendo,  che  ^f^j. 
averebbe  gaftigato  a  gran  mifura  il  Governatore  per  il  com- 
meflb  delitto,  ma  il  Podeftà  gli  perdonò,  e  la  Comunità  ri- 
fpofe  al  detto  Rettore ,  che  non  averebbe  fatto  novità  alcu- 
na, fé  nonché  efla  voleva  reftare  a  pieno  informata  dell'En- 
trata, e  dcir Vfcita  dello  Spedale,  per  vedere  fé  s'adempiva     j1  114. 
da  i  Governatori  all'  intenzióne  de  i  benefattori  di  detto  luo-  ^^5* 
go  Pio,  (iccome  fu  adempito,  e  qui  terminò  per  ora  ogni  li- 
tigio, anzi  rumore.  Giacché  di  quefto  Spedale  fi  fa  menzio- 
ne, è  da  faperfi,  come  Orlando  Malevolti  racconta  ,  che  Io  p^f^      '' 
Spedale  della  Scala  di  Siena  ebbe  origine  dopò  la  {cacciata:,  al. 
"         "  de' 
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ck' Longobardi  dalla  Tofcana,  e  divenne  così  famofo,  che" 
molte  Òittà ,  e  Terre  a  fua  imitazione  ne  ereflero  uno ,  e  lo 
fottopofero  al» Governo  del  Rettore  di  quello  di  Siena,  tra  i 
quali  fu  la  Città  di  Firenze,  è  la  terra  di  San  ^Gitnignano, 

2uali  pòi  fi  fono  feparati^  ed  applicati  altrove,  cioè  quello 
i  San  Gimignano  fotto  quello  di  Firenze,  ficchè  non  è  dub- 
bio, che  abbia  il  noftro  Spedale  T origine  antichiffima.  Era 
prima  dove  è  oggi  il  Monafterio  di  S.  Caterina,  ed  oggi  è  in 
Piazza,  che  fi  dice  del  Pozzo,  nelle  Cafe  de'Braccierl.  Nel 
tempo,  che  verteva  lo  fcifma  nella  Chiefa  di  Dio^  tra  Be- 
nedetto Antipapa  t  e  Papa  Gregorio  XII.  Ladiflao  Re  di  Na- 
poli prefc  occafione  d'infignorirfi  di  Roma,  conforme  gfi  fe- 
Ì408  gui  nel  fine  del  mefc  d'Aprile  T^anno  1408.  ritrovandofi  Pa- 
.  ^    pa  Gregorio  in  L«cca ,  Ladiflao  pretendeva  d' andare  a  foc- 
correrlo  con  700.  lance,  e  però  domandava  ilpaflb  a' Fioren- 
tini, i  quali  per  rifpetti  politici  gli  fi  dimoftrarono  fempre^ 
*'  poco  grati,  però  tanendo  del  Re,  come  gelofi  dello  (lato  lo- 
in  W.W-  ro  forilfero  a'  San  Gimignanefi,  e  ad  altri  loro  fudditi,  che  fi 
fvr.  huMii  poneflero  in  cuftodia  della  loro  terra ,  ed  in  San  Gimignano 
Mrusd^  •  per  quefto  effetto  fu  ftanziata  buona  fomma  di  denaro  per  ri- 
fortincare  la  loro  il  dì  15.  d'Aprile  fuddetto,  effendo  Podeftà 
j^  . j^       Meffcr  Ruberto  di  Gio:  d'Andrea  Neri,  e  Gonfaloniere  Gio: 
Bonassiumi ,  e  furono  elètti  gli  Ofiziali  della  Cuftodia  Scr 
Gio:  di  Ser  Matteo ,  Francefco  Brogi ,  Gafparo  di  Tommafo, 
e  Iacopo  di  Stefano  Moronti ,  ma  fii  vana  ogni  diligenza^ } 
perchè  il  Re  non  fece  allora  novità  alcuna  •  Neil'  anno  fé- 
4409  guente,  \si  tempo,  che  era  Gonfaloniere  di  Giufltzia  Loren- 
zo di  Francefco  (  infelicità  di  quefti  tempi  il  non  lafciarc 
ficritti  i  cognomi  delle  Famiglie  )  efléndo  Podeftà  il  detto  Ro- 
berta Neri,  tra  i  confini  di  Caftel  Vecchio,  di  Montalto,  e 
In  refor.  Montemiccioli  inforfero  alcune  difficoltà  con  i  Volterrani) 
diSlisajS  quali  diedero  principio  a  un'  afpra  queftione,  e  caufa  civile 
•^  ^^'       come  fi  dirà ,  e  perchè  i  Volterrani  avevano  predato  alcuni 
;  beftiami  de*  San  Gimignanefi,  però  eflendo  compromefla  la 
Caufa  nel  Comune  di  Firenze,  fu  per  allora  con  certa  doglian- 
za fpfpefa  ogni  forma  di  trattare  improprio ,  poiché  i  San  Gi- 
mignanefi a  lungo  andare  non  vollero  fopportare  ingiuria  al- 
<;una  da'  loro  Vicini,  ed  in  fpecie  da*  Volterrani ,  e  per  tal* 
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effetto  andarono  per  il  Comune  a  Firenze  per  portare  le  do- 
glianze fuddctte ,  e  ragioni  di  quefta  Terra  di  Settembre 
Domenico  Petri,  e  Giovanni  Bottacci.  La  Rocca  di  Buggiano  ^^i^ 
a  teaeva  per  molto  tempo  fotto  la  cuftodia  d' un  Caftellano 
San  Gimignanefe  ,  e  foldati  a  divozione  della  Repubblica ^ 
che  però  quefta,  il  dì  20.  Settembre  detto,  fcrifle ,  che  fi  vcnifTe 
alla  nuova  elezione  di  Caftellano ,  e  mandata  di  Soldati,  trat- 
tando fempre  con  titoli  molto  onorevoli  i  Signori  Priori,  chia- 
mandoli Nobili  y  e  Prudenti  y  il  che  bafta  per  lanoftra  primiera 
intenzione;  e  che  fia  indubitata  verità  quella  che  io  dico,  il 
dì  II.  Ottobre,  eflendo  tratto  Podeftà  Meffer  Andrea  de'  ^^'^ 
Giugni,  quefto  nella  lettera  d' a vvifo a* Signori  Priori,  ed  acciò  ' 
gli  éceffero  la  difpenfa  del  divieto  per  Ser  Giovanni  di  Ser 
Francefcoda  Prato ,  Milite  Socio,  oltre  al  titolo,  che  gli  dava 
di  Nobili,  ed  Egregj  fi  fottofcriveva  —  Vejler  Filiusy  (jr  Ser^ 
vitor^  Andreas  de  lugnis  de  Florcntia  —come  per  lo  più  fi  rifcon- 
tra  nelle  lettere  de* particolari  Nobili  Fiorentini .  Il  dì  primo 
di  Novembre,  entrò  Gonfaloniere  di  Giuftizia  Ser  Giovanni 
Garaucci,  e  dopo  di  lui  Ser  Santino  di  Ser  Filippo  il  priiiio 
Gennaio,  in  tempo  del  quale  Tifteflo  mefe,  anzi  il  dì  3.  detto» 
dopo  che  dal  Concilio  Pifano  furono  deporti  dal  Pontificato 
l'Antipapa  Benedetto  Xll.  detto  Benedetto  XI  II.  e  Papa  Gre- 
gorio XII.  ed  aflunto  alla  Sede  Apoftolica  Aleflandro  V.e  che 
Tefercito  della  Lega,  con  Paolo  Orfino  2vcv:x  recuperato  alla 
Chiefa  la  Città  di  Roma  ,  la  Repubblica  ne  fcriffe  lettera  di    . 
fommo  contento  a' Signori  Priori,  di  qucfto  tenore. 

Prudentihus  Viri  5  Prioribus  Po^.ér  Ve  x  Hit  fero  JuJìitixS.Gemi-- 
niani  Dileólijfimis  Nojlris . 

Priores  Jrtium^  Ci^Xn^^/^  •    r-r 

^.      irr     .  n  c  ^^p.  &  Commtims  Vloren. 

Vextlltfer  luftitu   J       ^   ^ 

Vt  nobifcum  filij  Cartjj  mt  gatidere .  O"  ex  ultore  in  dicm  va^ 

leatis  ^  Vobis  ft^nificamiis  ^  ^uey^ud'n-^duh  Divina /avente  gratia 

ulttma  Decemlris  die^  Magntjjcus  Dom.  é'Jìrenuus  Vir  Paulus  de 

Vrjìnis^  cum  tribus  ferme  equitum  mtlUbus  Vrbem  Romam  efiin" 

gre[fuSy  (^  eam  nomine  E  e  eie  fi x^  fngatts  inde  hofiibus  ^  (jr  iffo^ 

rum  magna  far  te  e  afta ,  liberi  eapit .  J^am  fiqmdem  vióìoriam^ 

multas  altas  prope  dtem  fecuttiras  etiam  Det  gratta  fperamus  . 

Data  florentia  dte  111.  Menfis  lanuarij  MCCCCIX.  IndiB.  III. 

Tt  Alla 
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Atìaqual  lettera  fii  rifpofto  il  dì  8.  detto  con  atti  di  rive- 
rente ringraziamento  deiravvifo,  e  d'abbondante  letizia  per 
An6^     la  confaputa  vittoria,  e  ne  furono  fatte  le  fcfte  pubbliche^, 
come  n'apparifcono  gli  ftanziamenti  delle  fpefe.  In  quefto 
tempo  da  i  Volterrani^  foroiio  fatte  incendiare  alcune  paftu* 
^122^     re  fopra  de*  pretefi  confini,  ed  i  Signori  Priori  eleffera  due 
prudenti  perfone,  e  perite  di  detti  confini,  quali  furono  Ser 
j  Ih     -  Tavenadi  Ser  Taddeo  Vfeppi,  e  Ser  Lorenzo  di  Giovanni  il 
pr.  htiittì.  di  13.  di  Febbraio,  acciò  vedeflero,  e  riferiflèro  il  detto  dan- 
tcmp.  con-  no,  quale  non  credo  di  potere  efplicare  per  la  mancanza  de' 
fmpt.per  libri  i  ma  quello  che  troverò,  puramente  lo  noterò,  come  ho 
minMt^  fatto  fino  a  qui;  Infrattanto  il  di  13.  di  Marzo  feguente  la 
Moronùs  Repubblica  Ordinò,  che  fi  mandafle  due  Sindachi  per  far  la 
viceCan-^  tafla  delle  lance,  perchè  v'era  chi  fi  doleva  d'elTere  a  torto 
l^a.TTs.  ^"^^^  taflato,  continuando  nella  fua  Podcfterìa  il  Giugni,  per 
1410  ^^^  q^^  caufafu  deputato  per  Oratore  il  di  26.  di  Marzo  1410. 
Ser  Giovanni  Gamucci»  al  quale  fu  aggiunto  il  di  14.  d'Apri- 
le Giovanni  Bonaggiunti  ;  ma  perchè  i  Volterrani  erano  ca- 
gione di  fcandoli  nella  fopraddctta  materia  de'  confini  rimo- 
vendo i  fegni  a  loro  capriccio ,  il  che  cagionava  degl'  incon- 
A  18.       venienti  y  il  di  24.  detto  a  confulta  di  Gafparo  di  Tommafo, 
fu  rifoluto  di  dare  piena  autorità,,  e  balìa  a  quattro  perfone 
deputate  ad  accordare,  e  terminare  dette  differenze  coni  Vol- 
terrani, fé  fulTe  ftato  poffibile>  fé  non  di  ricorrere  all' E ccelfa 
Repubblica,,  acciò  lei  ci  voletfe  rimediare,  e  quefti  primi  mo- 
viméti  furono  caufadi  quello  fi  dirà  in  avvenire  fopra  aquefta 
materia .  Succedette  al  Podeftà  Giugni  nell'  Ofizio  Silveftro 
diLodovico  Ceifini.  Era  come  addietro  s'è  detto  noftro  Pro- 
pofto  della  Pieve  >  Infigne  Collegiata,  Baldaflare  Coffa  Napo- 
letano Cardinale  di  Santo  Euftachio  :  Quefto  fu  un  Prelato 
ricchifiìmo,  e  più  dedito  alle  cofe  del  Mondo,  che  alla  pro- 
fefllone  fua  di  vero  Principe  Ecclefiaftico,  e  la  fua  vita,  e  co- 
fiumi  appieno  fi  narra  da  tutti  gli  Scrittori,  ed  in  particolare 
dal  Platina^  e  dal  Ciaconio:  Quefto  fo  aflfunto  il  dì  16.  di 
Giugno  in  Bologna  al  Pontificato,  da  lui  fempre  ambito,  e 
proccuratoa  bello  ftudio>  onde  reftando  vacante  la  noftnL> 
Pieve  Collegiata  Infigne  di  Propofto  fu  per  ovviare  agli  ac- 
cidenti >^  che  potclfero  occorrere  nominato^  in  Propofto  di  effa 

^:cf. 
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McDfcr  Domenico  Mainardi,  detto  da  i  Canonifti  il  Gemi- 
niano ,  ma  o  non  fufle  confermato  dal  Papa ,  o  pure  «nun- 
ziaiTe,  foche  fuccedette  alla  Propofitura  il  Cardinale  'Ala- 
manno Adimari  creato  tale  dal  detto  Baldaflare  Coflà  al  Pon- 
tificato chiamato  Papa  Giovanni  XXII.  deno  il  25.  La  Prov-  A^^ 
vifione  per  eleggere  in  Propofto  il  detto  Mefler  Domenico  è 
di  quefta tenore,  e  fu  formata  il  dì  23.  Giugno  ad  iftanza 
del  Gonfaloniere  di  Giuftizia  Giovanni  di  Francefco  Chia- 
renti —  Audiftis  Viri  pradentes  j  tjualiter  egr egius  Dominus^  Do^ 
minus  Csrdinalis  Bononienjis  àdfuntns  eft  ad  dignitatem  Papa^ 
tus ,  quaproptcr  xum  Plehs  nfiftra,  Paniti  Gemini  ani ,  ipfo  e^iftepi^ 
te  Cardinali  menfs  fua  adtrihuta  ijfet^  fperandum  eft ,  c^  firmù- 
ter  tenendum ,  qaod  Vlebs  ipfa  per  ipfitìn  Summum  Pontificem 
concedetur  \  Cuius  conceffio  advertendum  eft ,  ne  deveniat  in  Pafto^ 
rem  non  tdoneum ,  propter  quod  Plehs  ipfa  nofterque  popnlus  fu^ 
fcipiat  detrimentumi  prò  quorum  ohviattone  cum  omni  folertià^ 
ér  inftantia^  omnique  pojfe  querendum  ejfet ,  quod  fetenti fixus^ 
prude  ns  (jr  honefius  Vir  Dommus  Domi  ni  e  us  B  arto  li  ^  luris  Cano^ 
nici  perttus ,  nofter  Cariffimus  Terrigena  in  P after em ,  (^  Pr^ù* 
fìtum  dieta  noftra  Plebis  per  dicium  Summum  Pontificem  confir^ 
metur,  cuius  vir  t  ut  e  ^  ac  fclertia  Populus  ifte  nofter  in  fpirttua^ 
libuSy  (jr  temporalibus  dirigdtur  ^  ^  Ples  tpfa  prof  pera  fufcipiaf 
incrementa:  ^uamobrem  ^  Viri  pr  a  fati  ,  pUcext  prudenti/ s  ve-- 
ftris  ratiocinari^  <onfuUre^  é'  arenghare^  quod  m  pradiais  Vohis  ^'5' 
cenfeatur  futurum  ^^^qW^l  deliberazione  di  qucfto  negozio, 
fu  fermato  al  configlio  di  Michel  Bencvcnti,  di  preftare  quat- 
tro, o  cinquecento  fiorini  d'  oro  ,  a  Gimi^jnano  di  Bartolo  , 
fratello  di  detto  Meifer  Domenico  Mai  nudi ,  acciò  con  efli 
poteflfe  ottenere  quei  mezzi,  the  più  gli  fu'Tcro  parfi  neceffarj 
a  favore  della  detta  propofizione  per  il  detto  (uo  fratello,  con 
qucfto,  che  poi  gli  dovefie  reflituire  alla  Comunità,  ^  ^^ 

frattanto  d' ordine  della  Repubblica  erano  ftati  mandati  jq.  '  * 
a  Pifa  molti  fanti ,  fotto  la  cuftodia  di  Stefano  di  Michela 
Martini,  e  di  Criftofano di  Bartolo  Coneftabili  San  Gimigna- 
nefi,  come  fé  ne  vedono  gli  ftanziamenti  opportuni  della  loro  ^74. 
paga.  Succede  al  Podeltà  Ceffini  T egregio  Melfcr  Pietro  di 
Gherardo  de'Bourelli  Fiorentino,. in  tempo  del  quale  fu  ripa- 
rato alla  rovina,  che  minacciava  il  Palazzo  del  Caftellano  dì  -^7^* 

Tt  2  Caftcl 
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1418  Cailcl  vecchio.  L'anao  1418.  effendo  Podeftà  McfTcr  Buo^ 
Nel  libro  naccorfo  di  Neri  Pitti  i  Popoli  della  Villa  di  Caftel vecchio 
del  Pade-  ^^^^^^  grandiflfìmi  reclami  contro  Tinfolenzc,  guafti,  arfioni, 
ftÀ  Pini  d  e  ruberie ,  che  gli  venivano  apportate  da  i  Volterrani ,  addu- 
102.,  102.  cendo ,  che  quedi  paflfavano  i  limiti  de'  confini  appofti  dalle 
Repubbliche  di  Firenze  ,  Siena  ,  o  Lucca  fino  Tanno  1309. 
Qucfto  reclamo  fu  vigorofamentc  afliftito  da  Giovanni  di 
Franccfco  Chiarenti,  quale  il  di  7.  d'Aprile,  configliò  il  Co- 
mune di  San  Gimignano ,  che  prima  fi  vedefle  di  quietare  le 
differenze  con  la  concordia,  equefta  non  badando,  fidove(fe 
defendere  le  ragioni ,  e  T onore  del  Pubblico  ,  con  Pavere, 
e  con  le  perfone  mcdefime  a  viva  forza  ;  e  per  dar  luogo  al 
ritrovamento  della  concordia,  confultò  che  fi  doveffcro  eleg- 
gere quattro  Deputati,  acciò  in  voce,  o  in  fcrittura  intimaf- 
£ero  la  proceda  de'  danni ,  e  delle  pene  contenute  nel  Lodo 
del  1 309.  a  i  Volterrani ,  e  frattanto  darne  parte  alla  Repub- 
blica Dominante,  acciò  prendeffe  gli  opportuni  rimedi.  I  quat- 
-^^^^      tro  Deputati  furono  V  ifteffo  Chiarenti ,  Giovanni  Bonag- 
giunti ,  Ser  Renieri  di  Ser  Torcilo  Caciotti ,  e  Antonio  di 
Giovanni  Vfeppi. 

Si  ritrovava  in  quefto  tempo  in  San  Gimignano  il  P.  Mae- 
ftro  Fra  Leonardo  ,  Generale  dell'  Ordine  de'  Predicatori . 
Quefto  era  molto  bene  affetto  al  Papa ,  ed  era  in  più  luoghi 
d'Italia  Legato  Appoftolico  •  Era  la  Comunità  in  trattato  con 
r  Abbate  di  S.  Galgano  di  comprare  tutti  gli  effetti  della  fua 
Abbazia ,  poftì  nel  Territorio  di  San  Gimignano  per  ottanta 
mila  fiorini,  e  per  avere  Y aderenza  di  quefto  Padre  ,  la  Co- 
munità fé  l'accarezzò  coniprefenti,  econmoltedimoftrazio- 
ni  d'effetto ,  per  impetrarne  il  beneplacito  Pontificio,  e  il  dì 
jiii2.  20.  22.  e  27.  d' Aprile  fuddetto  fu  pcnfato  di  cavare  la  detta 
xao,  fomma  di  denaro  dagli  Ofiziali  del  debito  del  Comune.  Le 
parole  de  Uà  propofizione  fatta  al  Configlio  fono  quefte  —  nil. 
frofanitur^  quod  provideatur  de  f adendo  fieri  pagam  oiiuaginta, 
miUum  fiorenorum  auri  ^  dehtntem  fieri  fumfttbus  Communis  fro 
honis  acquifitis  ab  Ahbatia  S.  Galgani ,  (^  modo ,  é'  forma ,  qui^ 
bus  Configlio  vidcbitur  —  che  fu  [  come  ho  detto  3  di  cavarli 
da  i  debitori  del  Comune .  Nello  fcorrere  la  lettura  del  libro 
di  dette  prov  vifioni ,  ho  ritrovato  »  che  furono  comprati  cento 
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mila  fiorini  da  pagarli  in  quattro  paghe.  Non  fo  già  capire 
quali  fuflero  i  detti  effetti;  Ma  fia  come  eflcr  fi  voglia,  da^ 
quefta  fomma  di  denaro ,  fi  vede  di  che  polfo  fuflfe  la  noflra 
Comunità.  Era  Podeftà  Filippo  di  Tommafo  Guidetti,  qua-     A 
le  in  ordine  alle  lettere  della  Repubblica  de*  15.  d*Agofto  ^7o* 
mandò  a  Fifa,  e  di  li  in  Lunigiana  45.  Fanti,  Concftabilc 
de*  quali  fu  Matteo  di  Michele  Braccieri ,  per  ritenere,  che 
la  Repubblica  di  Genova  non  s'ingeriife  ne*  fatti  del  Mar- 
chcfeMalefpina,  quale  TOmicidio  da  Im  commeffo  nella  pcr- 
fona  del  Marchefe  Niccolò  di  Verrucola,  e  di  Bartolommeo 
fuo  figliuolo .  Era  in  quefto  tempo  gran  guerra  tra  la  Repub- 
blica di  Genova,  e  Duca  di  Milano,  per  pacificare  quefto 
due  potenze  i  Signori  Fiorentini ,  mandarono  loro  Ambafcìa- 
dori  ali*  una ,  ed  all'  altra  parte  Tommafo  Minerbetti ,  e  Mef- 
fcr  Nello  di  Giuliano  di  Martino  Getti  Nelli,  daS.Gimigna- 
no,  e  non  Nello  Martini,  come  feri  ve  l'Ammirato,  poiché  ^cSsliis. 
il  nome  Martini,  come  pofto  in  genitivo,  vuol  dire  di  Mar-  potei,  cjc 
tino  fuo  Avo,  e  non  altrimenti  il  cognome  de*  Martini;  i  ^''^- 
detti  Ambafciadori  però  poco  fecero  di  buono,  per  la  prepo^  i^^^^ 
tenza  dc\Milanefi,  ai  Genovefi.  Quefto  Meffer  Nello  fii  102^. 
r  autore  del  famofo  trattato  deBamnitiSyC  che  tanto  com-  1026. 
menda  Paolo  da  Caftro:  racconta  l'Ammirato  in  più  luoghi, 
che  egli  fu  dalla  Repubblica  mandato  di  nuovo  Ambafciado- 
re  a  Milano  con  Averardo  de*  Medici  Tanno  1422.  ed  altre 
volte  Panno  feguente  al  medefimo  Duca,  con  Bartolommeo 
Valori,  Tanno  25.  al  Papa  con  Rinaldo  degli  Albizi,  ed  A- 
gnolo  Pandolfini,  ed  al  Re  Sigifmondo  Tanno  dopo,  con  il 
ìopraddetto  Rinaldo  degli  Albizi,  e  di  detto  Mefler  Nello  ne 
parleremo  a  fuo  luogo,  quando  di fcorreremo  degli  huomini 
llluftri  di  quefta  Patria.  Ora  ritornando  alla  differenza  de*  ify  ^j^ 
confini  con  i  Volterrani,  eflendofi  infermato  gravemente,  che  jiirh 
dipoi  morì  Gio:  Buonaggiunti",  uno  degli  Ófiziali  fopra  alla 
difefa,  fu  in  fuo  luogo  il  di  3.  d'Ottobre  eletto  Ser  Giovati- 
ni  Gamucci .  Alla  difefa  giuridica  per  la  noftra  parte  aflifte- 
rono  in  Firenze  Mcflfer  NeUo,  come  Avvocato  del  noftro  Pub- 
blico, e  Mcflfer  Domenico  Mainardi,  detto  il  Geminiano, 
come  fi  legge  il  fuo  centefimo  configlio,  e  per  la  Città  di 
Volterra,  fcriflfe  egregiamente  Paolo  da  Caftro.  Alla  finefii- 
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Parte  i.  rono  fatti  più  Sindachi  in  varj  tempi  a  compromettere^  tan- 

Amo  ìlhl'o  ^^  ^^^^^^  che  cbiU* altra  parte  le  loro  differenze,  e  il  dì  29. 

Refor.  éUM  Novembre  Macftro  Pietro  Corfini ,  e  Biasio  d'Andrea  Minuc* 

i%o.$ ftq^.  ci  Sindachi  di  Volterra,  Gio:  di  Francefco  Chiarenti ,  e  An- 
tonio di  Ciò:  Vfeppi  Sindachi  di  San  Gimignano,  fecero  il 
detto  compromeffo  in  Mefler  Michele  di  Vanni  Cafteilani, 
Mcflfer  Marcello  di  Strozza  Strozzi,  in  Meffer  Vieri  di  Vieri 
Guadagni,  in  Niccola,  e  Meffer  Stefano  Buonaccorfi ,  in  Mefler 
Roflb  Andreocci,  il  dì  30.  detto  agglanfero  Luca  di  Mefler 
Mafo  degli  Albizi,  e  Niccolò  d'Agnolo  Serragli,  e  il  dì  5. 
di  Dicembre  fu  emologato  per  la  parte  de'^San  Gimignanefi 
il  detto  corapromeflb.  Nel  libro  di  Provvifioni,  o  fiano  ri- 
fi>rmagioni  altempochc  era  Podeftà Mefler  Smeraldo  diSme- 

^15.26.  raldo  Strozzi ,  rogato  da  Ser  Iacopo  da  Verona  Notaio  del 
Comune,  apparifcono  più  lettere  de*  Volterrani,  e  loro  rif- 
'4'9  poftefcritte  il  dì  io.  ed  11.  d* Aprile  1419.  e  del  dì  16.  Mag- 
gio, àovz  il  titolo,  che  davano  i  Signori  Volterrani  a'  Sig, 
Priori  nel  corpo  della  lettera  era  quedo  —  Magnifici^  nec  non 
iultu  benevotentid  honùrtmH  fratres  Cariffimi  —  e  al  di  fuori  — 
Magnificisi  nec  non  cordiéliter  homrandis  —  e  fimili  titoli  era- 
no dati  a  loro;  coftume  di  dimoftrazione  d'affetto,  e  di  (li- 
sina oggi  non  più  dilato,  perchè  fé  uno  ha  qualche  pretenfio- 
ne  civile,  contro  d*un*  altro,  il  miglior  titolo,  che  gli  fi  dia 
è  d'Inimico,  d' V furpatore',  o  d' AflSiifino,  parole  con  fenri- 
menti  tanto  più  improprj,  quanto  che  incivili,  ed  alieni  dell* 

^  52. 52.  ^"f^r  Crilliani.  Fu  alla  fine  lodato  dagli  Arbitri  a  favore  de* 
*  San. Gimignanefi,  e  il  dì  9.  Giugno  furono  fatti  i  Sindachi 
per  notificarlo  alla  parte,  per  mettere  i  confini  nel  luogo 
concertato,  e  fentcnziato,  e  il  dì  17.  furono  fpecialmente 
deputati  per  far  la  detta  notificazione  Ser  Davanzato  di  Ia- 
copo Davanzati,  Ser  Renieri  di  Ser  Torello  Caciotti,  Scr 
Niccola  di  Berto,  e  Scr  Andrea  di  Luca,  in  tempo,  che  era 
Podeftà  Parente  di  Michele  Ser  Parenti,  al  quale  la  Repub- 
blica fcrifle,  il  dì  16.  antecedente,  che  mandava  un  (uo  Maz- 
ziere a  porre  i  decretati  Confini,  col  quale  do veflcro  intervenire 
due  buoni  huornini,  con  il  Cavaliere  di  detto  Podeftà,  e  non 
altri  per  b  pane  di  San  Gimignano,  per  isfuggire  ogni  caufa 
di  rida 9  e  di  fcandolo,  e  che  il  fimilc  aveva  comandato,  che 
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ficcfTc  il  Capitano  di  Volterra ,  e  cosi  reftò  in  qucfto  modo 
quietata  ogni  differenza.  Io  ho  fatto  rimazionevche  lo  fpazio 
de'  pezzi  di  terra  Bofcata ,  e  foda  fulla  ferra ,  che  fi  contendeva^. 
affolutaiTiente  e  di  pochiifimo  e  niuno  valore;  ma  tale  era  la 
ftima,  che  i  Comuni  di  qucfti  tempi  facevano  di  conlcrvarc 
la  loro  giurifdizione  ^  e  Territorio ,  che  ancora  per  una  bagat- 
tella venivano  a  cimenti  graviflimi  di  fpefe ,  e  di  guerre • 
Entrò  il  di  primo  di  Luglio  di  quell'anno  1419.  Gonfaloniere  Eod.461} 
Ser  Iacopo  di  Ser  Mafo,  che  fi  dicea ,  come  nel  Contado  di  ^4* 
San  Giraignano  ci  fuflc  una  vena  d**  acqua  falfa ,  onde  fé  ne 
potefe  cavare  l'opportuna  falina  per  il  noftro  Comune > e  per 
ritrovarla  furono  deputati  Giovanni  di  Francefco  Chiarenti  > 
e  Ser  Renieri  Caciotti  mailtuttto  riefcì  in  vano,  poiché  non 
hoveduto  fopra  di  ciò  altra  prò  vvifione.  Era  Tanno  1420.  gran 
diflima  mortalità  in  San  Gimignano ,  che  però  le  pubbliche  de-    ^ 
liberazioni  del  Configlio  non  fi  potevano  fare  per  mancanza 
di  Popolo,  e  fecondo  gli  ordini  dovevano  in  tutti  effere  il  nu- 
mero di  63.  tra  Priori >  Capitani,  Colleghi,  e  Configlio,  on- 
de fu  mandato  un  Oratore  alla  Repubblica  a  darne  parte,  quale 
con  fua  lettera  de'^^  1 5*  Giugno  revocando  i  detti  ordini  deir  ^ 
ultime  Riforme  provvedde  che  fi  riduceffe  il  numero  a  32. 
fino  a  tutto  Settembre  proifimo,  che  verrà .  In  quefto  mentre 
Don  Onofrio  d'Angelo  Coppi  Abbate  delT  Abbazia  diS.  Ba- 
ronto  in  quel  di  Pilloia,  i\x  dal  Pubblico  chiamato  per  Pro-  j4209f. 
fcflbre  d'eloquenza  alla  Patria,  e  con  titoli  molto  decorofi  al  -^2i3« 
fuo  merito  gli  fu  fcritto  ,  ed  egli  accettò  tale  incumbenza  , 
ficcome  ancora  fu  chiamato  da'^Signori  Colligiani  •.  Quefto 
mio  Don  Onofrio  era  un  huomo  dottiflimo,  e  fece  molte  ef- 
pofizioni  a  Perfio,  e  a  Giovenale,  non  inferiori  a  quelle  del    • 
Farnabi^,  ficcome  le  fece  ad  altri  Poeti ,  come  fi  dirà  a  fuo 
luogo .  Aveva  due  fratelli ,  cioè  Meffer  Stefano ,  da  cui  io  di- 
rettamente difcendo ,  e  quefto  era  Dottore,  e  P altro  era 
Meficr  Bartolomraeo  Canonico*  Stavano  in  quefto  tempo 
nella  loro  Villa  a  S.  Maria  detta  Villa  Caftelli;  ed  erano  pri- 
vati di  tutte  ronoranze,  ed  ofizzi  Pubblici  fino  dalPanno 
della  Somminone  alla  Repubblica ,.  come  malcontenti,  e  pe- 
rò degli  huomini  di  Cafa  mia  per  ora  non  fé  ne  fa  ricordan- 
za*  Vivevano  però  civilmente  >  poiché  fempre  ci  furono  Ca- 
noni- 
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nonici,  Dottori,  e  Notai,  che  in  quel  tempo  erano,  e  fi  re- 
putavano Nobili ,  dalla  quale  ftima  oggi  fono  decaduti,  i  No- 
1425  tai  particolarmente,  il  dì  26.  Ottobre  1425,  fu  tratto  Gon- 
faloniere Scr  Gio:  Gamucci  nel  qual  tempo  fu  in  Firenze^ 
ordinato  folennizzarfi  con  pompa  maggiore  la  fefta  del  Cor- 
pus Domini,  fìccome  s*introdufle  il  fonare  TAve  Maria  del- 
le 24.  bore  è  concefTa  dall' Arcivefcovo  40.  gk)rni  d'Indul- 
genza a  chi  la  recitafle  • 

L'anno  1427.  per  riparare  alle  gravi  fpefe  fofferte  da'  Fio- 
.  rèntini  nelle  guerre  fu  creata  la  Decima  da  pagarli  da  tutti  li 
Cittadini  Fiorentini,  alli  quali,  ficcome  alli  Cittadini  delV  al- 
tre Città  (ottopode  fu  ordinato  dar  le  portate  de'  loro  beni 
come  ancora  delle  pcrfone ,  aggrav j ,  ed  altro ,  e  così  i  Citta- 
dini di  San  Gimignano  diedero  ancor  cffi  le  loro  portate  co- 
me fi  vedono  regiftrate  in  Camera  Fifcale  di  Firenze  in  un 
grandiffimo  Libro,  e  per  dimoftrarc  il  modo  come  fi  conte- 
nevano in  dar  dette  portate  ne  regiftrerò  in  compendio  una 
cftratta  ad  litteram  da  detto  Libro,  fatta  da  Ser  Gio:  di  Ga- 
muccio  Gamucci  a  carte  311.  che  dice . 

Portata  J€//e  /ujf  a ffze  y  Bocche  ^  ed  incarichi  di  Ser  Gio:  diGa^ 
muccio  Gamucci . 

Due  Caje  injieme^  le  quali  fono  a  Comune  di  Meo  mio  ¥  rat  elio 
e  me  per  indivi fo ,  le  quali  abitiamo  per  noflro  ufo ,  e  della  fa- 
miglia noftra  ciafcheduno  di f per  sì  con  MafferizÀe ,  &c.  infra  fua 
Confini  y  ère 

Vna  Cafa  a  Comune  per  Legne  ^  P^gH^y  Botte  y  Tina^  infra  fui 
Confini  • 

Orto  a  comune  per  non  divifo  . 

Dipoi  nomina  tre  Foderi  con  li  Befiiami^  e  rendite  ^  e  più  moU 
tifimi  altri  Terreni  f pezzati  con  fua  Vocaboli ,  e  Confini . 

Dipoi  dice  effer  Creditore 

Dair  Eredi  di  Gio:  di  Francefco  Chiarenti  devo  aruere  per  re- 
fio  della  Dote  di  Mona  AppoUonia  Donna  di  Mejfer  Bernardo 
mio  figliuolo  fiorini  125, 

E  Libri  di  Mejfcr  Bernardo  mio  figliuolo  che  ftudia  vagitone 
fiorini  75. 

Ho  avanzo  V  Anno  di  Grano  a  quello  mi  bi fógna  fiata  72, 

Ho  Libri  d^  alcuno  autore  per  fiorini  8. 

Mef 
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Mejfer  Bernardo  mio  figliuolo  fiudia  a  Bologna ,  <  vmlt  CAniOè 
^d  lui ,  e  Frsfécejco  mio  figliuolo ,  fiorine  i  (Jo. 

Per  un  Fante  che  tengo ,  fiorini  i  j* 

Per  la  Fante  che  tengo  ^fiorini  io« 

Bocche  . 

Ser  Giovanni  detto  ^eta  et  Anni  66. 

Mona  Nera  mia  Donna  et  Anni  55, 

Mejfer  Bernardo  mio  fiigUuclo  d"  Anni  3 1^ 

Frane  e  fico  mio  figliuolo  etjinni  19. 

Mona  Af folloni  a  Donna  di  detto  Mtjfhr  Bernardo  Jt  Anni  a). 

Giovanni  di  detto  Mejfer  Bernardo  yit  Anni  6. 

Damiano  figliuolo  dt  detto  yd^  Anni  %.        ^ 

Dipoi  vi  e  la  portata  di  beni  di  Mona  Appollonia  figliuola  fk 
di  Giù:  di  Francefco  Chiarenti  da  San  Gimignano  y  e  Donna  di 
Meffer  Bernardo  di  Ser  Gio:  Gamucci  ,  dà  in  nota  più  Poderi  ^  e 
altri  Beni  come  credo  di  detto  Gio;  fuo  Padre . 

Dipoi  feguita  la  portata  di  Meo  di  Gamuccio  Gamucci  fratello  » 

WSr  Ser  Gio:  che  dà  in  nota  molti  Poderi  y  e  Bem  tanto  tn  comune 
che  divi  fi  con  detto  Ser  Gio:  e  negt  incarichi ,  due  ;  Ho  dt  fpe* 
fa  per  far  fiudiare  mio  Fanciullo  a  Siena  fiorini  io.  t  Anno. 

Bocche . 

ì4eo  di  Gamuccio  et  età  et  Anni  60. 

Mona  Niccolofa  fua  Donna  d  Anni  52. 

Ser  Piero  mio  figliuolo  d"  Anni  30, 

Gamuccio  mio  figliuolo  (t  Anni  25. 

Andrea  mio  figliuolo  et  Anni  22. 

Ntccolao  mio  figliuolo  d  Anni  15. 

Mona  Bartola  Donna  di  detto  Ser  Piero  d"  Anni  1 8. 

Bernardino  figliuolo  dt  detto  Ser  Piero  d  Anni  3. 

Antonio  figliuolo  di  detto  Ser  Piero  et  Anni  i . 

Così  fi  davano  le  portate,  quando  cominciarono  le  Deci- 
me, ed  in  tal  forma  fono  quelle  di  tutti  gli  altri,  tanto  Cit- 
tadini Fiorentini,  che  di  San  Gimignano,  riconofcendofi  an- 
cora ,  che  vivevano  con  fplendore  con  tener  Servitù  di  huo- 
mini,  e  donne,  ed  in  un  loia  Cala  tenevano  i  figliuoli  a^ 
Studio  a  Bologna,  ed  a  Siena,  e  detta  portata  non  è  inferio- 
re airaltre,  che  in  quei  tempi  furono  date  dagli  altri  Anti- 
chi, ed  Originar)  Cittadini  Forentini,  come  firiconofce  dalle 

V  u  Deci- 
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ttSL  A.  S.  ne^  Libri  del  1427.  La  mancanza  de'IT^ 
iiìtt  m  à  rdbre  indietro  alle  notizie  di  quello  feguCTe  nelle 
^>a:nc  iella  Repubblicane  della  Lega  contro  il  Duca  Filip^ 
pc  ii  Milano  dopo  che  s'era  impadronito  di  Genova,  ficco^ 
3?c  nella  rccuperazione  di  Volterra  fatta  ribellare  a*  Fioren- 
noi  da  Giudo  Landini,  ed  altre  cole  feguite  dipoi,  finoalla 
vcrutj  di  Niccolò  Piccinino  in  fu  quello  di  Lucca  Tanno 
*  ^^  iii,  '43^-  in  tempo,  che  era  Podeftà  Lorenzo  di  Pier  Lorenzi, 
«SL         nel  qual  tempo  d'ordine  della  Repubblica  furono  fatti  gli  Ofi- 
*43^  ziali  della'cuftodia  della  Terra,  perchè  a  i  danni  dello  flato 
Fiorentmo  s'era  mollò  il  detto  Piccinino.  Gli  Ofiziali  furo- 
no (jio:  di  Taddeo  Braccieri  ^  ,Frofino  di  Cecco  Ficarelli, 
Agoftino  di  Scr  Niccolò^  e  Ser  Andrea  di  Luca,  e  perchè  le 
mura  dietro  a  S.  Agoftino,  che  fono  fuori  della  Pcrticciuola 
rovinata  dopo  alla  pona  a  S.  Matteo,  minacciavano  evidente 
rovina,  però  furono  dal  Pubblico  rifatte,  come  al  prefente 
Mtlitum    g  vedono  ijn  buono  ftato  •  Racconta  Meflcr  Giacinto  mio  Pa- 
^  ^     dre,.  nella  fua  Iconologia  degli  huomini  Illuftri,  che  il  fo- 
praddetto  Frofino  Ficarelli  fufle  Colonnelb  del  detto  Picci- 
nino, mQlto  qualificato,  ed  infigne  nell'arte  militare. 

L'anno  1438.  morì  quell'egregio  Dottore  Maeftro  Andrea 
di  Meo  Gamucci  ;  che  col  folo  titolo  di  Maeftro  fi  nominava- 
no prima  i  Dottori  di  Medicina,  il  quale,  come  fcrive  Mef- 
fer  Giacinto  mio  Padre,  fu  infignifllmo  Medico  di  due  Som- 
mi Pontefici  cioè  di  Papa. Giovanni  XXIlI.è  Martino  Quinto, 
e  fu  fepoltoin  San  Gimignano  nella  Chiefa di  S.  Agoftino  nel- 
la quale  la  famiglia  Gamucci  vi  ha  fette  fepolture,  ed  in  fpe- 
cie  una  grandiilima  nel  mezzo  di  Chiefa  fatta  di  marmo  grande 
(colpitovi  in  erta  un*  huomo  togato  con  libro  in  petto,  e  fo- 
pra  il  capo  dalF  una,  e  l'altra  parte  TArme  de*  Gamucci  con 
infcrizione  a  latere  perciafcheduna  parte  del  fegucnte  tenore. 
MAgiftri  Andrea  Mei  de  Gamucas  de  S.  GeminUno  cgregy  Ar- 
tium  Docforis  dr  medicina  f rade fun£ìn  in  AnrsO  Bcnàììi   1438. 
(^  die  8.  menfis  lulij  —  E  ne*  medcfimi  tempi  fioriva  Maeftro 
Bernardo  di  Ser  Giù:  Gamucci  Medico  Infigne  in  Bologna,  il 
quale  per  le  fue  virtù,  e  grandezza  fu  femprc  nominato  in-j 
tutte  le  fcritture,  e  contratti  col  titolo  non  folamente  di  Dot- 
tore ,  ma  anche  di  Signore  nella  maniera  degli  altri  Cavalieri 
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?gran  pcrfonaggi..  L'anno  1439.  rovinò  la  Torre  de*  Sai-  1439 
vucci ,  ^  fu  di grandiflinlo  danno, poiché  la  caduta  fua  impor-'  Uefir.  del 
tò  la  rovina  della  maggior  parte  del  Palazzo  de' Sai  vucci,  che  ^♦5^*  *-^ 
oggi  è  r  orto  de'  Signori  Lolli',  e  perchè  da  quefta  rovina^  '^  ' 
ne  poteva  procedere ,  ed  era  in  pericolo  imminente  la  rovina 
d'un*  altra  Torre,  che  era  di  Madonna  Vegnente  da  Colle, 
Moglie  già  di  Ser  Antonio  Vfcppi,  però  il  di  2.  di  Marzo  fu 
commeiìo  agliOfiziali,  che  foprantendevano  aqueftidanni 
e  pericoli,  che  faccflero  diminuire  la  detta  Torre,  acciò  non 
feguifTe  danno  a  i  con  vicini,  e  maggior  deturpazione  della 
Patria.  Era  Podeftà  di  San  Gimigoano  Mefler  Agoftino  di 
Gino  Capponi ,  che  nelle  contingenze  del  Piccinino ,  quan- 
do 5* impadroni  di  Perugia,  e  di  Città  di  Caftello,  la  Re- 
pubblica teneva  i  fuoi  luoghi  di  Frontiera  ben  provvifti^ 
ed  armati,  e  particolarmente  in  Cortona,  dove  di  commif- 
fionc  del  Senato  v'  andarono  di  San  Gimignano  molti  Sol- 
dati, alla  guardia  de  i  quali  era  Coneftabile  Ser  Gio:  d'An- 
tonio di  Giovanni,  e  quefti  furono  deftinati  per  il  detto  effet- 
to il  dì  IO,  di  Giugno  i442,  in  tempo  che  era  Gonfaloniere  il  ^     ^ 
Conte  Francefco  d' altro  Conte  Francefco  Vfeppi  •  Venne  in    ^ 
tempo  da  Pavia  ad  abitare  in  S.  Gimign.  la  nobiliifima  famislia    £^j^  ^^. 
de'Còrtefi,  e  Mefler  Iacopo  Cortefi  il  dì  18.  di  Marzo  rcce  for.a2^9* 
iftanza  a  Sig.  Priori  d' eflere  ammeflb  alla  Cittadinanza ,  privi- 
legi ^e  prerogative  di  quefta  Patria, e Tottcnnc,  come  fé  ne  ve- 
de laprovvifione  di  quefto  medefìmo  giorno  a fuo favore,  de' 
fuoi  figlioli,  e  fucceflbri,il  modo^  e  caufa  per  la  quale  venne 
quefta  famiglia  in  S.  Gimgnano  la  fcrive  il  Sig.  Francefco 
Cortefi  di  Pavia  Gentiluomo  di  fommo  garbo  alla  buona 
memoria  di  mio  Padre  con  fue  lettere  de'  15, di  Giugno  1671. 
in  tempo  ,  che  detto  mio  Padre    fi  ritrovava  a  Pontremoli 
Commeflàrio  generale,  e  Delegato  per  inoftri  Sercnìifimi  Pa- 
dronfi  Ferdinando  IL  di  gloriofa  memoria ,  e  del  Sereniffimo 
Cofimo  III.  Regnante  ,  che  Iddio  ci  confervi  lungo  tempo, 
Antonio  Cortefi  Padre  del  fopraddetto  Iacopo  commeflo 
omicidio  nella  perfona  del  Conte  Maifimiliano  Stampa  fuo 
Cugino,  perchè  maltrattava  lacopa  fua  Cugina,  e  refpetti- 
vamente  moglie  di  detto  Conte ,  per  il  che  la  Camera  Regia 
gli  confifcò  la  metà  della  Terra  di  Mugarone,  poftancl  Prin- 
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cipato  di  Pavia ,  perchè  T  altra  metà  era  di  Iacopo  fuo  fra--^' 
tcllo,edi  quefta  Terra  di  Mugarorie  di  dove  defceodono 
i  Cortefi  liberano  aflbluti  Padroni,  qual  Cartello  dopo  lungo 
tempo  dalla  Camera  Regia  fu  venduto  a* Signori  di  Provera, 
ed  oggi  lo  jpofliede  il  Sig.  Gio.  Batifta  Provera  nipote  del 
Sig,  France(co  Cortefi ,  qual  Sig*  Francefco  è  Sindaco  Gene- 
rale al  prefentedel  Principato  di  Pavia,  ed  Ofiziale  delegato 
d^Aleflandria,  ed  oltre  al  Pò- deiriUuftrifllmo  Sig.  Ercole  Vif- 
conti,  Commeflario  generale  dell' E (ercico  dello  ftato  di  Mi- 
lano, Quefta  famiglia  fondò  lo  Spedale  di  Baflignana  lontano 
da  Mugarone  1 8.  miglia,  ed  oggi  folamcnte  mantiene  il  lufpa- 
dronaco  della  Rettoria  di  detto  Mugarone ,  e  la  parte  di  quei 
beni,  che  pofTedeva  Iacopo  fratello  di  detto  Antonio  ,  che 
ammazzò  il  Conte  Stampa .  Da  Iacopo  ne  fon  nati  defcen- 
denti  lUuftriflimi  in  Virtù  ,  ed  in  Armi ,  come  brevemente 
dirò.  Qucfto  Iacopo  fabbricò  un  bel  palazzo  ,  dove  era  già 
la  Cafa  de' Paltoncini,  e  delle  due  Torri ,  che  fi  dicevano  le 
Gemelle,  ne  fece  una  di  ftruttura  bellifiima,  e  deliziofa,  poi- 
ché fopra  vi  era  il  fuo  Molino  a  vento  ,  ed  un  largo  vivaio 
d'  acque  abbondantifllme ,  come  fene  vedono  le  veftigia . 
Egli  comprò  Terree  Ville  nelnoftro  contado, e fpefc  grandif- 
fima  quantità  di  denari;  fene  andò  a  Roma»  dove  nobilmente 
s'imparentò,  e  mi  vale  il  credere  con  gente  di  gran  nobiltà, 
perchè  Marco  Antonio  Colonna  fcrivendoaMonfignor  Paolo 
Cortefi  gli  ricorda  l'antica  amicizia ,  e  parentela.  Antonio 
figliuolo  di  detto  Iacopo  flette  in  Roma  ancor  lui,  e  fii  huomo 
ricchiflimo  e  dottiifimo;  viffc  Datario  Appoftolico,  ecompofc 
un  libro  di  materie  morali ,  che  è  nella  libreria  di  Leccero 
a  Siena ,  e  prefe  per  Moglie  la  Signora  N.  Aldubrandini 
Fiorentina,  dalla  quale  ebbe  tre  fipliuoli ,  cioè  il  Cavaliere 
Lattanzio ,  che  s' imparentò  con  la  Signora  Maddalena  de* 
Medici  Fiorentina,  Monfignor  Aleflandro,  che  era  Giovane 
dottilfimo,  egli  recitò  molte  Orazioni  alla  prefenza  del  Papa, 
e  de* Cardinali  ;  fcrifle  e  dedicò  un  Poema  al  Rè  di  Francia; 
fu  Scrittore  Appoftolico  di  14.  anni,  con  la  Difpenfa  Pontifi- 
cia ,  mediante  la  fcarfezza  dell'età  ;  Andò  Nunzio  a  Parigi, 
ed  a  Venezia,  e  certo  alle  fue  Virtù  (come  feri  ve  Monfignor 
Paolo  fuo  fratello) non  farebbe  mancato  per  premio  il  cappel- 
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Io  Cardinalizio  ,  ma  le  ne  mori  Tanno  1494.  di  30.  anntj 
Mon^^or  Paolo  fu  aliai  più  dotto  di  tutti  ;  fcrìiTe  fopra  al 
quarto  delie  fentenze»  ed  un*elegantiiIimo  tomo  de  Céordinà^ 
Utm^  dedicato  a  Papa  Giulio  Secondo,  ficcome  un  dialogo 
de  Homtmbns  dociis\  alcune  fue  lettere  fono  tra  l'opere  di 
Gio:  Pico  della  Mirandola,  ficcome  di  Monfignor  AlelTandro 
tra  quelle  d'Angelo  Poliziano,  fu  Referendario  Appoftolico, 
e  Protonotario  del  numero  de*  Panecipanti ,  e  da  Gabbriei  Bìttùgrs- 
Naudeo,  vien  chiamato  con  titolo  di  Cardinale,  conforme  f^'^  H^ 
mi  fcrive  in  unalua  lettera  erudita,  e  latina  mio  Padre,  egli  ^/, 
fu  afiunto  air  Arcivefcovado  d'Vrbino.  Vifle  amiciilimodi 
tutti  i  letterati.  Principi,  e  Cardinali  de'  fuoi  tempi.  I  let- 
terati fiirono  Angelo  Poliziano,  Pomponio  Leto,Marfilio  Fi- 
cinio,  Ermolao  Barbaro,  Gio:  Pico  della  Mirandola,  Filippo 
Bonoccorli  detto  il  Callimaco,  Marco  Antonio  Montigiani» 
Michele  Margatti,  Antonio  Lolli,  il  PropoUo  Angelo  Becci, 
il  Canonico  Stefano  Coppi,  ed  il  Canonico  Francefco  Po- 
fchi  tutti  fuoi  Compatriotti,  le  virtù  de' quali  in  un  tempo 
fleflb  fiorivano  in  Roma,  e  per  tutto  il  mondo  eiano  notifli- 
me  ;  di  più  nel  numero  degli  huomini  dotti  Amici  di  Mon- 
fignor Paolo,  furono  Severo  Piacentino ,  e  Raffaello  Volterra- 
no, ed  egli  (^eifo  nel  detto  libro  de  CardhdUtUy  dove  tratta 
de  tUrefiy  afferma,  che  nel  fuo  Caflello  di  Monti,  dove  ave- 
va la  fua  Villa,  da  lui  ridotta  in  forma  di  fonezza,  e  chia- 
mato Cadrò  Corteliano,  venivano  infinite  perfonc  per  vifi-  Lìki.frl. 
tarlo  da  tutte  le  parti  d'Italia  con  quefle  preci  fé  parole  — J^^^  '"'**  *-* 

quidem ,  cnm  multi s*  in  locis ,  tum  maxime  his  froximis  tribus 
dnnis  in  Cortefianc  navi ,  quo  cum  incredtbtlis  Lttteratorum  muU 
titudo  difendi  mei  ca^fa ,  ex  Italia  cunifa  ve  ni jf et ,  oc  femper 
fere  inter  nos ,  de  rerum  maximarum  fiudijs  legtttimus  infiitue^ 
retur  ferme  -^l  Principi  fuoi  Amici  furono  molti,  dirò  folo 
quello  mi  fcrive  con  quefte  prec ife  parole  mioPodre  —  Sum^ 
ma  iUi  neceffitudo  cum  Alexandre  Tarnefe^  mex  Paulo  3,  P.  M. 
fibi  e  cavo  fuit ,  quod  ex  DiaUge  de  Hominibus  deilis  celligitur , 
quem  in  Farne(ta  Villa  habere  fé  fingit .  Vnus  ex  intimis  fuit  ^ 
maxime  neceffarijs  Laurent ij ,  ac  Vetri  Medie eerum ,  Vtu  Miran-- 
dulani ,  ?etri  Sederini  ferfetui  Republica  Fiorente  Vexilliftr  Pan^ 
dulphi  Petrtécci  Senenfn^  Marci  Antenjj  Celumna  omniumqut^ 
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i«K  ^ÌNtf  ;  im  ém$ribus  (^  h$norib»s  LiPterAtorum  quùtqwtt 
0tk  ttmf$rA  eminebant .  Nullus  eo  Theo  logicar.  fàcuU 
fmt ,  qmppeque  quartum  fenttntiarum  refargd^ 
'Mt  è*  tUgantM  ferfolitum  tdidtrit .  Longum  fojies 
cmm  4ml{  munMque  dixijfct  in  Montanam  Villam  fccejfit , 
im  Arcis  modum  redegit^  minibus  tnuniens ,  turri  aggcre* 
^  comvdllans  fecitqut  dcUcioJijfimam  fifcatu^  fvenatu ,  ^  muc»^ 
fé0l  quo  Principes  Viri  quamf  turimi  fc  contuUrunt  inter  qtufs^ 
Htrculesy  Ferrerid  DHXyGuidus  Vbaldus  Dux  Vrbinasy  ér  Cmt^ 
éÌHdles  Alexander  Farnejiusy  Francifcus  Soderinus^  ù§cio  vifen^ 
di  talemVirum^  qui  negodorum  feritia^  rerum  Aulicarum^  fo^ 
liticarumque  ufuy  nec  non  Ingenij  lumi  ne  y  ludicq  maturitatt^^ 
oius  tempejlatis  craculum  habebatur  —  Ma  edo  aggravato  dalla 
mole  de'  fuoi  propr)  (ludi,  in  tempo  che  Giulio  Secondo  l'a- 
veva deftinato  nel  numero  de*  Cardinali,  come  di  attefta- 
con  fua  lettera  TArch'cfcovo  Cofimo  Pucci ,  che  m  poi  Car- 
dinale, iene  mori  di  quaranta  anni  Tanno  1510.  Antonio 
figliuolo  del  Cavaliere  Lattanzio  ebbe  per  moglie  Ipolita  Se- 
racini  Gentildonna  Senefe  ,  ed  in  Cafa  fua  più  volte  ricevè 
il  Gran  Duca  Coiimo  L  con  o£Eèrirgli  fomma  conflderabile 
di  contanti  ne'  fuoi  bifogni .  Quefto  ebbe  tre  figli  voli ,  due 
legittimi^  che  uno  chiamato  Lattanzio  ,  e  T  altro  Paolo  >  ed 
un  naturale  detto  Tommafo .  I  l^ittimi  non  trattarono  be- 
ne il  Padre  ,  )  onde  egli  lafciò  un  legato  di  fellantamila  fio- 
rini a  Tommafo ,  quale  fu  riconofciuto  con  fpirito  profe- 
tico da  S.  Filippo  Neri  per  Sacerdote  in  Roma ,  e  dd  me- 
defimo  fu  fatto  far  Frate  di  S.  Domenico ,  ed  aggiuAollo  con 
i  fratelli  «  che  gP  infidiavano  la  vita^  e  fìi  quello,  che  ampliò, 
ed  abbellì  il  Convento  e  Chiefa  de'  PP.  Domenicani  in  Patria . 
Lattanzio  prefe  per  moglie  Volunnia  Petrucci  nobil'  Senefe , 
e  Paolo  una  de'  Bandinelli  di  detta  Città ,  ma  tra  di  loro  per- 
feguitandofi  le  ricchezze  cominciarono  grandemente  a  dimi- 
nuire,  ed  il  Magonio  nelle  Decifioni  Fiorentine ,  feri  ve  in  una 
caafadi  quedi  fì-atelli;  Ebbe  Lattanzio  due  figlivoli  Leone, 
e  Valerio ,  ed  il  primo  prefe  la  Signora  Goftanza  Dovizzi 
nipote  del  Cardinale  Dovizzi  il  fecondo  la  Signora  Laura 
Ridolfi  nobili  Fiorentine  ,  e  Antonio  figli  volo  di  Paolo  loro 
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2io  fervi  la  Maeftà  del  Re  Cattolico,  con  titolo  di  Commcf- 
iaria  Generale  •  Oggi  in  fommadiqueftaNobiliifimafamiglia' 
non  ci  è  altri ,  che  il  Sig,  Canonico  Domenico  Giacinto  Concfir 
defcendente  da  Paolo,  e  la  Signora  Goftanza  figliuola  di  Va-» 
terio ,  ftata  moglie  in  fecondo  luogo  di  Giufeppe  Coppi  mio 
Nonno  ,  e  la  Signora  Chriftina  Figliuola  del  Sig.  Agoftino 
fratello  di  detta  Signora  Goflanzave  della  Signora  Lucrezia 
Panciatichi  Gentildonna  Fiorentina  r  Vedova  del  Sig.  Dottore 
Puccini  di  Piftoia,  e  così  finifcono  le  cofe  del  mondo  >  di  cur 
non  ci  dobbiamo  fidare,  Et  foli  Dea  honor  y  ér  gl(fria .  Mi  fono 
dilungato  nelle  cofe  di  qucfìa  famiglia,  della  quale  mi  pareva 
offender  la  carità,  e  la  verità ,  fe  non  (crivevo  qualcofa  eden-- 
doci  affai  più  da  dire .  Ma  tralafciando  il  difcorfo  de'^ partico- 
lari di  quefta  Terra,  ritrovo  nel  fopradJetto  iibro  di  Rifor- 
magioni,  che  il  Conte  Francefco  Vfeppi  fu  eletto  Coneft abile  jì  2S7. 
di  certi  pochi  faldati,  per  mandare  alla  Cuftodia  di  Pifa  il  dì     -^  3»^* 
4.  di  Dicembre  1443.  in  luo^o  del  quale  il  dì  7.  A^fto  fii  ''^21V 
eletto  Giovanni  di  Taddeo  di  Ser  Bartolommeo  Poichi ,  o       ^T^j 
Tanno  fcguente  ci  fu  mandato  con  altri  foldati' per  Conefta-       iaaÌ 
bile  Iacopo  di  Scr  Angelo  di  Ser  Bartolommeo  Ridolfi  il  dì       jV^ 
IO,  di  Luglio  nel  quaT  anno  1444.  fii  vifto  de'Signori,  Cocco,     ^  ^j^ 
ofia  Cecco  Gamucci ,  e  di  poi  T  Anno  1445.  21.  di  Giugno  fu  381. 
tratto  Gonfaloniere  Ser  Pietro  di  Meo  Gamucci. Nell'anno  J^^^f^ 
1448.  fi  fece  rivincere  il  dì  2.  d' Aprile  Nobile  San  Gimigna-  ^^'^  ^^^ 
nefe  Antonio  Fratello  di  Iacopo  Conefi- fopraddetto  con  tut-  m.  1445, 
ti  i  fuoi  defcendcnti ,  che  ritrovo  non  n' avefle .  Quando  il  Re  ^'K^* ^i* 
Alfonfo  di  Napoli  ebbe  indefiderio  d'occupare  laTofcana,  e  -4 187. 
perciò  andava  infettando  lo  Stato  Fiorentino  in  quello  di  Volt 
ena ,  tra  le  Ripomarance ,  e  Monte  Scudaio ,  rinnovarono  le 
guardie  della  ditela  della  Terra  il  dì  16.  d'Aprile  e  furono  Berto  ^^91* 
di  Iacopo  da  Picchena,  oPicchinefi ,  Ser  Angelo  di  Ser  Barto- 
lommeo Ridolfi ,  Angelo  di  Criftofano  Buonaccorfi,  Niccolò 
di  Lazzero  Becci,  Stefano  di  Iacopo Moron ti,  Taddeo  di  Ser 
Bartolommeo  Poichi,  GamucciodiMeo  Gamucci,  e  Bartolo 
di  Gimignano  Mainardi  ;  ficcome  furono  eletti  gli  Ofiyiali 
della  nuova  abbondanza  ,  cioè  Michele  di  Scr  Iacopo  Dicti- 
guardi ,.  Lodovico  di  Bartolommeo  Ficarelli  ,  Ser  Pietro  di 
Meo  Gamucci,  ed  Antonio  Buzzichini,  e  fi  flette  in  gran 
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timore  fino  a  che  Alfonfo  non  fcne  ritornò  al  proprio  Regno ^ 
&nza  aver  fatto  acquilo  alcuno  in  Tofcana.  Ma  però  avanti» 
che  fi  partiife ,  ed  intraprendeflfe  Timprefa  di  Piombino  »  la 
-^  i>5-  Kepubblica,anzii  dieci  della  Balìa  Coprala  guerra,  il  dì  15.  di 
Maggio  feri  (Fero  a'  Signori  Priori,  che  avevano  di  bifogno  di 
dieci  mila  fanti,  per  tenerli  in  pronto  ad  ogni  bifogno ,  e  che 
rcpartitamente  n'avevano  fatto  capitale  di  mille  del  Vicariato 
di  Valdelfa,  200.  di  Volterra,  200.  di  Colle,  e  200,  di  San 
Giinignano.  Quefte  provvifìoni  fi  facevano  in  tempo,  che 
era  Podeflà  Meflfer  Erancefco  di  Giannozzo  degli  Alberti , 
e  Gonfaloniere  Angelo  di  Chriflofàno  Buonaccorfi;  ma  di 
più  a  confultà  dell'egregio ,  e  nobile  Dottore  Meflfer  Domc- 

'Ami.  '^icoBecci,  uno  del  Magiftrato de' fedici  delle  fpefe,  fu  provvi- 
do il  dì  20.  Maggio  fuddetto  di  tenere  50.  corazze  ,  e  50. 
bolifte,  50.  tefìe  armate,  e  veruche  a  molinello,  con  i  fuoi 
molinelli,  e  perchè  fu  neceflTario  mandare  a' Commeffar]  dell* 
Efercito  Fiorentino  25,  Guaftatori ,  però  ritrovandofi  il  Pub- 
blico molto  aggravato  di  fpefe ,  deliberarono  i  Signori  Priori 
il  dì  29,  Luglio,acon(ìgliodiSer  Angelo  Ridolfi,  di  mandare 
Ambafciadori  talmente  detti  CommefTarj  il  Conte  Francefco 
A  216.  Vfeppi,  Berto  Picchinefì,  e  Pietro  MafTeotti,  acciò  volelTero 

222..  compatire  la  Comunità,  con  volerle  diminuire  l'aggravio  de' 
200.  fanti ,  che  avevano  nell'  efercito ,  e  de  i  Guaflatori ,  e  cosi 
fegui  in  parte,  come  fi  rifcontra  in  detto  libro;  ma  alla 

226  *'**  ^"^  partendofì  il  Re  dall'  affedio  di  Piombino  ,  fenza frutto 

*  '         alcuno  ,  non  però  fene  rcftò  la  Tofcana  contenta ,  poiché 

ranno  feguente  s'accefe  cosi  mortifera  pefle  ,  che  apportò 

144.9       <^^"^^  grandilUmi,  e  diminuzione  di  Popolo  non  ordinaria, 

A  H^-'^^  era  di  così  grande  fpa  vento,  che  neCTuno  ardiva  di  vifitare 

*  ^49.  Vidi  gP  infermi,  ma  ne  tampoco  di  feppellire  i  morti ,  che  infra- 
^388-«       dicivano  nelle  ftanze,  dove  erano  moni;  onde  convenne  il 

di  4*  dì  Ludio  darfi  piena  facultà  dal  general  Configlio  a'  Si- 
gnori Priori,  che  per  Tamor  di  Dio  ,  e  per  mero  intuito  di 
pietà  volclfero  provvede  di  perfone,  che  vifìtafTero  gì'  infer- 
mi ,  e  feppelliffero  i  morti ,  e  in  defetto  delle  perfone  ,  che 
rifalivano  in  Gonfìdio  ,  fu  ridotto  il  numero  de'  Confìglieri 
in  queflo  tempo  a  lolo  dieci  perfone  ,  di  qui  veda  ciafcuno, 
^i  che  forta  fulTe  quefla  pefle  •  Nella  panenza,  che  fece  da 
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Piombino  il  Re  Alfonfo  s'impadronì  diCaftiglione  dello, Pe* 
fcaia,  e  vi  meffe  il  fuo  prcfidio,  perla  recuperazionc  del  qual 
Cartello  i  Fiorentini  ordinarono  un  buono  efercito,  e  con  lo- 
ro lettere  de' 2 z. di  Novembre  (citte  al  Podeftà  Capponi,  ed  ^571, 
a*  Signori  Priori  decretarono  il  mandarvi  25.  guaftatori  di  S. 
Gimignano  conforme  feguì ,  e  Coneftabile  di  quefti  lù  Pietro  ;74. 
d'Angelo  Bonaccorfi,  ed  a  Pifa  andò  Coneftabile  di  15» fan- 
ti Gio:  Braccieri  il  dì  17.  di  Dicembre.  Dovendo  adeffopaf-  -^3*5^ 
(are  a'  rifcontri  delle  provvifioni,  che  fono  in  Cancelleria^ 
nuova,  non  avendo,  che  ceni  giornali  nella  Cancelleria  vec-  ^    - ... 
chia  quali  principiano  nel  1472.  e  feguano  ne  fuoi  tempii  e%i.c^ 
come  fi  dirà  tra  poco ,  e  perche  il  libro  non  comincia  fé  non  U  Ut.  h. 
oel  1456,  però  refto  indietro  privo  di  memorie  per  molti  an- 
ni. In  quefto  libro  fi  vede  quanto  fi  dee  preftar  fede  alle-»  Ax'xyfL 
Cronache  ofia  Poema  di  Mattia  Lupi,  mentre  apparifce  il  de-  *• 
creto  di  dargli  i  libri  del  Comune,  dove  fono  notati  gli  egre- 
gi fatti  de*  San  Gimignanefi,  ed  in  fpecie  il  libro  Bianco,  e  ^     g 
fimili,  e  come  eflb  fii  deputato  con  Ser  Gio:  di  Frofino  Fica- 
relli,  e  con  Angelo  di  Ser  Angelo  Becci,  a  ridurre  in  buono 
fiato  la  libreria  della  Pieve  Infigne  Collegiata  il  dì  28.  di  Lu- 
glio 145  8,  dalla  qual  libreria  cavò  molte  degne  memorie  il 
Ciaconio  nelle  vite  de'  Pontefici,  ed  in  fpecie  di  Lucio  IlL 
d'Innocenzio  lIL  d'Onorio  IIL  e  d'altri,  lidi 4.d*  Agoftofu-  Aii9. 
rono  eletti  due  Coneftabili ,  cioè  Agoftinodi  Ser  Niccolò  Ab- 
bracciabeni,  e  Ser  Piero  di  Ser  Domenico  Mafleotti,  quali  fu- 
rono mandati  a  Firenze  in  fervizio  della  Repubblica  con  mol- 
ti fanti ,  ed  huomini  d' arme ,  e  con  due  Trombetti  del  comu- 
ne; e  quefti  huomini  d'arme  erano  la  maggior  parte  delle  fa- 
miglie piùlUuftri  di  San  Gimignano,  cioè  Marfili,  Gamucci, 
Berardetti,  Moronti,  Salvucci,  Bonaccorfi,  e  tra  quefti  vi  fi 
legge  Tauiano  di  Rufignano  Cepparelli  ,  il  che  comprova-, 
quello,  che  ho  detto  di  quefta  Famiglia  nell'anno  1395.  Era 
ftato  affunto  al  Pontificato  Enea  Piccolomini  da  Siena,  con 
il  nome  di  Pio  li.  che  altro  non  fi  penfava  dalla  Sede  Appo- 
ftolica,  che  al  modo  di  reprimere  la  potenza  Ottomanna,  la 
quale  fino  fottodi  18.  Giugno  1452.  s'era  impadronita  di-Co-  1453 
ftantinopoli,  ed  aveva  occupato  tutto  l'Imperio  Greco,  in 
iempo  che  da  i  Principi  Criftiani  ad  altro  non  s'attende  vai 
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che  alle  proprie  gare,  nelle  quali  (lavano  occupati  con  Tar- 
me. L'intenzione  di  Pio  era  di  confederare  i  Principi  Catto- 
lici, e  però  s'  era  partito  da  Roma  per  andare  a  Mantova, 

^  »PJ»  dove  gli  aveva  convocati.  La  Repubblica  volendolo  ricevere 
^^^•^  con  fall:o,e  pompa,  ordinò  a' Pifani,S. Miniateli,  Volterrani, 
Colligiani,  S.  Gimignanefi,  e  ad  altri ,  come  a  quelli  di  Vi- 
co, di  Certaldo,  e  di  Lari,  che  imbandiifero  le  Caccie  gcne- 
^'^  rali  ne  loro  Territori,  e  che  tutte  quelle  Fiere,  tanto  morte, 
che  vive>  come  d'Orfi,  Lupi,  e  Cignali,  li  mandaflero  pron- 
tamente a  Firenze,  e  r  ordine  giunfe  il  dì  io.  d*  Aprile,  e  dal 
noftro  Comune  furono  deputati  a  tal* opere  Agoftino  Ab- 
bracciabeni,  Vgodi  Placido  di  FrancefcoBrogìy  Pellegrino 
di  Ser  Iacopo  Mar/ili,  Giovanni  Braccieri,  Angelo  di  Romeo 
Salvucci,  e  Francefco  d*  Angelo  Ghefi;  E  perchè  la  Repub- 
blica domandava  parimente  quantità  di  panni ,  e  di  Tappez- 
zerie, a  provveder  qucftc  furono  deputati,  Ser  Lazzero  di 
Perone  di  Ser  Ghino  Peroni .  Ser  Biagio  di  Domenico  Guar- 
guagli ,  Ser  Girolamo  di  Niccola  Cafucci ,  e  Gio:  Pietro  di 
Stefano  Moronti.^  Efe2UÌ>  che  eflfendo  entrato  il  dì  25.  in 
Firenze  gli  fiirono  fatte  fontuofe  Caccie  fulla  piazza  di  S.  Cro- 
ce .  Non  conclufe  però  cofa  alcuna  il  Papa  mediante  le  guer- 
re del  Re  Ferdinandoicdel  Duca  Giovanni  d' Angiò.  Qieft' 
^186.  ^^^^  ^  fabbricò  la  Cappella  dedicata  alla  eloriofa  S.  Fina, 

102..  "  e  da' Signori  Priori  furono  eletti  a  quefta  fabbrica,  li  fopra- 
detti  Peroni ,  Guarguagli,  Cafucci ,  Moronti ,  il  dì  1 6.  d*  A  pri- 
Ic  fuddctto ,  in  tempo ,  che  era  Gonfaloniere  Ser  Piero  di 
Meo  Gamucci,  e  così  in  quefti  tempi  s'andavano  agumcn- 
tando  le  cofe  onorevoliper  il  cultb  Secolare,  e  Divino;  Si  ri- 

--<a48/-a  duflc  il  Magiftrato  dell* Arte  de' Giudici,  e  Notai  il  dì  28. 
Ottobre»  a  formar  la  fua  refìdenza ,  nelle  ftanrre,  che  gli  ac- 
comodò in  Piazza  Luca  da  Panzano  Cittadino  Fiorentino, 
ed  eflendo  entrato  Gonfiilonicre  Bartolo  Mainardi ,  il  Pub- 
blico eleiTe  Cofimo  di  Domenico  Chiarenti,  Niccolò  di  Laz- 
zero Bccci»  e  Piero  Gamucci  per  fare  ottenere  alla  Sagreftia, 
ed  airinfigne  Collegiata  le  cofe  onorevoli,  ed  utili,  come 

-^*54-      feguì,  e  fi  dirà  tra  poco,  ed  il  medefimo  Pubblico  all'iftan- 

^a64/.a  ze  delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena,  quali  avevano 
tirato  i  fondamenti  della  loro  Chiefa ,  preftò  foccorfo  di  de^ 

^     ' naro, 
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naro,  e  d'altro  per  far  efTe  perfezionare.  II  dì  28.  Gennaio 
Roberto  Cavalcanti  Vefcovo  Fcretrano,  e  Matteo  Rinaldi 
fcriflero  a'Signori  Priori , come  il  Cardinale  Edunenfe  veniva  ^28$. 
aSanGimignano,  che  però  l' accoglieflfero  con  onore.  Il  pub- 
blico ftanziò  daprefentarlo  in  quei  tempi,  ne*  quali  fi  viveva 
alla  buona,  condccenremente,  ma  in  oggi,  che  è  crefciuto  il 
lulfo  e  cofo  affai  tenue,  anzi  vile:  furono  deputati  a  vifitarlo 
in  nome  de'  Signori  Priori  Agoftino  Abbracciabeni,  Gio- 
vanni Braccieri,  Bartolo  Mainardi,  e  Ser  Tommafo  Maflees 
ti  .   Quefto  Cardinale  fi  chiamava  Ifidoro,  ed  era  Greco  di 
Teffaglia,  e  fi  diceva  Edunenfe,  dal  monte  Edon,  che  è  nella 
Tracia,  o  pure  vicino  alla  Macedonia,  e  quei  Popoli  circon- 
vicini a  quefto  Monte  fi  chiamavano  Edonij,  fc  crediamo  a    ^*^^^  ^ 
Plinio,  egli  fii  quello,  che  nel  Concilio  Fiorentino  col  Car-  ^''^"• 
dinalc  Belfarione  confefsò  che  lo  SpiritoflTanto  procedefle  dal  Ciacon.  in 
Padre,  e  dal  Figlio,  quando  s*unì  la  Chiefa  Greca  alla  Lati-  '^*^'^  j^' 
na.  Nell'anno  ieguente  14/50.  eflfendo  Podeftà  Benedetto  di  '^/lóo 
Bartolommeo  d' Vgodegli  AleflTandri ,  e  Gonfaloniere  di  Giù-  /;,/i^.  ^r- 
ftitia  Berto  di  Iacopo  Picchincfi,  fti  per  certa  caufa  d'ornici-  for.  fegn. 
dio  decapitato  Angelo  Corfi  per  fentenza  di  detto  Sig.  Pode-  '^^^^^- ^-^ 
ftà  il  di  5.  di  Novembre.  Era  nata  non  fo  chédifcordia  tra*  '  '"^^"M- 
Frati  di  S.  Francefco,  e  le  Monache  di  S.  Chiara  >  a  caufa  di 
ceno  eccelfo  feguitOj-e  volendoci  gli  Signori  Priori  rimedia- 
re ne  Icrilfero  il  dì  7.  di  Dicembre  a  Fra  Lorenzo  (^iufti  da  ^  j^^ 
Siena  Maeftro  di  Sacra  Teologia,  e  Minìftro  in  Tofcana  dell* 
Ordine  de' Minori  Oflcrvanti,  ma  poco  ,  anzi  nulla  ci  rime- 
diò, onde  ci  meflfe  le  mani  il  Pontefice,  come  diremo  np- 
preflb  .  Vegliavano   grandiffime    inimicizie  fra  Taddeo  di 
Francefco  Dandi  da  una,  e  Giovanni  di  Berto  Banchi  dall' 
altra  parte,  laqu;ìl  cofatirando  leConfortcrìe  dell' uno, e  de- 
gli altri  teneva  in  grado  inquietidimo  la  Terra,  che  però  vo- 
lendoci provvedere  1  Signori  Priori,  giacche  loro,  ed  i  loro 
anteceflfori  tanto  in  pubblico,  che  in  privato  ci  s'erano  intro- 
meifi ,  e  nulla  avevan   potuto  concludere  ,  temendo  ,  che 
queltc  due  famiglie  non  fi  diUìpalTero,  giacche  la  Repubblica  AZ9. 
aveva  chiamato  a  i'ircnzc  il  detto  Tadieo,  e  Giovarmi  per 
accordargli,  e  pacificargli  infieme  ,  fcriflero  il  di  io.  Aprile 
1461.  ad  Antonio  Pucci  Fiorentino  molto  amico  de'San  Gì-  1461 
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migrunefi,  icciò  egli  con  tutta  V  eìHcacia  proccuralTe,  cbe 
ce  tcguiiTe  Vdkno^  il  che  allora  per  la  durezza  delle  pani 
non  fegui,  come  fi  dirà  tra  poco.  Era  nata  controverfia  dì 
confini  tra  i  San  Miniatefi,  e  San  Gimignanefi  nelle  pafturc 
ài  Camporena ,  e  della  Pietra ,  che  però  il  di  26.  detto,  iSig. 
Priori  fcrirtero  a'  San  Mìnutcfi^che  voleflTero  mandare  gente 
bene  informata  all'  Acceflb ,  e  che  loro  averebbero  altresì 
mandati  cei ti  deputati ,  acciò  amichevolmente  riconofceflero 
Li  verità ,  ed  a  quefto  effetto  ne  fcriffero  a  Ser  Girolamo  Ca^ 
^9%^99*  fucci,  che  fi  ritrovava  a  San  Miniato,  acciò  ci  fi  volefle ado- 
perare a  favore  della  Comunità,  conforme  fegui,  m«itre  il 
dì  1 1.  di  Maggio  i  San  Miniatefi  mandarono  i  loro  huominì 
-^^Q7«  a  Camporena  conforme  avvitarono  i  Signori  Priori  il  Cafuc- 
ci.  Le  Monache  di  Santa  Chiara  vedendo  di  non  fi  poter  fot- 
trarre  dal  Governo  de'  Frati  Minori  gli  dettero  una  quercia 
di  tentata  pudicizia,  ma  come,  che  fii,  ed  era  una  calunnia, 
(  fomentata  forfe  da  certi  particolari)  però  i  Signori  Priori  di 
^^        qucfta  calunnia  ne  fecero  con  loro  lettera  del  primo  Maggio 
xoiJ?/.  2.  detto,  ampia  teftimonianza  al  d.  Giudi ,  miniftro  in  Tofcana. 

Ci  era  qualche  fperanza  di  poter  ritrovare  nel  diftretto  di 
San  Gimignano  la  vena  del  fèrro,  e  la  vena  dell'acqua  falfa, 
jiii^fiL  ed  a  tal  caufa  il  di  28.  detto  furono  deputate  quattro  fperi^ 
»•  mentate  perfonc  ,  con  facultà  dì  (pendere  buona  fomma  di 

denaro,  ma  io  non  credo,  che  aveffe  effetto  alcuno,  perchè 
con  ho  più  veduta  altra  prò vvifione  •  Agnolo  Ravenni,  o 
Compagno  il  dì  24.  di  Luglio  fecero  inflanza  a* Signori  Prio- 
ri di  potere  introdurre  in  San  Gimignano  Tarte  della  fornace 
-'^J**  de  Vetri,  il  che  gli  fu  conceflTa  il  dì  4.  d' Agofto,  ed  il  dì  7. 
fiirono  fatti  Provveditori  di  dett*  Arte  Ser  Piero  di  Meo  Ga- 
mucci,  e  Niccolò  di  Lazzero  Becci, 

Il  reclamo  delle  Monache  contro  de'  Frati,  era  pervenuto 
airorccchie  del  Papa,  il  quale  aveva  commefTa  ad  Antonio 
Vefcovo  Aprutino  la  caufa,  ma  avendo  quefto  rimeifo  T efa- 
me del  negozio  alla  Sede  Appoftolica,  il  Papa  ricercò  con^ 
filo  Breve  i  Signori  Priori  di  quanto  appreifo,  cioè . 
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P  I  r  S     PAPA     Ih 

Bilelfis  FiltfS ,  falutem  ,  ér  Apojlolicam  henediStionem .  Cnm 
enerabtlis  frater  Kcfier .  A.  Epifccpus  Aprutiìius,  caufam^  quf  A^o^ 
Iter  dUccÌASÌnChrifto  Filias  Abbatiffam^  &  Moni  al  e s  Monafiery 
.  ci  ars  extra  mnros  Terra  S.  Gemiìnam ,  Vulterr^  diete  efis ,  oc  di^ 
'cfos  filtos  Guardianum ,  ó'  frdtres^  domus  S.  Iranetjei  extra^ 
\^os  murosy  oecafione  quorumdam  cxeejfuum  ^fer  ipfvs  fratres 
t  disto  Mon  after  io  moni  altum  perpetratorum  ^  per  nojtras  liti  eros 
udiendarn  commijeramus  ex  certis  caufts  animum  funm  moxen^ 
ibus  ex  ami  ni  Scdis  Apojlolica  remiferit  ;  Nofque  ilLam  diiito 
'ne  terminare  volentes ,  à  re  Ut  ibus  ,  quorumdam  informati ,  qucd 
'  moni  ale  5  a  cura  diSforum  fratrum  eximerentur  fcandala  ijuam 
lurima  poffent  exoriri:  deliberavimus  aliquandw  fuperfedcre  ^ 
\onec  a  vebis  fitper  his  certiores  efficeremur  ;  ^a  propter  dif erez- 
ioni 'veftrf  tenore  prefentium  mandamusy  quatenus  habito  fupet 
oc  conftlto^  &  deliberationc  populiy  ut  moris  eft^per  veftras  pa^ 
tntes  litteras  nobis  quantocius  refcrtbatisy  quid  prò  pace  (^  quie^ 
e  eiufdem  Terra ,  ac  felici  regimine  y  (^  gubernatione  di6ti  Mo^ 
xafterij  in  eodem  confilto  fuerit  conclufum .    Scìentes  quod  nifi 
^framenfem  a  dationeprtfentiumcomputandum  litteras  a  'vobisju^ 
er  hoc  receperimuSy  caufam  ipjam^pro  ut  iuftum  fuerit  ter  minali^ 
nus .  Datum  Roma  apnd  S.  Petrum  fub  anulo  pifcatoris  Die 
IXIll.  Novembris  MCCCCLXl.  Pontificatus  noftri  anno  quarto . 

la:  Papien. 

Btleclis  filifs  Prioribus  é"  P^pttlo  Terra  S.  Geminiani^ 

Convocato  da'  Signori  Priori  il  Configlio  fu  determinato 
i  confulta  di  Niccolò  di  Lazzero  Becci  di  rifpondere  al  Papa 
di  quefto  tenore . 

SanSiffime  (jr  Beatijp.me  Pater  é*  Bominus^  Bominus  nofttf. 

Po  fi  humillimam  commendationem . 

Scripfit  diebm  fuperioribus  nobis  Sanititas  njiftra ,  quod  cum 
venerabilis  frater  njefter .  A.  Epifcopus  Aprutinus  caufam  qu{ 
in  ter  dileófas  in  Chifto  filias  SanÙitatis  vefira  Abbati ffam  ér  ^^ 
ntalcs  Monafierif  S.  Clara  extra  muros  noftra  Terre  S.  Geminiani 
Vulterre  dioteefis ,  ac  dile£fosfilios  fanifitatis  eiufdem  Guardianum 
(^fratres  Domus  S.  Francifci  extra  di&os  muros y  occ afoni 
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quorumdam  excejfnm  per  ipfos  fratres  in  dicto  Monaflerio  Mo-^ 
niAlinm  perpetrai  or  um  per  ve/Ir as  litteras  andiendAm  commì(fe^ 
rAtiSy&  excerns  caufis  animum  ftinm  movcntibtis  ex  amini  Apo^ 
fiùltCA  fedts  remtferat  ;  Vofqtie  ilUm  deb  no  pne  terminare  ^olen* 
tes ,  ac  relatib^h  quorumdam  informati ,  qaodjì  moniales  pr^dicfa 
k  Cnra  di^hrum  ffatrum  eximerentur  /candala  qunm  plurima 
fojfent  exoriri  :  deliberaverat  SanBitas  fejira  aliquaridiu  fu- 
perfederej  donec  à  nobfs  fuper  his  certior  eijìceretur:  .^aprcpter 
per  earum  littararum  tener em  nobts  mandaftis  quatenus  hahito 
fupcr  hoc  conflio ,  é*  deltberattone  Popult ,  ut  moris  eft  per  no^ 
firas  patcntes  litteras  S.  F.  qttantociùs  refcriberemus ,  quod  prò 
face  cr  quiete  eiufdem  noftrg  Terr^  ac  fette  i  regimine  (h*  guber- 
nat-ione  ditti  Monafiery  in  eodem  con  fi  Ho  conclufum  fuerit  :  Scien^ 
tes  qod  nifi  infra  menfem  à  datione  ipfarum  computandttm  Ittte- 
ras  a  nobis  fuper  hoc  tadem  Sancittas  Veftra  ree  eperi  t ,  caufam  ip- 
fam  prout  tuftum  forti  terminarci .  J^tbus  quidem  in  rebus  in 
hanc  tandem  fententtam  convenimus  rcfcribendum  S.  V.  pradióìa 
Hi  cum  hec  Spiritualia  fini ,  ejr  ad  Spirituale  s  omnino  per  lineante 
ipfa  S.  V.prdidicla  de ipps  difponat^ac  decidati  quod  eadem  San^ 
ititas  Vedrà  noverit  tjfe  bcnum .  Bx  S.  G eminiano  die  xviij, 
Becembris  MCCCCLXI.  E.  S.  F.  fili/  devotijfimi . 

Triores 
Confiltum  (jr  Comune 

San^ijffimo  »  ac  beaiijpmo  TXnntno  noftro  Papa  Pio  IL 

II  non  informare  il  Papa  fopra  alla  verità  di  quefti  fatti, 
divenne  dalla  discrepanza  de'configlieri,  quali  cagionarono 
[uelle  mutazioni  di  che  ho  difcorfo  ne' miei  Annali,  quando 
i.  Francefco  venne  a  San  Gimignano  a  fondarci  il  Monafte- 
rio,  al  che  mi  rimetto  per  non  repetere  il  già  detto» 

Quando  quefte  cofe  feguirono  in  tempo,  che  era- Gonfalo- 
niere Ser  Agofiino  Abbracciabeni, fiirono  richiamati  nel  Ca- 
ftello  della  Pietra,  e  di  Camporena  quelli  abitatori,  che  nel 
tempo  della  guerra  con  la  Repubblica  del  Re  Alfonfo  erano 
fuggiti,  ed  avevano  quefti  del  tutto  abbandonato  per  il  timo- 
re il  detto  Cartello,  ed  in  loro  contumacia  a  configlio  di  Piero 
di  Meo  Gamucci  furono  deputati  chi  taflfafle  ,  e  riducefle  ifore- 
A  205.  ftieri  Jefidcrofi  d'abitar  detto  Cartello,  à  tornarvi,  e  quefto  fcguì 
-o^*         il  dì  22.  Dicembre  detto.  Era  ftato  tratto  al  grado  di  Gon- 

talo- 


\  Terra  S.  Geminiani . 
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falontcre  Pellegrino  di  Scr  Iacopo  Marfili,  che  il  Vefcovo  di 
Volterra  era  ftato  aflunto  ali*  Arci vcfcovadò  di  Firenze,  onde 
parendo , che  filile  il  tempo  di  fare  fpcdire  le  Bolle  dal  Papa,  -^237." 
già  fegnate  fopra  alla  Vicaria  di  San  Gimignano  a  confulta 
di  Ser  Girolamo  Cafucci,  fu  deliberato  di  fcriveiiie  a  Mcflere 
Antonio  Conefi  abbreviatore  de'Brevi  Appoftolici,  a  Meffer 
Lodovico  Ridolti  Scrittore,  e  Segretario  Appoftolico,  e  ad 
Angelo  di  Romeo  Salvucci,  quale  fi  ritrovava  in  Roma,  ac- 
ciò quefti  volelfcro  dedurlo  dalla  Segreteria,  e  Camera  Appo- 
ftolica,  che  però  il  dì  22.  di  Marzo  fpedirono  i  Signori  Prie-* 
ri  un  loro  Trombetta  con  lettere  a'  medefimi  decorando  gli 
iftcflì  Cortefi ,  e  Ridolfi  di  fpettabili >  ed  egregi,  perchè  fi.  ri- 
trovavano a  Roma  in  porto  grande,  ed  oflTervo  nel  corpo  del- 
le lettere,  che  gli  trattavano  con  modi  più  ofTequiofi  cioè  di 
voftra  fpettabilità ,  ed  al  Salvircci,  dandogli  il  folito  titolo  di 
Nobile,  lo  trattavano  con  fuperiorità  dandogli  del  tu,  fenza^ 
verun  riguardo,  tutto  effetto  della  virtù,  che  fa  diftinguere 
gli  uni  dagli  ahri.  D'Antonio  Cortefi  io  n'ho  l'effigie  in^ 
rame  tondo  a  guifa  di  moneta,  e  dalla  fobrietà  di  lui  nel  vit- 
to ne  dice  q licite  parole  Monfigor  Paolo fuo  figliuolo  —  Anto^    ^^^r^^ 
nitis  qiiidc/n  Cortejifts pater  mens  duodecim  'virorum  compendia^  UbH %^d$ 
riorum^  C-r  fcripturaricz  cenftirx  priì^ceps  j  cum  pra  negociorum^  de    J^ìEIh 
intcrventorumqne  magnitudine  fere  femper  minus  prandert  fole--  V*^tià.f9. 
re  dtcerettir  ^  rogaretnrqne  a  quodam  cur  in  tanta  opum  ajfluen-        ^  ^* 
tia^  cr  abuìidantta  foriunét^  ea  carerc  edendi  voluptatt  'vellety 
propter  qiiAm  opcs  ex  peti  ambiendo  folent  ^  refpondtjfe  fertur^ft 
libenter  femper  ed  voluptate  caritarum  qu£  ejftt ,  aut  UbefaBu^ 
ra  vitam  ,  aut  opttm  euerfura  finem  ^  qui  magis  effet  in  virtutis 
utend£j  quam  in  volnptatis  per  fruendo  ratione  fitus . 

Ma  ricornado  al  nortro  difcorfo,  dico  che  il  Cortefi  ed  il 
Ridolii  reicriflcro,  come  il  Breve  già  ottenuto  era  ftato  can- 
cellato, onde  bifognava  farnuova  domanda  al  Pontefice,  che 
però  i  Signori  Priori,  e  tutto  il  ConfigHo,  conftituirono  loro 
per  Ambaiciadori  al  Papa,  per  i  quali  gli  fecero  fare  Tiftan*  ^-^  g^ 
za,  e  prcfentarc  le  lettere  credenziali  di  quefto  tenore. 

SA'ricfilJimx^ac  BeattjJ:m£  Pater  D. no/ter  Poft  humillimam  re-  i^ei 
comendationem^  dr  commifimusfpeélabiltbus ,  cf  ^g^^gifs  Viris  T)(h 
mino  Antonio  de  Cor tefis  ,  &  Domtno  Ludovico  de  Ridolfis  de^ 

^  -   -  nojtro 
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wftro  SanSfo  Geminiamo  Oratorihus  nofiris  dile6iis ,  e  a  quA  in  fr]^ 
fentU  apud  Ss^cfitatem  Vefiram  nobis^  (jr  Comunitati  nojira  cc^ 
currunf .  J^art  frdfatjt  Sanóf itati  Vefira  fupplicamus  y  habtAtis 
t$Tum  di£tis  jidem ,  ^  nas  filios  eiujdcm  SanUttAtis  Veftrd.  in 
omnibus  recommijfos. 

Ex  S.  Geminiano  die  prima  Àprilis  MCCCCLXIL 

£.  S.  oc  B.  p.  r,  fili/  devo  tifimi. 

Priores  Pop.  &     'X     rr        «  ^     •   •     - 
T,     Il  r     w  a.'  r    Terre  S.  Gemtmam. 
Vextlltfer  Infimi^ 

34  H9*  Sanófejfimo ,  ac  Seaitfimo  Domino  noffro  PP.  Pio  IL 

fi^o.fil.i.  Retta  in  quefto  libro  nel  citato  luogo  regi ft rata  la  com* 
milfione ,  e  la  lettera  diretta  a  detti  Ambafciadori ,  ficcome  al 
Salvucci  per  follecitare,  ed.aflfJftere  quefto  negozio.  Pre- 
garono di  più  MeOfer  Mariano  Sozzino  Dottore  di  legge,  e  la 
Repubblica  Senefe  a  volerfi  ingerire  in  quefto  fatto,  poiché 
per  mezzo  di  detto  Mariano,  e  del  Medico  del  Papa,  che 
era  Maeftro  Sozzino  l'altra  volta  f  avevano  ottenuto,  confor- 
me di  configlio  degli  Ambafciadori  fciifle  il  Salvucci  a  Pe- 
rone di  Ser  Lazzero  Peroni  fuo  parente ,  che  però  fu  manda- 
tti.  BL  X.  ^^  Ambafciadore  a'  Senefi  Ser  Bartolommeo  di  Pietro  Ta- 
*  Viano  Nerucci ,  con  qnefta  lettera . 

Magnificiti  Cr  potentibus  Domini s  ^DD.  Defenforihus ^  (^  COr 
fitaneo  Pop.  Civita  Senar.  Priores  P^.  ijr  Vexillifer  iufittia  Ter^ 
r^e  S.  Geminiani  SaL  plur.  dtcunt . 

^lontam  Communitas  noftra  bonis  é*  iuftis  canfis  fuppliatre 
Summo  Pontifici  deftinavit  ^  ne  prò  quibufdam  not^  ^  no f  tri 
homines  pipi' moleftis  rebus .  rff^ottdie  pasfim  f^olaterras  ad  Epi^ 
fcopum  evjocemur ,  tum  ^  prò  Alyt  f  tee  omnium ,  nofiris ,  dr  n(h 
firi  Comnnisy  ér  Plehis  nofirdL  ìLtfus  honorabilibus  freti  rerum 
ipfarum  honefiate ,  ac  clementi  a  Summi  Ponti ficis ,  tum  antiqui f^ 
fima  efiam  nofirarum  Vrbium  amicitia ,  '  aptius  ipfis  rebus  noftris 
tempns  in  prefentia  effe  ^uximus ,  longe  quoque  Ponti ficem  ipfum 
fropitior^my  fi  eidem  (^  concivi  veftropro  nobis  amici s fimi s  etiam 
fuerit  fupplicatum .  Mittintus  igitur  ad  amicitiam  veftram  egre^ 
gium  virum  Ser  Bartolomeumi^etri  T  avi  ani  Oratorem  nofirum 
qui  hac  eodem .  .  .  latius ,  c^  narrefy-éi^  querat ,  ut  is  per  litte^ 
ras  vefiras  denique  ipfi  Summo  Pontifici  hoc  amicorum  vefiro^ 
'wnm  caufé  recommendetur  rogamufqtiey  ut  eidem  Orrori  no  fitto 

fra- 
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frjtfsto  habentis  in  ftéidiftis  fidcm . 

£x  S.  Gcminiano  die  vif\  Àprilis  MCCCCLXII. 

Andato  il  Neruccìa  Siena,  ottenne  da  quella  Kepubblica  Ai^z. 
lettere  dirette  al  Papa,  e  quanto  fi  defiderava,  come  egli  ri- 
ferì a'  Signori  Priori  il  dì  io.  detto  ,  e  perchè  Angelo  Sal- 
vucci  avvifava ,  che  i  noftri  Ambafciadori  facevano  quanto 
potevano  appreflTo  al  Papa,  ed  ancora  molto  invigilavaci  Scr 
Piero  di  Gio:  di  Lodovico  Nori,  e  Ser  Piero  di  MeflerTom-  ^^5^. 
mafo  Berardetti,  tutti  da  San  Gimignano,  però  i  Sig.  Priori  *^^* 
fcriflero  lettere  a  tutti  di  ringraziamento ,  e  di  commenda- 
zione.  In  quefto  mentre  giunfero  molti  reclami  a*  Signori 
Priori,  che  da'  Colligiani  fi  facevano  pagare  le  gabelle  da^ 
quei  San  Gimignanefi  ,  che  paffavano,  o  traevano  dal  loro  Aikq. 
Contado  delle  Mercanzie ,  e  perchè  così  non  erano  trattati 
da  i  San  Gimignanefi  i  Colligiani ,  però  gli  mandarono  Am- 
bafciadore  Gio:  di  Taddeo  Braccieri,  acciò  gli  pregaffe  a  tor 
via  detta  loro  legge,  altrimenti  i  Signori  Priori  farebbero  (la- 
ti forzati  a  firne  una  fimile  contro  di  loro,  e  così  il  dì  ip.  A 169. 
d'Aprile  detto  fi  partì  il  Braccieri,  ma  ritornò  fenza  conclu- 
fione  alcuna,  onde  effendo  entrato  Gonfaloniere  Ser  Ruberto 
di  Scr  Santino  Cotennacci  il  dì  19.  di  Maggio  fi  fecero  quat- 
tro OSziali  ad  imporre  la  Gabella  contro  de'  Colligiani,  o 
furono  a  configlio  di  Giudo  di  Lorenzo  Ficarclli  eletti  Mi- 
chele di  Ser  Iacopo  Dietiguardi,  Ser  Michele  di  Scr  Stefano 
Gentiiuzzi,  Agoftino  di  Ser  Niccolò  Abbracciabeni,  e  Bar- 
tolo di  Gemignano  Mainardi,  la  qual  co  fa  fentitofi  da  i  Col-  A 1761 
ligiani  refcriiVero  a'  Signori  Priori,  che  averebbcro  ridotto  la 
legge  a  buon  termine  di  fratellanza,  che  però  il  dì  3.  di  Giu- 
gno fu  prorogato  il  tempo  agli  Ofiziali  (uddetti  di  dar  fuora 
la  loro  legge  fino  a  tutto  Dicembre  prolfimo,  pg:lvedere  Te- 
fito  deirattcftazione  de'  Colligiani,  Fu  in  qu^o  tempo  af- 
funto  al  Vefcovado  di  Volterra  Monfignore  Vgolino  Giugni, 
quali  dopo  aver  fatto  il  fuo  ingrelfo  in  Volterra,  fcriffe  lette-  ^^^^^* 
ra  molto  cortefe  a'  Signori  Priori,  ripiena  d'ogni  dimoftra- 
zione  di  ftiina,  e  d'affetto,  accennandoli,  che  quanto  prima 
farebbe  venuto  a  San  Gimignano,  alle  quali  lettere  i  Sii  nori 
rifpofcro  altresì  con  atti  di  riverente  urbanità  il  dì  lo.di  Giu- 
gno .  S'intefc  infrattanto,  che  il  Cardinale  Baflarione  nan-'^iSy. 

Yy  da\a 
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dava  due  de'  Frati  deiroflervanza,  che  uno  per  Confeflbrc,^ 
r altro  per  Cappellano  delle  Monache  di  Santa  Chiara,  e  per- 
chè la  Comunità  non  averebbe  voluto,  che  fiiflero  levati  dal 
loro  governo  i  Frati  diS.  Francefco  Minor  Con ventuali ,  però 
il  dì  19.  di  detto  mefe  fcrifferoiSignori  al  detto  Cardinale,  che 
volelTc  foprafledere  per  due  mefi,  finche  da  MefTer  Antonio 
Cortefi,  e  da  Mefler  Lodovico  Ridolfi,  non  gliene  fufle  fta- 
to  parlato,  fperando  in  quefto  tempo  qualche  accordo  tra  le 
A 190.  f.  parti .  Era  entrato  Gonfaloniere  Ser  Lazzero  di  Ser  Renieri 
Caciotti,  che  inforgendo  più  gravi  che  mai  Tinimicizie  di 
Taddeo  Dandi ,  con  Gio:  Banchi ,  e  dubitando  i  Signori  di 
qualche  grave  danno,  fé  non  fi  fuflcro  quietati,  però  il  dì  4. 
Luglio  ne  fcriflfero  alla  Repubblica  Fiorentina ,  mandandole 
il  favio  huomo  Ser  Michele  Gentiluzzi  per  Ambafciadore, 
acciò  la  detta  Repubblica  fi  voleflfe  intromettere  per  fargli 
.  .  fare  la  pace;  ma  mentre  s'attendeva  a  quietare  quefti  tumul- 
'.  ti  particolari  il  dì  5.  detto  venne  avvifo,  della  proffima  ve- 
nuta del  Vefcovo,  per  onorare  il  quale  i  Signori  fecero  al- 
cuni ftanziamenti  di  denari,  deputando  otto  perfone  Nobili 
per  riceverlo,  ed  incontrarlo  alla  porta  a  S.  Matteo,  fei  altri 
a  portare  il  Baldacchino  dalla  detta  porta  alla  Chiela .  e  die- 
ci altri  a  rifcontrarlo  a  cavallo  a  Cellori ,  e  Tingreffo  fii  in 
quella  forma . 

Qiielli,  che  gli  andarono  alla  rifcontra  a  cavallo  fino  a  Cel- 
lori, r  accompagnarono  fino  alla  Chiefa,  fempre  ftando  a  ca- 
vallo. Quelli,  che  Pafpettovdno  a  piede  alla  detta  porta,  al 
fuo  ingrertb,  che  egli  fece  a  cavallo,  lo  meflcro  irf  mezzo, 
e  l'accompagnarono  così  fino  alle  fcale  della  detta  Chiefa, 
e  poi  defcendetido  egli  da  cavallo  l'accompagnarono  fino  alla 
fala  del  Falai^zo  del  Fropofto.  E  quegli,  che  portavano  il 
Baldacchino  ruccopagnarono  così  coperto  fino  alla  porta  della 
Chiefa.  I  Signori  Priori,  e  Capitani  di  Parte  Guelfa  con  il 
loro  Gonfaloniere,  ed  il  Sig.  Podeftà,  che  era  Giovanni  di 
Salvadore  del  Caccia  con  i  fuoi  miniftri,  quando  fcppero, 
che  il  Vefcovo  era  entrato  in  SanGimignano  fccfero  dal  Pa- 
lazzo, e  vennero  a  federe  fopra  di  certe  panche  alte,  che 
erano  ftate  accomodate  a  tal' efletto  dalla  porta  del  Sig.  Pode- 
ftà, fino  airufcio  della  Cafa  del  Cavaliere  Francefco  Vfeppi, 

e  quan- 
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C  quando  il  Vcfcovo  giunfe  dalla  bottega  della  canova  del 
ial^'j  che  è  a  mezza  piazza,  elfi  fi  levarono  in  piede>  cavan- 
dofi  il  Gonfaloniere  la  berretta  rofla  di  Tefta,  e  gli  altri  an- 
cora, e  così  fletterò  fino  a  che  il  Vefcovo  non  fu  entrato  in 
Chiela,  ed  allora  quefti  ritornarono  al  Palazzo  loro,  e  di  poi 
per  il  lor  Cavaliere  mandarono  a  prefentare  il  Vefcovo,  e  la 
mattina  Tegnente  alla  detta  venuta,  che  fu  il  dì  12.  di  Luglio, 
i  detti  Signori  con  i  loro  Gonfalonieri  fenza  il  Podeftà  ed 
altri,  fcne  andarono  a  riverire  monfignor  Vcfcovo,  che  era 
in  Propofitura,  dove  giunti  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia  Laz- 
zero  Caciotti,  con  parole  molto  decenti  alla  fua  dignità  falu- 
tò,  e  complimentò  in  nome  di  tutto  il  Popolo  il  detto  Vefco- 
vo, dal  quale  gli  fu  cortefilfimamente  corrifpofto.  Tornati 
a  Palazzo  i  Signori  Priori ,  fecero  pubblicamente,  nella  loro 
(ala  leggere  il  Breve  di  Pio  IL  concernente,  che  d'ordine  di 
fua  Santità  Monfignor  di  Volterra  teneffe  in  San  Gimignano 
un  Vicario,  acciò  poteffe  decidere,  e  fentenziare  le  caufe, 
che  verteffero  tra  gli  Ecclefiaftici ,  ed  altri,  che  godeflero, 
ò  traeflero  al  foro  Ecclefiaftico  ;  altrimenti  non  facendolo  il 
Vefcovo,  il  Papa  concludeva,  che  gli  farebbe  flato  neceflario 
opportunamente  provvedere  alle  giuflc  domande  della  Co-  a  292. 
munita  fupplicate  come  fene  vede  la  copia  di  quefto  breve 
regiitrato  nel  prefente  libro  di  Riformagione ,  e  noi  l'abbia- 
mo inferito  quafi  nell'ultimo  del  primo  libro  de'noflri  An- 
nali ,  difcorrendo  delle  prepogati ve  della  Chiefa  ed  Ecclefia- 
ftici di  San  Gimignano;  lettofi  quefto  Breve  alla  prefenza  di 
22.  Savi,  chiamati  da  Signori  Priori  fu  conqlufo  finalmente 
deputarfi  quattro  perfone ,  che  lo  prefentaflfero  al  Vefcovo, 
e  furono  deputati  Berto  di  Iacopo  Picchinefi,  Meflcr  Mariot-  Ai9^ 
to  di  Ser  Angelo  Ridolfi,  Ser  Ghino  di  Perone  di  Ser  Ghino, 
e  Giovanni  Braccieri  quali  il  dì  13.  di  detto  mefc  di  Luglio 
da  mattina  eflendo  il  Vefcovo  in  Sagreflia  della  Chiefa,  gli 
prefcntarono  il  fopraddetto  Breve,  figillato  fotto  l'anello  del 
pefcatore,  ed  il  Vefcovo  prendendolo  ditfe,  che  lo  voleva 
leggere,  e  di  poi  avcrebbe  rifpofto.  La  feramedefima  doman- 
dando i  deputati  la  rifpofla,  egli  gli  diflfe,  che  l'aveva  trafmef- 
fo  a  Firenze  per  ricevere  opportuni  contìgli  da  fuoi ,  e  con 
parole  generali  fi  dimoftra va  cfferdifpoftòafervire  al  pubblico, 

Y  y  2  e  par- 


35*  A    G    G    I    r    N    r    A 

e  particolarmente  nelle  caufe  civili .  Mentre  le  cofe  tra  il 
Vefcovo ,  ed  il  Pubblico  palfavano  in  quefta  maniera ,  giar  fe- 
'Ai9u  ro  lettere  il  dì  ly,  d' Agofto  del  Magiltrato  degli  Otto  della 
Cufto  'i;i,e  Balìa  della  Città  di  Firenze,  che  avvifavnno,  ed 
ordinavano  metterfi  le  guardie  alle  Porte  della  Terra,  perchè 
fi  prefcntiva  la  pcfte  in  Italia,  onde  così  fu  difpofto  da'  Sig. 
a  configlio  di  Ser  Roberto  Cotennacci,  eflendo  raefle  le  guar- 
die alle  Porte  di  San  Gio,  e  di  San  Matteo  ,  ma  non  andò 
molto  tempo,  che  elTendo  morto  di  pefte  un  Prete,  chiama- 
to per  nome  Ser  Gio,  s* intimorirono  di  modo  tale  tutti,  che 
non  a  trovava  chi  lo  feppelliflc ,  onde  il  dì  22^  Dicembre  a 
confulta  di  Sei'  Michele  Gentiluzzi  fu  provvido  non  fola- 
mente  feppellirlo  fiiort  delle  mura,  ma  di  tenere  i  feppclU- 
tori,  ed  altri  fuori  di  San  Gimignano  fegueftrati  in  certo  luo- 
go ,  acciò  non  contaminaflero  gli  altri ,  efu  ordinato  farfi  Pro- 
ceflfioni  pubbliche,  è  celebrar?!  Sacrifizzi,  fotto  la  protezio- 
ne di  SanSebaftiano,  per  placare  Tira  di  Dio,  il  che  per  ora 
feguì,  ceflàndoil  fofpetto  concepito  del  male  contagiofo ,  che 
-^384'  però  il  dì  12.  di  Febbraio  furono  levate  le  guardie  dalle  Por- 
te. Era  ftato  avvifato  il  Somma  Pontefice  da  alcuni  Nobili, 
e  Cittadini  di  San  Gimignano  con  malignità  grande,  corno 
da'  Signori  Priori  fidefiderava  la  Riforma  d'una  nuova  fami- 
glia det  Convento  de'  Padri  di  San  Domenico  avendoli  im- 
putati d'alcune  fcellecagginì^  ed  enormità^  che  però  il  Ge- 
Ou  rnib  ^^^^^^^^^^  Religione,  ed  il  Papa  medefimo  ricercandone  la 
tfci.Ka  verità,  fu  con  lettera  de*  medeifimi  Signori  certificato  il  Pa- 
io./?/. 2.    pa  non  cfler  vera  la  calunnia,  come  fé  ne  vedono  le  lettere 
del  dì  8*  Marzo  nel  libro  nuovo  di  rformagioni ,  che  così 
cominciano  —  Non  farad  Beatisjim^^  Pater  ^  admiratione  percepii 
mus  a  noftrorum  quihufdam  noBilit^m  ^  Civiumquc  fuiffc  V.  B. 
foftuUtum^  ut  prò  comuni  fcilic  et  voluntate  Oppidanorum  nefiro^ 
rumy  (eorum  maxime  qui  reipubblica  prafunt)  con  quello  che 
fegue,^  &c.  e  riftetib  fcriflcro  al  P.  Maeftro  Bartolommeo  da 
Si  vigliano  Generale  dell'Ordine,,  ficchè  non  fi  maraviglino 
alcuni  moderni,. fé  dai  maligni  fotto  pretefto  d'un  pubblico 
vengono  travagliati,  poiché  quando  da  i  fuperiori  fi^  ricerca 
di  faperc  il  vero,  un  Pubblico  non  fa  mentire:  ficcome  fìi- 
A  "?-  rono  certificati  i  Volterrani ,  che  dal  noftro  Comune  non  ve- 
niva- 
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nivano  aggravezzati  i  Popoli  dr  Monte  Miccioli  loro  Conta- 
do,  e  fu  pregato  il  Vefcovo  con  lettere  de^i  5.  di  Marzo  a  non 
perrnettere,  che  i  San -Gimignanefi  fuffero  chiamati  in  Giu- 
dizio al  fiio  Tribunale  in  prima  iftanza,  ricordandogli  roller- 
vanza  de' comandamenti  contenuti  nel  Brave  Appoftolico, 
e  il  dì  24.  di  detto  mefe  fii  confermati  rautorità ,  e  pubblica 
Balìa  ad  Agoftino  di  Niccolò,  Giovanni  Braccieri,  Michele  Aij.f.xi 
di  Ser  Iacopo  y  ed  à  Ser  Vgo  di  Placido  Brogi  deputati  fopra 
al  fatto,  e  Tafla  de'  Confini  di  Camporena,  e  della  Pietra, 
per  tutto  quello  bifognaffe  per  aggiuftamento  con  i  deputati  '4^J 
di  S.  Miniato.  Nell'anno  feguentc  i463*.fentcndofidinuo-  -^5^ 
vo  eCere  la  Pcfte  vicina  il  16.  di  Gingno  fi  rimeflcro  le 
Guardie  alle  Porte ,  e  con  Decreto  de'  j.  di  Settembre  fi  rin-  ^      -, 
forzarono ,  quando  fi  feppe ,  che  la  Pefte  era  pervenuta  in 
Siena,  dalla  qual  Repubblica  avevano  i  Signori  ottenuta  di  rf^^^  ^ 
far  rimettere  dal  bando  Beno  Picchinefi ,  nel  quale  era  in- "'^'^  ^  ' 
corfo  fino  al  tempo  della  Guerra  del  Re  d'Aragona.  Ma  non 
ottante  le  diligenze  fatte  per  sfuggire  la  Pefte r  quefto  gaftigo 
di  Dio  arrivò  in  S.  Gimignano  »^  e  fu  così  granae,  chequafi 
fpopolò  la  Terra  dubitando  i  Signori  che  quefto  proccdefle  jì  125. 
dall'  aver  condotte  all'  ufure  certi  Ebrei  fino  dal  tempo  delle 
Guerre  del  Re  Ferdinando,  per  lo  che  fìiflcro  incoru in  fco- 
munica,  però  il  di  20.  d'Ottobre  fcriflcro  al  Papa  domandan- 
dogli r  atfoluzione  il  perdono,  e  quefto  con  fuo  Breve  de' 
7.  d'  Aprile  1464.  commelfc  al  Reverendo  Padre  MefTer  1454 
Michele  Bardelli  Fiorentino  PropoftodiSan  Gimignano,  che  -4  193. 
jli  aflfolvefTe,  premefle  alcune  falutari  penitenze.  Or  mentre 
fecofe  ftavano  in  quefto  grado  raccomandandofi  tanto  il  Pub- 
blico, che  il  privato  all' interceffioni  del  Manire  Gloriofo 
S.  Sebaftiano,  ceflo  la  Pefte  ,  ed  i  Signori  a  configlio  d'An- 
gelo Saluvcci  fecero  dipingere  la  fua  Immagine  nell'  infigne 
Chiefa  Collegiata,  e  fecro  voto  con  obligo  perpetuo  il  dì  9.  di  ^  ^'5* 
Giugno  d' andare  il  di,  e  la  vigilia  della  fuafeftaadaflìfteraVc- 
fpri ,  e  Meflfa  folenne ,  con  certa  offena  di  cera ,  il  tutto  per  eter- 
na memoria  ed  onore  di  cosi  gran  Santo,  e  la  grazia  otte- 
nuta da  Dio  per  mezzo  di  quefto  Santo,  e  dipinta  nella  Chie- 
fa di  S.  Agoftino  neir  Altare  dc*^  Pefcrolini,  e  così  furono 
licenziate  le  Cuftodie  dalle. Porte,  ed  a  quei  poveri,  che 
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rtftacì  mfennì)  per  fovvcnirc  alle  loro  neceffita,  furo^ 
^  ^S-  m>  iq?atin  Bartolo  Mainardi,  e  Michele  Dietiguardi,  Dopo 
li  Ftftc  5*  jggionie  all'altra  calamità  quella  d'una  fiera  care- 
ftùx>  che  però  voleiìdoci  provvedere,  e  fapendo  i  Signori 
Ftiorì»  cfTere  in  abbondanza  di  grano  in  Sierra  il  di  17  xVtar- 
zo  ibcdirono  a  Senefi  loro  ambafciadore  Angelo  Becci  con 
cjoefta  lettera  credenziale  ,  la  quale  io  qui  traferivo  ad  ver- 
bann  per  dimoftrare  quanta  unione,  ed  amicizia  fia  ftata  tra 
i  Senefi,  ed  i  San  Gimignanéfi^ 
^  ^  Magnifici  ^ér  fotcntes  Domini  D.nobis  quam  flurimum  Ami^ 

^      *      tifimi.  Cum  fétpt  pr^fentt  tempore  de  frumenti s  apud  nos  sUlum 
tjfet  :  repetit  a ,  efi  fiétim  antiqua  ipfa  efficax  amicitia  patrum  no^ 
ftrifrum ,  qui  Senenfium  Vrbem  oc  Geminianenfium  Oppidum  uno 
frope  eodemque  muro  oh  squalitatem  auimorum  contrMxiffe  dicitur 
cumque  in  eamipfamfententiam^ulgusomne  fé  verteret^  ut  fru^ 
menta  fctlicet  i.  Senenfibus  noftrts  amiciffimis  peterentur  ^  non  ali^ 
ter  exarfit  in  i>mnes  ktitia^  quam  fi  ex  integro  fgefiatem  ipfam, 
non  modo  depulfam ,  fed  fuperatam  defviótamque  omnino  ejfe 
confpiceremus .  Ea  igitur  ratione  ftfti  mittimus  ad  M.  D.  Ve^ 
firos  fpeófabilem  Angclum  Beccium  oratorem  noftrum ,  cui  ea  qut 
^      dd.pre/èns  negocium  faciunt  tandem  commijftmus  oraturum  •  if^- 
gamus  habeatis  eius  diStis  fidem.  Ex  S.  G eminiano  die  XVII. 
Martij  MCCCCLXIIII. 

Magnificis ,  &  Potentibus  Bominis  D .  Prioribus ,  dr  Gubernato^ 
ribuSi  oc  Capitulo  principali  Civitatis  Senarum^  D.  quampluri^ 
mum  nobis  Amicifjimis.. 

Pecero  ancora  rifentimento  contro  fra  Matteo  Governatore 
del  noftro  fpedale  degli  Orfani,  <ome  mal  coftumato,  ed 
inetto  alla  Zienda  del  maneggio  degli  interefli  di  quefto  Fio 
luogo,  e  ne  fcriflfero  al  Governatore  dello  fpedale  della  fca- 
la  di  Siena,  ed  a  quella  Repubblica  ancora  perchè  fiiflTe  rimu- 
tato, poidhè  quefto  Spedale  in  qucfti  tempi  fi  ritrovava  fotto 
la  maggioranza  di  quello  di  Siena,  e  per  nuqva  provvifione 
ji  yjf.  di  grano  rimandarono  il  medefimo  Becci  a'  Senefi  il  di  3 .  d*Apri- 
le  14(55.,  e  (erapre  ottennero  poiché  in  Siena  non  vene  man- 
cava, mentre  quella  Città  a  configlio  di  Papa  Pio  fuddetto 
Senefe  per  tal'  effetto  aveva  fatto  fare  dugento  foflfe  da  grano, 
come  narra  il  Male  volti  nell'  anno  1462.  In  quefto  mentre 
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volendo  i  Signori  Priori  rinnovare  le  ragioni  della  Gomunità 
loro  fopra  di  Camporena,  e  del  Caftello  della  Pietra,  ordi-     /»  libri 
narono  il  dì  25.  d'Ottobre,  che  s*  intimafTe  a  quegli  della  ^^/^''•A- 
Pietra  a  venire  avanti  di  loro ,  e  giurare  obbidienza,  e  fottOy  ^?j^^     ^ 
por  fi  alle  gravezze  ^come  gli  altri  diftrittuali  del  loro  Conta- 
do, e  per  difendere  le  ragioni  di  quefti  due  Comuni  furono 
eletti  Ofiziali  il  di  19.  Luglio  1456.  Damiano  di  Meflfcr  Ber-  ^124: 
nardo  Gamucci  ,  Angelo  Becci ,  Peregrino  Marfili ,  e  Ser 
Bartolommeo  Nerucci,  e  perchè  quegK  di  Caftelfiorcntkio  ^i^ 
fecero  non  fo  che  accordo  con  i  S.  Miniatcfi  fopra  de'  Pafcoli 
di  Camporena,  però  il  medefimo  giorno  gli  mandarono  Am- 
bafciadore  il  fopraddetto  Gamucci ,  acciocché  per  il  loro  ac- 
cordo non  reftalTc  Icfo  il  loro  lus,  e  fene  dolfero  per  via  di 
lettere  con  imedefimi  S.  Miniatcfi,  e  finalmente  fi  vede,  che 
con  i  S.  Miniatefi  vennero  a  qualche  conclufione,  mentre  fi 
davano  quelle  fcritture,  e  libri,  che  per  difefa  occorrevano  -^'5'' 
agli  Ofiziali  fudditi. 

Era  Gonfaloniere  Ser  Michele  Gentiluzzi,  che  la  Repùbblica     ^ 
dominante  avvisò  a  Signori  con  fue  lettere  de'  16.  di  Geo-  i^,. 
naio  la  lega  conclufa  con  il  Re  Ferdinando,  i  Duchi  di  Mi- 
lano, e  Fiorentini,  per  lo  che  fecondo  gli  ordini  fene  fecero 
pubbliche  fcfte  ;  qucfta  lega  fu  conclufa  per  afliciM^rfi  dall' 
armi  de'  Veneziani,  mofle  contro  alla  Repubblica  per  i Con- 
forti di  Dietifalvi  Neroni ,  e  d'altri  Rebelli  Fiorentini,  qua^ 
li  afcendevano  a  ottomila  cavalli ,  e  femila  fanti  con  gran- 
difiima  quantità  di  Principi,  e  perfone  di  nobiltà  grande  fol- 
to la  condotta  di  Bartolommeo  Coglione.  I  Fiorentini  ave- 
vano le  loro  armi  fotto  il  governo  di  Federigo  Conte  d' Vrbi- 
no,  ed  in  loro  foccorfo'il  Re  Ferdinando  aveva  mandato  Fe- 
derigo fuo  figliolo,  e  ci  venne  inpcrfona  Galeazzo  Dùca  di 
Milano.  L'Ammirato  dice,  che  in  Firenze  fi  creò  nel  1467. 
per  r  ultima  rcfoluzione  il  Magiftrato  de' dieci  di  Balìa,  ma  ^179. 
io  gli  ritrovo  folo  otto,  ed  erano  antecedentemente,  poiché 
fotto  dì  5,  Febbraio  di  queft  anno  1466.  fcriflero  al  Podeftà  ^4^^ 
Zanobi  Guidetti ,  che  di  quefta  Podefteria  gli  mandaflc  quan- 
to prima  60.  fanti  bene  armati, conforme  feguì , eflfendo  crea- 
ti Concftabili  di  quefti  Ser  Lazzero  di  Ser  Rcnicri  Caciotti,  -^i^i. 
e  Franccfco  d'Angelo  Ghefi,  e  fu  fatta  T  importa  per  dargli  il 
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fotsJb:  iAoBbaxono  in  quefta  forma  i  Signori  Priori  la  loro 
pcoocezzain  fcrvirealia  Repubblica,  ma  per  altro  mandaro- 

-^i^  no  olii  mcdefinu  Ambafciadori  Gio:  Piero  Moronti,  e  Ber- 
nardino di  Scr  Piero  <iamucci,  acciò  voleflcro  fupplicaro 
quei  Signori  a  coniiderare  i  danni  (cguiti  poco  fa  di  Pefte, 
e  di  fàme^  e  que^i,  che  erano  imminenti  per  le  proflime 
Guerre,  e  come  la  Terra  era  in  debole  ftara  di  muraglie,  e  di 
dcfcnforì,  che  però  fi  degnalfero,  per  refarcire  le  muraglie ,  di 
diminuire  il  falario  al  Podedi^  ed  il  numero  de^  fanti  fud« 
detti ,  accompagnando  gli  Ambalciadori  con  lettere  di  creden- 
za diretrc  ^Ua  Repubblica  ,  ed  in  privato  a  Meflfer  Carlo 
Paadolfini  Gófaloniere  di  Giuftizia ,  Piero  de'  Medici ,  Niccolò 
Giugni,  Giovanni  d'Antonio  di  Silveftro  Serriftori ,  Ofiziali  del 

^^***  monte,  ed  agli  Otto  di  Balìa,  acciò  come  Amici  della  Cora- 
muràtà  proccuraflfero  i  di  lei  vantaggi ,  e  quefta  domanda  di 
ridurre  il  falario  del  Podcftà  per  fortificare  la  Terra  fu  repli- 
cata il  dì  primo  d'  Aprile  1467.  in  tempo,  che  era  Gonfa- 
loniere Andrea  di  Franccfco  Ambrogi,  cioè  della  famiglia  de' 
Brogi,  oggi  Venerofi  Pefciolini,  ed  il  14,  Aprile  furono  crea- 
ti gli  Ofiziali  per  ridurre  dentro  nella  Terra  tutto  il  grano, 
e  Uade,  che  fi  ritrovaflero  fuori,  per  fuggire  ogni  incontro, 
e  renderfi  in  luc^  più  ficuro,  e  furono  confegnate  il  di  23, 
detto  in  cuftodia  di  Matteo  d' Angelo  Buonaccorfi  uno  de' 
Signori  Priori ,  e  di  Pellegrino  Marfili  uno  de'  Capitani  di 
Parte  Guelfa  ie  fortezze  di  Cartel  Nuovo,  e  di  Caftel  Vec- 
chio .  Mentre  la  Communità  fi  difendeva  dall'  impofizionc 
del  Balzello,  die  in  fomma  di  100.  fiorini  era  (lato  importo 
A  2^0.  perle  fpefe  della  Guerra,  gli  dieci  di  Balìa  fcriflero alla  Com- 

^5**  munita  lettera,  nella  quale  richiedevano  trenta  Giovani  ben 
armati ,  e  fedeli,  c|uali  furono  lubito  il  dì  8.  di  Giugno  defcritti 
per  ritenerfi  a  beneplacito  de' Signori  dieci,  e  perchè  quefti 
avevano  fcritto,  che  arrivati,  che  fuffero  a  Firenze  farebbero 
ftati' provveduti  di  paga,i  Signori  Priori  con  loro  lettera  de* 
9.  Giugno  fcriflero  a  Signori  dieci  di  Balìa,  che  a  quefto  non 
penfaflero,  perchè  loro  gli  avevano  provvifti  di  foldo,  e  di 
paga,  in dimoftrazione  deiramore,efede,che  portavano  alla 
Repubblica,  e  così  fcriflero  aMoro  Ambafciadori  in  Firenze, 
a  Giovanni  dell*  AntcUa  Gonfaloniere,  e  a  Brunetto  Aldo- 
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brandini  loro  Amici ,  e  Coneftabile  di  quefti  trenta  fanti  fu 
eletto  il  nobile  ad  Egregio  Cau.  Mefler  Irancefco  Vfeppi ,  e  ^35. 
il  dì  i8.  a  configlio  di  Michele  Dietiguardi  fu  ordinato  il  ri-  ^* 
durfi  le  prefenti  raccolte  nella  Terra  con  efpreflaegrave  proi- 
bizione deir  eftrazioni  ,  fino  a  che  durafle  la  guerra  in  tem- 
po, che  era  Podeftà  Lotto  di  Gio:  Salviati ,  e  Gonfaloniere, 
Bartolo  di  Gimignano  Mainardi .  Si  ritrovava  in  Firenze  Al-  ^^^ 
fbnfo  Duca  di  Calavria  <on  due  mila  Cavalli ,  fotto  la  dire- 
zione del  Conte  Orto  Orfini  di  Roma  Capitano  in  quei  rem* 
pi  di  grandiifima  ftima,  che  fi  trattava  la  pace  dal  Pontefi- 
ce ,  e  dal  Duca  Borfo  dopo  la  battaglia  feguita  fu  quel  di 
Bologna  alle  Molinella  ,  che  furono  veduti  certi  Soldati  fo- 
reftieri  intorno  a  Cartel  Nuovo  di  S.  Gimignano  in  tempo 
del  Gonfalonierato  d'Agoftino  Ahbracciabenl  ,   quali  per       • 
aver  domandato  trita  contezza  del  Cartello  ,  e  de  difenfori , 
diedero  a'  Signori  gran  gcloha  ,  tanto  più  ,  che  fu  quel  di 
Cafole  se  n*  erano  veduti  degli  altri,  quali  fi  dicevano  efler 
di  Niccolò  Soderini  uno  de' ribelli  della  Repubblica ,  che  però  /^^/^^  ^^, 
fubito  ne  diedero  parte  a*  Signori  X.  di  Balìa  il  di  5.  di  Lo-  format. 
glio  1468.  e  la  Republica  il  di  6.  feguente  con  fue  lettere  di  ^^s-^ 
ringraziamento,  molto  li  commendò  di  qucrta  diligenza,  con-  ^^xo 
fbrtandoglì  a  ftare  vigilanti  alla  buona  cuftodia  del  detto  Ca-  '^    * 
ftello  .   N'  avvifarono  ancora  Piero  de'  Medici  ,  e  Lucreria 
fua  Moglie,  che  fi  ritrovava  a'  Bagni  di  Volterra  ,  acciò  non 
gli  fuffe  fatto  tono, ed  effa,  ficcome  Piero  gliere  referò  fom- 
me  grazie;  e  Lucrezia,  prevalendofi  dell'  avvifo,  fé  ne  ritornò 
a  Firenze  .  Fu  conclnfo  finalmente  la  pace  con  i  Veneziani, 
ed  il  Duca  Alfbnfo  fi  preparava  alla  partenza  per  Napoli ,  e 
difegnòdifarc  il  Viaggio  per  quello  di  S,  Gimignano  ,  edef-    ^ 
fendo  buon  Servitore  del  Duca  d'Afcoli,  e  del  Commitfario 
deir  Efercito  Ser  Muzio  Tramontani ,  quefto  n*  avvisò  il  di 
12.  d.  iSS.  Priori,  acciò  faceffero  far  prontamente  la  raccolta  a,  jo 
de*  giani ,  accennando  ,  che  altrimenti  il  Contado  averebbe 
patito  danni  grandi.  Era  già  arrivato  il  Conte  Orfo  ,  che  i 
Signori  per  regalarlo  in  nome  del  Pubblico  deputarono  Pelle- 
grino Marfili ,  e  Gio:  Piero  Moronti ,  e  per  vifitarlo  ,  e  rac- 
comandargli la  loro  Comunità ,  cleflero  Ser  Lazzaro  Caciot- 
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.r^x-òr  Dietiguardi,  e  Angelo  Becci, 
^,  .-.-^v  li  Conte  fuddetto  di  propria  boc- 
^  ,iic  Ji:.  e  tutti  i  fuoi  molto  obbligato  a' 
^  .  ^^  I  ,jiacilo  Pubblico  per  gli  onori  da*  eflb  ri- 
^  . .  ^vxi%i  il  tempo,  che  doveva  paflfare  il  Duca 
^  ^v  :  SJ^?K)ri  il  di  2 ^.eleffero  Scr  Lazzero  con  il 
.  -  jLXt-x^  Damiano  Gamucci ,  e  Piero  d'Angelo  Buo- 
zcprointendeflero  alla  cuftodia  della  Terra  ,  e 
^V.rr^jo  ,  ed  il  Tramontani  avvifava  ,  che  il  dì  2.  Ago- 
x-nij::  del  Duca  farebbero  flati  in  quel  di  S.  Gimigna- 
.V  *  -^  J^  vedere  non  dovettero  paflare  ,  o  fé  paflarono  non 
xvcrj  jlcun  danno  ,  perchè  non  li  ritrova  altra  prov  vilione. 
Moci  vjucft'anno  di  Settembre  in  Prato  il  non  maiafufficien- 
zx  lodato  Mefler  Mattia  Lupi  d'età  decrepita, e  la  Patria  non 
icordevolc  de'  fuoi  meriti»  e  benemerenze  ordinò  il  far  con- 
durre a  S.  Gimignano  il  fuo  corpo  ,  dove  a  fpefe  pubbliche 
gli  fu  fatto  folenniffimc  effequie  ,  e  nobiliffimo  funerale  ulti- 
ma dimoftrazione  di  flima  delle  gloriofc  virtù  di  queflo  ce- 
lebre Poeta  ,  i  di  cui  fcritti  a  penna  fi  confervano  dagli  Eredi 
di  Mcflfer  Francefco  di  Mefler  Faufto  Lupi  . 

Ritorno  adeflb  ad  un  libro  d'Atti  di  Cancelleria  Vecchia 
rogati  da  Ser  Gio:  Giannotti  da  Piftoia;Cancelliere  di  quefio 
Pubblico  ,  in  tenrtpo  ,  che  era  Podeflà  Iacopo  Mazzinghi ,  e 
Gonfaloniere  Antonio  d'Andrea  Moronti  l'Anno  1472.  poiché 
fino  a  quello  tempo  per  la  pace  d'Italia  non  ho  cofe  da  raggua- 
gliare. Efolamente  dà  materia  la  quinta  ribelliope  de'  Volter- 
ni ,  a  caufa  di  cena  miniera  d'  allume  ritrovata  nel  loro  di- 
ftretto  ,  il  lucro  della  quale  i  Fiorentini  pretendevano  per 
metà  ed  i  Volterrani  negatrdolo  del  tutto  con  poco  giudizio 
fi  ri fol vertero  a  levarfì  dal  giogo  del  dominio  Fiorentino. 
Quefta  ribellione  l'Ammirato,  ed  il  Malevolti  la  mettono  un* 
^  -^  anno  indietro,  ma  è  certo  che  in  quefio  libro  apparifce  una 
lettera  de  20.  di  Balìa  del  primo.  Maggio  di  queft'anno  che 
domandano  provvifione  di  Pane  per  TEfercito  da  paffare  in 
L4  6.  quello  di  Volterra,  ficcome  l'elezione  de'Cuflodi  di  Caftcl 
Nuovo,  e  di  Caftel  Vecchio,  che  furono  Lucchefe  di  Nan- 
14./.  2.    jqì^  e  Ser  Iacopo  Ricciardi j  e  mandarono  25.  Guaflatori, 
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a'Commcflarj  del  Campo,  de'  quali  fu  eletto  Còneftabile  il  15* 
dì  19.  detto  Francefco  di  Gio:  di  Giufto,  ed  avendo  i  San 
Giinignanefi  occupato  il  Cartello  di  Monte  Miccioli  che  era  '^* 
de*  Volterrani,  e  perche  aveva  di  bifogno  d'efler  fonificato,  2u 
ne  fu  fatta  la  prowilione  il  medefimo  giorno  de*  19.  e  furo- 
no fatti  molti  onori  al  Conte  d*  Vrbino  ,  ed  al  Cavaliere  Bon- 
gianni  Gianfigliazzi  CommifTario  della  Repubblica  ;  ficcome 
il  di  9.  di  Giugno  eflendo  venuta  a  S.  Gemignano  Clarice-^ 
moglie  di  Lorenzo  Medici  con  Tifteflo  Lorenzo,  non  fii  da'  3}.  3*. 
Signori  rifpiarmata  cofa,  che  per  onorargli  fulfe  creduta  abi- 
le .  Si  defiderava  da'  San  Gimignanefi,  che  il  Convento  loro 
de'  Padri  di  S.  Domenico  fufle  appoggiato  a*  Padri  deirof-  j^j^  ^^^ 
fervanza  di  Tofcana  ,  ed  a  tal'  effetto  il  di  4. di  Febbraio  fpe- 
dirono  Ambafciadorialla  Repubblica, a  Lorenzo de'Medici, al 
Collegio  de'  Cardinali ,  ed  a  Papa  Silfo  IV.  Angelo  Becci*,  e  Da- 
miano di  Mefler  Bernardo  Gamucci,  con  le  lolite  lettere  ere-  d.aì98. , 
denziali  dirette  a  fua  Santità  ,  e  non  credo  otteneflero  il  lor  ^^'* 
defiderio  ,  per  quello  Ci  dirà  tra  poco  .    Il  dì  6.  d.  venne  il 
Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  a  S.  Gimignano,  ed  in  nome 
de'  Signori  Priori  fu  vifitato  ,  ed  onorato  da  Ser  Vgo  di  Pla- 
cido Brogi ,  e  da  Francefco  Gheri .    Nel  1473.  a  caufa  de* 
confini  di  Camporena  fcriffero  i  Signori  Priori  molto  rifenti-  l^Z^* 
tamente  a'  S.  Miniatcfi,  dicendogli,  che  fé  non  avcifero  vo-    '*  ^* 
luto  vedere  la  caufa  amicabilmente,  o  pervia  di  compromef- 
fo  ,  che  farebbero  ftati  forzati  il  vederlo  con  la  forza  ;  e  che 
cfìto  aveffe  quefta  lettera,  io  per  ancora  non  l'ho  veduto. 

Erafi  ridotta  dopo  venticinque  d'  afledio  Volterra  alla  di- 
vozione de'  Fiorentini ,  e  gli  fu  da' San  Gimignancfi  rcfa  la 
Rocca  di  Montemiccioli .   Nel  dett' Anno  1473.  fu  dalla.. 
Repubblica  Fiorentina  confermata  l'elezione  fatta  dal  Co- 
mune di  Monte  Catini  per  Notato  di  detto  luogo  nelljL, 
perfona  di  Ser  Francefco  di  Ser  Giovanni  Gamucci  ,  e  nel  1474. 
1474.  la  Repubblica  avvisò  i  Signori  Priori  della  leM  con-  J^^H^bM 
clufa  tra  i  Fiorentini  ,  Veneziani  ,  e  Duca  di  Milano  ,  e  2^T^^» 
fcne  fecero  di  Novembre  fefte  ed  applaufi  grandi  fperando  r/o   h74^ 
da  quefla  lega  la  falvezza  loro  .  Non  fuccefìcro  cofe  di  rile-  inCancel- 
vanza  nelli  feguenti  due  anni  ,  ma  folamente  ncll*  ultimo  del  ^T^^i^' 

-       ^  rj  ^  fata  a  %z» 
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tih.dipre  y6.  per  fa  guerra  itiofTa  a*  Se^efi  da  Carlo  da  Montone ,  nac-^ 
TJp^s^'c'^  quero  le  cagioni  della  proilima  guerra  con  quefta  Repubbli- 
celi.  niitH  ca  ,  e  però  per  timore  de*  medefimi  fu  rifatta  dove  aveva  pa- 
ua  a  20^    tito  la  Rocca ,  e  furono  eletti  Berto  detto  Bertaccino ,  e  Bar- 
^  ^'*       tolino  Cmrini  per  cuftodi  alle  ftrade  dello  Stato  Fiorentino. 
U  dì  24.  di  Marzo  vennero  lettere  a*  Signori  Priori  del  Ve- 
fcovo  di  Ferrara  Nipote  di  Sua  Santità  ,  nelle  quali  gli  avvi- 
fava  ,  come  egli  aveva  impetrata  la  Propofitura,  contro  il 
Propofto  Salvucci  »  Angelo  di  Romeo  Salvucci  Tuo  Padro 
fentita  quefta  novella  fi  raccomandò  alla  protezione  de'  Prio- 
ri j  chiedendogli  aiuto  di  lettere  »  ma  allora  non  fu  conclufo 
cofa  alcuna  ,  perchè  non  avendo  ottenuto  ,.  che  il  Convento 
di  San  Domenico  ftefle  appoggiato  a  qualche  altro  deiroffer- 
vanza  di  Tofcana  ,  e  prevedendo  qualche  dilordine  il  di  29. 
'477  detto  1477.  fcriflfero  al  Padre  Generale  ,  al  Cardinale  Angc- 
^**      lo  Capranica  Protettore  dell*  Ordine  i  a  Lorenzo  Medici ,  ed 
a  Fra  fiartolommeo  fiartoli  da  San  Gimìgnano  allora  Peniten- 
ziere del  Papa  ,  che  poi  fu  adunto  al  Vefcovado  Callienfo 
neir  Vmbria  superiore  ,  quale  parimente  era  Domenicano  , 
acciò  operaflcro,  che  non  fufle  levato  dairoffervanza  di  Lom- 
bardia, nella  quale  fi  ritrovava  i  e  perchè  era  careftia  gran- 
de però  s*  attendeva  dal  Magiftrato  SupreiiK)  de' Signori  Prio- 
ri,  e  da  quello  della.  Grafcia  di  prò  vedere  di  grani  V  Abbon- 
^  danza.  Venne  in  quefto  tempo  Ambafciadorc  del  Rè  di  Poi- 

Ionia  al  Papa ,  Fihppa  di  Piera  d'Angelo  Buonaccorfi,  detto 
Callimaco.  Egli  nel  ritorno  da  Roma  giunfeaSan  Gimigna- 
no  fua  Patria ,^ ed  i  Signori  Priori  confiderando  le  fue  gran  vir- 
tù ,  con  le  quali  s*era  meritato  1*  acclamazione  di  tutto  uil^ 
Mondo»  la  prepotenza  in  Pollonia,  e  T  onore  alla  Patria,  ed 
ancora  per  ftimolare  gli  altri  a  feguitar  le  fue  veftigia,  in  no- 
me del  Pubblico  il  dì  27.  di  Maggio  la  prefcntarono  di  lauro 
regalo  .  Il  Salvucci  in  quefto  tempo  non  mancava  di  racco- 
mandarfi  a'  Signori  perchè  non  gli  fufle  tolta  la  Propofitura^ 
dal  Vefcovo  di  Ferrara  fuddctto  ,  quale  di  dà  faceva  atti  di 
pofleffo,.  ed  i  Salvucci  Tempre  ftati  di  tefta  gagliarda  attacca- 
rono la  lite  col  detto  Vefcovo  ,  {ottenendo  ,  che  non  potclfe 
aver  luogo  alla  detta  impetrazione  .  Quefto  Propofto  ebbe 

lun- 
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lunghiflimi  litigj ,  e  molto  arrabbuti  con  i  Canonici  della^ 
mcdefitna  Chìcfa  ,  (opra  de*  Privilegj  di  conferire  ,  ed  infti- 
tuire  i  Bencfizzj ,  de'quali  abbaftanza  n'abbiamo  parlato  ncll* 
ultimo  del  primo  libro  degli  Annali,  pretendendoli  privativi 
quo  ddft ,  e  non  infieme  con  i  Canonici,  ci  corfero  tre  sen* 
tenze  della  Ruota  di  Roma  ,  ma  T  efecuzione  non  aveva  ef- 
fetto, anzi  volendo  Mefler  Francefco  Pofchi  uno  de'  Cano- 
nici andare  a  prendere  il  pofTeffo  della  Canonica  di  Caflel 
Vecchio,  fu  in  quei  Bofchi  vituperofamentc  fatto  tornare  in- 
dietro a  colpi  di  baftonate  ,  ed  io  ritrovo  cene  copie  di  let- 
tere del  Canonico  Rai&ello  Coppi ,  che  fcriveva  a  Roma  al 
fuo  Zio  MelTere  Stefano  ,  le  quali  fono  molto  curiofe  .  Ma.^ 
alla  fine  ottenutofi  dal  detto  Meflere  Stefano ,  e  da  Mefler 
Francefco  fuddetto  in  nome  del  Capitolo  de*  Canonici  vn-» 
cfecutoriale  della  sentenza  di  Monfignore  Agli  Vefcovo  di 
\'okcrra,  fu  il  Salvucci  a  furia  di  cenfure  ,  e  di  scomuniche^ 
aftrctto  a  cedere  a'  Canonici  le  ragioni  y  che  erana  comuni . 
Ora  tornando  al  propofito  della  Comunità,  prefe  quefta,  e  per 
efla  i  Signori  Priori  la  protezione  del  Salvucci ,  fcrivcndo  il 
di  15.  Giugno  al  Papa  ,  ed  al  Cardinale  Ammannati  Vefco-  A  44,41 
vo  di  Pavia,  acciò  quefto  volefle  impetrare,  e  quello  voleP-  5^- 57*  7» 
fé  comandare  al  Vefcovo  di  Ferrara  fuo  Nipote  ,  che  defi-      '^ 
fleflc  dalb  detta  impetrazione  in  riguardo  del  Salvucci ,  e  che 
da  lui ,  e  da  altri  Cittadini  fi  fperava  maggiore  onore,  ed  uti- 
lità della  Chiefa  .   L' ifteflb  fcriflera  al  Vefcovo  Agli ,  acciò 
re  volefle  di  ciò  pregare  il  Papa  ,  e  chi  occorreva  ,  e  non-» 
mancarono  di  pregarne  il  raedefimo  Vefcovo  della  Rovere  con 
più  lettere  ,  ma  però  nulla  operarono  ,  come  fi  vedrà  tra  pò*  ^  ^9.Tk 
co.  Queflo  Vefcovo  ,  o  Arcivcfcovo  di  Ferrara  era  fi-a  Bar-  &  fdfsm 
tolommco  della  Rovere  dell'ordine  Francefcaro,  che  fu  poi  ^1^8.16* 
Patiiorca  d* Antiochia,  come  fi  legge  nella  vita  di  Papa  Giu- 
lio II.  fuo  Fratello  .  Alla  carcflia  s^  aggiunfe  ,  che  ritoccò  la 
pcftc  in  San  '^^imignano  ,  che  però  fi  viveva  con  fomma  cu- 
ra ,  e  gli  appettati  (lavano  in  certe  ftanze  del  Convento  di 
Santa  Chiara  fuori  di  porta,  e  quelli  ,  che  s'^ammalavano  per 
le  Cafe ,  fubrto  gli  era  confitto  V  ufcio  da  via ,  perchè  non  po- 
tcfiero  cfcir  fuori  ed  infettare  gli  altri  .  11  dì  9.  d'Agofto  fu 
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contc^para  li  monizione  che  fi  ritrovava  in  Cartel  Nuovo  a 
^éo.    Landò  Mazzetti,  e  furono  conftituitc  due  guardie  notturne 
fu  Li  Torre  di  d.  CafteJlo,  fino  a  nuov' ordine.  Era  fiato  po- 
chi anni  addietro  Podeftà  <ii  S.  Gimignano  Frofino  da  Ver- 
^ **•    razzano,  e  fi  portò  tanto  bene,  che  alle  fué  mftanze  non  fo- 
lanìente  gli  fu  conce(fo  di  porer  portare ,  ed  alzare  TArmi 
della  Comunità  nofira,  ma  di  più  quefia  facultà  fu  concefTa 
jj  alla  fua  linea  mafculina  in  perpetuo  .  Nel  mefe  feguento 
,'47^  d'Aprile  147S*  fegui  la  congiura  formidabile  diFrancefcode* 
Pazzi,  e  fuoi  aderenti  della  famiglia  che  efteri,  e  dell"  Arci- 
vefcovo  di  PifaSalviati,  contro  di  Giuliano,  e  di  Lorenzo 
Medici,  nella  quale  fu  ammazzato  Giuliano,  e  Lorenzo  fe- 
rito in  S.  Maria  del  Fiore,  e  T  Arcivefcovo  fu  appiccato  alle 
fìneftre  del  Palazzo  de'  Priori,  e  moki,  e  molti  trucidati,  e 
impiccati,  tale  era  l'impeto  de' Fiorentini  a  favore  della  fa- 
miglia de' Medici,  molti  altri  ancora  furono  confinati,  ed  al- 
j^  tri  meffi  in  perpetuo  carcere  nelle  Stinche,  tra  i  quali  uno  fii 

119.  tnno  Pi^r^  Vefpucci,  per  aver  aiutato  a  fuggirfi  a  Napoleone  Fran- 
1478.        aefi  quale  in  quefta  congiura  ebbe  buona  parte,  come  narra 
l'Ammirato:  Di  quefta  Famiglia  nc'noftri  Annali  n'abbia- 
mo fatta  onoratiffima  menzione ,  quando  ci  fi  è  prefentato 
C«^^o.f  occafione  di  parlare  di  Mefler  Muciarto  Franzefi:  Della  me- 
^^h^^  •    defima  famiglia,  come  d* una  delle J più  nobili  di  Firenze  ne 
Càp.  155.  ^^  ricordanza  Ricordano  Malefpini  nei  io  15.  e  Padrona  d'al- 
cuni CaftelK ,  t:ioè  Staggia ,  Monredomenichi ,  Pianfranzefi ,  e 
G:om.fr.  laForefta:  Quefta  nel  1^51.  avendo  gran  potenze  in  Val- 
^*£i*  6    ^^^^"®  ^^'^^  ^^^^  Fighine  a' Fiorentini.  Di  Mefler  Muciatto, 
#.ip,5^/i*!  e  di  Mefler  ©iccio  figliuolo  di  Meffer  Guido  Franzefi  fonoco- 
7cdp.i^6  sì  eroiche  ie  azioni,  che  mi  rimetterò,  per  non  allungarmi  di 
iikM.cdp.  pji^  ^  ^  quello  ne  fcrivono  il  Boccaccio ,  e  Gio:  Villani  ;  Muciat- 
^^Icdp.^^i.  ^^  ^^  Configliere  del  Re  di  Francia,  e  per  la  fua  grande  elo- 
infrinc.e  quenza  lo  mandò  Ambafciadore  a  Bonifazio  Ottavo  ,  come 
miConm.  racconta  Criftofano  Landini  nel  Comento  che  fa  a  Dante, ed 
iLàehnr  ^§'^  '^  ritrovò  con  Sciarra  Colonna  a  far  prigione  in  Alaenail 
tétoT..       d.  Papa,  come  lo  racconta  il  Ciaconio,  e  Gio:  Villani,  ncco- 
in  vita  me  del  danno  che  ebbero  i  Franzefi  l'anno  1343.  à  tempo 
5r////r8  ^^  Duca  d'Atene  nel  loro  Gattello  di  Staggia,  ne  parla  ild. 

caì.(^l.  ^      Vii- 
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Villani,  erAmmirato  in  più  luoghi,  e  particolarmente  quan- 
do Tanno  1361.  venderono  alla  Repubblica  il  d.  Ca(iclio{  cr  ^4^.215 
18.  mila  fiorini.  Similmente  ne  parlano  ancora  di  qucftaFa-  ^^7»  ^cy 
miglia  Tiftoric  Senefi;  onde  da  quefto  fi  riconofce  la  (uà  an- 
tica,  e  nobile  condizióne.  11  medefimo  Ammirato  dice  che   .., 
Tanno  1380.  venti  Cittadini  grandi  fi  fecero  Popolari ,  e  per  740*  ^**^ 
arrivare  a  goder  li  Ofizzi  gli  convenne  mutar  Cognomi,  che 
però  alcuni  Franzefi  d  chiamarono  della  Forefta,  o  Manetti 
Forefti .  Similmente  di  quefta  Famiglia  ne  fa  ricordo  Bene-  Nel  i4o« 
detto  Dei  nelle  fuc  Cronache ,  e  Mario  Mattafilani  nella  fua  Qn^fl*  ^"^ 
Opera  intitolata  la  Felicità  del  Sereniamo  Granduca  Cofimo    V^^  ^ 
primo,  dove  racconta  Tambafccria  di  MeflcrMuciatto  alPa-  rM.LS7z 
pa;  e  che  fuflc  delle  Magnate,  e  potenti  Cafe  di  Firenze,  fi 
ritrova  nel  libro  Vecchio  del  Conftituto,  e  Statuti  del  Pode- 
ftà di  Firenze,   fatto  avanti  al  1321.  efiftente  alle  riforma- 
gioni  nel  lib.  3.  fotto  la  rubrica  De  fecuritatthus  fràtftandis  k 
Mdgnatis^  nel  leftiere  di  S.  Piero  Schcraggio,  e  nella  rubrica 
32.  lib.  3.  dcUi  ftatuti  del  141 5.  Similmente  ne  fanno  no- 
bililfimo  ricordo  il  Boccaccio  nella  prima  Novella ,  il  Machia* 
vello  nel  libro  viii.  e  la  Cronaca  di  Mannuccio  Banderaio 
nelTanno  1 293.  Le  Cafe  della  Famiglia  fuddetta  erano  dove    A  55. 
è  oggi  la  gabella  del  fale  in  Piazza  del  Palazzo  Vecchio,  a 
dove  tra  T  altre  Armi,  che  vi  ^\  vedono  vi  fi  fcorge  quella  de* 
Coppi:  E' tanto  bafti  d'aver  diicorfo  della  Famiglia  Fran- 
zefi, così  generalmente,  e  queflo  Tho  fatto,  per  dimoftrare 
la  fua  gran  nobiltà,  poiché  ild.  Napoleone,  che  fìi  gran  fau- 
tore della  Congiura  contro  de' Medici,  dopo  alquanto  tem- 
po fu  rimeflb  dalla  Repubblica ,  e  perchè  nel  1498.  prefc  per 
moglie  Madonna  Piera  di  Gio:  di  Taddeo  Braccieri ,  quale  ^^^^%  '^* 
fu  erede  di  d.  Gio:  con  i  fuo  figliuoli,  e  di  d.  Napoleone-.,  ftg.P?^^ 
però  quefta  Famiglia  da  quel  tempo  in  qua,  cioè  i  defcen-  ^124. 
denti  da  d.  Meffer  Napoleone  fono  flati  in  S.  Gimignano, 
dove  hanno  goduto,  e  godono  i  principali ,  e  nobili  onori  e 
gradi  degli  Ofizzi  di  quefta  Patria,  tanto  nel  Secolare  quan- 
to nell'Ecclefiaftico.  Ma  ripigliando  il  difcorfo  de' fatti  de*S, 
Gimignanefi,  faputofi  daquefti  recceflTo  dell' Omicidio,  com- 
mefTo  nella  periona  di  Giuliano ,  e  l'attenuto  in  quella  di  Lo-> 

reìizo. 
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renzo,  fubito  il  dì  27.  d'Aprile  fcriflero  alla  Repubblica ,  ed 
al  prefoto  Magnifico  Lorenzo,  con  mandargli  Ambafciadore 
Tegregio  Cavaliere  Mefler  Francefco  Vfeppi ,  ofFcrendofi  pron- 
ti con  leperfone,  e  con  Pavere  a'fervizzi  loro,  e  perchè  que- 
lla congiura  fu  caufa  della  guerra  moffa  alla  Repubblica  dal 
^127.  Papa,  dal  Re  Ferdinando,  e  da'Sencfi,  però  furono  fpediti 
^i*J-        tre  CommiflTarj  a  vifitar  lo  Stato,  e  furono  Bernardo  Corbi- 
nelli,  Tomraafo  Ridolfi,  e  Antonio  Nobili,  quali  giunfero 
r>  ^    ^  in  S. Gimignano  il  dì  29.  d.  e  gli  furono  fatti  molti  onori,  e 
s'attefe  a  fonificare  Cartel  Nuovo,  e  Cartel  Vecchio,  e  fu- 
rono eletti  quattro  Ofiziali  della  Curtodia,  cioè  Ser  France- 
-'Ai^^  fco  Buoni,  Angelo  Becci,  Damiano  Gamucci,e  Pellegrino 
Marfìli,  e  furono  diftribuite  le  Corazze  del  Pubblico  a  chi  le 
Eod.  4  voleva,  e  ftante  i  fofpetti  di  querta  guerra  furono  rifatte  le 
^35-         fca'e  delle  porte,  ed  eletti  i  Caftellanì  di  Cartel  Nuovo,  o 
Cartel  Vecchio,  e  la  Repubblica  fcrifle  lettere  il  dì  3.  di  Giu- 
.    gno ,  rhe  fi  rtefle'  iri  buona  curtodia ,  e  fi  el^geflè  uno  per  Ca- 
^         fa,  che  fufìe  atto  air  armi,  e  querti  fteflero  pronti  ai  coman- 
^^*  di  della  medcfima.  Furono  rivirte,  e  refarcite  le  mura  Ca- 
rtellane, e  fii  data  ogni  balìa,  ed  autorità  di  provvedere  tu 
jiix%.  quanto  biiognava  per  l'occorrenze  della  guerra,  finché  du- 
rafle  o  fuife  per  durare  a  detti  Oiìziali  di  Curtodia,  acquali 
ne  fìirono  aggiunti  quattro  altri,  cioè  il  Cavaliere  Francefco 
Vfeppi ,  Ser  Cazzerò  Caciotti,  Angelo  Salvucci,  e  Gio:  Ab- 
bracciabeni.  Il  dì  25.  di  Giugno  fi  provvedde,  che  le  mu- 
te, e  poflèRb  del  nuovo  Magifttato  de*  Signori  Priori  fi  pren- 
dcfle  fotto  la  loggia  dell' Ori  volo,  e  quivi  do  vertero  giurare 
•/f  149.  il  loro  Ofizio,  ma  querta  cofa  non  durò  gran  tempo,  che  ri- 
*  tornarono  alla  fala  del  configlio .  Fu  fatto  ancora  un  Magiftra- 

.  to  di)  4.  Ofiiiali  per  provvedere  di  vettovaglie  la  Terra,  ed 
Ai\6.  \  Camelli  del  Diftretto  e  furono  Gio:  Piero  Mononti ,  Niccolò 
Abbracciabeni,  Ser  Damiano  di  Ser  Luca  Montigiani ,  e  Tom- 
mafo  di  Ser  Vgo  Brogi  ;  Provveditore  de'  Cartelli'  fu  fatto 
da  per  fé  il  d.  Niccolò  Abbracciabeni ,  nel  Gonfàlonierato 
che  feg'TÌ  di  Novembre  fu  mandato  a'  dieci  di  Balia  Pie- 
tro Male  volti  Ambafciadore  ,  perchè  .chiedefle  dugento 
Fanti,  o  più  o  meno,' che  parefle  a'  detti  dieci,  ed  a  Ser  Mi- 
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chele  Gafdi  per  difefa  del  Territorio  di  S.  Gimìgnano.  En-  ^a58f 
trato  Tanno  1479.  venne  in  luogo  di  Podeftà  con  titolo  di  iljg 
CommeATario  Paob  di  Gio:  Machiavelli .  Fra  tanto  le  genti 
del  Papa,  e  del  Re  fotto  la  condotta  del  Duca  di  Calavria, 
e  del  Conte  d'Vrbino  fcorre  vano  per  il  Chianti,  e  per  i  Con-  j^.^ 
tadi  di  Poggibonfi,  di  Colle,  e  di  S,  Giraignano,  predando ,  124! 
e  devaftando  ogni  cofa,  come  dice  T  Ammirato,  che  però  fi 
fcrifle  a*Sig.  dieci  per  avere  i  detti  200,  Fanti .  Vennero  alla     ^^^^«  « 
fine  gl'Inimici  intomo  a  Poggibonfi,  e  di  li  pafsò  il  Duca  di  '*^* 
Calavria  a  porre  Tafledio  a  Colle.   Io  San  Gimignano,  nel 
tempo  di  quello  aflredio,ci  era  il  Malatefta  con  dieci  fquadre, 
e  duemila  Fanti,  quali  ci  erano  di  prefidio,  e  quelli  mentre 
da' Nemici  fi  dava  TafTalto  a  Colle,  gli  urtarono  cosi  fiera- 
mente, che  vi  fecero  quafi  morire  infra  gli  altri  Giordano  da 
Collalto,  e  vi  fecero  prigione  Giulio  Orfino  .  Sì  perfc  final- 
mente Colle  ,  ed  in  quello  tempo  fu  pubblicata  la  tregua^ 
d'orbine  del  Re  di  Francia,  e  del  Duca  di  Milano,  e  perar-  jy^^    ,. 
te  di  IJXtDzo  Medici  fu  conclufa  la  paces  ma  avanti  che  ciò  riform.  a 
fegoifle  furono  eletti  per  la  fortificazione  della  Terra  Fran-  282. 
ccfco  d'Antonio  Chiarenti,  e  Tommafo  Brogi,  Eflendo  Gon- 
faloniere Pellegrino  Marfili,  venne  per  Podeftà  Paolo  di  Mi- 
chele Riccialbani  per  un'anno  , dove  prima  era  per  fei  mcfi,  ^8^* 
col  falariò  di  duemila  lire  ,  moneta  di  quel  tempo  d'affai 
valuta  più,  che  non  è  oggi.  L'avvifo  della  pace  feguita , co- 
me fopra,lo  diede  la  Repubblica  con  fue lettere  de'  17.  Mar-  ^i    ^  /r 
20  1479.  e  fé  ne  fecero  pubbliche  allegrezze,  Vn  tal  Fra».  ^^  ^^J^/f^ 
Domenico  della  famiglia  dclli  Strambi  da  S.  Gimignano  dell'    Famt^hé 
ordine  di  S.  Agoftino,  ricevendo ,  per  aver  detto  una  buaggi-  d^Hf^fri- 
ne,  uno  fchiaffo  da  un  altro  Frate,  ed  effcndo  per  ciò  da  tutti  j^^  ^sf^^ 
derifo,  fi  parti  di  S.  Gimignano  coaie  (vergognato,  e  fé  ne  jifar.a^ 
andò  in  Francia,  dove  dato  il  cervello  agli  ftudj  della  Sacra 
Teologia,  divenne  così  dono ,  che  quella profefla va  nello  ftu- 
dio  della  Sorbona  ,  dove  dal  Re  era  con  gran  ftipendio  fala-  Segue  il  d. 
riato;  Tornoffene  quefto  in  Italia,  col  titolo  di  Dottore  Pa-  ''^•'^*  -^7 
rigino,  e  andando  a  ftaic  a  Lucca  i  Sig.  Priori,  dove  prima  '°^' 
s'era  partito  con  vergogna  lo  fecero  ritornare,  fcrivendogli 
il  dì  22.  d'Aprile  1480.  che  veDÌi£?  alla  riforma  del  fuo  Con- 
vento, defiderando  il  Pubblico ,  che  fuffe  aggregato  alla^  Con^ 
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•  19.  gregazìonc  di  Lccccto,  ed  a  tale  effetto  fcriflero  al  I^ap^i 
mandandogli  per  Ambafeiadore  McflTer  Lodovico  Ridolfi  Ab- 
breviatorc  Apoftolico,  quali  lettere  furono  replicate  il  dì  lo^ 
Lih.d-ri^  d'Ottobre.  Èra  percaufa  d*.alcunc  mancanze  nella- proÀima 
f^m.  fcg.  paflata  guerra  flato  privato  di  tutti  gli  onori  di  S.  Gimigna- 
•^•^^*      no,  e  condennato  in  groflfa  fomma  di  denaro  Ser  Bartolom- 
jti^n   ^^^  Pofchi ,  quale  giuftificandofi  appreflb  alla  Repubblica, 
2^.       *  e  molti  Cittadini  Fioientini  di  non  avere  errato,  Pietro  Ma- 
lagonnelle,  Gio:  dell*  Antella,  Ruberto  Leoni,  Tommafo  So- 
derini,  e  la  Repubblica  medeiima  molto  caldamente  fcrive- 
vano,  e  raccomandavano,  che  d.  Pofchi  foiTe  reftitukoatprì- 
ftino  onore,  e  gli  fuflc  rimefla  la  quantità  sborfatà  per  paga- 
re la  condennagiòne  ;'  ma  poco  fecero,  perchè  andando  a  Fi- 
renze Ambafciadori  il  Cavaliere  Francefcò  Vfeppi,  e  Pelle- 
Ai^.f.z.  grino  Marfili  per  altri  intereflfì  della  Comunità  gli  fa  com- 
melTa  la  difefa  delle  ragioni,  e  deir^onor  di  queffe  Pubblico, 
per  non  rimettere  il  detto  Ser  Bartolommeo  ;  RircHffe  la  Re- 
-^5®*  J^*  pubblica  il  dì  22.  di  Dicembre,  che  volentieri  aveva  afcoi- 
tato  i  detti  Ambafciadori,  e  le  ragioni  addotte,  ma  chie  hon 
dimeno  intendeva  di  pregare  i  Signori  Priori  a  rimettere  Ter- 
rore al  d,  Pofchi, ed  a  reftituirgli  gli  onori,  e  la  condl^nnagiò- 
ne,  e  Tiftcffo  fece  il  Magnifico  Lorenzo  de*  Medici,  ma  non 
oftan  e,  fu  ordinato  ali* Ambafeiadore  Vfeppi ,  che  rappre- 
fentafle  come  quefta  Patria  non  voleva  cedere  alle  mofncan- 
ze  del  Pofchi;  Nondimeno  replicò  lettere  a  favore  di  detto 
^      ^   Pofchi  Antonio  Pucci  Gonfaloniere  di  GiuAizia  ,  ranmiari- 
^3.  candofi,  che  tanti  Sig.  Fiorentini,  e  TEccelfa  Signoria,  che 

cosi  inftantemente  domandava  quefta  piccola  cofa  gli  fufle 
denegata  :  Alla  fine  il  dì  16.  di  Febbraio  per  non  parere  ófti- 
nati  in  negar  quefta  grazia  alla  Repubblica,  ed  a  tanti  nobili 
di  eflfa,  che  la  domandavano ,  fu  determinato  di  riaflumerc 
come  prima  il  Pofchi  agli  onori,  nu  gli  fa  denegata  la  rcfìU 
tuzione  della  condennagiòne,  anzi  fu  efpreflamentc  decreta- 
to, che  fé  egli  averte  fatto  domandare  quefta  feconda  grazia 
etiam  da  qualunque  perfona  ,  ipfi^  fdSlo  fufle  ricaduto  nella 
privazione  degli  onori  in  perpetuo,  e  fempre,  ed  ora  per  al- 
lora fopra  tal  materia  non  fi  potefle  provvedere  ,  altrimenti 
che  con  tutti  i  voti  favorevoli,  nefllino  eccettuato  in  contra- 

~  '  "^  '  rio. 


J>I      MEMORIE  ijt 

rio,  con  altre  particolarità  molto  ftrettc;  e  que(Yó  Io  éceva-^ 
so  per  dimoftrare  quanto  difpiacefle  a'S.  Gimignaneii,  che  '• 

uno  di  loro  fufle,  ancorché  fcufabiliflimoy  incolpato  d'aver 
mancato  all'onore  della  Patria,  ed  alla  fede  dell' Eccella  Re- 
pubblica. Forfè  coir  efempio  di  quefto  Iacopo  Margatti  Ca- 
ilellano  della  Rocca  di  Caltel  Nuovo,  avendo  commelTo  er- 
rore in  cuftodirla,  e  (Irapazzato  quel  popolo,  (i  fece  avanti 
con  fue:Iettere  a'Sig.  Priori  il  dì  6.  di  Dicembre,  chiedendo 
umilmente  perdono ,  e  chiamandofi  peccatore,  dicendo,  che 
egli  non  averebbe  tanto  dolore  in  vederli  morto  il  figliuolo 
appiedi,  quanto  n'aveva  in  aver  trafgredito  al  fuo  Ofizio; 
ma  i  Signori  Priori  gli  rifpofero ,  che  fé  non  avefTero  avuto 
compaflione  di  lui,  e  del  fuo  figliuolo,  ed  egli  non  fi  fuflo 
dichiarato  pentito  del  fuo  fallo,  a  quefl'ora  l'averebbero  ga- 
fligato  feveramente ,  comandandogli  il  non  efcire  dalla  Roc*- 
ca  ne  di  giorno,  ne  di  notte,  e  che  la  porta  di  quella  fi  fcr- 
ralTe  la  fera  dalle  guardie ,  e  la  chiave  fi  tiraflfe  su  per  una^ 
corda ,  e  la  mattina  a  ora  proporzionata  dalle  medefime  guar- 
die fi  riaprifle ,  e  che  fi  portalfe  più  amorevolmeyte  col  Po- 
polo, a  guifa  di  buon  Padre,  e  Governatore .  E  quefle  cofc    ^^  i 
leguirono  in  tempo  che  la  Repubblica  avvisò  i  Sig.  Priori  con  ttcedente^ 
fue  lettere  de'  5.  Dicembre  llante  ,  come  i  dodici  Amba^  ^!^te  md. 
fciadori ,  che  aveva  mandato  a  Roirvi  a*  piedi  del  Papa  per  ''^*  ^^ 
farfi  ribenedire,  erano  flati  aflbluti,  e  rimeflfl  in  grembo  di  S.      *  *'* 
Chiefa.   E  il  dì  30.  Marzo  148 1.  il.  Cavaliere  Luigi  Guic-  ,.gj 
ciardini ,  e  Francefco  Dini  CommcflTarj ,  fcriflero  come  gli    ^5^ 
erano  ftati  reftituiti  Colle  ,  Poggibonfi  ,  Montefanfovino  , 
Vico,  Certaldo,  e'i  Poggio  Imperiale,  con  la  Badia,  e  con 
la  Badia,  e  che  tra  poco  fperavano  di  riavere  la  Cartellina,  e  A 61.  62. 
Montedomenichi .  Si  continuavano  l'iftanze  per  ridurre  all' 
oflérvanza  diLecceto  il  Convento  di  S.  Agoftino,  edaqueft* 
effetto  fi  fcriflc  al  Cardinale  Francefco  Piccolomini,  a  Fra^  -^75»  7^« 
Ambrogio  da  Cora  Generale  di  S.  Agoftino,  al  Vefcovo  di  ^'^* 
Volterra  ,  che  era  Francefc9Soderini,ed  aMcfler  Giufto  Bo-  ^-^^  gg^ 
nanni  Propoftodi  Cortona,  al  quale  fu  mandato  Ser  Francefco  91. 
Ficarelli ,  perchè  quefto  fi  volelfe  aflumere  ogn'  incumbenza 
neceflaria ,  ritrovandofi  in  Ronu  in  molto  credito  appreifo  a' 
Sig.  Cardinali,  ed  a  tutta  la  Corte  del  Papa,  e  molto  fé  ne 
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affaticò  li  d;  Cardinale  da  Siena,,  come  (e  ne  vedonale  fué 

!^95.io&  lettere ,  e  finalmente  segui  T  unione  di  quefto  Convento 

ali'  Oflfervanzj  fuddetta  il  di  20.  di  Luglio   1481.  fcriflero 

ancora  i  Signori  Priori  in  favore  di  Mefler  Pier  Crifio- 

^        .    fano  Sai  vacci  Propofto  di  San  Gimignano  il  dì  25.  Marzo 

^i^r^^  antecedente  al  Papa  ,  perchè  dal  fopraddetto  Vefcovo  di 
Ferrara  fuo  Nipote  veniva  continuata  la  moleftia  fopra-. 
r  inpetrazione  della  Propofitura  ,  e  replicarono  le  Ietterò 
per  detta  caufa  al  Cartiinale  da  Siena,  al  Vefcovo  Soderini  1 
ed  al  medefimo  Vefcovo  di  Ferrara,  ed  il  Soderini ,  che  era 
Referendario  di  fua  Sanità  fi  prefe  a  difèndere  il  Propofto  fo- 
pradi  fé .  la  quefto  méiftre  li  fentiva  qualche  accidente ,  che 
taceva  dubitare  di  pefèe  per  eflerfi  infettato  di  contagio  a^ 

A  %9*^9%^  Certaldo  un  figliuolo  di  Pietro  Malevolti ,  ed  eflfere  fimìli  in^ 
&rmi  in  quattro  famiglie  nella  Villa  di  Cafa^lia;  onde  fmo- 
ilo  rinnovate  le  prowifioni  neceffarie  per  amcurarfi  dal  con=^ 
tagio ,  e  mentre  s*  attendeva  alla  buona  cuftodia  fb  quietato 
un  falfo  reclamo  fatta  al  Papa  contro  de' Signori  Priori  da., 
Lorenzo  didietro  di  Michele  da  Lucca  famigliare  del  Ponte- 
fice, al  quale  aveva  efpofto,  che  i  Signori  Priori,  e  di  loto 
ordine  lo  Spedalingo  di  S.  Fine  aveffe  occupato  e  tolto  ceni 
denari,  e  maflerizie  a  una  fua  forella,  quale  fi  ritrovava  al- 
'A  108^  lora  infi:rma  e  cicca  ia  d*  Spedale ,  e  fé  ne  fnlfert)  ferviti  in 
ufo  proprio  in  comprare  dell* armi  al  tempo  della  guerra,  e 
che  denegaflfero  di  reftituirli  la  forte  e  frutti,  che  però  il  Pa- 
pa con  fuo  Breve  de'  23.  d^A^ofto  commefle,  e  fcfiffe  a'Sig. 
che  ricevcflero  il  memoriale  (uddetto,  che  gli  farebbe  ftaro 
tranfmeflo  dall'  Arci  vefcovo  di  Salerno  fuo  Refi^rendario,  con- 
forme fegui  „  ma  perchè  fua  Santità ,  fu  certificata  dal  Sode- 
rini Vefcovo  di  Volterra,  che  il  narrato  dell'  Oratore,  era  fal- 
fo, cosi  non  ebbe  alcuno  effetto  il  detto  ricorfo,  e  per  difco- 
prire  la  verità  fi  fervirono  delle  lettere  del  detto  LorenTTo 
A  ii6^  Oratore, come  atteftarono  al  Soderini  in  una  loro  lettera  del 
di  I.  d'Ottobre,  dove  fono  regiftrate  quefte  parole  —  fcrtes 
fmmus  in  bello ,  (jr  fngnsevimus  cum  inimicis ,  fed  non  armis  em^ 
ftis  de  pedini  A  ilUus  Lucenfis ,  imo  nofiris ,  é"  lUnjlfigìmornm 
D.  N.  qià  àieò  mmnierunt  Putriam  nofiram ,  qnod  per  grattami 
OmnipotcHtis  Dti^  f^  meritis  Advocaiornm  nofirornm  ^  (^  mum^ 

none 
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tìMf  M.  D.  nofirarum^  futi ,  c^  cum  h$m$r€  nofirét  EeifubUt^ 
frd fervati  fumus  —  Ottenne  in  qucfta  tempo  Meflfer  Lodo  vi-  Ano.  f. 
co  Ridolfi  Abbreviatore  Appoftolico  da  Papa  Sifto,  che  fi  pò-  ^ 
tefle  far  k  fella,  e  TV  tizio  della  Gloriofa  S.  Fina,  e  di  poter 
moftrare  la  fua  facra  Tefta,,comc  sVra  ufatp  fare  per  Taddie- 
tro,  ma  fenza  facultà,  il  di  di  S. Gregorio  Papa,,  il  d.  Ridol- 
fi, con  ftta  lettera  de*  1 2.  d' Ottobre  fcriflfe,  che  ottenne  que^ 
fla  facukà  il  di  5.  d«  alla  prefenza  del  Cardinale  di  S.  Vita- 
le, che  (?ra  Auxio  dal  Poggio  di  Valenza  Spagnuok),  Vice- 
cameriere  di  fua  Santità  ^  del  Vefcovo  di  Gubbio  Segretario 
di  Monfignor  Datario,,  e  di  Monfignor  Gio:  Francefco  Fran- 
giotti  Depofitario,  e  che  altra  volta  aveva  tentato  di  confe- 
guir  quefta  grazia,  ma  che  per  eifer  cofa  difficile»  noa  gli  era 
riefcito,.  e  così  fi  vede ,^  che  il  modo  d'ottenere  le  grazie  da*' 
Principi»  è  il  fervirfi  con  prudenza  delle  cungiunture  propor-       ^  . 
zionate  de*  tempi;  Entrò  Tanno  1482. che  feguitando  la  lite  '^ 
tra  il  Propofto  Sai v ucci ,  ed  il  Nipote  del  Papa,  Vefcovo  di  A  léù 
Ferrara ,.  a  caufa  della  Propofitura  >  i  Signori  Priori ,  veden- 
do che  il  Propofto,  e  lua  Confoni  ptìma  di  cedere  fi  fareb- 
bero ridotti  ad  accattare,  ed  a  mendicare ,  difpiacendc^li  II 
rovina  niiferabile  di  quefta  nobilifiìma  famiglia,  di  betnuo* 
vo  il  dì  2.  d'Aprile  fcri&ro  al  Papa,  dolendofi  fortemente 
dciroftinazione  del  d.  Vefcovo  nel  perfeguitare  il  Propofto , 
e  di  quefto  ìit  non  voler  cedere ,  attcftandogli ,  che  aveva^ 
fpefo  fopra  duemila  fiorini  d'oro,  e  più  era  per  fpendercene 
fino  air  ultimo  efterminio  della  famiglia  >  che  però  gliene  rac- 
comandavano con  ogni  premura,  ficcome  ne  Icriffero  al  Car- 
dinale da  Siena,  al  Vefcovo  Sodcrini,  a  Meflfer  Lodovico  Ri- 
dolfi ,  a  Meflcr  Dando  Dandi  da  S.  Gimignano ,  ed    ali* 
ifteflb  Vefcovo  di  Ferrara  ,  e  mi  dò  a  lupporrc  ,  cho 
fufle  comandato  al  Vefcovo  di  quietarfi  ,  o  che  feguiffe  la 
fcntenza  a  favore  del  Salvucci»  perchè  quefto  Propofto,  do- 
po le  medefime  iftanze  al  d.  Cardinale ^  a  Meffer  Lodovico,  ^^V^ 
ed  à  Meffer  Alcffandro  Concfiil  di  20. di  Gennaio,  acciò  fuf- 
fero  dal  Papa ,  e  dal  Collegio  de'  Cardinali  a  favore  del  Pro- 
pofto ,  onde  alcuni  anni  la  renunziò  al  Vefcovo  di  Volterra, 
come  fi  dirà . 
Per  le  guerre ,  che  erano  in  Italia  in  tre  parti ,  cioè  nel  Par* 
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migiano,  tra  il  Duca  di  Milano,  ed  il  Conte  di  SanfecondOf 
nel  Ferrarefe,  tra  i  Veneziani, ed  il  Duca  Ercole  da  Efte,e(l 
in  Canipa|Qa,  tra  il  Papa,  ed  il  Re  di  Napoli,  i  Fiorentini 
(lavano  fojpefi,  e  per  confequenza  oculatiflimi ,  e  però  tene- 
vano il  loro, Stato  ben  cM.fi odito;  onde  in  S.  Gimignano  fide- 
"A  163.  liberò  di  <:uftpdife.  la  Terra»  ed  il  Contado  il  dì  13.  d'Apri- 
le, €  furono  depurati  fo^ra  della  Cuftodia  Francefco  d*  A^ge- 
A  182.  jp  Ghefi,  ^artolomoìepiRidolfi,  Damiano  di  Mefler  Bemar- 
**  *^°*  dp  Gamucci,  e  Iacopo  di  Berto  da  Picchcna,  ficcome  furono 
deputate  quattro  nobili  perfone  alla  cuftodia  della  Pefte,  o 
^  265.  perchè  venne  avvifo  ,  che  quefla  fi  presentiva  a  Roma ,  ia 
Slena»  e  nelle  f uè  Maremme ,  però  furono  mede  le  Cuftodie 
a^C; Porte  il  di  23.  di  Gennaio  •  L*annù  feguente  fu  ampliata 
1483  Taatoritàal  Magillrato  dell'Abbondanza,  e  per  aver  le  tratte 
'^284.  del  Grano  da*Sencfi,  fu  mandato  a  quella  Repubblica  Am- 
i8^«      bafciadore  Bartolommeo  Ridolfi  il  di  22.  di  Settembre,  o 
14JS4  s'ottenne.  Ebbeficontroverfia  Tanno  i484.con  gli  huomini 
Jn  l$b.  Re-  del  Caftello  di  Picchena ,  il  quale  appartiene  a'  S.  Gimigna- 
farm.  fé-  ^^  perchè  intendevano  di  nuccllarvi  ibeftiami,  vendervi  il 
A\x.  54.   Yino,Sale  ed  altre  cofe  in  pregiudizio  de* proventi  del  Comu- 
éo.61.      ne:  che  però  eflendo  eletti  quattro  deputati  il  dì  27.  di  No- 
vi^mbre  a  difendere  le  ragioni  di  queflo  Pubblico,  fu  nun- 
dato  Ser  Damiano  di  Ser  Luca  Montigiani,  uno  di  detti  de- 
putati alla  Signoria  di  Firenze,  quale  con  fua  lettera  de'  25. 
di  Dicembre  ordinò  a  Taddeo  Ricciardi  Podcftà  in  S.  Gimi- 
gnano, che  intimalTe ,  e  comandaflfe  a  quei  di  Picchena  a  non 
vendere,  macellare,  ne  far  dette  cofe,  contro  gli  ordini  del- 
la  Comunità  di  S.  Gimienano,  dicendo  che  Picchena  è  del 
Contado  di  S.  Gimignano,  ed  io  ho  notato,  e  fcritto  quella 
coGi,  perchè  molti,  che  lo  negano,  fappiano,  che  Picchena 
è,del  diftretto  di  S.  Gimignano,  e  in  detto  luogo  non  ci  fi 
può  far  cofa ,  che  fia  contro  gli  ordini  della  noftra  Comunità. 
1.485  .Infrattanto  fu  ranno  85.  condotta  la  Cafa  della  Magione  di 
.         S.  Giovanni,  dietro  a  S.  Iacopo  per  tenervi,  e  cuftodirvi  gli 
appettati,  e  furono  di  nuovo  meffe  le  Cuftodie  alle  porte,  e 
148(5  "^^  principio  del  feguente  anno  inforfero  nuove  difficultà  fo- 
A  j}o.  P^^  ^  confini  della  Pietra,  e  di  Camporena,  perchè  tanto  i  S. 
Miniateli,  che  i  noftri  pretendevano  d'eflfere  in  pacifico  pof- 

feflb 


D/       M    E     I    O     R     T    E  375 

feflb,  e  così  mentre  da  uno  fi  faceva  un'atto  dipoffcfTo,  l'al- 
tro lo  chiamava  moleftia,  e  però  il  dì  30.  di  Marzo  venne  a  ] 
reclamare  a*  Signori  Priori  un'  Ambalciadore  S.  Miniatefc, 
ed  a  queft' effetto  furono  deputati  fci  a  vedere,  e  terminare 
dette  differenze  ,  e  furono  il  Cavaliere  e  Conte  Francefco 
Vfeppi ,  Meffcr  Bernardino  di  Mefler  Mariotto  Ridolfi  ,  Ser 
Dando  di  Taddeo  Dandi,  Damiano  di  Meffer  Bernardo  Ga- 
mucci  ,  Iacopo  di  Berto  da  Picchcna',  e  Ser  Pietro  di  Gio: 
Nori,  acciò  con  i  deputati  da*  S.  Miniatefi  poteffero  conveni- 
re air  acceffo  del  luogo ,  e  perchè  quefto  negozio  fi  ritarda- 
va, però  fra  quefti  due  Comuni  ci  furono  molte  gare,  come 
fi  vedono  le  lettere  che  fi  fcrivevano,  e  molte  altre  provvi-     lA  rj^. 
fioni ,  di  modochè  bifognò  che  la  Repubblica  ci  mandaffe  ^54-  13^* 
un  Commeffario,  che  fu  Pietro  d' Angelo  Vettori , quale  fen-  '^^*  ^'^* 
tite  le  ragioni  d'ambe  le  parti  decidelfe,  e  lodafle  ogni  diffe- 
renza i  e  perchè  allora  non  ebbe  fine  la  caufa  fìi  da  Meffer 
Bernardino  Ridolfi  Ambafciadore  alla  Repubblica,  per  quefto  ^i  *$.)?/. 
affare,  conipromeffa  coli' Ambafciadore  di  S.  Miniato  inMef-  ^42.^ 
fer  Domenico  Bonfi  Avvocato  Fiorentino,  e  fu  ratificato  da* 
Signori  Priori  nel  medefimo  giorno,  che  la  Repubblica  man- 
dò un  fuo  Corriere  a  far  fapere  la  pace  feguita  tra  il  Papa , 
ed  il  Re  Ferdinando.    La  caufa  de'  confini  predetti  fi  tirava 
avanti  fervorofamente,  eleggendofi  più  perfone  alla  difcfa 
delle  ragioni,  poiché  dalla  parte  avverfa  fi  nwftrava  la  ccf- 
fione  delle  ragioni  dell' Oratoriodi  S.Leonardo  fatta  da  Iacopo      ^  '*>• 
di  Tullio, ed  ArmaleonedeRoffinon  veri  Padroni,  econfcr-  '^5*  *^^ 
matadalVicariodel  VefcovodiVolterra,  in  vergognadel  no- 
ftro  Comune ,  il  che  non  poteva  fare  perchè  quefto  Oratorio,col 
fuo  Spedale  e  ftatofempre,  e  diprefente  fi  pofliedc,  e  fi  crea» 
ed  elegge  dal  Pubblico  il  fuo Spedalingo ,  e  Miniftro,ficcome 
il  dì  1 1.  di  Febbraio  lo  diedero  al  governo,  e cuftodia  di  Ser  ^,0- 
Lazzero  da  Empoli  per  tutto  il  tempo  di  vita  fua .  Volendo 
i  Fiorentini  in  tutte  le  maniere  recuperare  Sarzana,  e  Sarza- 
nello ,  dimandarono,  che  fé  gli  mandaffe  in  Campo  fotto  Sar-  ^  1^$^ 
zana  cinquanta  Guaftatori ,  con  un  buono  Coneftabile,  quali 
il  dì  13.  Giugno  1487.  gli  furono  eletti,  e  mandati,  e  prima  1487 
non  tornarono  ,  che  non  fuffe  feguita  la  irecùperazione  di 
quella  dalla  forza  de'  Genovefi ,  che  fegui  il  d.  anno  •  Entra- 
to che 
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t4^S  to  che  fu  Vanno  88.  il  di  28.  di  Marzo  il  cominciò  a  (lan« 
A  236.  e  ziare  denari  per  la  fabbrica  della  Cappella  di  S.  Bartolo  in  S. 
$37.  240.  Agoftìno  per  profeguirfi ,  e  terminarfi  a  fuo  tempo ,  il  elio 
}5^^  feguì  nel  1500.  e  fu  in  queft*  anno  fermato,  e  ftabilito  »  che 
per  onorare  la  feda  del  noftro  gloriofo  San  Tier  Manirc  de* 
jj  Cattani ,  li  Signori  Gonfalonieri  di  Giuftizia ,  e  de*  Capita-^ 

tf/.  2.*'^*  ni,  con  i  loro  Signori  Priori ,  Capitani  ,  e  Colleghi  la  mat- 
tina della  fua  feftività ,  che  è  il  di  16.  di  Gennaio  (i  ttapsiè- 
riflfero  ogn'anno,  ed  in  perpetuo  alla  Chiefa  de'  Padri  di  Sao 
Francefco,  e  quivi  lo  veneraffero ,  con  udirvi  la  Santa  Mefla, 
e  fargli  certa  oblazione  di  cera,  che  al  prefente  ancora^  s^olfer^ 
^A  ^38.  va.  Siccome  per  ovviare  agli  fcandoli,  e  riflfe,  che  d  cagio- 
navano dal  giyoco  de* pugnilo  da  del  Calcio,.  Ju,  a  consulta 
di  Lorenzo  da  Picch^na, proibito  per  fempre  T ufo  di  quefto 
giuoco  fotto. pena,  pecuniaria,  alla  quale  vollero  per  obbliga- 
to il  padre  per  iji  figUuplo.  Era  ftato  privato  per  ?5.  anni  di 
tutti  di  onori  pubblici  Meffer  jFranceico^  Piorip  Buonaccorfi , 
perche  in  Pal^zzp  dje^  Sig.  Priori  4I  tempo  del.  Sindacato  del 
FodeAà  Frafic^  i^veva  (parlato  de*  Sindachi  »  pei:  avere  efli  con- 
dcnnato  il  d,  Podeftà,  che  però  eflo  rapprefento  air^ccelfa 
Repubblica  >  cht  npn  era  ftato  privato  per  le  caufe  fuddptte, 
ina  per  aver  .ricettato  in  fua  Cafa  il  d.I^odeftà,  dopo  ch^eb- 
^  confegnato  il  governo  al  nuovo  Podeftà,  perchè  nonavcf» 
£;  a  ftareTu  gli  albergai  ,  onde  la  Repubblica  con  fue  lette- 
re de'  6.  di  Dicembre  efortò  i  Sgrori  Priori ,  che  non  volef- 
liero  attendere  a  quefta  caufa  cesi  leggiera ,  confortandoli  a 
^270.  reftituirgli  i  predetti  onori,  con  quefte  parole  —  Per  tanto  mi 
v$  conf^tiétme  ftrettijfiméumeate  a  volere  effire  cont epiti  di  refti^ 
ttfire  4i\  **^  FrMcefco  vofiro  Cittadino  ;  che  quando  ne  ccm^ 
piécerefe  n  sfu^a  Ssgnorid^ /limeremo  abbiètte  fatto  cjueftù  hinefi^ 
, , .  «^  >  ♦^^  à^  Mejfer  Fr^^efcOy  ma  alla  Com¥nità  no/Ir a\.  -r  tanta 
^  ci?i  la  ftinìa  ,  che  la  Repubblica  Padrona  faceva  di  quefta^ 

Terra,  foggiugnendo  —  e, noi  crediamo  certijftmi ^  che  fuendo 
. .  ;.  non  a  ÀteJ^er  Fr^ncfco  ,  ma  a  noi  quefio  j^iàcere^  ne  fatfte  ogni 
41. pi^  contenti ,  come  getter ofi  d^anfmo  d'avere  perdonato  a  un 
v^ro  C^tt^dino--\  tUoli^conti  quali  gli  trattava  la  Repubblica 
erano  odi  Mdgqifici,  odi  Mobilile  quefta  lettera  così  co- 
Biincia  -r  fffihfhs  ririJdilt&iSim  f^firJ.  Mghi  nota  alle  No^ 
'  bilti 
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hiltkvé/tifé  €iàtè,  et.  E  tanto]bafti  per dhiloàrai^i  {:héiii  ògrf 
tcfiip&  i  Sin  Giteignianefi  fono  (lati  fcmpre  nòbilmente  trat^ 
tati»  come  fi  coftuma  ancora,  oggi  dai  Sereniflimo  Padrone'» 
neDe  Lettere  Paternali  de  i  Podeftà  prò  tempore,  dirette  a^ 
Si%.  Priori  conf  qoefti  niedefìmi  titoli ,  cioè  Nobilshtts  Viris 
nJciUifent  ImftitU^  ér  Prmibus  Populi  Trrrd  Sanai Gemima^ii       ^-     '^ 
Fii  rifttédb  il  Budnaccorfi  agli  onori»  ma  non  allora»  perche 
ai^ettdoci  tin  fuè  Cirino  Propofto ,  gli  ordini  non  permette-  *7o.  /  ^ 
yiAt^f  che  di  flmil  materia  fc  ne  poteflc  difcorrerc  nno  a  che  ^^^'* 
mA'àttfe  terminato  T  Vfisio;  e  giacché  fono  entrato  ne'  tV       ^  ^ 
toH  tìbtt  d:<vatk>  ki  daéfti  tempi  i  Sig.  Fiorentini  a'  Sig.  Prio^' 
ri  »  iMii  v(%Uó  tralaKiare  di  notificare  al  curiofo  Lettore  »  che 
mirificamente  erario  cosi  trattati  dalla  Repubblica  di  Lue-' 
ci»  4^^  quale  fcfiveAdé  i^noftri»  che  gli  voteflèro  maridate' 
un  Kot^  àA  dannò  datò  »' còsi  gli  trattavano  -^  MM^nifiH^ 
DimM^  &  ÀftJkfi»/hi  Cariffimè  ^  ed  all'  iricpntrp  ì  Sig.  \.ìje> 
c^bfi  con  lì^ofettere  dei  di  u  fi.  di  Luglio  1 489.  còsi,  cof-^      ^ 
tifpondcvaiM  S^aMlifimi  ,  ^  frà/fanti^mi  JUmtnii  Amki  ^^^p- 
Mfiri  Cdriffimi  —  Sicché  uni verfale  era  k  ftima ,  che  tutti  fe-  296. 
ce  vano  ctella  mìA  Patria  »  decorandola  con  i  medefiini  titoli  ^ 
coti  i  quali  tramavano  le  Gttà»  e  ln<^hi  più  còiifpicfti^  o 
nòbili.  SI  viveva  in  queRi  tempi  in grandilfima  pace^epe*^ 
rd  non  ho  òi  feri  vere  cofe  dì  ftiemòria.  alcuna  fine  àiPi^hò* 
9ÌE.  nel  qual  tempo  fi  pensò  da*  Sig.  Priori  di  ridurre  le  Md-'  1492 
Tìicht  di  S.  Chiara»  che  erano  »  come  s* è  detto»  fuori  41  Por-  rnhk.^r^^ 
ta ,  dentro  nella  Terrai  ed  a  tal*  eflfetto  il  dì  13.  di  Giùétib  A''-^-  ^ 
furono  deputati  il  Cavalicr  Francefco  Vieppi,  Niccolò  Ab-'^'*  ''''^ 
bracciabeni  »  BartòIomiTieo  Ridolfi}  e  Scr  Meoantoniò  Ga- 
mticci  »  quali  dovevano  penfarè  al  modo  di  farli  un'  nuòvo' 
Convento»  e  in  quefto  tempo  ii  depùtàroiio  quattro  òfiiiaKi;*' 
la  cifra  de'  quali  altro  tion  era,  che  fdftenérc  il  CohVfcntb  ttì  '^jg^^ 
S.  Domenico  fotto  la  congregazióne  di  Lombardia  il  thfe  fc-  1^94 
gni  Tanno  94.  alkk  Chiefa  del  qual  Convento  due  anni  nvan-    fTiUéOh 
ti  il  P.  Fra  Francefco  d' Andrea  Fiorentino  fotto  di  3.  di  Felv  tict^t^  > 
braio  aveva  donato  quella  hèlta  Reliquia,  che  c'è  del  Lc^'^»^  »^^ 
gno  della  Santa  Croce»  con  itièlfiifirili  altri  pezti  di  Reliquie' 
di  Santi .  Era  calato  iti  lis^  alla  cotìqdifta  di  Hapdli  ^ohMò  ' 
U  Re  Alfonfo  %rt«olo  &ti  IÌ^  RnKftandd^  mòfto  ii^  qile(l% 
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inno ,  Cstfo  VIIL  Re  di  Ftancia  »  e  di  'già  s;  cr^i  jiii(Mdc<>iìi^ 

to  di  Fivizzano,  di  Sarzana ,  e  SarzaneUo,  di  Pietra  SiQta  f^ 
e  di  Fifa,  concedutegli  da  Pietro  de*  Medici,  per  la  quai.GO^ 
ia  detto  Pieiro  fii  dichiarato  Ribelle,  ed  eraii  fium  del  do^; 
minio  Fiorentino  fuggito,  che  la  Repubblica  tutta  piena  di.  ti- 
^p.  ai6i.  more,  e  di  (pavento,  aveva  ordinato  da  per  tutto,  cbe  fi  met«, 
telTero  all'ordine  tutti  quelli,  che  fuflfero  ftati  at(i  4il*arme,. 
e  però  in  San  Gimignano  furono  il  di  27^  dVOttobi^  4epi^ 

'-  tati  ad  eleggere  le  per  Ione  abili  alla  guerra  Iacd|>o  da^Picc^M^% 
tu,  MefTer  Bernardino  Ridolfi,  Ser  Gìo;  AbtM:acciabeciy[,.c^ 
fA  169.  Francefco  d'Angelo  Ghefi,  e  la  nuctina  del di;i«di  Nq^ok* 
bre,  che  prefe  il  Gonfalonierato  Ser  Tommafo  di  Taddeo 
Fofchi ,  furono  deputati  Loren  zo  da  Piccheoa ,  Dainiantf  Mon- 
tigiani,  Niccolò  AbbracciabeQÌ^„  e  Cofimp  Matpnci«  a  £u:. 
(utte  le  provvUIopiche  fuflfera  ftat^  neceflarie  |i^  qnonio 
ciltti  quei  Franz^fi  che  fii(&ro  paflati  conop  ^  ^^CxAlfonfot 

^  Già  la  Città  di  Piia ,  ^ave^  ripre(o» la  Uberto»,  cdf  iiyeva  tt 

Re  Carlo  fatta  ^laf uà  entrata  in  Firenze  con  1^  lancia  in  fuUa 

'  ^    coccia ,  ed  era  in  dubbio .  po^a  la  libenà  Fiorentina,  (e  àa^ 

^na pronta  rifpoft A  di  Pier  Capponi ,  che  allaprjefenza  d^l  Re 

ilrappuò^  la  partii  de*  (Rapitoli ,  e  dille  :  Se  voi  4arete;Qelle  vo^ 

(JÉre.trpn^e ,  i\qì  daremo  pelle  noftre  canypaoe^t  ^Ipn  fìUTe  ftata 

tpltà  ogni  alterigia  a*  Franai/eli ,  che  eoa  mi^iori  patti  ^alla  fyàc 

, ,  ;  .  conciufeco  la  lega  con  1  Fiorentini  la  mattina  de*  2^.  Novem: 

1)4  itf^*  ^^'^^  Ayantfperò,  che*que(tù  ieguifTe,  i  San  Gimignanefi, 

*  come  fedelif&mi  fudditi  de*  Fiorentini,  vedendo  la  loro  Re* 
pubblica  in  cosi  gran  cimento,  il  di  1 1.  d«  ordinarono,  che 
Tommafo  Polchi,  Gio:  Abbracciabieni,  Pellegrino  Macfili, 
Angelo  Salvucci,  Meflfer  Matteo  Buonacco^t  e  Bartp^qm^ 
meo  Ridolfi  con  il  M^ifico  Podellà,.  che  era  Meflijr  Quir 
doantonio  di  Gio:  Vefpucci,  ,aveflero  ogni  j£icultà,  p  juito* 

'  rità  di  provvedere  difpoticamente  tutto  quello,  che  ìFuiTe  fta- 
tQrbirogncvole  a  maAtenetp.la  libeità  Fioreijt^a ,  ed  il  buo- 
5i*i7*.  np 
•   '  '  narqno 

prefenti  av vèrfità  •  Vtts^rQ:^^  Sffi  Gimignano  alcuni  Nobili 
Fr4nzelj,eda>fppra44^ci4ep.u  cp^deceo  temente 

j^eleotati^^  cd;onoi:ati.44^  ^5-  4-  ^  concluìpii  il  di  26.  à. 

'■  '  '       "  l'accòr- 


,e  pacifico. ilato  d^U^^  Terra:  e  per  ben  comincile  ordi- 
rono farfi  pubbjidie.ori^zioni  per  placar^  Tiroide  pio  nelle 


Vàccoraò  di  fopra  accennato  il  di  27/bI  tiépiMita^^^^ 
^  pofta  a  dame  avvifo»  onde  il  medciìmo  giòriiò ,  che  ^lunfé ,  i^*//*  2; 
.  che  fii  il  di  27.  fi  fecero  per  fegni  d'allegrezza  con  iuonò  di 
campane,  e  fuochi,  e  per  rendimento  di  grazie  a  Dió>  fi  fè« 
cero  per  tre  giorni  folenni  proceflioni ,  con  difpenfare  à'  Po- 
veri, relémofma  del  pane,  e  talmente  s'erano  intimoriti  non 
lolo'i  San  Gimignanefi,  ma  i  Fiorentini,  e  tutta  la  Tofcana, 
e  l'Italia ,  che  tion fi  cefTava  di  dar  fempre,  còme  fi  fuol  dire, 
coniPxxxhio  alla  penna .  Si  parti  il  Re  da  Firenze  alla  volta 
d^Jftoina,  e  fèco  andai^ono  d'ordine  della  Repubblica  Moh- 
fig^'Francefed  Soderinr  Vefcovo  di  Volterra ,  che  fu  poi 
Prty^ilo  ànc:or^ di  San  Gimignano  e  Cardinale,  e  Neri  Càp-- 
piDiir.^  I  Fiorentini  tentavano  di  recuperare  Fifa,  ed  all'  in-^ 
contro  i  Fifoni  avevano  recuperato  Fontedera,  ma  da'inede*^ 
fori  diduelfldpgò  fUrono  cacciati,  è  già  in  San  Gìiqì^^ò' 
daf  Sig.  Priori  fi  fianziavàno  de' danari ,  per  mandaM  de- Fato-*  -^  '74-  i 
ti  in  ordine  olkf  letferè  della  Repubblici .  E  perchè  dà*  Slg;  ^'• 
Priori  nella  venuta  de'  Franzefi  a  San  Gimignano,  fi  confide^- 
rò,  che  la  Terra  non  era  in'  grado  di  pòterb  difendere-dalla  \;^  ,«^; 
violenza,  che  gli  avefièro  u&to,  però  il  di  12.  di  Febbràio 
•avevano  ordinato  di  deputare  fei  perfone,  che fiicefifero  refar^ 
ciré,  e  fortificare  le  Torri  a  guifa  di  Fortezze,  e  munirìe  di 
audio  fiffle  necefi&rio  a  cafo  che  il  bifogno  fuflfe  venuto,  e^ 
rorono  date  l'armi  a  chi  non  le  aveva,  e  il  di  3.  d'Aprilo  ji  lij^ 
1495.  fii  provvido  di  ridurre  in  buon  grado  didifefa  le  mu*  i4j^jf    : 
ra,  e  porte,  e  le  fcale  degli  antiporti  della  Terra .  S'era  ri- 
bellata a'  Fiorentini,  e  datafi  a'Senefi  la  Terra  di  MontepuI^ 
ciano,  il  che  fu  caufa  di  gravi  fcandolt  in  quella  parte>  eA 
il  Re  Carlo  effendofi  impadronito  di  Napoli,  poco  dava  di  fpe^ 
ranza  di  reftituire  Fifa,  ma  si  bene  volley  ed  ebbe  dà^Fiiti:^ 
rentini  50.  mila  feudi.  Nel  ritorno,  che  egli  fece  da  NapoU 
fi  fermò  in  Siena  fei  giorni,  ed  accomodò  lo  fiato  di  quella 
Città  a  fuo  favore,  e  fé  la prefe  fotto la  fua protezione.  Pie- 
tro de'  Medici  aveva  volio  i  Veneziani  alla^difefa  di  Fifa,  e     ;-    . 
per  ritornare  in  Firenze,'  s'era  goad^nato  il  favore  dei  R« 
Carlo,  del  Re  de*  Romani,  e  del  Bapa,/ del  Senato  Veneto^ 
de*  Senefi,  del  Re  di  Sps^na,  e  del  Duca  <li  Milano,  takìtxj   ^  >  :/ 
era  grande  la  potenza  dir  quefto  Cittadino^  v  La  Repubblica 

Bbb  z  più 


j8a  4    G    G    l    r    It  T    A- 

più  to£b  volle  fottopo^fi  a'  pericoU  <iel  (no  totak  eftcfBuniò 
che  di  rivolere  nella  Ciftà  il  Medici  9  che  però  li  piepaiava 
alle  difefe  contK^  il  Re  di  Franca  i  sia  però  oooutattieiice  > 
perchè  in  palefe  faceya  atti  di  groiide  umili^ziQqp.»  e  Ijpei- 
.  deva  gran  fomme  di  denaro  per  fiavier  Ft£i  «  iVoaddk  jkuì- 
cipali  fonificazioni  d' una  piazzale  la  jwvvifoae  de^iimri 
in  abbondanza»  eh?  però  mediante  il  rìtoiinQ:did.fte  jQtào 

A  i9ì.  il  di  17^  di  Maggio  furono  deputati  a  praivy^da»  l'iAUboo*» 
danza  di  fìurina,  ed  altra, Mdfer  Matteo  pHooacoxCU  Mie • 
grino  MarCli,  Lazsceró  Becci,  e  to;  Tentilo.  CacfQtàjdDffS- 
qiè  cadevano  inceilantemente  k  praggie  dal  £aeia»*r^fni« 
vedevano  4  futuri  ti:avag]li ,  però  non  U  ciancavaidi Ùti0st- 
zioni»  e  pubbliche  generali  piocdSiom  per  fbctie  iTin  di 
pio  •  Si  partì  il  Ke  da  Siena  >€  giunfe  a  fiog^honf  ^.^dovirÀ 
per  h  parte  di  S«i  Girai^ano  pravvMJbo  di.eiiel&»èf{ii^nm 
per. gli  Huomini.»  e  per  i  Cavalli  »  cffaodo  etctti^.dltnr  a*£>« 
.pr4ddetti,  quaufo  deputati  a  quefto  e&tn>>d\xdÌBcJfiliaJKo- 
.pubblicai!  Cavaliere  Meffer  Francefco  Vkppi,  Mcoantonio 

^^?^  GatDticci»  Niccolò  Abbracciabeni»  Cofitno  ChiàiestL^  e  J^ac- 

'  '  '  itolomineo  Ridolfi  »  e  quel  pane  »  che  avanzò  fi  diftribni  a*  Re* 
Jipiofis  e  0iona(leri  della  Terra.  Il  Fropòfto  Salvacct  semm- 
*2aò  la  Propofitura  a  Monfig.  Franceko  Sóderini  >  die  6l poi 
creato  Cardinale  di  S.  Sufanna  alle  due  tafe  da  AJeflàodro 

^  .  . .  y L  i  Sig*  Priori ,  quando  udirono  quella  novità  il  di  24. 

^^.  4*A^ofto  gli  mandarono  Ambakiadori  MeflerBernardiooRi* 
dolnl  e  Gio:  Abbracciabeni,  a  rallegrarli  feco  »  ed  q  &rgli 
J^>ere  lo  ftato  della  Pfopofitura,  e  privilegi  d'eiKi,  e  de'C^ 
sonici,  e  le  fentenze  ottenute,  e  come  la  Comunità. aveva 
caro ,  ed  era  contentiiSma ,  che  quella  fufle  pervenuta  nelle 
iue  mani,  raccomandandogli  roflervanzade  privilegi ,  e  ien^ 
lenze  fuddette  ,  altrimenti  avvertilTe ,  che  quello  Pubblico 
era  difpofliflimo  alla  difefa  delle  ragioni  di  d.  Chiefa,  anco- 
ra ne'  modi ,  e  forme ,  che  gli  h&z  permeflb ,  e  quefto  fu  a 
confuita  del  X^avaliere ,  e  0>nte  Francesco  Vfeppi,  e  perd^ 
il.  yefoovo  Soderioi  promeife  di  voler  difendere,  e  mantene- 

'A2M%.  F^i'F^^^»  ^^  (encenze  xotali,  però  il  di  a^^Agofio  i. 

letf.      dal  Priore  dàf  Canonici ,  che  era  Meflfer  Francefco  di  Sex  Ka« 
sario  Dottore  t  da  Meifin:  Franceko  Pokhij  da  MeiTcr  Raf- 
faello 
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^  G^ipr,.da.MdSer'Giordi  Datniaiio  :^ jMMicd  »  fl  traal 
Id^  ìGIo:  ehi  ancxict  in  gran  di^picà  djl  Sant^  Cfaida  llm-^ 
ik  «m  felo  Canonica  tdi  San  Gunignano  ma  Aicidiacono  di 
ò(hinfittQ|VJit  come  fi  vede  fot  più  coneratti  autentici  in 
leidr  jàÉ>  4io  legamento  R^icp  Set  Angdp  Manimedici 
;.  Utc^bìpr  i52o.t  dai Mewr  ^miniano  de  Vecchi,  tut« 
Canonici ,  fii  dato  il  ooflelfo  al  fuo  Ptoccnratore,  che  fìi 
[efTcr  Benedetto  Ridoln  pariménte  Canonico  San  Gimigna^ 
efe  della  à.  :PxDfo£tara ,  e  della  6za  prebenda,  che  confifte 
L-wt^kma^pcdeie  detto  k  Campereccia,  fecÉhdò  il  difpofto 
éUhcMA  di  Fapa  SiAo,  e  perche  ali'  ultimo  dèi  mete  u  Ve- 
mro  firopoAp  venne  a  San'jGfm^nano  perorai  dimoftcazio«  D.  to6i 
^dri|HIbUicoi  gaudio  furono  deputati  otto  Cittadini  a  coi^* 
atidfrfidCòo  elfo  del  grado  da  mi  ottenitfo  4^  d.  Fropo^tii- 
la  "NBtt'jroglio; mancar  di  dice,  che  ho  veduto  più  yoto> 
eTiìbri  di  provvifioni  del  Capitolo ,  che  ttiam  nel  sempo»^ 
iciil  Soderini  fb  afltmto  alla  porpora,  quando  egli  interve- 
Iva  ag^  atti  c^tolari ,  i  Canonici  lo  ocevano  protettalo 
fanti,,  di  non  intervenirci,  come  Velcovo^  ò  Cardinale» 
La  puraiàeote,  come  Propofto,  e  quella  ancora  puol^effir 
Ignito^  ikiie(ecuzione  di  oueltb  &flc  ftabilito  da  Papa  Sifto 
/^  fifiVàobaÙ£tìà  mandatali  da'  San  Gimignanefi  T  anno 
f72u :eoa  le  persone  d'Angelo  Becci,  e  Damiano  di  Mefler 
emardo  Gamuccì^  quali  in  prima  furono  mandati  Ambafdà- 
^rine'  2.5.  Gennaio  ^472.  alla  Repubblica  Fiorentina ,  ed  al 
lenifico  Lorenio  de'  Medici,  per  la  cada  di  ridurre  all^of- 
rvanza  Jo£cana  iLCònvenfbde*  Padri  di  San  Domenico.  Di 
^Lile'  4.  Fe&braÌQjd.  i^ya^andamno  Anihaiicìadori  al  dettò 
ontaefìcc  Sifto  lV*à)iiiu  £'vedenel  |SlkodiRi£brmagk>niddl! 
impodelFodeflà  Mazziog^iicompilato  da  Ser  Gio:  Gianii- 
J7.ZÌ  Pifìoieie  Cancelliere  del  Comune  a  loo.  e  i92.  ed  aT 
?tti  Ambafciadori  fu  fatta  la  feguente  lettera  di  credenza» 

BtÀ$iffim€  Fater^ 
Vpientes  »os ,  BedtiffifHt  tattr ,  Ecckfiém  Mùfiram ,  aud  Sd»'- 
ài  Gemimi  Ani  Plcbs  imtitulàturj  qiiiim  fcffìimHs  p9n9ribus 
lufirart^  neceffariumduximus  buiufm$di^rèiy  vèfirÀ  inttrudtn. 
XM&ìtdtis  Authoritatcm  :  ^uà  fréftcrsd  iiàfdim  Vefirà  SwHi' 
tis  fedes  humiUtcr^  àc  dcv9ti  mit^ìmiii  friùUntes  fit^s  ^'An'ge^ 
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hm  de  Btccijs  »  ér  *Vàmumém  de  Gémmeàs  Cmcpvìs  mJhH^  ìpài 
hmii4commifimMi^qMmfkMfeMPéarttì$(Ais£fu^ 
SMiiiiéUém  tirt£!rem  ifféum  dkmtàxdt  ^dumrri^^    .^fmrrrigé^ 
mus  MmiiSrfM  m$ftrd\CmHfmàmtéàifmnmfkiMtfé^  F^ji^ 

*  habcre.      '    '    Ex  S.  GemuSàa^^idik:/^  tàfrnàt^  tjifftS 

'  Frkres  f9fuii  &^'\'J,^'2Tf^^)Ù.Jì     •    '  "•'  •  - 
-    ^  trt^mftrdMftUUÌ  ^^^^'^^"^V^:.     :\  . 

«;    E  giacché  ho  ) fatta  meauoifd  del  €anoaìio  fGmi^aDa, 

'  cTAgaftinó- Vécduyiyogliò»  dieifi/a^ph drittata tidome*«^U 

^c  A 1  : .  vii&  ti  xnfl^iòr  tempo  dcUa  vìéa'ftéi  in  Roma ,  c<m  itoftuaU) 

ed  efeJÈnplaticà  da  Santo  •*  Éiiakpariineiitc  Ganonico:  Cèthcta* 

•  no'i  e  Ultimò  ^jkmigliare  di  Gtolktoò  delia  'Ròvere ,  lai  qàai  &- 
in%lf^tidi  contiauò  aùcora  oel  teiàpo  che  egli  fa  ctcaea  Papa^ 
.  còl  nome  di  Giulio  II.  Tra  le  Vktù  fingularì ,  che  in  podU  ii 
vedono  rifplendercv  era  in  Gim^nanoi* unione  d'una  ibn^ 
ma  virtù,  cuna  profonda  umiltà ytil  che  grandemente  s'am- 
.tmrava  da  Papa  Giulio ,  e  volendo  qgli  gratificarla  con  con- 
ferirli dignità»  e  gradii  quelle  e  quefti  venivano  dal  Vecchi 
fttbitamente  rigettati,  icon  riftéflb  metodo  di  San  Filippo  Ne- 

7;y^^r  c^  xi ,  rìfpohdendò  :  Paradifo  » .  Paradifo  ^  all'  oferta  della  porpò- 
mniflM  4  j.^  Romàna.  Veririe.egli  a  morte  Tanno  1511.  e  narra  mio 
Padre  nella  fua  Iconologia ,  che  gli  afliftè  fino  all'  ultimo  fpi- 
rito  il  fuddetto  Papa,  e  dopo  morto,  alcuni  Cardinali  con  le 
proprie  mani  lo  vollero  vdlire  d^li  abiti  Sacerdotali  »  e  gli 
cantarono  Tefequie^iinfi^o  della  di  lui  ottima,  eSanta^ 
Vita.   Ma  ritornando  alle  cofe  della  Repubblica  fecolare^ 
avendofi  fòrtemente  fofpetto  de'.Senefi,fu  la  Repubblica  do- 
minante corretta  di  dividere  il  fuoefercito,  cioè  looo.  Fan- 
ti con  200.  Huomini  d'arme  furono  mandati  verfo  Cortona, 
DM:Jte-  fotto  la  condotta  del  Cbnte  Rinuccio  da  Marciano ,  e  fi:àtel- 
form.  214  li^  e  280.  Huomini  d'arme  con  1500.  Fanti  furono  con  fegna- 
ti  alDucad'Vrbino,  per  eflcre  all'incontro  de'  Scnefii  A  que-^ 
-^  *'*•  fto  Duca  il  dì  i8^  di  Novembre  in  San  Giiiiignano.,  da' Signo- 
ri Priori  gli  fu  fatto  onore  fingulare,  e  il  di  5.  di  Dicem- 
bre furono  eletti  otto  Cittadini  della  Terra  per  la  cuftodia^ 
delia  médcfima.  Arrivò  in  quefti  tempi  il  di  11.  d'Aprile^ 
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i49<$.  Fri  Bàrtolopuneo  Vefcovo  Callienfe  iix^an  Gimigna^  1496 
no,  e  da*  fuoi  Compatriotti  gli  fii  £itco.  onore  particolare*,  A  229. 
poiché  d41a  mia  Patria  in  tutti  i  teoapi  s'è  coftuinato&te  fii- 
ma  4i  tutti  i  fuoi  Cittadini  d'ogni  genere.  Mentre, le  guerre, 
d' Italia ,  ed  in  fpecie  quelle  di  Fifa  fi  oiane^avano  vigcwofa- 
mesce  daU'una.e  dall'altra  parte».peraS:urare  l'abitazione 
delle  Monache  di  S.  Chiara»  e  fìi  data  una  Calia  dello  Spe-  "^  *^« 
date  di  $<  FiAe  il  di  iò«  di  Gennaiòb,. e.per  fabbricarle  ilnuo- 
vp.Momfteripiu  eletto  LazzciQ  di  jNic«olòBecci,  eSecIa-  ^^^,$1 
copoMarfil^k  acà6fopraiiKendefi^ro:a.<}ueft'opera,  e  il  di 
44.  di  Giugno  fe^nte  furono  deputati. quattro  Cittadini  a.  x^j^ 
<u>mprare  ilfito  di  d.  Monaftetip  dal.  Padre  Generale  di  Val*  ji  ^% 
tombcola ,  e  finalov^nte  il  dk  ^  ^.  di  Novembre  fìi  conceflb 
IpSpedaletfó  di  Santa  .Croce  per  m^iorloro  comodità.  Ma  A  s8|.' 
lafciando  quello  da  parte  >  e  yenendo-a  .cole  più  importanti» 
per  la  venuta  ai  Fiero  de'  Medici  fino  fotto  le  muradi  Firen- 
%e  9  (ebbene  nulla  cpnclufe  (i  viveva  molto  in  fofpetto  »  per- 
chè quelli  fi  ritirava  in  Siena,  dove  era  dato  fomento  a* fuoi 
difegni,  e  però  il  ^pfad4sito  giorno  de'  14.  di  Giugno  fi 
crearono  in  San  Gii;nignanps  luogo  di  frontiera  molto  confi- 
derabile  per  la  volta  4i  Si^na  ,\Qrto  Ofiziali  di  cuflodia,  e  di 
Baliaj  cl^  fiirpnp  Leonardo  òì  MefTer  Domenico  Becci»  lar 
copo^da  Picchen?-  Angelo  Salyucci  y  Gio:  Abbncciabeni  j^ 
Pelleeirino  M^fili  »  it  ^av^iliere  f  ranceJfco  V feppi ,  Francefco . 
Ghefi  9  e  Tommafo  Pofchi ,  nel  tempo  de'  quali  non  ritrovo , . 
che  feguiflc  novità  alcuna,  fé  non  che  dentro  nella  Terra  fi  -^  304» 
fece  lo  Spedale  de'  poveri  Pellegrini ,  per  certa  donazione^ , 
che  ^  t«d*t£^tto  fece  allq  Spedale  di  S.  Croce  Lorenzo  di        ^ 
Niccolò Bifgioni  il4i  i^«  Maggio  1498»  nel  .qual  tempo  cf-  ^^ 
fendo  Goof^qniere  Francefco  di  Matteo:  Ficarclli ,  ifurono  e-      ^^* 
letti  otto  alcri   di   ^uftodia  ,  e  Balia ,  e  fuccedendo  nel 
Gonfalonieratp  Santino  di  Ruberto  Cotennacci^  venne  a  San  ^  ^^ 
Gimignano  il  Sig.  di  Piombino,  quale  fu  molto  onorato  da- 
gli Onziali  di  cuftodia .  SuccelTe  nella,  dignità  del  Qotennac-  . 
ci  Gio:  Abbracciabei^i ,  che  i  Dì^cjì  della  ,pbejtà^,  e  Balia  Fio- 
rentina nella  Guerra ,^(;b(?i^irejVajD9(iCQ^I^uca  ^'VrbinQ»  Pie- 
ro de'Mqdfci,  e  Veneziani,  {iella  parte; (di ^omagpa^  « par- 
ti^larmenteia  C^i»itmot  .ciuovandòu  jpoolto  travdgU^ti» 

furo- 
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S  nawvèferahm  di  Fifa,  e  d'andare  ai  ri- 
**  i"  «SKw  e  del  VakUrnéJ.  Scrtflcto  <juefti  à  Gherardo 
^  -limerMri  BticH  ^  9,  Oioiigtiano,  che  volede  piegare 
N«  •*■»,  J  fluodar^  per  no  mefe  cento  huomini  bene 
fc.«  •e'É*  fcòip»  apparile  il  modo,  col  quato  erano 
i^taààd  Padri  della  olia  Patria,  non  m'actedierò  di 
se  la  Ietterai  die  e  di  quefto  tenóre . 
»  -f r»         ^Mi  «fr.  TriMua»fi  gttkimici  Mftri  i  Mn  mMUter», 
^tmtn  Mk  ègìar  mt§  ìm  C^TèMHnè,  e  AIAtìtgmh  mùfàn  égù 

té^  «fé  rifériirèké  delt  iftffrtfé  di  À»mig/fM,  imfìrn  Pàtén  ti 
ttrtnti  cMU  éè/s  im^tditte,  chi  tk  de6k$  richiedere fer  iì^m 
fmttct^efi  Agmifici  Prf^i,  ifrudeuti  Oitttdimi  e  fot  Uà  ar^ 
rif^mdemtà  dcBa  fede  ed  ^tìm  pfdiUéint  che  éddnmm  femfre 
tvah  dàBe  fr^ditigie  ioh  fiem  eimttmi  fervirci  ^  ed  étceiimUr^ 
ci  ferii  teH^  Jtitit  mefe  feìémèhfe  di  cegte  Imém  tékii  frtti' 
chi^t  he»e  trmàti  pigiti  f&  diehé  tèmf» .  rediad»m^'àé  cém  àuel' 
UfveUy  e  termini  i  che  àlli  f  rudente  tiu  occerrenùelié  ^  dif- 
ferii dll§  Mcemedsrcidi  qmgitee  dkUmiy  cenmefirtre  éipertamen» 
te  che  tàlt  henefzi9  in  tjnefii  temfi  ci  ftri  eltre  0  imd§  gr/nigt- 
me  ed é^ài^ne  rè^ereme  nei  òbhtigMti^  E  cenfentendeh ^  rvwr  ci 
cenfiiitme;  tiedèn»  fefr»  tnttè  piure  fuj^ienti,  e  hene  armati, 
efiisne  ad  àrdine  fèr  triuesferirfi  in  qneì  Ineg»,  dwe;  e  mumde 
tifxrk  ctmmejfe ,  Seiu  vde  ;  Ex  fMtti»  rlerentiné  die  ».  Ne- 
vemhris  1498. 

Forono  mandati  i  detti  cento  Fanti  al  Capitano  d*  Arezzo^ 
alla  cnftodia  dì  quella  CiteadeOa«  Fortezza,  fòttp  la  condot- 
^  tadi  Torello  Cacìocti  loro  Coneftabìle,  come  fi  l^ge  la  ler- 

^^^  tera  dcclì  Ofiziali  di  Cuftodtà.  fciittà  a  i  Dieci  dìTiBertà  il 
di  S.  di  Novembre  detto .  E  perchè  i  Fiorentini  trbOero  avan> 
aarc  f  efcrcito  in  Cafentina  per  non  lafciare  sfoniitb  Arezzo 
dì  gente,  e  per  vìvere  ficuri  di  qndla  Città  defiderihdòi  the 
ciò  fegniflt  per  mezzo  de^thiiomini  d*anh<e  di  San  Gim^na- 
no,  però  il  di  t.  di  Diceib6ie  rifcrìfléib  a*Si^.  Priori,  pre- 
dandoli a  mantej^ere  dì  più  pet  15;  alni  giomr  alla  cuftòdfi 
Sella  QnadcUa  fòddcna  t  k>n>  ceatò  hoonùni  >  quali  dì  pòi 

tor- 


DI       MEMO    'R     1     E.      .  ;.  385 

tornarono  fani ,  e  fai  vi ,  con  molrarcpdtarforfc  ^clCcwcfla-  ^3^v 
bile  Caciotti ,  come  n'attcftò  la  nofh^a  Ctfmuhità  Niccolò 
Antinori  Capitano ,  e  Commiflario  d'Arezzo.  Somrttiniftrò 
quell'anno  alla  Comunità  buona  fomma  di  denaro  a  i  Padri 
Fnuicefcam,  mediante  il  Capitolo  Provinciale,  che  ci  fi  fc-  -^347* 
ce .  Nelle  differenze  di  Pifa  non  effendofi  convenuto  di  ftarc 
all'  arbitramento  del  Duca  di  Ferrara ,  almeno  per  la  parto 
de*  PifanJ,  che  in  alcun  conto  fi  vollero  quietare  ,  fi  riforfe     . 
di  nuovo  alla  guerra  V  anno  1499.  e  perchè  i  Fiorentini  fa-  ^^  !' 
3  ctyUÈO  calare  moki  gente  al  Pontcdera,  però  per  profeguii^    ^ 
«e  Vimprefa  fi  levaroao  dal  Cafentino  1^  armi ,  e  u  rìdulTero  ' 
nel  pianò  di  Pila,  dove  a  i  conforti* de'  X.  di  libertà  i  Signo-  ^  jg^; 
fi  Priori  inviatone  8o.  Fanti  fotto  la  condotta  di  Gamucclo» 
di  Meo  Antonio  Gamucci  Coneftabile  il  di  30.  di  Marzo  di 
dett'  anno .  In  quefto  tempo  molto  s' affaticavano  in  Roma 
il  Càrtonico  Mefler  Stefano  Coppi ,  e  Fra  Cataldo  per  ottene- 
re dal  Paptì  un  Breve,  acciò  fi  poteflfe  venerare  con  più  deco- 
ro, e  pompa  l'ulcinu  Domenica  del  mefe  di  Maggio  ogn' an- 
no ,  fl  corpo  del  gloriofo  S.  Bartolo  ,  con  faculta  a'  Frati  di    Lih^  di 
S.  Agoftino  di  poterlo  moftrare  per  una  fincftrella,  e  cantar-  frwi/./e- 
li  lahi.  Salmi ,  ed  Orazioni  y  e  finalmente  il  detto  Meflfer  ^J^^f^ 
Coppo  ^  cioè  il  detto  Canonico  Stefano  Coppi  T  ottenne,  e  la 
Comunità  gli  (crifle  lettere  di  ringraziamenti,  e  di  vera  offi-  j-"'  '^* 
ciofità,  in  dimoftrazione  di  quanto  gli  fu(fe  fiato  grato  il  be- 
nefizio ricevuto  per  fuo  mezzo  da  S.  Santità .  Qucfto  MeflTcr 
Stefano  fii  huomo  d' alto  fapere ,  e  molto  erudito  delle  Gre- 
che erudizioni.  Appena fii laureato  in  Bologna,  che  firhirò 
in  Roma  appreflb  di  Gio:  Antonio  da  S.  Giorgio  Piacentino ^ 
Auditore  di  Ruota,  quale  effendo  creato  Cardinale  fervi  poi 
di  Segretario  :  Egli  fu  Canonico  di  Mafia ,  e  di  S.  Gimigna- 
no .  Fu  familiare  Servidore ,  e  Commenfalc  del  Cardinalfc 
Raffaello  de*  Riari,  e  per  quefto  accumulò  molte  ricchezze; 
e  di  più  ^tue  decorò  la  Chiefa  della  fua  PatiTa ,  e  la  Cap-* 
peli J  dello  fpedale  di  S.  Fine ,  dovef  fotto  la  ftatlua  dì  qtMrfta 
Santa  erano  quefti  verfi  fiati  caflati  da  uno  Spedaltngo  poco 
amorevole  della  mia  famiglia  ,  come  di  prefemc  fi*vede,  e    - 
Meflcr  Lodo  vico  n'haprefo  ricordò  pétfede  fattagli  dà' Mcflcr 
Pierantonio  Chiarenti  il  vecthio,  ed  bratìóxli  quefto  teriorè. 

Ce  e  //>4 
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F^ina  ego  Romani s  dum  yerfruor  hoffita  ttmflis , 
In  Patriam  Coppus  me  rogai  ire  meam  . 
Affenfi  precibus ,  nofiraque  hdc  hmina  CelU 
Ingredior  Coppi ,  fed  memorante  Denm . 
RidufTe  in  miglior  modo ,  e  fbrnia  la  Chiefa  di  S.  Salva« 
dorè  alle  tre  Immagini  nel  Parione  di  Suburra  in  Roma,  am- 
pliandola, e  dotandola  ,  e  nella  facciata  della  Chiefa  aveva 
raeflò  tre  arme,  cioè  quella  del  Cardinale  Riari,  quella  del- 
la Comunità  di  S.  Gimignano  ,  e  quella  della  famiglia  do 
Coppi ,  con  infcrizione,  e  memorie  del  ftio  nome»  Ma  da 
Vrbano  Vili,  effendo  ftata  prosata,  e  demolita,  oggi  piti 
In^verbo  non  apparifce  cofa  alcuna,  come  attera FioravanteManinelli 
stefh.  fai.  jjcl  fuQ  libro,  intitolato,  £oma  ex  Eihnicf  facra^  con  quefte 
19%.         parole  :  Idem  tempore  AUxandri  VL  à  Sttphan$  Coppo  /ita  im* 
penfa  inftauratum ,  ut  in  fuperUminari  legabatur  ».  Vrbano  FUI. 
prophanatum .  Ma  ficcome  tutti  gli  huominl  Ricchi  hanno 
dell^infidie  dagli  huomini  cattivi  per  eflfer  rubati,  cosi  accad- 
de a  Stefano ,  quale  al  riferire  di  mio  Padre  nella  fua  Icono- 
logia ,  fii  da  uà  fuo  Cherìco  che  lo  ferviya  avvelenato ,  e 
morto ,  e  di  poi  rubato,  del  tutto  •  Ma.  lafciando  qucfti  parti- 
colari da  banda  e  tornando  all'univerfale  ,  dico  che  profe- 
guendofi  per  la  futura  campagna  la  Guerra  contro  de'Pifani, 
jizo.f.2.,  li  Signori  Dieci  di  libertà  fcriffero  a* Signori  Priori,  de'  quali 
era  Gonfaloniere  Damiano  di  Luca  Montignani ,  che  volef- 
fero  mandare  nel  Pifano  cento  Fanti  ben  capitanati ,  il  che  fii 
D.aiu     condufo  di  fare  a  confjjglio  di  Michele  di  Berardo  Marzi. 
Nacque  in  quefto  mentre  gran  tumulto  contro  de'  Frati  di 
S.  Agoftino  s  anali  furono  fcacciati  dal  Convento  per  rimet- 
tervi quelli  della  Provincia ,  ma  la  Comunità  prendendola 
^  totale  protezione  degli  Eremiti  di  Lecceto ,  in  ordine  al  Breve 

^aa.23.  di^sift^  xy^  emanato  fino  Panno  1483.  fcriflc  lettere  al  Vi- 
cario Generale  di  Lecceto,  che  ci  faceflc  ritornare  i  fuoi  F»- 
A%2.f.x  ^^  *  afficurandolo  della  afloluta  fua  protezione,  come  in  ertctio 
fegui  •  Furono  mandati  i  1 00.  Fanti,  fottola  condotta  di  Mat- 
teo di  Placido  Brogi  Coneftabile  il  di  S;  di  Giugno  al  Com- 
[4: 25.  miflario  generale  Pierfrancefco  Tofinghi ,  ma  perchè  alcuni 
di  quefti  fi  fuggirono  dalPEfercito,  i  Signori  Commiffari  ge- 
nerali 9  fòrtemente  fé  ne  lamentavano  ,  benché  richiedeflero 

la  di- 
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la  dimora  per  io.  giorni  di  vantaggio  di  detti  Fanti ,  quale 
gli  fii  concefla ,  nondimeno  volendo  fare  apparire  alla  Re- 
pubblica, quanto  di  ciò  FufTe  difpiaciuto  a*  S.  Gimignaneii, 
fecero  contro  detti  fuggitivi  decreti  rigorofi,  e  fpedironoAm-  ^  i6.fi  i 
bafciadori  alla  Signoria  de'  Fiorentini  per  apponare  le  fcufe 
dovute  MefTer  Girolamo  Ridolfi  il  di  19.  di  Giugno  fuddet- 
to.  U  di  27.  detto  venne  un  Donzello  mandato  dalla  Re-  ^^'' 
pubblica  coll*avvifo  dell' efpugnazione  del  Caflello  di  Cafci* 
na,  il  di  12.  del  feguente  mete  fcriffe  la  Repubblica  a  Gio: 
Baiifla  di  Mariotto  Rucellai  Podeftà  di  S.  Gimignano  ,  che 
per  feguire  la  guerra  era  di  neceiTità  provvedere  de'  danari  » 
onde  voleilè  pregare  i  Magnifici  Padri  di  quella  fèdeliflima 
Comunità  [  fon  parole  della  lettera  fuddetta  ]  ad  incomodar- 
fi  di  provvedere  certa  fomma  di  denaro,  la  quale  gii  fu  Còli- 
ceduta  a  con/iglio  di  Meflfer  Matteo  d' Angelo  BuonaccorfI  s 
benché  fuffero  gravezze  fuori  dell'  obbligo  de'  patti  con-  ^^^•*^* 
venuti  con  i  Fiorentini ,  che  però  fi  mandalTe  Oratore  alla^ 
Repubblica  ad  efp^rvi,  che  quefti  danari  fi  mandavano  non 
fenza  qualche  difncultà ,  ed  amarezza  degli  animi  de'  S.  Gi- 
mignanefi  per  averne  di  più  mandate  altre  fomme  ^  ma  per- 
chè premeva  alla  Repubblica  di  profepuìre  con  ogni  sforzo'  ^  ^^ 
la  guerra,  effendo  l'È  fere  ito  in  necelTìta  di  polvere,  e  fjcarfot 
di  vettovaglie,  fapendo  la  medefima,  che  in  S.  Gimignano 
G  ritrovava  buona  quantità  della  detta  polvere,  ne  richiefe- 
ro  i  Signori  Priori,  pregandoli  a  volergliene  accomodare,  per- 
chè fra  otto  giorni  gliene  averebbero  rimcffa,  efortandoU  di 
più  a  voler  mandare  delie  vettovaglie  all'  Efercito  aflai  nu- 
merofo,doveficuraroente  l' averebbero  vendute ,.  ma  i  Sig.  Edd.t. 
a  quefto  non  vollero  aderire,  e  folamenie  gli  mandarono  la 
polvere  a  coofiglio  di  Franceféo  Abbracciabeni ,  e  di  MeflTer 
Matteo  Maffei .  In  quefto  tempo  anzi  pochi  giorni  avanti  i 
Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino  avevano  domandato  di  po- 
ter tornare  a  ftarenell' Oratorio  di  S.  Bartolo  a  Cellori,  e  gli 
fu  concefTa  la  grazia,  ma  perchè  occorreva  ampliare  il  kiogo 
di  più  capace  abitazione ,  la  Comunità  gli  concetfc  gioiti  co-  Det.d'ii. 
modi,  e  ci  fece  in  più  tempi  gravi  fpefe,  non  ottante  chic  da  47-  fil^  *• 
un  certo  incendio  cafualmente  cagionato  gli  fuffe  daiq  danno  ^  •  ^  • 
di  confeguenza  .  Profeguivano  i  Fiorentini  l'afTcdio  di  Pifa 
^  Ccc  2  (feb- 
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\  fcbbcnc  con  poca  fortuna  )  fotto  la  condotta  di  Paofo  Vi- 
telli j  e  perche  fé  V  ingroflà va  T  Efercito ,  temendo  di  penu- 
ria, replicarono  a'  S.  Gimignanefi  lettere  Pietro  Corfini ,  e 
A/^y  Pierfrancefco  Tofinghi  Commiflarj,  egli  il  dì  24.  di  Luglio, 
nelle  quali  gli  pregavano  di  Vettovaglie ,  con  aflferire  in  effe 
d' avere  da  25.  in  30.  mila  perfone,  e  con  quella  efpreflione 
obbligante  (  fon  parole  della  lettera)  —  N9nfApindtf  dove  rù 
correre  j  fé  non  al  cuor  nofiro^  e  he  fé  te  Voi^  e  de"  nofiri  Eccelfi 
Signori  —  che  però  il  di  26.  detto,  fìirono  eletti  gli  Otto  del- 
la Cuftodia,  e  Balìa,  che  furono  Gemignano  Mainardi,  Co- 
fimo  Chiarenti,  Pellegrino  Marfili,  Banolommeo  di  Ser  An- 
gelo Ghefi ,  Ser  Tommafo  Pofchi ,  Mefler  Matteo  Buonac- 
corfi,  Tommafo  di  Ser  Vgo  Brogi,  e  Ser  Cofimo  Moronti , 
acciò  gli  prov vedeflfero  le  dette  Vettovaglie ,  ficcome  alle 

^4>-/«  »  Ketterc  della  Repubblica  degli  8.  d'Agoftò  feguente  fti  obbe- 
dito mandando  maggior  quantità  di  polvere  ali*  Efercito  fot- 

_     ^     to  Piia,  e  perchè  dalla  Signoria  di  Firenze  veniva  difeghato 
53'/«  3  d»  impadronirfi  4  viva  forza  di  detta  Città s  volendo  maggior 

Assetar,  nuniero  di  gente,  domandò  con  altra  fua  de*  24.  detto  loo. 
Fanti,  e  perchè  da*  Signori  Priori  non  fé  ne  pigliavano  refo- 
.  iuziohi,  replicò  altra  lettera  il  di  i.  di  Settembre  anzi  que« 
fte  non  furono  mai  prefe,  forfè  perchè  le  cofe  de*  Fiorentini 
andavano  con  poca  felicità ,  onde  ne  fegui  tra  poco ,  che  Pao- 
lo Vitelli  fu0e  decapitato  in  Firenze  nella  (ala  del  ballatoio , 
o  pure  per  altre  caufe  ,  ed  in  fpecie  per  applicare  a  dlfèfa^ 
del  Clero  S.  Gimignanefe ,  quale  veniva  a  caufa  di  Decime 
oltre  modo  aggravato ,  unendoti  a  tal*  effetto  Monfignor  So- 
derini  Vefcovo  di  Volterra,  e  Propofto,  che  poi  fu  Cardina- 
le ancora,  e  per  elfo  intervennero ,  e  giurarono  Meffer  Bene^* 
detto  Ridolfi  Vicario  di  detto  Vefcovo ,  e  Mefler  Gemsgéa- 

'jì  S2.fi  1  no  Vecchi  Canonico  di  S.  Gimignano ,  ed  hiiomo  di  S:{nti 
Vita,  il  Contratto  con  la  Comunità  il  di  io.  di  Settembre, 
la  qual  caufa  fii  afpra  >  e  difpendiofa  in  Firenze^  E  per  affi- 
A  8$.  curarficol  Comune  di  Firenze  fecero  un  calcolo  di  tutte  le 
fpefe  fatte  in  ordine  alle  lettere  della  Repubblica  dalla  venu- 
ta di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  9  fino  al  prefente,  acciò  come 
ftraordinarie  dovettero  fervire  di  cautela  alle  ragionf  dcìhu 
Comunità.   In  qucA*  anno  fi  convenne  con  certi  Maeilri 

Scar- 
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Scarpellini  da  Scttignano  di  £ire  i  gradini  di  pietra  avanti  al^  ^86. 9^. 
la  Chiefa  deirinfione  Collegiata,  dfeodo  per  avanti  una  ri-  'J^-  /•  *• 
£alita  a  forma  di  Idruccioio,  come  è  quello  |per  dove  al  pre-       * 
fente  fi  fale  per  andare  nella  Chiefa  di  $•  Gio:  a  man  dedra 
della  Collegiata  »  la  qual  £ibbrica  fu  ordinata  fecondo  il  pa«  . 
rere  di  quattro  deputati ,  che  furono  Pellegrino  Mariili ,  San- 
tino Cotennacci ,  Francefco  Ghefi ,  e  Francefco  Ficarelii . 

Non  eflendo  ricfcito  a*  Fiorentini  qucft*  anno  d'^fpugnar 
Fifa»  vedendoli  contro  una  lega  di  molti  potentati  Crifliani» 
ed  in  fpecie  de*  Veneziani,  quali  ad  inflanza  di  Piero  de*  Me- 
dici movevano  più  d' ogn*  altro  le  loro  armi  per  la  difefa  di 
Fifa ,  e  forze  con  animo  d' impadronirfene  loro ,  fi  rifolvero^ 
no  di  collegarfi  con  Luigi  XII.  Figliuolo  di  Carlo  Vili,  qua- 
le per  le  ragioni,  che  aveva  fopra  al  Ducato  di  Milano,  me- 
diante Madam;^  Valentina  fua  Avola  per  la  mancanza  della 
linea  mafculina  di  Gio:  Galeazzo  Vifconti,  di  cni  detta^ 
Madama  era  figliuola ,  ad  in  tal  calo  cbiaiiuica  alla  fucceifio- 
ne ,  molto  volentieri  gli  porfe  orecchi ,  acciò  non  ave0ero  a 
preflar  foccorfoal  Duca  Lodovico,  quale  per  tradimento  de- 
gli Svizzeri  fu  dato  prigione  nelle  mani  del  detto  Re. Luigi, 
per  la  qual  cola  i  Fiorentini  ne  fecero  fefla,  e  nefcriffero  let-  ji  105. 
tcre  di  giubbilo  a*  S.  Gimignanefi  con  snviaigli  con  la  nuo-     .  . 
va  a  pofta  un  loro  Trombetta,  qual  giunfe  il  di  15,  d'Apri- 
le 1500.  Mandò  il  Re  un  buono  Eibrcito  in  favore  de'  Fio-  1500 
rentini  all' efpugnazione  di  Pifa  fotto  la  condotta  di  Gio:  da 
Puglinaco  i  \  dettù  Monfignore  di  Beumont ,  non  oflante^ 
molte  contradizioni  di  più  Potentati ,  che  non  amavano  di 
veder  Pifa  ritornare  fotto  a'  Fiorentini,  e  per  il  nuntcnimen- 
to  di  a  ned:'  Efercito  i  San  Gimignanefi  cavarono  dalle  buche  di  Awx.^. 
fotto  k  loggia  tanto  grano^  da  iàrgli  molte  mogsia  di  &rina  il 
di  2o«  di  Magdo ,  e  nlrono  elettitgli  ottadi  Ciwodia ,  e  Balia, 
cioè  Angelo  Salvucci ,  Tommafo  Bn^i ,  Ser  Antonio  di  Giù-   ^  ^l]^^ 
liano ,  Francefco  FicareUt ,  MefTer  Matteo  Buonaccorfi ,  Lo- 
renzo da  Picchena,  Frantefìco  Ghefi, Niccolò. Abbracciabeni, 
quali  avevano  piena  autorità  di  provvedere  alle  cofe  necef- 
iarie  della  Guerra,  e  di  i^omandare  le  perfone,  e  punire  chi 
a  V  effe  trfgredito  a' loro  ordini.  Era  TlcaHa  nella  Lombardia^ 
e  nel  Regno  di  Napoli  mediante  Chiare  Bosnia  Figliuolo 
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d*Alcfliwidro  VI.  cognominato  il  Duca  Valentino,  e  la  Tpf- 
cana,  mediante  i  Fiorentini  contro  di  Fifa,  tptta  in  arme,  o 
cosi  vedendo/i  circondati  dalle  guerre ,  ed  ancora  dalla  pe- 
^  127.  (le, che  regnava  in  molti  luoghi  vicini ,  t)ltre  alle  preparazio* 
}^^*         ni  umane  fi  ricorfe  con  preghiere,  -proceifioni ,  ed  elemofi- 
ne  alla  Clemenza  Pivipa,  implorando  il  fuo  aiuto,  e  quede 
^        diligenze  non  mancarono  di  farfi  ancora  nella  noftra  Terra, 
''''  il  di  II,  Luglio  ,  dove  furono  ricondotte  le  Guardie  già  h- 
JjfijS.  c^nziatc  a  cuftodire  le  Porte  della  Terra  >  e  fu  ordinato  re- 
ftaurar/i  la  Torre  di  Caftel  Nuovo»  e  ftonte  alcuni  eccelli 
commeili  nel  Monofterio  di  S.  Chiara  fuori  della  Teira,  fii 
provveduto  un  buono  (lanziamento  per  terminare  il  Mona* 
A 153.  (lerio  nuovo  dentro  la  medefima  Terra,  non  mancandofi  di 
far  diligenze  per  ritrovare  i, colpevoli ,  e  d'evitare  la  conti* 
nuazione  delli  fcandoli  •  Mentre  fi  provvedeva  a  quelli  incon* 
A 170./,  venknti^  parve  bcoc  4' Signori  Priori  di  far  nuove  prò vvifioni 
^*  pcc  foccorrete.  k. povere  perfone,  con  ereggere  il  Monte  di 

Pietà  ,  e  per  ordinarne  il  jjiodo  ,  e  le  leggi  furono  deputati 
Meflcr  Matteo  Nerucci,  Niccolò  Abbracciabeni,  MeflTer  Lat- 
Ai\.^  t^nzio  Cortefi ,  Iacopo  da  Picchena,  Meflcr  Girolamo  Ridol- 
;  fi,  Ser  Iacopo  Ma?fili^  Francefco  Ghefi,  eSerTomnufo  Pof- 
A^l.    chi,  e  furono  i  loro  ordini  approvaci  il  dì  'i^  d'Aprile  1501. 
^74-        Vennero  lettere  della  Repubblica  a*  Signori  Priori  il  dì  7. 
d'Aprile,  le  quali  ragguagliavano,  come  il  Valentino,  e  Vi- 
tcUozzo  Vitelli  per.  vendicacfi  della  morte  di  Piolo  fuo  fra- 
tello, mandati  aveva  a  Pifa  100.  Cavalli,  ed  altra  Gente  con 
Oliverotto  da  Fermo,  che  però  fteflerò in  buona  cuftodiadtl- 
la  loro  Terra,  onde  il  medefimo  giorno  furono  eletti  altri  ot- 
^^  '^'  to  Deputati  della  Cuftodia,^e  Balìa. foprai alla  Guerra,  e  per 
A 182.  F^y^edeiJe  f  efeneito.  Franzefe  fu  il  di  jov  Maggiodata  1- in- 
cambenzaà^  detti  Otto  di  Cuftodia,  di  trovare  v^ttovagUe, 
richiedendole  là  Repubblica  con  ogni  pia  viva  iftanza»eper- 
A  \Vj.  ch^  le  mura  della  Terra  in  quefte  inJgenzè  fi  ritrovavano  in 
//.  2.        ftato  debole  fri  refoluro  di  mandare:  Oratori  alla  Repubblica , 
acciò  gli  deflfe  facultà  di  reftaurarlev  ed  in  particolare  i  Tor- 
rioni delle  medefime,  perche  fi  vedeva  tutta  la  Tofcana  in 
gran  pericoli  perJe  tante  guerre,  che  la  danneggiavano.  In 
quefto  temj[K>  perchè  ii  Repnbblicar  fo|ddis£u:e£^  il  Re  Cri* 

ftianif- 
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ftiani£limo  di  quel  contante,  che  fi  era  obbligata  dargli ,  eche 
a  tar  effetta  la  noftra  Comuniti,  veniva  incalzata  ad  obbligarfi  ^194. 
al  pagamento  delle  Terredpvutrin'ocdiiìé  a'patti  della  tom-  'A«- 
miflione,  non  mancò  di  fare  alciune  'provvtfionì  per  mante« 
nere  xfue  fpefe*  alcuni  fcolari  fuori  a:fhidia,  acciò  mai  man- 
cafleta  faprcnza  umana  in  quefla  Patria;  dove  per  genio  ciaf-  ^^^^^^ 
cheduno  è  inclinato  alP  aite  delle  belle  lettere  ;  e  conofcendo 
r  utile  e  la  verità'  di  quefte  cofe  il  nuxiemo  Mc^er  Domeni- 
co Maliardi,  fino  Tanno  1643.  Jafciò  tutte  le  Tue  fuftamre 
alla  gioventù  ftudiofadella  fua  Patria, fotto  la  vigilanza  deli' 
Illufèrifs.  Sig.  Audit .  dello  ftudio  Pifano  •  Veikndofi  in  'queftò 
tempo  in  così  ghtve  fofpeito  di  guerra  ordinarono'!  Signori 
Priori  a  Scr,  Grò:- d'Vgo  Brogi  Oratore  a  Firenze»  che  com-  a i^ù^ 
pariflfe  avanti  a*  Signori  della  Libertà  Fiorentina ,  e  doman- 
daflc  la  reftituzìone  della  polvere,  fé  non  in  tutta» almeno  in 
parte,  di  quella  mandata  alTEfetcito  contro  Pifa,.  per  prov-'  1502 
vcderea  i  proprj  bifogniye  queftofail  di8.  di  Giugno  1502.  ^ 
e  il  di  13.  detto  ordinarono-a  Mefler  Girolamo  Ridòlfi,  e  a'    **^ 
Scr  Antonio  Sai vucci,  che  oltrralla: detta  pò!<rerei  impetraf- 
fero  da'  dieci  di  Balia,  e  dal  Senato du]gento  lance  per  difèfa 
della  medefima  Terra ,  per  ogni  cautela ..  E  perchè  in  Firen- 
ze s'era  fparfa  voce /che  i  S,  Gimignanefi  fi  volevano  ribel-  Det^  ^2. 
lare  dalla  Repubblica  ,  onde  era  flato  ritenuto  Ser  Carlo  di  4  243, 
Ser  Lazzero  Peroni  qiii vi  Oratore  del  Pubblico,  e  di  poi  ri- 
lafciato,  per  non  aver  trovato  fuflìftenza  del  fatto,  però  i  Si- 
gnori Priori  il  dì  2  5 .  detto  rirtìandarono  con  lettere  oppoitu- 
ne  alla  Repubblica  qvbttro  Ambafciadòri ,  cioè  il  detto  'Ser 
Carlos ,  Mefler  Matteo  Ncfucci ,  Iacopo  Marfili ,  e  Còfimo 
Moronti,  a  lamentarfene  aflai,  eàdolerfi  dell' iniàmfa  appor- 
tata a  quefto  Pubblico ,  facendo  iftanza  grande  di  trovarfi 
r  Autore,  acciò  fufle  punito'  con  la  dovuta  dinioftrazione . 
Si  fuperarono  con  onore  tutte  Timpofture  date  alla  Terra  di 
S.  Gimighano,  e  perche  s'éfa 'ribellato  alla  Repubblica  Arez- 
zo, e  con  quefto  oceafiònè^ VitelIcy«M:oi  ^e  Piero  de*  Medici 
avevano  prcfo  Cortona,  AngMari ,  CaflUglione ,  Borgo  a  San 
Savino,  il  Re  di  Francia  che  fi  ritrovava  in  Italia,'  vedendo 
che  fi  dìfturbavala  pace  di  Tofcan a,  minacciò  fortemente  il 
Duca  Valentino,  il  quale  aveva  tolto  lo  fiato  a  Guido  Vbal*  -^^55- 

' "^  do 
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>  *J^i  if  Vrbtno  ;  Vitalozto  temendo  di  fé  diede  Arez- 
%^  ic;ie  «uw  de' Fntnzèii,  quali  d' ordine  Regio  reftituirono 
i  :voi^iKt  Repubblica  >:equeftapartCKÌpà  11' tutto  a*  S.Gi- 
uj^jiihaitii,  aedo  ine  Étceflfero  fefta,^a  lettele  che  giunfero  il 
% .  ^  ••.     oi  59w  d* Agofto.  Di  tarite  grazie:*  e  di reftatt  illeh  oel  mez- 
^  a  taote  Guerre  né  furono  fatte  Divozioni  in  ringraziamen- 
ti a  Pio  con  la  (fovuta  tAkiiltà  il  mefe  feguente  ;  E  perchè  fi 
dubitava  >  che  nel  ;  ritoino  i  Sddìtti  Fr^anzefi  dovefleio  eflcr 
ricevuti,  in  San  -  Gimignaiiò  \  .p?rò:  a  Gonfiglio  di ,  Mariotto 
.  -*^J**  GaÌGni  furono  ordinate  le  pttiKrvifiotó  nccetf^^^  ptr  le  vct- 
^  ^         WvagUe  •  Si  riduffe  la  Repùbbllèa  Fidrthtina  di  fere'  un  Gon- 
falonióre  a  vita  ,  e  fi  il  primo .  Pietro  Sederini  fratello  del 
•il  ^84. .  Vefco vo  di  Volterra ,  e  Pròpofto ,  come  s'è  detto ,  deir  Infigne 
Collegiata,  e  per  fare  atti  di  benevolenza  ,  t  di  congratma- 
zione  i  Signori  Priori  mandarono  al  mcdcfimo  Ambafciado- 
re  Meflcr  Bernardino  Ridolg:,  e  Ser  Giovanni  d*  Vgo  Brogi , 
con  un  donativo  d'un  bacile,  e  mefciroba  d'argento  cntro- 
;'     vi  fcolpìta  Tarme  di  quefto  Pubblico,  e  qucfto,  per  quello 
fin'  ora  ho  oflTeryato  ;  fti  il  ^ttmo»  prefente  ,  fuori  della  forma 
antica,  e  però  T  ho  notato  per  curiofità  del  Lettore,  ma  po- 
co durò  il  di  lui  Gonfalonierato ,  che  per  alcuni  fofpetti ,  che 
eflò  poteffe  avere  fegretacorrifpondenzacol  Duca  Valentino, 
quale  ambiva  d' infignorirfi  di  Pifa  fu  depollo  i  ammonito ,  e 
IJurù  a8.  confinato ,  come  dice  il  moderno  Scrittore  dclT  Iftorie  Fio- 
4».  1503.  rcntine  Scipione  Ammirato,  Fu  però  con  molta  allegrezza 
de'  S.  Gittiignanefi  affunto  al  Cardinali^to  Francefco  Soderini 
^5^^  noftro  Pippofto ,  e  Vefcovo  di  Volterra  all' ultimo  di  Mag- 
♦1503'  gio  Ì503.  e  fé  ne  fecero  fegni  di  ringraziamento  pubblico 
apprelfo  a  Dio  ,  il  di  2.' di  Giugno:  Era  in  queflo  tempo  il 
Soderini  per  la  Repubblica  Fiorentina  Ambafciadore  alla  Co- 
\A  305.  rona  di  Francia  ,  ritornando  pofcia  con  grande  applaufo  di 
r         .   tutti,  e  la  Repubblica^medefima  fu  quella,  che  ne  partecipò, 
con  lettere  mandate  jjjjr  |>Iun«iQ-  qfpreflfo  a'  Signori  Priori ,  Taf- 
funzione,^  grado  di  Cardinale /ed  al  fuo  ritomo  di  Francia, 
il  Pubblico  mandò /al,  niedefimp  Signor  Cardinale  quattro 
Ambafciadori  a*  ralfegrarfi  ^ells  fua  nuova  dignità ,  e  furono 
^^  ^j^  Mefler  Matteo  Nerucci,  MeflerGirolamo  Ridolfi  ,  Lorenzo 
fiLi.     *  di  Berto  da  Picchena ,  e  Sèr  Filippo  di  Scr  Gio:  Gamucci , 

quali 
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|uali  furono  eletti  per  tal  funzione  il  dì  9.  di  Ludio,  e  cosi 
1  vedde  per  dettino ,  che  fé  al  Propofto  Salvucci  m  impetrata 
a  Propoficura  dal  Vefcovo  di  Ferrara  Nipote  di  Papa,  e  non 
*  ottenne ,  e  al  medefimo ,  per  la  renunzia  che  ne  fece  al 
B^efcovo  Soderini ,  doveva  fuccedere  non  un  Nipote  di  Pa- 
ia,  ma  un  membro  principale  di  S.  Chiefa,  e  quello  fu  l'ul- 
imo  Propofto  che  arrivalTe  a  veftire  la  Porpora  Romana, 
na  non  già  T  ultimo  che  fufTe  mitrato ,  poiché  con  tratto  di 
empo  ai  Soderini  medefimo  fucceflfe  il  Propofto  Angelo 
^ci ,  che  per  indulto  panicolare  conceflògli  da  Clemen« 
e  VIL  celebrava  con  la  Mitra,  e  col  Palliò;  e  di  poi  venne 
lì  tempo  di  Pio  V.  Mefler  Francefco  Cerini  parimente  di 
ianGemignano,  quale  fu  Vefcovo  di  Bagnarea,  ed  in  Ferrara 
love  morì  nelle  braccia  di  Clemente  Vili,  perfe  con  la  vita,  •        - 
incora  la  porpora  promefTagli  dair  iftefTo  Clemente .  Ma  la- 
iciando  quefto  da  parte ,  e  venendo  all'  univerfales  poche  co- 
ie  di  foftanza  rimarcabile  ritrovo ,  poiché  paflàndo  di  Tofca- 
la,  per  andare  a  Napoli,  Moniignor  della  Tramoglia,  Capita-    ^^^  JU 
IO  generale  del  Re  per  farne  T  imprefa ,  quale  non  riefci .  In  ^^  -Af* 
lan  Gemignano  il  di  io.  Luglio  detto,  fi  facevano  leprovvi-      ^  ^* 
ioni  delle  vettovaglie  per  provvedere  TEfercito  Francefe,  Aix.f.ii 
s'abbadava  al  riiarcimento  delle  muraglie,  e  col  Soderini, 
he  ritornò  tofto  al  fuo  Ofizio  di  Gonfaloniere  a  vita ,  paflfa- 
'ano  buona  corrifpondenza ,  e  così  applicavano  a  ftabilirfi 
on  fincera  amiftà  tanto  col  Superiore  Ècclefiaftico,  quanto  Ai^.t. 
ol  Secolare  ,  e  quefto  lo  dimoftrano  le  lettere  del  Confalo- 
liere  medefimo  de*  28.  Settembre  ;  ed  altre  provvifioni  non  -^  3i«  t. 
itrovo,  che  Tampliazione  del  fondo  del  Monte  di  pietà  ,  e  ^Ji'^t^ 
[i  certe  pendenze  a  caufa  de'  beni  del  Caftello  delia  Pietra ,  88.  96. 
d  à  quefto  s'attendeva  Tanno  1504.  con  creare  più  Siiida-  1504 
hi  d'altro,  per  difefa  delle  ragioni  del  Pubblico*  Refto  però 
U'ofcuro  fino  al  1509.  non  correndo  con  l'ordine  de' tempi  1509 


per  far  di-  -^i74-' 
Qoftrazione  d'onoranza  al  Cardinal  Soderini ,  che  veniva  a 
ian  Gemignano  nelmefe  di  Settembre  di  dett*  anno  1509,  nel  '5'o 
[uale  Pila  era  ritornata  alla  divozione  de'  Fiorentini,  il  che 
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feguì  il  dì  25.  di  Maggio ,  giorno  di  S.  Zanobi  Vcfcovo  di 
Firenze  •  Fu  trattrato  di  mettere  nel  Convento  Vecchio  di 
S.  Chiara  i  Frati  deiroflcrvanza  detti  d*  Amadio,  con  che  ta 
A  105*  Comunità  trattafle  d* ottenerne  lei  le  bolle  dal  Papa  ,  come 
/•  *•  fu  deliberato  il  di  25*  Marzo  15 io.  e  già  di  quefti  Padri 
*5^^  ve  n'erano  due  di  gran  bontà  e  virtù,  e  la  Comunità  comprò 
il  (ito,  e  quanto  occorreva  per  il  Monafterìo,  e  fcriflfe  al  Ca- 
pitolo di  detti  Frati  d*  Amadio  >  che  lo  voleflero  accettare 
"A        ^^  ^^^^  Convento,  e  mandarvi  fuHìciente  famiglia  di  buon 
rifpetto,  e  zelo  verfo  l'onor  di  Dio,  come  fi  vede  la  Ietterà 
in  data  degli  8.  Aprile,  e  non  foche  efito  avelfe  quefto  tratt- 
ato ,  perchè  mi  nuncano  i  libri  fino  al  1514.  fo  bene  che  il 
Convento  fu  demolito  ,  ed  il  fito  con  le  lue  appartenenze  è 
Uyf^  £  delle  dette  Monache  di  S.  Chiara.  In  quelt'anno  1 5 14*  fud- 
^fu.  jeg^  detto  ,  ritrovo  certe  provvifioni  fatte  a  caufa  di  lite  di  con- 
^  ^  7*  ^  fini  con  i  Colligiani,  e  la  ritrovo  molto  difpendiofa ,  onde  era 
YriA  ^^^^  Repubblica  dominante  ftata  rimefla  la  decifione  a  due 
^  ^  Commi(&rj  Fiorentini,  quali  vennero  air acceffo del  luogo, ed 
erano  Meflfer  Ormannozzo  di  MeiTer  Tommafo  Oeti,  Avolo 
materno  di  Clemente  Vili,  e  Mefler  Francefco  di  Pietro 
Guicciardini,  ambi  Dottori  di  legge  ,  in  vigore  del  decreto 
della  Repubblica  del  dì  29.  Maggio ,  rogato  da  Ser  Bernardi- 
no di  Domenico  Vermigli  Notaio  della  Signoria» 

Ma  tornando  alla  mancanza  de' libri  y  rìconofco  nod  poter 
foddisfare  a  me  fteffoin  narrando  alcune  cofe,che  accaderono 
al  tempo  dell*  Interdetto  per  caufa  dello  fcifma  deiPifano 
Concilio  feguito  T  anno  innanzi  151 1.  e  de'  fuoi  difenfori, 
tra'  quali  uno  fu  Filippo  Decio ,  il  quale  meritò  d' elfere  fco- 
municato,  alle  di  cui  dottrine  fu  da  Papa  Leone  cheiìiccef- 
fé  a  Papa  Giulio  II.  commefTa  il  rifpondere  a  Meifer  Pietra 
dal  Monte  >  ed  a  Meflfer  Matteo  Nerucci  da  San  Gimig^ano. 
Quefto  fuhuomo  dottiffìmo,  ed  era  Profeflfore  di  legge  in  Fi- 
fa, dove  in  Iure  Pontificio  ebbe  per  Collega  il  Felino ,  e  nd 
Civile  Carlo  Ruino,  e  Filippo  Decio,  tenendo  U  prinaa  fede 
da  mattina  in  fcuola  grande  •  Egli  non  era  troppo  amico  del 
Decio ,  o  fulTe  per  diverfità  di  genio>  di  coftumi^o  d'emula- 
zione, e  però  accettò  volentieri  d'impugnare  le  dottrine  dd 

^9^  ^^4^^'^9»^^^f!^  ^I^^^?'?^"^  Padre»  m'balafciata  » 

cordo 
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•Ita  da  lui  in  lode  di  quefto  grand*  ^tpetitn- 
•"»  delle  fue  Opere  ftampate,  ""J'^'T 

-IvcTt  fcoUfttcù  tn  are^  ^^^.  ,.  ^, 
^ifanum  ,  édver^  re  ludtcég* 

^Vlr-  Rnbr.    de 
7j  TofiM. 

rio 

.  ma- 

itidezza 

^^  e  perfonc 

^  ,,^  iiic  Filiberta 

^  .  iczzo  del  Papa    ' 

..pirava  al  Reame 
.pubblica  a  Lorenzo  -^ ^^- 
v(^Ic  alfiftenza  molto  di- 
.  vjimignanefi,  come  li  vede 
.i  Tacevano  infegno  di  benivo- 
jicandofi  che  egli  volefle  venire 
il  Gimignano,a  confulta  del  Cava- 
fu  deliberato  (penderli  dal  Pubblico 
ijlìi  per  fargli  quelle  onoranze  che  fuf-      * 
jnienti,  oltre  a  quello,  che  da' particolari 
,  e  perchè  quefti  non  giun fero  alla  Terra,  fu 
i  feguente  mandargli  con  lettere  di  credenza 
.ori  a  vifitargli,  e  raccomandargli  gì'  interefli  di 
jblico,  ficcome  tutta  la  Patria,  e  gli  Oratori  furono 
Cavalier  Cortcfi,  Mefler  Girolamo  Rtdolfi,  Mefler  £^^^f^ 
-.Jino  Ruffi,  e  Ser  Niccolò  Caciotti ,  affittiti  e  ferviti, 
.\uc  Donzelli  di  Palazzo ,  e  quando  occorreva  che  per 
afe  di  aggravj  fuori  di  quello  che  era  ne*  patti  con  la  Re- 
jjubblica  Fiorentina  i  Maggiori  di  Firenze  moleftaflfero  i  San  ^  j^ 
Giinignaneli  quelli  ricorrevano  alla  medelima  Repubblica  ed 
al  potentilllmo  patrocinio  dei  fuddetto  Lorenzo,  come  fegui 
contro  gli  Ofiziali  del  Monte  il  di  14.  Agolto ,  e  nericavava^ 
00  gli  effetti  del  loro  defiderio,  onde  Tempre  più  i  San  Gimi«» 
gqjiaefi  s'afiezionavaao  a  quefta  famiglia,  come  &  deduce  dal 

Ddd  2  pria- 
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ctpio  d'una  provvifionc  fatta  il  di  19.  Gennaio  »  di  regalare 

il  medefimo  Lorenza»  della  quale  quefte  fono  le  precife  pa- 

^  83.  ^  role  —  fer  extrinfecos  actus^  wtrinfeca  hominum  v$lMm$MS  tvè^ 

dtnttr  in90$efcit .   Cum  igitur  ad  ofiendenddm  benev^UntÌAm^ 

quéCeminiMcnfis  Pof.Medic^rmn  ine lytam  familiàm  f empir  frc^ 

.  feq»tm  efi  rttroéCUs'  ttmforibus  ^  f$Utm  fit  in  fdfti  Divi  Cernia 

nianidliqnid  muneris  mittere  adUmrentium  Medicem.  Ideof^c.  e 

^  '^:  di  più  ogn*anno  facevano  le  fcfte  anniverfali  dell' Affonzione 

^.97v  al  Pontificato  di  Papa  Leone  ,  in  (égno  di  vivo  afietto»  ed 

'A  199.  t.  umile  oflequto  olla  di  lui  Cafa  ^  la  quale  corrifpondeva  con 

fegni  di  particolare .  urbanità  »  come  fi  vedono  le  lettere  del 

medefimo  Lorenzo,  e  d'Alfbnfina  Orfini  iua  Madre. 

Inftattanto  vedendofi  i  torbidi  dell'  Italia  per  T  imprefa  di 
Milano  fótta  dal  Re  Francefco  Primo  di  Francia  y  non  fi  man- 
cava da*  Miniftrì  del  Monte  dell'  Abbondanza  pubblica  di  far 
r^        le  provvifiooi  bifognevoli  de' grani ,  quali  ogn'anno  fi  faceva- 
'^^*  no  e  fi  riponevano  nelle  due  buche  di  Piazza  »  e  di  fotto  la 
isif»  ^^^'^>  ^  queft'anno  1515.  fi  ritrovò  efTervene  (lato  ripofio 
al  netto  3798.  flaia»  che  ridotte  a  moggia  fono  1 58.  e  6.  ftaia, 
ed  in  quefto  modo  govemandofi  il  Pubblico  rare  volte  pati- 
va careftìa ,  la  qual  torma  per  non  praticarfi  più ,  molte  volte 
^A 137.  <^^ona  delli  fconcerti  •  Giunfero  frattanto  avvifi  efpreifi  dal- 
la Repubblica  della  lesa  fatta  col  detto  Re  Francefco  »  e  1 
Papa»  qual  novità  moka  letizia  apportò  a  tutti»  avendo  tol- 
to via  qualche  grave  apprenfione»  che  Tarmi  Franzefi  non  fi 
rivoltafifero  contro  la  Tofcana  »  come  grandemente  dubitava 
il  Papa,  il  che  farebbe  flato  di  grande  impedimento  alT  in- 
tenzione fua,  diretta  a  far  grande  la  fua  Cafa.  E  perchè  il 
Papa  »  ed  il  Re  avevano  convenuto  dì  ritrovarfi  ambidue 
perfon  almente  a  Bobgna ,  però  venendo  il  Papa  a  Firen-' 
ze  per  di  quivi  portai^  alla  fuddetta  Città  »  fi  fecero  fe/èe 
'A  140.  f.  grandi ,  ed  in  San  Gemignano  (e  ne  fecero  al  pari  d' ogn' 
^  '4i«       altro  luogo ,  come  con  chiarì  fenfi  lo  dimoftra  il  provvido 
fotto  dì  IO.  Novembre.  Vnitifi|in  buono  accordo  il  Papa  ed 
il  Re,  il  primo  proccurò  con  varj  pretefti  di  ragione  di  levare 
a  Francefco  Maria  della  Rovere  Duca  d*  Vrbino  quello  Sta- 
to^ per  inveftime  Lorenzo  fuo  Nipote,  effendo  paflfato  all'ai- 
uà  viu  fui  fiore  dell'età d* anni  37.  il  Magnifico  Giuliano  in 

Firen- 
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Firet)£c  »  e  perchè  gli  riefci  d'ottenerne  in  breve  tempo  il  \%\é 
fuo  intento  »  ìnvefti  dopo  di  quella  Ducea  il  Magnifico  Loren- 
zo »  forfè  per  foddis£ire  air  ambizione  d' Ajifbnfina  foa  Ma- 
dre, che  defiderava  di  vedere  il  fuo  figliuolo  aflbluto  Signo-    lA-  ^9^ 


re  d*Dno  Stato,  come  narra  Scipione  Ammirato ^i^la  quale  fu-  fV  ^^^^' 
biro  dciracquifto  del  detto  Ducato  ne  diede  parte  a' Signori  ^*  ^*'* 
Priori  di  San  Gimignano  con  quefta  lettera  • 

Magnifici  virij  &  tdnqugm  FrMires.  Ssfend$  Ì0  le  lé.  V.fém  Dettù  lA, 
femfrtfuti  Amici  delU  Cafa  noftrs ,  e  che  Jtogm  mfira  felicità  7.4  i87.r. 
fé  ne  éUlegfdne^  fer  tàmte  havende  Lorenza  in  nemedi  Neflro  Si* 
gnere  dcquifiase  tntie  U  Siete  JtVrbine^  e  di  Pefere^  ne  i  f»f9  ' 
molte  cenvenienre  cengtétuUrne  cen  lere^  cerne  cenferfene^  che 
fen9  cerìsffima ,  che  di  tutte  le  ce  fé  neftre  freffere  ne  piglierémn§ 
fiécercj  cerne  hsnne  fatte  ftmpre  ^&  àV.  Magnificentie  mi  rsc^ 
cemandù .  ^a  hene  valeont.  Flerentid  die  v.  Idnuétry  1516. 

Alfhenfinét  Vrfins  de  Medicis. 

Eflendo  quefta  la  foprafcritta  • 
Idéig.  Prier.  cf  Vex.  In/iitia  Terra  S.  Geminiani  TanéfMm  Fétribms.  - 

Alla  quale ,  ficcome  alla  Repubblica  la  Cumnnità  mandò  ^  '^' 
Mefler  Matteo  Neruccio,  e  Meflfer^Bemardino  Ruifi  Amba- 
fciadori ,  per  portarne  in  nome  del  Pubblico  i  più  veri  atte« 
fiati  di  congratulazione  ,  e  di  poi,  come  s*è  detto,  eflendo- 
ne  fiato  inveftito  il  Principe  Lorenzo  del  mefe  d' Agofio  fti^* 
rono  repetite  V  Ambafcierie  di  congratulazione ,  e  per  fegno  ^  J^^'  ^' 
di  vera  allegrezza ,  il  Configlio  generale  fi^ce  abolire  e  c^a^ 
re  da' libri  Fifcali  tutte  le  condennagioni  de* delinquenti  il  di 
23.  del  detto  mefe  d'Agofto .  In  detto  Anno  1 5  rtf.a-  14.  No-  ^  5  '  ^« 
vembre  la  Repubblica  Fiorentina  elefle  per  Dottor  Leggente 
MedicinanelloStudioPifanoMaefiro  Bernardo  de' Gamucci.  ut.  Rif. 
Fino  a  qui  cortefe  lettere  ho  fcritto,  quanto  ho  potuto  riea^  '^  ^^^«* 
vare  daMibri  pubblici  delle  due  Canceflerìe  della  mia  ^^trìz.fjf^ 
ma  ora  eflendo  privo  de'medefimi  per  la  loro  mancanza  fino  4  e.  éé. 
al  1531.  mi  compatirai,  fé  altro  non  foggiugnerò,  che  da 
quefii  poifa  verificarfi.  E  pero  fino  all'anno  1529.  che  fu  af- 
fediato  Firenze  dall'armi  di  Cefare,e  di  Clemente  VIL  altra 
non  poflò  dirti ,  che  fiorirono  in  Santità  grande  il  Beato  Mi- 
chel Angelo  Gamuccì  Manire  al  fecolo  Niccolò  di  RafBiello 

Gamuccis  quale  di  14.  anni  nel  Convento  di  S.  Leonardo 
^    Udì 


i 
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1523  il  di  8.  di  Maggio  15 13.  prefe  l'abito  Eremitico  di  S.  Ago^ 

1524  (lino  o  fia  della  Congregazione  di  Lecceto  e  fi  chiamò  Fra 
Michel  Angelo,  quale  fìi  boni/fimo  Predicatore  »  ed  ancora 
Diacono,  andando  tra  gì* Infedeli  ricevè  la  palma  del  Marti- 
rio, eflfendogU  fiorito  il  palo,  che  gli  trapa(rava  il  petto^  come 
Iene  vedono  in  molti  luoghi  le  fue  Immagini,  e  lo  raccon^ 
ta  Mon0gnor  Ambrogio  Landucci  Vefcovo  di  Porfirio, 
qua!  dice ,  che  detto  Niccolò  Gamucci  famiglia  delle  più 
Nobili  di  S.Gimignano  fii  martiri  zzato,  come  fopra,  ficcome 
ne  (crivono  molti  Autori,  dicendo  come  q.uefto  generofo 
Giovanetto  paiÌ9Ò  fra  gl'Infedeli  ardendo  di  defiderto  d' im- 
mitare  Laurenzio  ,  e  Stefano  nello  fpargere  il  Sangue  per 
Crifto,  da  efli  ricevè  intrepidamente  la  palma  del  Martirio, 
e  PEminentidimo  Cardinal  Capifucchi  vivente  nella  Vita 
del  &•  Gio;  Chigi  feri  ve  cosi  del  noftro  H^dLioiBeétus  Michàd 
Angelus  it  Gammcis  Diéc^nus  GtminUnenfis  Chrifti  Caufdm 
coHtra  infidcles  Mgens  Martyrium ,  ccmpUvit  dirijftme  di  illispah 
tfénsfijfus  ,  qiU  fdus  momento  efJiUruit  dr  Msrtyrmm  reddidu 
gloriofnmi  Cosi  ne  dice  ancora  il  Breviario  nelle  Vite  de' San- 
ti della  Congregazione  di  Lecceto;  ed  il  Padre  Erreta  dice: 
G4mMccionàm  ortus  /emine  facro  levitarum  ordine  infignitus 
Chrtfti  CmiféLm  contra  infideìes  agens  circa  Anno  1526.  f  ardir if^ 
fimam  Pdlifuffiffionim  tranffijfus  eftì  Addit  arhor  Illicetana  fdlum 
fo/t  Saniti  Viri  infixionem  refloruijfe.  Sluidnnrnmfi  Omni  fot ens 
voluit  é*  f^Jf^  Lignum  quod  talem  froferebatnr  fruUuum  tri'- 

nmfhali  Martyris  Sanguine  irrigai  um  facile  poter  at  fior  e s  fcrre^ 
ilio  volente \^  qui  diat  :  Ego flos campii  ér  Ulium  Convalltum^  ut 
fuitvir  ifie  fanitus.  "EMeflTer  Giacinto  Coppi  nel  fuo  Par  adi* 
fus  Patria  dice  in  fra  1'  altre  cofe  di  quefto  Beato  :  Interim 
Michael  Angelus  palo  tnfixus  Evangelium  ardentius  pradìcabat 
ér  tanquam  Chnfti  bonus  odor  trahebat  quam  plurima  Turcarum 
ferrea  corda  ad  odoratum  vera  fidei  ;  Cum  autem  Dominus  effet 
ùdoratus  hunc  odorem  fuavìtatts  Michael  Angelus  a  verno  tempo^ 
re  fua  fUrefcenttbus  atatis  ad  fruBus  autumnale  Par  adi  fi  per^ 
tranfiit  Anno  i^i6.  di  poi  fa  quedo  Elogio. 

Triumphator 
Michael  Angelus  Gamuccius 
'  -   rirCotlcfiis 

Terra 


Terrs  msmafatms  ut  Calumfierei 

Augufiimi  f€&ét§r^  Angufiinum  JUctndo  ftcutu^ 

Tuftsrum  ttmhés  sdei  futgérUms  vkii 

Vi 

V§n  nifi  Amgelus  ^  &  Muhàil  ut  A  Inftnrwm 

f$tefiste  fmrfipere  f$tni(fa 
Stifiti  imfixm  VtB$rÌA  Cmrfum  cmfummmnt 
^ut  €»Mius  fUrtbms  €x$rnMtus 
Odores  funeri ,  Triumph^  ferta  tonftfpj 
Bum  M0rti  Vtres  Trtumfhét9r  édemit 
Hoc  lagno  Mure  Sémguims  ad  CwU  fortnm  veSfns 
Exiltum  Pdtrsa  mutavi t  tu  tffo  dtutis  Flore  Anno  i^tó. 
Segui  con  altri  Padri  Leccetani  b  miflione  tra  gì'  infedeli  KtlUs^ 
ì  B.  Giufeppc  parimente  di  San  Gimignano  ;  ma  non  fi  fa  ^^  ^'^^^ 
li  che  famiglia  fi  ftiffe,  fcrivendo  folamente  TE rrera, referito  j^^^j^it 
)al  detto  Monfignor  Landucci  —  In  offido  Ceminisni  non  et-  cdf.  5.  m 
fcuro  exortus genere j  e  con  il  fuo  Compagno  Michel  Angelo  4^* 
:bbe  la  gloria  d'andar  coronato  di  martirio  in  Paradifo. 

Avendo  il  Papa  la  mira  di  far  grande  AlelTandro  fuo  Ni-  ^, 
30te ,  e  figliuolo  naturale  del  Duca  Lorenzo ,  come  narra  ^^  jJ^ 
*  Ammirato,  vedendo  che  Tlmperadore  per  Soddisfarlo  in  ri-  Cmfdkm 
:ompenfadel  danno  dato  a  Roma  nel  (acco  di  Borbone,  mof-  i34^ 
[e  l'animo  del  medefimo  a  riformare  lo  (lato  di  Firenze  con 
la  forza  dell'armi  per  rimettervi  dentro  Ipolito,  ed  AlefTan- 
irò,  non  come  Cittadini ,  ma  come  aifoluti  Signori ,  il  che 
gli  riefcì,  che  però  fotto  il  Principe  d'Oranges,  ed  altri  Ca- 
pitani di  gran  nobiltà  e  valore,  s'inviarono  alla  volta  di  Fi- 
renze, e  vi  fi  pofe  TafTedio  nel  nrefe  d'Ottobre  15.29.  ed  in-   jr^^ 
tanto  per  agevolar  le  vettovaglie  ,  che  venivano  di  Siena,  D.  Ukxol 
dice  il  fopraddetto  Ammirato  :  aveva  coftretto  ad  arrenderfi  n*f.  M 
Colle,  e  San  Gimignano  Quello  che  fece  arrendere  i  Colli-  **'• 
giani,  ed  i San  Gimignanefi  alla  volontà  del  Papa,  e  dell^m- 
peradore  fu  Alfbnfo  Duca  d'Amalfi  ,  ed  i  San  Gimignanefi 
e  per  loro  i  Deputati  del  General  Con  figlio  il  dì  18.  d'Otto- 
bre fecero  Capitoli  della  fommiifione  ,  quali  fono  gl'infira- 
krìtti,  cavati  ad  verbum  da  una  copia  a0ai  antica  ,  appréfib 
di  me  efiftente  — 

In  Indivtduét  <^  eterndTrinitatis  Nomine  jtiufque  ^ariofif^ 
fimA  lutris  ìaéitu  JemPer  Vngtms^  i.  Lemtnunt^  nec  no^  Bes^ 

torum 


) 
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t^f$m  Barthélif  é'  fÌ9$d  émtiéfMrmm.JiSU  Tertd  irigìmarmmml 
^  $$tw  trmmfhéMtis  CurU  fàràdifi^M§minAms  smv$€4tis  divù' 
no  éjfUtu^  ér  prò  méumtentiéme  ér  tmttU  Tmrd  S.  GeminiAni^ 
ér  ipfi^s  Comiiatus .   Attenta  f(titi$ne  infraf cripti  Ttéicimé^ 
medtémtt  llk/irijfmi  Duàs  de  Amatfhis  SsBéhlfimi  D.  N.  Ck^ 
mentis  Pdpd  VII.  u  Cefértd  Màieftétis  Csrnh  V.  C epitèmi  Exer» 
€itus  in  Vdk  £ifd%  {y  qnod  deviti  fidnt  ip/ìnrum  Sàn^iistis  ^ 
Mdiefiatis  :  Et  quod  fnà  SsnSUtéU  ér  dntsqtu  Domus  lllmfirijfima 
de  Medie is  ftmper  extitit  hémtéJnliter  féwarthilis^ér pfpitid  dim 
£tét  Terrd  fpersnSfes  ex  he  inf raf cripti  Prdfidntifftms  é"  Vir* 
ti$0fijfimi  Viri  Domtnus  Berndrdinus  Ruffus  ^  Dcminms  Antonius 
Certefius^  Ser  Pbilippns  Gémncans  »  Ser  M^thens  Vfeppim^  Ser 
Angelus  Brofius ,  Ser  Mdriottus  Redutphus^  Ser  R$ler$s$s  Msrid 
Cotennaccins^  <^  Ser  Thomas  Ae  Ahbrécciétbenis  in  dies  auguri^ 
fjr  magnepere  cupientes  àmpUBi  i  d.  Domo  Illufiriffims  ^  (^  /uam 
honamfequi  fortnnam^  vigore  cuinfcunqne  eorum  suthoriiàtis  ipfis 
kdi&à  Commnnitdte^ér  Vniverfitéte per  opportuna  conRlid  dika 
Commnnitdtis  concejfét^  (jr  sttriiutd ,  «t  confidi  nodnn  Ser  Frdnci- 
fei  ,  Str  Thomd  de  Ticcionibus  de  S.  Geminidno  Notdrii  pmbUà 
fiorentini  fub  fuo  dutdH^  (jr  omni  alio  meliorimodo^  Wd^  inrtf 
can/d  )  (^  forma  qua  fieri  potefl ,  omni  humilUma  debita  revereth 
tid  ér  devotione^  fpimtì^  deliberate^  ér  prò  confervdiiasoe  fraH-^ 
€ta^  diffam  Communitatem  ^  Populum^  Vniverfitattm^  ^  eorum 
Comitatum  dederunt  in  manibus^  &prote^ifonefuprafcripti  Ilhh 
firiffimi  Ducis  de  Amalphis ,  prafentis^é"  recipientis  n§mimbus 
Domini  luliij  dr  tanquam  lulii  de  Medicis^  dr  tpfius  lUmftri^ma 
Domus  y  (^  Cefarea  Maieftatisj  modssy  conventìonUuSyfirmis^ 
paSUsy&capitntis  infra  vulgaf  i  f ormone  admtandòs  jfimguka  fin- 
gnlisfeu^er  congrui  referentes. 

Im  Primis  U  f opra  feristi  fpet  tubili  Deputati  per  f  Fsmmfiti 
9  Comune  di  S. Geminano jox  nunc  e adejfo  danno  obbetàmza  al 
frefato  tUufiriffimo  Signor  Duca  et  Amalfi  ^  in  nome  di  N.  Sigm^ 
rOf  e  difua  M.  Cefarea^  e  per  efft  al  prefato  lllufiriffimo  Frimci* 
fé.  Con  qu^ partii  cke e^undio  Sua  Samirà  in  Jkremse ^^eume 
ka  capitolato  con  f uà  Maefià  %  debba  /tare  deetu  Ter^u^S  S.  Glr- 
woigmano  im  quota  termmiche  fiofOa ,  quaufdo  la  Saomtà  Sum^  e 
ti  fuoi  erano  dentro  di  detta  Città  ,  ed  aecordassdefi  tum  e^  per 
^a  via  gli  knomini  oU  iena  Tetta  fUotmno  efitm^  fecondo 
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^Me€§nU  €k€fgrm$n$ ,  ftarke  mnfié^  timn  ^U  Capitoli  e  fM^ 
tifmti  imfrm  dette  Commuti  di  Som  Gimigméno^  e  U  Città  di 
Ftremxe^  e  féctffdofi  ditrimemti  fintemdMmo  nulli  ^  t  attendere  fi 
dMéueo  li  fatti  f redetti  infra  U  Cittk  di  Firenze  e  Comnne  di 
Sem  GimignMno.  £  figlidndo  Sns  Santità  lo  Stato  ^  e  non  la  eie-' 
oà^  loro  deUano  ejfere  oUedienti  a  qnella ,  ed  in  nome  di  effa  al 
frefato  Signor  Primi  fé  ^  e  non  Ufo  fa  dare  Sna  Santità^  n^fnoi 
fhccejforì  a  niffnna  altra  Potenza;  ma  non  la  volendo  fer  fé  la 
deUa  lafciare  nel  Dominio  Fiorentino ,  eome  i  fiata  da  4fni  avan^ 
/i»  diihiarando  ehe  detta  obbedienza  ^  fi  dia  eome  a  Cinlio  di  Me^ 
diei^  0  non  eome  a  Pontefice . 

Item^  che  la  Terra  fredett affino  Contado^  e  difiretio  iintenr 
da  efiere  efia  Ubero ,  immnni^  e  fecondo  li  fatti  fatti  e  fermati 
nel  frincifio  della  fomm$f[ìone  al  Magnifico  Pofolo  fiorentino  i  e 
a^oU  fatti  e  fermati  in  eptalnmine  altro  temfo  concernenti  a 
favore  fer  detta  Comnnita ,  ed  in  farte  alcnna  non  /  intendano 
efiere  fer  la  fre fonte  Cafitolatione  atterrati  ;  ma  in  tntto  e  fer-- 
tnito  in  ogni  laro  funto  y  fafio^  e  Caf  itolo  /  intendano  ••••«•  arf 
nfiervar  fi  debbano  iàviolabitmenteye  cosi  ogni  e  éfnalnmfne  altro 
frivilegié^  Céstole  9  e  Miformamione  concejfa  d  temfo  del  reggia 
mettto  delt Illnfirifimn  Cafa  old  Medici  in  Firenze. 

Uem^  che  chi  dal  frefaoo  Signor  Dnca  farà  mandato  al  Go^ 
vertoo  eU detta  Terra^  0  da  foédnmfne  altro  che  ofveffe  antoriei 
ali  matodanfia  obbligato  e  debba  ofiervafe  nelle  confi  Civili  ^  Crb- 
miitaliyom^e  tntti  li  Statntis  Ordini ^  Prowifioni^  e  Leggi  di 
detta  Terrai  e  foffafi affollare  delle  f ne  fentenze  a  due  Sncceffo^ 
ri  9  tton  offendo  dne  fentent4  conformi  :  E  efuefio  éjnando  fer  al^ 
enne  imfedimento  non  fi  foto  fio  affollare  al  Ctndice  delle  affells- 
zioni  fecondo gU  ordini  e  fatti  anoichi}  la  qnal  Terra  e  Conm^ 
me  in  tntte  Ufne  faccende  fnbbliehe  i  intemda  foterfi  referto 
governare  fer  fé  efuoi  ofUÌoaU^  come  hafatto^  e  fa  fino  alfre- 
f  etote  giorno  • 

Uem^ilCornmiffarios  ogmto  dignerra^  che  fono  in  detta  Ter-- 
ra  debbano  fer  tntto  domani  19.  del  frefente  andarfenefnori  di 
detta  Terra  franchi  e  fienri  otoforfona ,  ed  in  ogni  Uro  averta 
robe  9  e  bagagli . 

Iiem9  e  he  il  Poderi  9  ed  akro  CittaMtti  Pieremtitii ,  che  al  fra- 
fettte  fi  trovano  dentri  a  detta  Terra  9  e  notttofttokro^fitanif 
'         "*  "     Eee        "'  " f«^ 
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^aalumjue  altro  tfijltntt  in  detta  Terra^  o  robe^  che  in  ijualuth 
qué  modo  quivi  f uff  ero  in  fino  d  di^  della  f re f ente  CafitoUzÀone 
fiantij  e  rifuggite  y  e  cosi  heftiami  delle  foprannominate^  volendo 
(fare  alt  obbedienza  della  Santità  y  e  Maefta  f  re  fate  fojfanoftéore 
Uberi  e  ficuri.\  E  non  volendo  fiore  fieno  obbligate  e  debbano  per 
tutto  Mercoledì  20.  del  prefente  partire  da  effa^  e  così  s^  intenda 
di  loro  famtgUa  0  robe  tanto  volendo  fi  are  9  che  partire . 

Item^  che  P artiglieria  di  bronzò,  tuttafiaa  requifiuont  delpre^ 
fato  llluftrifftmo  Stgnor  Duca. 

Item ,  che  detta  Terra ,  ed  huomini  di  ejfa  debbano  mandar  wi- 
tovaglie  alfelicifftmo  EfercitOyC  venderle  per  quelprex^zo  »  che  fi 
venderanno  l^ altre  che  ci  vanno.. 

Item  che  Mercoledì  proffimo  debbano  ricevere  il  Governatore,  e 
Commi jfario  della  Grafcia ,  che  detto  lllufiriffimo  Signor  Duca  ci 
manderà  in  nome  di  'Sua^  Santità ,  e  di  Sua  Mae/là ,  e  detto  Gover- 
natore debba  giurare  quella  fedeltà  y  ed  obbedienza  j  che  al  prefente 
giurano  al  detto  làufirt^mo  Signor  Duca^  in  nome  della  Santitit 
e  Maefià predette. 

Item  y  che  detto- tilu/lrifftmo  Signor  Duca  promette  a  det4^  Tet- 
ra y  ed  Vniverfità  di  non  mandare  ^  0  condurre  in  alcun  modo  ài 
alloggiare  Soldati  in  detta  Terra ,  e  Contado ,  ma  che  bifognania 
per  tranfito  per  una  fera  allo^iare  detti  Soldati  fieno  tenuti  al- 
loggiarli nellaTerrayO  Contado  y  come  parrà  alla  Comunità  predetto^ 
idar  loro  le  Fettovagliey pagandole  niente  dt  meno  ti gmfio  prezza. 

Item  y  che  detta  Terra  ^  e  Contado  di  S.  GimignanOj  e  tnt tigli 
huomini  e  perfone  et  e  [fa  »  ed  in  quella  abitanti  e  rifuggiti  non 
debbano  ejfer  predatilo  mole  fiati  in  per  fon  a  0  in  beni  del  prefen- 
te feliciffimo  Efercito  Cefareo  0  di  N.  Sig.  0  d'altri  aderenti  fot- 
lo  il  favore  di  effi ,  anzi  fieno  obbligati  alla  difenfìone  della  Tu^ 
fa ,  Contado ,  huomini ,  perfone ,  t  beni  predetti . 

Item  y  e  he  per  tutto  Mercoledì  debbano  vanire  quattroOfiafgi  al 
detto  lllufirifsimo  Signor  Duca  dove  Sua  Signorìa  fi  troverà  0  fin 
0  menoy  come  il  Signor  Principe  comanderà .  E  per  chiaresuciadella 
verità  detto  Illufirifs.  Signor  Duca ,  egl^  infrafcritti  Deputati  del- 
I4  Magnifica  Terra  e  Comunità  predetta  fi fottofcriver  anno  di  loto 
propria  mano  ,  ed  a  comune  requifizione  fi  fono  fatti  li  prof  enti 
Capitoli  in  Poggibonfi  adì  18.  ^.Ottobn  s%2^. 

&OttofcTÌX40fiÌ.^         .      -        -      .  -^ 
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E  con  fcrmandofi  i  Capitoli  della  fopraddctta  fommiflionc 
alla  Sereniffima  Cafa  de* Medici,  il  Papa,  non  come  Papa,  ma 
come  Giulio  Medici  e  privata  perfona,  conftitirì  fuo  Com- 
mii&rio  generale  il  Magnifico  Mefler  Bartolmmeo  Valori  a 
ratificare  in  fuo  nome  i  detti  patti,  come  aipparifce  il  Breve  di 
detta  Commiilione  generale  dato  in  Bologna  il  di  20.  No* 
vembre  fopraddetto  •  E  la  ratificazione  fegui ,  e  fu  accettata 
dal  nobile  ed  egregio  Ser  Vgo  di  Tommafo  di  Ser  Vgo  Brogi 
Sindaco  a  taF  effetto  deputato ,  come  apparifce  Tlnflrumento 
di  mandato  di  proccura  rogato  il  dì  14.  di  Novembre  an- 
tecedentemente da  S.  Roberto  Maria  Cotennacci  allora  Can« 
celliere  della  Comunità  di  San  Gimignano,  ratificando  di  nuo- 
vo il  Brogi  a  nome  del  Pubblico  il  giuramento  di  fedeltà ,  e  Libro  2%: 
d* obbedienza  alla  Sei^eniflìma  Cafa  de'  Medici .  ^^'-    ^^^ 

Racconta  Monfignor  Giovio ,  che  eflfendo  in  San  Gimigna- 
no  PodeRà  il  Conone  col  prefidio  di  quattro  compagnie  fu 
[cacciato  ^agl* Imperiali,  e  con  detti  Soldati  fi  ritirò  a  Vol- 
terra per  mantenere  quella  Città  in  fede ,  ma  ufando  atti 
l'arroganza  fu  levato  di  pofto ,  e  mandatovi  in  fuo  luogo 
Bartolo  Tedaldi.  Ma  ritrovandoti  Ruberto  Acciaioli  in  SanGi- 
nignano  Commiflfario  della  fazione  del  Papa,  dice  il  Nardi,  fjifl^  y;^, 
:he  con  la  fua  autorità  aveva  alienato  in  gran  parte  la  mente  Ub.  s.fol. 
le'  Volterrani  dalla  folita  affezione  verfo  la  Repubblica,  che  ^^^\  *^7. 
>erò  eflfendofi  dati  i  Volterrani  all'  obbedienza  Pontificia,  e  J'^*^j^"^ 
li  nuovo  con  barbara  impietà  rimefit  fotto  il  Dominio  Fio^ 
•entino  dal  Ferruccio ,  quefto  tentò  di  recuperare  S.  Gimi- 
>nano,  mandando  a  tentare  T  animo  de'  S.  Gimignanefi  con 
ina  grofla  banda  di  Cavalli,  Donato  detto  per  foprannomc 
Jaltamacchia,  ma  vano  gli  ricfci ogni. tentativo,  perchè efcito 
bori  della  Terra  il  Borghefc  Commiflfario  dell'armi  Imperiali, 
o  disfece  affatto  con  gran  mortalità  degl'  Inimici  ;  onde  ve-    ^^^^  i^ 
lendo  di  non  vi  poter  fare  alcun  profitto,  narra  il  Rionio  clic  4 197, 
e  ne  ritornò  in  dietro  a  fortificare  con  maggior  fretta  laCit- 
a  di  Volterra ,  perchè  s' accoftava  con  moka  gente  Imperiale 
'abbrizio  Maramaldo. 

Ma  bifognando  alia  fine  a'Fiorentini  decedere  la  loro  Cit-^ 
à  e  Dominio  alla  potenza,  e  volontà  di  Cefare,  il  dì  10% 
l'  Agoflo  1530.  fu  coflretta  a  cancellare  i  bandi  .cpntro  la  1530 

E  e  e  2  Ca- 
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Ca(a  de*Mcdici ,  ed  a  ricevere  la  nuova  forma  di  Governo, 
che  fu  di  fottoporii  a  quello  della  Monarchia,  fotto  Taffoluto 
Dominio  del  Duca  AlefTandro,  in  mancanza  del  quale,  e  del- 
la di  lui  fucceflione  chiamava  alla  Ducea  di  Firenze  il  più 
proifimo  della  famiglia  predetta  ,  e  queft*  ordine  giunfe  il  di 
1531  ^  di  Luglio  i5jKÌn  tempo  che  era  Gonfaloniere  di  Giù* 
ftizia  Benedetto  fiuondelmonti ,  e  così  fu  tolto  via  il  Gonfà' 
lonierato,  ed  introdotto  con  gaudio  univerfale  e  comune  ac- 
clamazione al  Principato  Aleflandro  de* Medici»  il  Nome  del 
quale,  e  l'Arme  della  Sereniffima  Ca(a  fu  fubita  dipinta  o 
kolpito  pubblicamente  (opra al  Portone  detto  de'Marfili,c 
Loiii  >  che  fi  conferva  al  prefente  »  Ma  (eguendo  la  di  lui  mor« 
te  per  Mano  di  Lorenzo  de'  Medici ,  ed  eflendo  »  come  più 
proilimo  creato  Duca  il  Sereniamo  Cofimo  Primo  >  l' anno 
1537  1537.  quefto  con  generofiifima  liberalità ,  non  folaoieme  ri- 
confermò il  di  14.  di  Febbraio  1547.  ^"^^^  ^  patti  e  privilegi 
FèdtUnel  a'S«  Gimignanefi  che  per  prima  gli  aveva  aboliti ,  come  nel 
f^fcr^H-  ^'^^  ^^^^  efiftente  nelle  Riformagioni  di  Fitenzc  fi  vede, 
re  fciolti^  ma  di  più  gli  efenzionò  da  tutte  le  gabelle  ed  altro,  con  ea- 
comj  onorevoli»  come  apparifce  neir  infirafcritco  privilegio» 
che  è  in  carta  pergamena ,  del  tenore  che  fegue . 

COSMVS  MED.  FLORENTLE  DVX  IL 

COmmmutéti^  Vmiwrfitdn^  Hcmimbusér  PerfmisnofirdtTtr- 
TA  S^  Gcminidni  ér  CwrU  >  fruì  CùmitMtus  ipfim  ^  H^ii^ 
diUStìQimi^yféktem  ér  fràfftritàtis  evtntum .  Et  fiits  é^  fn- 
iiiaSyéu:  im  Net  Niftr&mque  Medittt  Domum  ^  devoiù  vejffdf 
§perd  qm^qat  ér  léUédubUisi  offequUy  quA  ajfiim ,  fffUicit$  iméifef^ 
fere  fiudie  im  commédum  noftrnm  ,  é"  i^  noflram  txéluMntm 
ftr  temfaré  impendiftisj  &  àdhuc  im fender  e  nen  omminitn,  dr 
demqtte  cdiers  vejlraritm  éU^ionum  mc  wrtutum  merits  quitus 
fmlgctis ,  pTddiSivì  eftis  y  Nos  induauit  ut  vohis  reidsmw  ad 
gruttÉm  ItbtrAles .  Ctim  itéquepreciyus  vefiris^  Nobis  Jmmàliter  àc 
teverenter  exponatis^annullationem  ilUrum  exnjefttisexemftiimi^ 
husj  qu£  i»  anno  froxtmo  fraterita ,  &  ter t io  Idus  OSohris^  oi 
mmltorum  abufum  à  luJlitU  fceftro  in  trdfgre/forum  cérreSionem 
frocefftt^  vobn  àdmodum  fntjfe  ^  (jr  in  f Return  fi^t  vdldì  incom- 

modum^ 


9f§H!n€ttpu  tmfMmrmm  HftSigdU  fil^^t  iUiifréfilmi^  f«4  ìk 
tm  Ttrrs^  ér  tiiu  Ciirié^fime  C^misim  4Xtré&s^  fiufty  vtlfme» 
afitus  ttmf§nbms  txtrijd  tètumgtnt  %  fivk  élimméè  ilime  sd  Dé^ 
tm§s  ve^rds  frMfriefyne  imttifmrnmt  Ééd»Sét^^l»fi$tmmm  éuU 
Jmamìmr^  <^  ikm  mgximi  i/mid  femùàs  im  béUlex^is  (  mt  éfftrim 
4is)  ed  tdlimm  vtSigéUimm ,  /m  0mamm  cé9tgii$MéMim  »  é^ 
tx  prsmfsft^licetis^  nifinuuUs  Dmslii  ckmimtU  m$ftts% 
nfelmms  im  ow  cémvtrttrt^  msemLu:  vefitdràm  e/ÈÌfémm  si^ge^ 
rty  fdmds  rtm^vtre^  &  iàmJem  imtàt^ditàs  ixemfiùma  »  di^ 
gmimmr  fr$  grMtU  »  wèis  r^iture^  ér  di  fficudi  Umtfeié^ 
fUjfimmpu  fduvnt  #^r#«  £/  tmmrir^  di^tiè  mtiMtiùmii  mifif^t/t^ 
ftr  finrii ,  ftqdtmdù  ve0sgid  Pregtmummm  mfitmt^m ,  fdeksfmim 
dUés  mùftfés  »  ^udles  v§s  efiis  ^  recegm^/itre^  ér  iliufifétfirtim^ 
jMW  §firtit  (ir  éumére  erge  m§s  »  mU§s  ixctUirt  vidamMS  r  tb^e  ifi^ 
qmddi&is  de  temfis  meii^  é*  à  ffétméuntaii  lmmU$mis  fniÙme 
^e^tm^  excitati  ^  ves  ,  mi  bemeri  é^  cemmédiiétikutvefiris^cem^ 
fmlMmmy,éddiSd$  txtmfiiémis^  im  viftMtfrsfextiMm^exsuttif 
fciemiiét^  &  dtfkmiìudiMf  mefirs  DmélisfeieJtdtiSy  se  dèffeesédà 
grdiid  mefiìrd  re/itMinms  diane  reimiegfdmmi^  &  f»#  dd  iìUs  n^ 
fwmixms  im  ed  jkein  &  ff4d^  tfdlyifimfidferiiftHjim^éimf^dr^ 
iii7miedéeidmiidmmfifdiiemi»;iit.  ekid  deeinrmimtM^ei^fshfitdm 

rtiififrddiif^iMimUldiid^  mémime,/dUdfMiffei.  Nemimiemdem^ 
Ui  frefi^^dm  nmysAttmpétfimtiik  KegiiifUumU  mgmtr^  mm  vip^ 
tme  dkerims  emimficmm^  immMmiidfii^  exemftémfis^JemfriviieT 
gfi'mfitif  iXHdkcre  »  vtl  ex^^sl^  ftiere^  de  Demnmif^  Me0re^  ^  me; 
méffim  Hètmixìem.  mfirnm^  imm^i^e.^  vei  immi^te /deere  ^ety 
deMpdlmi  ìmeufymd'fit.vei^dé  velÌ9fdtmnm^l»eiii^/h)^;i^Jé4^ 
gifird$ikm^  velCmmemijfmì^i  mefim^amt  àUgilme  fremmtg&tie^ 
tnl  fnmmigdmebs^  veteem  extrdffié  fin^  iemmfft^r  nifi  ^^  «mAt 
^fmmd^  é^  ddiwifkiis  iiiis  eemdiiiidmUm  ^  df  i/mimare^  f^  ut 
fii^  ^ikdfi$mr^^  dai  dffaredt^é^alaffféarehf  im  ItiffimffmJk^i 
ami  foamkiier^f^  »  edtMs-^  fa^  de^nm  fxeiOj/mmp  cr  aedmtt^m  » 
fiàteUi^.$rdMmdà€Ìft^  éf.<fmms ^.^amJkidtmi  ittwmemfar  foffsrf^ 
/d:^&Àlecld$cdtd^  lwitàmamìedvéiu%famtite9fvttimmsi^aedémiMm 
fiiip  ehmaxf  ^  feiere:  bmm$  te0iia$idmi$\  é^  fi^faidrmm  -eìum 
ftiemmm  £dm/miÈM0m^  i^ 

eetatm 
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^  tùrmm  4ffumftionfs  ad  dfictm  DucaOs  digmtatis ,  ér  cm/m  qm  ìi» 
^  Um  conjirmdtiéntm  ^on  petstis  ^  ve l  petit 4m  ifrétdUUs  teom  eh- 
timeatis ,  quod  tuftc  f  e^  in  tali  eafm  »  tam  diifd  extmfti$9us^  ^àm 
hae  neftr apatia  dr  refUtt^io ,  intelltgàntw  efft^  &fint  finiteti 
ìir  ampUus  non  ektere  durare.  Et  admonemus  V9s^  f^  vefirnm 
fuemlibet ,  qMd  in  nfu  if forum  exemptionnm  y  i  frandihm  akf- 
tinenttSy  ér  cumtis  finceri^  (^  Jega/it^r  procedatis  ^  ac  lamdabtli^ 
ter ,  vosmetipfos  geratis  ^  quando  illos  ,  per  quos  cum  ipfis  ccn^ 
tingtt  aUquam  fÌNmdem<ommittiy  praftando  nomen  ^  fecretas  fo- 
vietates  contrahendoy  ^  aUtir  eas  alqs  communicando ,  (^  dsho^ 
wtt  alio  quovis  ex  tegitabiU  mode ,  ^ifco ,  aut  Camera  no/ir  et  danu 
num  dari^  per  botneftrum4eeretum  ,  djt  generale  edi£fnm^  ex 
nunc  pront  ex  tunc  in  virente  prafentium  tn  perpetuum ,  tab  ht- 
neficio ,  (jr  immunitate  privamus  ,^  tam  ipfoSj  quam  ijnofcumquc 
participes  fraudis  panam  quingentorum  aureorum  imurrtjfe  decU- 
ramus  ;.  Mrario  noflro  prò  dimidta  appUcandam ,  prò  quarta  pau 
te  delatori'  tàm  manifefio  y  quam  occulto  ,  &  prò  reliquo  Magi- 
firatuiy  pve  reofori  j  qui  tpfam  exegerit ,  &  in  Ttfcum  nofirum 
fecerit  devenire  \  Et  fignificamus  ^  tam  Vobisj  éjuam  univerfit  fuh^ 
ditis  nofiris ,  dr  ^dvenis ,  atque  Vorenfilms ,  quod  cognitores ,  <^ 
ìùdicet  pranarràfarìtm  tràn/gre0onum  ^  ubibbet  commiffarumy 
faciPhus  j  '  é^  èkputémiti  in  Civètatt  Nefita  fiorentina  Conferva- 
tores  tegùni  ,*  ér  Br^wfotes^  fi^  Magifiros  Diana  ^  qui  in  aa  per 
tempora fuerint .  Etintaterispiàrtèims ^ucatts Status^  {^  Domi- 
nq  noftriy  ReSfores^  qui  iUdèm  prò  Nobis  iurifdiGtioni^  (^  mere 
ac  mixto  praerunt  imperio  ^  interquos  ordinamus  praventionem 
debero  admitti  ^  é"  omnino  tocMm^^Èiabère  y  ^ibus  Jdapfirstibuo 
éh'Ri^^bus  imungimuSjquodé^éftìtdi^ainvigiiékt\  t^xum 
Omnibufluris  reme4tit^ppo>tunhifìàùdeijfiqu4s\cum  ipfistom^ 
mitti  in  pradiéfis  contingat ,  perquirano ,  ^  ht^niant  i  étque  roer^ 
ceant.  Et  quia  decet  commijfum  ad  Ducali s  Poteftatis  fflando- 
rem  ab  omntbus  inviolabilitor  obfefvari  debere  ;  idcirco  omnibus 
Magiftratibut  y  Commiffuriis^  ReìShribus;  Officiis  \,  é*  Oglciatibus  ^ 
&prafkrtim  Magifiris  Doat^^  caterifve  public ani$\  tòmi  noftra 
Ctvitatis  Florentia  quim^  ^univer^  Dominii  noftri^  dt  torum 
MiniftriSy  (jr  prafentès  imponimus  atque  mandamus-s^  quateuks 
pradiffa  omma  attendant ,  inviolabiliter  hbfervent  mque  adtm^ 
ploant ,  é"  iUis  noto  obuient  fi  cupiunt  fibigratium  noftram  con- 
ferva^ 
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fervàrt  y  ér  formidani  indignamnem.  Accif  ite  ergo  viri  iUU^ 
Hi  (fi  mi  (jr  fideliffimi  no f tri  munus  Princifts  "veftri ,  ó"  ff^s  vcs 
fertifima  fovea t^  maiora  à  Nobis  effe  confeqmturos ,  fi  in  éuncre 
erga  noSj  nofttAmque  Medie es  Domum  ,  ^  tn  VirtHofis  oferibus 
veftrts  perfeverdbitis  ficiéti  idm  incefi ftis  ,  é"  ea/eceritis^  quéi 
fta^HS  vefterj  ér  no/trainvos  exfoftulét  àffeHionis  demonftrm^ 
tto  ijU.  In  quorum  fidem  has  no/tr^tf^  patentes  UHerdsexdrari  fa^ 
cimusper  tnfrafcriptum  Secret érium  nvftrum^  iuftimufque^  $$0-- 
ftri  foUti  figi Ut  plumbei  appenfiont  munir i  ,  é"  ^^  noftrjL  mento 
fubfcripfimus . 

Datum  ?tfi$  in  Ducali  PaUtio  noftro  XIV.  Kdlen.  Eebruarir 
Anno D.M.DXLVII.  ^  Ducatus  no/tri  dnno  XII.. 
CoJ.  Med.  Florentid  Dux .. 

V.  Laeliut 

Tn  Jigillo ,  ah  una  parte,  lacohm  Pul^erinus  Pratenfis 
adefi  S.  Ioannes  "Baptijìa  ,  &•  rotunditate  funt  ifta  a/cr^ 
ha.  Cof.  Med.  2{ep.  fior.  Dux  II.  In  altera  vera  par-' 
te  ,  adtfi  ffgnum  gentilitium  Adediceorum  ^  O^  leguntur 
ijìa  'verta.  Leonis  X.  Pont.  Max.  "Beneficio. 

Nel  tempo  che  egli  tentò  Timprefa  di  Siena,  Pietro  Stroz-  Libro  icJ 
2i  che  con  Pefercito  Franzefe  veniva  al  foccorfo  della  me- ^^    ^'*- 
defima,  referifce  l'Adriani,  che  andava  meditando  T  impre-  * 
fa  di  S.  Gimignano  ,  benché  ardua  gli  pareflfe,  e  il  Duca 
Cofimo  ed  il  Marchefe  di  Marignano  fuo  Generale  conofcen- 
do  r  importanza  di  quefto  luogo  ,  difegnatono  di  fortificatr 
io  ,  onde  ottenuta  la  licenza  Appoftolica  di  poter  demolire 
il  Convento  e  Chiefa  de*  PP.  di  S.  Francefco  fuori  dello 
mura  della  porta  di  S.  Giovanni ,  quivi  fecero  un  baftione 
alla  Ducale ,  avendo  di  più  demolito  un  piccolo  Spedalo 
degl'  Innocenti  ,  dove  oggi  fono  le  logge  de*  Fabbri ,  fotto 
detto  baftione,  e  in  quello  tempo  racconta  Meflcr  Tommafo  jì 
Brogi  nelle  Tue  Croniche,  o  Zibaldoni ,  che  le  due  compa- 
gnie di  Romagnoli  che  ci  avevano  meflb  alla  cuftodia  ,  face- 
vano il  loro  corpo  di  guardia  nella  Gabella  di  Piazza.  E 
cedendo  finalniente  Siena  al  Donùnio  del  Sereniifimo  Duca,^ 

-  -       .  rcftan- 
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1557  reftando  la  Terra  priva  di  fùfpetto,  e  non  più  loogo  di 
2>.  Broli  fìrònticra,  il  Sereniflìimo  Padrone  fece  fmantellare  la  Rocca, 
^57*        della  quale  T  ultimo  Capitano  fu  Michelangelo  Danfiiani  da 
Pifa ,  e  fu  licenziato  il  Prefidio  ^   E  venendo  a  S.  Gimi- 
gnano  di  poi  il  Sereniflìmo  Cofimo  Secondo ,  e  la  Serenifll- 
ma  Arciducefla  d*  Auftria  fua  Conforte,  fu  ricevuta  nel  Pa- 
lazzo di  Mefler  Valerio  Cortefi  nella  piazza  del  Pózzo,  e  la 
Signora  Goftan za  fua  figliuola  che  al  prefente  vive,  e  fo  fe- 
conda moglie  di  Gittfeppe  Coppi  mio  Nonno,  m*attefla  di 
\6      ^^^^r^^^fi  di  quefta  venuta  del  Screniflimo  Padfone,  che  fcguì 
-   '*  Vanno  itf 1 1.  nel  qual  tempo  S.  A.  S.  in  piede  d*an  memo- 
riale del  Pubblico,  prefematogli  da  Meffer  Afcanio  Gamuc- 
ci  9  con  fuo  benigno  refcritto,  pofe  fine  alla  lite  fcabrofiifima, 
dichiarando  effer  S.  Gimignano  del  diftretto,ve  non  del  Con- 
tado di  fktnze.  E  le  continue  grazie  che  ci  fanno  e  fa  il 
prcicnte  SvkwAxbo  Gran  Duca  Nk>ftro  Signore  dimoflrano  il 
gnkio  deU*  afittio  paterno  ^  che  fi  conferva,  verfo  di  quefta 
Mia  fedeliiliioa  e  (uddka  Terra  y,  della  quale  a  me  bafti  per 
avere  a  fuificienza  dimodrato  lo  (lato  fuo  j  dopo^  la  fommif- 
£oae  alla  Repubblica  >  fino  al  Priocipa.o  • 


L  A  V  S    D  E  O. 


ANN   ALI 

M    E    M^O    RIE 

HVOMINI  ILLVSTRI 

sanginiìgnano 

Ove  fi  dimoftrano  le  Leghe  e  Guerre 
Delle  Repubbliche  Tofcane 

D  E  L    D  OT  T  O  I(_E 

GIO  VINCENZIO  COPPI 

serenissimo"^  principe 

FERDINANDO 

DI  TOSCANA 


IN    FIRENZE.    M.  PC.  XCV. 

NelU  Stamperia  di  Ccfuce  t^rancekoBindi.  Cin  liciazu  .n. 
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SERENISSIMA 
ALTEZZA 


;CCO  alle  Mani  di  V.  A.  S.  la  prima  impreC- 
fione  de'  miei  caratteri ,  che  priva  del  volo 
degli  applaufi,  altro  non  brama  ,  che  ripofarfi  fotto  le  Sere- 
ni/nme  Prerogative  del  fuo  aggradimento.  E  ben  fi  gloria  , 
con  fentimento  d'animato  offequio,  il  mio  cuore  ,  che  que- 
fti  pochi  periodi  dalla  venerazione  d'  un  Principe ,  al  quale 
fi  dedicano,  fenza  pretenfione  di  merito  ,  o  merito  di  Gra- 
zie ,  gì'  abbiano  aperta  la  ftrada  alla  prefente  umiliazione.» , 
che  fé  non  eguale  ad  una  Aumfta  Grandezza ,  almeno  è  cor- 
riipondente  alla  povertà  dello  Spirito. 

E  eoa 


E  con  motivi  di  Giuftizia  doveva  la  mia  divozione  ub- 
bedire  alla  gratitudine,  mentre  rammentami  la  memoria  Ic^ 
Munificen7e  ,  con  le  quali  i  Serenidìmi  Granduchi ,  Avo,  e 
Padre  di  V,  A,  vincolarono  all' eternità  l'obbligazioni  del 
mio  Qenitore  ,  e  di  me  fteflb ,  Egli  nel  portare  V  incumben- 
ze  due  volte  d*  Auditore  delle  Bande  ,  della  Delegazione-» 
generale  à  Pontremoli ,  della  Vicetenenza  del  Governo ,  e  d' 
Auditore  in  tivorno  j  ove  la  Fapja  gli  cuftodifce^  il  ,Sepolr 
ero,  ebbe  l'onore  òijCpà^ert:  1|  ]fica^^er  chi  la  ddye>|9Ì^ 
^d  io  dalla  foftìtuzion95*che,]fe'efcrcjkai,  per^più^efi.,r.jJrcif 
fiducia  di  profeguirlo  nell'  orme ,  ove  la  Sereniffima  Benefi- 
cenza men*  accenni  il  qpmandp .  ^    ^   ,    , 

Or'  mentre  negli  Ozj  delU  Cafa  paterna^  fpendevo  la_, 
preziofità  dell'  ore  nello  Stucfio'Legale,  penfai  à  divertire  i 
momenti  ancora  del  ripofo ,  nella  Lettura  dell*  antiche  Scrit- 
ture di  quefta  Terra ,  per  apprenderne  una  buona  cognizione. 
E  di  tal  modo  mi  foddisfeci ,  che  ne  formai  i  prefenti  Anna- 
li e  Memorie  ,  e  di  più  compilai  un.Riftretto  d'Huomini 
Uluftri  Sangimignanefì ,  con  intenzione  d'indirizzarne  a  V.  A. 
un'  umilifHma  dedicatoria . 

Prenda  dunque  1'  A.  V.  S.  il  tributo  delle  mie  vigilie  in 
quefti  fogli»  e  fi  degni  di  riceverlo  con  quella  Magnanimi- 
tà, che  conviene  alla  fua  Sublime  Grandezza  j  e  di  refcri- 
vere  nel  Frontefpizio  dell*  Opera,  con  Regia  firma  d'affetto, 
la  Protezzione  à  quefta  Patria,  ed  a  chi  defcriffe  i  fiioi  Fa- 
tti ,  il  quale  profondiffìmamente  inchinato,  refta  qual.  fi 
concerà  <    '  ■ 

.  .IrDi  V.  A.  S.  •...,■  ..  i 
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DELLO  STATO 

DELLA  TERRA 

DI  S  GIMIGNANO 

E  SVE  CONDIZIONI 

FINO  AL  PRESENTE 

CON  ALCVNA  QVANTITA'  D'HVOMINI 
ILLVSTRI  DELLA  MEDESIMA 

^ESITO  SECONDO,  E  T E\ZO. 

I  ESTÀ  adelTo  a  me  T  incumbenza  di  foddisfaiv  It 
curiofità  dell'  Amico ,  che  m'ha  fatto  fcrivere  fi- 
no al  prclente ,  di  narrargli  lo  flato  della  Patria, 
il  che  farò  brevemente ,  per  non  replicare  le  co- 
fe  dette  di  fopra. 
'  Egli  è  certo,  che  antichillima  è  l'origine  di  queftt 
Patria ,  come  ho  Icritto  al  principio  del  primo  Libro  .degli  Annali» 
e  la  lettura  de'medcfìmìachi  bene  gli  coniìdererà  appagherà  apf 
pieno  il  capriccio  ignorante  di  quelli  che  vanno  chimerizzando 
la  certezza  dell'  altrui  detto  ,  e  dell'  altrui  fcritto.  A  me  ball» 
d'averne  accennata  la  varietà  de'lentimenti  delli  Scrittori  ,  perr 
che  non  è  lodevole  l'aflirrmstnc  la  dubbia  verità  ,  per  non  dop 
ver  fentirfi  rinfacciare  di  fallo,  o  poco  accorte»,  come  ho  veduto 
elTer  feguito  al  Padre  Abbate  Gammurrini  nelb  delcfizione  della 
Famiglia  Cilnìa,  con  grande  argutezza  d'ingegno, e  lettura  di  li- 
bri elamìnata d al  Sig.D. Birtoloiti.neo Macchioni, fla-npata  c]ueft* 
anno  itfSS.in  Napoli  pervenuta  a  me  poco  fa  nelle  mani.  E' trop- 
po pericolofo  l'arruolare  la  verità  T>elte  milizie  antiche,  echi  fi 
fida  delle  parole  in  genere,  o  in  divìduo  non  bene  ìntefo,  lì  fot- 
topone  agli  equivoci ,  ed  alle  sferzate  dì  chi  ania.  la  verità  caii- 
dìda  e  bella  ;  lo  per  altro ,  come  a  principio  dilli  in  quelle  mie 
fatiche  ho  fatto  la  parte  del  femplice  Collcttate  di  memarie  \  iiu 
A  eflcn- 
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cfTendo  (lati  rifcontriti  gliorìgioali  da  me  negli  Aichivj,  e  Can- 
cellerie Pubbliche  e  ben  teame,  non  temo,  che  di  quella  io  pela 
da  alcuno  eflerne  redarguito  di  falfo  perchè  hanno  il  rifcontro  ci- 
tato in  margine,  e  chi  le  vuol  vedere  (i  può  foddis£ire.  Ma  dal 
I200.  in  dietro,  ho  radunatagli  akrui  feritti^  memorie,  e  pani- 
colarmente  quelle  dei  Crooifta  Lupi,  e  (blamente  fopra  di  quel- 
la ho  intefTuto  la  narrativa  delle  ootizic  ,  come  li  vede  da' luo- 
ghi citati ,  onde  a  quelli  ogni  curiofo  efaminatore  rimetto:  Ma 
dependa  il  racconto  mio  o  da  pubbliche, o  private  (ma  degne  di 
fede  )  fcritture ,  replico  che  certo  è  eflfere  flata  in  ogni  tempo  la 
mia  Patria  in  grado  di  confpicua  nobiltà  e  condizione  ,  tenuta 
così  dalle  Repubbliche  maggiori  d*Italia,edi  Tbfcana,Re,Impe- 
radori,  e  Papi,  in  tutti  i  tempi,  anzi  TAggiuntore  al  Poema  di 
Giulio  Nori  de  Bello  Gemimanenfe ^  dice,  che  ancora  dal  Turco 
medefimo  era  tenuta  tale ,  mentre  attefta  che  le  di  lui  lettere  fi 
ritrovano  in  quefta  cancelleria  ,  da  me  per  akro  mai  vedute,  o 
rifcontrate,  e  pure  n*ho  fatto  diligenza ,  (e  per  fortuna  queftc 
non  (bno  fmarrite  con  i  regiftrì  dell*  akre  lettere ,  de*  quali  non 
lene  vede  un  mezzo  foglio;  e  benché  ne' libri  antichi  di  provvi- 
fioni  vengano  accennati  con  quefte  parole  —  ut  in  regeflo  litera- 
rum  —  Il  Governo  Ariftocratico  di  pochi  Confoli, e  la  Democra- 
zia popolare ,  hanno  al  pari  dell'  altre  Città  libere ,  retta  la  Ter- 
ra con  decora  ed  onore,  e  la  quantità  de' letterati ,  de' Cancellie- 
jri,e  religioni  de^ Templari ,  e  di S. Giovanni  Gerofolimitano,  £- 
no  dalle  loro  cune,  ed  altri  Ordini  Cavallerefchi,  di  Soldati  va- 
lorofì,  di  Politici  infigni,  e  d*aUri  perfonaggi  in  ogni  tempo, 
l'hanno  femprc  refe  più  illuftre  e  più  nobile.  L'  Aria  tcmpera- 
tifl&nav  la  terra  amabile  e  fruttifera  ,  le  Selve  cedue  ,  l'amenità 
ideile  colline,  i  fofli  che  bagnano  le  falde  del  poggio  a  Levante, 
I^Elfa  che  irriga  il  (uo  piano  a  fettentrione  >  la  vicinanza  a  24. 
biglia  di  Firenze,  di  Siena  415.  miglia,- la  rendono  tutta  deli- 
ziofa»  amena,  e  comoda  ;  ed  io  per  non  far  torto  a  chi  ha  eCami- 
nato  il  fuo  (ito,  tanto  fecondo  le  regole  dell'Aerologia,  quanto 
ideila  Geografia,  anzi  Tipografia  in  quefta  parte,  apporrò  di  pa- 
rola in  parola,  e  di  lettela  in  lettera  l^oflervazioni  infrafcritte. 

Nebilis  G^minUni  fitm-cttm  k  falubribus  caufis  ftmm  effe  oc  e^ph- 
fervari  tPéhàt ,  hinc  àerhfdlubrUate  fruì  dicitur  non  exigua^  (jr  tn^ 
genti  quidam  ratione^  etenim  fi  Ccslum  ffe6tjis  mc  òcuUs  ad  afira  eri» 
géSf  hoc  cadem  €$mmoftftra9$t  rem  no»  foffc  aliterfe  habere . 
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*  Habuit  in  frimordits  fitét  étdificAttonis  Taurum  i^ro  dfcendtfite  ^  ut 
verifimiU  ejl^  Caterva  namqut  AftronomoruTìì  CoJ mory aforunique  hunc 
Scnarum  trihuit  Civitati .  ,^a  qtitdcm  cnm  ntaxiììiatn  fìmilitudi^ 
nem  in  figura  ^  confuctudinem  tn  ajft^u  ,  /ympAthim  in  ammts  ha" 
buerit ,  cHm  Gemini  ano  probabiliier  ccnjeri  pctcfi  idem  afcendens 
obtinuijfe . 

Signum  autem  ifliid^  ut  cum  Ajlrtìlcgis  loqtt.^r  ,  Vencris  notfurnn 
Domus  fiat  neri  t ,  qì4£  cum  naturx  favorabilis  fortunatdiquc  Jìt  ^  non 
folum  per  fé ,  c^  abfolute ,  verum  etiam  per  aliarum  fieli nrum  con- 
€  orni  t  ani  iam^  interquas  caput  ^fcapula  fini fira^^^Cingutus  A?idronje-' 
dd ,  Caffiopea  cmofiurx  ,  ^  ff^^^  Virginis ,  Ophiocns ,  Cignus ,  Lira , 
fiemper  exifiit  benefica  •  Ipfium  autem  aficendens^  cum  fignum  fit  fri^ 
gidum  ^  ficcum  ,  f&mminum  nocfurnum ,  fixum  obliquum  [epten-- 
tr  tonale ,  mirandum  non  e  fi  fi  reddiderit  folum ,  in  quo  fere  fcmper 
pluvia  defìderatur  y  fapidum  valde  monticulofum  ^  ^  quafi  cornìculis 
quihufidam  exuberans  . 

Polaris  autem  latitudinis  longitudinifiqne  quodattinet ,  cnm  intcr 
Florentiam  Senafque pofitum  fit ^illnque  in  latitudine  feu  Altitudine 
fit  graduum  xxxxiii.  minutorumque  xxvii.  ac  in  longitudine  fit  gru- 
duum  XXXV.  minutorumque  xxxxv.  Sena  vero  in  latitudine  fit  gra- 
duum  xxxxiii.  in  longitudine  graduum  xxxvi.  difi'erentiam  ret  ci- 
ngendo qu£  eft  in  latitudine  minutorum  xxvii.  in  longitudine  wr- 
nutorum  xxxxv.  fiuperefi  ,  ut  cum  Geminianum  quafi  in  medio  can- 
filiat  yfit  altitudinis  y  feu  latitudinis  Polaris  graduum  xxxxiii.  mi- 
nutorum  fere  x.  ac  longitudinis  graduum  xxxv.  minutorum  e  irci  ter 
viti.  Hac  e  fi  communis  Afirologorum  praxis ,  ut  apnd  FrancifcunL^ 
Montebrunum  l.  F.  D.  Andream  Argolum  ,  Motetum  ,  aliofqne  vi- 
dere  efi  . 

Talem  igitur  Vbificatione?u  fibi  adfcifcit  Geminianum ,  ut  in  fine 
quinti  climatis pofitum  fit  yUti  ex  Sphera  Patris  Crìfiophari  Clavii  } 
f oc  letale  lefu  apparet  \  (^  etiam  fi  alt  quo  modo  ad  pUgnm  incUnet  oc^ 
cidentalem  ,  fua  tamen  ferena  facie  Orientem  refpicit ,  dorfum ,  ter^ 
gaque  profiernens  ^^  ut  fé  fé  facilius  in  mare  immergere  pojft  Apollo , 
un  di  Mentis  per  fiat  ur  Eois  Aquilonaribufque  ^  quamvis  Appennini  iu^ 
gis  utrumque  refrangantur ,  quA  L.  circtter  difiant  mili&ribus ,  tan- 
tumque  il  la  Ah  fi  ri  por  t  io  illuc  pertingit  ^  quit  laterali  ter  e  Senenfibus 
monticulis  exit .  Fnde  evenit ,  ut  in  temperata  Zona  temperaticri 
in  e  limate  degens ,  temperatiffimum  fortitutu  fnerit  parallelum  .  To- 
titm  autem  fuprema  beneficientia  Caufd  i  qua  unicuique  datum  efi , 
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4 
tjfe  é"  vivere^  his  quidem  cUrius^  hts  vero  ^hfcuriusy  Cui  f§ti  ho- 

mr^  ér  Gloria.  E  così  fta  fcritto  ad  verbum. 

Onde  r Eruditilllmo  Profcflbre  d* Eloquenza,  Adriano  Van 
BroeKe  Fiammingo,  (cri vendo  a  mio  Padre  in  lode  della  fua  Ico- 
nologia yiroruffi  lUnJlrium  Cemimantnjìum^  in  fine  della  lettera^ 
foggi  unge  —  Nane  qu£  lufìmus  numeri s  tran  [alpi  ni s  cape  —  ed  io 

in  memoria  di  tanto  Virtuofo  perche  non  perifca  qucfta  Aia  lo- 
de verfo  della  mia  patria,  giacclic  ne'fuoi  Proemi  non  la  trovo > 
ho  deftinato  d'inferirla  in  quefto  luogo. 

In/igne  Oppidum  Hetruria  S.  Geminianum ,  laudai 

tali  Carmine  ad  hofpitem  . 
Tulle  oculos  hofpes ,  qua  cernis  Martia  Roma 

Condidit  Hetrufco  mania  digna  folo . 
Viderat  armipotens  prafago  lumine  clarum 

Hunc  fori  ventura  pofieritate  locum . 
EUgit  clementem  oramftirps  alta  .^iritum 

Hic  ubi  non  moveant  fiderà  dira  minas . 
Sed  Cceli  facies  fcmper  placidiffima  ridet , 

Nec  fugat  in  claufas  borri  da  bruma  domos . 
Si  nemora  cjr  lucos ,  Argivum  Helicona  videre 

Credit ,  ut  irriguis  terra  virefcit  aquis . 
Ad  facros  fontes  y  (jr  Mufa^  ér  Hai  ade  s  errant  > 

ìiifcentque  alterno  e  armine  f ape  choros . 
Huc  Pater  Ogygius  Thebana  venit  ab  Vrbcy 

Hinc  nulla  hunc  potuit  f leder  e  Crejfa  prece . 
Hic  nunc  facra  CareSy  ncgle^is  fedibus  Enna , 

Nec  trahet  ulterius  Sicelis  ora  Deam . 
Hic  multa  aterno  /lant  aurea  Tempia  Tonanti , 
•  Stant  quoque  Calitibus  te£ta  fnperba  fuis . 
Omnia  lufira  oculis  multa  ^  (j;^  miranda  videbis 
Tratt,  4^       Sofpes ,  é*  inceptum  carpe  Fiat  or  iter . 

num.  ai/  Il  Padre  Pazzi  Domenicano  nel  fuo  difcorfo  fcflantcfimo  (et- 
tìmo  dcir Eccellenze  di  Crifto,  difcorrendo  di  S.  Fina  dice  quc- 
ftc  parole  • 

E  qui  e  forza  che  io  a  te  mi  rivolgi  o  Terra  Nobil/lfima  di  S.  Ci- 
mignano  *  Diceva  S.  Ciò:  Grifoftomo  ,  che  la  gran  Città  di  Jiomd^ 
per  mijfuna  altra  co  fa  poteva  più  glorio  fa  jìimarfi^  quanto  per  pojfe* 
dere  i  corpi  de^  Glorio  fi  jlppofioli  S.  l  tetro  e  S.  Paolo  :  Quamvis  Ro- 

màaliundè  laudare  queam  nempe  à  magnitudine, pulcritudinesob 

id  tamen 


id  tamcn  illa  Ci vitas ,  fafta  eft  infignis  magìs ,  Se  io  voUffi  efttnier^ 

mi  metle  tue  Uii ,  non  mancherebbero  cento  e  mille  ^  anzi  innumere-^ 
bili  éurgomenti .  Puos  bene  andarne  altera  e  fuperba  »  foiche  natura 
frodiga  in  te  de*  f noi  favori  ,  con  larga  manoYhà  comunicato  tutti 
juei  doni  che  in  una  fuperba  Città  pedono  giammai  defiderarfi ,  Ame^ 
no  (ito  ,  aria  f erena  e  benigna  ,  abbondanza  dt  tutte  le  co  fé  che  alC 
umana  vita  fcno  nece/fane.  Può  ben  dtrfi  di  te  quello  che  già  della 
Città  di:3erHfalcmme  dtffe  il  Profeta  (7rrr/w/4  :  Vrbs  pcrfefti  dccoris. 
Poiché  S.  Gtmignano  con  la  copia  delle  f uè  vettovaglie  ^  non  folamem^ 
te  a  bi fogni  degli  Abitanti  provvede ,  ma  anche  d  mancamenti  delle 
vicine  genti  copiof amente  foccorre:  Vrbs  pcrfedi  decoris.  Poiché  nel 
fuo  fito^  alcuno gtammai  più  vago y  più  ameno y  più  bello  ritroveraffij 
che  lo  pareggi.  Ornata  ora  di  pianta  ora  dt  monti  ^  ora  di  collie  ora 
di  fiumi  j  ora  di  felve  :  Vrbs  perfeftì  decoris ,  perche  la  falubrità 
de  IP  aria  è  tale  y  che  quafi  y  di  continuo  dimoflra  una  perpetua  prima^ 
vera.  Vrbs  perfcdi  decoris  ;  perchl^  illuflre  nelle  fabbriche  ^  fuperba 
n^  Temp]y  glorio/ a  né"  Cittadini^  famofa  per  il  venerando  Coro  de^ 
Sacerdoti.  \  xhs^QX^^àAà^LOx\%\  perche  pompof a  negli  onori  ^onorata 
né"  fuoi  tildi  y  comoda  per  le  fue  ricchezze;  sì  sì ydicaf  pure i  Vrbs 
pcrfcfti  de  oris  —  Iacopo  Caddi  fiorentino  ne'  fuoi  Elogj  iftorict  ^^'-  ^^^i 
IochiamaO/^^/<afiy/ww^//^:  EFranccfcoScotonelfuoW^  >^?-P-  !• 

lia ,  I0  nomina  coli'  ifteflb  vocabolo  •  Più  oltre  vedefiilpiù  nobilCa^ 
(le Ilo  di S.  Gtmignano  y  donde (i traggono  buone  vernacele  da  annoverare 
frai  migliori  vini  d^  Italia.  E^  ornata  di  belle  Chief e  ^  di  nobili  Palazzi^ 
et huominillluflri y  e  di  Popolo  Civile  —  Ma  perchè  il  medeiimo Sco* 
te  foggiugne,che  Torigine  di  quefta  Patria  fuflc  Defiderio  ultimo 
Re  longobardo,  ieguendo  l'opinione  di  quelli ,  che  trageono  il 
loro  fondamento  dalla  tavola  Viterbefe  ,  della  quale  nei  primo 
libro  de'noftri  Annali  n'  abbiamo  abbaftanza  fcoperti  gli  errori, 
e  come  il  primo  edificatore  di  quefta  Terra  fufle  un  Silvio  Ro- 
mano, altro  per  ora  non  mi  rcfta  da  foggiugnere,  fé  non  quello 
che  di  poi  ho  ritrovato  in  altri  Autori .  Giulio  Nori  nella  fua  stamf.  m 
fommaria  di  formule  di  fcritture  nelle  Caufe  Civili ,  fcrivc  al  Saua  ap- 
Lettore  dì  quefta ,  che  fecondo  Suetonio  ,  Silvio  fijflc  bandito  '"'^■^  ^'^ 
airufanza  di  quei  tempi  di  là  dalle  cento  miglia  da  Roma,  a  cau-  j.^x.  ^ 
fa  di  Catilina,  e  feguendo  l'autorità  di  Mattia  Lupi ,  al  detto 
Silvio  appare  V  origine  predetta  ,  e  che  il  Cartello  della  Selva 
s* appellaife  •  Monfigpor  Gafparo  Silingardo  Vcfcovo  diModona, 
nel  fuo  Catalogo  deTrelati  di  quella  Città ,  referito  dall' Abbar 
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ftd!.  Sa-  te  Ferdinando  Vghelli  dice  quefte  precifc  parole,  delle  quali  non 
r>*  E  f^'  s'atccdj  la  bontà  di  chi  legge,  in  oflfervarle  —  Tantd  exifiii  vene- 
MnnneH.  ^^^ionis  Geminianus^  dc  tantorum  miraculorum  gloria  illuftris  ftùt^ 
cel,  98,       ut  à  multts  Italu  Civitatìbus ,  oc  in  primis  à  Nobili  Hetruriét  OpfU 
do ,  quod  ab  eo  nomen  acceptt ,  arx  ac  tempia  illi  ere  Ha  fuerint .  Et 
quia  menttonem  Opfidi  S.  Gemtniani  in  Hetrurta  fecimus  non  ab  re 
erit ,  (i  qua  inibt  operai us  efi  Gemtnianus ,  iuxta  quod  ab  indigenis  di" 
cii  loci^  (jr  e  ritis  Sanóforum  Hetruria  nuper  impreffis  collegtmus^ 
hit  anneclamus .  Ferunt  Incoia  Cafhrum  S.  Geminiani  ,  Cafirum  Sy^ 
luta ,  feu  Sylvium  a  quodam  Sylvto  Romano  Patrttio  condii um  prius 
appellatum  y  ò'  eum  impius  Attila  ^  cuius  fupra  memimmus  ^  poft  de- 
vaftatas  plures  Lombardia  Civitatcs  in  Hetruriam  penetraffet ,  ^  ad 
dictum  Cafirum  pervenijfet ,  quodfub  tutela  q*  patrocinio  D.  Gemi- 
wani  eraty  idem  Geminianus^  quemadmodum  Mulina  ,  oculos  iniqui 
Tyranni  ,  ^  eius  exercitus ,  ita  perftrinferat ,  ut  neminem  videnics 
ilUm  abfque  la/ione  alicuius  per  tran fierint ,  fic  (ir  hoc  loco ,  eurndem 
Sanóiiffimum  Prafulem  in  medio  dtiornm  Angelorum ,  ad  Portam  qua 
dicitur  Fontis  apparuijfe  ferunt  ^  eidemque  Attila  ^  minacibus  i/erhis 
dixi(fe\See(feGeminianum  olim  Mutinenfem  Epifcopum^  eique  iniun^ 
xiffej  ut  nullum  detrimentum  cìdem  loco  Jubf uà  protezione  con/li^ 
tuto  ajferre  prafumeret  :  quare  <um  locum  fuijjet  ingreffus ,  den/iffi-» 
ma  [latim  nebula  exorta  funt ,  ut  nullus  aliquem  licet  /ibi  valde  prò* 
ximum  videret  :  quapropter  ipfe  Attila  cum  exercitu  fuo  confufui 
ahiit ,  nullo  damno  eidem  Caftro ,  vel  eius  habitat oribus  illato  ,  quod 
hemficium  Incoia  acceptum  retulerunt  interceffioni  ac  patrocinio  Divi 
Geminiani  y  quem  in  illa  calamitate  fupplices  invocaverant .  Miracu* 
lum  hoc  adhuc  dicunt  videri  fculptum  m  marmore  antiquo  fupra  di-' 
itam  portam ,  inibique  diótam  fculpttiram  pofiPam  fuijfe  afferunt ,  ob 
aliud  fimile  miraculum^  in  eodem  locOy  ad  invocai ionem  dicfi  Prote^ 
iforis  patratum  ;  Cum  enim  quidam  militesy  ut  Caftrum  pradarentur 
n^eniffent ,  ftatim  pons  dicfi  Caftri  invenius  efi  deftruffus ,  c^  milites 
froflrati  perterritique  nullum  damnum  Terra^  vet  eius  Incolis  intule^ 
runt ,  é"  f^oc  ope  &  patrocinio  D.  Geminiani  eorum  Patroni  ,  cutus 
0pem  e  Xpert  am  in  tantis  periculisy  etiam  in  hoc  devote  implorarunt . 
J^od  Cafirum  pofiea  fuit  à  dicio  Narfete  luftiniani  Imperatori s  Eu- 
nuco ampliai um^ dr  ad  formam  in  qua  nunc  efiredaSlum  appellatum- 
quefuit  deinceps  Cafirum  Divi  Geminiani  ^  in  quo  etiam  dicunt  a[fer^ 
vari  digitum  eiufdem  Saniti  illuc  delatum  a  quodam  Clerico  CoUenfi^ 
^ui  per  aliquot  annos  injtrvierat  Sacnfita  Ecclefia  Cathedralts  Mu- 
ti na^ 
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tinM ,  €um  diquàndo  et  fé  tulijfet  occdJÌQ ,  $llum  furto  fabtréXH ,  ut 
éul  Pdtriam  fuam  dcferret ,  ^  eum  éui  diUum  Cufirutn  ptrzenijfet 
cttm  facro  tllc  f  ignote  ,  nunquétn  Portam  dtiìt  Cdftrt  ex  tre  fotutt , 
Ucet  flurtes^fcd  frttfirk  ftfpifer  tentàverit  ^  tjuo  dgttito  Cives  dtiJi 
Uci  euw  vocAverutttyfjr  ittterrogétveruttt  éjuis  effct^  (jr  ttnde  zentret^ 
f^  qttid  fecum  deferret ,  qui  fa£ìum  detextt ,  (jr  reltUo  tbi  digito  ^fs^ 
et  le  tter  fuum  perfecit .  Mfferunt  Ctves  fofitnodum  Oratoresfuos  Mth- 
tmam ,  qui  rem  totam  Mutttjenfibm  figntficarent  ^  fàcrdmque  reliquism 
db  €ts  dono  peterent ,  quod  ets  à  Populo  Muttnet^fi  bbemlttn  conce ffum 
fuit .  Hoc  tantum  afserunt  diiii  loct  IncoU^  dtcentes  apud  iffos  dd^ 
efse  fcrtpturas  fdóìum  hoc  continentesy  (jr  efse  trddttionem  dntiqnif- 
fimam  tn  dici  a  Terrd  —  Io  refto  ftupido  di  quello  dottUfioio  Pre- 
lato, che  niiO  a  qui,  ed  ancor  più  oltre  narra  la  tradizione  fuddet- 
ta,  perche  il  miracolo  fatto  da  S.  Gimignano  a  favore  dì  quefta 
Terra  fu  a  tempo  di  Totila,  e  non  d'Attila,  perchè  mentre  At- 
tila non  giunfe  mai  in  Tofcana,  ne  meno  pa^sò  il  Pò ,  come  ri- 
{pondendo  al  medefimo  equivoco  prcfo  dal  Padre  Sefti,  ho  pro- 
vato nel  primo  libro  degli  annali  oltre  di  che  il  miracolo  feguito 
in  Modona  vivente  S.  Gimignano  fìi  al  tempo  d'Attila,  e  quello 
feguito  in  S.  Gemignano  noftro  fu  a  tempo  di  Totila,  e  dairuno  Aiu 
air  altro  cicorfero  loo.anni  in  circa.  Nondimeno  ho  voluto  porre 
per  didefo  quanto  fopra,  acc  io  fia  noto  a  tutti  T  antichiifima  tradizio- 
ne de'Sangimignanefi,  giacché  le  fcritture  che  contengono  le  dette 
cofe  bifogna  che  fi  fieno  fmarrite,  non  avendole  io  mai  vedute* 

In  quanto  a  me,  fono  d'un' altro  parerete  diverfo  in  parte  da 
quello  ho  fcritro  al  principio  degli  Annali ,  circa  all'origine  di 
quella  Patria  y  e  quello  lo  deduco  da  quello  fcrive  il  Padre  Boc- 
chi nel  (uo  Monopanto»  Armonicon  ,  alla  Centuria  quaranta  deUa 
Quinta  Età.  Dice  egli,  che  l'anno  3940.  (e  così  60.  anni  avan-  ^^'-  ^^^ 
ti  alla  na(cita  del  Redentore  Giesù  Grillo,  che  feguì  l'anno  del  ^^^' 
Mondo  4000.  )  eflfendo  Confoli  Lucio  Murena ,  e  Def  io  Silano 
iumore  —  Cdttlma  cum  fuis  d  C.  Antonio  Proconfule ,  M.  Petrdiù 
Zegdto  ér  àltts^  drmis  pttttus^  in  dgro  Ptfiorienfi forti ffm}  pugndns^ 
occubutt  In  eo  prdlio  CdStltndrit  fere  otnnes  ceciderttnty  (jr  ex  Anta- 
midntfS  perplnres ,  qui  vero  fttperfutrunt  gn^tter  vulnerati  recejfe- 
rum.  Uv.  SdUuft.  Sdbelltc.  (jrc  ^lutdtrrk  exlhufiis^  T$ftiknteS[y 
Vulterrenfesérc.CatiltndfdVtbant.  fdetrco  eo  fubidto\^  Romdnie^ 
rum  dgros  occupdrunty  (jr  ^Bter  mtlites  fuos  difirtbuetunt  ^^  Crr'ì 

Volterraoi  ioItenelTero  coU*  armi  le  ragioni  di  Catiliiaa  lo  (ì^riiQfe 

anco- 
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Ex  fra-  ancora  Profpero  Vcfulio  Fiefolano  nella  lettera  che  fa  air  Amico 
CSJ  2-  "^™^^^^r^  ^^^  ^"^^  icxìm  deir  antichità  di  Volterra,  e  di  To(ca- 
tiqnii.  fot.  ^^»  raccolti  dal  già  Sig.  Curzio Inghirami,  ove  dice,  che  etTo  fu 
lin.  C.  il  conduttore  del  loro  efercito  contro  i  Ronuni^  e  di  queflo  Fie- 
folano ne  parla  Saluftio,edilTarcagnotta,  onde  le  quefti  furono 
i  vincitori, e diftnbuirono  le  campagne  de' Volterrani, e  de' Fiefo- 
lani  aMoro  foldari  ,  averà  più  del  verifimile ,  che  d'ordine  del 
Senato  Romano  fulTe  da  Silvio  fibbricato  quedo  Caftello,  o  pu- 
re d'ordine  di  Decio  Silano,  che  con  Lucio  Murena  fuccelTe  nel 
Confolato  a  Marco  Tullio,  ed  a  Caio  Antonio  fopraddetto,  fotto 
il  governo  de' quali ,  e  non  di  Silano  e  Murena  Roma  fu  liberata 
dal  pericolo  delia  gran  congiura  di  Catilina,  onde  dal  detto  Con- 
fole Silano  i  S.  Gimignaneli  anticamente  fi  dicelTero  Silani,  o  Si- 
luti,  opure  da  Silvio  Silviani  ;  e  cosi  con  levare  T equivoco  del 
nome  di  Silvio,  e  Silano ,  fi  potrebbe  concordare  con  Monfig.Lan- 
ducci,  da  me  citato  nel  principio  de'  miei  Annali ,  quale  affer- 

trTtrimp  ^^  ^^^  ^"^  "^  Confolo  Romano  quefta  Patria  abbia  avuto  Tori- 
fil.(!'      gine,  e  con  la  verità  di  quefti  fatti,  fi  riconofce,  che  il  Cartel- 
lo fufle  fabbricato  da  i  Romani  nel  Territorio  occupato  a  i  Vol- 
terrani ,  ma  non  con  il  loro  confenfo,  come  fcrive  il  Lupi,  ne 
D.  W.  I.  tanto  meno  da'  feguaci  e  fuggitivi  da  Catilina ,  come  da  mo 
fcl.  8.       s'accenna  nel  citato  luogo,  ma  fcbbene  per  fare  una  Colonia  con- 
no de*  medcfimi  Volterrani,  e  per  tenerli  in  freno;  e  che  Colo- 
nia pòteffe  eflere,  chiaramente  lo  dimoftra  l'Arme  Pubblica,  che 
prima  aveva  tutto  il  campo  rolTo,  ed  in  mezzo  il  Leone  bianco, 
vero  indizio  della  Colonia,  quale  ho  dimoftrato  poiché  con  que- 
fta riprova  Giugurta  Tommafi  Iftorico  Senefe,  intende  di  prova- 
re che  Siena  fuffe  C  >l>nia  Romana,  perchè  aveva  la  medefima 
afiwe  :   E  che  fia  vero  che  i  Volterrani  non  ci  prefta(fer4>  il  con- 
^  .         fenfb  fi  deduce  dalla  prima  guerra  che  ebbero  con  i  Silvunix>5i- 
ì9.€^d.     ^^^^y^  caufa  di  confini,  da  me  defcntta  in  confufo  per  relazio- 
ne del  Lupi ,  mentre  è  cofa  chiara,  che  effi  non  averebbero  per- 
meflfo  nella  loro  giurifdiztone  ,  che  i  Romani  vi  aveffero  fabbri- 
cato un  Cadello,  con  notabiUlfima  diminuzione  della  medefima, 
an;i  tatìto  maggioritiente  ciò  fi  verifica ^  perchè  gli  Aretini,  Fie- 
foladi,  e  Perugini , -molto  amici  de*  Romani ,  non  farebbero  an- 
dati con  le  loro  armi  a  difèla  de^  Silviani  ^  fé  quefti  Aot^iìidrero 
ftati  dependenti  immediatamente  dal  Senato  e  Repubblica  Ro« 
mana^  e  noa  fuffero  ftati  Popoli  di  gran  confideraaùone • 

fèr. 
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Ferrao,  Sante  quanto  fopra,  già  ho  fatto  vedere  come  quefla 
Patria  riconofce  il  primo  edilìzio  da  i  Romani ,  con  probabile  ca- 
rattere di  Colonia;  il  fecondo  da  Narzcte;  ed  il  terzo  dal  detto 
Re  Defiderio  ,  che  la  propria  Real  Sede  vi  pofe,  oggi  pofledota 
da  i  Signori  Brogi  Pefciolini,  benché  Raffaello  Volterrano  dica,  G^v^aph^ 
che  la  poneffc  a  Volterra ,  feguendo  Tefempio  de*  Capitani  ed  ^^}'J^\ 
altri  Duchi  Longobardi ,  che  s'eleggevano  il  luogo  più  ficuro.      ^l$V*^ 

In  quefto  ultimo  recinto  di  mura  vi  fi  vedono  nove  porte,  ed 
il  Clero  la  mattina  di  S.  Agata  proceilionalmente  vi  benedice  e 
poru  le  folite  crocette  di  cera ,  e  dette  Porte  così  fi  chiamava- 
no, di  Quel  cerchio,  di  S.  Giovanni,  di  Corbizo,  Pifana,  delle 
Fonti,  del  Tempio,  di  Bagnaia  ,  di  Mucchio,  e  Cellolefe .  Iq 
oggi  cinque  ne  fono  ferrate,  e  folamente  aperte  quattro,  cioè  di 
S.  Giovanni,  delle  Fonti ,  di  Quel  cerchio,  e  di  Celloli .   Vc^    In  Cm^ 
n'era  una  dietro  al  Coro  dell' In  figne  Collegiata,  quale  fii  chiuia  ^'"'  '^^- 
Tanno  1236.  e  fi  diceva  la  Porta  del  Caftel  vecchio,  che  proba-  ^^^  !!u 
bilmente  era  una  di  quelle  fotte  da  Narzete  nel  fecondo  re-cinto,  Rifrrméig. 
o  pure  del  primo,  facto  da' Romani,  che  tutto  fi  può  credere ,  co-  did.  amm 
me  verifimile .  .   ^  55*/«  *• 

Uanno  1289.  e  po*  eflendo  Podeftà  Mefler  Bengo  Buondel-  ^  ^  , 
monti,  nel  libro  di  fue  provvifioni,  fi  vedono  i  deputati  a  raffet-  ^^Z**' 
tare  la  via,  che  fi  dice  Pomerium  in  latino,  tra  le  Cafe  della  Pie^ 
ve  ed  il  muro  del  vecchio  Gattello  ,  e  nel  Palazzo  della  Propò- 
fitura  vi  fi  vedono  le  muraglie  Caftellane  ,  ficcome  dietro  alle 
Cafe  de'  Signori  Ridolfi ,  che  rifpondono  fu  le  foffe ,  quali  foiK> 
molto  dittanti  da  quelle  del  terzo  recinto .  Queft'  ultima  circon*- 
ferenza  di  muraglia,  gira  per  lo  fpazio  di  quattro  mila  trecento 
fettanta  due  braccia,  che  fanno  un  miglio  ed  un  terzo, come  ve- 
do in  una  copia  della  portata  de'  fuochi  ed  Anime  del  1531.  do- 
ve fi  numerano  460.  fuochi,  e  2372.  Anime ..  Anticamente  vi 
fi  contavano  più  Chiefe  Curate,  cioè  la  Collegiata,  S„  Matteo, 
S.  Galgano,  S.  Lorenzo  in  ponte,  e  S.  Giovanni ,  ed  il  Pievano 
di  Celloli  vi  aveva,  ed  ha  la  Chiefa  di  S.  Pietro:  Oggi  vi  fi  ve- 
dono e  fono  cinque  Monatteri  di  Monache  ,  cioè  di  S.  Girola- 
mo, di  S.  Chiara,  della  Vergine  Maria,  di  S.  Maria  Maddalena, 
e  di  Santa  Caterina.  Ci  fono  tre  Conventi  e  Chiefe  di  Religio- 
fi,  cioè  di  S.  Francefco,  di  S.  Agottino,  e  di  S.  Domenico,  que- 
llo al  referire  del  Padre  Fontana  è  uno  de'  più  nobili  e  vaghi 
Conventi  della  Provincia  Romana  »  e  tanto  la  fua  Chieia ,  che 
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quella  di  S.  Agoftino  fono  magnifiche  e  grandi  »  e  ripiene  di  bel- 
liflimi  Attari  e  Cappelle;  Di  quefto  Convento  di  S.  Agoftino 
ne  prefe  il  pofifeATo  per  la  Congregazione  di  Lecceta  it  h^  Para- 
dito  Bini  daS.  Angelo  in  Colle  Tanno  1496.  e  1508»  Egli  ef- 
fendoci  Priore  il  dett^anno  1496.  diftribui  tutte  T entrate  a  i  Po- 
veri» e  recando  fenza  alcuna  provvifione  lui  con  i  P.  P*  delCòa- 
vento,  impetrò  da  Dio  T  aiuto  »  e  miracolofamente  moltiplicò  nel 
Convento  mcdeHmo  il  Pane  ed  il  Vino  ,  come  racconu  nella^ 
fna  vira  Monfìgnor  Landucci,  alla  Selva  Leccetana  foL  130.. 

La  Chiefa  e  Clt-ra  deirinfigne  Collegiata  e  fue  prerogative 
abbaftanza  da  noi  è  (lata  defcntta  nelT ultimo  del  Primo  Libro 
degli  Annali»  (iccome  del  Tribunale  Ecclefiaftico  ..  Ci  (bno  ia^ 
oltre  nove  Confraternite  di  Laici,  ma  le  Chiefe  di  S^  Stefano  in 
Canova,  e  di  Sé  Galgano  fono  det  tutto  rovinate^  e  noo  fé  ne 
vedono  appena  le  veffigia,  io  però  ho  veduto  la  facciata,  e  mv^ 
faglie  dr  quella  di  S.  Galgano  »  Ce  ne  fono  altre,,  ed  in  fpecie  una 
<ledicata  a  Maria  fempre  Vergine  fopra  alla  porta  a  S»  Giovanni, 
a  tre  navate, di  piccola  sì,  ma  di  vaga  ed  ingegnofa  arcbitetturar 
ed  in  fomma  non  comprefaci  la  Cappella  dello  Spedale  di  S.  Fi- 
ca, ventitre  Chiefe  ci  Scontano  in  tutto  »  Di  più  vi  fono  ne  Spe* 
dali,  che  uno  de^^poveri  Pellegrini,  uno  per  gli  Orfani  Innocen- 
ti, e  Taltro  per  r  poveri  Infermi  »  Quello  degl*  Innocenti  è  molto 
ricco  e  ragguardevole  ,  ma  più  aflfai  quello  degr  Infermi  che  di 
S^  Fina  vien  detto  perchè  è  fotto  la  protezione  di  queda  Santa, 
del  quale  n'abbiamo  alquanto  partato nel  fecondo  libro  degli  An- 
nali, airanno  1252»  I  fuoi  Miniftri  fono  lo  Spedaliere,  Camar- 
lingo, e  Scrivano.  Lo  Spedaliere  viene  eletto  dal  General  Confi- 
dilo, ed  in  alcune  folennità  interviene  con  il  Pubblico „  e  tra' Si-^ 
gnori  Priori  ha  il  quarto  luogo  ^ 

Di  più  il  Pubblico  elégge,  quattro  Provveditorìv  alquaf  gra- 
non  poflfono  arrivare  fé  non  quelli  che  godono  ifupremi 
onori  della  Patria  ,  quefti  foprantendono  a  quel  pio  luc^o ,  ed 
hanno  il  loro  Attuario,  e  un  donzello;  elegge  ancora  il  Pubblico 
i  Ragionieri  aU*  amminiffrazione  ,  ma  però  il  Magiftrato  de*Si^ 
gnori  del  Bigallo ,  ha  la  regia foprantendér za  a  tutti»  Solamene 
te  il  dì  12.  Marzo  feftività  di  S.  Fina  il  Pubblico  v'interviencr 
ed  il  Gonfaloniere  riceve  in  fegno  di  dominio  lechiavi  di  que* 
fio  Spedale,  e  poi  le  riconfegna  allo  Spedaliere,  raccomandando^ 
gli  la  cariti  a  i  poveri  di  Criftò»  e  difpenfate  alcune  doti v  fi  par^ 

"'"      "         "'"" te.. 
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U  Carità  e  fioricifilma  ed  è  degna  d'  ogni 

'* ,  poiché  nello  Sraro  di  S.  A.  S.  pochi 

«oche  Taggiuglino. 

Mainardo ,  che  mantiene  nel  Colle* 

Scolari ,  ed  il  Cappellano  :  Di  più 

di  cali  di  cofcienza,  d'Inftitu- 

'  ofiziature .  Quefto  luogo  fu 

intorno  al  1642.  chiamane 

opra  trenta  famiglie  fuc 

delle  quali  fi  fa  il  Pro- 

aratore.  Di  più  ci  è  il 

logo  fimile  fon  ne- 

ietà  Criftiana  per 

d'Antonio  Cor- 

!e.  Aveva  egli 

'. ,  ove  ftefle- 

c ,  e  quivi 

fero  ma- 

:i,  nella 

lineo  9 

ai  Eredi- 

e  per  que- 

jjcr  non  efci- 

.10  vi  fi  gover- 

1  (uoi  particolari 

..}que Signori  Priori, 

.  per  alcuni  mefi  due 

x.it:o ,  volgarmente  det- 

Gonfaloniere  di  Giuftizia, 
.  icntanti  in  pubblico  ;  egli  ve- 
iide  y  come  quello  de*  Senatori 
j  che  portava  in  teda  una  berretta 
'  ic  pianelle ,  e  di  fimil  colore  le  caU 
.;ivU  di  fera»  con  nappa  roflfa  qual  ben* 
)  d'oro,  e  ad  un  cordone  di  feta  è  appe- 
sirà, ove  è  da  una  parte  Tarme  di  S.  A.  S. 
acl  Pubblico.  Dopo  il  Gonfaloniere  di  Giù- 
.ìc  Propoftì  y  che  portano  al  collo  una  benda  di 
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fera  rofla  gucrnita  di  giglio  di  fera  fimilc  •  Non  può  per  altro  il 
Gonfaloniere  con  i  fuoi  Propofti  e  Priori  rifolvere  cofa  alcuna, 
fé  non  la  pubblica  tornata  alle  deiiberaztoni»  le  quali ,  fecondo  le 
circonftanze  de'negozzi,  ove  non  e  neceflario  il  Configlio  gene* 
rale  o  T intervento  de' cinque  del  Collegio,  determina  col  Gon- 
faloniere e  Capitani  di  Parte  Guelfa,  e  mai  fi  poflfono  radunare 
per  pubblici  aflfari  i  Priori  che  quefti  non  c'intervengano.  Stan« 
po^quefti  in  fuflTeilio  eguale  a  i  Priori  ma  peto  da  mano  finìftra-,e 
quello  Magiftrato  fu  creato  a  tempo  della  fazione  Guelfa  e  Ghi- 
bellina, acciocché  nulla  fi  poteflfe  concludere,  fenza  confenfo  o 
faputa  de*  Guelfi ,  che  prevalfero  fempre  in  S.  Gimignano.  Il 
Gonfaloniere  di  quefti,  porta  un  Lucco  pavonazzo,  e  la  benda 
al  collo  con  fua  nappa  di  colore  avvinato,  con  pari  guemizione 
di  feta.  Quando  però  fono  eft  ratti  Dottori,  all'  uno  o  air  altro 
grado  di  Gonfaloniere ,  ufano  di  lafciare  alcuni  il  Lucco,  e  fer- 
virfi  della  toga,  ma  non  lafciano  già  la  benda  fuddetta.  Alcune 
cofe  deliberano  con  il  confenfo  e  parere  di  quelli  del  Collegio, 
e  dove  ci  è  bifogno  del  Configlio ,  quefto  con  quelli  dee  in  tutto 
collare  di  ventiquattro  perfone,  chiamandofi  alcune  volte  gli  Ar- 
ruoti  ed  Aggiunti  «  Cognofca  ognuno  di  qui  la  manc;mzadel  Po- 
polo, mentre  ne' tempi  di  Repubblica,  il  Configlio  generale  con- 
fifteva  di  cento  ottanta  perfone.  Il  Collegio  ha  il  fuo  Proconfo- 
le,  e  quedo  con  altri  crea  i  Notai  che  vogliono  rogarfi  degli  At- 
ti che  fi  fanno  nel  Sangimignanefe  folamente .  Ci  fono  in  oltre 
M  Magiftrato  degl' Incendiali  che  e  fopraalle  Canove  ,  ed  altro 
appartenente  alle  Grafcie,  Ponti,  Strade,  e  Pubblici  edifizzi  o 
dalle  loro  femenze  fi  dà  l'appello  a*  Priori ,  ficcontìc  dalle  fentenze 
delMagtftrato  della  Gabella  de*  contratti,  avendo  quelli  due  i  lo- 
ro Affefllbri ,  Dottori  oltre  al  Provveditore,  che  del  fecondo  Magi- 
firato  è  il  principale.  Prima  fi  faceva  ancora  quello  de' Refiden- 
ti al  Monte  Pio,  ma  in  oggi  folamente  fi  fanno  due  Ragionieri. 
Vi  è  in  oltre  Tofiziale  del  danno  dato ,  che  ha  la  prevenzione 
col  Podedi,  e  delle  fue  fentenze  fi  dà  il  ricorfo  a  i  Priori.  Si 
£uino  ancora  due  Attuar] .  per  le  Caufc  civili ,  e  delle  fentenze 
del  Giudice,  confidenti  in  poca  fomma  fi  dà  T appello  a  i  Priori, 
altrimenti  fi  precede  avanti  al  Giudice  dell*  Appellazioni  della 
Ruota.  Anticamente  ci  veniva  il  Capitano  del  Popolo,  ed  il  Po* 
deftà;  Quello  conduceva  il  Giudice  ,  Notaio  del  Malefizio,  o 
Milite  f ocio  I  che  fi  dics  Cavaliere }  io  okre  due  Trombetti ,  quat- 

.    .  ^ irò  ca- 
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tro  cavalli»  ed  alle  voice  due,  cinque  ftaffieri»  e  dodici  birri  »  o 
dopo  la  fommiifione  alla  Repubblica  s' intitolava  Commidkrio 
Generale  e  Podeftà,  ma  oggi  conduce  il  Giudice  e  Cavaliere  e 
fervitù  quanta  che  vuole;  Il  Aio  luogo  è  il  primo  »  e  poi  (eguo- 
no  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia»  e  Priori;  quello  del  Giudice  è 
avanti  al  Gonfaloniere  de' Capitani  »  e  quando  il  Magiftrato  de* 
Rapprefentanti  va  fuori  alle  Chiefe ,  il  Podeftà  viene  per  T  iftcf- 
fo,  e  lo  raccompagna  al  fuo  luogo  quando  ritoma,  ed  il  Magi- 
Arato  fuddetto  refta  fervito  da  quattro  donzelli  con  liurea,  tre 
de' quali  Tuonano  b  tromba  all'  efcir  di  Palazzo ,  all'  entrare  ia 
Chiefa,  ed  all'  efcir  da  quella ,  e  ritomo  a  Palazzo  • 

Ci  fono  ancora  dltri  Ofizi ,  come  la  Decana  del  Sale,  e  fimili 
di  minor  conto,  che  per  brevità  tralafcio,  e  la  pubblica  Riforma 
fi  fa  ogni  fei  anni,  eleggendofi  un  Magiftrato  d*otto  Riformato- 
ri, che  hanno  ad  avere  tutte  le  prerogative  defiderabili  di  Nobil- 
tà, ed  età,  altrimenti  non  fono  fquittinati:  Sicché  quanto  ho  det- 
to,  o  fia  in  riguardo  dello  Stato  Ecclefiaftico ,  o  Secolare ,  tutto 
alla  fine  tende  a  render  confpicua  qualunque  nobiliffima  Città  • 
Gli  Edifizzi  profani  fono  aflfai  ragguardevoli,  e  fé  vogliamo  olTer- 
vare  quali  fuflfero  quelli  de' particolari  anticamente, fi fpecchi  cia- 
fcheduno  nella  groiTczza ,  ed  altezza  delle  Torri,  enei  numero 
che  grande  erano,  perchè  vi  erano  alcune  famiglie,  che  non  fi  con- 
tentavano d'una  fola,  ma  di  due,  come  fi  vedono  in  eflfere  quelle 
de'  Sai  vucci ,  Gotolini ,  ed  Ardinghelli ,  una  delle  quali  però  è  «sbaf- 
fata,  e  parimente  due  n'avevano  i  Paltoncini ,  che  fi  chiamavar 
no  le  gemelle,  dove  è  oggi  il  Palazzo  rovinato  de'  Cortefi,  o  VTtddiS. 
nìffuno  poteva  ereggere  la  torre,  che  non  aveiTe  auuto  il  titolp  di  ^*^/^- 
Nobile,  come  dice  il  Ferroni.  Ne' tempi  della  fazione  bianca  e  *'-^  '^* 
nera  ftavano  le  guardie  de'  Soldati  fopra  otto  Torri  ^  cioè  di  Sel- 
niuccio,  di  Ricovero  di  Feo  ,  della  Rognofa,  de'Cugnanefi,  de* 
Salvucci, de' figliuoli  di  Gattolino ,  degli  Ardinghelli,. e  de^Pella- 
ri.  Sono  in  effere  ancora  molti  beUiedifizzi,  vera  teftimonianza 
della  grandezza  e  vetufta  nobiltà  del  Paefe,.cioè  il  Palazzo  del 
Re  Defiderio,  e  molte  fabbriche  de' privati.  Infì:a  le  Pubbliche. 
ci  è  di  notabile  la  torre  che  fi  dice  del  Comune  ,.quale  è  di  pio-; 
tre  a  bozze,  ed  alta  fopra  ottanta  braccia,  e  fi  regge  fopra  d'  un    ' 
arco  ;  di  più  la  torre  del  Palazzo  vecchio,  detta  deli' Ori  volov         ' 
quale  a  un  tempo  fteflfo  moftra  Tore  e  le  fa  fentire  con  replicato* 
battere,  i  giorni  della  luna  con  un  ra^io  dii^Ua^  ed  il  fuo  glo^ 

boere- 
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bo  crcfcente,  e  decrefcente,  T aureo  numero ,  e  la  lettera  domi« 
F«/.4i.  nicale,  onde  dice  il  citato  Ferroni,  che  è  un*  opera  »  che  da  lon« 
taniflime  parti  chiama  {pettatori  illuftri  che  vengano  a  mirarla 
ed  ammirarla  •  Ed  io  confèflb  di  non  aver  mai  veduto  un  si  no* 
bile  ordigno  in  alcun  luogo  ove  fia  (lato  •  Lafcio  le  pubbliche 
cifterne,e  magazzini  o  fieno  buche  da  grano ,  dove  l'antico  Mà-^ 
giftrato  delia Grafcia  riponeva  i  grani  in  molta  quantità, per  non 
rendermi  proliflb .  Eflfendo  poi  fuori  della  Terra  da  Levante,  ver- 
fo  mezzo  giorno  v'è  un  nobile  Mortafterio  di  Monaci  Olivetani, 
ove  dimora  il  fuo  Abbate,  e  fi  chiama  l'Abbazia  di  S.  Maria^ 
di  Barbiano,  fondaco  ed  eretto  dal  Cavaliere  e  Conte  Giovanni 
Salvucci,  Tanno  1340.  come  abbiamo  detto  negli  Annali.  Dal- 
la pane  di  Sententrione  verfo  ponente  ci  è  il  Convento  de'  P.P, 
Cappuccini,  anticamente  vi  era  lo  (pedale  de'  Lebbrofi  a  Cello- 
li ,  e  il  Convento  de'  P.  P.  di  S.  Francefco  fuori  della  porta  a^ 
S.  Giovanni,  ed  il  Convento  de'  P.  P.  di  S.  Agoftino  a  Raccia- 
no:  e  di  Monache  ci  era  il  Convento  di  S.  Chiara,  e  delle  VaU 
lombrofane ,  ed  ora  di  S.  Girolamo  a  S.  Vettore .  In  oggi  fi  con- 
ferva lo  Spedale  di  S.  Leonardo  alla  Sdriicia,  lontano  dieci  mu 
glia  in  circa  da  quefta  Terra . 

Ma  giacche  io  fono  nel  Contado  S.  Gimignanefe ,  dirò  come 
qoefto  e  molto  vago  e  confpicuo  •  Nella  detta  copia  della  porta- 
ta del  15 1 3»  fi  dice  che  gira  la  di  lui  circonferenza  per  lo  (pa- 
sto di  trentadue  miglia  e  braccia  372.  Contiene  in  (e  cinquanta 
ville,  fecondo  l'atteftato  di  Giulio  Nori,  in  quei  verfi 
^mmqiiégimtd  dutem  villss  locus  ifit  gubtniat 
J^md  imrmés  UfiUtmm  ttnutrt  fottntibus  drmis. 
e  per  conlequenza  moltiifime  Chiefe  Curate  o  beneficiali  ci  fi 
contano  ,  la  coUarione  delle  quali  s' afpetta  al  Capitolo  de' Si- 
gnori Canonici  di  S.  Gimignano ,  come  fi  legge  nella  Bolla  di 
rW.  54.  p^pji  Califto,  infena  da  me  nel  primo  libro  degli  Annali  non 
oflante  che  molte  di  quelle  fieno  fuori  della  Diogefi  di  Volterra , 
cioè  Contado  di  Firenze  e  di  Colle .  Altre  Chiefe  anticamente 
erano  del  Piviere  di  Celloli,  e  fi  conferivano  da  auel  Piovano,  il 
quale  ha  la  fua  Pieve  molto  antica ,  compofta  di  tre  navate ,  e 
J^Afim  "  chiamava  la  Pieve  del  Gattello  di  Celloli ,  come  teftifica  Lu- 
i3oaJ9.4.  ca  Vvadingo  da  me  altra  volta  citato,  quando  S.  Bartolo  per  di- 
vino comandamento  rimutò  il  primo  teftamento  in  quella  parte, 
nelU  quale  aveya  ordioaco»  che  il  fuo  corpo  futfe  feppellito  a^ 
/*    -    -^    "' ■ -  Cel- 
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Celloli  -*  CmlefiihMS  ùbftcutus  momUs^fui  ujìsmenti  téhaUs^^uds 
dnteé  cùnfchffit  ed  ferri  iufftt  »  im  ifuitus  ftfmUri  Ucum  muterà  V0^ 
Imit  ;  friks  enimfistuirdt  fefelliri  ed  Offidum  de  CelluUs  —  del  qual 
Caftello  più  fono  ne  faremo  degna  memoria^  In  oggi  ci  è  accre- 
fciuta  la  Chiefa  della  niiracoloulfinìa  Vergine  nella  villa  di  Pan- 
coli  fabbricata  dal  \6^o•  in  qua  dove  concorre  Popolo  innume- 
rabile,  con  pie  contribuzioni,  e  cosi  copiofe^  che  non  è  mattina 
feriale,  nella  quale  non  ci  fi  celebrino  gran  quantità  di  Mefle, 
per  foddisfare  all'intenzione  de' di  voti  oblatori  •  Quefia  Sacra 
Immagine  era  in  una  cappellerta  fopra  d*un  ciglio  per  la  via  che 
conduce  a  Gamba/fi,  e  Certaldo,  tutta  aperta  nelle  mura,  io  par<- 
ticolare  gli  angoli  de' due  cantr,  onde  era  ricoperta  di  fpine»  e  di 
ellere  »  di  modochè  pareva  all'  intorno  più  tofio  un  ferpaio  »  che 
Cappella.  L'Anno  i6ó8.  nel  tempo  che  lo  ero  nell'età  puerile, 
e  che  andavo  a  fpaflfo  fotto  la  guida  del  R.  Sig.  Antonio  Cafali 
mio  Maefl  ro ,  e  d' altri  ancora  ho  memoria ,  come  nel  mefe  d' Apri- 
le ci  condufle  a  Pancoli  a  f paflb ,  ed  in  queir  occafione  falimmo 
in  quefta  Cappella,  e  levammo  da  quelle  Imagine  molta  ellera, 
ed  io  una  buca  a  man  deftra  vi  era  un  lume  accefa  dentro  d'im 
bicchiere,  ed  i  Contadini  di  Pancoli  ci  dicevano,  che  quella  San- 
ta Immagine  comircijva  a  far  miracoli, ed  in  veritàci  erano  due 
tavolette .  Tornati  a  cafa  raccontammo  quefta  cofa  la  quale  non 
ci  era  creduta,  perchè  forfè  procedeva  dal  non  faperla  noi  ridi- 
re, ma  non  pafsò  guari  che  ne'  meii  di  Luglio,  Agofto,  e  Set*' 
tembre  di  dett'anno  all'  improvvifo  correvano  i  Popoli  da  tutte 
le  parti  della.  Tofcana  ,  e  particolarmente  di  Siena  ,  in  numero 
grandtflimo,  a  fupplicare,  e  ricevere  grazie  da  Maria  Vergino 
in  quefto  luogo,  di  modo  che  una  ntattina  del  mele  d' Agofto  ci 
fi  contò  efTcrfi  comunicate  fopra  quattordici  mila  perfone  ,  ilou- 
mero  è  corcorfo  continuo  delle  quali  ad  una  pietra  per  uno  che 
portavano  per  la  fabbrica  della  Chiefa,  in  poco  tempo  vi  fi  ved« 
dero  i  materiali  fuificientiilimi,  e  le  numerofe  Compagnie  laicali 
di  dugento  e  trecento  per  ciafcheduna,  e  gli  altri  pietofi  oblato- 
ri conflituirono  una  fomma  grandiffima  di  limofine ,  eoo  le  qua- 
li fi  e  fabbricata  la  Chiefa  ,  e  dotata  ,  e  retta  quotidianamente 
lodata  e  venerata  Maria  Santiflima  da  i  Popoli  di  voti  quali  nel 
numero  infinito  de'  voti  appefi',  dimoftrano  le  grazie  e  miracoli 
che  la  Vergine  Santiflima  in  tutti  i  luoghi  fi  compiace  farfi  n^ 
conofcere  per  la  veta  confblatrice  degli  affiittì,  e  per  il;  vero  Wm 
filato  de^  Peccatori  che  a  lei  ricorrono  r  Oltre 


i6  DELLO  STJTO  DELLA  TERRA 

Oltre  alle  Chiefc  e  Liic^i  Pij  »  che  (ono  per  il  Contado  in  ttrn^ 
DO  di  libertà  t  e  ne'paflàti  fecoli,  lo  cooftituivano  ragguardevole 
la  quantità  di  dicianove  foniiizzi,  e  Caftelli  murati,  che  fìiroao 
ed  erano  fuddtti  de'Sangemignanefi»  benché  il  Nori  dica  di  iictte 
e  pia  io  quei  verfi. 

SmkdiiM  e  mi  qmémAsm  fmermmt  0pfidd  ftfttm 
Jk  mltté^  ex  ifmikms  ifi  tumm^  ^u§  wtrtéfiHnt 
FhmU^  fcrfifiems  Flmrà^  im  di£li§m€  fttnti  ; 
S^itSmm  ir$  éUqmd  vkimis  mMttbus  Ers  • 
C di  ars  Fmfcemfa  rttimmtfiki  direUs  bcU9 . 

Bene  è  vero  che  oggi  di  19.  (ei  ne  fono  nel  Contado  di  Fi« 
cenze,  due  in  quello  di  Volterra,  ed  un  libero,  ed  il  Cortefo 
Lettore  li  rìcooofcerà  non  volendo  partirmi  dalla  ferie  d^li  an- 
ni,  quando ouefti  fi  fottopofero,  e  fono  i  nomi  loro  quefti,  cioè. 

I  Cafaglia  fottopofta  Tanno  1169. 

a  Montignofb  Tanno  1 190.  e  di  nuovo  Tanno  i24i« 

3  La  pietra,  con  la  fua  Rocca  Tanno  1 199.  e  di  nuovo  Tan- 
no 1241. 

4  Fofci  Tanno  1214. 

5  La  Nera  Tanno  12 15. 

6  Monte  Voltraio  Tanno  1227. 

7  Gambafli  Tanno  1229.  e  di  novo  Tanno  1269* 

8  MontignofcUo  Tanno  1236. 

9  Catignano  Tanno  1236. 

10  Vlignano  Tanno  1251.  e  nello  ftatuto  delT  an.  1255.  lib. 
4.  cap.  58.  e  71.  ci  è  la  rubrica  —  De  CufioiìtfuU  Cé^mn 
VUgmémi^  ér  de  déai$  imfùntndo  ère  — 

11  Montaione  Tanno  1268. 

12  Cuciano,  e  \     Ridotti  alla  divozione,  e  demoliti  Vui^ 

13  Citema       f      no  1325, 

'  14  Caftel  nuovo  fabbricato  Tanno  1320. 

D'altri  poi,  che  non  mi  fono  noti  gli  anni  quando  fi  fottomef* 
fero,  e  come  feguide  la  loro  obbedienza  a'  S.  Gimignanefi,  fono 
queftecioè.  15.  Montaito.  i6.  Montauto.  17.  Policciano.  18. 
Òiftel  Vecchio.  19.  e  Picchena  Signoria  libera  della  famiglia^ 
da  Picchena  di  S.  Gimignano  •  Ne*  tempi  anticbiflimi  ci  era  il 
Gattello  di  Celloli,  e  d*Omiano,  oggi  Larniano,  Caftel  fbfco, 
oggi  Fofci»  quello  di  Nigira,  oggi  la  Nera  ,  e  monte  Voltraio. 
Di  quefti  ne  £1  menzione  £Umo  Mauro  Cìitadino  e  Senatore^ 

Voltcr- 
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Volterrano  Sacerdote  di  Marte,  e  Prefetto  degli  Auguri ,  come 
ne  fuoi  fcaritti  iafciò  memoria  Profpero  Fefulano,che  oggi  s' in- 
titolano i  frammenti  dell' antichità  Tofcane,  ritrovati  dal  fu  Si-  ^^     -.. 
gnor  Curzio  Inghirami.  Dice  egli  che  Monte  Voltraio  fuflc  fal>  i9.i$n.c\ 
brìcato  da  Arunte  fratello  di  Giano  Vadimone»  quale  al  mio  crc^ 
dere,  era  proni  potè  di  Noè,  nel  qual  Caftello  prima  fi  ritirò  Vultur- 
reno,  e  poi  ad  Arezzo,  perchè  Cambifc  figliuolo  d' Ocho  lo  per-    D.  4  20. 
feguitava  ,  e  non  gli  volle  dare  Razena  fua  figliuola  in  moglie.  ''^^-  -^' 
Vulturreno  fucceflfe a Cambife ,  ed  a  lui  che  mori  di  veleno,  fuc-* 
ceflc  Giano  Vcio,  figliuolo  d*Ocho,  inftitutore  delle  Vergini  Ve- 
dali, quale  Ocho  era  figliuolo  di  Gomero  gallo  fratello  di  lape- 
tOj  e  per  confequenza  tìgli  volo  di  Noè  ,  a  Giano  Veio  fuccedè       -  . 
Artabano,  a  quefto  Gambo,  ed  a  lui  Ofco  fuo  figliuolo,  che  edi-r  /,^^^  q  ^ 
fico  Cellola.  Quefto  edifizio  di  Cellola  bifogna  che  futTe  fegui-* 
to  in  vita  di  Noè,  ficcome  a  fuo  tempo  ci  erano  i  Caftelli  di  fo- 
pra  nominati,  poiché  Noè  morì  Tanno  del  mondo  2006.  che  fìi    Libro  2. 
dopo  il  diluvio  Tanno  350.  fecondo  T  Autore  del  Mpnofantom  ^^^^-  •^•^^• 
ed  Ornio  Fidenzio  Tanno  1875.  ci  conduflc  una  Colonia  per  ac-    rol  46. 
crefcerla,  come  fi  dice  in  detti  frammenti,  e  degli  altri  fc  ne  fa  '^^^*  C 
pieno  ricordo  ne*medefimi  fcaritti,  quando  Tanno  2008. Te  così 
due  anni  dopo  la  morte  di  Noè^  Aventino  Re  de' Latini  fconfiflc 
Tefercito  Volterrano,  tra  Farneta e  Carfolo,  che  Artabano  Mau- 
ro dopo  la  battaglia  feguita  con  Galerito,  con  pochi  fi  ritirò  ^  ad 
Cafirum  Fofcum^  deinde  CellnUm  fé  recepii  —  e  difcorrendo  della  f/^*''^^* 
guerra  con  gli  Aretini ,  narra  che  il  loro  Laart ,  cioè  Capitano  bì'^c.     ' 

O  Generale  —  op pugnavi f  Cafirum  Fofcnm ,  inde  Ornanum^poflea  CeU     ^  ^  at 
/ulam  circumfedit  —  dove  Iafciò  Core  Licinio  alT  afledio,  e  lui  fi  ^i.iituB. 
ritirò  in  Arezzo,  e  quivi  fece  un  Concilio,  in  cui  privò  Volter- 
ra del  numero  delle  dodici  Città  Tofcane,  al  che  con  volfero 
predare  il  confenfo  i  Veienti .  Difcorrendo  altrove  di  Voltraio 
?fpone,  come  nelTanno  2oo2.fuaccrefciuto  dal  Lucumone  Voi-  Lii.i^foK 
terrano,  e  che  la  fua  Rocca  fuffe  rifatta  da  Anfure  Mauro  pari-  y^5«  ''^^ 
mente  Lucumone  di  Volterra,  la  quale  allora  fi  chiamava  Kiti»     * 
^  che  di  più  vi  fabbricafle  il  tempio  di  Diana,  e  che  da  Scipio-  p^  ^ 
ne,  e  Gneo  Fulvio  Confoli  Romani, dopo  quindici  giorni  d' affé-  i,n.  B.  * 
àio  fufle  prefo  ,  fuori  che  la  Rocca  ,  ficcome  fu  di  nuovo  prc-  p^^  ^ 
fo   con   Orneno  ed  il  Caftello  de  Fofci  da  Pompeo  Capitano  Un,  A.  b. 
dclT  efercito  di  Siila.    Tra  le  Colonie  Tofcane  del  terzo  or    eii^.Utt. 
dine  mette  lo  fcarittifta  -  Cafirnm  CeHuùm^  Cifirmn  f.ofcum^  Céf  ^•^• 

C  firum 


*^^!tto^ 


'»'. 


\ 
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^c!.  ìji}.  ftrum  Nigirét^  (jr  Vultraium  —  Sicché  fi  vede  che  nel  Contado 
Sangimignanefe  fono  (lati  Cartelli  di  confiderazione  grande  »  e 
che  da'medefiini  ne  fono  (lati  po(reduti  de  fimili,  qaali  oggi  fo- 
no nel  Contado  di  Volterra,  e  molto  vicino  alla  detta  Città,  co- 
me  Voltraio, e  la  Nera,  Se  poi  fi  debba  preftar  fede  ficuraaque- 
ili  fcaritti,  io  non  dirò  altro,  fé  non  che  gli  vedo  molto  gagliar- 
damente controverfi  da  Vomini  di  fomma  letteratura,  e  per  me 
non  ci  voglio  dire  il  mio  parere,  per  non  meritare  ne  lode,  ne 
odio,  ne  amore,  ne  biafimo.  Ma  tralafciando  le  memorie  fofpet- 
te,  per  l'antichità  delle  quali  non  fi  da  certo  e  indubitabile  at- 
tettato,  e  folamente  dicendo  de'noftri  Sangimignanefi ,  ne' tempi 
pa(rati  e  prefenti,  e  da  fapere,  che  a  Gambaffi  ci  mandavano  il 
Fodeftà  ,  come  negli  Annali  abbiamo  più  volte  narrato,  e  ne' 
Caftelli  vecchio,  e  nuovo,  e  della  Pietra  vi  tenevano  il  Caftel- 
lano,  con  Sergenti ,  ed  altre  Milizie,  di  modochè  erano  quefti 
luoghi  cosi  a  cuore  a  quefto  Pubblico,  che  il  Caftello  della  Pie- 
tra a  rigore  di  ftatuto  e  di  legge  fi  doveva  mantenere ,  come  fi  vede 
^^'  Tit\\z,x\xhncar'de confervAìidoCdJirum Petra '  {\cccfmQ  ò\  mtmiQn^xt 
&hb  ^X  ^^  Guardie  a  Cartel  Vecchio  ed  in  quanto  al  Cartel  nuovo  anco- 
riér.  75!  ra  di  prefente  fi  mantiene  l'u(anza  d'eleggere  il  fuo  Cartellano, 
&  7^-       che  quanto  in  oggi  fi  conferva .  Di  querto  Cartello  ne  fa  ricordan- 
Fol.  mihi  za  l'Alberti  nella  fua  defcrizione  dell'Italia,  parlando  de' luoghi 
50.  et.     di  Tofcana  fra  Terra  o  fia  Etruria  mediterranea,  e  molt' altri. 

Tenevano  di  più  le  guardie  in  tre  torri  del  Contado  fuddetto, 
J^W.ite-  ^j^  jj^ji^  Torre  del  Cornocchio,  che  era  dello  Spedale  di  S.  Fi- 
1292.  a!!l  na,  nella  Torre  di  Michele  di  Bene  a  Larniano,  e  nella  Torre  di 
24, 25.36.  S.  Vettore  ,  dalle  quali  in  cafi  urgenti  con  i  fuochi  fi  davano  la 
^  P'  ^  notte  i  fegni  alle  Curtodie  della  Terra ,  ove  nella  Torre  del  Pub- 
^4jftm.      \XiQQ  ne  ftava  una,  e  ci  aveva  elevato  un  lampione  a  guifa  di 
fanale,  come  fi  vede  la  difpofizione  nel  quinto  libro  delti  ftatu- 
RiJbr.  70.  *^^  ^  ^"^"  ^^^^  Porta  alle  fonti  vi  erano  edifizj  moltiffimi  da 
K-l     *  concie  di  quoia,  ficcome  fuori  della  Porta  a  S.  Giovanni,  ed  in 
iòftanza  era  Terra  ripiena  d' ogni  delizia ,  onde  a  ragione  S.  Gc- 
^flL:i4o6.  mignano  fi  chiamava ,  come  ho  mortrato  nell'  Aggiunta  —  Cà* 
fct.iió.  firum  Floridum  —  ma  più  florido  era  ne'  tempi  di  libertà  avanti 
alla  pefte  del   1348.  nel  qval  tempo  abbiamo  dimoftrato ,  con 
Lit^^fot.  1» -ifferzione  di  Mattia  Lupi,  che  tra  morti  ed  infetti  di  pefte 
furono  31,  mila  perfone  e  più,  da  60.  e  titolati.  E  non  paia  in- 
credibile al  Lettore  quella  narrati va>  perchè  dove  oggi  è  la  Roc^ 

caed 
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ca  ed  il  poggio  della  medefima  ,  Orci  di  particolari ,  e  di  mona- 
che e  frati ,  e  la  via  di  Piandbrnclla|  erano  tutti,  luoghi  abitati, 
e  ripieni  di  Cafe,  le  quali  anticamente  erano  al  contrario  d'og- 
gi, perchè  dove  ora  fta  una  famiglia, prima  vene  (lavano  molte, 
t  chi  vuol  credere  oggi  prenda  in  Tofcana  l' efempio  da  Livor- 
Do,  e  (lupifca  dalla  mancanza  totale  dell'  infrafcritte  famiglie, 
nobili ,  e  potenti  in  S«  Gimignano,  le  quali  mi  dichiaro  di  non 
aver  notato  tutte,  perchè  ho  fatto  quefta  oflervazione ,  quafi  dal- 
la metà  dell'  Opera  in  qua ,  e  fono  quelle  per  alfabeto . 

A. 
Arrighi ,  Ardinghi ,  Ardinghclli ,  Albigroni  ,  Angiolini,  AI- 
bertini,  Arnolfi,  Aliotti,  Aldi,  Abbracciabeni,  Angelieri,  Am- 
Diannati,  Accolti,  Amati,  Arlotti ,  Alberti,  Adalardi ,  Albizi, 
Attavanci,  Aldobrandini ,  Appreflati,  A  vegnenti ,  Alamanni  da 
Roma^  • 

B. 
'  Baldi,  Boninfegni,  Benci venni,  Buonfiglioli,  Buflerci,  Ben- 
venuti, Bottacci,  Bernardetti ,  o  Berardetti,  Buonaccorfì,  Buo- 
naccorfini.  Berti,  Benzini,  Beliotti,  Bartoli,  Buondì,  Beninten- 
di,  Balducci,  Bondicchi,  Baldcri,  Brandini ,  Bennati,  Buonfi- 
jnori,  Berzingoni,  Bonamichi,  Baroncctti,  Baroncini,  Becchila- 
:e,  Bernardini,  Baccinelli,  Bugliafava,  Buferei ,  Bindi,  Berardi- 
li,  Battigrani,  Bucci,  Borgoli,  Barfalucci,  Boldri ,  Bac;ìruzzi, 
Braccieri,  Berlinghieri,  Bucellefchì,  Bellavanti,  Baleftra,  Bona- 
^uidi,  Brunellefchi,  Berlinghieri ,  Berrétta  ,  Bazochi,  quali  fu- 
rono gl'iftein  de  Buonaccorfi,  Baffieri,  Bartolocci,  Bekari,  Bon- 
S,  Braccini,  Bonincontri. 

C. 
.  Ciagi,  Cotennacci,  Capi ,  Corfini ,  Corfellinì ,  Corfuccì,  Cor- 
1,  Conti,  Cattani,  quali  in  un  ricordo  vedo efler  gli  (ledi,  che 
pelli  da  Diacceto  oggi  Fiorentini, Cafucci,  Chelini,  Cauli, Ca- 
li, Cini,  Cacciaguerra ,  Ciangarelli,  Calcagni,  Cambi,  Cugna- 
ie(i,  Che(i,  Ciani,  Chini,  Covoni,  Ciucchi ,  Cheli ,  Cioni, 
Curradini ,  Cardinelli,  Cecchi,  Chiari,  Cecchini,  Carducci, 
Ciardi,  Corbolini,  Carmi,  Coveri,  Corfuca,  Ciampolini,  Co- 
x)lini,  Ca(ini,  Cafucci,  Candì,  Ciazi,  Cardighi,  Cavi,  Cadri» 
Ceccolini,  Cittadini,  Comi,  Colvetti  • 

Dletifecii  Dietifalvji  oDiezzalvi,  Dietaiuti^  Dietiguardi 
^  "    ;  '        C  2  già 
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già  de'  Magni,  Dmaviti ,  Delli,  Ducei,  Dini,  Dinucci  »  Detti , 
della  Tofa  Dandi ,  Dadi ,  Degalui ,  Donzelli  • 

F. 

Predi,  Fredim,  Foreftani,  Fucci ,  Fini,  Federighi,  Filippi , 
Feci,  Fored,  Fortucci,  Firidolfi,  nelle perfone  di  Nopolkiie  Pre- 
te teftimonto  primo  fottofcritco  nel  fine  della  Vita  di  S.  Fiaa  in 
quefto  modo  Z>.  NeapoUo  PrefbyUr  atim  n$bàlss  Viri  DamimRéMiK' 
ài dcfil^s  Rodulfhi  de  Monte  Groffeli^dr  éntiquus  Cé^ri  S^  Gtminié^ 
ni  terrigena^  (jr  CaftelUnui^  come  fi  Ugge  tom.  2.  MMr$f  Side,  SS. 
die  12. 

G. 

Gori,  Guiducci,  Gani ,  Ganucci,  Ghetti ,  Gorucci»  Giunte- 
relli,  Gucci ,  Guidi,  Gherardi ,  Gioiti  »  Guardi,  Gaidi^  Grazia- 
ni,  Guinici,  Gatani,  o  Gaitanì,  Gherardini,  Ghini,  Guarducci, 
Gerini ,  Giovannino ,  Gudini,  Guicciardi ,  Gotolini,  Gratini, 
Gentiluzzi,  Gigli,  Gradaloni,  Galgani,  Gianni,  Ghefi  ,  Gemi- 
gnalli,  Grazianini,  Gualandelli,  Guardaloni,  Giuntarlotti  >  Ghi- 
filierr  famiglia  medefima  di  quella  del  Fio  V.  Pontefice . 

lacopi  j  lacopini ,  Ildobrandini , 

L. 

Lucci),  o  Luzzi,  Lippi ,  Luti,  Lottieri,  Lambertini ,  Laudi, 
Lormenzani . 

M. 

Mantellini,  Mafleotti,  Mini ,  Muzzarini ,  Maifei ,  Mancini, 
Muzi,  Menzani,  Minucci ,  Mancini,  Mangieri ,  MontencoUi, 
Montercolti ,  Manetti ,  Mefchini ,  Meliandi ,  Moni ,  Malfeini  Mar- 
zi ,  oggi  Marzimedici ,  Megliarini ,  Mofca  ,  o  del  Mofca  ,  già 
Chiarenti ,  Mafini ,  Mozzidolfi ,  Mogaleri ,  Mafnadi ,  Miniati , 
Margatti,  Mazza  « 

N. 

Nelli ,  già  Certi ,  Nerucci ,  Na vanzati ,  Nardi ,  Narducci , Nic- 
colini,  Nebbia,  Neri,  Niccolofa ^  Nucci ,  Nini,  Naldini^  Nuti, 
Nori, 

Orlandini. 

"Pezzini,  Petrucci,  Petrlni,  Peroni ,  ma  però  oggi  la  Confor- 
teria de  Moftardini  è  rifteOa^  Pardi,  Palmitrì ,  Periccloli ,  Pie- 
cardi 
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cardi,  Pipini,  Facci,  Pannoccfaifii ^  Polconcini,  Pagani,  Pagaimc* 
ci,  Pofchi,  Pellari,  Paganinghi,  Paghi,  Politacci ,  Pellegrini, 
Paganelli,  Parigi,  Picchinefi,  o  da  Picchena,  Paltoni,  Peruzzi, 
Ferozzi,  Paraggi,  Piccini,  Pagaloccbi,  Pantalei ,  Filombefdli  • 
Piccolomini  • 

Quarquagli. 

R. 
Ricci ,  Ru^erotti,  Righi,  Ricciardi,  Rnftichi  Ranucci,  Rie* 
cardi.  Ricoveri,  Ranuccini,  Riccardini,  Ricucchi,  Ranugiani» 
Righetti ,  Renicri ,  Riccomanni ,  Rufticucci ,  Rocchi ,  Ruffi  • 

S. 
Salandri,  Segherini,  Scotti,  Salvircci,  Salvioì,  Scgninì,  Spi* 
nelli.  Semini,  Scracini,  Simoni,  SafTucci ,  da  Scetonio,  Savori^ 
Schiavanti,  Saflccti,  Salvi,  Sacchi,  Scottini ,  Saffi > Sobitelli • 

T. 
Tucci,  Tegni,  Tinucci,  Tedaldini,  Ticcioni,  Tramontanr, 
Tederighi,Ture,  Torri,  Turfi, Tori,  Topi,  Talenti , Tommafifus 
Tommafi ,  Trinci ,  Tofi ,  Tignoncfi  y  Tamagni ,  Ticcioni . 

V. 
Vbaldì,  Vannucci,  Vgolini ,  Villani,  Varij ,  già  Riccomanni, 
Vai;,  Venerofì,  per  cognome  Pefciolini,  Veruzzi,|Vguiccineliì» 

Zanchi,  Zai. 

quali  fommanoitftttfti  trecento  quardntaf6ifamfglie,(icchè  confi-* 
dera  cortefe  Letore,  a  che  numero  pofTono  afcendere  Teftinto 
di  divifi  Rami  delle  medefime ,  e  d'altre  Conforterie  incflerè^Icf 
quali  oggi  fon  ridotte  a  poche,  e  molte  fono  proffime  alla  lortf 
difperata  mancanza,  onde  non  ti  fi  renderà  difficile  a  credette  ii 
numero  del  Popolo,  fopra  accennato,  che  abitava*  quella  Patirla» 
la  quale  fempre  fi  è  fatta  riconofcere  per  molto  N(^le ,  e  ng-' 
guardevole,  come  fi  riconofce  dagli  Annali ,  e  loro  Ag|iunta,.  e 
Livio  de' Lucida  Vicchio  nell'annotazioni  che  fa  a' Verfi  di  Gki^ 
Ilo  Nori ,  nella  fua  Operetta  intitolarata  —  Btlkm  Gimim^ntnfiy^ 
comentando  il  verfo  2&  del  quinto  foglio,  che  principia  vSyl^ 
wédd^ér^.  dice  quelle  prccife  parole  :  InttlUgitur  de6tmin$4mm^ 
fibus  à  Sylvto  tor$$m  frtmc  AmSfcre^  éfui  mtàlìis  tx  Utterìs  accepiis  if 
Summit  Regibus ,  ìUìjuì  ìmferMtùf^bus ,  <^  i  Regi  Tnfcàtum ,  quét.  m 
tubluo^  Sefimafcj^tm^um  nmfAfMmrf^  'MUtmlkUs  tjfepstrfé-^ 

ciuBt 
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titént  —  Io  però  qucfte  lettere  del  Gran  Turco  non  Tho  mai  ve- 
dute, ma  fi  faranno  fmarrite  con  T altre,  giacché  i  regiftri,  o  li- 
bri di  lettere  oggi  non  fi  trovano  • 

.  Già  abbiaino  altrove  detto ,  che  ci  fiorivano  le  più  confpicue 
Cavallerie ,  de*  Templari ,  Ofpitalarj»  di  fpron  d* oro ,  e  d' altre  for- 
te, i  quali,  come  ufavano  anticamente,  appendevano  nelle  Chic-- 
fé  le  loro  bandiere ,  ed  in  quelle  particolarmente. di  S^.France- 
Jneamme.  fco,  e  diS.  Agoftino  ve  n'erano  dimolte,  e  Tifteffo  Luni  Vatte- 
lme€  27.  ^^^  dicendo  di  più ,  che  la  Toga  che  s*  adopera  da  i  Dottori  nelle 
^ •  ^*       Tornate  pubbliche,  ha  T origine  da  i  Romani,  da  i  quali  proce- 
dono i  Sangimignanefi ,  dicendo  —  Pdrtihus  &c,  —  R$mjim  t^gs 
ipulnebanpur^  k  qt$ibus  Geminisnenfes  originem  hétbtnt ^qmiìUinCi^i^ 
cilifs  utténtur. ,  Atqt$t  oftim^s  Ugts  (jr  mùbiUs  MAgiftraìus  retiment^ 
cum  cjttu  lufijfpriiormn  mc  Scribarum ,  magna  C0m  civili  fate  oc  muL 
té  vexilla  multorum  Equitum  videntur  in  T empiii  D.  Augufiimi ,  oc 
S.  Frane  i/ci .  P  ri/co  tempore  innumeri  p  annienti  ingentis  pretti  mi* 
r^  arte  cenjicitbantur ,  tuim  artificio  ad  hitnc  etiam  reCtàr   infii- 
tuitur  —   .  .  . 

Gli  uomini  Illuftri  in  fine ,  che  fono  efciti  da  quefta  Patria, 
fono  infiniti,  ma  perchè  di  loro,  farà  da  me  fatta  una  fatica  apar- 
te, e  s'annoterà  per  condimento  di  queft' Opera,  però  fi  con- 
tenti il  cortefc  Lettore  di  rimetterfi  a  quella  • 

DEGLI  VOMINI  ILLVSTRI  DI  S.  GEMIGNA- 

NO  Oy ESITO  VLTIMO- 

« 

eh  J  *  m 

ECcoci  all'ultima  domanda  fatta  dall'Amico ,  come  accen- 
nai nel  principio  dell'aggiunta  di  memorie  agl'Annali,  o 
perchè  cgl'è  iiecedario  camminare  nelle  cofe  d'ardua  imprcù 
con  buona  regola  ed  ordine,  a  volerne  venire  alla  fine  eoa  fode, 
o  pur  con  biafimo  meno  che  fi  puctle,  io  mi  contenterò  di  tene- 
re una  via  di  mezzo,  per  la  quale  la  debolezza  del  mio  talento 
poiTa  più  ficuramente  procedere  nella  defcrizione  degli  Vernini 
Illuftri ,  materia  molto  pericolofa ,  particolarmente  con  quelli, 
-  che  privi  dell' operare,  non  anno  altra  faccenda ,  che  la  fcuola  di 
Memo  Cenforino,  perfuadendofi  con  quella,  di  fai  fi  conofcer  per 
bell'ingegni,  quando  all'  incontro  fi  £inno  vedere  per  infenfatf, 
perchè  il  biafimo  e  proprio  parto  dell'ignoranza,  o.  d'una  fuper* 
ba  alterigia  >  che  come  vizio^  aborr&e  de'  V irtuofi,  o  buone 

perfo- 
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perfone  Taffetto.  Ma  fia  come  fi  voglia  obbedìfco  a  chi  coman^ 
da,  fodisfò  all'obbligo,  e  non  mercanteggio  applaufi,  ne  deriiro* 
ni  ;  Chi  quefti  cerca,  fé  gli  prenda ,  che  gli  fo  un  dono  della^ 
mia  parte . 

L'ordine  adunque,  che  io  terrò  inquefta  ultima  defcrizione  fa- 
rà quello  ifteflb  che  olTervò  Bartolommeo  Cananeo  nel  fuo  Cata* 
logo  della  Gloria  del  Mondo,  particolarmente  ove  parlerò  de' San- 
ti, Beati,  e  Servi  di  Dio,  e  per  rettamente  procedere  non  mi  par- 
tirò dalla  Regola  delle  fue  ordinate  confiderazioni,  ove  io  pofla» 
e  ta  materia  mi  dia  luogo  alla  convenienza  della  narrazione  ag- 
giuftata.  Non  crederò  mai ,  che  quell'ordine  (la  per  apportar  di- 
minuzione alla  lode  degli  Vomini  lUuftri,  perchè  l' eruditismo , 
e  dotti  (fimo  ingegno  del  CalTaneo ,  merita  in  tutte  le  fue  opere 
gloria,  ed  onore,  e  per  confeguenza  l'ultima  fatica  di  queft* ope- 
ra, camminerà  ficura,  ove  però  la  propria  debolezza  del  mio  ta- 
lento non  le  fuflfe  d' inciampo . 

IL  primo  ordine  adunque  farà  quello  de* Santi ,  e  Beati ,  che 
conftituiranno  alla  Patria  un  Paradifo  di  gloria  immortale,  fe- 
condo le  protefte  fatte  da  me  narrando  le  loro  azioni ,  e  non  al- 
trimenti ,  ne  in  altro  modo . 

IL  fecondo  farà  de*^ Prelati  di  S.  Chiefa,  e  di  quelli  che  da  i 
Prelati  dependerono  nel  governo  della  lurifdizione  Ecclefia- 
flica  Secolare ,  e  Regolare .  v 

IL  terzo  ordine  farà  di  quelli ,  che  fono  (lati  infigni,  e  chiari 
negli  Ofizi  de' Principi  e  Repubbliche,  nella  Regola  d'una  Po- 
litica Uluftre  e  Legale,  come  fono  i  Configtieri  di  uato,  i  Segre- 
tari, gì' Ambafciadori ,  i  Prefìdenti  al  Governo  delle  Città,  ed 4 
Giudici  ne'  Tribunali ,  e  Cancellieri  ne*  Magiftratt . 

IL  quano  farà  l'ordine  de'  Nobili,  che  illuArarono  con;titolt 
preziofi  ,  e  Cavallerefchi  la  Patria  ,  e  per  la  famigliarità  de* 
Principi  fi  refero  cofpicui . 

IL  quinto  farà  proprio  della  Virtù  e  di  quelli ,  che  nelle  Scien^ 
ze  furono  lUuftri. 
L  fedo  farà  degl'Infigni  nell'Arte  Militare  » 


I 


E'L  fcttimo  ordine  in  fine  farà  di  quelli ,  che  neirarti ,  ove 
fenza  l' opera  della  mano ,  l' ingegno  la  fua  fagacità  ed  in- 
duftria  non  palefa . 

Con  quefti  ordini  dlvifi  in  fej  con  la  dtftribi»iooe  delle  parti 

loro 


V 
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lem)  in  più  membri,  forofieremo  una  sfera  di  QeXi  »  che  qvefia 
Terra  con  iiluftri  giri  nobilmente  circondorno  • 

Ora  in  quefti  finalmente  vedrà  la  giuda  avvertenza  di  du  log- 

;e,  quanto  in  tutti  tempi  fia  ftata,  e  fia  ragguardevole  »  lUoftre, 

iofigne,  «  Nol^  la  Terra  di  S.  Gimignano  • 

t^n  voglio  peroro  miei Nobiliflimi  Concittadini,  mancare  con 
vera  fincerità  d*  alletto  d'atteftarvi  appretto  di  Dio  ,  e  degli  Vo- 
mioi ,  che  fé  ne  fenti0e,  e  vedere  mancare  de  vodri  proprj,  che 
al  pari  degli  altri  annoii^gnito  la  Patria,  ciò  è  feguito  perchè  io 
xiop  gli  ò  fapuci,  perchè  fé  gli  fapeOfe,  e  gli  aveflfe  a  noti;wi»  ave- 
rei  ad  onore  di  trafcriverli  con  gli  aliti  •  Sicché  mi  protetto  del- 
la mancanza  deirodio^ea'un"  jd^bondante  afletto,  ali'univeriale, 
fd  ^  purticoUre  indifferentemente .  Non  ò  però  defettato  di  &r- 
ne  le  dovute  richiede ,  e  diligenze  appreflfo  di  molti  Concittadi- 
ni ,  nelle  famiglie  de'  quali  Xo  che  pofibno  efTere  ftati  Perfonaggi 
di  Fama,  ma  quedi,  o  con  derifo  fardonico  anno  avvilito  il  mio 
éefiderio^  9  joon  traCcui^aggine  propria  anno  tralafciato  d' aderire 
alla  fpdisfazione  più  di  loro  fieffi,  che  di  me,  onde  confelTo,  che 
molte  volte  o  levato  il  peniiero  dall'  imprefa  ;  ma  rifvegliato  alla 
fine  dairimpulfo  di  più  Amici  ,  ò  pofpofto  ogni  tedio  per  dar 
Juc^o  a}|a  lodci  ed  alla  fama  de' defonti  Concitudini ,  che  già 
prevedevo  di^ilmente  poter  più  riforgere  dall' oblivione ,  che 
panorifce  la  voracità  del  tempo,  congiunta  al  vizio  delU  Pigri- 
zia degli  Vomini  .   Ber  dar  compimento  all'  Opera  ò  rivoltato 
tutti  i  miei  manofcritti,  da  i  quali ,  e  da  i  frammenti  di  mefTer 
Lodovico  mio  bifavo,  dall'Iconologia  di  mio  Padre,  e  da  un  re- 
iiduo  di  libro  di  taflfe  d'Offici,  e  dall' Iftorie  di  più  Città  »  d' Ita- 
lia ,  e  d' altri  luoghi  n'  ò  ricavata  la  ferie  di  quelli  che  vedrai  ag- 
giuftatamente  defcritti .  Non  m'anno  abbandonato  gli  Amici, 
perchè  vedendo  ,  che  da  quelli  della  Patria  (  dedottone  alcuni  ) 
nulla  mi  veniva  fuggerito  ,  o  incomodato  quelli  di  fuori ,  tra  i 
quali  molto  m'anno  onorato  il  M,  R.  P.M.  Fra  RaflFaello  Badi; 
Cronifta della  Prov.  Uom.  dell'ordine  di  S.  Dom.  Vomo  dottia- 
mo, e  molto  zelante  ,  che  io  palefi  le  virtù  de'  Sangimignanefi, 
ed  eflò  ridufTe  le  Croniche  antiche  di  quefto  Convento  in  buona 
forma.  Compilatore  de' decreti  dell' Vniverfità  de' Teologi  di  Fi- 
renze; e  d'altre  opere  Scrittore,  Confultore  del  S.  Offizioed 
Efaminatore  Sinodale,  e  però  molto  deve  a  lui  la  mia  penna^; 

Il  Padre  AQtPnv)  da  T^rriqc9  Minore  QiTervante  Cronifta  infl* 

gniilimo 
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gniflimo  ,  Autore  delia  Genealogia  Etrufco  Minorkica  ,  Vomo 
di  fomma  ammirazione ,  e  per  quello  riguarderà  il  primo  ordine 
de' Santi,  e  Beati,  m' à  partecipato  notizie  ,  alcune  delle  quali 
erano  a  tiftti ,  por^ch^  a  pie  igoote  >  I4'  UluftriiSmo  Sig.  tran- 
cefco  Redi  Aretino,  Medico dd  Sereniffimo  Granduca,  Autore 
deirOpera  che  tratta  de  Infcihsj  del  Bacco  in  Tokana,  e  d'al- 
tro, foggetto  dotato  d*efaui(ite  virt)4,  m^a notificato  i  nomi  d'al- 
cuni antichi  Poeti  ;  V  Illufiriffimo  Sig.  Antonio  Magliabechi , 
Fiorentino  Bibliotecario  di  S.  A.  Revereodiis.  Francefco  Maria 
Cardinal  de*  Medici ,  e  del  Padron  Sereniamo ,  Vomo  verfatif- 
fimo  in  tutte  le  fcienze  »  e  fingolariflinio  nelle  fpeculativc  >  ed 
erudizioni  più  profonde,  che  conflitiiiicono  un'anima  verameti- 
te  dotto,  m' a  dato  gentiliffime  relazioni  di  Callimaco,  e  di  Cur« 
zio  Picchena ,  e  finalmente  tralafc^ando  molti  e.  molti ,  mi  fu  di 
(limolo  grande  il  configlio  che  mi  diede  moli'  anni  fono  il  fx>iu 
mai  abbaflanza  lodato,  ed  ammirato  R.  P.  Maeflro  Errigo  Neris 
Agolliniano,  Autore  de'  Cenotafij  Pifani,  e  di  tante  opere  illu- 
flri,  e  queflo  fece  che  io  non  ammettefTc  la  defcrizione  di  quefli 
Vomini  Infigni ,  di  modochè  dandomi  per  vinto  a  tante  efpref- 
fioni,  aiuti  9  e  configli ,  oltre  all'  inflanza  dell'Amico,  tralafcian--^ 
do  ogni  altro  da  parte,  mi  pofi  ad  effettuare  l'opera,  che  farà^it 
compimento  di  quanto  potevo  dire  brevemente  della  Gloria 3  e 
de'  Fafti  della  Terra  di  S.  Gimignano  mia  Patria  .  PremeflTc 
dunque  le  fopraddette  prptefte ,  e  narrative  di  caufa 
d' impulfò  ;  Sì  premetta  ancora  in  fronte,  dell' 
Opera  il  nome  di  Dio ,  a  cui  ogni  lo- 
de, e  vera  gloria  fi 
deve  • 


D  vomì- 


26 


VOMINI  ILLVSTRI 

DA  S.  GIMIGNANO 

IN  SANTITÀ*  BEATITVDINE,  E  RELIGIOSITÀ* 

ESEMPLARE, 

■  • 

•  ♦  ■ 

ORDINE  PRIMO. 

DFtth  àlasffo  MH  e  cht  in  P^ar adi/o  in  queW  ordine  màtétvigltt^ 
fiffimo  di  Divina  gloria  j  doppo  gli  Apposoli  ^  occupano  il  frim$ 
hogo  i  Martiri  y  nel tef ere  ito  candidato  de*  quali,  la  Pàtria  w  rimira 
tre  fuoi  Religio  fi  ,  cioè  un  S.  Pietro  Martire  Francèfcano  ,  un  Mi^ 
che  Unge  lo  Gamucciy  ed  un  Giufeppe  Agofiinianiy  onde  a  me  /  a^re  la 

flrada^  a  far  nota  la  loro  Santità  y  e  Martirio  . 

.-  » 

M    A    H^    T    I    I^    l. 

SAn  Pietro  era  della  nobìliifima  famiglia  de*  Cattani,  T abita- 
zione della  quale  è  fama  univerfale  che  fuffe  la  cafa  di  fotto 
accanto  a  quella  de'  Signori  Becci,  oggi  poflfeduta  da  i  Signori 
RuffclH,  che  riefciva  dirimpetto  al  Palazzo  de'  Signori  Ridolfi, 
òggi  rovinato  fu  la  Piazza  detta  del  pozzo .  Di  quefto  Santo  ne 
ò  parlato  nel  fecondo  libro  degli  Annali,  ma  però  con^  qualche 
Y^.  I2II  errore  prefo  dalle  Croniche  di  Mefler  Tommafo  Brogi ,  mentre 
foLSi.82.  £^  Pafferzione  fua,  o  detto >  che  Pietro,  con  Giovanni  Cauli  fuf- 
fero  dal  Pubblico  deputati  a  ricevere  S.  Francefco  ,  &  affifterli 
ne*  fuoi  bifogni,  e  che  dal  medefimo  in  Patria  riceveflero  V abito 
de'  Minori ,  al  principio  dell'anno  121 1.  poiché  il  P.  Fra  Anto- 
nio da  Tcrrinca  Cronifta  celebre  ,  come  di  fopra  diflì  m' avvìfa 
con  fua  lettera,  che  queflo  non  può  effere,  fi  perchè  alle  pubbli-- 
che  deputazioni  s'eleggano  Vomini  d'età  ,  e  di  prudenza  matu- 
ri, e  Pietro,  e  Giovanni  erano  in  quel  tempo  giovanetti,  dedu- 
cendo queftò  perchè  Giovanni ,  come  diremo  ,  mori  doppo  il 
ii66.  e  cosi  54.  anni  doppo  alla  veftizione,  e  S.  Pietro  quando 
fu  manirizzato  era  giovane ,  e  così  ancora  io  ammetto  queda 
deputazione  per  non  verifimiie.  Dice  di  più  il  Terrinca,  che  la 

veltizione  non  potette  effere  al  principio  del  izii.  e  iiprova> 

_        ^^ 
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dal  racconto  del  viaggio  che  fece  in  Tofcano  il  Serafino  Padre , 
poiché  egli  doppo  l'approvazione  della  regola  alla  fine  del  ino. 
acquiftò  il  Convento  degli  Angioli,  vi  vefti  molti ,  e  tra  quefti 
il  B.  Giovanni  Cauli,  ficchè  Giovanni  fi  veftì  avanti  di  S,  Pie- 
tro, e  prima  che  S.  Francefco  veniffe  a  S.  Gimignano.  A  prinn 
cipio  del  121 1.  andò  a  Perugia,  ove  flette  molti  giorni,  dipoi  ^ 
Cortona,  e  nel  Carnevale  andò  a  Caftiglione  del  Iago  di  Pera-' 
già,  ove  fece  la  quarefima.  Il  Giovedì  lanto  tornò  a  Cortona,  e 
doppo  fatto  Pafqua  andò  ad  Arezzo,  di  quivi  a  Ganghereto  in^ 
Valdarno,  di  li  a  Firenze,  ove  fi  trattenne  quafi  tutto  il  mefe  di 
Settembre;  al  principio  d'Ottobre  andò  a  Pefcia  ,  poi  a  Pifà,  a 
Vico  Pifano,  e  S.  Miniato,  e  di  lì  venne  a  S.  Gimignano,  ficchè 
computato  il  tempo,  che  gli  era  di  neceifità  trattcnerfi  luogo  per 
luogo,  non  potette  cffere  in  Patria  al  principio  del  121 1.  ma  fu 
la  fine  del  medefimo.  Ne  meno  può  cflfer  vero,  che  al  femplice 
vedere  del  Santo,  fé  li  proftaflfe  a'  piedi,  e  gli  chiedefie  Tabito, 
mentre  l'autorità  del  Terrinca  attefta,  come  Pietro  fi  convertif- 
fc  al  fentirlo  predicare  ,  ed  ecco  le  fue  parole  ,  dedotte  dal  fuo 
Teatro  Etruko  Minoritico  —   Porro  Petrus  a  San^o  CeminUno     Theatr. 
DKscef.  Volaurr.  é"  Comitatus  Fiorentini  ,  infì^nis  Terra  ,  annp  t^*^^^^^- 
1 2 1 1.  audtefis  tn  Patrta  fua  S.  P.  D.  Tr^nctjcum  elicaci  Jermi^nt^  fpenac.  i 
ignitoque  eloquio  populum  ad  po^nitentiam  hortantem^  ad  eam  ample^  ttuloi.  $. 
iiendam^lii.et  luvenis^  (^  delicata  Sy  animatus  e  idem  Franàfco  adha^  S^- 
y?/,  cr  fociusfiduSy  atque  iìiclytiis  difcipulus  affe6ius  eft  ,  ac  pofita 
ut  diximus  ,  Celebris  Agonotheca  ,  &  chrijliani  nominisy  ufqut  ad 
f angui  ni Sy  (>-  vitjt  ejfufionem  apud  Marrocchios  tefiis  invici  us  —  Fat- 
tofi  Frate  dell'  ordine  de'  Minori  fi  ritrovò  l'anno  12 19.  al  Capi-, 
telo  generale  fatto  a  S.  Maria  degli  Angioli  fuori  d'Aflin,  doppo 
àó.  quale  per  divino  comando  S.  Francefco  incimò  a  Pietro,  Be-# 
rardo,  ed  Ottone  Sacerdoti ,  ad  Accurfio,  ed  Aiuto  Laici,  cho 
Iddio  gli  aveva  ordinato  di  mandarli  nel  Maroccho  al  Re  Mi- 
ra molino ,  per  predicare  in  quella  parte  Occidentale  la  verità 
Cattolica,  ed  eftirpare  l'iniqua  legge  di  Maometto,  poiché  effo 
avrebbe  prefo  la  parte  Orientale,  ed  altri  Frati  avrebbe  manda- 
to  a  predicare  l'Evangelio  per  l' univerfo  Mondo  ,  ed  ecco  lo  j^^'  J^^ 
parole  del  fuo  fermone  —  F  ilio  li  meiy  Deus  mandavtt  mthiy  quod  nal.  min, 
mittam  vos  ad  Terram  Saracanorum  ,  ad  pradic^ndum ,  é*  confiten-  tom.  1.  ai 
dum  eius  fid^m^  &  l^g^^^  Mahumeticam  impugnandam ^  (^  ego  etiam^^^'  '^*^* 
ibo  per  aliam  partem  ad  infideles ,  (^  Fratres  aUos  mittam  per  uni- 

D  2  verfum 
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vtrfum  Mundum  :  Idcirco  fdij  ,  paretis  vcs  ad  imfUndum  Domini 
voluntattm  :  ^  charijfimi  filij ,  ut  meUus  Dei  frAceftum  ppffitis  im^ 
fiere  prò  faluu  Animar um  vefirarumi  videatis  ère  —  con  queUo, 
che  feguc  d'avvenimenti  degni  d*un  S.  Francefco;  Si  moftror- 
no  fubito  quefti  Padri  prontilìinii  all'obbedienza  di  sì  Santo  Ma- 
eftro,  ed  a'  comandi  di  Dio,  che  fenza  metter  tempo  in  mezzo ^ 
chiefta  ed  ottenuta  la  benedizione  dal  Serafico  Padre ,  fotto  la 
direzione  di  Fra  Vitale  datoli  per  fuperiore  fi  partirno  di  To(ca- 
na,  ed  arrivati  in  Aragona,  quivi  gli  fii  forza  lafciare  ammalato 
Fra  Vitale  ,  che  gli  lafciò  profeguire  il  viaggio.  Giunti  in  Co- 
nimbria  di  Portogallo  ,  la  Regina  Vraca  gli  trattenne  alquanti 
giorni ,  ed  impetrò  per  mezzo  loro  da  Dio  ,  che  gli  fuflfe  dimo- 
itrato  il  termine  della  fua  vita,  come  fi  dirà.  Di  quivi  andomo 
ad  Alenquerio,  ove  Sancia  figlia  del  Re  Sancio  gli  vedi  da  feco- 
lari,  fenza  de' quali  abito  non  fi  potevano  portare  a  i  paefi  degli 
Infedeli,  e  perchè  quedo  fegui  in  un  gabinetto  della medefima, 
rifteflfo  che  oggi  fi  cuftodifce  da  i  Novizzi  di  quella  Chiefa,  da 
quel  tempo  in  qua  fpira  odore  fuaviffimo,  ed  infonde  pietà  gran- 
didima  a  quelli  che  vi  s' accodano  .  La  medefima  Sancia  felice- 
mente  gli  fece  arrivare  a  Siviglia  di  Spagna  che  fi  riteneva  allora 
da'  Mori ,  e  quivi  lafciati  gli  abiti  fecolarefchi ,  e  riprefi  quelli 
della  religione  entromo  arditamente  a  predicare  TEvangelio  nel- 
la Mefchita  principale,  defiderando  di  morire  per  la  fede  di  Cri- 
fto.  Difcacciati  a  furia  di  popolo  e  di  percoflfe,  entrorno  a  pre- 
dicare nella  Corte  del  Re  ,  ed  alla  prefenza  dei  medefimo  »  che 
prefo  dallo  fdegno,  comandò  che  fuflero  prefi,  e  decapitati,  o 
larebbe  (lato  efeguito»  fé  il  figlio  del  Re  non  Tavelfc  diftolto  con 
configliarlo  a  procedere  più  mitemente,  onde  rinchiufi  in  una> 
torre  ^  di  quivi  non  dimeno  predicavano  la  falfità  della  leggo 
Maomettana,  e  la  verità  Cattolica,  a  chi  paHava  da  quel  iuc^o, 
onde  efiendoli  riftretta  la  carcere ,  e  loro  facendo  il  medefimo , 
il  Re  ordinò  ,  che  gli  fufiero  condotti^* avanti,  ed  ora  con  mi- 
naccie  ,  ed  ora  con  preghi  procurando  di  ritirarli  dalla  fedo 
Evangelica,  fotto  pretefto  di  mifcricordia,  gli  rifpofero—  Vtiftm 
tibi  rex ,  mifencordiàm  quam  no  bis  praftare  niteris  ,  maturiori  ufus 
confitto ,  ipfe  ttbi  prafiares  fidem  veram  recipiendo .  Ago  quod  màlnc- 
ris ,  cor  por  a  eriperepotes ,  fiderea  loca  anitnàs  detrahebunt .  Stat  nobis 
firma  promiffio ,  ér  prò  prafenti  morte  immort altt atis  dono  fovebi* 

vfttr  *-  Vedendo  il  Re  la  loro  coftanza,  andando  alcuni  CriAiani 

.-   -     —  ...  ^^^ 


SAN    GIMlGNAÌiESI  ig 

nel  Regno  di  Marocco  ,  tra'  quali  e'  era  Ferdinando  da  Cadrò 
Cavaliere  Caftigliano  nobiliflimo ,  gii  mandò  con  loro  »  dov^ 
giunti  doppo  molti  travagli»  ilCavabere Spagnolo  gli  raccoman- 
dò a  Pietro  Infante  di  Portogallo  fratello  del  Rè  Alfonfo,  pre- 
fetto» e  Capitano  delle  Milizie  del  Re  Miramolino»  quale  gli 
ricevè  con  gran  pietà  in  cafa  fua  »  e  con  prudenza  mondana  gli 
perfuadeva  a  non  predicare  pubblicamente ,  acciò  non  gli  venif- 
fé  pericoli  di  vita,  come  gli  era  feguito  in  Siviglia  »  e  non  mct^ 
teffero  in  cimento  tanti  Crifliani,  che  erano  nel  Marocco;  ma^ 
quelli  ricordandofi  del  precetto  di  Dio  intimatoli  da  S.  Francef- 
co  y  efcendo  di  naicofto  dalla  cafa  dell'  Infante ,  intrepidamente 
fi  mettevano  a  predicare ,  ove  vedevano  maggior  quantità  di  Sa- 
raceni •  Accadde  che  tornando  Miramolino  da  i  Maufoleide^de-* 
fonti  Re»  s'incontrò  in  loro,  e  fenti  che  condennavano  la  le^e 
Maomettana»  ed  il  fuo  Autore»  perlochè  fdegnato  comandò  che 
fufl'ero  prefì»  e  rimandati  in  Terra  di  Crifliani.  Ma  loro  fu^en^ 
do  da  i  compagni  datili  dall'Infante  perchè  gli  conduceffero  iiu 
Setta»  e  di  li  in  Spagna»  o  in  Italia,  defiderofi  del  martirio»  le  ne 
ritornarono  in  Marocco  »  il  che  faputofi  dal  Re  gli  fece  carcera- 
re» con  ordine»  che  quivi  fi  lafciaflfero  morire  di  fame  e  di  fere» 
Stettero  auefli  gran  fervi  di  Dio  in  detta  Carcere  20.  giorni 
continui  fenza  cibo,  e  fenza  bere  »  folo  mantenuti  dell'onnipo- 
tenza di  Dio  »  che  vendicando'  con  Tecceffività  del  calore»  e^ 
dell'intemperie  dell* aria  la  loro  pazienza»  faceva  »  che  la  mag- 
gior parte  degli  Vomini  s'infermaffero  »  onde  intimorito  Miramo- 
lino gli  fece  liberare  per  mandarli  di  nuovo  in  Terra  di  Criftia- 
ni  •  Quefli  come  fé  fuflfero  flati  fenza  alcuno  flento  pieni  di  foiv 
ze»  e  di  furore  tii  fpirito  rifuggirno  di  nuovo  da  quegli  che  gli 
conducevano»  e  ritornando  al  Marocco  furono  dall'  Infante  Pie- 
tro mefli  in  cafa  fua  fotto  una  quieta»  ed  onefla  cuflodia»  anzi 
perchè  eflò  fu  mandato  contro  gli  Arabi  che  invafavano  il  R^no 
gli  conduife  feco,  acciò  che  in  Tua  affenza  alla  Guerra  quefli  non 
predicaffero»  e  concitaffero  l'ira  del  Re  contro  gli  altri  Criftiani. 
Tornando  vittoriofo  l'Efercito»  occorfe»  che  per  tre  giorni  man- 
cando l'acque  le  Milizie  patiffero  molto  di  fere.  Pregando  i  fer- 
vi di  Dio  la  fua  mifericordia  a  favore  di  quella  gente  ^  Berardo 
con  un  bafloncello  difoffando  la  fuperfìcie  della  terra  ne  fece  fca- 
turire  tant' acqua»  che  fu  badante  a  i  bifogni  univerfali  ;  ritor- 
nando alla  Città  in  giorno  di  Sabato >  ricominciorno  validamen- 
te a 
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te  a  predicare  >  di  modo  che  fdegiiatofi  il  Re  comandò  ad  uii  cer- 
to Principe  che  fi  trovò  prefente  al  miracolo  dell'acqua  >  e  n'a- 
veva bevuta  >  che  gli  decapitalTe  .  Quefto  gli  fece  (lare  digiuni 
in  carcere  tre  giorni,  e  gli  faceva  percuotere,  e  fchiaffeggiare  da 
i  Minillri,  e  nudi  con  1q  mani  legate  di  dietro  gli  fece  flagella- 
re ,  e  condurre  avanti  al  Giudice  .  Il  Giudice  vedendo  la  loro 
coftanza  di  non  cedere  agli  allettamenti  d'impudiche  donno, 
che  quivi  erano,  alle  promeflc  de  doni,  e  di  non^  voler  dcfiftcrc 
dal  predicare,  gli  fece  flagellare  cosi  fé  veramente,  che  gli  appa- 
rivano fuora  Tofla  e  gl'inteflini,  e  per  la  notte  (eguentc  di  con- 
tinuo gli  faceva  ver(are  fopra  delle  piaghe  olio  ,  ed  aceto  bolli- 
to ,  dalla  tefla  fino  alle  piante  de'  piedij.  E  finalmente  Miramo- 
lino  non  potendo  comportare  tanta  coftanza,  con  la  propria  fcia- 
bla  lui  (lefTo  (paccandoli  la  tefla  fino  alla  metà  della  fronte  il  di 
i6.  di  Gennaio  1220.  gli  fece  degni  della  palma  d'  un  gloriofif- 
fimo  Martirio.  Neil' iftefs' ora  che  fpirorno,  apparvero  tutti  cin- 
que con  un'afta  per  uno  tinta  di  (angue  alla  Vergine  Sancia^, 
che  ftava  in  orazione,  e  gli  diflero,  che  per  il  martirio  andava- 
no a  godere  Iddio,  apprelTo  del  quale  per  il  Benefizio  da  lei  ri- 
ceuto  gli  farebbero  ftati  fedeli  interceflbri  di  grazie .  Non  con- 
tento Tempio   Re  della  loro  morte  ,  fece  ftrafcinare  i  lacerati 
corpi  fuori  della  Città,  acciò  fu(fero  pafcoli  di  beftie  ,  ma  l'Ia- 
fantc  Pietro  di  notte  mandò  Martino  Alfonfo  Tallio  fuo  parente, 
ed  il  Cavaliere  Ferdinando  da  Caftro ,  con  molti  altri  a  raccorre 
le  loro  Sacre  offa  e  Reliquie,  ma  non  ebbero  l'intento  perchè 
da  Saraceni  a  furia  di  Saliate  furono  (cacciati ,  anzi  vi  rimafero 
morti.  Martino  Alfonfo,  ed  il  detto  Cavaliere  ,  ma  non  volen- 
dpfi  il  Re  nondimeno  fidare ,  e  temendo  che  quefti  corpi  fuflero 
da  i  Criftiani  venerati,  comandò  che  fuffero  abbruciati,  ma  che? 
le  fiamme  /i  ritiravano  da  i  corpi ,  ed  una  tefta  di  quefti  Santi 
meflfa  più  volte  nel  fuoco ,  occor(e  che  non  (olo  non  rcftaffo 
bruciata  ,  ma  ne  meno  un  capello.   Arrabbiati  i  Saraceni  cerca- 
vano, ma  in  vano  ,  di  ftaccare  le  tefte.daljbufto  ,  e  fmembrare 
quei  facri  corpi,  ma  in  un  tempo  fteffo,  a  furia  di  folgori ,  gran- 
dini, e  tuoni ,  furono  difcacciati  dal  Cielo  vendicatore  di  tanti 
flrapazzi ,  fino  a  che  i  Criftiani  non  aveffero  comodità  di  rac- 
corre que'  facri  bufti ,  e  le  loro  venerande  reliquie  ,  quali  com- 
prò in  parte,  ed  in  parte  ottenne  con  le  preghiere  T Infante  Pie- 
tro )  e  quefto  comme(fe  alla  cura  di  Gio:  Ruberto  Canonico  di 
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S.  Croce  di  Conimbria  fuo  Cappellano ,  dandoli  di  più  in  aiuto 
e  per  cuftodia  tre  giovani  di  fperimentata  oneftà .  Quefti  in  una 
fegreta  parte  della  cafa  ,  avendo  accomodato  con  gli  aromati  la^ 
carne  feparata  dagli  oifi  la  feccorno  al  fole  . 

Occorfe  un  giorno,  che  Pietro  Rofari  familiare  dell'  Infante, 
infiammato  d'amore  impuro  verfo  d'una  Concubina  ,  volfe  an- 
dare in  quella  Hanza,  ove  erano  a  feccare  le  dette  reliquie ,  ma 
nelfalire  la  (cala,  quando  fu  a  mezzo  reftò  immobile, onde  chia« 
mando  aiuto,  corfc  il  Canonico  a  vedere  quello  era,  e  conofciu-  • 
ta  la  caufa  in  quel  luogo  iftefTo  TindulTe  alla  confelfione  de*  pec- 
cati, e  doppo  confeflfatolo,  e  datoli  la  falutevole  penitenza  potè 
da  per  fé  ritornare  indietro,  ma  però  fubito  reflò  privo  della  fa- 
vella. L'Infante  che  Tamava,  ordinò  che  gli  fuflc  dal  detto  Ca- 
nonico mefl'a  una  di  quelle  facre  tefte  fui  petto,  e  quefto  appena 
fu  efequito ,  che  ritornato  in  fé  fteffo  recuperò  la  perfetta  falute 
del  corpo,  e  della  mente  ,  e  mai  più  fenti  ftimolarfi  dal  fomite 
fenfuale.  Vn' altro  domeftico  dell*  Infante  era  folito  feccare  le 
dette  carni  fopra  del  fuo  feudo ,  una  mattina  andando  per  ma- 
neggiarle al  fuo  folito,  vedde  lo  feudo  per  aria  follevatoper  vir- 
tù divina,  in  modo,  che  non  lo  poteva  arrivare,  flupito  del  mi- 
racolo cominciò  a  riguardare  la  fua  cofcienza ,  macchiata  la  not- 
te antecedente  da  un'  atto  di  fornicazione,  e  chiedendone  perdo- 
no a  Dio  e  confeffatofene  lo  feudo  s'abbafsò ,  ed  egli  potette  co- 
me prima  maneggiare  quelle  facre  Reliquie .  Vna  giovane  Sara- 
cena fiata  battezzata  occultamente  dal  Cappellano  del^lnfante^ 
era  invafata  dal  Demonio ,  condotta  avanti  a  quelle  facre  cene- 
ri, ed  offa,  fubito  il  Demonio  con  grandiifimi  voli,  e  ftrepiti  fi 
partì  da  quel  Corpo .  Vn  Giovane  febbricitante ,  e  difpcrato 
d'ogni  rimedio,  bevendo  un  poca  d'acqua,  dove  era  fiata  mcf- 
fa  dal  Cappellano  fuddetto  uno  de  facri  oifi  ,  appena  bevuta;^, 
che  r  ebbe  fubito  rimale  libero  da  ogni  male .  Vn'  altro ,  che 
aveva  rotto ,  o  ferito  l'offo  d'una  gamba  ,  lavata  la  ferita  con 
detta  acqua  fubito  reflò  fano ,  fìccome  fece  un  altro  dal  dolo- 
re degli  occhi ,  lavatofeli ,  che  gli  ebbe  con  la  medefima  •  Ed 
un  Sacerdote  ,  che  per  certo  tumore  gli  era  gonfiata  la  fac- 
cia ,  e  bruttamente  deturpata ,  toccandoli  con  fiducia  grando 
con  la  mano,  con  la  quale  aveva  maneggiato  quelle  Reliquie,  la 
faccia  in  uno  illante  gli  divenne  ruffa,  bella  ,  e  frefca,  come  fé 
mai  c'aveffe  auto  male  alcuno,  Allegfo  l'Infante  di  poffedoro 
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quedi  fieri  corpi  fece  fare  due  condecenti  caffè  d'argen(o  in 
una  delie  quali  fece  (vertere  le  tede ,  e  le  carne  con  i  loro  aro-, 
mati,  cneiraltraToinra,  ponendole  nella  (uà  Cappella  una  out- 
tina  (landò  inginocchioni  avanti  di  quelle s  pregando  Iddio,  che 
p^.il  merito  de  cinque  Martiri  gli  voleflfe  concedere  di  potere 
ritornare  in  Portogallo,  e  liberarlo  dalii|  ì^rvitù  di  Miiaanc^tifio, 
ec^o  che  in  quel  tempo,  il  R,e  lo  mapd^  a  chiamare,  egli  onii- 
na,  che  con  la  fua  famiglia  fé  ne  ritorni  in  Pprtogallo  fenza  èxxo 
£i(lidio.  Contento  l'Infante  fubito  (i  preparò  alla  partenza,  e 
ponendo  fopra  d' un  Mulo  le  dette  caflfe ,  occ(»:fe  che  per  viaggio 
gli  convenne  albergare  all'aria  in  una  forefta  chiamata  Arozza, 
npUa  quale  folevano  quantità  grande  di  Leoni  venire  a  preda- 
i:e  animali  per  loro  vitto.  L'Infante  nel  luogo  dove  queftebc- 
die  erano  folite  venire  per  la  preda,  pofe  le  due  cafle  ,  acciò 
gli  ferviffe  di  propugnacolo  da  quelle  fiere .  Efaudirno  i  Santi  la 
confidenza  del  loro  devoto,  in  modo  ,  che  ne  la  notte,  ne  mai 
.  più  in  detto  bofco  fono  (lati  veduti  Leoni  •  Erano  entrati  in  que- 
lla felva  fmarriti ,  perchè  non  fapevano  la  (Irada  del  loro  ritomo 
in  Portogallo;  Miramolino  pentitofi  della  licenza  data  airin£ui« 
te,  mandogli  dietro  gente  per  fermarlo,  e  ricondurlo  a  fé,  que- 
lli allora  (lante  Io  fmarrimento  della  (Irada  non  lo  troyomo ,  e 
r Infante  non  fapcndo  doyq  s'andare  avendo  fiducia  nella  prote- 
zione dcfuoi  fanti,  ordinò  che  (i  lafcialfe  andare  avanci  la  Mu- 
la, 9  di  feguitare  la  medefima,  perchè  ne  fperava ,  che  con  Di- 
vina condotta  farebbero  arrivati  a  luogo  di  (alvamenco ,  e  cosi 
fu  9  perchè  queda  deviando  dalla  (Irada  ove  erano  i  mandati  da 
Miramolino,  fece  redare  ogni  loro  diligenza  vana  •  Nondimeno 
prevenuti  nel  cammino  gli  rifcontrorno ,  ma  [o  maravigliofi/fimo 
Iddio. nel (uoi  fanti]  I  Martiri  fattili  una  colonna  di  fuoco  avan- 
ti all'Infante  ,  quelli  impediti  dal  lume ,  non  gli  veddeip,  no 
fentimo  il  rumore  del  calpedio  degli  Vomini ,  e  delle  beCLie  • 
Con  queda  gloriofa  condotta  giunfero  a  Ceuta ,  ed  in  Siviglia, 
avanti  che  v'arrivaffe  un  mandato  di  Miramolino»  il  quale  ordi- 
nava ,  che  fuflfe  ritenuto  in  Carcere  T  Infante  ,  occifa  la  fua  fa- 
miglia, e  bruciate  le  Reliquie  di  quedi  Santi  Martiri ,  che  di 
propria  mano  aveva  occifo,  come  difprezzatori  della  l^gedi 
Maometto,  e  quelle  che  fu  miracolo  trovomo  fubito  rimbarco, 
ed  il  mandato  di  Miramolino  per  mancanza  di  navigli  non  gU 
potette  &guire .  Occorfe  la  notte  una  fiera  temprila ,  quale  vor 
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ghettava  la  nave  tra  gli  togli,  che  per  rofcurità  non  fi  vedeva* 
no,  e  però  non  potendoli  fcanfare  dubitavano  dell' imminente 
naufragio,  che  però  raccomandandoli  a  i  Santi  Martiri ,  compar- 
ve in  un'iftante  intorno  alla  nave  una  gran  luce  dal  Cielo,  me* 
diante  la  quale  vedendo  che  andavano  ad  incontrare  un  grande 
fcoglio,  fi  fcanfarono,  e  fuggirono  da!  pericolo  della  morte.  Giun- 
ti in  Leone  in  Afloriga  fu  ricevuto  T  Infante  da  un  fuo  Amico 
Vecchio  ,  infermo  e  impedito  nella  lingua ,  e  che  per  30.  anni 
non  era  efcito  di  letto  •  Raccontandogli  i  meriti  e  miracoli  di 
quefti  Santi,  egli  propòfe  di  mutar  vita,  e  di  venerarli  fegliavef-* 
fero  ottenuta  la  fanità ,  e  fatto  quello  voto  in  un  fubito  fano  e  fai-, 
vo  efcì  del  letto  fen za  alcuno  naturale  impedimento  ,  lodando 
Iddio  e  quefti  Santi.  Mandò  T Infante  al  Re  Alfonfo  fuo  fratello 
per  via  d' Alfonfo  Perez  d'  Argunia,  ed  altri  fuoi  feguaci  le  fa- 
cre  Reliquie,  ed  il  Re  placatofi  contro  dell'  Infante»  (  s'era  egli 
unito  con  Miramolino  a*  danni  del  fratello  )  ordinò  che  le  Reli- 
quie fi  trattenefiero  tre  miglia  dittanti  da  Conimbria  ,  fino  a  che 
cflb  con  la  Regina  Vraca,  e  tutto  il  Clero  e  Nobiltà  ,  proceflib-* 
nalmente  non  andaffero  per  efie ,  e  cosi  furono  condotte  con  fo- 
lennità  grandifiima  in  Conimbria.  Ma  accadde  gran  dìfputa  (ra 
le  genti,  dove  ed  in  che  Chiefa  fi  dovcflTcro  riporre  ,  altri  le  vo- 
levano nella  Cattedrale,  ed  altri  nella  Chiefa  de' Padri,  ma  l'In- 
fante difie,  che  fi  lafciafie  guidare  la  procefiione  dalla  Mula,^  o 
quivi  collocarle,  dove  efia  fi  fuflfe  fermata,  e  confcntendolo  tat« 
ti,  ecco  che  la  Mula  addirittura  andò  alla  Chiefa  di  S.  Croce  de' 
Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino  in  Conimbria,  e  quivi  fi  fermò 
benché  le  porte  della  Chiefa  fuflero  ferrate .  Stupì  a  quefto  fatto 
tutto  il  popolo,  quale  defiderando  di  vederne  Tefittf,  aperte  le 
porte,  ove  entrando  la  Mula  andò  all'  Altare  maggiore,  e  quivi 
con  le  ganrbe  d'avanti  inginocchiata,  mai  fi  levò  fino  a  che  non 
vi  furono  depofitati  quei  facri  pegni.  Conofciuto  il  Divino  Vo- 
lere, il  Re  vi  fece  fabbricare  una  regia  Cappella,  e  ve  le  fece  col-* 
locare,  e  le  Caffé  d'argento  ove  erano  le  diede  a' Canonici  Rego- 
lari ,  acciò  nel  Monaderio  le  cuftodiffero  con  di  vota  religione. 
Donò  poi  uno  di  quefti  Sacri  Corpi  col  capo  ad  una  fua  So- 
rella Monaca  ed  Abbadeffa  del  Monafterio  di  Lovamio,  dell'or- 
dine Ciftercienfe,  e  li  parte  d'un  altro  a'  Padri  Minori .  VnaSpa- 
tula  fi  conferva  nel  Convento  di  S.  Spirito  in  Govea,  quale  Ca- 
terina^ Daxa  Abbadeffa  del  detto  Monafterio  l'anno  1515.  donò 
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a^  Frati  Minori .  Ma  perchè  a  priDcipio  ài  quefta  narrazione  fi' 
propofe  di  dire  il  vaticinio  fatto  da  quefii  Santi ,  quando  fi  par- 
tirono per  Martuo  alia  Regina  Vraca ,  cioè  chi  ^veflfe  morire 
avanti,  o  il  Re»  o  lei,  queftt  gli  ri^ofero,  chi  di  voi  due  il  pri* 
mo  venererà  le  noftre  offa  •  Quefta  quando  ieppe  la  venuta  deUe 
medefime,  temendo  della  morte,  diffe  al  Re, che  s'avviafle  avan- 
ti, che  lei  farebbe  andata  dopo,  perchè  forfè  voleva  che  ia(k  lui 
il  primo  a  venerarle.  Andò  il  Re  ma  trattenutofi  per  altri  negpz- 
zi  nella  Ciità,  la  Resina  redo  delufa,  perchè  quando  la  credette 
arrivato^  ella  fi  moflle,  e  v'arrivàavanti  di  lui,  e  cosi  veneran- 
dole (lav^  afpettando  la  Morte  ,  che  non  gli  tardò  gi^m  giorni, 
ma  con  fuo  molto  grande  avvantaggia,  avvegnaché  Pietro  Nunho 
Canonico  di  detta  Chiefa  di  S.  Croce  fuo  Confedòr^  ,  vedde  in 
fogno  entrare  a  porte  chiufe  nella  detta  Chiefa  grandiifimo  nu- 
mero di  Francefcani,  che  allegramente  falmeggravano ,  e  doman- 
dandogli di  donde  venifiero,  e  chi  foflfero;  rilpofero,  che  erano 
Frati  Minori,  e  che  quello  che  era  il  capo,  era  S.  Francefco^  e 
quelli  che   feguivano*  immediatamente  tutti  fplendore  erano 
i  cinque  Martiri,  e  gli  altri  eflfer  tutti  confrati ,  che  quivi  erano 
giunti  a  pregare  Iddioper  la  Regina  mortaK,  e  compenfare  in  quei 
modoi  benefizzj  ricevuti.  In  quefto  mentre  deltandofi  fente  buf- 
fare la  porta  della  Ornerà^  e  gli  è  detto ,  come  in  quel  punto 
era  morta  la  Regina.  Malafciando  quefto  da  parte,  quando  S.Fran- 
cefco  feppe  la  loro  morte,  gloriofo  martirio  per  allegrezza  non 
poteva  contenerfi  in  fedeìfo,  avendo  dato  a  Dio  quefli  primi  fìo- 
F^d.d$  ri  di  Santità.  Fece  rifteflb  S.  Domenico  ,  che  ritrovandofi  in 
^fi^i^^  Bologna  Tanno  laao.efortava  quelli  della  fua  Regola  ad  immitar- 
yHtft^ui  g^^  •  Ferdinando  Bullone  Lisbonefe  Canonico  Regolare  di  quel 
crdinis.     Convento  di  S.  Croce,  infiammato  del  Divino  amore  del  loro 
efempio,  divenne  un'Antonio  detto  da  Padova,  un  martire  di  de- 
fiderio.  Alla  Cappella  di  que(U  Santi,  i  Ciechi  la  vifta,  i  Sordi 
1^  udito, gTInfermi  la  fanità,gTlndenìoniati  la  liberazione  ottene* 
vano  ,  ed  ancora  dalle  lovo  carne  ed  Ofia:  diftilla  un  fragranti^' 
Par.%A$b.  ji^o  Sangue,  vera- medicina  de*  Fedeli  divoti.  Marco  da  Lisbona 
€54^''^   nelle  fue  Croniche  riferifce , che  un  certo. nobile  di  Conimbriafìi 
aflalito  da^Sicarii,  quali  fulla  porta  della  Chiefa  di  S.  Croce  gli 
dettero  moltifiìme ferite  mortali,  e  lolafciarono  per  morto.  Paf*' 
(andò  dipoi  alcuni,  e  trovandolo  morto,  o  come  tale,  col  ferra- 
luolo  locoperferoemeilero  inCbieia  perchè  fuilefeppdiito.  Qup^ 

ftoin 


limsn.  ad 
an.  i22o« 


S^  A  N    GlMIGNANESì  35 

fio  in  un  tempo  medefimo  fi  levò  in  piedi  fano  e  falvo,  e  glorifi- 
cando Iddio  ne*  fuoi  Santi  ^  difle  che  dalla  loro  interccflionc  era 
flato  liberato  da* colpi  mortali.  Luca  Vvadingo  referifce,  che  ,.  ^nna^ 
nella  Diogefi  di  Conimbria  in  un  luogo  detto  Fala,  era  la  pefte, 
che  fpopola va  d*  abitatori  il  Paefe ,  onde  quel  poco  di  refto  fc  ne  Z[  ±9 
fuggì  via,  lafciandovi  un  folo  infermo  appellato,  Quedo  difpc- 
rando  ogni  rimedio  umano  ricorfe  al  Divino  per  niez2o  di  qiie- 
fli  Santi  Martiri, ic  fece  voto  che  fcegli  fiifle  guarito  voleva  aor 
dare  a^vifitarli  nudo,  e  lafciare  obbligo  perpetuo  in  fua  Cafa,che 
il  di  16.  Gennaio  giorno  del  loro  Manirio,  uno  andade  nudo  a 
vifitare  la  Cappella,  e  di  più  d'operare  ,  che  faceflero  in  tale  an- 
nuale riflefTo  i  fuoi  Compatriotti  •  Fatto  quello  voto  guari  fubi^ 
to,  e  tanto  operò  appreflfo  de'Paefani  che  ogn'anno  il  di  i6,  v*an*- 
dava  gran  moltitudine  di  gente  nuda,  eccetto  i  fianchi  e  puden- 
de, ed  il  capo,  che  era  coperto  d*un  velo,  e  Pifleflb  Luca  Vva- 
dingo attefla  che  l'anno  i6io«  dice  egli  —  ferme  tercentum  ifft 
numeravit .  —  Referifco  volentieri  queilo  fatto  a  coni ufionc  de* 
miei  Concittadini ,  quali  fé  non  fu/Te ,  come  altrove  abbiamo 
detto ,  una  vifita  che  fa  il  Pubblico  Magiftrato  alla  Chiefa  di 
S*  Franccfco ,  ove  fi  venera  T  Immagine  di  S.  Pier  Martire , 
(  quafi  non  di/fi  )  non  fi  faprebbe  da  alcuno  il  nome  o  feilività 
deir  iftelfo  ,  ed  io  di  quefto  mi  vergogno  d'  averlo  fcritto.  Fu 
un  Vefcovo ,  che  biafimando  quella  vifita  de'  nudi  in  Chie- 
fa la  proibì,  ma  non  tardò  la  vendetta,  (  perchè  i  Santi  bifogna 
lafciarli  flare,e  non  levargli  l'antiche  venerazioni)  l'anno feguen- 
te  per  tutto  fi  godeva  perfetta  fanità,  ed  in  Fala  folamente  la  pe- 
fle  fece  danni  grandiffimi ,  ed  il  Vefcovo  n'ebbe  la  fua  parte^  ; 
onde  il  Popolo  efclamando  fece  una  legge ,  che  mai  in  avvenire 
avrebbero  lafciato  fimile  codumata  venerazione ,  anzi  di  piik  la 
maggior  parte  della  nobiltà  la  notte  de'  1 6.  di  Gennaio  va  nuda 
alla  detta  Chiefa,  che  (la  a  queft'  effetto  a  porte  mezze  aperte, 
e  mezze  chiufe,  ove  di  continuo  fi  magnifica  Iddio,  nella  quan- 
tità infinita  de'  miracoli  che  fanno  quelli  Santi ,  e  perchè  da  un 
Nunzio  Appoftolico  fu  proibita  tanta  folennità  di  culto,  perchè 
non  efTendofi  per  ancora  dalla  Chiefa  Romana  ottenuta  partico- 
lare licenza,  occorfe  che  il  Nunzio  quale  fi  ritrovava  in  Chiefa 
in  un  fubito  fu  afialito  da  repentina  febbre  ,  e  la  fua  Mula  ,  fo- 
pra  della  quale  andava,  cafcò  morta  alla  porta  della  Chiefa,  on- 
de fu  percoflò  di  tanto  fpavento  di  morte  imminente ,  che  pro;^ 

E  2  ftratofi 
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firatofi  avanti  a  i  cinque  Martiri  gli  domandò  perdono,  e  con^ 
umiltà  di  cuore  gli  promeffe  in  avvenire  oflequio  e  riverenza ,  e 
fatto  quefto  in  un  tratto  rifufcitò  la  Mula  »  ed  il  Nunzio  feftò 
libero  dalla  febbre  •  Non  volle  però  Dio  benedetto  lafciare  im- 
punito Miramolino  ,  al  quale  fece  venire  neiriftefs'  anno  una^ 
grandi/lima  infiammazione  in  quella  mano  ,  con  la  quale  aveva 
occifo  i  $anti  Martiri ,  e  detta  infiammazione  gli  prete  fer  tutto 
H  lato  deftro  fino  alle  piante  de'  piedi ,  e  nel  fuo  Regno  per  cin- 
que anni  continui  per  la  grande  (iccità  vi  fece  effere  penurie ,  e 
careftie  grandi/lime,  con  pefie  ciudeliflima,  che  fpopolò  tutto  il 
Regno  ,  onde  il  popolo  avanzato  alla  (Irage  della  pefle  correva 
a  gran  turme  alla  Cappella  di  quefii  Santi ,  e  benché  infedeli  rico- 
nofcevano  il  loro  gaftigo  dall'  mgiudo  martirio  de'  medeHmi ,  e 
chiedendo  pietà  e  perdono ,  l'ottennero  per  intercei£onc  de  i 
<letti  Santi,  perchè  Iddio,  con  abbondante  pioggia  gli  refe  la  fer- 
tilità delle  campagne,  e  cefsò  la  pefle.  Allora  il  Re  ammaeftra- 
to  dal  nuovo  miracolo,  con  graziofo  editto  permefTe  che  in  Ma- 
rocco i  Crifliani  vi  potefTero  avere  una  Chiefa  aperta,  ed  al  Vef- 
covo  Romano  far  le  facre  funzioni  in  pubblico,  proibendo  a' Sa- 
raceni le  moleflie  a  i  Religiofi  Cattolici  fotto  pene  rigorofiflinic. 
MofTo  dunque  Siflo  IV.  S.  P»  di  gloriofa  memoria  da  quefli  ed 
altri  infiniti  miracoli,  l'anno  1481.  afcriffe  quefli  Martiri  merita* 
mente  nel  Catalogo  de'SantialMartirolog'o  Romano  a'  16.  Gen- 
Tif.  Coc.  naio,  Surio  tom.  i.  Bollando  Aif.  ss.  Tulfillo  allegato  dal  Baro- 
!!?v^'r  fiio  ed  altri,  tra*  quali  il  P.  F.  Benedetto  Mazzara  nel  leceenda- 
yj  no  Francelcano  ^ 

Quello  EicefTero  i  S.  Gimignanefi  in  onore  del  loro  Concitta- 
dino S«  Pietro  y  dice  il  Terrinca  ,.  che  confecrarono  una  Chiefa 
al  fuo  nome  fiiori  della  Terra  ,  dove  flavano  le  monache  di  S. 
Chiara,  di  che  oggi  apparifce  un'  angolo  di  detta  Chiefa  ^  quan- 
do il  Monafterio  delle  Monache,  e  quello  de*  Frati  fu  deftniuo, 
come  abbiamo  detto  negli  Annali  air  anno  121 1.  al  qual  luogo 
mi  rimetto .. 

Ho  voluto  trafcrivere  la  vita  di  quedi  fanti ,  e  per  confequen*» 
za  di  S.  Pietro ,  dallo  fpettacolo  primo  del  P.  Terrinca  ,  accioc- 
ché effendo  quello  in  lingua  Latina ,  e  quefta  Iftoria  a'  miei  Coa< 
cittadini  non  cognita,  e  particolarmente  a  chi  non  intende  l'idio* 
loa  latino,  pofla  ciafcheduna  perfona  infiammarfi  d'affetto  di  voto 
a  quefto  Protomartire  Compatriotto  ,  le.  di  cu£  aaioni  comprova 
il  Cronifla  allegato,  con  autorità  indubitabile.  U 


:  II  feconda  Martire  S,  GÌ4Bi§nancfc  è  U  J^.  MICHELANGE- 
LO Gamucci  al  lecolo  chiamai)  Niccolò  di  KafiàtUo»  di  cui  s*^ 
parktfo  a  iuificienza  negli  Annali  a  19%.  e  quivi  mi  rapporto. 

IL  B*  GIVSEPPE  da  S,  Gi/nignano  della  detta  Congregazkv     N.i. 
ne  di  Lecceto  è  il  terzo  Martire  $.  Gioiignaneie ,.  e  non  u  (a  di 
che  famiglia  fi  fuflfe ,  ma  TEr^era  dice  *-  mn  $bf€uxo.  ortns  gemere r^ 
Egli  fuperò  molciflime,  e  gravi  tentaeiont  del  Demonio  »  con  k 
quali  relijva  fommamente  afflitto,  e  vuole  il  P.  Errerà  che  egli    ^V^^^^ 
fuflc  manirizzato  infieme  col  B.  Micbelangiolo  ,  ed  ecco  le  di  ^l^j  ^*^  ' 
lui  parole  referite  dal  Landucci  —  Fenerdbi^  lofeph  w  Oppide  Ge^        '  7 
miniani  nfin  objcuro  or tus genere^  uni  cum  B.  Mtch^elsngeló  de  Gjib^ 
maccts  ex  aUis  llicetanis  per  Thtcas  ptàes  Evangelium  diffeminéàèt 
tire  iter  an.  1^  24.  Marfyr  effeUus^  ftol^m  fuom^  auom  in  agnifj»- 
guine  deàlbsiveréLt  proprio  cruore  p0$rpuràvit^  ut  a  Chrifii  fétogmine 
candtdusj  (^  à  proprio  rubicundus  j  fponfo  fimilis  in  oculis  fponfi  gr4^ 
tiam  invenir  et .  .        , 

Si  rcfta  però  ali*  ofcuro  dove  feguiflc  quefta  mii&one  ed  in^ 
che  luogo  panicolare  ,  e  Monfigoor  Landucci ,  fi  vede  che  npin 
n*ebbe  oiai  notizia,  e  però  noi  ancora^di  quefti  due  Martiri  non 
foggiugneremo  altro ,  ficcome  ne  meno  Fra  Filippo  Elafio  Fiafn-- 
mingo  nel  fuo  Encomiaftico  Agoftiniano  altro  f<^iugne ,  duelli  ' 
parlando  » 

VESCOVI. 

NEir  ordine  a  man  fin  idra  de*  Martiri  fi  vedono  gli  Ancive£- 
covi,  nel  quarto  i  Dottori,  ed  al  canto  finiftro  i  Velcovi  •     N.i^: 
Nei  numero  di  quefti  la  Patria  vi  fìcorge  .. 

IL  B.  CIARDO ,  a  RICCIARDO  Vefcovo  in  Sicilia,  ma  di 
che  luogo ,  Tetà  non  ha  lafciato  alcuna  memoria  •  Vniverial* 
mente  Tiftoria  vuole  che  fuffe  fratello  della  Beata  !Fina,  della:  no- 
bil  famiglia  de' Ciardi ,  ed  in  confeguenza  teda  ancora  ìnccrcp 
Panno  del  £uo  pafla^ò  al  Paradifo,  e  le  virtù  fue  con  le  quali 
fé  lo  meritò .  Dì  quefto  Santo  Vefcovo  ne  fa  ricordanza^  il  R.P.    ^^^  *• 
Giovanni  Bollando  Giefuita  parlando  di  S.  Fina .  11  Ferroni  nel-  ^^,^^1 
la  vita  della  medefima,  ed  altri.  Anzi  il  mio  Padre  Fra  Giovati-  n.  2. 
ni  di  Mefier.Coppo  nella  vita  da  lui  conrpofta  di  S.  Fina,  mano- 
fcritta  nella  libreria  dì  quefto  Convento  diS.  Domenico  in  S.  Gi» 
mignano  nel  libro  kgpato  con  il  numero  42a#rdi€e  queflc  paro^ 
' "  "  '  le 
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le  —  Girmdnum  ttiéun  mmini  Cwdum  hdbuiP  virgo  Chrìfii  ^  qm 
dik  tkm  laudUiUm  vitam  iH  InfuU  Sicilu  duxit ,  ifui  tanquàm  féu^ 
£Ì$$s  Domini  non  fàm  vivus^  quàm  et  non  morfuus  dh  omnibus  càkba* 
tur  —  qucfta  vita  è  quella  ftefla»  che  nel  tomo  2.  Aif.SS.MMrtii 
portano  li  PP.  Bollando ,  e<:ompagni  ,  edratta  dalla  Librerìa  re- 
condita deir  llluftrifs.  Sig.  già  Senatore  Carlo  Strozzi  io  fìrcth- 
ze,  ove  ancora  trovati  manofcr.  in  carta  pergamena ,  come  aella 
inrefaztone  riferifcono  detti  erAiditi(fimi  Scrittori^  in  effa  lodando 
w  Scrittore  fuddetto  come  primo  compilatore ,  tradotta  da  laco- 
LUro  1.  pò  Monducci  Pifano,  ftampata  nel  1575.  e  1598.  in  Firenze  di 
figl*  112.  ^  fi  fervi  il  Razzi  9  e  gli  altri  Scrittori  ^  nominati  da  me  nella 
'^'^    '    Cappella  della  Sntiffima  Concezione  nella  noftrainfigne  Collegia- 
ta^ e  &  vede  il  ilio  ritratto,  xon  quefte  parole  -«  B.  Ciurdm  £fi- 
fcofm  D.  Finét germanm  —  e  però  non  pofTo  fc^giugner' altro. 
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I  quattro  forte  fono  i  ConfeiTori  »  imperocché  altri  fono  Pa- 

(lori ,  altri  fono  Dottori  nella  facra  fcrittura  »  altri  fono 

Cétalog.  Anacoreti,  Clauflrali  o  Monachi,  ed  altri  in  line  fono  Secolari, 

tlor.mnn'  o  fieno  abitatori  nel  fecolo,  come  infegna  il  Ca(faneo« 

dà  fdr.  3.      Della  prima  qualità  è  il  B,  Ciardo,  del  quale  fopra  s*  è  detto. 

tènfid.i9.      Della  feconda,  e  terza  qualità  ritrovo  effer  fioriti  in  fomma 

bontà  nella  Religione  di  S.  Domenico  tre  venerabili  Padri,  cioè 

Fra  Tommafo  d'Antonio,  e  più  anticamente  ,  Fra  Giovanni  da 

S.  Oimignano,  e  Fra  Tommafo  Cortcfi  •  Nella  Religione  di  S. 

Francefco  ,  ritrovo  il  B.  Giovanni  Cauli ,  ed  il  venerabile  F/a 

Paolo  dell'ordine  de'  Minori,  e  della  Regola  Cappuccina  il^re- 

nerabile  Fra  Tommafo  .  Nella  Religione  di  Santo  Agoftido  ci 

vedo  il  Venerabile  Fra  Ricovero ,  oltre  a'  fopraddetti  due  Beati 

Martin  ;  Ed  in  quella  de'  Giefuati  il  B.  Giovanni  de*  Salvucci 

perla  (uà  umiltà  chiamato  Nanni  • 

Ddla  terza'  qiialità  è  il  B.  Vivaldo  Anacoreta  :  e  finalmeoto 
deHa  quarta  è  il  B.  Bartolo  Prete  Sacerdote ,  e  Boninfegna  di 
Gino  Berretta  Dottor  di  legge,  come  fi  crede  Mattia  Lupi,  qua» 
le  ancor'  elfo  fu  in  ottimo  concetto  di  venerabile  Sacerdote  fic- 
come  la  fama  applaudifce  l'umiltà  di  Gimignano  Vecchi  »  d'io-; 
tegrità  grande ,  e  di  virtù  fingolari  • 
Avendo  dunque  difpofto  ToEdine  di  quefti  ConfeiTori  in  ge^ 

aerale 
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nerale»  refta»  che  io  crafcotra  a  fcrivcre  k  particolari  azioni  de* 
medefimi  • 

FRA  TOMMASO  d'Antonio  [credo  io  della  famiglia  Cane- 
fi»  perchè  un  Fra  Tommaio  %Uuolo  d'Antonio  Conefi  fi  fèco 
frate  in  quefto  Convento  dì  S.  Domenico]  nacque  per  interce(- 
fione  invocata  ed  ottenuta  da'fuoi  Genitori ,  privi  di  figliuoli  »  da 
S.  Tommafo  d'Aquino  •  Vifle  con  efemplarità  di  lanta  vita  ed 
in  fine  della  medenma  >  travagliandolo  il  Demonio  con  orribili 
allalti  di  tentazioni ,  fuperandole,  ebbecelefli  vifioni,  e  fi  mori 
pronunziando  il  (almo  79.  J^  Rtgis  ifrdcl  intende .  Ed  ecco  del 


% 


mio  racconto  Tatteflato  puntuale  del  P.  Vincenzio  Maria  Foma-  T*^.^^ 
oa ,  nel  fuo  libro  intitolato  —  Dt  Moménd  Provincia  ordinis  Prddi^ 
eatornm  —  parlando  degli  Huomini  lUuflri  di  quefto  Monafterio 
della  Santiflima  Annunziata  —  Fnaer  Themds  de  Antonio  de  S.  Ge^ 


miniano  ì  Genitoribus  prole  omni  defiitutisvoto  faUo  D.  Thomd 
gelico  Doéfori  ,  genitus  atque  in  Incem  ddtHs  in  ordine  foftmodnnt^ 
enutritnSy  miratile  vita  fan  ff  state  floruit  j  oc  in  morte  emUftibnt  af^ 
faritionibus  ad  ln£fam  cum  hnmani  generis  hofte  fnbeundéon  eonfor^ 
iatuSy  viétor  tranfiit  adfuferos  in  fronuntiatione  pfalmii  ^sù  Me^ 
gis  ijraal  intende  ère.  —  U  Padre  Maefbx)  Ra&iello  Badii  »  che  fa 
Priore  diqueflo  Convento  nel  ló-jó.  e  come  altrove  ho  detto 
ridufTe  in  buona  forma,  ed  alla  moderna  le  memorie  antiche  del 
medefimo  in  una  fua  lettera  fcrìttami  molti  mefi  fono ,  dove  mi 
da  molte.Dotizie  d^Huomini  lUuftri  di  S.  Gimignano,  mi  dice  corì: 
Il  Padre  Fra  Tommafo  d'Antonio  da  S.  Gimignano,  fii  huomo 
venerabile ,  e  mori  in  concetto  di  fantità  ,  del  quale  nelle  Cra- 
niche ,  e  libro  de'  morti  n.  6.  Più  anticamen mente  però  ci  fu  uà 

FRA  GIOVANNI  da  Si  Gimignano  che  fii  huomo  di  lettere 
e  di  Santità  fingolare.  Quefto  fu  quello  che  indufle  T  Angelico 
Dottore  S.  Tommafo  a  prendere  l'abito  di  religjofo,  e  che T.aiii- 
tò  ad  efcire  di  prigione  ,  ed  io  (  come  ahri  hanno  creduto^^  lo 
fuppone  vo  Pifteflo  del  mio  Fra  Giovanni ,  come  n'  ho  fcritto  negli  ^-^•fil- 
Annali ,  ma  ciò  non  pare  probabile  perchè  quefto  Fra  Giovanni ,  '^' 
di  cui  tratto,  fioriva  Tanno  1244.  ed  il  mio  l'anno  13100.  e  lo  ri- 
trovo vi  vo  ancora  r  anno  1^29.  anzi  1332.  ancora  come  fi  dirà» 
ficchè  fé  egli  non  mori  più  che  centennario  e  decrepito  ai&tto» 
non  pttole.  ftare  .- 

Nella  Biblioteca  Domenicana  del  P.  Maeftro  Fra  Amln-c^    ^^^  j- 
Alumaura  ftaii»p^io  RonaaVanno  i&jp  fi  dicCicM Giovanni  fii.g.' 

fona 
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Fa  ut!  grati  fiume  d'eloquenza,  ed  oina  doicUfima. tromba  dell' 
Evangelio.  Egli  Tanno  1 244.  venne  con  il  B.  Tommafo  d' Aqui« 
no  da  Leònttno  Siciliano  nfiandato  daGtegorio  IX.  a  Napoli ,  per 
eftingnere  Terefie  feminatcvi  dft'il^derìao  II.  e  che  per  la  San* 
tità  ed  eloqoeo^a  di  quefta,  S.  Tommak)  d'Aquino  s'ìnducdfe 
a  lafciare  il  Mondo ,  e  farfi  ^Religrofa  Domenicano ,  ma  ctfendo 
S.  Tommafo  meflb  dalla  madre  e  fratelli  nella  Rocca  del  Còftel- 
lo  di  S.  Giovanni ,  andandolo  più  volte  a  vifitare  nel  biennio  che 
vi  flette  racchiufO)  l'aiutò  di  libri»  e  di  vedi,  e  proccurando  eoa 
ogni  sfòrzo 9  che  filile  rcdituito  alla  Religione,  lo  fece  elicir  fiio* 
ri  per  una'fitleftra»  e  felicemente  lo  conduce  a  Napoli,  ed  ecco 
le  parole  di  Altamaura  -**  M^  1 244.  Umms  de  S.  Gemimdm»  Pr^ 
vifnU  Romandi  qsu  tiene  ^tdt  una  cum  nofiris  Pravimciis  Regni ^u^ 
rtnìn^erésMkgàntUjhmtn^é'  dnlàfftms  Evdf^elii  Tnèd^  pictétis 
d0Srind4jHi  tipuUs  dtcùtdtus  ,  ^  tn  primis  plurimMrnm  rerum  m* 
titié  iUuftris^  in  Theohgid  Seùlafiicayfjr  ift  fdcris  litteris  non  medita 
criter  eruditus  in  Phih/òficis^  dc  legibus  ddmirdbilis^  veniì  Nedp$iim 
eum  B.  Th$md  Aéfuini  Lcùnténo  illuc  À  angmo  IX.  dd  extinguendds 
kdrefes  per  Fridericum  II.  imperdtorem  dtjfemindtds  ^  mijfo.  Huius 
fànhitdte  dc  eloquentid  S.  Thomas  Aquinds  cum  ddtet  ikiépenun  lit^ 
teris  illeSfus  fdculum  dbdicdvityé'  nofttd  religioni  volmt  eooptétre^ 
Sdnófum  Thomam  ,  qui  k  Mdtre  ac  Frdtribus  in  uree  Cdfiri  S.  Udn* 
nis  detinebafur  pluries  iHvifens^  ddiuvii^  eique  de  libris  diéjfue  vefii^ 
hus  tenigniffime  providehdt .  In/uper  curdvtt  obnsxV^  ut  ordini  refti^ 
tneretur  illumque  feltciter  Ncdpoiim  emiffum  èrtelo  Cdfira per  fene* 
firdmj  reduxit  -  Lo  fteffo  afferma  il  P.  Lettore  Fra  Teodoro  Val- 
le da  Piperno  nel  fuo  libro  degli  Huomini  lUuftri  Donìeoicaoi 
della  Provincia  del  Regno  a  fol.  100.  Da  quefli  Autori  adun- 
que abbiamo  di  certo  che  S.  Tommafo  fi  moveflfe  a  &rfi  Reli- 
giofo  in  riguardo  della  Santità  ,  ed  eloquenza  di  Giovarmi  • 
Econ  qual  difcorfo,  e  fanta  maniera  ce  Tinduceffe,  poeti  il  Let« 
tore  cortefe  vederlo  nel  detto  fecondo  libro  degli  Annali  di  io- 
pra  citato.  Dopo  d'avere  dritto  ho  ritrovato  che  egli  era  della 
famiglia  Cerini,  come  vedrai,  parlando  degli  Uluftri  nelle  Scien- 
ze nel  numero  de'  Teologi  •  Fu  ancora  inngne  e  venerabile  per 
la  pietà  e  bontà  di  coftumi . 

FRA  TOMMASO  DI  BARTOLOMMEO  CORTESI  piri. 
itiente  dell' iftelTo  órdine  di  S.  Domenico,  hat>o  di  famiglia  nobi- 
e  ricca,  ma  comechè  d'orane  di^Pavk>  ntm  mt  ancon 

iluoi 
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i  fuoi  alcune  volte  tralafciavanodi  chiamarfi  Pavefi .  Di  quefto  Pa- 
dre» mi  feri  ve  la  fua  bontà  »  il  P.  Badii  fopraccitatO)  e  mi  dke 
che  nel  Necronologto  del  Venerab.  Convento  di  S.  Maria  No- 
vella in  Firenze  di  cui  fu  profèflò 9  cosi  (la  fcrittodiluiad  litterami 
quando  refe  T  Anima  a  Dio .  —  Fratcr  Thomas  BArthohmci  CorA 
ufius  Paficnfis  obiit  6.  Mdii  ex  fcfte  1498.  Hic  ventranius  fràter 
f^^à  do.  émnos  Unnit  hàhitum  nojlrét  ReUgionis^  (jy  ultra  74.  ath' 
m$s  vixtt  Uudabilittr^  &  devote  y  ér  fine  quarela  gratns  omnikus^ 
affabilisy  &  dffe£ttt  veturabilis.  Fuh  Snffrior  inConvettttt  noftro^ 
f^  Prior  S.  Geminiani  ,  im  q»0  loco  multa  bona  ,  uni  cum  fais  atte^ 
neMtibns  é"  eonfanguineis  fecit  fieri .  Cappe lUm  maiorem  di£H  Coto^ 
ventm  f ecity  ér  Chorumy  &  Faftumfratribus  Beuta  Lmia  faciebai 
€$$m  magna  devotione^  ér  charitate^  icjr  multa  bona  Cottvtutui  npfiro 
reliquie.  Plenus  ergo  bonis  oferibusy  morbo  correptusy  receptis  EctU-- 
Jiaftit  is  Sacramentis  devote  obiit  diem ,  huius  Anima  requiefeat  im 
pace.  —  Fu  Curato  della  Chiefa  e  Villa  di  S,  Lucia ,  come  (i leg- 
ge nella  facciata  dell'Altare  di  detta  Chiefa .  E fii  in  foilanza  di 
grandiUima  venerazione .  Oltre  a  i  mentovati  dell*  Ordine  Do- 
menicano »  altri  Beati  Confeflbri  fono  ftati  Illuftri  nella  Religio- 
ne  de' Minori  Conventuali»  il  primo  de' quali  fu. 

IL  BEATO  GIOVANNI  CAVLl  da  S.  Gimignano,  il  vefti-^ 
meato  4el  quale  abbiamo  narrato  negli  Annali  col  medefimo  er*- 
rore  che  abbiamo  detto  di  S.  Pietro.  Mi  fcrive  il  P.  Antonio  ^a 
Terrinca  Cronifta  fopraccitato ,  che  il  Ò.  Giovanni  prendeiTc 
r  abito  da  S.  Francefco  medefimo  nella  Chiefa  degli  Angioli 
d*  Afliiì  al  principio  dell'  anno  1211.  dicendo,  che* crede  »  che  egli 
fuffe  li  primogenito  de  i  figliuoli  e  difcepoli  di  S.-Frahcéfco  tra  i 
frati  Tofcani,  prendendo  la  Tofcana  per  quella  parte  ^  che  o^i  Tralt.  2, 
è  retta  e  governata  da  i  Provinciali  diftintamente  dalla  Provincia  ^^'!^'*  *' 
deir  Vrabria ,  fé  pure  non  fu  il  B.  Angelo  Tancredi  da  Colle  >  '  7*  §.  l^' 
come  il  detto  Terrinca  fcrive  nel  fuo  Apparato  e  Teatro  facro 
del  primo  ordine  nella  vita  di  detto  Angiolo  Tancredi ,  ed  ia^ 
quella  del  noilro  B.  Giovanni .  Egli  con  altri  fuoi  cot!^gni  fot-  Tit.  ^ 
IO  così  Santo  Maeflro  fé  ne  ftava  concordemente  ileiroàequio  di 
Dio,  orazione  continua  in  prorompimento  di  pianto  \  in  fpargi- 
mento  di  lacrime,  e  macerandofi  il  corpo,  con  gran^  timore  e  tre- 
pidazione cooperava  con  quelli  alla  falute  dell'Anima  fua,  e  degli 
altri ,  come  (e  tutti  infieme  fuflfero  ftati  un  fol  cuore  ed  una  fola 
Aoima.  Voile  un  giorno  il  P.-S,  Fmncefco  provare  i  lora  fpirl^;' 

F  ti,  onde 
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ti  9  onde  congregati  iaiiieme  i  n^edefimi  »  dicendo  che  di  loro  fi 
voleva  férvire  nelle  predicazioni  »  che  però  aflegnandogli  la  ma- 
teria fopra  della  quale  dovevano  predicare  »  cominciò  u  B«  Ber- 
nardo Quinti  valle  primogenito,  fegui  il  B«  Pietro  Catani  fecondo 
genito  ^oiTerva  lettore  che  quello  era  diftiqto  ioggetto  dal  ooftro 
S,  Pietro  Martire ,  quale  per  ancora  non  era  veftito  Frate  )  e  ùìc^ 
ceffi  vamen te  gli  altri ,  tra  i  quali  il  noflro  B.  Giovanni  ^  e  tunto 
dotumente  difcorrevano  lopra  la  materia  loro  affegnata»  che  non 
fenza  ragione  £i  credevano  ripieni  della  fapienza  del  Figliuolo, e 
virtù  dello  Spirito  Santo ,  e  maravigliando^  tutti  di  quello  dono 
celefie,  ecco  che  in  un  ifbnte  comparve  nel  mezzo  <U4ora  Cri- 
flo  Si^or  noftro  in  forma  di  bellimmo  giovane  »  il  qual^  <:oa  ma- 
raWgliofii  benignità  ed  af&bilità  benedilTe  ciafclie^ìuao  di  loro, 
1  quali  a  quella  vifta  di  Paradifo,  anzi  del  Re  della  Gbria  me* 
deiima  ftupefatti  e  fuori  di  loro  caddero  (upini  per  terr4«  —  Cam 
"[Annali  crgQ  (mt$ts  ernffarcnt  ver  bum  hùnnm^  ("dice  Luca  Vvadrogo  )  & 
minj0m.i  Hl^rmm  liaguét  caUmi  vidcrentur  ^  caUmi  vtUcittr  Jjfrikeiai^ ^ 
^2.'*''*  ^«^  kfHfm$n  diSdhémtHr  f§tcfiaic ,  fiupcrentqtie  cu^fH  addivMé 
infingnlos  conctjfa  beneficiai  ecce  in  medio  earum^  qui  fpiritHm  infih 
dit^  d*  verbà^  Chrijius  Dominus  af parvi t  infpecie  pulckerrimi  lu^ 
vems  ^fimguhs  mire  benignitate^  ér  affabili  dignafioue  benedicens  «  Ad 
CeeUm^  Cr  reptutinam  hanc  vifionem  ftupefadi  ^  extra  ft  t4pti^fu^ 
fimi  cecideruni  in  Terram  ««Riprefoa  che  ebbero  lo  fpirìto,  il  San- 
to Patriarca  con  breve  difcorfo,  dopo  refo  le  grazie  airAltiifioio 
animolU  a  prender/!  volentieri  la  fatica  delia  predicazione  in  quei 
luoghi,  che  a  loro  fufle  toccato  in  forte»  al  che  ii  moftrarono  con 
(anta  obbedienz;i  proQtilfiipi  >  Quale  fuffe  il  luogo  che  toccd& 
al  noftro  B^  Giovanni  gl'Iflorici  non  lo  dicono»  ma  fibbene  due 
al  mede/imo  S.  Francefco  toccò  la  Tofcana  »  nella  quale  fece  quel 
viaggio  che  abbiamo  detto  nella  Vita  di  S«  Pier  Martire >.cbe/i 
convertì  in  fentirlo  piedicare  in  S.  Gimigpano  »  e  fi  fcccfettc. 
Tm.  u  Soggiugne  il  Vvadingo^<chc  dopoché  il  Santo  Patriarca  fii  g^a- 
^.  I  ^H.  ziato  da  Dio  dqlle  Sacre  Stimate»  molti  e  moki  Frati  »  tra  i  qitt* 
*  ^^*       li  Jl  Qoftr»  Beato  gli  avevano  veduta  quelle  delle  mani  ^  191 
quella  del  Qoftato  -^  tam  foUiciù  occuiìavit^  ut  iilud  nen^pefftt . 
nifi  furtim  ceMlttri^  dum  viver  et  —  Tra  quelli  che  la  vedderoc 
toccarono  fii  il  rioftro  Giovanni  »  quale  con  carità  ed  accortezu 
lo  fervi  va  per  vedergliene»  onde  un  giorno  con  {anta  nuniera  l!ia* 
dolTe  a  cavarli  la.  tonaca  pìer  (cuoterU  dall' immondiuc;,  e  rjgnai^ 
.  '  dando 
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àmÒQ  attentamente  la  piaga»  con  veloce  contatto  ci  meflfe  dentro 
tre  dita»  e  così  con  la  vifta,  e  con  la  mano,  ^bbe  la  foddisfazio*  ->^ 
ne  di  vederla  »  e  toccarla  —  yhus  ex  fratribus  loAnnts  et  Laude 
(  e  nel  n.  t.  lo  chiama  de  Undibus  i  S.  Geminiamo  ma  dee  dire 
di CmMììs storne  abbiamo  dimofirato  negli  Annali  alPan.  1211.^    Librò  2. 
di£f»Sy  qui  eifedulo  miniftrare  folebut ,  cum  fU  eumtMUftUj  ut  ad  M  *?• 
executUndumextrahtret  tunicam  induxijfet ^gitentì  refficiens  vidit 
fUgam^  cui  efiamtres  veloci  coutalfu  digit os  applicami  tam  ^ifuy    ^ 
quam  toEtu  vulneris  quautitatem  agnovit  —  Vide  quefto  Beato  af- 
fai, per€h  è  egli  fìi  fepolto,  e  mori  nel  Convento  di  Bèttona 
nen*Vmbria»  qual  Convento  fu  prefo  e  principiato  Tanno  i%66. 
come  mi  feri  ve  il  Terrinca,  e*l  Vvadingo  dice,  che  in  qiieft*an- 
IK>  ftefe  ^fUruit  B.  loamncs  de  Laudibus^  Fir  SmSus  —  come  di« 
moftrammo  nel  citato  luogo  degli  Annali,  e  di  più  e*  inferimmo  le 
parole  ftefledel  Martirologio Francefcano, che --^^^w^rfrwy^jw 
frétcUrus  —  Scriflfi  in  quel  luogo  di  quefto  e  d'altri  Sunti ,  perchè 
non  credevo  di  averci  far  quefla  aggiunta  particolare.  Oltre 
agli  Scrittori  che  di  quefto  Beato  ne  parlano  con  gloria  qmVi 
enunciati,  ci  è  di  più  il  Padre  Diego  di  Lequile  Riformato' deflx' 
Provincia  di  Roma  poi  Vefcovo  &c.  nelT  Opera  intitolata  Prèm- 
ei fcus  Zer  Legijlator  tom.  i.  trsif.  2.  lib.  2.  cap.  2.  Pauegir.  9.  fott- 
io r  Emblema  che  dice  —  Civitas  Setis ,  digit is  humanif^  palpàt  ère;     \ 
Che  è  quanto  poflfo  foggiugnere .  Dopo  il  B.  Giovanni  fopradet- 
to,  mi  Icrive  in  altra  fua  il  P.  Terrinca,  che  fiori  iti  perfezióne 
di  vita,  il  Venerabile .  -  :I 

PAOLO  SACERDOTE  Minore  oflervante ,  còsi  fenveftdé  r 
Che  ((^into  da  quella  vera  Carità,  di  cui  per  teftimomo  d^l  Sal- 
vadote,  non  fi  dà  la  Maggiore,  pofe  la  vita  in  fervi  zio  degli 
appesati  160.  anni  fa  —  e  nella  fua  Corona  Sacra --  Mivr  iV^rt/-  ** 
res  CkérkdPis  ,  ér  chatitatt  ceUbre^y  ci  fi  le^ge  il  noftrt>  Paolo  da 
S.  Gfó^ignano  :  Egli  V  anno  1 5  ij.  ia  tempo  di  pefté ,  Cv  n^iefle  a 
fervire  gli  appettati  in  Pòggtbonfi,  ed1n  quel  mirtiftem  di  ca- 
rità finì  la  vita,  e  fu  feppelUto  in  S.  Locchefe,  come  ii^  ricava  in 
uri  libro  intitolato  —  Tomba  di  frati  Morti ,  fcritto  da  un  Pa- 
dre Angelo  Tantinidi  Firenze ,  quale  fini  di  fcrivere  Tanno  i6t4, 
e  dice  averlo  dedotto  dagli  Antichi,  da  quello  ha  trovato  in  al- 
tre fcritture,  e  Scrittori ^ella  Provincia, ed  oggiquéftb  libro  fi 
ritrova  nelle  mani  del  P.  Angelo  di  Pràta ,  a  Prato  che  va  con-  ^ 
tinuandolo ,  tome  mi  attefta  il  medtfimo  Terrinca  >  che  in  fo- 

Fa  Hanza 
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flanza  nella  fuddetta  fua  Opera  lo  pone  tra  gì'  Illuftri  e  celebri 
in  Carità  Criftiana  «  Di  bontà  più  nota  e  lantità  più  Illuftre  fu 
il  venerabile 

FRA  TOMMASO  CAPPVCCINO  Sacerdote  da  S.  Gimì- 
gn^ino,  come  (i  legge  negli  Annali  di  detta  Religione  compoftidal 
F.  Fra  Marcellino  de  Fife  ,  ftampati  in  Leoùe  dall'  AiìiflQneraa* 
no  1676*  dove  al  tempo  d'Vrbano  Vili.  Fapa  e  dell' Impecsdore 
F«/.  839*  Ferdinando  IL  fi  fcrive  la  vita  di  quefto  buon  Servo  di  Dio. 
Dice  di  lui  »  che  fu  così  obbediente  ,  che  quando  erano  finite  le 
Congregazioni  Capitolari  »  dove  i  fi-ati  della  Provincia  s^unifco- 
no  per  difpenfare  le  famiglie  de' Conventi,  egli  ne  meocvole^ 
yx  ritornare  in  Cella  >  alTerendo  »  che  l'obbedienza  andava  fatta 
fenza  alcuna  dimora;  ed  in  quefto  fu  cosi  efemplaré,  che  una 
volta,  effendo  egli  nel  letto  febbricitante  »  ginn  fero  al  Convento, 
dove  fi  ritrovava,  che  era  a  Narni,  due  frati  forcftieri  per  anda- 
re in  un  luogo,  del  quale  elfi  non  fapevano  la  ftrada,  e  noa^ 
v'  era  altri  che  Fra  Tommafo  che  la  fapfflfe ,  il  Guardiano  gli 
comandò  che  eflfo  gli  andaOfe  ad  infe^nare  la  flrada ,  ed  egli 
pronti/fimo  ad  obbedire , comandò  alla  febbre,  che  fé  eflfo  £iceva 
l'obbedienza  in  quel  tempo  non  lo  moleflafle,  e  cosi  fiifle  anco- 
ra lei  obbediente,  ma  fubito  che  egli  fuflfe  ritornato,  el&  facef* 
fé  nel  fuo  corpo  Tingreflo^e  cofi  fii,  perchè  la  febbre  fubkoe^ 
partì ,  ma  gli  ritornò  cofto  quando  eflo  nel  ritorno  pofe  il  piede 
su  la  foglia  della  porta  del  Convento  • 

In  quefta  Virtù  fii  così  infìgne  che  nell'eflafi  continue  »  qua- 
li  aveva  nel  recitare  i  divini  Ofizz;,  al  femplice  comando  del 
Guardiano  ritornava  in  fé  fleflfo.  Anzi  erano  cosi  fpeffe  qoefie 
eflafi^  che  i  Superiori  gliene  proibivano,  mediante  che  oltre  al- 
ia privazione  della  fua  voce  in  Coro,  dava  ancora  ^ftidioai^' 
ti.  Ma  quando  egli  ii  ritirava  folo  ad  brare.  pareva ,  che.ardfe 
Tali  perchè  fé  ne  ftava  fmpre  folle vato  neiraria,  ed  una  volta ef«. 
fendo  cosi  elevato  in  Coro  »  in  tempo  che  i  Padri  andavano  atta 
menfa»  non  avendo  quefio  fentito  chi  lo  chiamava  alla  mcdcfi- 
ma,  il  Guardiano  comandò  al  Laico,  che  in  virtù  d'obbedienza 
gli  prdinaflfe  il  venire  a  tavola:  andò  il  Laico,  ed  alle  vod 
dell'obbedienza,  Tommafo  non  oflaote  che  fufle  fuoridi^ij?  fitfr •• 
fo,  ftefe  l'orecchie,  fenti,  e  prontamente. obbedì .  Ritrovan4()fi  : 
nel  detto  Convento  di.  Narni  fi  fece  un  giorno  un  temporale  6e« 
rif{imo,  e  già  fi  vedeva  um  nube  cai;ica  di  procelle  e  di  grao^ 
V         '  ni,  che 
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ni,  che  vcoendo  alU  volta  ideila  Città ,  sranjiememe  minacciar 
va  il  territorio  ^ella  mcdefima  di  devaftazione  s  II  Guardiano 
chiamò  Tommafo,  e  gli  ordinò  che  conundafTe  a  quel  turbine 
e  temporale  cattivo  di  partirli  da  quel  territorio;  fu  qgli  pronto, 
e  con  un  fegno  di  croce,  fugò  il  medeiimo  ^  «  refe  in  un  i^aote 
libero  da  ogni  pericolo  tutto  quel  ?«efe  «. 

Oltre  alU  virtù  dell* obbedienza  fbo(fervaotiflimo  ddla  pover- 
tà ,  e  perchè  la  Regola  non  comanda  che  i  Frati  abbiano  in  pro- 
prio il  Breviario,  e  la  cotona  della  Santiifima  Vergine,  quefte  co- 
fé  ne  meno  egli  aveva.  Rare  volte  portava  il  mantello,  e  queflo 
vecchio.  Vn  giorno  fentendofi  chieder  Telemofina  per  l'amor  di 
Dio ,  diede  zL  povero  il  mantello  :  tornato  al  CoaventQ  ricevè 
una  folenne  correzione  dal  Guardiano,  ed  in  cambio  d*attriftar» 
fene  gliene  refe  umiiiilìme  grazie  •  Egli  non  era  lolamente  obbe- 
diente a  i  Superiori  ma  ancora  ai  Laici,  con  loro  srandiflima  mor- 
tificazione, vedendo  con  che  difprezzoTommalo  trattava  fé  me« 
defimo  .^ 

.  Poiché  dello  ftato  dell*  Vnciiltà  eccedeva  fantamente,  dimodo^ 
che  ^erie  frequenti,  efiafi  vedendofi  rinomato,  dubitando  che  il 
Diavolo  non  gU  difibndefle  fpiriti  di  fiiperbia ,  cominciò  egli  me- 
defimo  a  dire,  che  quelli  erano  effetti  di  deliquidi  cuore,  d*apo^ 
ple/ia rande  alcuni  credendolo  per  infirmità  di  corpo,  elfo  go- 
de va  d' averli  delnfi  •  :[ 

Neiroiac^  poi  tanta  era  la.gran  dolcezza  di  ientimento»  ;clk 
aveva  j.  dirpodo^faè  dimandò  una  volta  ad.  im  Miniftiro  gerienf- 
le  d'efler  meflfo  in  Carcere,  per  poter  quivi  fenza  alcuno  impe« 
dimeiito  orare,  benché  mai  i  difcorfi  o  negOzzi  TedraefleilS  dàlP 
QFft2Ì(xie,  almeno  mentale;  Ed  ^ra  (auto  contemplativo, ;jr/fiflb* 
in  qu(;fta  forma  d'orazione,  che  un.  giorp^  del  Giovedì  ^to 
rcBtefl^Q^  al  vivo  del  cuore  U  Pafliooe  di  nofin>  Signore  >  dJce^ 
'liftpfi^,  che:irc(lò,co5Ì  impotente  di  fc  fteffo,  -  W  ^Mémmrìh 

%ef§m€:miffilm  etlcbruri ,  ntqut  ^/are  fùtuirit  —  Erano  poi^  le  rae. 
orazioni  cosi  accette  a  Dio  >  che  per  g^'  infermi  difperati  d^  i 
M«di<:i ,  da  queflc  s'otteneva  la  fpfpirata  UXmic.    j 

«A  tante  ykrù  $' aggiugneva.  quella  dell' aSinen za,  che. era  uìé(i 

!  càot9,  ch^  aneorfl  peli-  infirmila  al. pane  ed  all'acqua. non acfite^^ 

ce  va  altro  di  cibo .  r  .  ..  ,    ,  ;^      /   .  .  :  ...  / 

.  Andando  findloÉiente  per  caufisf  df  pietà.a  Roma,  quivi  s^infcr- 

nò  per  T  ulema .^oka»  e  refe  ali! Eterno,  Iddio ielicemeote  P  am^ 

-      '  :    '   ""  V ^  mafua 
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iait1aàA*»tiM  cfel  Sècolo  t^etictfi «^9.' CÌM^^anto  dico  H 
<queftd  Santo  Mtìdmo  riftorta  fudetta .  io'ptiò  ho  fm»  v^k  do- 
mande al  già  Sig.  Dottor  Fabio  FicarélH  <  ette  nacque  Panno 
*69^  td  eh  Signora  Gofianta  Coiteti  M<crignc(  <K  mi»  Padie, 
difefnacqtié  V  annodi  6»^.  itut  da  qufe>fti-,  né  da»  ateri  vecchi  fa»  pò* 
tuto  ricavarne  altra  memoria^  ne  nienó'  di  cognizione  e  ììrim  dei 
ttrdefiitioi  che  tatMfkn^à  i\  (ìlenzi*  de'  £ii»i  della  Rel%ione 
Cappuccina»  particolarmente  in  paefi  lontani  dalla  Patria. 

Dopo  le  Retigionf  fepraddette ,  quelfo  di  S.  Agoftino  non  ha 
miMtato  ^  ddré  alki  Patria  Spiriti  ItJoftri  in  Santità ,  e  giacché 
tttt  i'Maitiri  àbbianio  fatto dilcorfo  a  parte  del  B.^^ khelangio- 
for  e  del  B.  Oiafepi^e  t  fata  a  me  che  con  gran  fcndaoicoto  fi 
|K^  credere  che  fi  Padre. 

t^RA*  RICOVERO  AGOSTINIANO ,  in  que^tenapi  che  le 
ReHgioni  veramente  fiorivano  in  Santità  ,  poiTa  tra  quefti ,  o  tra 
t. venerabili  ottenere  il  luogo.  Io  m'induco  a  dir  queftò,  perchè 
nel  tempo ,  che  egli  mori  al  mondo ,  che  fu  nel  mefe  di  Li^lio 
PÉmo  I  ^40.  H  PubèAtcO  confiderando  la  fuificient^a  del^  medefi- 
ino  t  onotò  H  ^  còrpo  o  cadavere  di  ìumr  e  coree  »  ed- io  i^oflb 
attefl«ire ,  che  non  ho  mai  fimije  provvidone  veduta  fh  tw>re> 
d*a|cttno,  ancordiè  grande  o  Secolare,  eReltgiofo»  e  ehe  diqoe- 
fio  Fra  Ricovero  non  fi  titrovH  cofa  alcuna  tra  i  libri  ccM^tnrmi 
i  pubblici  intere/fi,  e  che  però  quando  io  veddi  &tt»4il'ptovTÌ> 
Xf^«  4.  fi0ÌDe«  die  ho  traibrifti^^K  Annall>^mi^  piark»  di  pètift^nÉdére 
fi^'  *^^  ehc ta>iu^ien£à  di qiie'ftd  Veneràbile  Sacerdote  fuflè  »de',che 
mefitodb  parttcoiiMré  rìcot^am^a,  dòme  ho fktto.: 

IL  Bw  NANNt  figlivolo  del  Conte  e  Cavaliere  Guakieife  Sftt. 
vitcci'4li1^igUa-  ilttiftrifllM  e  potente,  il  di  cu»  Padfe<éi^  cMjpa 
di  fiutone  Cbfbetfinff  ì^e  per  confe(]pienza  ripieno  d'inimieizie 
graViflime  eon gti^ At^itiehetti  capii-di  Fazione'  Cndày t^khify 
dafà,  che  a  due-di qtiefti-fofle  nonea^la  te^a,  cotrteàldbedel 

2uarto  libro  d^Ii  Annali  s'è  detto ,  onde  fi  cs^nò  k  fottiMif- 
one  della  Patria  alla  Repubblica  di  Firenze;  Quando  ranno 
1355.  (egui  la  converfiotae  dd  B»  Giovanni  Colombini  fiandetore 
d^Giefuati ,  che  inotì  pòi  V  anno>  13^6^7.  entrò  nella  Congtcgi- 
2«one,  e  diveimeu»  gran^  Santo,  e  :per 'ladina  umilia ibchìMuM» 
Nanni.  Scrifle  la  fua  vita  Feo  Belcari  l'anno  14-4^  ^po^  qiielta 
del B. Giovanni atcap. 7. e narràil fuo vefiàmento» cap»  i. ecome 
lomudò  Priore  a  £ÌKnze>eqaeftala  mroyo  fitnik^lk-manofcrk- 
■     ~  "         ~ ta  man- 


SAN    aiMiGH4iiESt  47 

ta  maodatami  dal  P^  Qpaifl;a  Terrinca  ritrovata  in  Firenze  iti 
Cafa  del  Sig.  Picrandttft  Apdreini  FiDreiitipQ  dicendomi  chc^ 
per  quanto  (i  può  conoicere  dall'anno ,  iczmxtx^m  frafe  9  carta tiT 
n^flEieri  ^  dell^iftedb  Autore  che  compcrfe^  e  (etile  la  vita  del  Ai 
Vivaldo^  cheèa  Piftoia^tconie  accennai  nella  narrativa  del  4ctlft 
B.  Vivaldo^etantomiatteftailfppKaccttatoCrotiifta..  Dicedj&ik 
que  quello  Man»  Scr.  terminato  il  di  5.  di  Novembre  1-54 1.  p4C« 
2.  a  108.  che  queJAo  fervo  di  Dio  per  fefvire  al  medefimo  >  It- 
fciando  le  Paterne  riahe^^ze^e  volendp  fantificai^fi  per  la  via  ckl- 
la  povertà  »  viltà»  e  vergerne >  fi  ritirò  tra  i  poveri  Giefuati»  do* 
ve  per  obbedienza  fu  corretto  a  veftire  un  mantello  nuovo  ^qua^* 
le  ri(:operfe  di  tanti  cenci,  e  toppe  di  illvevfo  «colore  »  che.  ora  <iOr^ 
fa  vergognofiflima  il  riioirarlo»  Lo  vedde  in  tal  guifa  (uo  Padre». 
che  era  con  certi  Mercanti  in  Firenze >  e  cominciando  a. pi^lgOfl» 
cpsì  gli  diflfe :  [ fon  patple  del  Man.  Scr*  ]. Figliuolo  mio  hor  «he 
è  quello?  tu  non  iolevi  voler  veftire ie  non  di  feta,  e  cinture^ 
d'argento,  ed  ora  ti  veggo  tanto  abominevole  infida  le  gentil  ìk, 
fervo  di  Pio  con  pietofe  pEtrole  confolò  il  Padre  »  dicendo  cht^. 
per  amor  di  Dio  lo  faceva»  e  confolato  il  Padre»  gU  dette  la  fua 
Benedizione  »  e  tornato  a  cala  difle  al  Compagno  :  Gli  Huomì--^ 
ni  del  Mondo  >  non  cognofcono  il  frutto  della  viltà  per  Iddio  % 
che  coqK  difce  Frate  lacopone  (quefto.era  4I  fi^rlacopone  dg^i 
Todi  )  rhumiliata  mente  non  è  vile  per  viìare»  ma  virtuofa  4|^: 
pare  a  vilare,  per  nobiiire  *-  Nel  difpretzo  di  (e  0eflo  per  jQj^ 
CriAo  ,  e  per  il  proflimo  profittò  afifai  j  di  modo  che  un,  Fia;e 
avendo  una  nafcenza  fui  collo  ripiena  di  Marcia ,  non  eflEendoci 
medico,  con  la  propria  lingua  gliene  ripulì  »,  facendo  AomMa^i  : 
chi  ÌQ  vedeva»  a  i  quali  diflfe»  che  ciò.facevaip^  jsi<]9tijkafìp:  Iff  : 
fuagola,  la  ^uale  per  prima  s'era  troppo  dilMtiQi(diiy(ya<id?i 
e  vini  Kquifiti»  e  venendo  il Mfidico  in^quett'iftante^.e.  trs>ypr|iii^ 
piaga  puri0u»a  e  netta  con  fua  gran  maraviglia  «  Fu  Pdore  df  l  f 
Convento  di  S«  Gipfto  di  Firenze  allora  f^ori  di  portailt  Pinti r 
ovi&fefie  U  iiiaPrioratoxon  ianti^ma  negola  ^  Jpi  .<||]tyi  ^jCPir  > 
rendoU  andare  a  Siena^ piìefe  ficiurtà licUà  fafita, ol^edtfSDM:»  ic^ 
camperebbe  da  ognipericoki»  cjh:  per:l!inttfii<jzjfti:fl»nti|tìicfa^^£ 
aveva  il  Padre  gli  fopraftava  .  £>qui  ilManofooi^^  «^^'iiloflì».. 
di  Feo  raccontano  r  accidente  occorfoglioeUa; via.  p^riwct^ 
Siena»  dicendo  :  £  venendoli  incontro  per  altimazsado  il  PflQ^ 
cipale  nimica  con  moUijakrà^  ilierv^diiDgi  .%:1Ò 
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a  i  piedi  con  le  braccia  incrociate  al  petto  ,  e  diSt:  fa  qiieilo  ^ 
ch6>  Dio  ti  fa  fare  ;  Mirabil  cofa  !  vedendolo  il  fuo  nimico  kosì 
di vòt&ment^ il ar«>iitta  la  fpad*  in  teiera  cknnputìto.  nel  cùot«>  di(- 
Uk  non  veglia  Dia  clie^  fpand»  il  fadgue^ionocentej  ed  inginoc* 
^iato  lo  abbracoiò ,  e  disiandogli  f^doob ,  prégandk>lo  che  frt* 
gitrè'Dib  per  lui ,  é  prOitieffoU  di  Ùt^-h  pace  bììa  fua  tornata  da 
Siena,  ed4n  (egno  dì<:iò  andati  air'ofteria  mangiarono,  e  beve* 
ixMìo  idfieme,  e  qu;wido  tornò  a  Firenze  con  gran  letizia  tutti  fe- 
cèto  la  paté  —  Póneva  il ^Sahto^ogni  fludioi  a  tit&  più  perfetto ,  e 
petìehè  gli  pareva ,  che  TOfizio  del  Priorato  gl-impèdiiTe  TOra- 
ziìQttie  e  contcm{^zione,  parendoli  troppo  d' eflfere  immerfo  nel- 
le ^fe  corpofaliv  gir  venne  pensiero  di  ritirarli  in  un*  Eremo  o 
(olitaria  vita,  laiciàK  i  Frati ,«  per  contraftare  con  i  Demoni ,  ma 
\^ìfldode  'prìma^  prender  coniiglio  dal  venerabile  Fra  Luca  da^ 
I;atérina,<he  ftav^'a  S.Marìa  della  Sambuca  y  nelle  Colline  di 
Pifa^fì  parti  d  quella  volta  fenza compagno,  e  quando  fu  vicino 
aiOofiventò  circci  iMr  irtiiglio ,  rifcomilò»  un' Angielo  in  forma  di 
Pdf^ledel  betliffimò  Giovatici  ji^tt^lc'^li  dìfle --:iDoue  vai  Frate  )  riofpofe: 
^'^*  iéWper  i fatti  mia *5  dilTc  il  Giovane:  ed  io  per  i  fatti  tua  ven- 
go, edeclaranii  quefto.  Che  è  meglio  combattere  con  huomini 
di  diverfe 'indizioni /facendo  loro  utile r  o  combattère^on  De- 
roétJij  Aón  f>oeetadò  fare  toro  utjle  ?  Rifpofo^  ben  so  che  alle  De- 
mQAib  nèh  fi  pùè  fsvé  (itile  ,  tiiif  le  Demonia  fono  taub  di  fare 
rirtìótìòffef ietto.  Dtiflfe  ilXSiovanéi  colui  che  è  grande  >  e  for- 
te ,'écf  umile  ha  vinto  ^gii  Demonj ,  ma  colui  che  gli  pare  edere  e 
grande  ^  forte  è  già  vinto  dagli  Demónj.  £  udendo  tali  parole 
Fraft^^anni, i^ccogliendo^'t  in  fe  mede^nno  ,  penfava  co- 
nfe  (Xll-pcil*óleufeill^  d' un  Giovane,  e  pensò  che  ^f- 

fe  Affgki^by  o  O^mcMioviC  dirizzando  gli  occhi  in  verìTo  di  lui, 
dHparvt  ~ >Anòra  illteato  (lava  iofpéfo  fe  doveva  ptofeguire  il 
via^i&i  ò'èofnàre  indietro,  ma  profeguendolo  ,  giunto  u Con- 
vento^ iìsktò  a  Fra  Luca  la  vifione ,  quale  gli  dme,  che  quello 
era  fbto  un  Atigiolo^  il^qo^e  gli  aveva  dimoftrata^she  era  nie- 
gH6«4ui ftah^mCo^tegaziontialiervizio de' Frati ,^ che  aodar- 
lenc  neU*  £rtmo  a  fare  folo^  utile  a  ie,  e  che  l^ aveva  avvertito 
d^firtroppa  prefunzioné  di  (e  fleifo ,  nel  volere  andare  a  far  vita 
fditaria  per  combiattere  con  ì  Demonj,  quali  già  Tavevano  vin- 
to con  il  peccato  della  detta  prefunzione  •  Tornato  a  Firenze  per- 
fevecò  nella  Cóngregtaiòaey  e^finabncike:  ^  dice  iì  Amore  :  -  Si 
.  ;  riposo 
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riposò  con  gli:  altri  fanti  Padti,  laifciando  éfempio  di  fé,  di  mol* 
te  virtù  e  perfezioni  ♦•i*  Qucfto  (Beato  era  ftato  con  Francéfco  e 
Lapo  fuo  fratello  Tan,  1336.  facto  Cavaliere  della  Repubblica 
Fiorentina ,  chiamandoli  fino  da  quel  teiìipo  Vannuccio  ,  come 
narra  in  detto  tempo  Scipione  Ammirato,  e  noi  diremo  nel  mi- 
merò de*  Cavalieri,  ali*  Ordine  4;Jd.  Mio  Padre  nel  fuo  Para* 
difo  della  Patria ,  racconta  che  *:;  iPi/is-  CAnobium  fr$friii  txfenfiì 
(jr  opera  erexit  ^  e  riftelTo  afferma  nella  fua  Iconologia .  Dello 
iteflb  Servo  di  Dio  pone  la  Vita  Fri  Paolo  Morigi  Mìlanefe  Gio- 
fuato  nel  Paradifo  de'  Giefuatr ,  e  corrifpovde  alia  fopraddeo*  Librp  ^. 
ta  Manofcr.  Della. terza  qualità  dc*Confcflbri  è  il  caf.i.fél. 

B.  VIVALDO  da  S.  Gimìgnàrio .Anacoreta  cideì Terzo  ordU  "* 
ne  di  S.  Francéfco .  Egli  fìi  di fcepolo  del  fi.  Bartolo  nel  tempo 
della  fua  orribile  infirmiti  di  lebbra,  comò  a  fuo  luogo  direnK>v 
e  da'  fuoi  Santi  avvertimenti  fi  Mode  a  lafciare  il  mcx)do  ,  ed  a- 
veftirfi  del  terzo  abito  fudderto  ;  e  fece  tanto,  che  dopo  la  moi^ 
te  del  fuo  Santo  Maellro,  che  fu  Tanno  1 300.  abbandonando  con 
il  mondo  ancora  i  Parenti,  fi  ritirò  nelT Eremo  di  Camporena  in 
un  luogo  detto  il  Bofco  tondo,  e  quivi  fi  flava  vivendo  in  con^ 
tinue  afprezze  d'aftiaenze  e  digiuni  ^  oltre  alle  macerazioni  del 
corpo,  ed  all'  incclTantiflime  oraiioni  ;  e  folo  per  fuggire  T intem-         ^ 
perie  dell'  aria  fi  ritirava  dentro  un  cavo  d'un  grolfo  caftagno, 
dove  appena  poteva  flare  in  ginocchioni ,  e  quivi  mori  oran-      jcalen 
do  genuflefib  ,    l'  anno   1301.  come  narri   u   Padre  Arturo  Mai/^.iz] 
nell'annotazioni  al  Matthrolpgio  Frahcefcàno>.febbene  Meffer 
Vgolino  di  Guafparri  Gamucci  da  Montatone  ne'  fuoì  ricordi  dì  : 
quello  Beato  lakiati  manofcritti  a'  fuoi  Eredi ,  dice  che  moriffc. 
l'anno  1320.  Concordano  però  tutti  gli  Scrittori ,  che'l  fanto 
tranfito  di  Vivaldo,  Iddio  lo  pa4eiafl(c  coll'improvvifo  fuono  delle 
campane  del  Caftello  di  Montaioney.per  opera  non.bman^,  ma 
Angelica,  onde  (lupefatto  il  popolo  del  evidente  miracolo,  non 
fapendo  di  dove,  e  perchè  que;fto  feguifle,  occorfe  che  'l  medetì«> 
mo  giorno  fuffe  palefato  in  qUeflo  modo  ,  poiché  um>  che  era  a  ; 
Caccia  in  detto  bofco,  vedde  i  fuoi  cani,  che  (lavano  abbaiando 
attorno  ad  un  caflagno,  e  corfo  a  vedere  ,  che  cofa  fufTe,  vi  ri- 
trovò dentro  morto  in  ginocchioni ,  e  con  le  mani  giunte  alzate^' 
al  Cielo,  quello  fanto  Romito ,  ónde  iqueflo  aveiido  .fignificato 
a'  Montaionefi,  come  quelH  che  già  fapevano  la  fua  fantttà^  oU 
tre  alla  riprova  del  fuono  dellq  campane  ,  v'andarono  ,  e  coin^'' 
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gran  riverenza  levando  quel  facro  Corpo,  io  portarono  nel  loro 
Caftello,  efotco  l'Altare  maggiore  nel  corao dell*  Evangelio  dd« 
la  loro  Ghie  fa  principale  lo  Totterrarono  —  ubi  mukis  ìfUrMcmbs  i 
Ve^  cxornMur  —  dice  T  Arturo  nel  citato  luogo  ,  ed  il  BoUando 
Giefuita  tom.  i.  menf.  maii  foL  ido.  Nel  Con  venta  di  Giac- 
cherìno  vicino  a  Piftoia  nella  libreria  ci  è  la  fua  vita,  e  nell* Ori- 
ginale del  P.  Mariano  nel  Convento  d'OgnifTanti  a  firenze^fogL 
174.  ed  il  medeiirho  nelle  £ue  Croniche  manofcritte  ,  che  (ono 
in  Roma  nd  Convento  di  S.  Ifidoro  lib.  3.  cap.  15.  e  rVvadin« 
gO)n*ha  fcritto  ancoitlui  alungo  tom.  2.  an.  1300.  n.  1 1.  Tiftef- 
io  ha  fcritto  il  P.  Lisbona  nelle  fue  Croniche  parte  2.  lib.  6.cap. 
x4. 625.  il.  Teflignano  lib<;/i.til  Gielmanf.  de*  Santi  dell-  ordine 
tom.  2.  Gonzaga  par.<s.  Coaven.  io6v.  S.  Vivaldo  de  Sillis  cap. 
X.  reg.  j.ord.  Angelo  da  Lantufca,  e  Michelangelo  da  Bogliafco 
nel  libro  del  3.  lord.  Girolamo  Comboni  nelle  vit^  de*  Beati  11 
Martirologio  Francefcano  adi  13.  di  Dicembre»  ed  d  Leggenda- 
rio adi  12.  d.  Il  Razzi»  il  Ferrari,  lo  Bzovio,  ed  altri  infiniti  ne 
parlano  aflfolutamente  canonizzando  Vivaldo  da  S.  Gimignano 
per  un  Santo,  così  atteftandomi  il  P.  Terrinca,  quale  di  più  ini 
ha  mandato  la  copia  della  vita  che  fi  trova  a  Piftoia,  ed  a  Firen- 
ze come  ho  detto  »  dove  fi  dice  ,  che  fparfafi  la  fama  della  fua^ 
fantità  e  miracoli ,  concorreva  popolo  infinito  da  tutta  la  regio- 
ne al  detto  Caftagno,  dove  molte  grazie  ottenevano  quelli  che 
fi  raccomandavano  al  B.  Vivaldo»  da  tutti  chiamato  S.  Vivaldo» 
dimodoché  portandoti  via  per  reliquia  in  pezzetti  il  Caftagno» 
in  detto  luogo  vi  fabbricarono  una  Chiefa  ad  onore  di  Maria  Ver- 
gine Santiifima,  e  di  S.  Vivaldo  »  dove  Tempre  fono  abitati»  ed 
abitano^ i  Padri  del  terz' ordine»  che  fi  dicono  del  luogo  di  S.  Vi- 
valdo »  e  la  prima  Cappella  che  vi  fu  fatta  »  dove  per  appunto 
morì,  e  quella  di  S.  Caterina»  che  fu  T  anno  1325.  e  nel  1405. 
i  Montaionefi  vi  fabbricarono  una  Compagnia  in  (uo  onore  1  che 
era  in  Chiefa»  ed  oggi  è  fui  prato>  e  nel  quadro  di  quefta  Cap- 
pella vi  fi  vede  il  ritratto  di  S.  Vivaldo  •  Fu  queila  Chiefa  con- 
lecrata  nel  i4iOé  e  perchè  in  tempo  di  guerre  fu  deftrutta,  i 
Montaionefi  col  confenfo  de'S.  Miniatefila rifecero  nel  1426. e 
conducendovi  i  Frati  del  terz* ordine  nel  1498.  e  500.  nel  1513. 
ottennero  da  Leone  X.  l'Indulgenze  per  chi  vifitale  Cappelle  e 
la  Chiefa  -«  Uci  Saniti  Vivaldi  —  come  dice  la  bolla,  e  racconti 
il  citato  Meifer  Vgolioo  Gamucci>  che  fcrifle  quefte  notizie  ran- 
no 1524.  De' Mi- 
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Dc'Miracoli  che  fono  noti  di  S.  Vivaldo,  due  ne  rirrovo  nella 
fiiddetta  copia  della  fua  vita,  cioè  d'un  tal  Giovanni  da  Fuligno 
Cittadino  Pifano  abitante  a  Cigoli,  quefto  per  alcune  ferite  mor- 
tili fu  latella  era'  (lato  abbandonato  da  i  Medici  ^  conie  morto, 
la  moglie  che  (i  chiamava Tommafa, piangendo  appiè  del  leno  la 
difperata  falute  del  marito,  che  più  non  parlava,  e  dolendo^  che 
in  cattivo  modo  gli  erano  morti  dae  altri  mariti,  rivolta  aS.Fran- 
cefco ,  ed  a  S.  Vivaldo  gli  pregò  che  gli  voleflcro  intercedere  la 
vita  per  quello  moribondo,  e  ciò  facendo  con  gi'andi^trve  lagri- 
me, per  la  ftanchezza  s*  addormentò  fulle  ginocchia  »  che  gli  pan- 
ve  di  vedere  S.  Francefco  e  S.  Vivaldo,  che  dalk'Maellà  di  Dio 
che  era  in  un  trono  circondato  d'Angeliche  turbe  gì*  kitercedef- 
fero  la  grazia;  dipoi  gli  parve  di  vedere  S.  Vivaldo,  che  venen-- 
do  alla  volta  fua  gli  diffe  :  Sta  fu,  che  t'abbiamo  ottenuta  la  vita 
del  tuo  marito,  e  deftatafì,  come  fc  fuflTeftata  tentennata ,  fentifi 
in  quel  tempo  chiamare  dal  marito  ,  che  gli  diffe:  Tommafa^ 
par  d'efler  guarito,  perchè  in  queflo  iHante^mi  fon  fei^itò  tiltto 
alleggerire,  ed  ho  riavuto  la  favella  ;que(la  non  dubitò  punto  della 
grazia  ottenuta,  onde  la  mattina  i  Medici,  che  penfavano  di  tro- 
varlo morto,  gli  ritrovarono  le  cicatrici  roflcre  belle,  e  che  f?  di* 
{ponevano  a  rimetter  la  carne,  e  cosi  in  pochi  giorni  perfetta* 
mente  giiari  •  Vn  Sacerdote  Volterrano  chiamato  Gabbriello 
Narducci,  Ù  ritrovava  nel  Cairo. di  Babbilonia  Cappellano  del- 
la Nazione  Genovefc ,  in  tempo  che  vi  écà'  una  grandi^lima 
pefte  ,  onde  moriva  numero  grandiflimo  di  gente  •  EglisMofer- 
mò,  e  non  vedendo  per  fé  rimedio  umano,  ricorfe  di  votamene- 
te  air  intercellione  di  S.  Vi valda, ripromettendoti  ^  che  fé  gua- 
riva ,  voleva  mandare  per  ornamehto  dell!  fua  Chiefa  du«^ 
tappeti.  Appena  ebbe  fatto  II  voto  ,  che  guari  e 'fu  libero  daU 
la  pelle,  ed  egli  foddisfece  al-itoto  è  teftificòla  grazia  ricevuta 
con  fue  lettere .  In  quello  manofcritto  della  vita  del  Santo  aflc- 
rifce  chi  la  compofe  d' aver  (entito  dire  da  Frate  Andrea  da 
Firenze  Carmelitano  m  Si  fa,  Huomo  centennario  e  cieco,  e  di 
vita  lodevole^'  che  eflo ^aveva'letto  la  fua  vita  nel  Convento 
di  Fifa,  afferendo  che  ei^a  beata  ed  ammirabile ,  dicendo  di  oìòl 
chi  la  compofe,  e  che  nella  Chiefa  del  Carmine  di  Firenze  era 
la  fua  Immagine.  M'aflerifce  il  P.  Terrinca,  che  le  fue  facre  offa 
ileflero  fotto l'Altare  incornu  E\fangelii efpofte  alla  pubblicavo^ 
nerazione  circa  aoo.^u^niv  ma  volendo  poi  iMontaippefi-accre^ 
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ictxQ  la  loro  Chicfa,  le  levarono,  e  le  incdcfime  ridotte  a  poche  » 
le  meffero  in  uq  R^HqniariQ.nel  canto  deli*  arco  di  detto  Altare 
dalla  parte  dell'  Evaf^lioi^ima  che/Moniìgnor  Orazio  dc^li  Al- 
bizi  Vefcovo  di.  Volterra^'  noa. trovando  vi  Tidentità,  ne  lofpefe 
jrpubiUico  cultpt/ma  chcfìol:  1687.  ricrovaikioii  detto  Tenrinca 
/  in  detto  Camello ,  aveva  proccurah)  appreso  di  Monfignor  dei 

Roflb  Vefcovo  prefentemente  di  Volterra ,  che  fuffcro  reftituite 
alla  venerazione  de* Popoli»  e  che  e0b  a  nome  della  £ua  Religio- 
ne o^averebbe  portate  Tiftanze,  ma  che  per  defetto  de*Mont;ùo- 
nefi  ciò  non  era  feguito,  poiché  m' alTcrifce,  che  quefto  jdignifii- 
mo  Preiato.  9  dopo  aver  fatto  le  debite  diligenze  tra  le  (critture 
della  fua  Cancelleria»  non  aveva  ritrovato  cofa,  che  aftaflTe  al  de- 
fiderio  di  tutti,  onde  non  repugnava»  di  far  porgere  lodi  a  Dio» 
mediante  la  pubblica  venerazione  alle  facre  o^Ta  di  quedo  fuo 
Servo.  Dell'  ultima  qualità  xic'  Confedbri  %  n\a  di  meriti  il  pri- 
cao  fu  ii 

o:  B.  BARTOLO  DPPEDONI,  o  come  altri  dicono  Buon  pe- 
doni ideila  ftirpe  di  Muzio  Autore  del  fuo  Camello  òì  Mucchio, 
e  come  univerfalmcnte  fi  dice,  ultimo  Erede  de' Conti  di  Muc- 
chio, ficchè  era  di  Simiglia  nobiliifima,  e  per  antico  Reta^ioi 
di  fangue  nobile  Romano,  come  attella  il  Pcrroni  nellaLfua  vita, 
Scritta  elegantiflimameate  »  ed  io  medefunò  n'  4ìq  parlato  negli 
Libro'  3.  Axuiali  airanna  t:3oo«  e  di  quefto  Santo  le^aziom  ,  v\  generale 
/W176.     accennato,  che  del  fuo  teftamento  o  codicillo ,  n'anftto»  c.fcpol- 
Dtterz:  ero,  comeii  vede.  Con  la  maggior  brevità  amepoffibileraccoti- 
wrd.tr4a.  (^rè  la  fua  vita  e  miracQlt,.e  la.dedurrò  dal  P.Mariano,  quale  lo 
4  ^^^  chiama  de^ Baroni  di  Mucd^io,  t  hetla  ificoóda.pàrce  la  dekrive 
169.         ampiamente,  tra  T altre  d'alcuni  Tecziarj.  Egli  però  differilìce 
d«lla..qualità  del  Genitore  perchè  il  Forironi  lo  deferi  ve  per  hiio- 
DIO  cattivo  ,  ed  il  P.  Mariano  dice  ,  che  fi  ^hiaojava  Gtovanni 
Buono,  e  la  madre  Centina.  Io  però  fenza  tacciare  P erudizione 
delrJFerroni^da  mcUmmirata,  crederei  più  propria  quelU  di  Ma- 
riano, perchè  s'unifcepiù  al  Vaéicif»  evangelico  >.(^fti.vc4co- 
dofi  privi  di  prole  per  lo  fpazio^di  più  di.  ào.  anni,  e  più  che  om 
'  attsriflandofene  la  madre ,  della  quak  e  proprio  iAtnto  rallegrarli 
dellft  fecondità ,  la  medefima  come  divQta.di  S.  Pietro  lo  fut)pli* 
co  con  fervente  orazioni  ad  intercederle  la  fucceflione,  e  tion  k 
vana  la  di  lei  orazione ,  poiché  comparendole  mentre  ella  dor* 
mivft  PAppoAftlo  in  mezzo  ad  inanità  quantità  d'Aogioliledit- 
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ie:  Gentioa  t'ho  impetrato  un  %iiuolo  >  ma  quefto  apprezzerà 
folamente  ie  delizie  di  Dìo,  e  di^rezzerà  le  ricchezze  apparenti 
del  Mondo  —  Concepì  effa  >  e  neli'  ifteifo  anno  partorì  Battola 
così  chiamato  dal  Padre  alla  Regenerazione  del  Battefimo .  I  G<^ 
nitóri  lo  cuftodi vano  in  fafce  con  quel!*  affetto  che  fi  può  !crede« 
re>  ed  efl'endo  un  giorno  vicino  alla  fua  culla  >  la  madre ,  e  la  ba*-t 
lia»  gli  veddero  ufcire  dalla  bocca  fcintille  di  fuoco»  neiriAefibì: 
nK)do9  che  efcc  dal  ferro  infocato  percofTo  dal  fabl^o,  fegnaevin 
dente 9  che  nella  fucina  del  fuo-cuore  il  fabbro  dell'amor  di  Dio»* 
dava  fuori  le  fiamme  d*  un  affetto  celefte .  Non  aveva  compito 
cinque  anni,  vedendo  un  coltello  rotto  iitdue  parti  »  riunendòto 
infieme»  lo  lefe  intero  alla  madre  »  con  (lupore  della  medefima. 
Fatto  adulto  s'elefTe  lo  (fato  Clericale»  ed  il  padre  che  di  lui  ave-* 
va  fatto  un  mondano  alTegnamento  per  mantenere  la  profopìa» 
lo  minacciò»  lo  pregò,  lo  percoffe,  ed  in  fine  per  pazzo  lo  vo- 
ciferava .  Vedendoli  maltrattato  dal  padre»  da* parenti  »  e  dal  Mon-. 
do»  Bartolo  concepì  che  quefta  fufle  la  volontà  di  Dio»  la  quale 
ii  compiaceflfe  farlo  camminare  per  la  via  de' travagli»  onde  lafcioilf 
Mondo,  la  Patria  »i  Genitori,  ed  i  Parenti»  e  andando  a  Fifa  fi  me(fe 
lotto  la  cuftodia  d' un  Santo  Monaco  >  nel  Conven»  di  S.  Vito  »  il  qual 
Monaco  fi  chiamava  Paolo.  Fattofi  fuo  difcepolo»  prefe  la  curar 
degl'Inferm;  »  a  i  quali  di  giorno  e  di  notte  era  afiiftente»  onde  òìt^ 
de  caufa  ai  Monaci  d'amarlo»  ed  amandolo  d*efortarlo  a  farfi^  4t 
quella  Religione»  che  era  di  S.  Benedetto  .  Il  fervo  di  Dio  vo* 
lendo  Tempre  profittare  a  falute  fua  (lava  dubbiofo  a  qual  vita 
s'attenefie  o  alla  Monacale»  o  alla  Clericale  »  ed  in  quefti  fuoi 
penfieri»  mentre  fianco  dall'orazioni  dormiva»  gli  apparve  Cie* 
5Ù  Criflo  tutto  livido  e  piagato»  con  flagello  di  fune  in  mano, 
e  gli  ditTe»  Nom  in  abtu  Monacale  ^  ma  dtftmitenza^  e  fot  tu  H  fh^ 
gelto  féfrai  coronato ^  acche ckt  come  afflitto  eflageOato  fa^cofti  a.mit^ 
Offervò  Bartolo  attentamente  la  vifione»  e  participatala  con  per- 
fone  fpiritnali  fi  rifolvè  di  (lare  neir  abito  di  chcrico»  e  di  pren« 
dere  le  regole  della  penitenza  del  terzo  ordine  di  S.^  Francefco  » 
come  quello  che  riceve  perfone  d'ogni  qualità.  Si  parti  da  S.  Vi^^ 
to,.e  prefìe  vita  più  auflera  di  quella  che  detta;  Regola  del  i.  Gg> 
dine  comanda»  imperocché  digiunava  in  pan^  e  acqua  ogni.vig^'. 
lia  comandata»  e  tre  giorni  della  fettimana  s'aflerleva  dal  man^ 
giar  carne  »  due  volte  diceva  l'offizio  Divino  tanto  diurno  che 
notturno  a  e  dopo  mattutino  quando  era  a  S«  Vito  non  ritornava 
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mai  a  dormire,  ma  (ibbene  ftava  ad  orare  avanti  alSaptiflSmo  Sa- 
cran^ma»  come  eftartco  ;  Avanti  però  che  partifTe  di  quefto  Con* 
vento  il  Demonio  gli  fece  una  gran  perfecprione ,  perchè  di  lui 
lice  così  fortemente  innamorare  una  ^nciufla,  che  ne  giorno  ne 
notte  lafciava  quietare  la  Madre  ,  fino  a  tanto  che  la  medefima 
non  richiefe  in  genero  il  (ant'  huomo  »  il  quale  facendole  a/pra^ 
riprenfione  ,  compunfe  di  modo  la  donna ,  che  gcttatafeli  a  i  pie- 
di gli  chiefe  perdono ,  e  lo  fupplicò  a  pregare  Iddio  ,  acciò  da^ 
qudla  fiamma  d'amore  la  £ua  unica  figliuola  fuflfe  liberata;  gliene 
{KomelTe  il  Beato  Bartolo ,  e  ritornata  a  cafa  ritrovò  la  fi^iuola 
del  tutto  libera  da  qucHo  fpirito  affliggente  • 
.  Avendo  il  Diavolo  veduto  »  che  )>er  mezzo  della  donna  non 
aveva  potuto  rimuovere  ilTervo  di  Dio  dal  fuo  propofito»  prefe 
^li  fteifo  ad  affliggerlo ,  batterlo^  e  tormentarlo  con  tentazio- 
ni e  moleftie^con  ridurli  alla  memoria  la  bellezza  e  Tamore  dell' 
amante^  e  come  ienza  la  purità  virginale  egli  fi  poteva  fai  vare, 
rimpoverandogli  la  fua  continenza ,  e  facendogli  confiderare  la 
brevità  del  vivere  umano  ;  ma  egli  aiutato  da  Iddio  ,  ed  in  lui 
confidando,  col  fegno  della  Santa  Croce  ogni  tentazione  manda- 
va via.  Il  Demonio  vedendoti  fchernito  ne*  penfieri  s*apprefea 
Bttova  forma  di  tentarlo  •  Mentre  egli  una  notte  in  chiefa  faceva 
orazione  aifalendolo,  con  le  (opraddette  tentazioni  »  fé  ^U  fece 
fèdere  avami  in  forma  di  quella  fanciulla,  mae(fo  che  lo  co* 
fK>bbe,con  un  fegno  di  Croce  lo  fugò,  e  reftò  vincitore.  Sipar* 
ti^  come  abbiamo  detto  da  S.  Vito,  e  s'ordinò  in  iacris,  ma  per- 
chè egli  (lava  ienza  farfi  Sacerdote,  ed  era  nota  la  fua  Santità ,  il 
Vefcovo  di  Volterra  più  volte  gli  comandò  che^  facefle  Sacer- 
dote, al  qual  grado  forfè  per  la  fua  grande  umiltà  ricuCtva  d^af- 
nndere  •  Fattofi  Sacerdote  fu  Cappellano  nella  Cbiefa  'di  1^- 
cìoIÌt  dove  dicendo  mefla,  e  pregando  Dio  per  i  peccatoli  »  gli 
comparve  vifibilmente  Giesù  Crifto  Confitto  in  Croce ,  e  cosi 
ftette  fino  a  che  non  fini  il  Pater  nofter,  con  quelle  jp«x>le  —  iti 
Uteré  ms  d  msh  —  Vn  giorno  eflendo  da  uno  ia  preKOza  di  noi- 
ee  perlbne  ingiuriato  pede  ouelk>  ia  favella  »  ma  per  inQ^rcefio- 
Hcdel  Santo  pubblicamemela  riebbe.  Dopo  dieci  anm dij<&Ba- 
laa  Peccioli,  vernie  Curato  della  Chiefa^del  Caftello  di  Ficd& 
na,  e  le  raccolte  de*  beni  della  Chiefa  ,  e.fue  entrate  dectotto  il 
efficiente  al  fuo  pochilfimo  cibo,difpenfava  a  i  PoirerL, e  quinti 
Pellegrini pafla va  tutti  riceveva  in  fua  ca£i,edin  particQlau:e  i  Re* 
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lifiiofi»  e  quelii  di  S»  Franccfca:  ElTo  gllaccoglieva  e  forzava^ 
mt  volte  a  ftare  in  cafa  fba»  con  giubfbilo  di  cuore»  perchè  nella 
figura  de'  poveri  gii  pareva  di  vedere  Iddio  »  gli  lavava  i  piedi  s 
gli  rifaceva  il  letto»  gli  ferviva  a  tavola,  ed  in  iòmma  fommini- 
firava a' medefimi  quaoto  la fuapovertà  gli  permetteva  di  con* 
cederli  per  T  amor  di  Dio  •  Et  accadde  un  giorno  »  che  dopo 
d*aver  fervtto  in  quefta  maniera  un  pellegrino,  e  la  fera  dopa 
d'averlo  meflò  al  letto  ^  ritrovando^  rinchiufo  in  Camera  fua  ad 
orare ,  lenti  una  voce ,  che  diflfe  :  O  Bartolo  tu  fei  fatto  hofpite  di 
Grido»  Corfe  a  vedere  chi  era,  e  di  poi  al  letto  del  Pellegrino, 
e  neflfuno  vi  vedde  ,  perchè  quello  era  Giesù  Criilo  in  forma  di 
povero .  Desiderando  egli  di  tempre  più  patire  per  amor  di  Dias 
mentre  ftava  cosi,  gli  comparve  Iddio  ricoperto  di  lebbra  e  di 
piaghe,  e  di  quefta  infermità  lo  percofle»  egli  però  dubitando 
di  mal  naturale  venne  aS. Gimignano,  ad  un  certo  medico,  chia» 
mato  maeftro  Michele ,  ed  efponendogli  il  fuo  male  lo  ricercò 
di  remedio  ,  e  quefto  gli  difle ,  che  lo  sfogo  del  fenfo  era  il  ri* 
medio  ,  alla  qual  rifpofta  Bartolo  corre^endo  il  Medico,  repli- 
cò, -*  Voglio  più  tofto  morir  lebbrofo  ,  che  libidinofo.  Era  net 
Contado  di  S.  Gimignano  fotte  la  Pieve  di  Celloli  uno  Speda^ 
le  di  lebbrofi  ,  dove  la  Comunità  di  quefta  Patria  T  introdufTe  : 
e  come  dicemmo  negli  Annali  parlando  di  lui,  nel  1291^  fu  Air ém. 
fatto  Rettore  di  detto  Spedale.  Avanti  però  che  quefio  fìifle  Id-'  '^o* 
dio  lo  piagò  di  putridiifima  lebbra  da  capo  a'  piedi ,  come  fi  è* 
detto,  ed  egli  ientiva  in  ciafcheduna  parte  del  corpo  intenfi£imi% 
dolori ,  ma  fino  che  vide  e  mori  mai  s*  udì  dalla  fua  bocca  efcire 
un  ohimè,  non  che  una  parola  d'impazzienza ,  ma  fempre lo- 
dava, e  benediva  Dio  della  grazia  fpeciale  che  gli  faceva  in 
concederli  quei  tormenti  •  Ed  erano  così  grandemente  putride^ 
e  mortificate  le  parti  del  corpo  ,  che  gli  caddero  V  unghia»  i  cOir 
pelli,  la  punta  del  nafo,  e  perfe  totalmente  il  lume  deeli  occbi, 
e  tanto  nelle  mani,  che  ne* piedi  parte  delle  dita  dalle  loro  con--: 
giunture  fi  fiaccarono ,  ed  egli  lodava  Iddio  •  I  vermini  per  tutto 
il  fuo  corpo  apparivano  bianchiffimi  fopra  la  fpogliata  carne ,  e 
cosi  lacerato,  marcio,  e  putrefatto  »  dimorò  venti  anni  fedendo 
fopra  d'un  povero  letticciuolo ,  e  quanto  maggiori  fentiva  i  do»: 
lori,  aveva  per  ufo  di  dire  :  ^  Qucfli  fono  i  beni  di  Dio,  queftì^ 
fono  i  doni  di  Dio  «  Era  in  tal  grado  però  vifitato  dadi  amici> 
ed  alcuni  venendo  dal  Ccnudo  di  Firenze,  effo  gU  volle  dar  de« 


i 


/ 


56  H  y  O  M  I  N  I    1  L  L  r  S  T.R  t 

Hnare»  ma  la  ferva  gli  difle  che  non  ci  era  pane»  onde  per  obbe^ 
dico  za  del  Servo  di  Dio  andò  alia  madia ,  e  vene  trovò  due  biatì- 
chiflimi,cheper  avanti  non  vi  erano.  Vn  Sacerdote  chiaouMiGia- 
vanni»  volendoli  tagliare  l'unghia  del  piede  ,  nel  pigliarlo  perii 
ditagli  rimafein  mano,  cfenza  dolore  del  Santo  fi  ftaccòdal 
piede,  queAo  tutto  tremore,  e  compaflione  rivoltandofi  al  Ssato 
gli  nnrrò  il  fucceifo,  ed^eflb  gli  diflè,  che  rimettere  il  dito  al  fuo 
luogo;  kcQ  il  comandamento  il  Sacerdote,  e  il  dito  fi  nani  alla 
carne  ed  all' offe,  e  (lette  (empre  fortiffimo.  Vna  donna  chiama- 
ta Bella  di  S.  Gimignano  avendo  fette  pofteme  marcie  nel  corpo, 
nel  vifitare  il  Santo  guarì  fubito  •  Tra  i  miracoli  grandi  di  quc- 
ilo  l^an  Servo  di  Dio ,  fu  quefto  un  continuo .  I  fuoi  amici  divo- 
ti di  S.  Gimignano ,  Volterra  ,  Firenze  ed  altrove  ,  bevendo  al 
medefimo  fuo  bicchiere,  mangiando  al  medefimo  piatto,  ferven- 
dofi  per  cibarfi  di  quello  fi  ferviva  lui,  mai  m^i  s' infettarono, 
e  di  continuo  andavano  dall'  huomo  di  Dio  a  definare  infiemc, 
ed  a  mangiare  ne'medefimi  vafi  per  divozione  • 

Prevedde  che  una  ferva  del  Podefià  di  S.  Gimignano,  chia- 
mata Benvenuta,  d'ordine  del  Padrone  in  tempo  che  te  nevi  im- 
pedifcono  il  viaggio  a  i  menali,  veniva  a  portarli  del  pane  ed 
altro  bifognevole  ,  comandò  alla  ferva,  che  accendeiTe  il  fuoco 
per  eifcaldare  la  ferva  del  buon  Podeftà,  quella  sbeffò  gli  ordini 
del  Padrone ,  per  quafi  dire ,  perchè  le  nevi  impoflibilitavano 
il.  poter  viaggiare ,  ma  non  vi  corfe  pochi  momenti ,  che  la  ferva 
reftò  maravigliata,  vedendo  quella  comparire,  nel  modo  che  il 
B.  Bartolo  gli  aveva  detto,  e  iebbene  era  ripiena  di  freddo,  non- 
dimeno le  nevi  non  l'immollarono  di  nulla.  Prevedde  il  perico- 
lo di  due  Padri  di  S.  Agoftino,  che  venivano  di  Volterra  d'eflè* 
re  uccifi  da  Terremoto  Ardinghelli  capo  di  Banditi ,  e  quando 
quefti  fcamparono  queir  imminente  morte  ,  giunti  a  CeUoli  H 
oanto  gli  ricevè  volentieri  al  fuo  folito ,  e  gli  narrò  la  loro  difg^ra- 
£ia ,  moftrandofi  ripieno  di  fpirito  profetico .  Tommafa  moglie 
di  Dino  fiaccinelli ,  credendo  morto  il  fuo  marito  in  lontane  par- 
ti del  Mondo,  ricorfe  al  Santo  per  fapere  come  dall'  Oracolo  la 
verità ,  elfo  gli  diflfe  :  fla  allegra  Sabato  rivedrai  vivo  e  (ano  il 
tuo  marito  —  Potrei  raccontarne  mill' altre  delle  grzìe  ottenute 
da' fedeli  per  mezzo  di  quefto  Santo  gloriofo,  ma  venghiaoioalU 
fine.  Aveva  confumati  20.  anni  nella  fopraddetta  pazdeiiti^ 
ina  infirmiti;  onde  il  Giobbe  Tofcano  fi  diceva,  e  tale  non  foll- 
mente 
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incntc  r intitolò  il  Padre  Ferroni,  ma  cosi  la  chiama  il  P.  Maria- 
no 3  fopiaccitato,  che  molto  prin^a  del  Ferrooi  fcri0e  la  £ua  vita. 
Av^va  egli  fcttanta  due  anni,  che  rivoltoli  un  giorno  a  Dio,  dif- 
ic  timo  «tfetto  :  Oh  Signore  egli  è  tempo  >  che  tu  ripofi  il  fervo 
tuo  in  pace  *«  ComporveU  Iddio  circondato  d'Angeli  e  Santi»  .e 
gli  diflfe  :  Bartolo  l'ottavo  di  verrai  9  regnare  meco  in  Cielo. 
E  dette  quelle  parole  difporve  con  tutti  gli  fpiriti  beati ,  eccet- 
tuato che  S.  Gimignano,il  anale  reftò  quivi,  perchè  doveva  far- 
li fapere  d^efler  da  Dio  datoli  per  compagno  alla  cuftodia  di  que- 
fta  Terra,  e  perchè  mutatTe  teftamento,  come  abbiamo  detto  ne* 
gli  Annali.  Approllimandofi  il  tempo  del  fuo  p^flfaggio  al  Para-  Lik^.M- 
difo,  ricevè  il  Santillimo  Viatico  con  quella  divozione,  che  lino  ^  ''^* 
fi  polfa  immaginare  ,  e  nel  fentirfelo  accodare,  diffe  fuaviifima-  ©-/rj^.  * 
mente  *-  Oh  piifHmo  Signor  mio  Giesù  Grillo,  diflfolvi,  e  fciogli 
quello  mortai  legno  ,  e  rendi  il  corpo  alla  terra  ,  dalla  quale  è 
cavato,  e  lo  fpirito  al  Creatore— e  cosi  fu,  perchè  circa  all'au- 
rora del  giorno  12.  (  anzi  deve  dir  13.  )  di  Dicembre  1300. 
P  Anima  Tua  fu  dagli  Angioli  portata  in  Cielo,  e  dove  rimafe  il 
corpo  gli  alianti  fentirono  un  gratiilimo  odore,  e  veddero  un'am- 
miranda, ed  inaudita  chiarezza  iptorno  a  quello  •  Corfe  tutto  il 
Popolo  a  baciare  e  riverire  il  facro  corpo,  che  per  tre  giqrni  non 
fi  potette  feppellire  per  l'impedimento  e  foddisfazione  della  gen- 
te. U  Clero, ed  i  Religiofì  lo  portarono  alla  Chiefa  di  S.  Agolli- 
no,  come  elfo  nel  fuo  teflamento  avcya  ordinato,  e  quivi  fu  fep- 
pellito,  dove  ancora  fi  venera. 

Ma  mentre  era  fui  cataletto.  Stella  (  cosi  chiaiìiavafi  la  fua^ 
ferva^  (landò  apprefTo  il  feretro  piangendo ,  perchè  jl  f^ip  amato 
Fadrpne  l'aveva  lafciata,  egli  all'  improuvifo  alzando  il  braccio 
la  prefe  per  la  mano  fi  fortemente,  cliie  laibrzò  a  (lar  chinata  fu 
la  bar^ ,  e  così  la  tenne  per  lo  fpazio  di  cinque  ore ,  di  modo  che 
ebbe  t^inpo  tutto  il  Popolo  a  vedere  quello  manifefti/Iimo  o 
gran  flùracolo.  In  quello  medefimo  giorno  una  donna  chiamata 
Bepveniita  rattratta  di  tre  anni  venendo  alla  fua  bara  ,  ove  era 
di(lefo,rrimafe  lana.  Vna  fanciulla  cbe.paciva  in  un  braccio  un' 
infirmità,  detta  verme  comune,  riebbe  la  fanita. 

Compiti  finalmente  i  tre  giorni  del  concorfo  del  Popolo,  fu  con 
foxnma  venerazione  ed  affetto  fepplto  in  una  cullodia  a  parte  della 
Chieda ,  ove  poi.  gli  fu  fatta  uqa  qobile  e  fpntpofa  Cappella ,  e  quivi 
^  prelE^ie  fi  riverifce  da  tutti ,  e  g^dQpo  le  ij^  QjJaj  dentro  una 
tomÌ2i!i  di  marmo  fopra  dell'  Altare  •  H  Fio 
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Fiori  ancor  dopo  la  fanticà  di  Bartolo  al  cofpetto  de*  fuoi  dt- 
voti  e  del  mondo  tutto  con  concederli  abbondantillime  grazie  • 

Vna  Giovane  da  Lucignano  Rata  cieca  per  quattordici  anni 
andando  al  fuo  fepolcro  riebbe  la  vifta  •  Bartolo  d*  Andrea  da^ 
Monte  Caftelli  muto»  e  fordo  per  lo  fpazio  di  15.  anni  »  orando 
avanti  le  (acre  ceneri  riebbe  T  udito  e  ta  faitella .  Renieri  dsu 
S.  Gimignano  guarì  d*  un  ukera  infiftolita ,  fìccome  avvenne 
rifteflb  a  Scotto  di  Gentile  Salvucci  (  del  quale  parlereoio  a  fuo 
tempo ^  d'una  poftema  della  tefta.  Domenico  de^Medici  da  Fi- 
renze reftò  fanato  d'una  mano  ftroppiata  da  una  ferita,  e  Tinac- 
ciò  dal  Chianti ,  ftroppiata  ed  inutile  ridotto  per  tutta  la  vita 
dagli  inimici  fuoi,  ottenne  una  perfètta  abilità  all'oprare,  e  fal- 
vezza.  Al  fuo  Santo  Sepolcro  fi  raddirizzò  affatto  ,  Saccino  di 
Nardo,  che  era  gobbo  monftruofo  ,  e  Teri  fuo  figliuolo  dal  mal 
caduco  fi  vedde  libero.  Tommè  Gimignanelli  Vicario  a  Lucigna- 
no vedendo  di  non  poter  fuggire  gli  inimici ,  che  T  appettavano 
a  colpo  ficuro  per  darli  b  nmrte ,  raccomandandofi  al  Servo  di 
Dio ,  gli  comparve  vifibilmente ,  rendendolo  invifibile  a'  Cuoi 
nemici,  ed  inoltrandolo  per  il  cammino  nel  mezzo  di  foro  ,  ri- 
conobbe chiaramente  la  vita  da  quello  fuo  difenfore.  Nello  da 
S. Gimignano  aveva  un  figliuolino, quale  gli  mori,  il  Padre  fcon- 
folato  lafciando  il  figliuolo  in  cafa  nel  Cataletto,  corfe  ad  implo- 
rarli la  reflitutione  della  vita  dal  Beato ,  e  tornato  a  cafa  lo  tro- 
vò rifucitata. 

Le  perfone  ofièflTe  dal  Demonio  fono  innumerabili,  che  eflfo  gua- 
rì, con  averli  folamente  nella  Cappella,  onde  fu  in  quello  cosi 
miracolofo,  che  nella  fineflrella  di  dove  fi  vede,  quando  è  aper- 
ta ,  il  Sacro  fuo  Corpo  è  fcritto  —  0£a  B.  BartoU  Gemimanenfn 
malorum  geniorum  fugaurh  —  Teilimonio  ne  fra  Giovanna  Lapi 
da  Firenze,  quale  appena  fu  giunta  alla  Sacra  Tomba  ,  che  per 
gli  urli,  e  le  fhida  affliggeva,  e  fpaventava  tutti .  Vna  Donna  ador- 
nata di  capelli  poflicci ,  gli  &ce  atti  ò\  compaflione  feridando  il 
Demonio  che  la  tormentava,  ma  queflo  rinfacciandoci:  della  ftia 
vanità,  gU  diffe,  peggio  è  per  te,  che  hai  tanti  Demoni  addolTo 
quanti  capelli  hai  in  t^Ra.  Giovanna  fi  liberò,  e  quefla  frangen- 
do! fuoi  peccati  buttò  viale  vanità.  Quefto  Demonio  ci  vorreb- 
be a  far  deporre  gli  fpennacchioni  delle  Crcfle  a  molte  donfic 
d*oggi  giorno,  che  oltre  alla  pa?.za  vanità,  &  riducono  il  vero  Ri- 
tratto d'una  rkiicolofa  bruttezza,  e  deformità»  Belki  da  OAd 
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£alfi,  e  Laginia  Vfeppi  furono  altri  veridici  teftimoni  della  fua 
autorità  contro  i Demoni.  IIP. Giunta  Agoftiniano  fcriffe  il  pri* 
mo  la  (uà  vita  per  adempimento  del  voto  fatto  quando  tornan- 
do di  Francia  in  Italia  lo  liberò  dall'imminente  pericolo  del  nau- 
fragio in  Mare.  Cecco  da  Palermo,  e  compagni  andando  a  Na-  *  - 
poli  diede  in  una  calma  cosi  grande  di  Mare  ,  che  la  Nave  non 
lì  muoveva,  e  pareva  immobile  fopra  d'un  elemento,  che  non  a 
altro  proprio  che  Teffer  mobile,  e  ftando  così  moki  giorni  privi 
ci  cibo  fi  morivano  di  fame,  ma  invocato  appena  T aiuto  di  Bar* 
tolo,un  vento  benigno  all' improvifo  gli  conduffe  in  porto.  Cen- 
to novanta  quattro  anni  dimorò  nella  prima  tomba,  e  quando 
Tanno  1496.  gli  intagliarono  il  fepolcro  inmarmo,c  gli  ereflero 
la  Cappella  preiente,  neir  edilizio  della  quale  adibendo  Frane  e- 
fco  Ficarelli  (opra  del  palco  di  tavole,  quefto  fi  roppe,  e  caden-r 
do  quello  Signore,  con  i  lavoranti  infieme, (aili , legnami  ed  altro 
da  alto,  non  patì  nocumento  alcuno,  quafi  come  per  aria foftenu- 
to  invifibilmente;  onde  da  quel  tempo  in  qua,  i  Tuoi  Pofterì  feni- 
pre  gli  tengono  acce(a  la  lampada,  ed  a  quella  Chiefj,  e  Conven- 
to hanno  lafciato  molte  foftanzc. 

I  S.  Gimignanefi  gli  ereffero  una  Chiefa  con  titolo  di  Confra^* 
ternita  di  S«  Bartolo ,  e  di  fuori  allo  Spedale  di  Cclloli  gli  confa- 
orarono  una  Chiefa ,  e  da  Aleflfandro  VU  per  mezzo  di  Meflfer 
Stefano  Coppi ,  ottennero  il  poter  dire  T  Hinno  ,  ed  Orazione 
de*  Confeflori . 

II  dì  13.  di  Dicembre  fi  celebra  la  fua  feda,  e  I" ultima  Do- 
menica di  Maggio  fi  fa  folenniifima  ancora,  ove  i  pubblici  Ma- 
giftrati  intervengono  con  pie  oblazioni . 

Di  quefto  Beato  ne  fcrivono  tutti  gli  Autori  e  Scrittori  dell* 
Iftorie  della  Religione  Francefcana ,  ed  il  P.  Mariano  nel  (uo  trattato  , 
De  origine  dr  Ex^elUntia  Frovinciét  Tu/cu  y  fcritto  Tanno  15 17. 
dice—  Bdrtholus  Prdfbiter  de  eiufdém  ordinis  de  Ofpidi^  S.  Gemi  ni  a»    Cdf.  24, 
m  Infirmitate  Lifrd  fercujfus  y  in  patientia  pr$batus  ^  Beato  loh  cùnu  ^  108. 
fAratiéSj  vivenSj  mortHus  quoque  plurima  Jigna  patravit  —  e  nella    ^ 
prima  parte  di  quefto  Trattato,  così  dice  —  Adì  12.  di  Dicem-  4  j^. 
bre  —  Tanno  1300.  appretto  al  Cartello  di  S.  Gimignano  di  Val 
d*Elfa  volò  al  Cielo  el  Santiflìmo,  e  paziente  Prete  Bartolo  del* 
la  nobile  pro(apia  nato  de*  Baroni  di  Mucchio ,  e  di  quefto  ter* 
20  ordine  —  E  quefto  e  quanto  mi  pare  brevemente  di  poter  di- 
re di  quefto  mio  gloriofo  Concittadino . 

H  z  BO- 


i^\ 
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BONINSEGNA  DÌ  GINO  BERRETTA  da  S.  Gimigflavo 

io  non  ho  altro  che  almeno  Io  poflTa  conftituire  condizionalmente 

in  grado  di  qualche  venerazione,  fé  non  Tatteftato  riguardevole 

Lib.  %  4  di  Mattia  Lupi,  quale  oltre aireflere  un  Cronifta eccellenriffimOi 

x*7»/«  ^  fu  ancora  Sacerdote,  che  lafciò  di  fc  fama  di  gran  bontà. 

Defcrivendo  egli ,  quelli  che  V  anno  1 309,  in  fervizio  dcili 
Patria  andarono ,  e  furono  deflinati  alla  Guerra  contro  i  Volterà 
rani,  parlando  di  Boninfegna  e  Guglielmo  Dottori,  e  figliuoli  di 
Cino  Berretta,  dice  così: 

jltifue  Domi  maneaMt  BonìnfegndS ,  ér  Guglie Imus 
Ambo  Doiforcs^  non  afti  ad  prétlia^  Sanéfus 
Alter  erit  fi  vera  canit  CumeafijbilU. 

Se  poi  (ia  vero  quanto  (i  diceva  »  io  me  ne  rimetto  »  (limando 
tanto  quanto  flmile  autorità ,  per  elTer  Poetica  • 

GIMIGNANO  VECCHI  nato  di  famiglia  nobile  S.  Gìmigoa- 
ftefe, Canonico  Cornetano,e  di  quefta  Infigne  Collegiata,  fii  af- 
fiduiflimo  agli  (ludj  facri,  ed  altr' orazioni,  onde  in  Roma  fi  refe 
aflfai  cognito  e  celebre  per  la  dottrina ,  e  per  la  bontà  fua .  La  vir« 
tu  maggiore  che  T  elevò  a  i  gradi  d'  una  comune  ammirazione 
fu  la  lua  grande  umiltà,  e  dilprezzo  delle  dignità,  che  gli  ofife- 
riva  Giulio  IL  del  quale ,  ed  avanti  e  dopo  che  fu  Papa  era  fami- 
gliariffimo;  e  fu  tale»  che  Giacinto  Coppi  mio  Padre  nella  fua 
t^l  17  Iconologia  aflcrifce  come  alla  fua  morte ,  che  feguì  in  Roma  Tan- 
*^  no  1 5 1 2«  n  ritrovò  T  iftcffo  Papa ,  ed  i  Cardinali  gli  fecero  il  Mi- 
niflerio  del  Paroco,  facramentandolo,  ed  aflilìendoli  fino  all'ulti- 
mOi  anzi  loro  medefimi  veftirono  quel  venerabile  cadavere  de* 
paramenti  Ecclefiaftici .  Segno  evidente  ,  delta  (lima  grande  in 
cui  r avevano,  e  la  fama  di  lui  ed  il  concetto  univefale  è  ftato» 
che  eflb  fulfe  un  buono  e  gran  fervo  di  Dio  » 

DAMIANO  MONTIGIANI  degno  Padre  deUMnfigne,  ed 
egregio  Medico  Marcantonio  il  Vecchio,  di  cui  in  quefto  aln.8. 
tra*  profeflfori  di  Medicina,  parmi ,  che  per  giafla  ragione  meriti 
d'effer  qui  ricordato  per  la  Aia  bontà,  e  integrità  riconofciuti ta- 
le nel  Proceflfo  fatto  per  autorità  Appoftolica ,  per  la  Canoniz- 
zazione del  Gloriofo  Arci vefcovo  S.  Antonino ,  come  mi  rìfcrifcc 
al  P«  Maeftro  Badii  Cronifta  ,  che  il  tutto,  che  qui  fi  trafcrive, 
ha  copiato  a  gloria  del  S«  e  lode  di  quefto  buon  San  Gim^panc- 
fe  d'età  fuperiore  al  nonagefimo  anno, perchè  conobbe  il  S.  Fa- 
fiore  Fiorentino  per  huomo  di  quella  fantità,  ch^egli  era  2  e  per- 
ciò 
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dò  fé  lo  eleflfe  per  Padre  Provveditore»  e  Protettore  fuo»  e  deik 
fua famiglia, ed  ad eflR> contino vamente  raccomandandofi  nelle  fue 
ofrazioni ,  era  fatto  degno  d'ottenere  tutto  ciò,  che  piamente  chie* 
deva  a  Dio,  per  mezzo  del  merito  dello  (ledo S. e  bramava  con» 
feguire,  come  lui  medefimo  teftificò  con  Iftruroento  pubblico» 
e  confermò  il  prenominato  fuo  figliuolo  efaminato  fopra  quefio 
particolare,  come  tra*  miracoli  regiftrati  nella  vita  antica  del  S. 
Arcivefcovo  al  n,  67.  riferito  leggefi  nel  feguenrc  modo. 

Dominus  Damiamus  GtminUHtHifis  vir  ncndgemMrius  ^  (^  $Uiri^  què 
novit  Antomum  virum  SénElum ,  c^  iffum  fibi  eUgit  in  Pdtrem ,  et 
frovif$rem ,  ^  proteiigremjconiiìtuè  illi  ft  recommemdans  im  cunffis 
dtfidirijs  futs^  &  ntcejféorijs  fibi^  ér  f^fi^f^^ioni  fàmiUé  fué  nul^ 
lum  dliud  confngium ,  quAm  Antonij  frdfidium  hsbens  ^  ftmffèr  exém^ 
di t US  f un  ab  eo^dr  ^cU  (^  qudcuméjue  dUa/emper  cbidtd  »  ^  fefU 
td  $bt$$9mit ,  é"  ^btinei  fer  intercrfpémtm  illtus  d  Dìo  .  lU  mt  in  Ter^ 
Tdfud  inter  Concives  hoc  fublicum  fit  ^  é"  noiorium.  Dicit  hoc  Uiius 
Màgifttr  Marcus  Antonius  DoifortximiusMcdicimdfiUus  Ddmidni  ffdr 
fdti  di  dmdttH  d  Pdtrt  fuo  fTddiUo^  qui  (^  depembium  fuit  ex  incm» 
riefrdtrum  teftimonium  eft  per  pubblicum  Infiruvnentum  in  Convtntm 
S.  Marci  dimtjfum  rcdditum  db  ipfo  Damiano  viro  bono ,  c^  inttgtr^ 
rima  fama  ^  ér  dt^us  Marcufantonius  efl  tefiis  77.  examinis  Urtij 
fol.  87.  (jr  annorum  40,  infuppUmtntum  deperditi  Infirumtnti  . 

In  conferma  del  Referito  al  num.  77.  allegato,  cosi  le^efi» 
Egregius ,  ér  Medicina  DoUor  Magi  Marcus  Antonius  de  Monti^nis 
Geminianenfis  atatis  annorum  40.  &  tefiis  77.  fol.  87.  tefiifeatuf 
pieni fime  de  fama ,  (^  de  generaUbus  opertbus  Sanffitatis  Antony ,  et 
in  particulari  de  tefiimonio  D.  Damiani  patris  tefiis  viri  nonage-- 
nary  referentts  innumera  de  Antonio  ex  certd  Jitentu^  ^  ingenera^ 
libuSy  quod  Damianus  tpfe  omnia  obtinuerit  y  ér  pettta^ór  defideratM 
db  ipfo  Antonio  non  recedens  unquam  vacuus  ab  orattonipro  pxovifia^ 
ne  fuifiatus  »  &  famiUd  fud .  Item  tefiificaturde  vifione  AttgeUrnm^ 
quam  habuit  Antonius ,  S' pofimodmm  Damonum  fuper  domnm  Vidmtt 
pauperanld  in  Florentind  Vrbe  de  ^audttn  d  fide  ehgnis^  dr  quodfece^ 
rit  mirdcuU  vivens  >  é"  mortuus  ^  Tanto  fi  legge  in  un  libro  ia 
quano  ove  è  ftampata  la  Vita  del  Santo  Arcivelcovo  poco  dopo 
la  fua  Canonizzazione  con  gli  (ommarj  deir  Efami  fatte  per  ùlt 
effetto  y.  che  trovafi  nella  famofa  Libreria  di  S.  Maria  Novelta  ^ 
E  tanto  baffi  per  conofcere  di  qual  fpirito  icffe  ripieno  quello 
ieryo  di  Dio  S»  Gimignaaeie»  e^ 'guanto  fervore  foifero  le  éi 

lui 
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lui  orazioni,  e  puri  gli  deliderj,  s'otteneva  da  Dio  quello braour 
va,  come  di  più  Santi  fi  legge  nelle  di  loro  vite  • 

Potrei  foggiugnere  degli  huomini  llluftri,  e  per  la  loro  religio- 
Citi ,  efemplari ,  altri  foggetti ,  in  quefto  grado  de'  ConfefTorì  del 
quarto  ordine,  e  che  la  fatua  univerfale  ha  applaudito,  e  rinoma 
per  buoni  fervi  di  Dio,  come  d' un  . 

SEBASTIANO  BRANPl  Pievano  di  Celloli  Huomo  ripieno 
dì  tutte  le  virtù  morali,  che  conftituifcono  un'Anima  ,  di  cui  è 
voce  comune  ,  che  più  volte  il  Demonio  lo  batteffe  »  ficcomo 
più  anticanìente  di  • 

MATTIA  LVPI,  e  più  modernamente  d'un. 
.  GlCh  BATISTA  BARONCINI  parimente  Prete, quale  all'ul- 
timo di  fua  vita  confefsò  di  morire  nell'iftefla  innocenu  ch'era 
nato,  e  potrei  dire  d'un  Sacerdote  ancor  vivente ,  quale  è  di  co« 
ftumi  integerrimi,  diconfcienza  delicatiifima  ,  e  che  porta  feco 
fenza  mentire  Tatfetto,  e  la  venerazione  di  tutti,  che  non  è  eoo* 
veiievole  ora  nominarlo  qui ,  onde  di  quefti ,  e  d' altri  tralafcie- 
rò  il  difcorfo,  e  la  lode  lafciando  parlare  alla  fama,  ed  a  chi  me- 
glio di  me  può  encomiarli  con  feri  vere  le  loro  venerabili  azioni. 

F    £    1^   G    J    N    I. 

DOpo  al  grado  de  Confeflbri  nella  Gerarchia  gloriofa  del  Pa- 
radifo  fi  collocano  quegli ,  che  coronati  4'  aureola  nello 
fiato  Virginale  fi  fono  conservati  ,  e  di  più  in  Santità  fono  fla- 
ti lUuftri . 

Di  quefta  qualità  la  Patria  n'ha  dati  di  più  forte,  d' huomini, 
e  di  donnei  ina  perchè  degli  huomini  Santi,  Beati ,  ed  efempla- 
ri, di  fopra  abbaftanza  s'è  parlato,  refla  adeflfo  che  noi  vediamo 
l'azioni  di  più  Eroine  ,  le  quali  fecondo  l'ordine  de' Confèlfuri 
andcrò  defcrivendo ,  ma  non  però  con  la  preeminenza  delle  Re- 
ligioni, ne'Clauflri  de'  quali  fono  (late  in  queflo  mondo ,  perchè 
non  mi  fono  la  maggior  parte  note  •  In  primo  luogo  adunque» 
metteremo  le  monache,  come  dal  fecolo  ritirate ,  e  poi  lefecolan* 

SVOR  GIOVANNA  DA  VIVIANO,  fu  racchiufa  infi-a  l'al- 
tre Romite  nel  Monaflerio  di  S.  Maria  Maddalena  dalla  ven.  fer- 
va di  Dio  Simona,  come  a  fuo  luogo  diremo  della  medefima,  e 
vide  fantamente  fotto  la  difciplina  della  fua  Buona  Maeftra ,  e 
perchè  Iddio  voleva  maniièflare^.quanu>  voleaùeri  cfa|idi.0e  Igi 
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4vLt  Orazioni  »  cKcorfe  che  un  giorno»  mancando  a  quelle  povere 
Romite  il  neceflario  foftentamento  del  vivere ,  non  avendo  pane 
ila  farlo,  all'orazione  di  quefta  fi  vedde  miracolofamente  l'arca 
abbondare  di  farina  •  Mori  quefia  gran  ferva  di  Dio  al  mondo 
Tanno  13 39- e  di  queflo  miracolo  ne  fa  ricordanza  MefTer  Tonti- 
mafo  Brogi  nelle  fue  Croniche  •  Quefto  fteflò  miracolo  fece  mol- 
ti anni  fono  nel  Convento  di  Santa  Caterina  dell'ordine  di  S»^fie- 
nedcttola  venerabile. 

S VOR  FINA  DA  LVl  A .  Penuriava  il  Monafterio  di  Farina,  e 
d'aifegnamenti  per  comprare  il  pane,  e  le  povere  Religiofe  no« 
fapevano  come  fi  fare  a  vivere .  Suor  Fina,  a  cui  toccava  a  &re  Ù 
pane,  eflfendo  ripiena  di  fiducia  nella  vera  Provvidenza,  che  mai 
manca,  gettando  nella  farina  un  poco  d'olio  del  B.  Felice  Cap- 
puccino ,  e  confidando  nella  fua  interceflione  fi  vedde  ricrefcere 
nell'arca  la  farina  a  fufficienza  per  il  bifogno,  e  quefio  miracolo 
l'ho  fentito  dire  dalle  medefime^Monache,  e  da  altri  a  cui  l'iflei- 
fé  l'anno  raccontato,  benché  fi  pofla  attribuire  al  Beato  Felice» 

Era  quefta  ferva  di  Dio,  divotiifima  della  Beata  Fina,  ad  imi- 
tazione  della  medefima  fempre  dormiva  lopra  d'una  tavola,  che 
aveva  nel  letto,  e  nell'ultima  mortale  infirmità  gli  fu  comanda- 
to il  dormire  fopra  nel  puro  letto,  e  mori  fantamente  j  ed  in  gran 
concetto  di  tutte  quelle  buone  Religjofe ,  quali  ritrovarono  il  610 
corpo  tutto  piaghe,  macerato  dalla  durezza  di  quella  tavola  lo- 
pra della  quale  fempre  dormì .  :    / 

Intorno  air  anno  1 500.  fu  infigne  per  fantità  ,  e  per  la  grazia 
dello  fpirito  di  Profezia  ,la  venerabile. 

SVOR  PAOLA  DI  S.  GIMIGNANO,  Monaca  in  S.  Lino  di 
-  Volterra,  dell' Ordine  .di  S.  Francefco,  e  perchè  diquefta  nedif* 
corrono  T  iftorie  della  Religione  ^  io  non  farò  altra  parte,  che  di 
trafcrivere  quante  mi  fcfive  il  Padre  Terrifica ,  di  parola  in  pa« 
rola  ,cioè  —  Della  ven.  Madre  Suor  Paola  Monaca  in  San  Linacli 
Volterra  ,  il  P.  Dionifio  Pulinarì  di  Firenze  Mmore  Oflcrvantt, 
nella  Cronica  manofcritta  di  quella  Provincia  Offervante  neUa^ 
feconda  parte  a  226.  ove  tratta  del  detto  Monafterio  ,  pona  ad 
litteram,  come  fi  protefia,  la  relazione  del  medefiiiK)  Monafterio 
kxt9iAA  Padre  Stefano  Controvi,  dell' amichiffima  Cafa  de' Gian- 
nini del  Lucchefe  il  di  9.  di  Novembre  1 5  8o«>  ad  iflanzadel  Sa« 
dre  Gonzaga  Miniftro  generale,  mamlata  al  medefimo  Padje  pu« 
linafi  per  la  Oonica  Sac^  P»  quefU  adunque  refiExifcc  il  Pulida^ 
\ ,   .    i  "  '  rìtra 
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ri  tea  r  altre  Sante  Monache ,  che  vivevano  nel  1 500.  o  io  ciKg 
di  Suor  Paola  quello  Ìegue«  Suor  Paola  da  S.  GiinigpjLno  Tern 
nobile  5  Vefco vado  di  Volterra  > facendo  orazione  ad  un  CsocifiCfo^ 
«lucilo  se  l'inchinò,  in  fegno^  che  lui  efaùdiva  la  iua  oraaioocj 
li  qiial  Croci fiflb  per  iolioo  al  prcfente  giorno  (la  col  capo  chiao^ 
e  da  qucftoSantoCoUegio  di  Monache»  fi  tiene  con  gran  divpzio- 
«le.  (^efta  Suor  Paola  ancor' ha  ve  va  b  (pirito  di  profezia»  per 
il  quale  prediceva  le  cole  future  —  Quefto  è  quanto  ne  dice  &c. 

Dal  Pulinari  a  prefo  ili  Gonzaga»  ed  il  Cimarella,  dal  Gonza- 
^  il  Bàrezzi.  Oal  Gonzaga  e  Cimarella  V  Vvadingo,  e  T  Auto- 
te  del  Manirologio  f  rancefcano  ,  come  pure  ho  fatto  io  fciiveo- 
ìdone  nel  Theatr.  Sac.  fecundi  ordinis  tit.  i.  fne^ac.  3.  num.  9. 
4aonde  ftimo  (uperfluo  rifcrivere  »  quello  che  da  altri  fopra  que- 
llo è  (lato  difcorfo  &c.  fenza  portare  cofa  nuova. 

Ne  di  iciò  dobbiamo  farci  maraviglia ,  perchè  in  effetto  non  fi 
trova.  Ne. fono  tedimoiiio»  perchè  e  per  me  »  e  per  altri»  ancor 
.col  n^ezzo  dell*  lUudrìflimo  Mon(ignor  Vefcovo  Rofli  ho  fatto  ]e 
diligenze  appreifo  quelle  Madri,  e  non  fi  trova  più.  Onde  retta 
incettoil  tempo  »  che  ella  ville,  e  morì,  come  ove  fi  trovi  il  (uo 
corpo  fignatim  &c.  E  non  è  fola»  effendo  (late  nel  detto  Mona* 
ftero  niolte  altre  Religiofe  di  fantiffima  vita  »  dotate  di  gra^iie  e 
doni  fingolari»  per  quanto  porta  la  tradizione»  ma  al  tutto  feosa 
iicrittucciO.memorìe  antichb^  B  cosi  alla  (radizìone  coftancecpo- 
viene  far  punto  fermo,  fenza  fperanza  dMnoltrarfi  più»  o ^ndtffi 
in  altro  ;  onde  io  di  queda  gran  Serva  di  Pio  »  altro  non  poflò 
foggìugnere . 

Sono  (late  ancora  in  gr^di(&mo  concetto . 

SVOR  CAMMILLA  PERONI  figliuola  dlMcftrQtWRioft- 
;rooi;Moriaca  in  S.  Luca  in  Wittntti  e 

SVOR  S£R AFINA  di  MclTer  Lattati^io  Gortefi  Mo9mi  in 
S.  Marta  di  Siena .  Siano  veri  tedimoni  della  loro  ven^abillwii- 
tà,  ridede  Religio(e  de' loro  Monafterii»  ed  i  loip  refpectivaiRQQ- 
te  Confedbri  »  e  Superiori  « 

JEra  in  cosi  gran  concettolbiprima ,  che  dopo  mof^^dcflD^ 
tono  a  parte  il  di  lei  cadavere  lotto  la.  predella  dell*  ÀUttis.»;^ 
è  a  mano  manca  nell* entrare  In.Chiefa»  in  uQa  Ctiùk  cfQoii&pi 
autentici  ricordi  • 

Deirideflfa  qualità  era  la  feconda  »  della  quale  m'iUErHfcc  ^ 
Sig.  Goftaoza  Gortefi  9  feconda  moglie  di  Giui^^    Coppi  oiio 

Nonno, 
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Nonno»  che  dopolafua  morte  fu  fatto  diligente  procefTo  de'  di  lei 
coftumi  ed  azioni  religiofifltme ,  e  che  morifle  in  concetto  di  ve- 
ra ferva  di  Dio .  Ma  lafciando  da  parte  le  Vergini  Venerabili  del 
Sacro  Chioftro,  e  profeguendo  l'ordine  del  Catalogo,  che  dopo 
di  quefte  ammette  le  Vergini  Secolari,  ma  lUuftri  ed  Infigni  per 
la  Santità  loro,  mi  fi  fa  luogo  adefib  a  parlare  della  Vergine. 

BEATA  FINA,  le  di  cui  Beate  prerogative  giungono  a  tal  gra- 
do di  gloria ,  che  quella  fola  bada  a  far  chiaro  lo  fplendore  di 
quefta  Patria .  £(Ia  non  averà  altri  attesaci  più  veridici ,  che  il 
iuo  gran  merito  apprelTo  al  fuo  Spofo ,  con  il  quale  impetra  le  gra- 
zie a  chi  divotamente  le  ne  domanda .  Efla  fu  il  vero  efemplare 
d*una  ritiratezza,  e  pazzienza  (ingolarifllma.  Era  della  famiglia 
de' Ciardi  nobile  »  ma  povera;  fuo  Padre  fi  chiamava  Cambio, 
e  la  Madre  Imperiera,  ed  aveva  un  fratello  chiamato  Ciardo,  che 
fu  un  Beato  Vefcovo  in  Sicilia,  come  abbiamo  a  fuo  luogo  detto . 
Ella  viveva  quafi  di limofine>  anzi  quello  che  le  avanzava,  dif- 
penfava  a  i  poveri,  contentandofi  per  fcd'unparchiina)o,enecef- 
farlo  foftentamento  •  Mai  efcivadicafa,  fé  non  andava  alfa  MefEi^ 
o  in  Chieia  ,  onde  il  Bucellino  la  raflfomiglia  a  i  racchiufi  Bene- 
dettini ,  e  la  fua  arte  era  il  fufo .  Innamoratafi  di  Dio  ardenti/fi- 
inamente  nell'età  di  io.  anni,  fi  mefie  a  giacere  fopra  d'  una  ta- 
vola di  quercia  immitando  Giesù  Criilo  fulla  Croce,  e  fé  quello 
vi  morì  trafitto. da  cinque  piaghe,  la  fua  Spofa  Fina,  vi  foffri  un 
martirio  volontario  per  cinque  anni  continui  •  Diifi  martirio,  per- 
chè quivi  fi  pofe,  s'infermo,  e  mori,  e  fentendofi  rodere  le  car- 
ni da  i  topi,  mai  fi  dolfe,  o  gli  fcacciò,  anzi  per  mai  voltarfi  da 
una  parte  all'altra,  comportò  che  il  fuo  tenero  corpicciuolo  v'in- 
fìacidafie  fopra  ,  e  che  la  carne  s' actacca/Te  alla  tavola ,  poiché 
quando  fu  morta,  e  fu  levata ,  parte  del  fuo  corpo  vi  reftò  fo- 
pra .  Quanto  follievo  aveffe  in  quanto  al  corpo,  era  che  Baldìa 
fua  Balia  gli  forreggeva ,  con  diligenza ,  ed  amore  con  la  mano 
il  capo  •  Stando  in  quello  grado  le  morì  il  Padre  ,  che  tenera- 
mente efla  amava  ,  ma  mentre  io  piangeva  ,  era  tutta  contenta 
nella  volontà  di  Dio .  Non  foffriva  il  Demonio  la  (uà  coftante 
pazzienza,  che  la  volle  tentare  con  la  morte  della  Madre  giù  per 
la  fcalasMa  lei  punto  fi  mofle,  anzi  facendofele  vedere  in  forma 
di  ferpente  avviticchiato  alla  trave  della  camera  ,  dove  lei  fi  ri- 
trovava proftrata,  chiamò  chi  aflìfteva  alla  defunta  Madre  ,  per- 
chè ammazzaflero  quelferpe  che  T aveva  occifa .  Accorfe  la  gen- 

I  te ,  ma 


66  H  V  0  M  1  N  1     I  L  L  r  S  T  R  1 

te ,  ma  benché  elTa  gliene  addicaHe ,  mai  fu  vifto  ;  onde  accortafi 
deir  inganno  ,  con  un  fegno  di  Croce  lo  difcacciò  •  Ebbe  efllu 
Tavvifo  del  fuo  tranfito  otto  giorni  avanti  da  S.  Gregorio  Papa^ 
di  cui  era  di  vota  ,  e  munita  di  tutti  i  Santiflimi  Sagranoenn  Lu 
mattina  de*  12.  di  Marzo  1252.  andò  a  godere  il  premio  promef* 
fole  dal  fuoCelefte  Spofo d'anni  quindici.  Appena  fpirata,  Tana 
fi  tempeftò  fubito  con  turbini,  e  tuoni ,  ma  cefsò  (ubito  anco- 
ra, perchè  fé  i  Demonj  diedero  fegno  di  dolore ,  e  di  fremiti  rab- 
biofi,  gli  Angeli  all'incontro  col  fuono  delle  campane  di  tutta 
la  Terra,  fenza  opera  umana,  diedero  fegno  di  gloria  e  di  giub- 
bilo •  La  camera  dove  mori,  fubito  (i  riempì ,  fìccome  la  tavola, 
di  fragranti/lime  viole  e  fiori,  e  di  fuaviifimo  odore .  Corfe  il  po- 
polo alla  novità  de'  miracoli,  e  portato  il  fagro  corpo  nell*  iDfigDC 
Collegiata,  in  quel  tempo ,  gli  flroppiati,  i  muti,  i  fordi,  gì' in- 
fermi, gr  indemoniati ì  e  quei  che  a  lei  fi  raccomandarono,  tutti 
ottennero  grazie,  e  miracoli.  Il  miracolo  che  fece  della  grazia  a 
Baldia,  con  prenderla  per  la  mano,  eriftituirle  la  fanità,  e  quel- 
lo fuflfe  della  facra  Tavola  ,  abbaftanza  con  altre  cofe  i'abbianu) 
detto  negli  Annali,  parlando  di  lei  nel  detto  anao  1253.  flcchè 
non  le  replicherò .  Ne  meno  ridirò  le  grazie  ottenute  da'  fuoi 
divoti ,  perchè  farei  troppo  proliffo ,  e  giacche  molti  e  molti  ne 
narra  il  Terroni  nella  fua  vita ,  a  quella  ti  rimetterò ,  o  benigno 
Lettore,  ove  ammirerai  oltre  alle  fopraddetie  grazie ,  i  difperati 
naviganti  ritornar  felici  al  Porto, un ^^morto  rifufcitato,  e  la  Patria 
liberata  per  l' intercellìone  di  Fina  dalla  Pefte.  Onde  per  qucftì,^ 
ed  altri  portenti  fi  vede  la  fua  Cappella  circondata  da  i  miracoli 
defcritti  in  tavolette,  e  cartoni  fecondo  il  folito  ,  che  però  io  in 
brevi  parole  affolveròil  mio  obbligo  con  apporre  qui  ì  verfi,che 
fono  f colpiti  nella  (uà  facra  tomba,  cioè  . 

Virginis  offa  Utemt ,  tumulo ,  quem  fufpicss  hofpes  : 

H£c  dee  US ,  exemplum ,  frxfidtumque  fuis  . 

Nomii$  FiuA  fuit  ;  téttria  hdc ,  miracuU  qudris  ì 

Perlegt  qus  pàriiSj  vivaquefignd  doctnt . 

Vna  beiliifima  Cappella  è  quefla  fattale  dal  Pubblico ,  e  dipin- 
ta da  Domenico  del  Grillandaio ,  e  da  Bafliano  Mainardi  Pittori 
celebri  lodati  dal  Vafari ,  ove  fono  fette  lampadi  di  continuo  ac- 
cefe  ,  e  con  balauftri  di  marmo  adornata  dal  già  Sig,  Vincenzio 
Peroni,  ed  Agoflino  Ciardi  credendoti  dell' ifteffa  famiglia,  nel- 
la  Chiefa  della  Santiifima  Vergine  di  Montenero  a  Livorno  glie- 
ne K- 
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ne  fece  fare  una,  con  un'  Altare  tutto  di  marmi ,  e  con  eleganti 
Ifcrizioni,  facendovi  il  fuo  fepolcro,  ove  volle  efler  leppcUito 
la  b.  mem.  di  mio  Padre,  quando  il  di  9.  di  Maggio  1682.  mori 
Auditore  in  quella  Città  e  Porto,  Io  veddi  in  cala  di  Bartolom- 
inco  Gamberucci  in  Livorno  un  quadro  aflfai  bello ,  dove  era  la 
fua  facra  Immagine,  e  mi  diffe  d'averlo  comprato  a  Napoli.  In 
fomma  la  fantita  di  Fina  è  notifTima  a  tutto  il  mondo ,  avendola 
defcritta  molti/fimi  divoti  Scrittori ,  de'  quali  in  parte  n'accenno 
il  nome  nedi  Annali  al  citato  anno  1252. 

Oltre  allo  fpedale  dedicato  al  fuo  merito  ,  che  e  uno  de'  più 
floridi  della  Tofcana ,  la  Patria  al  fuo  facro  Tefchio  s'inchina^ 
due  volte  l'anno  ,  cioè  il  di  12.  di  Marzo  fefla  principale  ,  nel 
qual  giorno  a  maggior  foddisfazione  del  Popolo  il  moftra  dal 
Pulpito  della  Chiefa,  ove  fé  le  recita  in  ^ua  lode  un  folenne,  e 
divoto  panegirico  ;  e  la  prima  Domenica  d' Agofto  fi  porta  pro- 
ceilionalmente  per  la  Terra,  in  memoria,  e  voto  della  grazia  da 
lei  ottenuta  ,  quando  in  tal  giorno  in  cui  fu  fupplicata  da'  fuoi 
Concittadini  l'anno  1631.  liberò  dalla  fpaventofa  pcftc  la  Patria. 

In  fomma  quando  da  quefto  Pubblico  fi  de  fiderà  un  favore 
celefte  ,  fi  ricorre  a  S.  Fina,  e  fubito  s'ottiene,  e  quando  gl'In- 
fermi bramano  lafanità  avendo  addofib  la  chiavicina,con  la  qua- 
le s'apre  il  fuo  tefchio,  ne  fentono  miglioramento,  e  fé  ne  vedo- 
no giornalmente  i  miracoli,  ficchè  il  deferi vcrli  farebbe  un  riem- 
piere volumi  interi  di  prodigj ,  e  però  darò  fine  al  difcorrere  più 
di  lei,  perchè  credo  che  più  fi  Iodi  con  uno  ammirabile,  e  di  vo- 
to filenzio,  che  con  una  malcompofta  narrazione,  come  appun- 
to è  la  mia  • 

VEDOVE. 

DOpo  le  Sacre  Vergini,  vengono  collocate  nel  catalogo  della 
Gloria ,  le  Sante  Vedove .  Di  quella  qualità ,  e  condizio- 
ne ,  fu  la 

B.  SIMONA ,  moglie  già  di  Muzio  Conte  di  Petroio  del  Con-  N.  22. 
tado  di  Firenze,  deli' iftefla  famiglia  di  S.Giovangualberto.  Que- 
fla,  morto  il  fuo  marito,  pensò  di  paflare  a  più  degni  fponfalicon 
Giesù  Crifto ,  che  però  ritornando  alla  Patria  nel  luogo  dove  è 
oggi  il  Con  vento  in  una  Cafa  che  le  lafciò  Giunta  Diotiguardi,la 
Vigilia  di  S.Tommafo  Appoftolo  l'an,  1 324*  rinchiufc  alcune  Vcr- 

I  2  ginelle, 
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ginellc ,  qu;ifi  in  forma  d'  Eremo  ,  e  però  fi  chiamavano  le  Ro- 
mite ,  e  vivevono  fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino,  e  fotto  la  pro- 
tezione di  S.  Maria  Maddalena ,  e  di  poi  per  indulto  Pontificio 
fu  confermato  Tanno  1334.  da  Giovanni  Cardinale  Orfini  legato 
della  Santa  Sede  ,  prefero  l'abito  di  S.  Agoftino.  In  quello  re- 
cinto vi  racchiufele  dette  Vergini,  ed  eflfale  governava  fantamea- 
te,  ed  ottenne  facultà  di  cavare  una  fua  figliuola  monaca  profefla 
per  lo  fpazio  di  40.  anni  in  un  Convento  di  S.  Giovanni  di  Val- 
darno,  innamorata  della  fama  della  fantità  della  madre,efuerac- 
chiufe .  La  vita  di  quefta  Serva  di  Dio  da  me  fu  fcritta  nel  quar- 
to libro  degli  Annali;  onde  per  non  replicare  Tiftefle  cofe  porrò 
Irtfff.  T334.  fine  al  dilcorfo  ,  giacché  non  ho  altro  a  notizia.  Dirò  fob  di 
^244.1/1  vantaggio,  che  oltre  alle  facre  effigie,  che  di  lei  fi  vedono,  una 
^"^  ^'  tra  r  altre  notabile ,  è  nella  Tavola ,  cheterà  già  dell'  Aitar  maggio- 
re pofia  nella  Sagreflia  dell' Infigne  Collegiata,  ove  fi  vede  dipin- 
-  ta  nell'Orto  del  Convento  in  Orazione,  quando  gli  Ardinghelli 
coir  aiuto  del  Duca  d'Atene  l'anno  1342.  tentarono  la  fcalata 
delle  mura  della  Terra,  dalla  porta  alle  Fonti,  e  cheadifefa  com- 
parve vifibilmente  il  gloriofo  Pontefice  S.  Gimignano,  come  ab- 
biamo detto  negli  Annali  ì  fegno  evidente ,  che  ancora  la  B.  Si- 
mona con  le  fue  orazioni  concorfe  alla  liberazione  della  Patria  • 
Dopo  d'avere  fcritto  fino  a  qui,  ho  avuto  nelle  mani  un  libro  di 
carattere  antichi/fimo  ,  intitolato  Memoria  della  fondazione  del 
noftro  Monafiero  ,  ove  fi  dice ,  che  quella  morilfe  il  di  i  j.  di 
Giugno  1338.  il  che  non  corrifppnderebbe  che  efla  morifle  nel 
1348.  e  cosi  dieci  anni  dopo . 

fiafta  nondimeno  con  quelli  racconti  degli  egregj  fatti ,  e  co- 
fiumi  de' Santi,  Beati,  e  Confpicui  per  religione  di  aver  compi- 
to il  primo  Ordine  degli  Huomini  lUuftri,  che  la  Terra  di  S.  Gi- 
mignano con  eterne  laureole  di  Gloria  decorarono,  e  deconmO) 
come  di  tutti  fperiamo  piamente  »  in  Terra  »  ed  in  Ciclo . 


nxv. 


ILLVSTRI  IN  PRELATVRE- 

E  NEXOVERNI  ECCLESIASTICI 

ORDINE     SECONDO, 

PErc^è  qualunque  regoU  di  ragioni  témto  dnticd^  che  moderna  dm^ 
mette  U  preccdenzd  del  pm  degno  »  e  dubbio  dlcuno  non  e  e  he 
^  Eeclefidftico  fid  tdle^pero  nel  Cdtdlogo  degli  Huomini  Illuftri^  dopo 
ii  quelli ,  che  fono  glorio  fi  in  Pdrddtfo  ,  che  fi  dice  U  Chiefd  Trioto^ 
^dntCy  pdre  necejfdrio  che  /  effongdno  quelli^  che  fono  (Idti  infigni 
ulld  Militdnte  y  onde  per  ogni  Gtufiizàd  dnte forre  d  tutti  $  Secoldri 
7  debbono  • 

In  quefio  ordine^  come  fupremddignitì ,  che  fuperiore  dlcuno  non 
nconofce  di  mondo  ^  e  la  di  cui  Sede  dd  ntffuno  fi giudicd^il  primo  luo^ 
IO  il  Sommo  Pontefice  Romano ^  al  di  cui  fubblime  foglio  alcuno  origina 
''io  0  ndttvo  S.  Gimtgndnfe  nongiunfe^  mdfibbene ,  chi  fu  Propofto 
ielC  Infigne  Collegiatd  »  ed  in  con/eguenx^d ,  chi  fu  S.  Gimigndnefc 
Ecclefidfiico . 

PONTEFICI. 

EQucfto  fìi  N.  ù 

BALDASSARRE  CQ3SA  Napoletano  con  nome  di  Fir 
pa  Giovanni  22.  detto  23.  Tanno  1410.  ii  quale  per  la  dignità 
ii  Propofto  9  che  in  (lato  di  Cardinale  otteneva,  u  poteva  dire 
S.  Gimignanefe  ,  poiché  e  noto  a  tutti ,  che  il  Cherico  quando 
3ttiene ,  benché  foreftiero  un  benefizio  refidenziale  ,  fi  fa  Citta* 
iino  di  quel  luogo  ,  mediante  TafTecuzione  del  benefizio,  e  go- 
le i  medefimi  privilegi,  quali  godono,  e  polTono  godere  gli  altri  ^^^^hfl 
Cittadini .  Che  quefto  Pontefice ,  che  prima  per  la  fua  legazio-  ,  27%.  7 
[ìc  di  Bologna  fi  diceva  il  Cardinal  Bolognefe  ,  fuflfe  noftro  Pro-  a  331/ 
pofto ,  fi  può  riconofcere  dalla  mia  Giunta  di  Memorie  ,  dove 
pongo  le  parole  della  Propofizione  fatta  al  Configlio  generale  da 
Giovanni  di  Francefco  Chiarenti  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  per- 
che fuccedefle  nella  Propofitura  in  fuo  luc^o  Mefler  Domenico 
Mainardi ,  detto  il  Geminiano.  Non  ferivo  la  fua  vita  »  perchè 

abbaftanza  vico  dclcritu  d^  PUcioa  ^  Ciaconio  >  pidoino ,  ed  altri  • 
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CAJ^DIHALI. 

Quefta  Dignità  di  Cardinale,  che  altro  non  vuol  dire,  che 
Colonna  diS.Chiefai  non  ritrovo  che  alcuno  nativo  S.Gi- 
mignanefe  afcendelTe ,  che  febbene  Paolo  Còrtefi  da  Gabbne[/o 
Naudeo  fi  chiama  Cardinale  nella fua  Bibliografia  Politica  tvi-£f 
Pòi.  a  92.  ifforummtt  d^rdinalium  PdUotti  ^  (jr  Corufij  —  non  dimeno  la 
verità  è ,  che  a  quefto  grado  non  giunfe,  perchè  la  morte  levò 
tanto  premio  alle  fue  virtù ,  come  fegui  ancora  nella  Perfona^ 
d' Aleflfandro  fuo  fratello,  del  Geminiano,  del  Gamucci»  e  d'al- 
tri, come  diremo  a  fuo  luogo .  Solamente  d'Origine  S.  Gimigna- 
nefe  ritrovo 
N.  I .     NICCOLO'  CARDINALE  ARDINGHELLI ,  allora  che  que- 
fta famiglia  era  ritirata  totalmente  a  Firenze,  e  s'era  fatta  Fioren- 
tina, però  Fiorentino  s'appella,  ma  fia  come  fi  voglia ,  l' Origine , 
che  mai  fi  perde,  lo  conftituifce  naturalmente  S.  Gimiganefe. 

Egli  era  Segretario  di  Paolo  III.  dal  quale  fu  mandato  Legato 
a  Francefco  I.  Re  di  Francia ,  acciò  non  moleftafie  con  l' armi 
rimperadore  Carlo  V.  afflitto  per  la  gran  rotta  avuta  in  Algierì. 
E  fu  fatto  dall'  iftelTo  Pontefice  ,  Cardinale  l'anno  1544.  tit. 
S.  Appollinare ,  ma  poco  perfeverò  in  quefta  dignità  »  perchè 
mori  l'anno  1547.  e  fu  fepolto  in  Santa  Maria  della  Minerva 
in  Roma ,  in  nobil  fepolcro ,  come  fii)'  ora  vedefi  • 

I  Cardinali  poi,  che  per  l' Ecclefiaftica  dignità  di  Propofto  fono 
fiati  S.  Gimignanefi,  n'ho  fatto  ricordo  nel  primo  libro  degli  An* 
naii ,  parlando  di  quefta  Infigne  Propoficura ,  ed  ora  brevemente 
ridirò  che  fono  ftati 
N-  2-      GIORDANO  I.  CARDINALE  ORSINI  Romano  Diacono 
della  Chiefa  di  Saragozza ,  come  fi  vede  nella  vita  defcrìtta  dal 
Ciaconio  d'  Eugenio  IH.  e  Taftcrma  Meffer  Giacinto  Coppi  mio 
Padre  nella  fua  Iconologia,  nell'anno  1145.  e  1148.  che  però  fi 
fofcriffe  nel  1 146.  Prdfbiter  S.  Geminiani  in  Tufcis. 
N-  3-      NAPOLEONE  CARDINALE  ORSINI  Romano  parimente 
fii  Propofto  r  anno  13 io.  quale  renunziò  la  Propofitura  a  Gio- 
N.  4.  vanni  Paperoni  da  Siena  Cappellano  del  Sommo  Pontefice. 
Inter  £-      ALAMANNO  CARDINALE  ADIMARI  Fiorentino  per 
f^'  ^ùi  ^^^""  ^^^  ^""'^  ^"^  Vefcovo  di  Firenze  era  Propofto ,  e  Bo- 
213.*  tm.  ^^^ì^y^  \^^  ^^^^  racconta  T  Vghelli  nella  fua  Italia  Sacra  »  gli  fur^ 
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rogò  nella  dignità  Baldaflàr  Cofla^  e  narra  rVghcllj  ,t:he  il  diplo- 
ma è  nell'Archivio  Fiorentino. 

FRANCESCO  CARDINAL  SODERINI  tit.  di  Santa  Su-  N.  j. 
Tanna  alle  due  Cafe,  e  da  altri  detto  de'dodici  Appoftoli,  Vefco- 
vo  di  Volterra,  fii  Fropofto,  e  quando  interveniva  in  Capitolo , 
fi  proteftava,  che  non  c'interveniva  ne  come  Cardinale,  ne  co- 
me Vefcovo,  ma  come  Propofto,  e  Concapitolare .  Egli  fu  Pro- 
pofto  per  renunzia  fattali  da  Angelo  Salvucci  antecelfore  per  le 
moleflie,  che  gli  venivano  date  dal  Nipote  di  Siilo  IV.  come  fi 
narra  nell'Aggiunte  di  Memorie  • 

AJ^CIV'ESCOFI. 

SCOLARE  ARDINGHELLI  Arcivefcovo di  Tirofino l'anno  N.  u 
1291.  come  fi  legge  in  un  libro  di  Riformagioni  a  tempo,  j^  cicd^ 
che  era  Podeftà  di  S.  Gimignano  MefTer  Niccola  Cerchi  Fioren-  imd  f^ce^ 
tino ,  ove  a  29.  f..  2.  fta  fcritto  —  Per  FtnirabiUm  Putrem  Dom.  chia  qu^ 
Scolarium  Ardinghellum  ,  digniffimum  Archiepifeopum  Tyrknfem  —  y?^^-»^» 
Egli  lodò,  come  Arbitro  le  diferenze ,  che  vertevano  tra  il  Pro-  t^\,^ihe 
pofio,  e  Clero  S.  Gimignanefe  da  una  e  la  Repubblica  dell' iftef-  Uricofrd. 
fa  Patria,  come  abbiamo  detto  negli  anni  i29iei298. 

ALESSANDRO  DI  VINCENZIO  MARZIMEDICI  d' cri-  N.  2. 
gine  S.  Gimignanefe ,  ma  però  di  domicilio  ,  ed  antica  Cittadi* 
nanza  Fiorentina  ;  Fu  Canonico  di  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze» 
e  Auditore  del  Nunzio  Appoftolico,  di  poi  fu  fatto  Vefcovó  di 
Fiefole ,  e  dopo  dieci  anni ,  che  governò  detta  Chiefa ,  fu  alTun* 
to  air  Arci  ve  fco  vado  Fiorentino  Tanno  1605.  Egli  benedi  le^ 
Nozze  del  Sereniilimo  Gran  Duca  Cofimo  IL  Tanno  1608.  ed 
il  detto  anno  celebrò  folenni  funerali  alT  immortai  memoria  del 
Gran  Duca  Ferdinando  L  ed  al  fopraddetto  Sereniflimo  Cofimo 
V  anno  1621.  Più  cofe  fi  fircero  in  Firenze  in  (uo  tempo,  cioè 
Tlnftituzione  de' Carmelitani ,  ed  Agoftiniani  fcalzi , e  de' PP. Fu*  ^ 
lienfi  di  Francia.  A  fuo  tempo  andò  in  Paradifo  la  Serafina  di  Fi- 
renze Santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi,  e  kcc  Tifteflo  il  Vene- 
rabile  Ipolito  Galantini .  Vifle  Aleflfandro  ripieno  di  virtù  fpiri- 
tuali,  e  temporali, e  chiaro  per  la  fua  bontà,  ed  erudizione  ,  o 
colmo  di  meriti  pafsò  all'  altra  vita  a'  1 3.  del  mefe  d'Agofio  Tan- 
no 1630.  in  tempo  di  pefte.  Fu  feppcllito  in  Santa  Maria  del 
Fiore  nelia^  Cappella  di  S.  Antonio  »  ove  fi  legge  quefto  Epita0ìo> 
"  "    "  "    ^^  dcicrit- 
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Tmé  3.  ckfcrìtto  ancora  dall' VghcUi,  della  di  cui  femplice  iftorU  fi  ferve 
^chiip  ffih  ^^^  P^di^c  i^cUa  fua  Iconologia ,  oltre  all'  afleno  del  Clariffimo 
Wnl*    ^  Sig.  Senatore  Crifto^o  Marzimedici  nella  fua  lettera  al  Sctenif- 
fimo  Gran  Duca  Ferdinando ,  avanti  alle  decifioni  Seoefi. 
Alexandre  UértU  Medici  Archiepifcùfo  FkT€ntin§  » 

^utmfTMUré  Vtrtw 

Ex  huius  MetrppoL  Canonico  » 

Et  Afoft olici  Nuncy 

Auditore 

Ad  V efuUna  frimum  annos  decem 

Deinde  ad  Florentind  annos  XXr. 
Ecclefia  gubernationem  merito  evexit 
Ccelo  demum  intulit 
Mtatis  LXXIII.  Id.  Augtifii 
Chriftiani  Orbis  MDCXXX. 

VESCOVI. 

Dopo  gli  Artivefcovi  feguùno  i  Vefcovi^  de  i  quali  è  s  mU  veri 
notizia  y^c he  fieno  fiati  di  S.  Gimignano  gli  infrafcritti^  cioè 

N.  !•  A  COSTINO  TINACa ,  come  dice  Monfignor  Landocd 
JlVi  Vefcovo  di  Porfirio  nella  fua  Sacra  Selva!  Leccetana,  nac- 
que di  nobil  fangue  ncir  infigne  Terra  di  S«  Gimignano.  Egli 
nttofi  Religiofo  Agofiiniano  fi  diede  a  i  facri  ftud) ,  ed  in  di 
(  fon  parole  del  Landucci  )  s'approfittò  tanto ,  che  arrivò  ad  et 
fere  ftimato  di  meritare  il  grido  di  principe  de'Virtuofi.  Fugrao 
Teologo,  e  ftupendo  Predicatore  della  parola  di  Dio  ;  Fu  iufia* 
ganeo  del  Cardinale  Albernotij ,  dopo  ebbe  la  Chieda  di  Nanii 
fieli' Vmbria.  Molti  lo  fanno  della  Famiglia  de'Finacci  da  Alto- 
pafcio,  ed  altri  dal  Monte  a  Sanfavino,  ma  il  fopraddetto  Auto- 
re dice  —  che  la  verità  del  fatto  e  qnefia^  che  lui  ì  nato  della  N§hil 
Fjuniglia  de' T inacci  nella  detta  Terra  di  S.  Gimignano  »  e  che  detti 


Temo 

i€lt  hai. 

Sacra      ni,  ed  io  a  lui  mi  rimetto . 
N,  j,      PAOLO  D'  ANTONIO  CORTESI  da  S.  Gimignano  ,fo  Pre- 
lato, de' più  dotti,  ed  illuftri  de'fuoi  tempi.  Nacque  ^li  Paono 
1465.  di  Padre  ricchiilimo  in  Roma,  ove  nella  fua  età  giovanile 

attefc 
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attefe  alle  prù  efquiflce  fcicnzc ,  che  fingolarizzano  gli  huomini 
a  diftinzione  degli  altri  huommi ,  poiché  per  coftituirlo  chiara 
nelle  lettere  più  erudite  bada  da  me  far  fapcre ,  che  egli  fu  in  que- 
lle amiciffimo  di  Filippo  Callimaco  fuo  Compatriotta  »  ficcome 
di  Michele  Margatti,  d'Angelo  Poliziano,  e  di  Pomponio  Leto; 
neÙe  cognizioni  dell' iftorie,  di  Raffaello  Maffei  da  Volterra;  neU 
le  {peculati ve ,  di  Pico  Mirandolano,  di  Marfilio  Ficino,  e  d'Er- 
molao Barbaro  ;  nelle  mediche  ,  di  Marco  Antonio  Montigiani 
fuo  Concittadino;  e  nelle  Teolc^iche,  di  Severo  da  Piacenza,  e 
di  Vincenzio  Mainardi  da  S.  Gimignano,  onde  fi  refe  ammirabi- 
le per  le  virtù  fue  a  tutti  i  Principi  e  Repubbliche  d'Italia,  in.» 
fpecie  al  Re  Cattolico ,  ed  a  tutta  la  Corte  Romana  .  Non  era 
Principe ,  o  Cardinale ,  e  non  fu  Pontefice ,  mentre  che  egli  viffc 
in  Roma  ,  che  con  affetto,  e  con  fegni  di  grandifiima  (lima  non 
lo  veneraffero.  EfTendo  ancor  giovane  fu  molto  amato,  e  gradi- 
to da  Aleflàndro  Cardinal  Farncfe,  che  poi  fu  Papa  Paolo  III.  e 
ritrovandofi  nella  Villa  Farnefe  apprelfo  al  Lago  di  Bolfena,  qui- 
vi compofe  r eruditi/fimo  Dialogo  De  Homintbus  Do^is  ^  à^àiczio 
al  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  vero  Mecenate  de'  Letterati t 
ed  io  n'ho  la  copia  originale .  Qucfto  non  è  (lampato ,  e  perchè 
vi  fono  due  lettere  di  Huomini  Infigni ,  che  fcrivendo  a  Paolo 
giudicano  il  valore  di  quefta  opera ,  acciò  col  tempo  non  fi 
iiaiarrifcano ,  eccotene  cortefe  lettore  la  copia  puntuale  • 

li.  L.  Phofphorus  P4fntifex  Signwus 

Paulo  Corttfio  Sai. 

Dii^  Dtdquej  quid  ego  wdeoì  ^otus  tnim  quifquc t(l ^  quìalurum 

toMum  exihaty  aMtprdjltt  ?  Ligi  igitar  tuum  Dialogum  eligantiffimum^ 

^flank  Idiinum.  Affarettt  in  legenda  Cicerone  oferam  non  amifijft^ 

Uà  eum  affinxifii^  iffum  certi  audire  videor.  Sed  in  ifto  libro  idfré^ 

tifuefum  admiratus^  quodin  indie andis  nofirorum  hominum  ingeniis^ 

tam  étqusfuifti .  Nulli  spec  odiis ,  nec  amie  iti is  motuSy  omnes  vel  lau^ 

éUs^  veltaxasialiquos itàcertis y(^  veris exceftionihus defcrihes ^ut nt 

iffi  qmàem  negattèri  (int  (irevivifcerent .  ^uart^  miSuaviffime  P aule  9 

fergeré^  ede  opus ,  nil;il  eft  quod  vereare .  Aufim  agir  mar  e  ^  fi  quid  ego 

fum^  omnes  ifios^  quos  commemorafii^ facile  a  te  uno  in  dicendofuperatos . 

Angelus  Politianus 
Paulo  Cortefio  S. 
^tud  de  tuo  fentiam  Dialogo ,  vix  audeo  equidem  fine  cunlfaBto^ 
wi  fro ferro  :  nam  nec  invidia  obiicere  amicum ,  j^ec  dijfimulare  tamen 

K  iudi-^ 
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indicium  volo .  Sed  tamen ,  aut  amore  Ubor ,  aut  libello  tM  ftohilior 
tft  in  doles  quam  qud  videri  continuo  temforum  fofftt  •  Cenfursm  fte 
Agis  Utteratorum  ut  (  quid  eft  arduum  )  candorem  pariter  tuum  frt- 
besy  (jr  libertdtem.  Certe  ineft  operi  quaddm^upra  ifiim  £tdìis  ri-  ' 
ptum  qua/!  maturitas  :  ilU  vera  tempejiiva ,  non  prdcox  •  Stili  quo* 
que  voluntas  dpparet  optima^  dr  (ut  auguror  )  a  fumino  non  dimius 
oh  futura .  Pofiremh  (  ut  femel  dicam  )  fhofphori  fententU  non  ic- 
ceJU  folum ,  fedet  faveo .  Tua  deinceps  erunt  partes ,  ut  quam  mode* 
ftì  gloriam ,  tam  fortiter  invidtam  feras .  Vale . 

Dopo  di  cjuefto  fi  tnelTe  a  comporre  un'  Opera  y  la  quale  egli 
voleva  intitolare  —  De  Inftituendo  Principe  —  ma  a  configlio  d' Afoh 
nio  Maria  Diacono  Cardinale  Sforza ,  mutò  parere  »  e  riduceo- 
do  r  opera  in  altra  forma  T  intitolò  —  De  CardinaUtu  ~  Ccnfuflt 
quefto  libro  Gabbriello  Naudeo, quando  dice  nella  fua  Bibliogn- 
f  i/.  Su     fia  fopra  citata  —  Et  ip forum  met  Cardinalium  Paleotti  y  dr  Cortefd^ 
quamquam  pofterioris  liberfua  mole  fatifcat ,  feque  dt^^culter  regii^ 
Ucet  Ciceroniana  diSiionis  adtutus  prafidio  -«  Ma  io  certamente  doq 
concorro  al  confenfo  crìtico,  ma  d'ammirazione;  dico  però,  che 
non  fi  metta  un  mediocre  perito  nella  lingua  latina»  e  chi  doq 
po0iede  bene  il  tcforo  di  quella , a  legger  quello  trattato,  perchè 
oltre  alla  profondità  de'fenfi  che  vi  fono,  non  P intenderà  cer- 
tamente, e  di  quello  mio  fentimento  par  che  fieno  il  VolterróoO) 
uredopQii  *^  ^^  Piacentino»  il  primo  nella  lettera  a  Giulio  U*  e  T  altro  nella 
d.  tratta-  lettera  a  Lattanzio  Cortefi .  Quefto  è  uri  libro ,  acciò  mi  ferva 
todiCar-  dell' eruditiflìmo  atteftato  di  Vincenzio  Mainardi  al  fopraddetco 
dtmUatn.^  Lattanzio  -^  Non  barbarica  afperitate  vafiusy  aut  oratione.wunéfo' 
iibrofusyfed  graca  hubertate  comptuSy  d^Romarta  grmjitMt  magmn -^ 
Tra  le  lettere  originali ,  che  fono  appreifo  di  me  fcrittè  da  mol* 
tiflimi  Principi,  p  Cardinali  n'  ho  una  in  fi^\ Coltre  di  Franccico 
Cardinal  Soderinì  de'  jo.  Dicembre  1507.  iielU  quale  otm  gb' 
Nel  IUro  feri  ve  —  Reverende  Pater ,  amice  nofter  carijfime .  Habbiamo  inteib 
Mrdccolti  c^n  affai  piacere  il  defiderio  dell' Cattolico  Re  dell'opere  voftrc, 
ald!^Pa^  ^  f«4/8f/»»r  de  Vobis  bene  fentiat  —  con  quello  che  fegue»  ^perchè 
/#478.      egli  2veva  dato  fuori  ancora  un  trattata  fopra  li  quani  X^bfti  delie 
fentenze.  Ercole  Duca  di  Ferrara  T  anno  1504  il  d^  22%  di.hb- 
vembre  ringraziandolo  deldomitivo  di  quefto  libra»  dice  queSe 
parole  —  Ringraziamo  la  prefata  vojira  Reverenda  Paternità  di  tdt 
dono  :  //  quale  reputamo  ,  e  per  la  fua  qualità ,  t  per  U  ferfonaM 
donatore  gratijfmo  »  dr  han^tmolo  collocato  con  li  noflri  lihri  più 

xiif 
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ziofi  ^'  Fu  Segretario  Appoftolico  d'Alcflandro  VI.  e  da  Pio  IH. 
di  cui  fu  fempre  grande  amico,  ed  io  ne  tengo  le  lettere  iflclTe 
nel  tempo  che  era  Cardinale  di  S.  Euftachio,  fii  fatto  Protonota-        ^ 
rio  Appoftolico  del  Collegio  de' Partecipanti ,  ed  io  ho  delle  let- 
tere originali  del  Collegio  de'Segretarj  Appoftolici,  dirette  al  no-^ 
ftro  Paolo,  come  Collega.  Ritiratofi  nella  foa  Villa  di  Monti 
lontana  da  S.  Gimignano  per  lo  fpazio  di  due  buone  miglia, qui- 
vi s'applicò  tutto  agli  ftudj,  e  quefta  Villa  ,  refe  deliziofiffima, 
e  con  grande  fpefa  riduflc  con  muraglie  e  Torre  in  forma  di  Ca- 
ftcllo  da  lui  chiamato ,  Cortefiano  \  In  quefto  luogo  fcrive  Raf- 
faello Volterrano  a  Papa  Giulio  —  inlce  mufarum  dtvtrforium  in-^ 
fiituit.  ^0  fé  fama  Viri  perno  ti  ^  mbìles  multi  ^  é"  Pàtribus  non» 
nulli  vifendi  fludio  conferehant  ;  htc  qnos  optabat  ijtiifque  libros  evoU 
uehat ,  aut  cum  eo  aliqua  propofita  qttaftione  differebat  —  E  Meflcr      ^tfa 
Giacinto  mio  Padre  Icrivcndomi  una  lettera  di  morali  avverti-  '^^'^'/^'^ 
mentì,  mi  pone  per  efempio  d'un  virtuofo  vivere  Monfignor  Pao-  JlcsrJi- 
lo,  dicendomi  —  Longam  poflca  vale  cum  AuU  Mundoque  dixiffct  nalatu. 
in  Mentanam  Villam  feceffit ,  quam  in  ^rcis  modum  redegit ,  ms^ 
nibus  muniensy  turriy  aggereque  convallans  ,  fecitque  deliciofjfimam 
fifcatu ,  vcnatu ,  ^  aucupio  \  ^uo  Principes  viri  quam  plurimi  fé 
contuleruuty  inter  quos  Hercules  Terrario  Duxy  Guidus  Vbaldus  Dux 
Vrbinas^é"  Cor dinales  Alexander  TarnefiuSy  Francifcus  Seder inus^ 
officio  vi  fendi  talem  virum ,  qui  negociorum  peritia ,  rerum  Aulicarum 
PoUtiarumque  ufu ,  nec  non  ingenti  lumi  ne  ,  ludicii  maturitate  eius 
iempeftatis  oraculum  habebatur  —  ma  il  detto  Paolo  ci  aggiugnc  ^f^  ^ 
Federigo  Cardinale  di  S.  Severino .   Coltivò  in  fommo  modo  •'    ^*' 
l*  amicizia  di  Pico  della  Mirandola  ,  di  Pietro  Soderini  Gonfalo- 
niere perpetuo  della  Repubblica  Fiorentina  ,  di  Pandolfb,  e  Po- 
chintefta  Petrucci ,  di  Lorenzo  e  Pietro  de'  Medici  e  di  Marco 
Antonio  Colonna,  ed  io  ne  confeivo  le  lettere,  in  fra  T altre  Pie- 
tro fcrivendoa'S.Gimignanefi  in  raccomandazione  di  Paolo,  co- 
sì dice  nella  fua  lettera  de'  1 8.  Dicembre  1 505.  Magnifici  tanquam    u^^^  ^^ 
Patres.  Le  magnificenze  y  e  fpett  abilità  voflre  e  tutto  e  ode  fio  Popolo  letì.foL2. 
fanno  quanta  coniuncfione  d"  Amicizia  e  fiata  fempre  in  tra  code  fi  i 
n/ofiri  Cortefiy  e  li  miei  Antecejfori .  lo  in  fpecie  amo  con  tutto  il  cuo- 
re mio  Meffer  Paolo  ó'c.  —  ed  il  Colonna  in  una  fua  de'  2 1.  Aprile 
1 508.  gli  fcrive  —  Con  gran  defiderio  haria  vifio  quella^  per  le  vir-  ^^l*  **•  . 
fu  tfue  bone  condizioni ,  etiamdioper  C aut t qua  amicizt^  tra  teca- 
fé  noftre  —  Sicché  refta  chiaro  quanto  fuflfe  il  noftro  Paolo  infigne 

K  2  per  le 
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per  le  virtù,  e  di  nafcita,  e  caro  a  tutti  i  Principi,  ed  in  fpecie  a 
Giulio  Secondo,  al  quale  dedicò  il  libro  deCardinAlat»  ,  come 
egli  attefta  in  una  iua  lettera  de  9.  di  Novembre  1504.  il  Car- 

^•k  J5.  dinal  Soderini  con  quelle  parole  —  Nos  te  commendabimtis  PìM' 
tifici y  fede um  fuA  Sancitati gratus  aceeptuféjue  (is^  ptétamus  tef$* 
feipere  prò  mutuo ,  quod  aUìs  potes  funerari  —  Confefsò  la  Rtpalh 
blica  fleflfa  di  Firenze  riconofcere  i  fuoi  gran  meriti  >  mentre  in^ 

Fol.71.'  ^^^  lettera  fcrittali  fotto  il  20.  Settembre  1507.  da  i  Priori  e 
Gonfaloniere  di  quel  tempo  diflero  —  Certifichiamo  U  S.  F.  non 
per  quefia  piccoU  co/a  :  ma  per  le  fue  buone  opere  e  meriti  verf§ 

w  I  ì^^fi^  excel/o  Dominio  ,  che  faremo  fempre  difpofiiffimi  prefiarutj 

^  ogni  favore  j  per  vàfira  efaltatione ,  e  bene  —  e  1  mede/imo  ancori 

la  Repubblica  di  Siena  nel  pafTaporto  fattoli  Tanno  1507.  per ef- 
fo,  dieci  Compagni,  e  cinque  Servitori ,  e  Some  di  Robe.  Po- 
trei molte,  e  molte  altre  cofe  foggiungnere  in  lode  di  quefio 
grand'  huomo,  e  cavarlo  dalle  lettere  fuddette ,  ove  in  fra  T  altre 
ne  fono  di  molte  di  Pio  ILI.  e  di  Paolo  III.  Pontefici,  fcritteli 
quando  erano  Cardinali,  e  delT  Àrcivefcovo  di  Firenze  Cofimo 
Pazzi,  ove  gli  dice  in  una  fua  de  16.  Aprile  1509.  *-  Habes  ?a«* 
tifieem  laudis ,  e^  gloria  cupidum ,  é"  virtutem  tuam  agnttfcentem 
fpero  eum  prafiiturum  tibi ,  quod  pollicetur  —  La  promei£z  era  di 
farlo  Cardinale,  e  quefta  fuprema  dignità  certamente  non^gli  di- 
rebbe mancata,  fé  nilfe  viflfuto  affai  più  che  non  vifie  Pio  IILoil 
Cortefi,  fufle  dato  vivo  nel  Pontificato  di  Paolo  ^I.  ma  egli  ior 
tempeftivamente  nel  fuo  Camello  Cortefiano  mori  d' anni  45. 
*  Vanno  15 io.  eletto  Vefcovo  d' Vrbino  da  Giulio  IL  come  mi 
feri  ve  mio  Padre  nella  fopra  citata  lettera  ivi  —  Prathonotarm 
Àpoftolicus  fuit  ^  àfecretis  Romani  Pontificis ,  ér  in  Gabrìelis  Naudci 
JBtbliographia  politica  Cardinalis  nnncupatusy  ad  cuius  apicem  d^ni- 
tatisfua  iUum  virtus  evexerat  yficuti  ad  Infulas  Epifcopatus  Fràina' 
tis .  Mors  vero  cum  huius  Firi  vita  fpes  abflulit  omnes ,  qua  ftcram 
iUi  pnrpuram  ajferebant ,  eiufque  familiam ,  Patriamque  ma^ifmis 
reliquie  incomparabilis  Firi  defidcrio ,  qui  Anno  MBX.  ad  Ce:l$s 
ivolavit  — 

Dice  il  Volterrano  fuo  amiciflimo  ,  al  quale  lafciò  Perdine  di 
dedicare  a  Giulio  IL  il  fuo  libro,  neiriftefla  lettera  diretta  al  P^ 
pa,  quefte  parole  che  egli  —  in  opibus  rerum  Ucentia  conftitutus  m- 
»em  vitamj  non  defidi  a  aut  voluptate^  neque  rurfus  in  avaritia^  éoU 
augendis  fortnnis  »  fed  in  litteris  >  acfindtis  confumpfit  ;  unm  omnm 
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^ui  doctrind  rtrumquc  cognitioni  éuifordtus ,  M»feo  quidam  Egyftié 
dignus  erat  adfcribi  —  onde  non  mi  pare  che  più  fipofla  dire  d' un 
grandiflìmo  Letterato,  e  Cattolico .  E  che  Paolo  nnalmente  fulTc 
UDO  de'  gran  Letterati  de'  fuoi  tempi ,  le  narrative  di  fopra  da  me 
£2itte  lo  dimollrano  evidentemente , e  che  tutti  i  Letterati  d'Italia 
andalTero  dal  medefiàio,  come  ad  un  Oracolo  di  virtù,  egli  fteflo 
latotifefla  nel. detto  fuo  libro,  ove  tratta  de  Hétrtfi ^  quando  dice  -^^-^iW- 
-y^^upd  quidtm  inm  multis  in  Ucis ,  tum  maxime  his  froximis  tri^  ^^9^P**^ 
bus  annis  in  Cortefiané  npvi^  quo  cum  incredibilis  Liner aurum  muU 
t  attuto  wfitAndt  mèi  cdufa^  ex  li  alia  cunSta  venijfet^  ac  femper  ftrh^ 
intentós  de  rerum  maximarum  ftudiis  legittimus  inftitueretur  ferm^  ^ 
fife  inter  Joquendum ,  é"  diffutandum  fenfi  é"€^ 

Egli  lodava  in  fomma  le  cofe  altrui ,  come  fé  fuflero  opero 
fue  proprie,  e  mai  mai  fuori  de' gradi  della  modeftia  criticò  nef- 
funo  Letterato,  Virtù  rariilima,  anzi  quafi  flngulare,  come  acte- 
fta  RafEiello  Maffei ,  ove  al  fopraddetto  Papa  egli  aflerifce ,  che 
febbene  fi  ftava  in  Villa,  non  dimeno  quivi  da  Huomini  gran* 
di ,  (apeva  le  cofe  del  Mondo,  &  il  primo  era  a  paneciparle  agli 
altri,  fenza  alterazione  della  verità ,  eflendo  d'animo  candidiffi* 
mo  —  Efiftolas  4  viris  magnis  de  rebus  :  itemféfe  magnis  unde^ 
cumque  oicipiebat  :  Si  qued  novi  per  Orbem  ipfe  Trtbulibus  ^Amicif^ 
^eprimus  omnium  comunicabat .  A  dolori  ac  mendacio  frocul  erat  :  '  ' 

ànimi  candore  cun6los  anteceffit  —  ed  io  di  lettere  d'avvifi  a  lui  di* 
rette,  ne  ritengo  alcune  di  Pandolfo  Petracci,  e  dell' Arcivefco- 
vo  Cofimo  Pazzi ,  e  d' altri  fimili  • 

In  fomma  fu  Paolo  un  Prelato  nobili/fimo  di  natali ,  di  virtù  t 
e  ricco  di  beni  di  fortuna,  d'Amore  de'  Principi,  e  Letterati,  e 
di  £ima  ripiena  di  lode  • 

A  quefto  giand'  huomo  Michele  Margatti ,  della  di  cui  dotta 
mufa  rifteflb  Paolo,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo,  ne  fece  più  volte 
onorato  ricordo ,  appofe  quefli  verfi  per  epicedio  • 
^uid  iuvat  exculto  ver  fu  decorare  fepuUhrum 

Debita  cum  fuerint  iuftafoluta  minusì 
Definite  ingenio  fic ,  0  certare  Poeta 

non  numeris  opus  e  fi  crebro  litate  magìs  • 

Tumulus 
^uid  quaris  ?  Paulum  f  Paulum  qua  tota  Parentem 

Dicebat  nuper  Itngua  latina  fuum  ì 
Terge  alio;  tantum  Junt  offa  tte  putrida^  Compos 
Mtns  voti  Eljfios  viva  pererrat  agros  ^^  ..E/^- 
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Efitdfhium 
An  Patriam  9  Gentem  namtn  vis  ì  Gem9tÌ4fmm 

Cortefian^y  Pdulum  noftiì  Ed  crede  f 4$  tfi . 
I  E  Severo  piacentino  gli  fece  qucft'  altro . 

Elcquii  gravitai ,  (^  /acri  lura  ftnatus 
Corte/i  fit a  funt  hic ,  ubi  fault  iaces  • 

Finalmente  il  Caddi  lo  pone  tra  gli  fuoi  Scrittori  non  Ecdefia- 
ilici  ove  pone  un'  Elogio  Oratorio  Latino  ftampato  nella  Corotui 
Elogiaftica,  in  cui  fi  lodano  ,  e  qualificano  le  (uè  opere ,  e  (pe* 
cialmente  quella  del  Volume  de  Cardinalatu  dicendoti  effere  m^ 
nigena  fere  Doifrina^  oc  erudi^ris  per  amena  varietate  contextum\ 
perchè  ogni  profeflTore,  come  quivi  dicefi,  e' ha  la  fua  {tote.  Si- 
quidem  Pauius  ingenti  acumen  iudicii  foUdiiate  r$b$ravity  prudentià 
fcientiam  addidìty  eloquium  fcientia  maritavit  Hymeneus  lineratus. 
£  tanto  badi  aver  detto  di  quefto  ragguardevoliilimo  Soggetto  al- 
quanto criticato 9  dopo  T elogio  accennato,  dall'allegato  Caddi  al 
fuo  folito  • 
N.  3.  ANGELO  DI  MICHELE  MARZI ,  oggi  Marzìmedid ,  in 
ftato  di  Secolare  fu  in  Patria  Confaloniere  di  Giuftizia  >  ed  uoo 
de'  Riformatori,  ed  ebbe  moglie,  quale  gli  morìa  Viterbo— Ftó 
Prafes  eraì  lufiitia  —  come  tutto  racconta  mio  Padre  nella  fua  Ico- 
^^'.6.  nologia.  Ma  ritornato  a  Firenze,  fu  Cancelliere  privato  di  Pie- 
tro >3oderini ,  Confaloniere  perpetuo,  e  molto  aderente  alla£i^ 
miglia  de*  Medici,  quali  quando  ritornarono  a  Firenze ,  rìfbrman* 
do  le  Cancellerie  del  Palazzo^  furrogarono  il  Magiftratp  degli  Otto 
all'Ofizio  de' dieci  della  libertà,  e  per  fare  quanto  fopra,  fi  ferviro- 
no  di  due  vecchi  indrumenti,  cioè  di  fer  Agnolo  Marzi  da  S.Gi^ 
mignano  ,  e  di  Ser  Giovanni  da  Poppi ,  Huomini  pratichifimi 
degl'importanti  affari  della  Repubblica ,  e  di  queftì  due  fi  fervine 
no  fino  a  che  erefle  il  governo  pubblico ,  il  Cardinale  Giovano/i 
prima  che  fuffe  creato  Papa  con  il  nome  di  Leone  X»  e  dopo  di 
lui  Giuliano,  e  Lorenzo,  quali  facevano  partecipe  la  Signoria» 
e  gli  altri  Magifirati  della  volontà  di  detti  de' Medici,  che  gover- 
nano ,*come  tutto  quefto  racconta  il  Nardi  nelle  fue  Iftorie  Fk>- 
rentine,al  principio  del  Settimo  Libro,  ove  fo^giugne,  che  quefto 
^  ordine  di  fervirfi  di  quefti  due  Soggetti,  duro  qualche  tempor, 

—  ma  perchè  (  dice  egli  )  così  fatti  Infirumenti ,  fé  non  ptr  abn 
indifpoj/zione  di  natura,  almeno  fer  ejfer  foréftieri ,  e  non  avere  ^ff- 
fico  lare  cognizione  de' Cittadini  ^  come  farebbe  fiato  convenevole^  t^ 

Itndo^ 


SAN    GIMIGNANESI  79 

9  eie  U  Cittk  fujfe  governata  eivUrnente  e  prudentemente^  far^ 
'/e  alia  Santità  d$  ?Mfa  Lione  mandare  al  governo  dalla  fua  Patria 
l  Cardinali  Giulio  di  Medici  fuo  Cugino  ère.  —  che  fu  poi  Papa 
Clemente  VII.  Bifc^na  però ,  che  Angelo  fuflfe  perfonaggio  di 
^ran  valore  e  dima ,  perchè  nel  Governo  del  Cardinal  Giulio  fa 
uo  intimo  Segretario  e  familiare  »  anzi  quando  quefto  fu  fatto  « 
?apa,  lo  fece  Vefcovo  d*  Ailifi  el  1529.  e  fino  al  1541.  durò, 
i  continuando  nel  (ervizio  di  Segretario  del  Duca  Aleflandro»  e 
ili  poi  in  quello  di  Cofimo  I.  per  lo  fpazio  di  34»  anni  alla  fine 
.*anno  1546.  fi  fece  fabbricare  un  nobil  Sepolcro,  che  è  nella 
ZYiiciz  della  Santiifima  Annunziata  in  Firenze ,  dirimpetto  alla 
^ua  Cappella,  ove  fece  (colpire  quefte  parole  fotto  la  fua  bella 
ktua  di  marmo  opera  di  Francelco  da  S.  Gallo  ,  molto  (limata 
>er  il  grand^ artifizio  dagl'  intendenti.. 

Angelus  Martius  jlffifienjis  Ffifcofus^  ai  XXXIV.  annos 
Afecretis  Augufia  Medicea  DomuSi  iUiufque  Alumnus^ 
Et  ineam  obprohìtatem^fdemque  afcitus^  hoc  fibi  vivente 
Sepulcrum  confecit ,  defunti ui^  ut  filfi vtvat ycum ante  mortem 
Amie  ss  vixit  anno  LXX.  Obiit  anno  Domini  MDXLVL 
Vifle  Angelo  agli  Amici^  alla  Patria,  a' (uoi  perchè  a  quefti 
neritò  in  perpetuo  il  cognome  de' Medici  ,^  ed  una  delle  palle  di 
]ueffa  auguftiflima  Cafa,,  ed  alla  Patria  favori  grandi,  onde  que- 
la  in  compenfo  gli  diede  a  godere  il  fito  delk  Rocca  con  fue 
idiacenze,  e  liberò  quefia  Famiglia  da  tutti  i  dazzj  di  publiche 
gravezze  in  perpetuo,  come  fi  riicontra  nel  libro  di  Legge  a  40. 
^'Vghelli  lo  lada  dicendo  ,  che  inherat  Angelo  angelica  frouma* 
htm  ferfpicacitas ,  atqua  dexteritas  nel  trattare  li  negozzi  ion- 
XMtantiifllimi  • 

^  Vn' altro  ANGELO  MARZI,  Nipote  del  Vefcovo  Marzio,  e  jV 
ir^ello  d*Aleflandro  Arci  vefcovo  Fiorentino,  Canonico,  e  De-     ' 
ano  del  Duomo  di  Firenze  ;  fervi  molt'  anni  in  Roma  Ferdi-^ 
lando  Cardinal  de'  Medici,  e  di  poi  giunfe  ad  efier  Vefcovo  di 
/iarfico  fuffraganeo  dell'  Arcivefcovo  di  Salerno  ,  come  attefta  -^^'  '^74 
L  Clariifimo  Sig.  Senatore  Crifiofano  Marzi  Medici  nella  lettera  ottX'e. 
ledicatoria  delle  fue  decifionì  Senefi  al  Sereniffimo  Ferdinando    7-^^!- 
I.  e  r  ughelli  dice  ,  che  Vtr  fuit  omni  laude  digniffimus ,  de  quo  jt^i^  sac. 
um  laude  ioquitur  Petrus  Monaldus  ^  e  dopo  d'aver  governato  733- ^-50* 
icC  anni  quella  Chieia ,  fnccedut a  al  Zio  (opraddetto  mori  nell'an*    Tmo  i. 

10   1583.  lt*l.SM, 

r  V  BAR-    ^-w. 
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lafciatc  da  Mcfler  Francefco  Franzcfi  ,  parlando  di  Mcflcr  Gio- 
vanni Franzefi  quanto  apprcflbcioè  —  La  Propojìtura  diS.Gimigns^ 
n$  fu  renunciataadctto  Mejfer  Giù:  Capiuo  i  ^%o. in  tire  a  da.  Mojignvf 
Francefco  Cerini  fratello  della  moglie  di  Taddeo  Franz^efi  fratello  di 
detto  Mejfer  Gioì  e  gli  renunziò  detta  Propofitura poco  dopo  chef» fai- 
to  Vefcovo  della  Citta  di  Bagnarea  ,  f ebbene  detto  Vefco'vofiava  la 
maggior  parte  del  tempo  in  Roma  apprejfo  il  Pontefice  per  i  negozjj 
del  Gran  Duca  di  Tofcana.  Si  mors  detto  Ve/covo  a  Ferrara^  éniàxo 
frovvifionato  dair  A.  S.  di  feudi  300.  Fanno  ,  e  confermatali  dati 
frouvtfone  dal  Gran  Duca  Ferdinando  1.  Panno  1597.^/  Settembre^ 
che  fu  detto  Monfignore  per  nego  zzi  di  S.  B.  a  Firenze.  V  aiim 
1598,  a  dì  6.  di  Settembre  a  ore  io.  in  Ferrara  d,  Monfìgnor  Vtfcù- 
vo  Cerini  pafso  a  miglior  vita.  A  dì  7.  detto  f  fecero  le  fue  efiquit 
tteila  Chiefa  di  S.  Sptrito  de^  Frati  Zoccolanti  ccn  grandtffima  pomfi^ 
e  così  fono  rimafie  Coffa  fue  nella  Città  di  Ferrara  nella  Chiefa  di 
dd.  PP,  Zoccolanti:  Fu  Medicato  dal  Barga  Medico  del  Papa  ir,  cQVh 
fagnia  et  un  altro  Medico  di  Ferrara  valenti jfimo  d"  ordine  di  S.  S» 
quale  avanti  S.  S.  Revere ndijfima  moriffe^  lo  mando  a  vifìtare^  e  di' 
nare  200.  feudi  d'oro  con  molte  parole  amorevoli^  e  gli  fece  gràxù 
delle  fpoglie  ^  mofirandofi  pronto  a  farli  ogn^  altra  grazia .  Fu  menali 
s  Ferrara  da  S.  B.e  nel  ritorno  a  Roma  il  Papa  per  P intrinfec aerea 
fervitugran  tempo  ricevuta  da  Monfignor  Cerini  b.  m.  li  dette  inten" 
ztone  di  darli  il  Cappello  Cardinalizio  j  il  che  mediante  la  morte  nùn 
,feguiy  ejfendo  come  s'è  detto  morto  in  Ferrara.  Il  Papa  dopalamom 
di  detto  Vefcovo  dette  il  Vefcovado  al  Sig.  Ca^lo  Trotta  gentilnom 
Ferrarefe .  V  Abbazia  di  Croce  col  benefizio  di  Colle  la  dette  S^  Sdn^ 
tità  al  figliuolo  del  Sig.  Gioì  Niccoli  ni  Ambafciadore  di  Tofcam. 
Tutti  gli  altri  bene fizzi  e  penfioni  furono  da  S.  Santità  difpenfaiu 
Me(fer  DomizJo  Peroni  da  S.  Gimignano  ebbe  alcune  Cappelle  mi 
di  poco  valore .  Detto  Monfignor  Cerini  fece  tefi amento  fra  t  altre 
eofe  lafcio  una  Cafa  in  Roma  da  S.  Lorenzo  in  Luins  dì  valuta  di 
feudi  4000. 

Quello  puntuale  ricordo  fatto  dal  detto  Mcfler  Francefco  pro- 
nipote di  quedo  Vefcovo,  moftra  più  verifimilc  il  fuo  fine,  che 
non  Io  deferi  ve  mio  Padre,  e  quanto  fufle  infìgne  nel  aierito  delle 
virtù  quefto  gran  Prelato . 
N.  8.  GIMIGNANO  DI  MATTEO  VSEPPI ,  V  anno  1410.  appe- 
na, che  Papa  Giovanni  XXIL  detto  il  23.  fu  aflfunto  al  fublime 
Trono  del  Vaticano»  fu  dal  medcfimo  fatto  Vefcovo  di  Corbava» 

"  ■        Cit- 
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Città  della  giurifdizionc  dell'  Imperio ,  e  fuffraganeo  dell*  Ar- 
civefcovo  di  Spalatro  in  Schiavonia,  oggi  dclP Imperio  Ortoman-  J^Off.& 
ho,  come  narra  il  Barbofa .  f*f' ,  f^- 

Egli  fu  fatto  Vcfcovo  in  codcftc  parti ,  perchè  quivi  la  Fami-  i.cdf.j.  ' 
glia  Vfeppi  era  in  gran  nome  e  credito  per  la  nobiltà,  valore,  e 
prudenza  dei  Conte  Francefco  fratello  di  quefto  Prelato,  quale 
era  Conte  dell' Ifola  di  Pago, e  da  quei  Popoli  ebbe  Tanno  1399. 
regalie  di  Saline,  Palazzi,  e^pofleflìoni,  le  quali  furono  confer- 
mate l'anno  1401.  da  Sigif mondo  Re  d'Vngheria,  come  fi  vede 
dal  fuo  Regio  Diploma  .  Mi  fcriflfe  e  non  fono  molti  anni  la  b.  m. 
del  Sig.  Segretario  Cofimo  Vfeppi ,  che  quefto  Vcfcovo  moriflc 
in  gran  concetto  di  Santità,  ma  non  tengo  altro  rifcontro .  N.  f  • 

MARZIO  MARZIMEDICI  dal  Canonicato  dell'Infigne  Col- 
legiata  in  Patria,  fu  Tanno  1541.  a  di  11.  Febbraio  da  Papa  Pao- 
lo III.  fatto  Vefcovo  di  Marlìco,  e  dopo  la  morte  dì  Monfignor 
Angiolod'Aflìfi  fuo  Zio,  fucccfle  nelTOfizio,chc  eflb  teneva  di  Se- 
gretario del  Serenilfimo  Cofimo  I.  come  dice  il  Sig.  Senatore 
Marzimedici  nella  lettera  da  me  citata,  parlando  di  Monfignor 
Angiolo  il  più  giovane  al  n.  3.  Queflo  Prelato  fi  ritrovòal  Conci-    Tom.  7. 
lio  di  Trento,  come  fi  rifcontra  dal  Catalogo  de'  Vefcovi  creati  ^^^^'  ^^ 
da  Paolo  III.  nel  medefimo  Libro  del  Concilio,  ove, come  dice  l'^^''*^ 
P Vghelli,  Uudem tulit  eruditissimi  viri.  Mori  a  gli  ir.  Dicembre 
1573.  Ambafciadore  di  Cofimo  I.  a  quella  Repubblica, e  fu  fe- 
polto  in  S.  M.  delTOrto,  e  gli  fuccedctte  Angiolo  porto  di  fopra 
al  n.  3.  nel  Vefcovado. 

VINCENZIO  MAINARDI ,  Nipote  di  Domenico  detto  il  N.  io. 
Gemìgnano,  figliuolo  di  Bartolo  Tanno  1497.  d'anni  16.  prcfc 
l'abito  di  S.  Domenico  dal  Venerabil  famofo  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola da  Ferrara,  ed  approfittandofi  nella  Religione  dello  flu- 
dio  d'una  perfetta  lingua  Latina  e  Greca  ,  profcfsò  più  anni  la^'      .  v  ..' 
Gramatica,e  la  Rcttorica;  Egli  fu  un  celeberrimo  Oratore  ed  in 
fpecie  nella  Cappella  Pontificia  avanti  di  Giulio  II.  Leone  X.  e 
di  Clemente  VII.  da  i  quali  fu  fommamentc  ammirata,  ed  ama- 
ta la  fuavirtij,ed  erudizione  fcelta,  tra  i  più  grati  fiori  della  Gre- 
ca, e  Latina  fquola.  Fu  coSi  (limata  dal  Padre  Garzia  Generale        , 
delT Ordine,  che  nelle  vifite  da  lui  fatte  per  tutta  T Italia,  Sicilia,      . 
Francia  e  Spagna  ,  fempre  lo  volle  per  compagno  indivifibilo  , 
che  però  quando  il  Garzia  fu  fatto  Vefcovo  d'Ofimo ,  e  Confef- 
fore  di  Carlo  V.  Vincenzio  fu  rimandato  si  Roma  Proccuratore 

La  gene- 
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generale  di  tutto  T Ordine,  e  fu  approvato  da  Clemente  VII.  ed 
il  Proccuratore  generale  che  era  il  Padre  Maeftro  Francefco  da  Fer- 
rara paflando  al  Generalato  ,  per  di  più  lo  fece  Vicario  gjenera- 
le  deir  Ordine .  In  quefl.o  tempo  d'  ordine  di  CUmeotc  VII. 
compofc  roffizio  di  S,  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze ^cU 
fua  vita.  Fu  qucft'Otfizio  Tanno  15x7.  in  Roma  approvato,  ed 
è  quello  appunto  ,  che  (1  recita  dalla  Religione  I>omenica{ii  • 

Compofe  un  libro  di  lettere  famigliari  feri  tre  in  latino  a*fuoi 

Amici ,  ed  alcune  Orazioni  molto  purgate  da  ogni  difetto  retto- 

Tit.xxìK  ricó.  In  fomma  fu  ammirabile  per  le  virtù ,  e  venerabile  peri 

Iss^^'  coftumi .  Dice  il  P.  Fontana  nella  fua  Provincia  di  Roma,  che 

mmtiéUd  «  ^orì  eletto  Vefcovo,  e  ridelfo  dice  nel  fuo  Teatro  Doaienicano 

Par,  2.  Tanno  1527.  nel  tempo  che  Roma  era  alfe/Jiata  da  Carlo  V.  co- 

^^f'  J-    .  me  riferifce  nella  fua  Italia  Fra  Leandro ,  difcorrendo  de'  Luo- 

F^.  4é.  gbi  di  Tofcana  fra  Terra.  Il  Vescovado  a  cui  era  (lato  eletto,  era 

/•  *•         della  Chiefa  di  Volterra.  Di  quefto  grand' huomo  così  difcorrc 

T  Altamaura  nella  fua  Biblioteca  Domenicana  alT  anno  1 527.  - 

Frdter  Vincentius  Mainardus  Jìve  de  Bariolis  SAKgiminìàHtnps  mulùi 

néturd  donis  ornatus ,  vir  eruditi^ ,  prude ns ,  ne  gravis  in Reiboricà^ 

Poefiy  AtqiéC  Gtétcé  UnguA  verfatiffimus  ^  Divini  verbi  Celebris  Prdc^f 

dixii  in  primis  Italid  Frbihus .  Coram  Leone  X.  ér  Clemente  VII 

fumma  cum  laude  plaries  declamavit  ;  Sacra  Theot.  Magi/hi  Genere- 

lis  GarzÀa  a  Loayfa,  focius  comefque  pengrinationis  ac  'vifitatiùnii . 

Tandem  Ffocuratjor  Ceneralis ,  dr  Ordini s  Vicarias ,  qui  pofi  flagtlr 

lum  Vrbis  ab  Exercitu  Cafareo  dee  e  fi  f  vi  fa .  Scripfit  vitam  S,  Ant^ 

,  nini  Archiep.  Fiorentini  .  Item  iujfu  Clementis  Flh  edidi$  oficim 

Ptfe^JUt^  r/i5{/ife/»  Sanili  Architpifcopi^  quo  noftra  utitur  religio  ,  ó"  mijfanu 

vii.  May  cum  cantn -^  Nella  ^lla  del  Papa  ditetta  a  Vincenzio  ,  dove  gli 

iri7.  Po-  ordina  quanto  fopra  dice  —  prò  grada  tihi  calitus  data  fcriberes 

^imiii^lm-  ^^^P^^^^^ y& ^^^^^^^  —  quale  di  poi  fu  (lampara  a  fpefe  dei  Pro* 

noi».  polo  Angiolo  Bccci ,  come  fi  vede  in  altro  Breve  diretto  al  medefv- 

Q  ^^.  m>  Angiolo  dal  Papa  il  dì  15.  Maggio  del  fuddctco  anno. 

BrevTfL      Leandro  Alberti ,  parlando  degli  Htiomini  Illuftri  Domenicaoii 

fiù  infetti  cosi fcrivedelnoflro  Vincenzio,  dopo  d*aver  difcorfo  di  F.Zaoo* 

dùfotOfi-  bi  Acciaioli  —  J^i  cwn  eo  loquitur  ejl[  Vincent ius  Sangemimanmf» 

^^'  *     eltgans  ac  fioridm  Orat^or .  Halet  tnim  infcribenda  quamdammtiJ^ 

Le.  4.  de  f^f^^^  oc  t  leganti  am  accuratam ,  tam  terfAm  ac  emù  net  am ,  ut  mm^ 

M  ^^a.  ^^^^^^  tadiojjt  leéljori^  quddpaucis  conceff'um  efi .  Nunquam  etus  m^ 

ti^^a^ur^  nun^m Mitm<^H\^ftd  fempfr fo^d^   ftmpar  ofuh 
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lis  fermami  —  Quefte  dunque  erano  le  fingptarì  virtù  di  Vincent 

ziot  del  quale  refpettazione  era  ancora  di  giugnere  alla  porpora 
Cardinalizia,  oltre  aireflfere  (lato  nominato  Vefcovo;  ed  ecco  le 
parole  di  mio  Padre  —  Munus  fuum  ftrtgit  fumma.  gràtU^  é"  ^j**-     Icémtn- 
pc0aiipm  malori  omnium  PrAlatorum  iomàaorum  ,  itk  ut  in  dies  ^-   /^ 
cr^dcbétur  CardifMlis ,  iamque  in  Concifiorio  nominuìus  ìtmì  Efifeo^  ^  '^ 
fus  —  Che  è  quanto  bafta  per  coftituirlo  nel  numero  de' Vefcovi. 

Oltre  poi  a  i  foprannominati ,  ricordano  con  fomma  lode  la^ 
memoria  di  Vincenzio  Antonio  Senefe»  nella  biblioteca,  il  Goz- 
zeo»  Olmeda,.  ed  il  Pio,  come  mi  feri  ve  il  K  Maeftro  Raf&ella  ^.^^^  ^ 
Badiì  Domenicano  Cronifia  celeberrimo.  Similmente  ne  fa  no-   '  '^ 
bile  ricordanza  il  Mirco  tra  gli  Scrittori  e  l'ammirabile  pen^  Il  Miri§ 
na  di  Monfignor  Paolo  Corteu  nel  fuo  Cardinalato ,  ove  crat-  /^^{^'f^ 
ta  de  Pro$i£ÌioM  rtligiùforum  fer  dardinéUs  —  ed  altri  innumei a*  r.  45. 
bili  Scrittori .  Che  è  quanto  mi  occorre  dire  di  quello  lettera*     jj^. 
tiflimo  Prelato  •  C4^.  x.^. 

A  quelli  fopraddetti  dieci  Vefcovi ,  (limo  a  proposto  aggiti-  i?^- 
gnerne  due  altri  di  cafa  ArdinghcUi,  per  lo  (lefTo  motivo,  ch'io 
ho  pollo  il  Cardinale  Niccolò  della  ftefla  famiglia  originaria  da 
S.  Gimignano  defcendente  dalb  Valle  del  fiume  Pela  »  corno 
vuole  Vgolino  Verino^  che  co^  cantò  • 

lùfbilis  e  Pe/a  quondamque  opuUntdfrofago  ^  ^f^ 

ArdinghtlU  fu£  dedux  it  originis  ortum .  y^y^  Ji^^ 

Sono  quelli  due  Vefcovi  (lati  Domenicani,  profcfli  dell'infU  foUixM-^ 
gne  Convento  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  come  mi  (ignifi-  br:  3: 
ca  il  Padre  Maedro  Bodii,  dopo  aver' io  regiflrato  gli  altri  foprad* 
detti,  uno  di  quefti  fìi  v? 

MARCO,  di  cui  r  Vghelli,  e  detto  P.  Badii,  che  così  Io  dt-  ^^  '  '• 
feri  ve  nel  Catalogo  de*  Teologi  in(ìgni  del  Collegio  Fiorenvino:  jt^'s]i 
Marcus  Ardinghellius  Fior.  Ord.  Prad.  infignis  Vniverfitatis  Do&on^s  gra^ 
Vir  fafitntiay  ér  moribus  clarus^  ai  Epifcopalum  ajfumptus  Penntn^ 
/emy  dr  Acktamtnfcm  anno  135^2'.  nwis  Nov€mbristy,mnvomque^  amnis 
bis  TtEtis  EccUsifs ,  anno  1 3  6 1 .  ad  fcicm  Camtrintnftm  tranflatus  ^ 
ubi  fanlfitaii  wU^  ttiam  fr^luxit  ^  anmw  1J72.  daefit.  Segui  Ij  dt 
iut  morte  a*  io.  di  Settembre.  Fu  nipote  del  Cardinale  Andliei 
KLdpigli  Fiorentino,.r  (kidiòin  Parigi,. ove  ebbe  un  fratello  Cor* 
tigiaoa  del  Re  di  Fcancia  come  nel  Necrologio  di  S.  Maria  No^ 
vella^  al  n«  46^.  ciferifcefi .  V  aleso  fa 

BENEDETTO  Vefcovo  di  Caftellaneto,  fu  figliuolo  di  N^rif  N.  i. 

Ardin- 
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Ardinghelli ;  morì  nel  1381.  d'età  d*anni  50.  T ultimo  eiorao  di 
Luglio .  Di  quedo  degnillimo  Preiato  riferifce  il  Necrologio  del 
prenominato  Convento  al  n.  505.  che  quando  entrò  nella  Reli- 
gione pigliando  T abito,  era  cosi  ignorante,  che  ne  nieno  fapeva 
leggere,  e  fcrivere ,  ma  con  una  laboriofa  diligenza,  e  indifèfo 
Audio  pervenne  ad  eOfer  capace  di  leggere  la  Logica ,  e  Filofo&r 
come  fece  ne* maggiori  Conventi,  fatto  Maeftro,  e  poi  Baccellie- 
re in  dette  facultà  andò  a  Parigi,  e  ritornato  leCTe  in  Siena,  e  in 
fimili  altri  Conventi  principali.  Nel  predicare  fu  dotato  poi  di 
tanta  grazia,  che  oltre  all'aver  predicato  con  applaufo  (ingoiare 
in  S.  Maria  Novella  più  volte,  e  fece  lo  ftefTo  nella  Cattedrale  di 
Firenze  ,  tre  anni  in  Venezia  con  grazia  più  che  ordinaria ,  ia^ 
Siena,  Roma,  e  fimili  Città,  perchè  predicava  foggetti,  e  mate- 
rie  nuove,  e  curiofe,  colle  quali  maggiormente  allettava  T udi- 
torio: fu  in  fomma  Huomo  cosi  famok),  e  (limato,  ed  amato  da 
tutti,  che  fu  fatto  Vefcovo  finalmente  di  CaftcUaneto  in  Ola- 
bria,  nel  qual  tempo  confegnò  all'Ordine  paramenti ,  e  libri  per 
valore  di  fiorini  200.  e  più,  tutto  acquiftato  colle  fue  virtuose  fa- 
tiche. Per  la  fua  onefta,  e  molto  religiofa  vita  fu  Priore  di  Pra- 
to, nel  qual  tempo  quivi  predicò  con  efemplarità  fingolare  fen- 
za  mai  lafciare  il  Coro  .  e  vita  comune  ,  e  digiuni  ,  e  ancora  fii 
Priore  di  quefto  convento  di  S.  Gimignano,  oltr*alP  eflTcrc  ftato 
diffinitore  del  Capitolo  Provinziale,  e  Prdicatore  generale  perii 
f  uo  merito  • 

L*  Vghelli  nel  tom.  9.  deiritalia  facra  non  confapevole  del  co- 
gnome, Infltuto  ,  e  forfè  ne  meno  deiranno  della  morte  lo  po- 
ne al  n.  II.  con  queftc  fole  parole  Bcnediffus  flùttbàt  fmb  Vrbé^ 
n$  Stxto  àn.  1^85.  quo  ex  hsc  vite  migravit ,  ficchè  ci  farcbbo 
f vario  di  4.  anni»  £  tanto  bafti  aver  detto  de'Vefcovi  della  mia 
Patria . 

PK^OTONOTAl^II  PAKjr£CìPANTL 

Dopo  la  dignità  de  Vefcovi,  viene  quella  de'Protonotarij  Par- 
tecipanti ,  i  quali  fi  preferifcono  a  tutti  nella  Curia  dopo 
il  Vice  Cancelliere 9  Camarlingo,  Penitenziere  ,  e  Referendario; 
fi  pofpongono  a  i  Vefcovi ,  ma  fé  però  fono  tali  ,  per  ragione^ 
deir  Ofizio  fi  preferifcono  agli  altri  Vefcovi  •  A  quefto  grado 
giuofe. 

MON- 
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MONSIGNOR  PAOLO  CORTESI  come  di  fopra  abbiamo  N.  i. 
detto,  il  quale  di  più  fii  nominato  Vefcovo  d'  Vrbino  ,  ficchè 
quello  era  in  pofio  anteriore  a  tutti  i  Vefcovi ,  per  la  iuddctta 
ragione. 

LEGATI  APPOSTOLlCIy  E  nVììZl, 

m 

IN  materia  di  Legazione ,  fo che  quella  fi  diftìngue  fecondo  la 
triplice  condizione  de*  Legati  »  imperciocché ,  o  fi  dicono  aJs* 
ttrty  come  fono  i  Cardinali  o  altri  Prelati  che  danno  Tempre  per 
ragione  d'ofizio  o  dignità  avanti  al  Pontefice  ,  e  fono  mandati 
in  alcuna  Provincia  per  qualche  negozio  da  trattarti  fpecialmen- 
te  in  nome  del  Papa:  Altri  poi  fono  mandati  dalla  Sede  Appo-* 
(lolica ,  ma  non  fono  di  quelli  ,  che  fono  it  Uttrt ,  e  quefli  fi 
chhtnano  Semplici  Legati;  Ed  altri  finalmente  fono  quelli ,  che  per 
pretefto  delle  loro  Chiefe,  godono  lafteffa  facultà  legata»  e  fi  di- 
cono Legati  nati  ^  come  fono  gli  Arcivefcovi'di  Canterburi,  e 
d*  Yorch  in  Inghilterra,  di  Gniezno  in  Pollonia  ,  di  Reyns  ìtlè 
Francia,  e  di  Pifa  in  Italia,  de*  quali  non  è  il  noflro  difcorfo. 

LODOVICO  RlDOLFl,  figliuolo  d'Angiolo,  quale  s*addot-  N.  il 
coro  in  Siena  il  di  i8.  Settem.  1456.  quando  per  innanzi  era  (lato 
in  Roma  Scrittore  Appoftolico,  ed  Avvocato  celeberrimo .  Egli 
aveva  avuto  moglie  ,  e  ritrovandoti  vedovo  con  due  figliuoli , 
cioè  con  Gio:  Batifla,  e  Girolamo,  s'applicò  tutto  alle  fortune 
Romane,  ove, come  id  dirà,  fece  fé,  ed  i  medetimi  figliuoli  con- 
(lituire  in  gradi  nobilifiimi  di  Prelature  ,  febbene  quefli  non  ci 
perfifterono.  Tornato  a  Roma  a  tempo  di  Sifto  IV.  fu  molto  fa- 
miliare del  medetimo,  e  datoli  l'Ofizio  d*  Abbrev latore  dello 
Lettere  Appoftoliche,  in  elfo  fi  portò  egregiamente  fino  a  che 
Tanno  1479.  con  permiflione  Papale  lo  renunziò  a  Gio:  Batiftt 
fuo  figliuolo. 

Fu  Nunzio  Appoftolico  appretib  a  molti  Principi,  ed  in  fpecie 
nlla  Repubblica  di  Venezia  Tanno  1485.  in  tempo  che  Innocen* 
ZIO  VllL  ribenedi  i  Veneziani,  e  gli  atiblvè  dall'  Interdetto ,  ai 
quale  erano  ftati  vincolati  da  Siflo  fuo  anteceflòre.  Il  medefimo 
Innpcenzio  col  mezzo  ed  opera  di  Lodovico  riconciliò  intieme 
gli  (lefli  Veneziani»  e  Sigifmondo  Duca  d' Auftria»  che  conten- 
devono  e  guerreggiavoro  a  caufa  de'  confini  della  Contea  diTi- 
rolo  :  e  nella  lega  che  fece  il  Fapa  col  Re  Ferdinando  Duca  di 


MiUno^  i  Veneziani,  e  Fiorentini  molto  fi  fcmrono  4en*0pen 
-di  Monfignor  Lodovico,  quale  vivendo  a&i  tempo  ,  fu  L^to 
Appòftolico  d'Aleflfandro  VI.il  Carlo  VIIL  Re  di  Francia  ;  qnao- 
Ào  venne  a  i  danni  del  Re  Alfonfo  di  Napoli,  e  perchè  ilPapsu 
i^era  ritirato  in  Caftello  per  timore  della  venuta  di  Carlo,  quan- 
do taon  Tenti  rumore  alccino^,  rifcontrò  il  Re  benipnaaiGDfie,  o 
quello  comandò ,  che  in  Roma  i  fuoi  foldati  non  ucefTeto  oftiU- 
ta,  ne  danno  alcuno,  di  modo,  che  il  Re  fi  parti  collegato  col  Pa- 
pa ,  ed  il  Papa  reftò  foddisfattiifimo  di  Lodovico ,  mediante  la 
di  cui  legazione,  ad  arte,  lo  (lato  Ecclefiaftico  non  (otkrk  dan- 
no alcuno,  anzi  egli  accompagnò  il  Re  Carlo  in  Roma  »  il  che 
fegui  Tanno  1494.  Tra  le  Virtù,  che  refono  infignequefto  grand' 
Huomo,  oltre  ad  una  perfetta,  e  prudente  politica  ,  fu  la  giurif» 
prudenza,  efcienzadelle  leggi  Pontificie,  e  Civili.  Egli  fu  ftret* 
tamente  congiunto  per  virtù,  genio,  e  famigh^arità  al  Cardinale 
di  Trabifonda,  chiamato  Beflarione ,  e  fu  quello,  che  tra  i  Greci 
tonfefsò  nel  Concilio  Fiorentino  l'articolo  per  avanti  dubbio  in- 
fra i  Greci ,  cioè  che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre  ,  e  dal 
Figliuolo  ,  e  cosi  redo  unita  la  Chiefa  Greca  alla  Latina  •  Eflo 
nella  legazione  airimperadore  Federigo  per  farlo  unire  in  pace 
con  Sigifmondo  fuo  fratello  Tanno  1460.  meritò  dal  medefimo 
d*aver  facultà  di  creare  fei  Conti ,  e  perchè  volle  tra  quefti  de- 
cònre  Lodovico,  lo  creò  Tanno  1463.  il  di  31.  Luglio  Conte  di 
Montefalconi,  fenza  pregiudizio. però  della  giurifdizione  Fioren- 
tina 9  perchè  il  palazzo  di  queda  villa  ed  alcuni  beni  fono  nel 
Fiorentino,  e  quefto  titolo,  e  Contea  lo  trafmefTe  a*  defcendèn- 
ti  in  infinito  del  detto  Lodovico.  Dopo  quefto  andò  con  Marino 
da  Fregeno  della  Diocefi  di  Spoleto ,  Nunzio  in  PoUonia  al  Re 
.  Ladislao  il  quale  con  fuo  diploma  dato  in  Cracovia  li  9.  M^^gio 
1464.  creò  nobili  di  quel  Regno  il  detto  Nunzio  ed  altri  di  lu^ 
ftirpe ,  in  perpetuo  con  Lodovico  e  fuoi  defcendenti ,  ed  eccone 
le  parole  del  diploma  efiftente  appreflb  il  Sig.  Dottor  Gio:  fiati- 
ila  Ridolfi,  e  fuo  Sig.  Fratello,  —  sìijue  ieleberrim0  Legum  D$Sm 
iMiifvicodt  S.G€mima9fOj  ac  torum  f$fimtAtem  in  àvum  —  nelqual 
diploma  gli  concede  Tarme  &1T  ufo  de'  Nobili  di  quel  Regno  1 
cioè  Io  feudo  con  campo  giallo,  e  fopra  del  Mortone ,  ^0  C> 
▼allo  bianco,  dritto  per  metà  (coperto,  cob  i  piedi  avanti, ed 
una  coda  di  Pavone  •  Sicché  refta  certo  quanto  fu(iè  di  merito  in 
lutti  i  tempi  Monfignor  Lodovico  |dt:4  ^ualc  rtttovo  ièritta  lode 

vole 
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▼ole  ricordanza  ne'  frammenei  del  mio  Bifavo ,  e  più  appieno  ^^A 19. 
nell'Iconologia  cH  mio  Padre,  e  nel  Proceflfo  fatto  dalla  Sacra  Re^ 
ligione  di  Malta  Tanno  158$.  quando  il  Cavaliere  Fra  Girolanio 
Minucci  di  Volterra,  ladicui  A  via  fu  AlelTandra  Ridolfi  nipote  di 
quefto  Lodovico,  volle  prendere  l'abito  della  Religione  di  Malta, 
ficcome  lo  prefe  un  altro  fuo  fratello ,  e  fu  approvato  il  quarto  de 
Ridolfi,  li  6.  Maggio  1586.  non  oftante  la  contraria  relazione 
de*  Signori  Qivalierì  Coramiflarj . 

ALESSANDRO  CORTESI  fu  HMomo  di  grandifllmo  talenti)  N-  2. 
ed  erudizione ,  Poeta  ed  Oratore  facondiffimo,  perlochè  dedicò  un 
libro  d'Orazioni  recitate  avanti  al  Papa  e  Cardinali ,  a  Sifto  IV.  ed 
un  Poema  al  Re  Cri(lianiffìmo,del  quale  io  n'ho  T  antica  copia 
ficcome  a  Mattia  Corvino ,  come  attefta  Monsignor  Paolo  (uo 
fratello,  ed  il  Caddi  nc'fuoi  Scrittori,  ove  Io cenfura  di  furto  in^  ^^  ^^^A 
debitamente  con  le  feguenti  parole ,  dopo  averlo  chiamato  Poeta  iV  '• 
non  ignobile .  Tlormt  dV0  ilio  filici ,  q$H>d  txctlUntts  maxime  Pki^ 
Ufùfbos ,  é"  Poetas  tddidit ,  ntc  non  Hiroes  nonnullos ,  quorum  fé- 
eilè  Frincefs  militsri gtorisjé'multittédine  rerum gefiamm  Mstthiàs 
Cervinus  Hungarid  Rex  longt ,  Ut  eque  profulfit .  Huius  gUriefiffimi , 
éu  frdfptentis  RegisUudes  bellicas  celebranti  Alexander  franatili  Ppì- 
mafia  j  cnifrafixii  epigramma  Mn  ignobile  j  fed  ni  me  fallii  pnem^ 
rÌ4 ,  non  féomm  furti ,  eum  e  Marti  ale ,  aliove  Poeta  prifco  quétéam  r*- 
fiai ,  Vii  mutuetur .  Può  effere  forfè ,  che  fcambi ,  e  dopo  di  cffo 
cosi  Icrive . 

AUxandri  doitrinam ,  ér  viri  ut  em  laudai  Ficus  in  Efifiola  iffi 
fcfìfiay  cuius  ver f US  de  laudibus  MatthiaRegis  laudani ur  à  V.  Obfo- 
fM  eb  condii ionem ,  ér  ingenium  fingulare  Poeta ,  quam  indicai  cum 
frifeis  Poetis  numerandum  fuijfe^  fi  ^  èufiam  ingenti  maturitaitm 
fervenijfei .  Hoc  Poema  Corfefus  nobili^  é"  eleganti  Efifiola  Regi  di- 
caP ,  feribiique  duos  libros  fé  fcrifftffo  in  eius^  laudem ,  c^  friorent^ 
mhre^.  Fin  qui  il  Sìg.  Gadeli  nel  difcorfo,  che  fa  di  quefto  in- 
figne  litterato,  e  dal  fuo  fratello  Paolo.  Si  vedono  ancora  fue 
lettere  tra  quelle  di  Pico  della  Mirandola,  e  d'Angiolo  Polizia- 
no, e  tra  quelle  di  Monfignor  Lucio  Fosforo  Segninole  n'è  una 
fcritta  iii.  idus  Martii  1 595.  dove  lo  prega  che  lo  voglia  include- 
re ntU^  Amicizia  di  Poliziano,  e  nella  Clientela  di  Lorenzo  de* 
Mediei,  ed  io  rfhouna  diretta  a  quefto  Vefcovo,  e  due  a  Siilo 
IV.  quali  fono  d'ifquifita  eleganza  .  Moniìgnor  Paolo  tr«-  Lìb.  2. 
tamio  de' Sermoni  9  lo  deferire  galaatemenee  daKa  languidezza  f^^9^' 
•'  ^'  M  degli 
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degli  occhi  dicendo:  At  cum  quorumdam  oculi  mafld  natura  tà»^ 
guent ,  quales  m:èxim€  Alexandre  Cortefii  fratris  videri  potersnt ,  /k- 
ale  tu  ne  iudicari  Ite  et  ^  eos  non  modo  vaUne  dictttdoy  fed  etiam  pUh 
I>,  Uh.  2,  p;^  medttari  folere  altrus^  quAt»  communi  fonder Ant ut  ftt^fu  — 
/^/-  77-  E' deferi  vendo  nekapicolo— ^/  AudientU-^^x  abiti  dell*  animo,  e 
particolarmente  quanto  fia  difficile  conofcerli  ne*  Letterati  dalla  v;i- 
rietà  dell'atra  bile  più  robufta,  e  più  fiacca,  più  fervente,  e  pia 
fredda  dice:  At  contra  hi  quibus  eft  fata  hilis  natura  fervidior ^  am^ 
hitiop^  acres^  elati  ^  ér  dtferti  exijìere  mentis  incitatione  foltnt  ^  quo 
in  genera  Alexander  Corteftus  frater ,  ^  Angelus  Volitianus  ignea,  ith 
genii  celer itale  prafiiterunt  — 

.   Egli  di  più  era  notiflimaa  tutti  i  Principi  e  Cardinali  di  Roma, 
e  per  il  fuo  grati  nìerito  fi  credeva  che  fofle  per  eflere  eletto  e  no- 
minato Cardinale.  Conferma  la  prima  proporzione  del  mie  dì^ 
Fot  790  fcorfo  1**^^^^  Pàolo  fuo  firatelloj^difcorrendo  delle  cofe  perti- 
4  ier!       nenti  al  Conciftoro  :  Puer  Roma  cum  ai  Alexandre  fratre  deduci- 
ret  ud  Principes ,  fapeque.  honori  caufa  in  convi£lmn  adhiberet  —  E  la 
feconda  parte  della  propofizione  afferike  mio  Padre  nella  fua  Ico- 
Fol.2j.     nologia,  ove  feri  ve  di  lui  quanto  appreffo  -*  £x  quibus  quam  for 
hlimi  afluaret  ingenio  conile itur^  nulli  enim  facundia  fecundus^  Ptu 
musale  Poetarum  videbatur ,  ut  Proeeres  Romani  propter  ingenii  oc 
doUrina  famam  in.Senatum  Cardinalium  foro  cooptandum  aj/ltrereut-^ 
E  riftedò  fuo  fratello»  feguenda l'opinione  di  Giovanni  Pico 
della  Mirandola,  contro  gli  Aflrologi   confacendo  la  lóro  divina- 
2Ìone,  modeftamente  il  conferma  dicendo  — 
Zi^.  I.       jji^per  cum  ejfet  mecum  Severus  Flaeentinus  homo^  ut  wta^fic 
^*  *'*      doStrtna  ex  qui  (ita  nitens^  dr  Alexandri  Cor  te  fi/  fratris  Ut  ter  aria 
arculas  foputatemur  ytrit^m  funt  anobis  confentientium  Chétldeomm 
natalieia  vaticinia  r aperta ,  quibus  pradicebatur  eum  omnimi  in  Sena- 
tum  coaptatum  iriy  infummaqutfeneliutt  tncriturum^  quadnattrum 
eentigiffe  vidimus.  Nam.fine  Senatoria  dignitate  a  diplcmatUM  ctn- 
ium  "vir^  in  ipfa  eft  adolefeentia  viriditate  mortuuSj  nec  eifpatium 
Poetica  laudts ,  (j^'fortutod  amplificanda  fuit  ^  cum  t amen  bsud  V^^^ 
quam  mirabile  videri  p^ffety  eum  quandoque  pr^pta^,  ingenii  ^  ét^ 
Orina  faman^yjn  Senatum  eopptatum  iri^ 

Egli  di  tQoera  età  fu  fcritcore  AppoHolicQ  foc^difpenla:FoDU- 
.  l$cta,  mediante  Tetà  che  aveva  d'anni  ly.  e  di  quella  djfpeniii 
fi'ha  il  Breve  ilSig.  Canonico  Giacinto. Domenico  Coit^fi. 
£u  ancorai  Segretario  Appofiolico  »  fJb^  tanto  ijupnauo  quelle  pi- 
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iole  ^  a  difhmdtibus  eentum  wr  —  come  le  dichiara  il  Cavaliere 
Lattanzio  Cortefi  fuo  fratello  neir  annotazioni  al  libro  del  Car-  Lin,  «D. 
dinalato.  Di  più  mio  Padre  nella  lettera  che  mi  feri  ve  morale^ 
per  eccitarmi  al  bene  operare  ,  e  della  quale  n*  è  copia  infcrta.- 
avanti  al  detto  libro  de  CérdinaUtu^  mi  feri  ve  che  fu  —  jf  dipUh 
méttbus  centum  vir ,  ér  HbelUùnum  trium  vir  —  cioè  uno  de*  Segre- 
tari de' Brevi. 

Io  mi  ricordo  che  quando  fcriffi  nella  Chinta  di  Memorie,  ^*'*  3+^* 
che  elfo  era  (lato  a  Parigi ,  ed  a  Venezia  in  Ofizio  di  Nunzio  Ap-* 
poftolico,  tralafciai  di  notare  in  margine  di  dove  lo  deducevo,  e 
lo  di  certo  che  n'avevo  le  memorie  opportune  per  regiftrarle, 
quando  aveffe  parlato  di  lui  in  quefto  luogo  •  Adeflfo  eflfendo  fcor^ 
io  molto  tempo,  non  oflante  le  diligenze  grandi  da  me  fatte,  non 
Pho  più  ritrovate,  e  non  fo  immaginare  in  che  modo  io  l'abbia 
fmarrite,  e  per  quefto  non  dirò  akro,  fé  non  che  mi  refta  preclu- 
fa  la  ftrada  a  feri  vere  di  lui,  e  ciò  che  operaflfe ,  perchè  non  ho 
da  poterlo  avverare,  e  non  mi  voglio  fidare  della  memoria,  dirò 
folamente,  che  mori  V  anno  1594.  e  fu  compianta  la  fua  morte 
da  tutta  Roma,  e  à^  tutti  i  jmù  celebri  Letterati  di  quei  tempi . 
Dove  egli  fufle  fepolto  io  non  lo  fo ,  benché  nella  Regione  de^ 
Monti,  ed  in  quella  dove  è  la  Chiefa  del  Monte  di  Pietà  ci  era . 
la  fepoltura ,  o ve  il  j.Mag.  i45(5.fu  fepolto  Giuliano  Cortefi,  co- 
me fi  vede  dal  fuo  Epitaffio  notato  da  Fioravantc  Martinello  net  -, . 
la  fua  Roma  —  ex  EthnicA  Sactm.  ^  '  ^^'* 

I^EG  CENTI  DELLA  CANCELLERIA 

APPOSTOLICA. 

MOnfignor  Paolo  Conefi  nel  fopraddetto  libro  dt  Cardiffà- 
Utu^  difcorrendo  come  fi  debbono  governare  nel  vitto 
quotidiano  gli  Huomini  applicati  a  i  negozzi ,  cosi  dice  di  fuo 
Padre  chiamato  Antonio,  e  d'una  fua  prudentiflìma  rifpofta  da- 
ta ad  uno  che  T  interrogava  ,  perchè  eflendo  egli  tanto  ricco,  ub.'i.fV. 
mangiava  così  poco  ?  66.^67. 

ANTONIP^S  quidcm  Corufius  Pater  mem^duodecim  virorum  com-  N.  i. 

fendiartnrum^  (jr  fcripturarU  cenfurét  PrincepSy  cum  frdnegociorum  ^ 

inttrvtntorumqne  magnitudine^  fere  femper  winus  prandere  folere 

diceretur ,  rogar  et  urque  a  quodam ,  eur  in  tanta  opum  affluenti  a ,  (^ 

dbundantia  fortuna ,  ea  earere  edendi  voluftate  vellet  fropter  quam 
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ùpes  exptti  Ambiendù  folent  :  réffomdijfe  f^4ur  >  f<  Ubtwttr  fem^ 
ca  voluptate  caritttrum ,  quA  effeì ,  4mt  UJ^féHufA  *vitém^  ^mi  §ftM 
ever/ard  fintm ,  qui  màgis^  effìet  in  viriuiis  uHndà, ,  qu0m  $m  v$Uh 
fidtis  perftMndét  ràttonc  Jìtui  —  E  in  detto  libro  y  nchciuioiiiGg» 
F9I.  66.  a  ftjt  (critto  in  margine  -*  Ahìùhìus  Cartefius  FkicansS$r  CMuUé^ 
t.infint.   yf^  Apoftùiicd  *-  Io  fono  (lato  più  volte  fo^fo  fe  iqi>c3|a  jjwoh 
di  Vicccorrcttore  voleflc  dire  VicecanccUicre,  perchè  Jì^p^mo 
molto  bene ,  che  V  etiinologia  di  quedonome  CaiurelUer^»  viene 
Lexicon  ^^^  Cancellare  ,  perchè  1*  ofizio  di  quefto  ^  —  refcriptéi ,  «b/  «/. 
/uria  ver-  fonfélmftrdtoris^  tir  manière  infpiceri^  ér  méte  fcriftk  csMtikfi^ 
bd  CdceU  btme  vero  fcriftd  figndcmU  fua  dbfigUldre  —  come  dice  Giavanai 
Idrms.      Calvino  i  tanco  più  che  la  Curia  Romana,  da  Gregorio  VIIL  ia 
qua  che  comiiKiò  a  dar  queft'  oiizio  di  Cacicelliere  a  qiicUl<be 
non  erano  del  Collegio  4e*  Cardinali ,  iempre  fu  detco  di  Vice 
^enzia»e  Vice  Cancellierato,  non  oftante  che  daBoQi£uw>VIlI. 
nme  reftituito  come  prima  al  Collegio  de'  Cacdioali ,  appitflb 
d*uno  de'quali  con  reodita  di  più  di  14..  nula  feudi  ranno>  (em- 
pre  rinune,  poiché  la  giurisdizione  ài  quefto  è  fopra  aUa  ;^di- 
zione  delle  lettere  Appoftoliche  ,  e  fupptiche  (egnate  4al  Papa , 
eccetto  che  quelle  àidxtfub  dnnulo  Pifcd$$ris.  Ma  queir  cfpficflio- 
'lie  di  nome  -^  duodicim  virormm  compendidriorum  Primctps  —  oltre 
41  che  la  detta  carica  non  efce  più  dalle  mani  de'  Cardinali  >  mi 
£1  più  verìdicamente  credere  >  che  voglia  dire  Protofcrinerarìo, 
cioè  Reggente  e  capo  di  quei  dodici  Sainerarj  ^  che  ha  fouo  di 
fe  il  Cardinale  Vicecancelnere  •  Quefti  dodici  Scrinerarj  ,  fono 
dodici  Prelati  AbbreMÌat(»:i  di  Parco  M«ggiore«  i  quili  vanno 
con  r  abito  paonazzo  da  Prelato,  eia  loro  carica  (1  vende  da  on- 
dici, in  dodici  mila  feudi»  e  quella  del  Reggentato  fi  vende  ven- 
tidomila  feudi .  Quefti  tredici  Prelati  con  il  Reggente  hanno  luo- 
go in  Cappella  di  Sua  Santità»  (ebbene  il  Reggente  fexi*j(Mr9e 
a  caufa  delle  precedenze  coh  altrì  Prelati.  Gli  Abbreviami  fo- 
no Referendarj  ancora  dell'una  e  dell'altra  fegnatura  ;  ma  il  R^- 
gente  ha  di  più  quefto»  che  egli  commette  le  caufe  d^appeUazio^ 
ni  in  Roma»  alla  Ruota»  o  a  Referendari  con  repartita  pnidcnu. 
Degli  Abbreviatoti  il  loro  Ofixio  è  di  far  le  minute  delle  Bolle 
fopra  alle  fuppliche  già  fegnate  da  Sua  Santità»  e  rivederle  dopo» 
Difc  IO  ^^^  ^^"^  fcritte  in  Cartapecora  »  e  di  quefti  ne  tratta,  appieoo 
ttrw.      l'EminentifUmo  de  Luca  nella  fua  relazione  della  Curia  BoflU- 
na,  e  nella  relazione  della  Corte  di  Roma  il  Cavaliere  Luoadlp- 

ro.e 
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to^t  quanto  flagrando  quefto  Ofizio>  Fotefbtivo  e  nobile  Io 
dice  il  Cafloneo,  quale  noi  ieguitiamo  nell'ordine  —  ^uia  curri-  Cà^éUG^ 
gif  mwMtas  rtfcrifUrum  Infitti  a  ^  é"  foficd  corrigit  ifia  rtfcriftà^é"  '**^* /J. 
expedii:  tàdem  »  é'  n$itut  ftu  éuUmtéàt  jul  flumbum  nomine  Papd^  r]u.  30. 
^  in  dliqnibus  fonti  nomtn  fnum  in  medio  rcf cripti  k  tergo  %  &  4e* 
imdt  fonie  nunam  VicecàncelUritts  —  Di  queAo  Prelato  io  n^ho 
VtSè%\t  in  Roma  in  foroui  di  moneta ,  dalia  quale  £  riconofcc 
che  eflb  era  di  venerabiliffimo  afpetto  «. 

COIJ{ETTOKJ  DELLE  COKTI^DETTE. 

FV  Moniignore  Antonio  fbpraddetto  Scrifturm^  cenfmré  Fritta  N.  1 . 
cefs^  che  vuol  dire  Correttore  delle  Contraddette ,  cioè  k>- 
HitDtD  deirAuditore  di  quello  Ofizio,  che  è  di  correggere  quelle 
Bolle  che  paflano  per  le  mani  di  detto  Auditore >  e  fono  quelle, 
che  hanno  la  clauiula  —  Voauisfi  in  evidentem  —  e  £imiU  »  Qyefto 
Ofizio  fi  vende  dodici  mila  feudi  >  e  rende  cento  feudi  il  mefe» 
come  racconta  il  Lunadoro,  e  vede  da  Prelato  di  paonazzo  col 
Rocchetto ,  ed  ha  hiogo  in  Cappella  • 

Sicché  non  è  maraviglia , fé  traquefto  Prelato, ed  i  fopraddetti 
fuoi  figliuoli  Alefiandro  e  Paolo ,  e  la  Famiglia  Cortefi  fufie  in 
g^randmuna  (lima  in  Roma ,  ed  appreflo  a  tutta  quella  Sacra  C«- 
riae  Corte,  perchè  dice  il  Lunadcro ,  quefli  fono  gli  Ofizzipiù  emi- 
nenti della  Corte^  parlando  del  Correttore  delle  Contraddette, 

SEGT^TAlsl  APPOSTOUCr. 

L* Ofizio  di  quefti  contiene  ancora  quello  de'  Brevi,  fapendo» 
ancoraché  oltre  a  quefto  ci  è  quello  delle  Cifre,  déUe  ictr- 
tere  ,  de'  memoriali,  e  di  flato .  D'alcuni  San  Gimigoaneii  cke 
fono  flati  Segretari ,  e  non  di  tutti  ho  notìzia  fpeciale,  però  diquel» 
li  che  io  fo  lo  dico  • 

ALESSAì^DKOCOKXESl'-jtdiflomAtibuscentttmvir^aùt  N.  i: 
Settario  delle  Bolle ,  e  Brevi  x  come  di  fopra  ho  detto  parlan- 
do ^  lui  • 

PIETRO  PAOLO  MARZI  Segret.  Appoft.  di  Clemente  VH.  R  t. 
come  afferma  nella  lettera  al  Granduca  Ferdin  •  II .  il  Clar ì  ffimo  Sig. 
Senatore  Chriflofano  Marzimedici,  nelle  fue  decifioni Seoefi,  ed 
io  n'ho  vedute  delle  mcBiorie  in  un  libno  di  Provvigioni  del  Cg- 

pttob 
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pltoio  de* Signori  Canonici  dell'anno  1532.  rogate  da: Scr  Gio- 
vanni Neri .  Quefto  Prelato  fu  dalla  Comunità  ad  iftanza  di  det- 
to Clemente  VII.  quando  era  Cardinale,  fatto  Spedaliere  di  S.  Fi- 
na,  come  (i  vede  la  lettera  di  detto  Cardinal  Giulio  nel  libro  di 
Legge  in  Cancelleria  nuova . 

N.  3.  PAOLO  CORTESI ,  del  quale  avendo  parlato  abbaftanza  nel 
2.  n.  tra  gli  Vcfcovi ,  fu  Segretario  Appoftoiico  d*  Aleflandro 
Vl.fino  negli  anni  1 598. come  vedo  dalle  lettere  fcrittcgli  inque- 
(lo  anno  ,  e  dopo  da  Francefco  Soderini  Vefcovo  di  Voltemu, 
ficcome  da  Francefco  Cardinal  Piccòlominì  »  poi  Papa  Pio  IIL  e 
da  Aleflandro  Cardinal  Farnefe,  poi  Papa  Paolo  IIL  nel  1501. 
e  dal  Collegio  de^Segretarj  Appoftolici  de*  22.  Giugno  1502. 
e  da  Federigo  Cardinale  Sanfcverina  Milanefe,  e  da  altri,  cho 
per  brevità  tralafcio . 

N.  4.  NICCOLO*  ARDINGHELLI  poi  Cardinale ,  fu  Segretario  di 
Papa  Paolo  III.  come  fcrive  il  Ciacconio  ,  e  noi  fopra  abbiamo 
detto,  parlando  de'  Cardinali  al  n.  i. 


N.  i; 


SCI^ITTOTI  APPOSTOLICI. 

ALESSANDRO  CORTESI  fopraddetto  fu  ,  d'anni  14.  0 
17.  falvo  la  verità, con  difpcnfa  Pontificia,  fatto  Scrittore 
Appoftolico 

N.  2.  GIROLAMO  di  Lodovico  Rìdolfi,  fu  d'ingegno  elevatiffimo 
ancora  nella  fua  più  tenera  età,  e  che  lia  il  vero  non  aveva  fini- 
to tredici  anni,  che  fi  addottorò  in  Roma  Tanno  1478.  onde  Si- 
fio  IV.  ammirando  un  dono  cosi  fingolare  datogli  da  Iddio,  eoa 
fuo  Breve,  dato  Tanno  xi.  del  fuo  Pontificato  ,  eflTendo  Girola- 
mo d*anni  i6.  non  finiti,  lo  dichiarò  fuo  famigliare ,  e  Scrittore 
Appoftolico.  Paolo  Cortefi  nel  citato  libro  de  CdrJwa/dtm $i Qt- 
pitolo  defàmtate  confervAtida^  ne  fa  ricordanza,  dicendo  che  egli 
era  guarito  del  male  de*  calcoli  col  bere  ogni  mefe  delTacqui^ 
de*  Bagni  Volterrani  —  dubhathnem  non  habct^  quin  comctdtnim 
fii  cum  his  mirifice  mederi  poffe ,  qui  aut  capitis  pe{f0rifqme  étgttìè- 
tiene  Unguent ,  àut  in  lithanico  verfantur  morbo ,  ut  nufer  Idurijfimé 
homini  Hier4>nymo  Rodulpho  municipi  meo  lanen/l  contigijjt  viMmiS 
qui  e  aleuti  viìium  menfirua  eiufdem  aqu£  fot  ione  dempfit . 

GIO:  BATISTA  di  Lodovico  Ridolfi  fratello  del fopraddftto 
Girolamo,  fu  huomo  di  grande  eleganza,  onde  meritò,*  che  ria«> 

no  147^. 


N.j. 
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no  1479.  Lodovico  fuo  Padre  gli  potefTe  renunziare  la  caricaJ 
d'Abbreviatore  delle  Lettere  AppoAoIiche,  quale  ofìzio  è  uno 
di  quelli  che  efercitano  quei  dodici  Prelati ,  che  fi  chiamano 
Abbre  viatori  di  Parco  maggiore  »  hanno  luogo  in  Cappella ,  e  fo^ 
no  ancora  Referendarj ,.  come  abbiamo  detto  di  (opra  »  parlando 
di  Lodovico  fuo  Padre. 

lo  lo  metto  tra  gli  Scrittori  Appoftolici  »  perchè  Io  chiama  tale 
ancora  nella  fua  Iconologia  mio  Padre  »  quale  foggiugne  di  più, 
che  fu  fplendidiifimo  in  tenere  numerofò  corteggio  di  Servidori  » 
e  fu  quello  che  da.  Vincenzio  Tamagni  Pittore  famofiffimo  fece 
dipignere  la  facciata  della  fua  Cafa  polla  in  S.  Gimignano  full^ 
Piazza,  detta  dei  Pozzo,  quali  Pitture  fona  ancora  del  tuttQ  in 
eflere,  e  di  ftima  grande  appreffo  a'  Profeflbri  di  qucft'  arte.  ' 

Per  la  ragione  adunque  detta  di  fopra ,  nel  numero  di  queftì    ^ 
Scrittori  fi  poflbno  con  ragione  ammettere 

ANTONIO  CORTESI  ,  che  fu  Reggente  di  quelli  dodici  •  IC  J 
Prelati,  e 

LODOVICO  Padre  di  detti  Girolamo,  e  Gio:  Batifta  Ridolfi.    N.  y; 

FILIPPO  '    J    ^^  Francefco  di  Lodovico  Pofchi ,  a:^    N.  & 

tempo  d*Aleflandro  VI.  erano  Scrittori  Appoftolici,  come  fi  de- 
duce da  i  ricordi  antichi  di  quella  cafa  mandatimi  dal  Sig.  DC'* 
cane  Roberto  Pofchi  • 

APVITOHJ  DI  I^OTA ,  E  DI  CAME%Ji^ 


#• 


DOMENICO  di  Bartolo  Mainardi  T anno  1402.  dopo  avere    N.  6é 
confumato  quattro  anni  di  fludio  neir  Vniverfità  di  Bolo- 
gna, fu  con  la  viva  voce  da  quei  Dottori,  come  fi  dice  ,  licfn- 
ziato:  Pofcia  fu  Vicaria  Generale  del  Vefcovo  di  Modona  Ni^-  ^*.  t0ml 


£gli,  e  Tanno  14 io.  fu  cimentato  dalla  fua  Patria  al  grad< 
Fropofto I come  nel!'  aggiunta. fli.  men}orieabkia^9  detta*  Dopo 
andando  a  Bologna  quivi  prefe  la  laurea  Dottorale  per  niano 
d'Antonio  Butrio  l^ni  i^ii  i^e^fubito^v'^bbe  k  Cattedra  d'Or- 
dinar tornelle  lezioni  Canonie  fie',  efTéndò  fua  collega  l'ietro  d*An- 
cheranoj  e  fu  fatto  V  icario  Generale  di  queirArcivefcovo ,  ed   , 

era  in  c^si  gran4f  ^^*  f FP^^^.  !  ^?^^!^  J^&^P  '  f^^  ^^^^)i^T 
•  I  /  - 1  duho 
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duno  Io  defiderava  apprcflfo  di  (e  ,  tanto  in  detta  legaziooe  cbe 
dopo  in  altri  luoghi  ;  e  di  ciò  ne  fìa  teftimonio  Amerigo  Corfim 
primo  Arcivcfcovo  di  Firenze,  che  per  indurlo  ad  cflferc  fi»  V> 
cario,  prctefe  di  fpaventarto  ancora  con  il  fulmine  cfbUa  fcmna» 
nica  ,  come  fi  vede  nel  librò  di  memxnic  di  que^hr^CaSr,  oget 
del  Colledo  Mainardo.  Si  liberò  egli  da  <jaeftr  cimetra,  cJm 
chiamato  Lettore  primario  dello  ftud io  di  Siena  da  quella  Repub- 
blica; Di  poi  fu  chiamato  primario  di  iludiol  Fireote  in  cei»- 
eorfo  di  Paolo  da  Caftro,  ed^Antonio  Roteili,  ed  a  Padova  Let- 
core,  e  riformatore  di  quello  ftudio,  ove  la  fua  dottrina:  (piccava 
era  quella  di  Gio:  d* Imola,  d'Angelo  da  Perugia  ,  del  Sdice»» 
dfcifo  Zabaretla  e  d*  altri .   Fa  infinite  volte  Giudice  delegato, 
Sif^tUd'  della  Santa  Sede  ,  e  d'altri  Principi  t  e  finalmente  fb  diiainan 
''**^  f^^'  Auditore  di  Ruota  a  Roma,  come  referifce  il  Rubco,  ove  dimo- 
m  ^^mrì^  ^^  ^^^^^^  ^""^  ♦  e  di  li  pafsò  ad  eflere  Auditore  generale  dellju 
o'min.  im  Camera  Appoflolica  a  tempo  di  Papa  Giovanni  XXIII.  e  di 
Mnt.i.6.  Martino  V.  e  in  divertì  tempi  fu  Propofto  Pontificio  al  Concilio 
dx  Siena,  e  di  quello  di  Bafilea  per  la  Nazione  d*  Italia;  maio 
fine  fouo  di  detto  Pontefice  Martino  pafsò  air  altra  vita  t  feoza 

{{iugnere  a  godere  il  premio  della  facra  Porpora ,  poiché  (ecoodo 
'atteftato  di  Mattia  Lupi  Cronifta  di  quei  tempi ,  il  Papa  fi  di- 
charò,  che  non  fapeva  a  chi  fi  dare  il  cappello,  che  la  merìtife 
quanto  Domenico  .  Varie  opere  egli  compofc  e  fcriffe,  cioè  fo- 
pra  al  fedo  de*  decretali ,  e  queda  e  un'  opera  illuftrata  da  altri 
di  dotte  anntTtazionì .  Scriflfe  ed  efpoi^  tutti  i  libri  de^  Decretali) 
e  nella  Libreria  Vaticana  fono  i  fuoi  libri  manofcritti»  cioè,  i  no^ 
tabiii  al  primo  de*DecretaK ,  Vn  tratnto  de  ?§ttfiàn  Pm^ét  ^Cm- 
eitìr^  tà  niC  ìùtro  dt  Ordine  in  Conciliis  fervendo  ^  onde  nel  fco 
ri^;itto  anti(;b  efifteme  treUa  fala  del  Collegio  Mainardo  fi  vede 
a  lettere  prandi  chiamato  -^  MàmarcbM  Aris  Pontificii  ~  ed  jOe^ 
:  ftampe  ci  è  un  libro  di  Cònfijgli,  veramente  ntagfftrali  ;  e  ottcfto 
^^ììf.  ^  ^^  Domenico  che  fi  chiama  da  tutti  il  Gemignano,  d«  atta- 
^jo.  le  orevementc  parla  Guido  Panzirolo  dt  xLmf  let.  instrfarm, 
che  afferma  *  che  in  Ron^a  ffn^ulàri  dutdidu  n$s  drxft  • 


•^") 
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N.  i. 
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he  avene  h  Ptopofihn»  di 

toXU. 
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to  XII.  come  abbiamo  narrato  nel  primo  libro  degli  Annali  •  A 60. 61. 
Queflo era  cosi  affezzionato  alla  Patria,  che  quando  l'anno  1 3 19. 
i  Fiorentini  perfezionarono  le  muraglie  della  loro  Città,  dello  ^^^9- 
quali  parla  Giovanni  Villani ,  gli  donò  mille  ducati  d*oro  ,  per  156*/'*  ^ 
render  benevolo  e  grato  quel  Comune  a  quello  di  S*  Gimignano,  j1  13:9. 
come  abbiamo  detto  nel  terzo  Libro  di  detti  Annali .  /*^-  ^'3* 

S  E  N  A  T  0  K^I    DI    1^0  M  A. 

Vedo  rifìede  in  Campidoglio  con  due  Giudici  in  caufe  ci- 
vili, che  uno  fi  dice  il  primo,  e  l'altro  Collaterale  ,.e  di. 
più  ha  un  Giudice  Criminale  ,  e  la  fua  giurifdizione 
riguarda  civilmente, e  criminalmente  i  foli  Cittadini  ed  abitato* 
i  di  Roma .  Il  fuo  Abito  Senatorio  è  una  vette  di  broccato  d'o^ 
x> ,  fino  a  terra  con  lunghi  maniconi  foderati  di  fera  cremisi,  e<i 
ma  collana  al  collo  con  vafctti  d'oro  all'  antica  fo;nana>.ed  ha  il 
uogo  in  cappella  fotto  TAmbafciadore  C-efarea.  Va  una  vòlta^ 
a  fettimana  all'audienza  del  Papa  ,  e  de*  Cardinali  nipoti,  ed  in 
|uefta  azione  ,  ha  una  Verte  Senatoria  di  drappo  nero  ,  la  fluite 
li  rafo  piano,  ed  il  Verno  di  velluto  col  pelo.  Il  Senatore  fi  dì- 
hiaracon  Breve  da  S.  Santità,  non  è  Romano  ,  ma  foreftiòro, 
d  è  Dottore  di  legge,  e  a  tempo  di  Gregorio  XI.  fu  ordinato^ 
he  ogni  fei  mefi  fufTe  dichiarato  il  nuovo  Senatore,  come  nella 
^ita  di  quefto  Papa  fcrive  il  Ciaconio  . 

Quello  medefimo  Papa  dichiarò  Senatore  l'egregio  Cavaliere, 
;  Dottore 

VENANZIO  MORONTI,  quale  condufle  feco  per  Collafera-    ^^  '• 
e  Bernardino  Braccieri  ,'  e  per  primo  Giudice  Rinieri  Caciotti,    pr. 
Giudice  nel  CriminaleDanielloAbbracciabeni,  tutti  fuoi  Con-  i^^^y^  ^ 
ittadini ,  come  fcrive  nell'  Elenco  de'  Politici  della  fui  Iconolo-  6y  eé- 
ia,  liiio  Padre;  e  Mattia  Lupi  così  dice: 

Vltimd  Uorontum  Vtnantius  èrma  rtliquh 
MiUs  Magni  fieni  Romana  ex  Vrbt  StnaUr . 

GOVEIJSlATOI{I  DI  WI^O  JN  I^MA  .\ 

Veflo  fi  dictiiara  cptKBr^ve  dal  Papa,  e  ha  due  mila  feudi 
di  provvifioiie  ferma  ,  tiene  il  Giudice  e  Fifcale,  ed  ha       : 
il  Falakzo  con  Carcere,  Bargello ,  e  quindici  Birri, 

ammi- 
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amminiftrando  giuftizia  per  tutti  i  Borghi  e  Luogara  fino  A  Porti 
Settignana ,  ed  ogni  fettimana  va  airaudienza  dal  ^Papa. 
Della  Famiglia  Ardinshelli  da  S.  Gimignanp.  fu  Goycraatoit 
N.  1 1  PRI MERANO ,  il  qu^Te  in  un  medeflmo  cempo^  aveva  Gaak|^ 
re  9  e  Frimerano  fuoi  nglivoli»  il  primo  GovernatQi-c  di  Suoi ,  e 
r  altro  Podeilà  a  S.  Mmiato,  ed  eccone  le  parole  del  La^L 

^^  /**.  ?.  GualUrius  Sutri ,  Faterei  Frimerànus  in  Vrht 

^5*  **•  Iure  miniftrabdnt  in  eodem  tempore  duBi^ 

filim  élter  erat  fub  eodem  nomine  noius 
Sceftra  Potefiatis  fervdns  Miniatis  in  anU 
ArdinghelUrum  Pofulis  notijftmd  Virtus  • 
L*anno  che  quefto  fu  non  mi  è  noto ,  ma  lo  credo  intomò  il 
I  joo.  perchè  il  fopraddetto  Gualtiere  lo  ritrovo  Capitano  a  F^ 
rugia  Tanno  lyi.  come  diremo  »  e  Primerano  fuo  Padre  Cin- 
tano ad  Affifi  r anno  1313. 

ÀPVlTOT^y  FAMIGLIAI^  E  SEGIyBrAJt^ 

DI  CAI^INAU. 

N.  u  T  ODOVICO  RIDOLFI  era  così  intimo  fiimigli^re  del  C^di. 
JL/  naie  Niceno,  cioè  BcfTarione,  che  quando  quefto  andò  Le- 
;ato  4  iMere  alT  Imperadore  Federigo  per  farli  fare  la  pace  ràiu 
'agifiiKHlo  fuo  Fratello,  lo  condufle  (eco  Tanno  1460*  e  fe  ne 
fervi  va  come  di  Miniftro  ,  ma  non  fo  con  che  titolo,  e  Io  fte((b 
fece  Tanno  1464.  Monfignor  Marino  da  Fregeno  Nunzio  Appo^ 
ftolico  al  Re  Ladiflao  in  Pollonìa ,  come  fopra  narrammo  infin  i 
Nunzjt  e  Legati  Appoftolici  • 

N.  a.  LODOVICO  QY ARQV AGLI  fu  Segretario  e  Condaviftju 
di  Domenico  Cardinal  Tofco,  creato  Cardinale  Tanno  159S. 
da  Clemente  VIIL 

N,  3,  ALAMANNO  M ARSILI  Segretario  di  Marca  Sittico  Ordi- 
*  *  naie  Altemps,  e  quando  egli  mori,  che  fii  Tanno  1595.  in  Ro- 
ma,  Alamanno  fu  dal  Duca  fuo  fratello  chiamato  aHa  fua  iegI^ 
teria,  avendolo  riconofciuto  per  peribna  molto  valevole  in  qa^ 
fio  efercizio. 

N^  ^       FRANCESCO  LA  VINI  fu  Segretario  di  Francefco  Cardi» 

le  Sforza,  quale  fu  afTunto  alla  facra  porpora  d^^  Gregorio.  XDI9 

FéL  i9»    Tanno  i$83.  e  de'  fopraddetti»  e  di  quefto  oe  ùl  nicnzioneinv 

Padre  nella  fua  Iconologia  »  dicendo» che  dopo  fiijitom jvd iÌk 

Patria,  mori  dichiarato  ipedaliere  di  S.  Fina .  ORA- 
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ORAZIO  GAMVCCI  fu  Auditore  del  Cardinale  Capponi ,    N.  5. 
Huoroo  di  fomiba  dottrina,  ed  integrità  di  coftnmi . 

CHERVBINO  C^ARQY AGLI  famigliare  del  Cardinale  Co-    N.  6. 
Bmó  de' Megliorati  Orfìni  di  Roma  Tanno  1481.  come  fi  vede  in  Sei.  '^^^ 
Cancelleria  nuova  in  un  libro  di  rìformagioni  di  qucfto  tempo.  -^^  ^*^' 
Fu  Cherubino  Poeta  celebre ,  e  famigliare  di  L.  Cardinale  Mati-  "^ 
[cOTìc  Bifcaglino»  del  quale  il  Ciaconio  non  he  fa  ricordanza^, 
ma  folamentc  Monfignor  Paolo  Cortefi ,  nel  fuo  citato  libro  sic  £i^.a,yt/. 
CérdindUtu  al  cap.  de  Auditntid^  biafimando  ne  i  Principi  la  fai-  Si.^rrr» 
lacia  ed  equivoco  nel  promettere»  dicendo  -  Atqnt  etiam  in  to- 
iem  mendàcii  genere  àmfhìboUgU  verborumque  falUcia  numerstur^ 
f»d  cmm  txceftiùnt ,  su  cum  éliqua  vendibili  snfa  neggndi  utroqnt 
rwrfn  infle£fi  ér  retérqueri  faffunt .  L.  Matifcon  Celta ,  cum  à  fpe 
Pdtritidìns  hngiffime  Mtjfety  frimifijfefque  C,  ^u/vrqualio  Muntctfi 
n€0  Unenfi  Poeid ,  ut  ilU  dUte  culto^fi  fato  quandoque  ejfet  ei  ììl^ 
ìenàtmà  felU  feffttandum ,  fannm  fé  qnoddam  psgamim  daturum , 
'umqne  fémcis  p$fi  diebus  fenaìorinm  locnm  nundinatus  eJfet  qùétfif- 
^€tqu€  ex  co  .^arqualinSy  ut  .tut  ddefto  Patritiétu  fervsret  fromif^ 
^oTum  fidente  negavit  fé  ei  quicquam  ex  fide  debiturum^  àfjirméns  ft 
m  Senétum  fitijfe  nundidtione  y  non  fortuna  leilum 

STEFANO  COPPI  Canonico  S.  Gimignanefe  e  Maflctanp,    N.  7. 
igliuolo  d'Agnolo,  fu  Huòmo  dottiffimo  nella  Greca  e  Latinau 
ingua,  fi  addottorò  in  Bologna ,  e  per  avanti  era  (lato  d'aiuto 
li  ftudio  di  Ra&ello  Galeotto  Cardinale  de'  Riarj  Auditore  di 
[luota,  poi  fatto  Cardinale,  detto  di  S.  Gioi^io .  Fu  di  grandiflt* 
no  merito  appreflfo  a  molti/fimi  Cardinali  ,  onde  gli  avvenno 
r  ottenere  moltiflimi  benefizzj  Ecclefiaftici  ,  in  diverfe  Diocefi 
ìi  Tofcana,  ed  io  ne  ritengo  ^ran  quantità  di  BoUe  fpedite  a  f no        -^ 
àvorc ,  che  però  d  fece  ricchiflimo  ,  e  nella  Regione  de*  Monti 
n  Roma  riftaurò  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Salvadore  delle  tré 
Immagini,  con  i  propr)  danari  in  tempo  d' Aleflfandro  VI.  qual 
Tempio  è  ftato  levato  da  Vrbano  Vili,  e  la  detta  riftaurazionc 
i  leggeva  nel  cornicione  liminare  del  medefimo  Tempio,  come 
:utto  affcrifce  Fioravantc  Martinelli  nella  fua  Roma  intitolata  —    ^^^  ^' 
Ex  Etbnicé  facré  —  Qucfto  Tempio ,  dice  il  Martinelli ,  che  o^-  ^Ji]^ 
n  è  ftato  reftituito  da  Innocenzio  X.  ed  è  ridotto  a  Compagnia  nm^t^ 
Laicale ,  e  cosi  di  fuori  fi  trova  fcritto ,  Ssnffi  Salvatoris  triunuj  wìAi  j^a. 
fmighum^  ed  è  fopra  alla  fogna,  o  fia  Cloaca  della  Piazza  della 
Suburra,  e  tta  i  ritordi  di  Calia  mia  lafciati  da  Meflcr  Lodovico 
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mio  Bifavo,  ritrovo  che  detto  Stefano  ci  pofe  Tarme  Gcntilizii 
in  detta  Chiefa  con  quefte  parole  —  MdicnUm  hanc  fMaffi  Salve- 
tùris  trium  Imàginum  Suburràni  ambii tes ,  ne  memorid  intenret  SU. 
fhanus  Coppus  Geminianenfis  rtjlàuravit ,  dùtàvit ,  ^  in  mtmwum 
reduxh  an.  1495.  —  e  fopra  alla  porta  di  quella  nelT  ArchicravCi 
ci  fono  quefte  parole  —  Stephanus  Coppus  de  SanólcGemÌMM»$,  J§^ 
tétvity  re/Iauravit  —  e  ci  mede  la  fua  arme,  quella  della  Comu* 
nità,  e  quella  del  Cardinale  S.  Giorgio.  Egli  all'  Altare  di  det- 
ta Chiefa  aveva  fatto  fare  una  tefta  con  budo  d'un  Salvadorc, 
ed  effendoli  riefcita  piccola, la  mandò  a  donare  alla  fua  Chiefa  ia 
Patria,  con  un'altra  di  Santa  Fina,  ed  una  di  S.  Gregorio  Papa; 
che  la  prima  è  quella  che  fi  vede  fopra  alla  porta  dell'  lofigne 
Collegiata,  e  l'altre  fono  nella  Cappella  dello  Spedale  di  S.  Fi- 
na, e  fotto  di  quella  di  Santa  Fina  v'erano  quefti  verfi  »  che  dall' 
invidia  d'uno  Spedaliere,  di  cui  (i  tace  per  degni  rifpetti  il  nome» 
furono  caflfati,  come  al  prefente  fi  vedono,  e  così  diceva  : 
Fina  ego  Romanis  dum  perfruor  hofpiu  Templis 

In  Pàtriam  Coppus  me  rogat  ire  meam . 
Ajfenjiprecibus^  nofiraque  hac  limino,  cèlU 
IngreMor  Coppi y  fed  memor  ante  Deum  • 
Elfo  Stefano  fece  ancora  il  Leggìo  grande  in  Coro  ,  come  fi 
legge  nel  medefimo  ,  e  ad  indanza  della  Comunità  ottenne du 
AldTandro  VI.  che  fi  poteflc  pubblicamente  venerarci!  facro  Cor- 
pò  del  B.  Bartolo  ,  e  l'Orazione  ,  ed  Inno  de'  Confclfori  io  lo- 
de del  medefimo,  come  fi  vedono  le  lettere  della  Comunità  al 
medefimo  ,  e  le  fue  refponfive  nel  libro  di  Riformagioni  in  Con- 
Siiu.litt.  celleria  nuova*  11  medefimo  per  avanti  aveva  ottenuto  infieinc 
Ts^^'^O'  ^^^  Canonico  Francefco  Pofchi  l' efccutoriale  de'  Privilegi  dd 
sliti.        Capitolo  de'  Sìg.  Canonici ,  contro  il  Propofto  Salvucci  l'anno 
1484.  come  fi  legge  nel  medefimo.   Dice  Mefler  Lodovico, che 
egli  fu  uno  de'  Referendarj  Appoftolici,  ficcome  l'aiTcrifce  anco- 
ra mio  padre  nella  fua  Iconologia  ,  e  di  più  che  morifle  con  lof^ 
petto  di  veleno  datoli  da  un  fuo  Cherico»  che  lo  ferviya  l'anno 
1500.  in  circa- 
H.  8.     ^  FRANCESCO  POSCHI  Canonico  S.  Giraignanefc  famìglii- 
riflimo  d' Egidio  Cardinale  da  Viterbo  >  quale  amando  aflfai  la  fui 
virtù,  fpe/filfimo  nelle  fue  occorrenze,  veniva  a  S.  Gimigiianoi 
configliarfi  col  medefimo, di  modochè  laCafa  di  Francefco  avto* 
do  per  ofpite  continuo  quefto  Cardinale  »  ritiene  apcora  tnlt 
fue  rovine  nella  facciata»  dìcunta  la  fua  arme .  GIMI« 


4  4  V^A\I  -W  /  G^\4N.,E  SI.       ici 

GIMIGNAÌ40  VECCm  quieto  a^^  N.  9. 

Cardinale  della  Rovere  »  dipoi  F;^  Giiilìp.Sficondo»  abbaftanza 
o*  abbiamo  parlato ,  qiiafidq  ài  ft^ijfa  fi  (odo  narrati  gli  Huomioi 
UluAri  per  bontà  Angolare  di  cofiumi  al  n.  16. 

FRANCESCO  GHESI  fii  per  la  fua  gran  dottrina  ammirabi-  N.  io. 
le  a  tutti  :  Profeilava  egli  Teologi^  in  Napoli,  e  fotto  la  fua  di^ 
fciplina  fiorirono  HK>lciHuommi  Illdflfitra  i  quali  Giulio  Acqva- 
viva  figliuolo  del  Dùca  d' Atri ,  il  quale  per  i  fuoi  lumi  vinuo£[ 
fi  meritò  d'anni  24.  il  Cappello  Cardinalizio.  Era  notifilino  al 
B.  Papa  Pio  V.  la  vinù  di  Francefco»  che  perp  lo  chiamò  alliu 
Sapienza  Romana  dove  gli  diede  una  Cattedra  di  Filpfofta»  e  poi 
di  Teologia .  Ma  perchè  la  virtù  è  lo  fcopo  d'un'iovidiola  perfe* 
cuzione  »  fu  meflo  in  difgrazia  del  Re  di  PoUpnia  a  caufa  di  cerr 
te  compofizioni  in  lode  della  Regina  t  onde  con  fue  lettere  direte, 
te  al  medeiimo  Re  sfotto  di  13.  d'Agofiù  1^61.  fcritte  diNapolu 
delle  quali  ho  la  copia  appreflo  di  me,  fi  refe  fcufato*  Ma  noiw 
cefTando  la  perfecuzione  fu  accufato  per  fofpetto  d'Erefia  appref« 
fo  del  B.  Pio  V.  quale  lo  fece  carcerare  »  ed  in  quello  tempo  il 
Cardinale  Acquaviva  fuo  alunno,  che  lo  fofteneva,  paflTando  di 
28.  anni  ali'  ahra  vita  Tanno  1575.  refe  deflituto  il  noflro  Fr^tH 
cefco  d*ogni  fperanza.  Nondimeno  fcrifle  una  fua  ApoI(^,  tu 
rinviò  in  fua  difefa  a  Gregorio  XIIL  della  quale  io  n'ho^  cfk 
pia  affai  di  carattere  antico  ,  come  quella  diretta  al  Re  Pollacco 
ed  in  quefia  fece  (piccare  la  fua  vinu ,  ed  innocenza  »  quale  r(* 
conofcìuta  che  fu,  dice  mio  padre  nella  fua  IcoQologia  :  Polpnus  Fàt.iu 
Jttx  MHnMós  redditus^  ^  abundantes  ilU, cerne effit.^  ^  Sammus  Pónti^ 
ftx  BfiJcoféUum  ti  defignéveraì  ^  Ma  cgl^  aggravato,  da  ì  dolori 
dell'animo  per  le  calunnie  ricevute,  e  ^aìla  pri^ppia:d',Qtto  aniti 
obn  potè  godere  fé  non  in  Paradifo  il  premio  d^lla  fna  ìnnocept. 
za,  paffando  da  quefla  all'altra  vita  Tanno  1578.  onde  Lorenzo 
Chiarenti  Poeta  elegantiffimo  fece  all'  improv vifo  quefli  due  ver^ 
fi»  che  diede  a  Roberto  Ghefi  fi'atello  di  Francefco  ^  f  Ipno  t  ,;  . 
Qmnifottns  Patir  6uoc  nunc  ftcit  fcanderc  fumm4 

Sjdcrs^non  t^iftis  fis  Bove  cent  inno  -^:  <     ^  ^a 

ANTONIO ^VA^I^NÉLLl}'^"^^"^^'^^  fimignan-^mi  J};  \\ 
di  Frate  Antonio  Barberini  fratello  del  Cardinde  MaiGTeo  Barbe-* 
Cini,  poi  Vrbano  VllL  Queflo  era  Padre  Guardiano  del  Conveur 
•P  de'  Cappuccini  di  S.  Gimknaiio  »  e  non  aUu  cooverfaz/gpé 

piucor> 
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più  cordidmcnteioavii^^'^hè^^^  tisióìogà  mtMtrio; 

e  d'Antonio  CànbAkòAèii^lDfi^^ 

mif<{uaikà»  e  foprattutifàeleiMfin^  di  qtufflb 

Religione  Cappuccina .  Rkcvette  in  qucftò  Convento  Frate  Axh 
tonio  là  nuova ,  e  la  lettera  dell'avvifo  come  il  Aio  fraeeìto  eia 
afliunto  al  Pontificato ,  ^  che  a  Roma  lo  chiamava  »  e  qiieftòa'iikM 
amici  prómciTe  grandiifimi  Sivorì^  ed  in  rpeciei  Lui^^e«d 
AntòAio*  .         .  '         >.  ,    ' 

Luigi  j  die  era  Pròtonotario  Appoftolico  »  e  Pievano  deOaJ 
Chiefa  Parrocchiale  di  Cèlbli  »  renunztando  la  mcdefima  d  Boa 
mai  lodato  abbaftanza  P.  Sebaftiano  Brandi»  Io  fegoi  fino  a  Ro- 
ma» dove  Frate  Antonio  latto  Cardinale  col  titolo  di  $.^    "*' 


fo'«ncorà  dichiarato  Vicario  Pontificio  »  ed  ^li  fubiro  dichiatd 
foo-  Teologo  Luigi  V  il  quale  neli'  occorrenze  del  Cardmale  di- 
aboftrò  a  tuna  Ronta^  quanto  fufTé  irafta  la  fua  fcienza  nella  fi- 
era Teok>gia,  di  modochè  rifìeflo  Pontefice  non  fi  fdegnò  pia 
volte  di  fegurre  i  di  lui  dottiflimi  configli ,  ne  i  negozzj  dcSau 
Congregazione  Vf  Pr^^j^if/r^ii  FiJe.  Ma  o  fiiffe  ineratitudinc  dd 
Cardinale  S.  Onofrio;  o  impazzienza  di  Luigi,  o T'efifcKo  d'uni 
£dlace  fperanza,  la  verità  è,  che  fé  Monfignor  Tommafo  Salvii* 
il  Éitto  VcfcoVo  di  Colle,  e  poi  d'Arezzo  non  gK  avèfle  confc 
rito  un  Canonicato. di  S.  Celfo ,  egli  dal  Cardinale ,  col  Canoni- 
co Antonio  non  veddero  effettuarfi  le  promefle  fatte  in  tempo 
che  era  Cappuccino;  onde  fole  va  fpeflfe  volte  dice  con  Bruto: 
•  •  Ififelix  FirtMS\^  ti' untum  prodigAVerUs  j 
fiì^uMém  im  fetus  curfecjueris  domimnnì 
^  Cheperòrehunziandpil  Canonicato  a  M^fler  Iacopo  BeiA^và» 
ti  ftk)  Concittadino,re he  ritornò  con  Antonio  aHa Patria»  dimdo 
a  "Roma  i*  ultimo  Addio. 

R  13.  PIETRO  PAOLO  MARZI  fu  famigliariflimo ,  e  SegrenJ» 
del  Ordinale  Giulio  de*  Medici,  quale  quando  fu  fatto  Ripu 
Clemente  VII.  lo  dichiarò  Segretario  AppoftòKco ,  comeibpt 
abbiamo  detto,  parlando  de'Segretatj  Appoftolici  àln.  %. 

R  14.  ANGIOLO  BECCI  Conte  Pakttino  tit  famigliarìflimo  del  ^ 
praddetto  Cardinale  Giulio  de* Mèdici,  e  quan^  fu  fatto  Prapo- 
(lo  deirinfigqe  Colle^iau ,  ebbe  pfer  privilegio  di  celebrare  Pon- 
tificalmente con  la  mitria  in  tefta  ed  altro  che  da  i  Prelati  in  ^ 
mili  funzioni  s'adopera.  Edi  ottènne  dal  Sommo  Pontefice  (he 
fi potefle recitare  1* Ofizio eia Mefia  di S. Fina,  e  fu  qnelbdie 


^  A  H€  t  M  J  e  N  A  K  M  S  i  lo^ 

fece  (lampare  in  Roma  riuno  1525.  TÒfizio  diS.  Antonino,  co* 

me  fi  v^dt  d^  firev,e^4l  ^^^^^^  ViL  dcUi.i5»l^a^]pdidetto 
anno  in  fine  del  m6deuiMC|&3u  nella  Libreria  di  S.  Do- 

menico in  S.  Gimignanb»  diretto  al  medcfimo  Angiolo  Becci»  il 
quale  fu  apcqra  un'ip^pmo  Canpnil^a,  e  fpciTe  volte  Delegato 
Àppofiolicoy  e  credo  ^hc  fqcce^ciTe  nella  propofitura  al  Qurdl- 
Òale  ^oderjni  • 

FRANCESCO  MARIA  di  Meflér  Ulio  Gamucci,  fu  Otello  N.  if. 
di  Bernardo  Segrcuripdel  Concini  Duca  d' Ancrè,  come  diremo 
a  fuo  luogo;:  Se  quello  fu  lllufWe.ed  IniSgne  ifi  Frapcia  alla  Cor- 
te del  Re,  quedo  non  fu  meno  in  Italia  nella  Corte  Romana •  Fu 
intimo  e  famigliare  del  Cvdinale  Mafto  Barberini ,  e  del  Cardi- 
pale  Capponi,  quali  fervi  di  Segretario  nella  Teforeria  di Ra« 
renna 9  e  di  tutta  V  Emilia.  Ma  quando  fìi  alTunto  al  Pontificato 
il  Cardinale  Matfèo ,  col  nome  d*  Vrbano  VIIL  chiamò  fubito 
a  Roma  Francefco  Maria ,  dice  mio  Padre  nelU  fua  Iconologia,  M^  pi 
fui  perventus  ^  ér  dd  mtcs  Pontifois  ^Mtidie  dUoquens^  credeMnr 
jmdfMiiiffimi  Cardifidlisj  ttiàmUittrét  comgrsinUtmét  ad  AmÌ€$4  ^ 
Confémgumeos  i  PrdUtis  Romsnis  mittebMntmr;  Vermm  qmU  Vrbém§ 
VJlLvdUicurd  erdHt  negùcidéiudddm  extrdtiùmmn  fdlis  remifitFrdt^ 
rijcum  Métridm  hniufct  ni  txftrtiffimum  Ravenndm^  ut  trddiiis  ^  iti 
dàre£fhmbt$s  tdli  mtgocio ,  Komdm  dtimdè  rediret  i  fed  if/e  m^n  ndyjt 
mmfUm  cmmfn  CdUfiem  HierufdUm  Demsiffe  vccdverii  df$n§  1  tfaj.-» 

Io  però  ho  veduto  in  alcune  lenere  dirette  a  CammiUo  Baron-^ 
ctni  mio  Bifavo  Materno  ^  e  fuo  Cugino ,  al  quale  di  continuo 
Tcriveva  i  fuoi  domeftici  a&ri,  cheeflfo  viveva  alla  grande  in  Ra- 
venna ,  ed  in  Roma ,  con  fervitù  »  e  carrozze  ;  ed  in  una  lettiprt 
fbittali  poco  avanti  alla  fua  morte»  dice  :  mpm  mi fcrivitt  uk  J#- 
nitdfio  y  fmhi  il  Segntdriofid  mt€$  eflendo  morto  Tefbnere  di 
BULvcnna»  nella  quafOffica  vifTe  pochiffimo  tempo  »  e  mori  afl^ 
giovane  ^  con  grandiffimo  detrimento  de* fuoi  parenti»;  e  della^ 
Patria  s  e  dalla  dettatura  concifa  e  chiara  delle  fue  lettere  àk  me 
vifle  in  grandtflimo  numero»  Tho  fempre  riconofciuto  per  un^ 
foretto  di  talento  nobile  »  e  generofo  »ed* animo  fincero  yerfodi 
tutti»  e  benefico  :  dpti  Qon  a  tutti  coeccÌ|B&  q  fc  concc^  df  P^t  ! 
Doa  da  tutti  praticate*  :  . 
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ycftì  Véramente 'indavano  per  ìra^one  e  pfccthinehza^ 
loro  Ofizio  atìtcpofti  a  i  fopridfclctti ,  m*  io  fiori  hò^  td/or^ 
difcoftarmi  da i. Prelati  Romania  oda  quelli  che  immò^ 
diatanientc  dipcndoho  daHa  loro  Curia  tà  Ofizio  che  però  pro- 
fcjguerido l'ordine  delle  Curie  Ectleftfftichei  ma  foori  di  Roma,* 
come  fono  gli  Arcivèfcovadi ,  e  Vefcoiradi ,  giacché  non  ho  no- 
tìzia di  chi  po/Ta  aver  fervilo  4'  t^^trjarchi ,  però  di  ^uefti'Vicaif 
Generali  fareitib  ricordaniai  di  quelli  però cKé  Chiamo. 

N.  I.  t)OMENICO  MAINARDl  detto  il  Gimi^ano  ,  fu  Vica» 
Generale  dell*  Arci vefcovo  dì  Bologna^  e T  Arci vefcovo  Amcr^ 
Còrfini  a  Firenze  per  indtìrio  ad  effcre  fuo  Vicario,  fi  ferVì^dll 
comminazione  della  Scominifca  leper  avanti  1*  ahno  1 407.  era  ita*: 
to  Vicariò  del  Vcfcovo  dì  Mòdotìa,  come  abBìimo  di  tutto  £ittO' 
ricordo  di  lui,  parlando  dc^H  Auditoti  di  Ruòta,  e  di  Càmera . 

R  2.  DOMKIÓ  PERONi ,  dapòch^^titorhò  dalla  (Sorte-di  Spagna, 
dove  era  ftato  per  il  ScrcniflTmo  Gran  Duca  Ferdinando  ìf.  di 


fua  dedicatoria  direna  il  dì  28..  Aprile  téi2o;aI  SerehffTimp'Gnm 
DucaFerdinando  II.  ripieno  della^iii  fine  politica,  con  lai^uait! 
fi  governavano  i  Principi  tanto  in  pace,  che  in  guerra ^  quali- Ad^ 
nati  fono  appreflb  di  m?,  ed  ho  ancora  un'altro  librétto  ficritto  e 
compofto^  da  lui  intitolato  -^  De  Adminifirntfùnt  PréhrìpatMS'^iSi 
dottoed^eriidito;  lnfòftan>:i'èràhdi  lùìCafa  ini  «fa,  óve* 
più  era  Canoiiico  di  qUèTIa  P^imiliale,  i)  {Ricetto  ,^  ànsi  fi!  Mi^ 
di  tutti  i  Letterati  de^f uoi  tempi.  Aveva  Ter  Vito  in  Roma  E  S^ 
rtniiGma^efdinaritip,  di  qtìhett  nome- primo  Gran  DuhcaiCdi 
poi  nel  mefe  di  Maggio  1600.  fu  da  S.  A.  mandato  alla  Repab* 
blica  di  Genova  per  impetrare  dalla  medefima  le  Galere,  aoiò 
la  Ré^na  Maria  /(pòfa  del'Re*AFrigé  IV.  di  Franfda  fuffe  fervila 
dalle  medefime  fino  a  Marlilia,  e  T  ottenne  s  onde  citoìOiìito.a  B* 
renze  fu  fubito  dichiarato  Segretario  del  Gran  Duca,  con  leioli^ 
te  provvifioni,  ed  appreffo  di  me  fi  ritrovano  moltiffime  letAt 
di  Cardinali  e  Principi  fcrittegU  con  acti  d*  éfpredk  coo^atd^ 

zionci 
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2Ìonc,  e  di  ftimacd  in  fpccic  di  Cammillo  Borghcfc,  poi  P;iolo 
V.  di  Benedetto  Giuftiniani,  di  Francefco  Maria  del  Monte  a 
S.  Savino,  d'Ottavio  Paravicino,  di  Lorenzo  Bianchetti,  d*  Alet- 
fandro  Medici,  il  quale  era  di  più  Arcivefcovo,  e  del  Principe 
Giovan  Carlo  Doria.  Di  poi  il  di  30.  Gennaio  i6oi.  fu  fpedi- 
(o  Segretario  del  Gran  Duca  alla  Corte  di  Madrid  ,  come  ved» 
dalla  patente  e  dall'  Irruzione ,  ove  dice  in  fra  V  altre  cofé  — 
e  cQnfid4Lnd$  nelU  diligenza^  efperienza ,  iofttày  e  fede  ^  che  ci  avete 
dirMfirainfih  anni^  che cÌMvetefervitOyepArticoUrmcìtteinRoMa'^ 
ed  in  quella  Corte  dimorò  molti  e  molti  anni  infieme  con  Orazio 
4ella  Rena  altro  Segretario,  e  quivi  fervi appreflb  del  Re,  Regi- 
oa,  e  Regi  Miniftri  S.  A.  S.  in  co  fé  di  fomma  importanza,  come 
deirinveftitura  di  Siena, e  di  Portoferraio ,  e  i'aggiuftartlento  de' 
figliuoli  di  D.  Pietro  de' Medici,  ed  altro  con  molta  fua  lode,  e 
gloria,  come  vedo  da  più  lettere  del  Sereniamo  Gran  Duca  Per*- 
dinando  nei  ido^.  e  1604.  ^^  tempo,  che  v'erano  Ambafciadori 
Monfignore  Concino  de'  Conti  della  Penna,  e  Monfignore  Taru- 
gi  Arcivefcovo  di  Pifa,  ed  il  Vefcovo  di  Montepulciano. e  ce  lo 
ritrovo  ancora  Tanno  1608.  quando  il  Conte  Orfo  andò  in  Spa- 
gna  a  fare,  come  Ambafciadore,  i  complimenti  con  quelle  Reali 
Maeftà,  del  Parentado  del  Sereniffimo  Cofimo  li.  come  vedo  da 
ona  lettera  fcrittagli  dall' Arcivefcovo  di  Firenze,  che  raccoman^ 
dava  alla  fua  direzione  un  fuo  Nipote .  E  finalmente  egli  fi  refe 
per  le  fue  rare  qualità  non  folo  cognito  a  quel  Supremo  Monar- 
ca ,  ma  SìRàx  famigliare  al  Duca  di  Lernu,  al  Conte  di  Villalon- 
ga,  a  Don  Roderigo  Calderoni,  alla  Marchefa  del  Vaglie,  ed  al 
Sig.  Ambrogio  Spinola;  ma  indiflferentementc  a  tutti  que' Nobili 
Aiioiftri ,  e  Grandi  di  Spagna,  di  dove  fi  manteneva  l'amore  de* 
Prelati  Romani,  poiché  io  vedo  che  il  Cardinale  Borghefe  il  21. 
Settembre  1603.  gli  fcriflc  a  Vagliadolid  ,  ringraziandolo  ,  che 
cflb  fi  fuflc  feco  rallegrato,  che  il  Papa  raveflc  fatto  fuo  Vicario, 
ed  il  Cardinale  Mellino  l'anno  1608.  da  Praga  ,  gli  fcriflc  a  Ma- 
drid qucfta  lettera,  quale  pongo  per  far  conofcere  quanto  egli 
fuflc  internato  nell'amore  de'  Prelati . 

ILLVSTRE  SIG.  COME  FRATELLO. 

SE  P  abiliti  mid  corrifpofidejfe  alla  dignità  della  Carica  ,  della^ 
quale  N.  Sig.  /è  degnato  hoìtorarmiy  h averta  V.  S.  pili  ragioni 
dì  rallegrar fene^  tjfendolt  egmum  gCtntert^i  mieiy  Ma  io  non  m'i/^ 
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gànno  in  tBìiofctr  mtftejfo^  e  veggio  pfrà  cjuanto  T.  S.  fi  fi  a  Uf etiti 
trdfportdre  ddW  djfetic  in  caricar  vai  di  quelle  lodi^  delle  ìjuaÌì  ìpiub 
mi  conofcù  meritevole .  Ne  U  riìigrazÀo  fero  dt  tutto  cuore ,  de  fiderò- 
fo  d'ìmpiegérmi  in  cofa  di  fao  fervizio ,  E  U  prego  per  fine  proffi* 
riìà.j^    . 

Dopo  al  £uo  rtcorno  da  Mjcirìd  non  ni*  è  noto  quello  filile  di 
lui,  e  quando  morifrc,  fo  bene,  che  ad  inftanza  e  comandi  delli 
Scrcnifììma  Granduclielia  Cxidina,  egli  refervandofi  alcune  pct\« 
(ioni  r  anno  1617.  renunziò  il  Canonicato  di  Fifa  a  Bene^ta 
Ammirati  fratello  di  Scipione  ,  avendo  ottenuto  il  Priorato  ^ 
di  S.  Pietro  • 
M.  3.  GIOV AM  DAMIANO  BECCI  Canonico  Volterrano  Dotoo- 
re,  e  Canonifta  infignc;  egli  fu  Vicario  Generale  del  Vefcovodi 
Volterra,  come  refcrifce  mio  Padre  :  Fu  di  pia  Vicario  del  Car» 
leonolog.  dinaie  Niccolò  Pandolfini  Vefcovo  dr  Piftoia  ,  e  P  anno  iifit 
hTi  ^f  ^^^^  Giudice  Appoftolico  decifc  le  differenze,  che  vertevonoa 
i9.  '''  caufa  di  precedenza  tra  i  Canonici  Regolari  da  una,  ed  i  Mo* 
naci  Olivetani  dall'altra,  la  qual  fentcnza  per  diilefo  (i  referìb 
tra  diverfe  allegazioni  di  Dottori,  a  caufa  di  precedenze  nate  nd 
Sacro  Concilio  di  Trento  ftampate  Panno  1567.  e  li  vede  apprtfb 
al  Tamburino  ,  ove  tratta  de  Inre  Abhdt^  $cm.  i.  di/f.  25.  fu^. 
i.  fdb  num.  252, 
N.  4.  VINCENZIO  LA  VINI  Canonico  di  S.Gimignano,  Protono, 
tario  Appoftolico,  fu  Vicario  Generale  del  Vclcovo  di  Voltem, 
dopo  d' awre  efsrcitato  la  carica  di  Vicario  foraneo  in  S.  Gimi^ 
guano,  fu  ancora  Vicario  Generale  del  Vefcovo  d'Arezzo,  Vi^ 
cario  Appoftolico  a  Pefcia ,  Auditore  del  Cardinale  Francefco 
Sforza  Legato  nelle  Provincie  della  Marca ,  Flaminia,  ed  EoU' 
lia,  e  tornando  alla  Patria  più  carico  d'  onori  che  d'  anni, refe 
P  Anima  a  Dio,  nella  di  cui  morte,  così  pianfe  il  fiempre  lodai» 
Reverendo  Sebaftiano  Brandi  • 

Dofforum  sydus ,  Cleri  decus ,  dulcis  honcr  efi  » 

Lavinum  Pàtria  lugeo ,  Pdtre  datupt .     . 
Pdtre  datum  fummo  non  lugeo  ^  lugeo  toullftm 
Ldvtnum  Pdtrid  nunc  fupereffe  ntgrd  • 
N.  5.      ALBIZIO  VECCHI  Canonico  di  S.  Lorenzo  in  Firenze,  fc 
^Rettore  del  Collegio  Ferdinando  in  Pifa  P  anno  1642.  al  quak 
con  la  fua  opera  fu  aggiunto  ii  Collegio  Mainardo,  avaiui  erafi' 
to  Maeftro  de' Paggi  di  S.  A.  S,  Egli  era  PxDtonottrio  Appofi»; 
lieo,  fu  Vicario  Generale  del  Vdeoyo  di  Volterra.        VIN- 
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VINCENZIO  DI  FRANCESCO  FOSCHI  Canonico  di  Pclcia    N.  *. 
e  Vicario  Generale  in  detta  Terra. 

TOMMASO  M ARSILI  ancora  vivente,  di  coftumi  e  dottrina    N.  7. 
confpicuo  y  molto  amato  dalla  Rcverendiflima  Altezza  del  Car- 
tlinale  Giovan  Carlo  de'  Medici ,  di  glor.  meni,  e  (lato  Vicario 
di  Monfignorc  Buonaccorfi  Vclcovo  di  Colle, ed  cai  prefcntcAr-^ 
cidiacono  deirindgnc  Collegiata. 

ÀLTI^  PK^LATI  SECOLAJ^. 

DI  quefti  uno  folo  è  a  mia  notizia  che  fuflfe  Illuftre  per  hi 
qualicri  della  dignità,  che  aveva,  ed  era  e  fu 

GIOVANNI  DI  DAMIANO  GAMVCCl  Canonica  S.Gc-  R  t. 
sìignaneie  j  e  Arcidiacono  di  Coftantinopoli ,  come  fi  vede  iri 
più  (critture  ,  ed  in  fpecic  nel  fuo  teftamcnio  rogato  da  Ser  Mi-i 
chele  Marzi  il  25.  Dicembre  1520.  ove  cosi  fi  legge  —  Vtneràhp- 
lis  vir  D.  ìoAnnts  olim  Damiani  de  GamttccisCàM^m<n5  Ctmioiamm/h 
ArchtdtàionHs  ConJlAnttnofoUtanus  fccn  ere.  —  e  di  quello  HuoiBO 
appreffo  di  me  non  fono  altre  notizie. 

Onde  mi  pare  conveniente  di  paflarc  ad  altri  foggcttì^chc  nel- 
lo flato  Ecclefiaftico  fono  flati  infigni . 

P  \E  L  AT  1    \EGbLA\l. 

IO  non  vorrei  in  quefta  parte  effer  tacciato  di  poco  accolito, 
perchè  tra  i  Prelari  regolari  vi  fono  degli  Abati  S.  Gimigna- 
hefi,  i  quali  per  la  dignità  loro  dovevano  dopo  i  Vefcovi  effer 
preferiti  a  tutte  T altre  dignità  ,  che  fono  inferiori  a  quella  del 
Vefcovado,  come  era  di  ragione  ,  parlando  in  rigore  di  prece- 
denza; Ma  avvertano  i  cortclì  Lettori ,  che  io  ncn  procedo  in- 
quefta  parte  col  rigore  della  Giuftizia,  ma  coir  ordine  folo  di 
quelli,  che  fono  flati  lUullri  neiruno,  e  nell'altro  grado  Eccle- 
fiaftico, cioè  fccolarc,  e  regolare,  e  però  non  l'ho  voluto  alte- 
rare, ne  meno  ftare  fu  i  puntigli  d'un' efatta  prudenza  ,  perchè 
non  ho  iKCerinionialc  tra  mano  ,  e  quefta  non  è  la  mia  inten- 
ttone,peròmi  compatiranno, ed  accetteranno  folamente  la  parte 
«leiriflorica  verità,  e  non  d'una  legale  circofpezìone . 


O  2  '       ABBA- 
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N.  t.     pV  ON  DANIELLO  NORI .  Qucflo  Ci  vede  nclP  Albero  dei 

A--/  gli  Abati  del  Monal^erio  di  Vallombrofa  di  PiUoia>.ow 
tu  Abate  due  volte,  cioè  l'anno  1578,  e  1589. 

N.  2.  DON  ONOFRIO  COPPI  Abate  di  S.  Baronie  di  Lampo- 
lecchio  in  quello  di  Piftoia,  del  quale  ho  fatto  ricordo  nel  (econ- 
do  libro  degli  Annali.  Viveva  egli  nel  1598.  nel  q-ual  tempo  b 
rittovo  Maeftro  d*  Vuianità  a  Colle  quando  fpiegò  la  nuova  Poe- 
tica di  Gualfredo  Inglefe  eruditiilxmo,  facendoli  le  fue  note,  ec- 
come le  fece  avanti  nel  1394.  a  Perfio,  non  inferiori»  fecondo  il 
mio  giudizio,  a  quelle  del  Farnabio,  e  Pifteflb  fece  a  cinque  li- 
bri di  Boezio,  con  dottrina  e  fapere  veramente  profondo, non 
parendomi  inferiore  efpofizione,  di  qualunque  Comento  che& 
no  a  qui  abbia  potuto  e  (aputo  vedere  e  giudicare ,  e  i  di  lui  ori- 
ginali fono  da  me  ftati  meffi  infieme ,  e  con  diligenza  unhi ,  t, 
cuftoditi  • 

N.  j,  DON  LVCA  BRANDI  Abate  al  prcfcnte  de;  Monaci  Of- 
fincnfi  del  Monafteroe  Chiefa  di  Badia  in  Firenze,  dopo  d'aver- 
vi efercitato  due  volte  il  Minifterio  di  Priore ,  ficcomc  a  Siena, 
a  Pavia,  a  Bologna,  ed  in  altre  Città  primarie  d'Italia  eoo  fua 
gran  lode  negli  Offizzi  ivi  foftenuti ,  cffendofi  fatto  ,  e  facendoli 
conofcere  per  huomodi  maniere  e  tratti  di  fomma  gentilezza, 
accortezza,  e  prudenza»  e  capace  di  qucfto,  ed  altri  maggiori 
gradi  •  D'erto  ne  fa  memoria  l'Abate  D.  Placido  Puccioclli 
ponendolo  profcflb  nel  1649.  al  primo  di  Gennaio ,  nella  Crofli* 
ca  dell'Abazia  Fiorentina, ove  ora  felicemente  governa  • 

F  1  C  A  2(^1    G  E  N  E  K^A  L  I^ 

N.  I-     r^ON  GIOVANNI  d'Agnolo  Coppi  Vicario  Generale  de' 

I  3  Monaci  Olivetani,  come  lo  ritrovo  nell'Albero  della  mii 
famiglia  ;  Quefto  era  fratello  del  Canonico  SteEmo  »  che  vivevi 
l'anno  1490. 
N.  2.  DON  FILIPPO  da  S.  Gimìgnano  Vicario  Generale  delPiftct 
fo ordine,  come  accenna  nell'lftoria  Olivptaaa  D.  fecondo  Ln- 
cillotti  Tanno  1427.  lib.  a.  fbl.  132. 

FRA 


V 
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FRA  GIOVANNI  CERINI  profondiffimo  Teologo  ,  e  Prò-  R  3. 
dicitore  Infigniffimo  dell'Ordine  Domenicano,  narra  mio  Padre 
cella  (uà  Iconologia  al  fòglio  7.  d'aver  rifcontrato  in  uno  Inftra- 
mento  del  protocollo  fegnato  5.  di  Ser  Filippo  di  Meo  Goten- 
naccijche  egli  fu  Vicario  Generale  di  tutto  TOrdine  Vanno  1287. 
morì  Tanno  1303. 

FRA  VINCENZIO  MAINARDl  Vicario  Generale,  e  Proc-    N.  4. 
curatore  dclT Ordine  di  S.  Domenico,  come  abbiamo  detto»  par- 
lando di  lui,  tra  i  Vefcovi  al  num.  9.. 

FRA  EGIDIO  ,  N.  y. 

FR.  AVRhLlO  di  Frane.  Ficarclli     ?  N-  6. 

FRA  PIETRO  Ficarclli  S Vicarj  Generali  dell^or^    N.  7. 

M.F.AVRELIO^'AgoftinoMargatti^  dine  di  $.  Agoftino    N.  S. 

FRA  MATTEO,  e  'ì    m^„^^i       C  ^^^'^  Congregazione    N.  9. 

FRA  IACOPO         S  «crucci       j  ^j  Lecceto,  deVquali    N.  io; 

FRA  BARTOLOMMtO  Tinacci      ?  il  Landucci  nella  Sei-    N.  1 1. 

FRA  GRAZIANO  Landi  S  va  Sacra  •  N.  i«. 

FRA  GIO:  PIETRO  \  N.  i?. 

FRA  GIO:  Riccianti  /  N.  14^ 

FRA  NICCOLA  BROCCOLI,  quefto  dal  Torelli,  ne' Seco-    N.  15. 
li  Agóniniani,  e  da  altri  fi  pone  tra  gliScrittori  di  quefta  religio* 
ne;  Mori  nel  1629.  come  fcrive  il  Landucci,  che  molto  lo  loda 
per  la  bontà ,  e  letteratura ,  che  molte  volte  lo  foUevarono  al  Vi- 
cariato nel  quale  mori:  ed  il  Maeftro 

FRA  TEODORO  FERRONI  da  Cutigliano,  ma  di  Religio-    N.  i#. 
ne  S.  Gimignanefe  ,  ancora  elfo  fu  Vicario  Generale  ,  eloqueo^ 
tiflimo  nel  predicare»  buono  Oratore,  e  Teologo.  Egli  ha  Cam- 
pato la  vita  di  S.  Fina  ,  dedicata  alla  SerenifTima  GranduchcfTa^ 
Vittoria,  e  la  vita  di  S.  Bartolo  ,  dedicata  al  già  Sig.  Dottore 
Francefco  Lupi  da  S.  Gimignano,  ed  aveva  ancora  altre  operec-  F0L  lyj. 
te  Ò3L  pubblicare  alle  ftampe,  e  molte  ne  aveva  preparate  in  (lilc  ^  ^vmìì 
Accademico,  come  attefta  Monfignor  Landucci  nella  Tua  Selva  l/^^".^ 
Leccetana ,  parlando  degli  Scrittori  di  quefta  Congregazione ,  ^4^  5./Ì/. 
ove  chiamollo,  Màgnus  Ptacù  Verbi  Dei:  e  il  Maeflro  .   «45- 

FRA  BARTOLOMMEO  MORONTI  Teologo  famoGflTmo ,..  N.  17- 
volendo  fcmpre  applicare  agli  ftudj ,  renunziò  più  volte  quefla^ 
carica,  ed  ogni  altro  Ofìzio  principale  di  quefVa  Congregacjione. 
Nella  Teologia  morale  era  fingolariflimo,  e  divotiillmo  Religio- 
fo,  fpecial niente  della  BeatiflGma  Vergine,  €  fuo  Refario,  che 
giornalmente  intero  recitava  •  FROC- 


.**.<.  *"-"■. 
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P2{pCCF7{AT02{I  BI>  Al^flTI^  GSNM^l^h 

N.  I.    -p  RA  VINCENZIO  MAINARDI  ,coiiie  Ibpr»  s^è  dello, p» 

X^    hndo  de  Vicar;  al  num.  j. 

N.  2.        FRA  AVRELIO  Margatti  più  annil 

N.  3.        FRATE  EGIDIO  J  Proccnratori      G«mli 

N.4.        FRATE  AVRELIO, 

N.  5.        FRA  PIETRO 

HA        FRA  VITTORIO  •>   de*  quali  ULàBdócù. 

R  7.        FRA  IACOPO  / 

N;  a  P.  GlVLlANa  FRANCARDELli  Arbitro  Generale  èi 
Okerìci  Regolai  Mmiftri  dc^*  Infermi  io  Roma;  Scriile  e^ina 
libro  inrìt.  ki  Belb  Ravveduta»  e  la  voleva  Biandare quivi  jUo 
fkaipe  in  Venezia,  ma  da  i  Revifori  allora  non  gli  fu  prrmdfo'. 
Fu  buomo  eniditiflìmo  ,  e  per  attcftaco  della:  verità  ,  ecco  001 
lettera  della  penna  ammirabile  di  Gio:  Francelco  Loredano  ndU 
Parte  prima  della  decimjquinta  imprefCone ,  che  è  4a  (econdu 
fid^39^     tra  le  lettere  di  ringraziamento ,  ed  è  di  quefto  tenore  : 

4L  P,  Gir  LI  ANO  FRANCARDELLl  JRBITRO  GEKEMJiii 
UE  CHERICI  R.  MimSTRl  BECV  INFERMI . 

Rtmm  . 

Non  hù  frimjt  ringraziate  la  gemil<x.zd  di  F.  S.  fereli^  rnmfk 
_  f^imd  €cnof€ÌztA.  H^rs^  che  c$i  réJJcffidnm  tk^m^rt  JhUi 
fni  gentìUifimi  Cùmpo/izÌMi  hs  toIuìo  MHche  forimi  tm^fctti  rio 
tifiUdigSj  vtng9  €  renderli  quelle  m  uggiti  t  grazie  y  e  he  f^ffém^p^ 
'uenire  de  mm  enpre éfhligMii  .  La  Sello  ra^zedmié  era  fer  hm^mmu 
quefie  fiémpe^fe  i  Revif&ri  thévejferd  fermeffo.  Serpuo  fmn  V.  S. 
che  tutu  le  /ne  CemfofizÀoni  foronne  dedicate  aIC  imnmrtniits  étU 
gleria .  Mi  cetnsndt  ancoro  3  otcth  che  n§n  mi  cenefcM  sjfstin  indii9$ 
delkfue  he  frigni jfime  effref[iem .  E  le  hdcie  effettneféonemu  le  wum. 

FoneuM. 

Qucfta  Bella  Ravveduta  d'Egitto  è  S.  Maria  Egiziaca ,  qua!* 
epcra  però,  come  degna  affai ,  che  fótk  ftampata  in  Roma  ,  e  di 
poi  in  Venezia,  ficcome  la  vita  di  S.  Rofa  dr  Viterbo  ,  coli'»- 
gramma  Lugiano  Ardelfranchi ,  io  feri  ve  il.P.  Dofncnico  Regine! 
lib.  IO.  delle  fue  Memorie  Iftoricbe,  ove  pone  la  vira  ,  e  omM 
di  qiicfio  j^adre  qualificato  per  coAumi ,  e  vinù  ,  tlefuere  in  e» 
V.^^l-  «li  401 
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ài  40.  inni  in  circa  nel  1647.  ^  ^^  P^  viveva  averebbc  dato  in 
luce  difiufaiveiitc  riflorie  di  quella  fui  nobile  Patria,  alle  quali 
s'era  applicato  ,  come  fcrive  il  detto  Regi  ,  e  il  Sig.  Cavaliere 
Mondofio  oelli  WU.  JLom.  Cent.  5.  mxm«  17»  e  altmve  fi  4itk.  * 

Pl^pf^lNCIÀLl  DI  IRRELIGIONI 

IN  quefio  grado  di  Provinciale  non Yicrovo  iieirkonok)gta  di 
mio  Padre  altri,  che  il  Padre 

FRA  MELCHIORRE  Agoftìniano,  quale  morì  a  S.  Fiora  in  N.  40 
acto  di  Vifita  •  Quefto  fu  Pr^dic^ore  eccellenti flfimo  ,  e  eoa 
fomma  fua  lode  peroiò  molte  volte  neib  Cappella  Pontificia,  ei 
i  Principi  d'Italia  garrcggiavano  fra  di  loro  per  avere  quello  Sog^ 
getto  ne  loro  pulpiti  per  i  tempi  deU'  A v veotCb  edella  Q^iutSxsuu 
Di  più  trovato  ho  dopo  » 

FRA  CATALDO  d'Antonio  Lapi  o  Lupi,  Maeftro  Kblico    K  «: 
celebre, ch*è  poflo  da  Monsignor  Landucci  tra  gli  Hoomini  lite^ 
firi  del  Convento  di  S.  Agoftino  di  quefta  Patria,  è  degno  ancor 
eflb  d'eflfer  pofto  qui,  come  Provinciale ,  per  aver  governato  la 
Provincia  di  Siena ,  come  fi  cava  da  quefte  parole:  Stmtnfis  Pr§^ 
vinad  (fi  mórmm  gravitatem ,  (jr  frudcntigm  RiSt$r  njfnmftms^  qui« 
le  morì  a'  io.  Giugno  del  1451.  come  fcrive  il  d.  Landucci  nella 
Sdva  Sacra  Leccetana  Latina  a  38.  all'anno  1499.  nel  quale aT 
a j.  d' Agofto  prefero  il  poflcflb  in  virtù  della  Bolla  di  Siilo  IV. 
li  PP.  della  Congregazione  di  Licceto ,  del  prenominato  Cofw 
vento  di  S«  Gimignano,  non  fenza  qualche  difturbo,  e  perturtia» 
zione  di  quei  Religiofi  aiutati  dal  Pubblico,  e  fbccorfi  pia- 
namente ,  e  ricevuti  nelle  proprie  cafe  degli  honori- 
fici  huomini  Girolamo  Ridolfi ,  e  Francefco  La- 
pi  ,  come  quivi  rìfèrfce  quefto  Scrittore^  • 
E  così  nelle  perfone  di  quefti  due  fog« 
getti  terminerò  la  narrativa  de- 
gli Huomini  Illuftri  di  que« 
Ad  fecondo  Q^- 
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NEGLI  OFIZZI  DE  PRINCIPI .  £ 

REPVBBLICHE 
O    li  D   I   N  E      T   M    \  Z    O. 

IN  qurdo  Ordine  non  intendo  di  parlare  di  que^i  Ofizichefl 
Principe  diijpenfa  in  Palazzo,  ne  di  quelli  de*  quali  paria  1 
CafTaneo  nella  lefta  parte,  ma  (ibbene  degli  Ofizzi  che  riguanfai- 
■o  3  Governo  Politico  e  Legale,  che  a  mio  credere  fono  le  bilie 
ed  i  Poli ,  in  mezzo  a*  quali  raggirali  ogni  giufla  Monarchia  o 
Principato  per  poterfi  loftencre  nel  mantenimento  di  fc ,  e  oelli 
gloria  d*una  lode  perfetta,  e  Criftiana. 

Intendo  dunque  di(corrcre  di  quei  Miniftri  che  nel  Concifio- 
ro  de' Principi  :1anno  l'anima  alla  giuda  refoluzione  de'medefimi, 
tanto  ne*  trattati  di  pace,  che  ncir  urgenze  di  Guerra  »  o  conU 
ponderazione  d'un  prudente  coniglio,  o  con  il  confacrarc  al  fi* 
lenzio  la  fede,  e  (olo  con  inalterabile  rettitudine avvifare gli On- 
icoli  del  comando  fuprcmo,  o  col  ioftenere  Tincumbenze  del  do- 
minante, portarli  ove  fi  convenga  all'  Ambafcerie  del  medcfimo» 
o  al  Governo  delle  Città  ,  e  alla  lufdicenza  de*  Tribunali  cai 
pubblico  regidro  delle  Cancellerie  univerfali ,  perche  qucfU 
mi  fembrano  i  più  ragguardevoli,  che  con  le  loro  azioni  poflaoo 
illuftrare  le  proprie  perfone  col  candor  d'una  fede  incorrotta, e 
d*una  virtù  il  di  cui  fiore  mai  non  languifce,  benché  le  tenebre 
della  Morte  gli  portino  all'  Occidente  della  caduta  comune]  Per 
dunque  poter  procedere  con  ordine  in  far  cogniti  coloro  che  fono 
ftati  mfigni  in  quelli  Ofizzi,  proporrò,  dicendo  in  primo  luogo. 


DB  CONSIGLIEKJj  E  SEGKJSTAl^. 


hi.  1.  11  ICCIO,  e        -1 
W;a-  D  MVCIATTO  J 


Gònfi- 


glieri  di  Filippo  IV.  detto  il  Beilo  Re  di  Francia,  nipote  di  Sa 
Lodovico  9  ma  però  malamente  io  coniigliarono  Tanno  i29i.t 
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farlo  prendere  per  tatto  il  fao  Regno  i  Mercanti  Italiani ,  fé  pe- 
rò non  lo  fecero  per  far  rotto  a  i  Fiorentini  con  i  quali  ebbero) 
fempre  poco  genio,  perchè  furono  cau(a  di  grandi/limo  danno  a 
quel  Regno,  come  narra  Giovanni  Villani,  ficcome  Tannò  1 30 ai    Lihr^  7- 

2uando  per  mantenere  la  guerra  contro  de'  Fiamminghi  Io  con-  ^^l'I^a 
gliarono  a  peggiorare,  ^  falfificare  la  moneta  .  cap,  55. 

Quello  Muciatro  Tanno  1294.  quando  Bonifazio  Vili,  fu  af- 
funto  al  Papato  fu  dal  Re  ijiandatp  Ambafciadore  con  ^trecento 
Cavalieri  di  corteggio  a  Roma  per  rallcgrarfi  feco  di  tate  afliin- 
zionc,  come  racconta  con  quefte  parole  mio  Padre  —  Apud  Fhi-  lcon$l.fól 
Uffum  Frane  or um  regem  c/utfas  Regni  MueUtus  dgebdt  i  jin.  anteif$  ^^ 
1 294«  tereentum  equieum  eaterua  eomiutus  nnncins  Romxm  mieiU 
tnr ,  ut  Utitiam  fui  Regts  exfrimeret  de  ex  alt  ottone  Boni f adi  Fllf. 
sd  Pontifieatkm --  £  quando  ad  inftanza  del  Papa  il  Re  mand^ 
Carlo  fuo  fratello  al  medefimo  per  recuperare  la  Sicilia  ,  e  farlo 
Paciario  di  Tofcana,  Mucìatto  venne  feco  ,  e  giunto  in  Firenzt 
il  dì  5.  Novembre  130 1.  con  i  Cavalieri  difarmati  al  numero  di 
500,  quando  Carlo  era  in  Santa  Maria  Novella,  e  ricevè  la  Si* 
gnoria  della  Città,  per  confìglio  di  Mefler  Muciatto  f^ce  fubito 
armare  i  Cavalieri  contro  la  fede  promefla,  e  pofc  in  gran  coo- 
fufione  lo  flato,  e  la  Città  per  quefta  nuova  repentina  ,  che  fu 
caufa  di  grandifllmi  rumori,  quali  racconta  il  Villani. teftimonip 
oculare  di  quefti  fuccelfi .  Egli  ritrovandofi  de'  Sig.  della  Repub-  ft!\l  ** 
blica  Fiorentina  infinuò  a  Mefler  Fulieri  da  Cai  voli  Podeflà  di 
Firenze  di  far  prendere  alcuni  Cittadini,  come  fo(petti  di  Ribel- 
lione e  tradimento  ,  quali  eflfendo  aftretti  dall'acerbità  de'  tor-  Detto  IH 
menti  a  confeffare ,  ebbe  il  fuo  intento  che  fuflero  con  il  tagUo  ^•'^?-  59 
della  tefla  giufliziati,  ed  ahri  banditi,  il  che  fegui  Tanno  13^9. 
ElTendo  dipoi  venuti  a  gravi/Iime  difcordie  tra  di  loro  ,  BonifiaL- 
zio  Papa,  ed  il  Re  di  Francia,  queflo,a  coniglio  di  Stefano  Co- 
lonna,  e  d'altri  Italiani,  tra  i  quali  era  Muciatto  ,  poco  amatq, 
anzi  perfeguitato  da  Bonifazio,  ordinò  il  modo  di  farlo  prigio- 
ne in  Anagna,  ove  il  Papa  fi  ritrovava  poco  cuftodito  ,  come  fé 
fìifle  flato  ficuro  da  ogni  tradimento,  e -come  dice  il  Villani  lo-  ^^^^^  ''^* 
praccitato  il  Re  —  mandò  'Mejfer  Gtiglielmo  di  Lun^reto  di  Provenza 
favio  Cherico ,  e  fottile ,  con  Mejfer  Muciatto  de  Franzeji  in  Tofoana  .    »  z 
forniti  dt  molti  denari  confanti  a  ricevere  dalla  compagnia  de  Peruz^      [j 
za ,  allora  fuoi  mercatanti  qtéanti  denari  bifognajfe ,  non  f apendo  xU 
lino  perche^  ed  arrivati  al  Citello  di  Staggia ,  che  era  de{  detto  Mtf^ 
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ftr  Muciaito  vi  [lettùm  fin  tempo ^  mAndMdo  AmbdfcinJari j  Mt^^e 
lettere ,  e  face  fida  a  loro  vemre  le  genti  di  fegret$  —ET  iAeflfo  an- 
cora defcrive  il  PLitina  ncila  vita  di  quefto  Papa  »  e  finalmente 
tanto  bene  operarono  ,  che  gli  ricfcì  il  prenderlo  nella  forma  » 
che  è  noto  a  tutti  •  Da  qucfti  fitti  adunque  fi  può  comprendere^ 
che  Muciatto  fu^re  huomo —  dexteritate^  indù/iris^  (jr  frmJiMtié 
clarum  —  come  dice  il  Platina,  mentre  per  me2zo  fuo,  e  nei  tuo 
Caftelio  di  Staggia  fu  ordita  un'azione,  che  per  Pecceflo  fuo  fìi 
di  fcandolo  univcrfole  a  tutto  il  Monda  Cattolico  •  lon'hopar-» 
lA.^.fol.  lato  ne'  miei  Amai  i'i  fuccinco,  e  come  e  quando  quefta  fini- 
l^^Urf^  glia  de' Fran/efi  venrflfe  ad  abitare  in  S.  Gimignano.  Ella  è  ù^ 
Ltb.e.Cit^'  »"ig'Ì3  nobiliffima  d'origine  Fiorentina,  ed  ha  poflfeduto  più  Ca-i 
52.  ftcUa,  e  dal  fuddetto  Villani  fi  ha,  che  Panno  i252.  pofiedevaiL 

Cartello  di  Figline,  e  di  Staggia,  ed  altri  ;  e  nelP  Albero  della 
famiglia  Piccolomini  al  num.  14^.  e  fuo  riitretto  al  foglio  i6g, 
fi  vede  la  fua  arme,  e  s*ha  che  Lodovico  Franzefi  Sig.  di  Stag- 
gia nel  1354.  fifpolacon  Niccola  di  Lodovico  Piccolomini ,  e 
nel  fuo  albero  proprio  fi  vede  appieno  quanto  fia  per  tutte  le  fuc 
parti  nobiliilima.  Ma  ritornando  a  Muciatto,  egli  dopo  fcguito 
Pattentato  nella  perfona  del  Papa  nel  medefimo  anno  1303"  nel- 
le guerre  tra  il  Re  di  Francia ,  ed  i  Fiamminghi ,  condufle  coiu 
meH0  itb  ^^^^^  Albeno  Scotti  Adi  Piacenza  di  Lombardia  al  fervizio  di 
9.c4f.7s[  quel  Re  dugento  Cavalieri ,  e  di  Tofcana,  e  d'altri  luoghi  1500. 
Fanti  >  come  racconta  il  medefimo  Villani .  Qual  poi  faflfe  il  fuo 
fine  ficcome  di  Bicci  fuo  fratello  ,  non  m' è  per  ancora  cognito, 
e  però  pongo  fine  al  prefente  racconto  .- 
R  3.  FILIPPO  DETTO  CALLIMACO  ,  tra  i  Letterati ,  tanto  &. 
mofo>  che  piii  non  fi  può  dire;  fu  figliuolo  di  Pietro  d*  Agnolo 
di  Criftofano  Buonaccorfi  di  S.  Gimignano,  qual  Criflofano  em 
Cittadino  Venezziano  per  privilegio,  ed  era  figlivolo  di  Neri 
Buonaccorfi  Famiglia  nobiliflìma  in  queda  Patria  oggi  del  tutto 
fpenta*  Egli  nacque  il  dì  a.  Maggio  1437.  ^^^^  apparifcc  dal 
libro  delP  Età  efiftente  nella  CalTa  delle  pubbliche  tratte,  e  nc^ 
anni  più  frefchi  fi  diede  alle  belle  lettere  ,  onde  partitofi  di 
S.  Gimignano  alla  Città  di  Roma,  fu  cariffimoaPio  II.  vero  Me- 
cenate de*  Virtuofi .  Ma  fuccedente  a  Pio  >  Paolo  IL  poco  ami» 
re  di  quefti ,  parendoli  che  il  fuo  gloriofo  anteceffore  avelie  fp^ 
fo  grofle  fomme  di  denaro  in  mantenimento  de*Letterati,  comii- 
ciò^a  detffftarli  >  ed  a  perfeguitarli ,  e  quefto  Èsilmente  fortiftcì 
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^. .  1  Principe,  ferve  di  fomento  il  pcifi- 

iìiici  capitali  de'  Virtuofi  ;  Così  av- 
:  i  inventore  de  i  Nomi  Accademi- 
i^crchc  in  Greco,  fignifica  —  Expe^ 
.  ;ì mirabile  dottrina  ed  Accademia  in- 
/.nc  del  Mondo  ,  e  tra  quelli  Pompo- 
..:,  Agoftino  Campana  Nobile  Venezia-  e  Bartolo- 
.!.;or  grido:  onde  s'aperfe  il  varco  a  i  loro  meo^come 
..  tvrfcguitarlicon  una  falfa  querela  appreflò  t^^^^,    ^^ 
;  11:0  focto  qucfta  variazione  di  nome,  e  di  Ri- 
imo  Papa,  o filile  l'ifteflo,  che  fi  fcrviflc di  que- 
Lolore  per  difcacciarli  da  Roma:  Diedero  i  medc- 
iche  doglianze ,  e  come  d'acerrimo  ingegno,  non.» 
;  urtare  una  calunnia  di  così  grave  pcfo  ,  e  Platina  il 
j  di  tutti  fi  prefc  a  difendere  la  ragion  comune  ,  di- 
. wiofi  contro  del  Papa  ,  che  loro  farebbero  andati  a  i  Prin- 
C-riftiani  a  giuftificare  la  loro  innocenza ,  e  che  T  elezione 
J  Papa  non  fuflc  (lata  giufta  e  canonica,  e  ad  infinuarli  la  con- 
>/ocazione  d'un  Concilio  per  farlo. deporre  dal  Trono  di  S.  Pie- 
tro. Diede  quefta  novità  grandiflima  apprenfione  al  Pontefice,  e 
volcodoli  gaftigare  imputandoli  di  mali  Criftiani,  fece  imprigio- 
nare il  Platina  ed  il  Campana  ,  quale  non  rcfiftendo  all'  atrocità 
éc?  tormenti  ,  vi  morì  ^opra  .   Ma  per  far  coftare  quanta  fuflc  la     7,^  ^^^^ 
foUevazione  in  Roma  ,  apporrò  qui  !e  parole  del  Tiatina  —  Sed  PauU  //. 
'  iGce  tJ9  tam  publtca  omnium  Utitii,  fubitus  tener  Paulum  occupai . 
Numutur  et  quofdam  adoUfcentes  Duce  Calimacho  in  eum  con/pi- 
rajfe:  lut  prattmore  vtx  refpiranti^  nefcto  quo  fato  novus  ttiam  t er- 
rar ^ddiditur  .    Advolat  entm  quidam  cognomtnto  Phtlofophus  homo 
\'faciwrofu5  (jr  exul^  qui  vitam  primo ^  &  reditum  in  patria  dcpr^- 
'caUts^  nunciat  ac  falsò  quidem  ,  Lucam  Tobium  Roma'ium  Civem^y 
HtàpoU  exulantem  cum  wnltis  exulthus  in  nemartbus  Ve  Uteri  nis  a  fé 
'  ^ifupoy  ac  paulo  poft  ajfuturum.  Tsmere  PauluSj  ac  ma^is  trepidare 
i  fm99€  capita  verttus  ne  domiy  ^  f or  is  opprimere  tur .  Cdpuouitr  per 
mt^ltt  tn  Vrbe ,  ìhm  ex  Aulicis  ,  tùm  ex  Romanis .  Angebat  homwis 

•  timùrem  Viancfim ,  fugiebant ,  (jr  alti  eius  f amili ares  ,  qui  ex  tanta 
*:.factm:bationeaditHm  admaiorem  dtgnitatem  y  (^  uberiorem  fortu- 

•  wimmlìbt  qujtrebant.  Irrumfebant  cuijufvss  domum^  fine  di  !  crimine . 
•'^PfiìAehanP  in  carcertm  quos  fufpt&os  cgniurationts  habuiffent  .  Et 

^jfe€gé  trnUit  takmitM$ù  t^rs  tftm  ,  dowMn  ubi  hakitabAm  multi s 
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fdtelUnbtiS  no6lu  circumdànt ,  ffMclts  f$rihHs  ac  femeftris  w  àtmu 
funi .  Demetrium  Luctnfem  familurtm  mtum  icmpnhemdmmi  fifa 
nbi  fcivere  me  apud  Cardinatem  Mantuaftum  CAnéore  y  fiMtim  éutm^ 
runt ,  or  me  in  cubiculo  hominis  CMptum  ed  Pdulum  cénfefUm  tfu 
hunt .  J^i  ubi  me  vtdit .  Ita  ifiqu$$ ,  duce  CdUméchQ  im  m§s  eouk* 
rabas?  Tum  ego  fr^tus  innocenttA  menj  ita  confi  unti  nmtm§  ftfp^B^ 
di^  ut  nullum  confcientiét  figniim  tn  me  deprabendi  pùfftt  .  Jil^dit 
ili  e  difcinifns  &  palidus^  ér  nifi  verum  fdterer  ^  nume  tcrmemdwn* 
hi  nuìic  mortem  proponebat .  Tunc  ego  cum  %ftderem  ommén  éonms^  ^ 
tumuli  li  circumfonare  y  veriius  ne  cjuid  grdvius  ob  formidimem^ié^ 
iram  in  ms  confuleretur  ^  rdtiones  dttult ,  qudmobrem  crederem  Cit 
mdchum  nil  tdte  dliquid  unqudm  moltturum^  ne  dum  meditdiumfi^ 
ijfe  quidem  cum  e  enfi  Ho.  Ltngud^  m^nu  ^foliatadtnCy  optbms^  eepmy 
chenteliiSy  armtSy  pecunns^  ocults^  poftremo  cdreret  •  CétcuUa  em 
erdty  dr  P.  Lentulo  j omniculafior  ^  dc  L.  Crdjfo  ob  sdepem  tdrdim. 
Omtito  quod  nec  cwts  qusdem  Romdnus  erdt ,  qui  ?  di  ri  dm  liberdrù^ 
nec  Prdful  qui  Pontificdtum  fibt  Pdulo  Inter empto  defmmntt.  J^i 
poi  erdt  Cdlimdchus  ì  quid  duderet  ?  Erdt  ne  ItngUd  »  dr  msmu  prm^ 
ptus  ?  Hdbcbdt  ne  dd  tdntdm  rem  conficienddm  certos  Aamimes  deh- 
éfos ,  dr  defcriptos ,  quorum  operd  uteretur  i  Nifi  forte  n/elUmt  Ck^ 
veum ,  dr  Petreium  fugd  fuét  comttes  dlteros  gdbtnios  se  fistiltés  if 
feì  —  Quede  ragioni  non  monero  punto  il  Papa»  anzi  maggior* 
niente  lo  fecero  infofpettire,  che  Platina  fude  confapevole  della 
congiura,  e  però  con  fierillìmi  toraienti,  e  duriflima  carcerazioDe 
tentò  di  fapcr  la  verità ,  che  non  poteva  fapere  >  come  più  affi* 
piamente  racconta  il  medefimo»  la  di  cui  ifloriadice  il  CiaccooiOi 
che  non  fi  dee  a:tendcre,  perchè  è  kritta  da  uno  inimico  dd 
Papa  (uddetto .  Bene  è  vero  con  pace  del  Ciacconio  ,  che  il  Pli- 
tina  non  ha  errato  nel  racconto  della  verità;  ha  bensì  errato  Mob^ 
fvpor  Giovio,  quando  dice,  che  Callimaco  avanti  di  tutti  —  i^ 
Jumpti  grdci  nominis  reus  tormentis ,  dr  cdrcere  pétnds  ddret  —  per* 
che  eifo  fuggì  di  Roma,  e  non  fu  carcerato  altro  che  Petreiofio 
famigliare  ,  prcfo  nell'atto  della  fuga.  Furono  adunque  quelli 
gran  Letterati  tacciati  ora  con  una  calunnia,  ora  con  un  altra;  pff 
la  qual  cofa  il  Papa  ne  fu  malamente  notato  da  iVirtuofi,  eCd- 
De  Céri,  limaco  lo  chiamava  f  er  foprannome  Lucciola  ;  e  ne  da  hO' 
o*'  ^'/f  cione  il  dottiffimo  Monfi£.nor  Paolo  Concfi,  con  queOeurole-* 
88.  dtque  tdem  etum  fumi  ix  vivendi  pervtrfitdte  potejt  ^  ut  Pémbtfi* 

iundns  ob  id  ejt  CietndtU  é  CulUmdtho  Poeu  di  firn ,  pT9fttrtdfit  b- 

tm 


\ 


SAN    C  l  M  t  G  N  A  NE  S  I  117 

t  r efermi Jans  Miìuque  interim  ffUndou  malie  vidtretur  —  No8 
sporto  quefta  calunnia  Callimaco  che  —  indignahundm  in  ulti- 
t  Ter  ras  profeltus  Cafftmiro  Sarmatia  Regi  ingenii  cperam  chuliir-- 
e  il  Giovio  :  Quefto  Re  era  Inimico  e  difguftato  del  Papa  per- 
*  aveva  invcftito  del  Regno  d'Vngheria  il  Re  Mattia  »  ed  Via-  ^ 
lao  fuo  figliuolo,  aveva  lafciato  in  dietro ,  onde  gli  portava  odio 
indiffìmo,  e  quefto  fu  Tanno  1466.  Amava  il  Re  foprammodo  i 
tterati,  quali appreflb dì  lui  favoriva  Mattia  Corvino,  che  però 
llimaco  fu  (ubito  dal  Re  dato  per  Maeftro  de'fuoi  figliuoli, di 
)do  che  quello  che  fcriflfe  la  fua  Vita  (lampata  in  Cracovia  nel- 
Stamperla  del  Lazzeri  Tanno  1582,  che  è  appofta  avanti  delle 
:  idorie  intitolate  —  De  rebus gejlis  abVladiflao  Pclcnorum^  afque 
ngarorum  Rege^  dice  che  —  Ita  moderator  adolefcentia  liberis  da'- 
^Jic  fegeffit  medie  US  in  ter  Parentern  ér  Itberos^  ut  Regi  facile  fu* 
gravitatemi  Liberis  moderationem  atque  tndulgenttam  frobaret  — 
modo  che  quando  Giovanni  Alberto  fuccedette  nel  Regno 
Padre,  foggiunge  TIftorico  che  appreflb  di  lui  —  Hofpts^  nom 
iorum  nobilitate^  non  [ita y  non  titulis^  non  ullts ge/lts  honortbus 
^endatus  ad  fummam  fotenttam  ejl  e'VeUus  —  e  cosi  Martino 
t)mero  ne  1  trcntefimo  libro  delTIAorie  di  Pollonia  aflerifcc, 
e  dal  fuo  configlio,  e  dal  fuo  arbitrio  pendeva  la  volontà  del 
r,  ed  i  ncgozzi  del  Regno,  con  grandiflìma  invidia  de'Pollac- 
i ,  i  quali  mediante  la  fua  potenza  ed  autorità  non  ardivano 
ippalefarfì,  fc  non  quando  eHb  andò  a  Venezia  ,  ed  al  Papa 
nbafciadore,che  allora  cominciarono  a  dire,  che  egli  incitava 
[le  ad  eflcre  un  Tiranno ,  e  che  eflb  ftifle  (lato  col  fuo  peiH- 
>  configlio  autore  della  Rotta fanguinofifCma  avuta  nellaMoldà- 
i,  come  dice  il  Giovio ,  cioè  :  Itaque  Callimachus  Alberto  filio  fr^^ 
tor  datur  a  quo  demum  foft  Caff'imiri  Patris  interitttm  ad  fum- 
\m  familiaritatis ,  atque  fot  enti  a  locum  eveUus  eft ,  tanta  Poiono-' 
m  confternatione  odtoque^  ut  etim  tanquam  tmptum  ,  {^  Moldavia 
dis  authorem  Tjrannidemque  imfotentt  imperio  exercendam  Regi 
tderet  ^  aula  extraferint.  Maligno  entm  iudtcio  nobilitatem  ,  qucd 
per  at  a  pecunia,  ér  fttfcepto  bello  aver  fa  efjet  favo  hofii  obieètan* 
m  effe  cenfuerat ,  ut  nemo  demum  fupere£it^  qui  Itbertatis  per  ma* 
m  tradita  tura  tueretur .  Sed  Calltmachus ,  vel Alberto  abfentis  de^ 
krium  vtx  ferente  j  qttod  invidtam  mintme  fubtineret  fumtexul  in 
Ila  Sarmatica  apud  veterem  amicum  oecultatus  fato  eeft  y  its  ut 
irte  eelata^ftntfmttrt  éurefaffus  tep§rf  elibittt  ito  srmério  fervere^ 
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tur.  Idfifcìvit  Albertus^  &  fiitMtts  erg$  im  Màt  TriniidtU  sn$ 
ftfukro  heneftàndum  curavit  —  Qucfta  ultima  parte  dclV  iftorU^ 
dèi  Griovio  è  falfilfima  ,  e  però  (  (ebbene  troppo  acerbamente) 
Vien  riprefo  dallo  Scrittore  della  vita  di  Callimaco,  citata  di  fo- 

F$L  1$,  pra,  e  che  noi  incidèntemente  nel  primo  degli  Annali  riferimmo 
di  parola  in  parola,  ma  con  molti  errori  di  Aampa.  Più  iiiicera^ 
mente  adunque,  e  meglio  narra  di  Callimaco , Martino  Cromerò 
nel  fopraccitato  libro  trentefimo  così  dicendo ,  e  lo  referike  an- 
èof a  riftcflb  autore  —  Obiit ,  etUm  todem  énno ,  hn  e/i  MCCCCXCVL 
^àlin.  Novembri s  fhtliffus  Calhmachus^  cuius  mws  non  ingrate  Pi- 
hnis  Mteidit .  Fuit  is  natiene  Tujcus  ,  Orat^r  ,  c^  Poeta  a^m  heU- 
^itns ,  tjf  Meri  ingente  prgditus ,  verfatus  dtiqndndtù  in  mtmtfterio  Pii 
Secondi  Pontifici s  maximi  •  Deinde  vero  cum  fuccejfor  Pt$ ,  FsuIms 
Secnndus  ,  Pompo ntnm  Ldtum  ,  Plàtinam  ,  c^  quo/dam  slios  vins 
trnditos  amicos  Callimachi^  five  quod  de  Religione  male  femtirent^ 
five  quod  in  fé  confpirdjfe  dìcerentur  fréthendi  iugijfet ,  Callimàcnm 
tCMffimiro  adhjéc  regnante  in  Polomam  frofugit ,  e^  fro  f race f  tot e^ 
Tiegtis  filtis  futt .  Cum  Autem  in  familiàritatem  Ioannis  Alberti  fe(t 
iri^HHAJfet  plurimum  afud  eum  gratta ,  et  confi  Ho  valuit ,  m/ijne  adiOy 
ìtt  cum  Ioannes  Albertus  Rex  faitus  effct  Calltmachi  arbitrii  Màff- 
firatus ,  ér  konores  mandar entur ,  c^  res  pleraque  omnes  publitd ,  et 
frivat^  Regis  gererentur  •  ^uare  ingerjtem  fihi  tnvtdum  afmd  Polo- 
aos  CaUimachus  confiavit ,  qua  tanun  mstu  potentta  etus  occulta  ali* 
nuandiu ,  quodam  tempore ,  cum  ss  legattonem  Regts  nomine  mpud  Ve" 
netoSy  (jr  Ponttficem  Maximum  obiens^  redtturus  ejfein  Polomiam  non 
futarefur ,  in  apertum  erupit .  Sed  rnrfus  eo  reverjo  ,  non  Sam  refe- 
W//,  qnam  diffrmulata  efi,  quo  ad  ille  vixit .  Ad  Tyranntdem  imita" 
re  Regem ,  ^  beneficia ,  decretaque  etus ,  five  credit us ,  five  imfimuU- 
'  tus  efi .  Et  ita  fané  hoc  fit ,  ut  ii  qut  Principem  ,  aat  aùqnem  ta- 
men  gràtia  locum^  apud  Reges^  (jr  Monatchas  obt imeni  difi^àlner  in- 
vidiam ,  ér  obtreUationes  homtnum  vttdre  foffint  —  Sicché  fé  1*  in- 
Tidia  de' Poi  lacchi ,  dopo  il  fuo  ritorno  dall' Ambafciarta  leftò 
foppreffa  dalla  fimulazione  fino  a  tanto,  che  egli  vifle,  come  re- 
icrifce  Cromerò,  refta  improbabile  quanto  il  Giovio  ha  fcritto 

^*''  '3'  della fua  morte.  E  cheiia  vero, che  il  Giovio  ha  fcrittò  roalcdi 
quefto  infignc  virtuofo ,  io  mi  rapporterò  all'Iconologia  di  mio 
ì^dre,  dove  dice  il  contenuto  del  luòteftavnento,  quale  >£ eoa- 
ferva  appreffo  a'  fuoi  Eredi',  e  fai  copia  appreflb  di  tnc,  e  peithè 
quèfio ragguaglio  è'volgorè»  ed  è  in  una ietteia  (crittax  Lattan-^ 

zio, 
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per  diftcfo  di  parola  io  parol*.^ 

LAtunzi$  honéTAnde .  rercki  $0  ftim$  che  voi  AmAjfe  Meffìtr  Fi^ 
lipfù  CàtUmaco  Bupnaccorji  da  S.  Gimignà9$0j  come  egli  ama  vcij  eia 
vi  poj/h  far  fede  y  che  non  féJfAVé  msi  giorno  flcuno ,  che  di  voi  mom 
fi  ricordaffe^  fino  foco  uvAHti  m^iffei  così  ftiìmo  vi  fera  csro  intoM'^ 
der  di  lui  poi  di  [ha  morte .  SAffiAU  dimque  come  fece  fuo  tefiAmem» 
to ,  Uf ci  Ando  tre  efecutori  TepAmentAr) ,  il  frimf  Mejfer  GiovAnni 
Mirica  Notarioy  e  CAncelliere  de*  Co» foli  di  Cracovia  ^^  qmfnéam 
D.  lAcobum^  che  già  per  avanti  fu  cofii  con  cremifi  y  mandato  da^^ 
Mrffer  Rtnolfo  Tedaidt ,  ed  il  ter  za  quemdam  loannem  Notarium  di 
detto  Meffer  Filippo  ^  oggi  Notorio  Hegio^  e  fer  detto  fino  teftamenté. 
dtfpofe  come  apprefjo  dirò  .  -i 

In  prima  la/ciò  alla  Maefta  del  Re  ejuattromiU  libbre  d^  oro  f  chi 
detta  Jdaeftà  Regia  era  debitrice  al  detto  Mejfer  Filippo  • 

Al  Cardinale  Reverendiffimo  fratello  del  detto  Re  lafcio  là  fina  /r-» 
brerta^ed  il  fuo  carro  coperto  di  rafo  cremtfi  con  quattro  e  avalli  grof^ 
fi y  che  lo  tiravano y  quali  erano  tutti  bianchi^  come  Ermellini . 

Al  Duca  di  Lifania  Ale ff andrò  fur  fratello  del  Re  lafcio  tutte  U 
fue  ve/li.  A  Sigi f mondo  altro  fratello  del  detto  Re^  Ufciò  tutti  già 
'  fuoi  Argenti  y  eccetto  il  fuo  boccale  e  bacino  ,  quali  iure  legati  Ufcth^ 
alli  Confoli  di  Cracovia  ^  cioi  al  Magifirato  de^  Confuli^  con  condii 
zione  j  quando  havevano  a  dare  fentenzJa  ftlavafféro  le  mani  in  dei'^ 
to  bacino ,  come  hanno  co/lume  fare  quando  danno  fentenxie  .  Alli 
fervidori  fuoi  ^  ed  amici  lafcio  qualcofa^  dico  agli  amici  ^  che  qua  fi 
ritrovAVAno  ,  frA  gli  quAli  fui  uno  io ,  che  mi  Ufeiò  ducAti  dugeny 
to  d'oro  •  ^ 

Lafcio  che  detto  Ioannes  fuo  Notarlo  ardefse  tutte  le  fue  ofen^ 
che  ancora  non  havefse  mefsefkorA,  quale  in  quefia  l'obbedì . 

Lafcio.  fuoi  Eredi  gli  f noi  Nipoti  qualunque  havefse  un  fuo  fré* 
fello  chAmAto  Mefser  PrAncefdo^  che  hAvevA  fig^uoky  Ufciì  a  qaefiip 
e  Ad  un  figliuolo  duri  Altro  fuo  frAtelU  ducati  due  mila  in  mAJoc  di 
detto  IOAnnes  fuo  Noi  Ario  . 

E  dopo  d'aver  delcritto  alcune  altre  fue  difpofizioni  »  cosi 
Soggiunge. 

LAfuA  malattia  fujkffo  di  f angue  della  quale  morì ,  e  fu  fefoltA 
nella  Chiefa  di  S.  TrinttA^  dove  ierA  AggiudtcAto^  ne  Ha  quAl  Chiefé 
e  Convento  fiAnno  li  Frati  di  S.  Domenico  ^Chiefa  delle  frencipali  di 
Cracovia ,  altefequie  del  quAle  fu  tutti  il  Ckno  delle  ^tttl  »  e  tntti 
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£Ìi  Re  ligio  fi ^  chtfnrtfù  numtfù  p^Mnétìffimo ,  Jpve  Ì9tttrvmmir§ 
Vefcòvi^  che  f urne  di  numero  quattordici.  Seguito  foi  il  corpo  ^f opro 
un  cotéUettOj  con  uno  ve  fio  di  Rafo  Crem^fi  foderotd  di  htltffimi  Zi- 
iellint  con  gli  crini  fpéor fi  fu*  l  petto  y  héeutva  un  Crocijljfo  olii  piedi  ^ 
e  dd  lato  hovevà  libri  y  dr  intorno  ol  C dialetto  hdveva  tutta  Ufua 
famiglia  vèfiita  a  modo  nofiro  di  panni  imbafiiti ,  che  fumo  di  nu- 
mero dodici\di  poi  feguiva  Mejfer  JUattiaSj  che  vi  have^vu  fuo  dlie- 
va ,  éiggi  ^  Segretatiù  Re^io^  e  f^ice  Cancelliere  del  Regno dt  FolloMa\ 
Dipòi  era  làannes  fuo  -Nofaro  ,  dipvt  ero  io  y  e  tutti  vefiiti  di  panni 
imhafliti;  Dipoi  erano  tutti  gli  Dottori  della  Terra  tn  ogni  f acuito  y 
con  il  Rettore  dello  Studio ,  è  tutti  gli  Nobili ,  €  Signori  ,  che  fi  tre- 
'nano  nella  Città  ;  Pofi  hi^  erat  turba  magna  di  tutti  gli  ScoUri  y  che 
or  Ano  nella  Città  y  che  fumo  numero  quindici  miloy  e  dopo  cofiorofo 
tutta  da  Plebe  y  che  fu  numero  infinito . 

Fu  pofto  nella  Sepoltura  ,  àppreffo  la  Sepoltura  di  Me(fer  Arnolfo 
Tedàldi ,  e  per  gli  Efecuteri  delfino  teftamentOy  oltre  alt  onorstt^mt 
ofieqdie  fili  fatta  una  Sepoltura  in  terra  di  bronzo  y  con  l^  figura  fino 
di  naturale  y  con  uno  Epitaffio  in  prò  fa  ,  quale  fior  à  di  fiotto  d  qneftà 
tetterà  y  efiopra  alla  Sepoltura  in  una  tavola  dipinta  con  la  figurai 
litcfira  Uionfia^  con  il  Bambino  in  braccio  y  e  e  un  la  figura  di  Csllimé' 
€0  al  naturale  in  ginocchioni  y  co4  un  Epitaffio  in  ^erfi  in  dtttn  tavo- 
td^  li  quali  Epitaf  compofie  e  ficee  q.  Bernardinus  GaBi  de  Zurd  ^  che 
in  quefio  Regno  e  fiato  circa  otto  anniy  ed  al  prefiente  fior  ve  $1  Reve-^ 
ftndiffhno  Cardinale  Regio . 

Mori  tanto  cnfiianamente ,  quanto  fiorfie  pochi  altri  alU  noftri  tenh 
/#,  perche  prof  e  tutti  li  Sacramenti  con  tanta  devozaone ,  e  cirimonie  y 
e  tanto  dolci  parole ,  e  con  tanta  abbondanza  di  lacrime  y  che  tutti  gli 
Hr confi  ùnti  confirìngeva  a  piangere  y  e  fin  di  tanto  dònno  la  finn  mor- 
tty  ed  al  Regno  y  ed  agli  Amici  y  che  il  Re  y  ed  il  Regno  lo  piungonOy 
perche  fie  fiuffe  vivo  le  co  fé  del  Regno  onderebbero  meglio .  Msffi^ 
per  il  nofiro  Callimaco  ho  voluto  ficrivere  y  é*  Vàie  ère  Ex  Cracovia. 

Quefta  lettera  conforme  è  appreflb  di  me  in  copia  antica»  fen- 
za  fottofcrizione,  e  giorno,  cosiappunto  iVho  copiata,  perchè  io 
ibftanza  contiene  la  verità,  e  mio  Padre  dice,  che  ròriginale  il 
conferva  appreflb  a' Tuoi  Eredi.  Quali  fufTero gli  Epitaffi  compofti 
inprofa  ed  in  verfi  dal  Galli ,  io  non  gli  ho,  e  però  non  gli  tralai- 
vo,  mettendone  alcuni  il  Giovio ,  ed  altri,  e  mio  Padre,  qoik 
inette  quello  di  Giovanni  Latomio,  che  per  non  eflere  a  tutti 
noto ,  io  non  m*  attedio  di  fcrivèrlo  perchè  è  eruditismo,  ed 
cqueAo;^    .  Exnvias 
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MxnvidS  ffétttr ,  ftlUmqut ,  étque  dffd  Làtiifi 

mi  hic  CétUmdchi  Béurtàrs  tcrrs  tegif . 
lUé  Bmifiemidcs  rspuere ,  tenentqMt  Càmtmét 

^M^um  frimus  smcr^  glorU  prima  f ut t^ 
H$c  firfcHwrus  fi  cpfmU  Unga  fmijftt , 

Venijfttqm  fuù  iufié  fr0pag4  ttìf^ . 
Séormétide  e  Njmphé^  nt  Barbare  terra  videri 

Pojfti ,  Xcmatfd  j  vtl  minus  afta  toga  • 
Sid  mwrs  invidit ,  tjua  mi  odiùfius  :  atqui^ 

^ua  fe/itas  tacito  non  caret  offrobrio .    ^ 
Jìneus  tft  tumnlas ,  mors  anta ,  ér  antus  ille. 

^ui  legit  4ia€  ficcis  triftia  verta  ocuiis. 
Sub  eius  Imagint 
Savity  ut  in  Vates  Paulus^  frocul  Frbe  remotus 

Exulo  par  Graco  Sarmata  Callimacho . 

10  ho  fcrìtto  quelli  verH  voientierìfliino»  perchè  a  chi  a  vera 
buon  gufto  nelle  lettere  »  riconofcerà  la  gran  virtù  dell'Autore» 
r  del  ioggetto  lodato  > 

L'Abate  Giovanni  Trittcnhem^  o  Trìtemio,  nel  fuo  libro  de-  ^^  ^^ 
gli  Scrittori  Ecclefiaftici ,  lo  fa  Fiorentino ,  dicendo-^  Philippus  j.^L^Xh 
Callimachus  natione  ItaluSj  Patria  Ftorentinus  Regis  Polonia  Stcrt-^  ftoriot 
fariusj  Vir  undecumque  do£lifftmus  ^  Philofophus  clarus  ,  Orat^r  fé^ 
-undusy  (jr  Poeta  ir.fignis^  ac  divinarum  fcripturarum  non  ignarus , 
'ngenio  praftans ,  ^  dtfertus  eloquio  ère  Vivit  ufque  hodie  afud  Xt^ 
rem  Polonia  max  imo  in  pracio ,  cr  varia  confcribit  :  fub  Maximilta* 
wo  Romanorum  Rege .  Anno  de  qu4f  hac  fcrip/tmus  UCCCCXC.  Ito-  •./  ^m 
iiff.  xtt.  • 

Tra  le  lettere  del  Poliziano  dell'adizione  di  Bafilea  del  1553. 
ri  fi  vede  una  lettera  del  medefimo  Poliziano ,  e  la  refponfiva^  tietaàiìl 
di  Callimaco  .  Antonio  Bonfinio  nelle  fue  Iftorie  d*  Vngheria  ne  uh.  v.  in 
a  fpeciale  memoria,  nell edizione  di  Francofort  del  1 581.  fi  co-  fiff^  figlio 
ne  nel  primo  libro  del  fuo  Peplo  d'Italia,  Giovan  Matteo  To-  *'?' 
cano,  ed  il  Simlero  nell*  Epitome  della  Biblioteca  del  Gefnero  25.  *** 
Iciredizione  del  1583,  e  Martino  Cromerò  nella  fua  Cronica,  Fol.  131. 
le  Origine  j  &  gefiis  Polonorum  ,  e  nel  fecondo  tomo>  de  Polonica    ^^*  4- 

11  Padre  Poccianti  nel  fuo  Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini,  &caf,79, 
o  fa  ancor'  eflb  Fiorentino  ^  ma  è  graviifimo  errore  poiché  ab-  ^^'-  H5« 
K)ndando  Fiorenza  de'proprjnonha  bifogno  per  decorarfi  d'ufur-  ^^^o^*' 

Q  :.        pare- 
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^40.  P"^^^  o^^  ^^^^^  Huomioi  Ilkifiii  •  li  Volterrano  lo  diiama  S.  Gi- 
mignanefe,  e  fuo  familiare ,  e  Niccolò  Angelo  Cafferi  rifteflò 
nel  fuo  compendio  Cronologico  ;  ed  io  veddi  Taiino  lójS.  in^ 
Livorno  un  libro  d'Huoinrni  Infigni  fcrictp  da  im  Fraoceie  oelli 

(propria  lingua ,  non  fovvenendomi  TAutore, che  parlando  diCal* 
imaco  dice  ,  che  fu  da  S.  i^imignano ,  e  che  1  Fiorenrini  k  lo 
fanno  fuo,  perchè  era  loro  fuddito,  ma  non  Concittadino , deri- 
dendo flmili  ufurpazioni  •  , 

Il  Sig.  Antonio  Magliabechi  Fiorentino  con  foa  cortefì£SmL> 
lettera  m'apporta  le  fopradette  notirie ,  dicendomi  —  Scnvtr) 
jt  un  folo  fcrittùre  di  S.  Gimignana ,  mg  the  fero  "VmU  ftr  wà- 
le  ,  ciò}  del  fàmofispmo  Filifpo  CéUlimacd  —  Di  che  letteratura 
£a  il  Sig.  Magliabechi ,  lo  dica  Firenze,  anzi  la  Rq>ubblica  tut- 
ta de*  Letterati  •  £  finalmente  P  iftelfo  Callimaco  nelle  fue  opm 
il  fa  S.  Gimignanefe ,  come  fi  v^de  neir  iftoria  da  lui  delicrìtca^ 
dtfugHA  Varmenji  —  ed  altrove.  E  monfignor  Corteii  nel  capitolo 
di  Audientié^  parlando  de^  coftumi  de*  letterati  »  che  più  diffidi- 
Di  Cétr*  mente  fi  conolcono  per  la  varietà  della  bile  dice  —  0M€lem^mi  vi- 
^^}  ^'  rietate  tilis  intelligendum  efi  homines  non  modo  diniis  prégreffM 
^^  fi  ^77*  ff^nfgiri ,  fed  etUm  fjtft  diffimiiwes  fieri  /oltre  fui  :  ér  CslUméthi 
Unenfi  Toetét  municipi  meo  eontigijfe  ftrunt^  qui  cumfmiffet  in  éuk» 
lifcentia  liberior  ,  fic  éttàte  confirmaia  reforbuit ,  nt  imrt  Ptfieé  fi 
Décorum  regi  bus  adhibitus  àgendi  ^é"  loqnendi  dodmr^  Ma  le  io  vo- 
leifi  rapportare  tutti  quelli ,  che  parlano  con  piena  lode  di  qoefio 
perfonagsio,  darei  nelle  fecche  deirimpoilibilità,  feri vendomi  il 
Sig.  M^iabechi ,  del  fuddetto  celeberrimo  Callimaco ,  cento  o 
cento  Huomini  dottiffimi  fiinno  menzione  • 

Dhròiolo  quello  che  di  lui  referifce  Meffer  Giulio  Nori  od 

'?'••*•  fuo  Poema  intitolato  ,  BiUnm  Geminiémenfe ,  (lampato  in  Sienx^ 

Tanno  1 584.  ove  lo  chiama  Vice  Re  di  Pollonia  in  quefti  verfi. 

Jt^mt  sdii  multi  ftif  ài i  femper  homre 
Làude  fué  magna  certàbànt  ducere  vifàm 
S armai id  Prorex  m§nfiràt  me  vera  loquemiem 
lllius  ànnàles  dai  dum  Càllimàcbus  Hét^ 
^jù  fuit  ingtnià  magna  lànd£tus^&  urte. 
intendendo  degli  Annali^  ed  Iftorìe  fcrìtte  da  lui  di  quel  Regw- 
U  Poccianti  ferì  ve  che  ^li  diede  fuori  più  opere,  cioè  » 

I  Dt  Cefiis  MtiU  Jtegis  imfii  Uh.  u 
3  Di  ìùrUns  Tàrtàrimm  lik  i. 

3  -Am- 
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3  Amérum  divcrfo  metrò  lA^  1 .  &  di  a  tomflnrA . 
Il  Tritemia  aggiognc  •, 

4  Hi/hris  Pobmcd  c$mtra  Turcum  Uh.  i . 
Mi(n{^ulte  nella  fua  Iconologia  accrefice . 

.  5  Ad^  I»9fùC€miÌMm  OStstutun  Epiftùlas  . 

ó  De  FotòBóTum  Regiim  Lmdìhus ,  Et  nen^  nalU  quéi  titts  ingenii 
MtqM  cruditiettis  memumentà  àfud  Pofteros  imfigni  €nm.  huìm  A§mmis 
Jéude  vigebént.  PIuta  quoque^  quA  compc/merdt  edidijfet^  nifi  Ext^ 
€utorib»s^ir^Atìfewiàriis  (  eh  dolor  ?  )  combtfrends  dixijftt . 
Di  più  riftcflb  mio  Padre  referifce,  un*  altra  C^era. 

7  De  rebus  gcfiis  VUdisUi  Polonorum ,  ^  Hungarorum  Eegis  U^ 
krostres. 

£  Monfignore  Giovio  nel  citato  luogo  fcrive  di  quella  grande 
Opera  cosi  —  PrAcipUHm  eius  ingenti  monwnentnm ,  extAt  Hi/iprid 
gxAffijpmè  confcriftA  de  rebus  ge/iis  LadiJlAi  SArmetid  Atque  PAnn^nÌA 
Regis^  qui  Ad  Euxinum  VArnenfi  Acie  Ab  AmurAthe  fuferAtus  interiit; 
ddeo  enim  elegAntes  eius  grAviffimi  muneris  leges  imfleviffe  txifiimm^ 
tur  ;  ut  omnes  qui  a  Cornelio  Tacìso  per  totfAcuU  id  f e  ribendi  genus 
éUtigerint ,  meo  ittditio  fuperArit  — 

E  così  non  fi  può  dire  in  lode  di  Callimaco  dì  vantaggio,  di 
quello  abbia  detto  il  Giovio, 

Io  però  ritrovandomi  a  Pontremoli  Tanno  1671.  ove  mio  Pa- 
dre era  Delegato ,  e  Commeffario  Generale,"  veddi  in  un  bellici- 
mo  libro  d'iftoric  —  De  rebus  geftts  TurcArum  —  clte  mi  diede  a^ 
leggere  il  Sig.  Conte  Franccfco  Belmifleri,  che  v'era  Tlftoria  di 
Callimaco  intitolata  femplicemente . 

8  De  pugnA  VArnenfi  Philippi  CAllimAchi  Gemini Anenfis ,  ed  ho  poi 
vifto  r  altra  opera  De  rebns  gejlis  VUdifiAi  ère  molto  differente  da 
quella,  parendo ,  che  fieno  diftinte ,  fé  però  il  Giovio  non  le  leflc 
tutte  unite  in  un  corpo  medcfimo,  che  di  quefto  mi  rimetto  alla 
verità ,  ed  a  chi  più  di  me  meglio  poQa  fcrivere  le  degne  azioni 
di  Callimaco,  del  quale  dandone  il  fuo  giudizio  ultimamente  Ia- 
copo Gaddi  nel  i.tomo  degli  Scrittori, (cri ve,  che ^ le ffifimis  Ut-- 
teris  ingenìum  excoluit^  e  feguitando  a  fcrivere  le  fue  gefte,  ed 
onori  in  Pollonia  col  Poccianti  conchiude  in  fue  lode,  con  riflef- 
fìone  fingolare  così  :  CAllimAcbum  Adeo  UudAt  lovius  iudex  édioqui 
feverus ,  ut  omnibus  pofi  Cornelium  TAcitum  hiftoricis  huius  generis 
prdponAty  come  già  è  fcritto  di  fopra  5  e  così  fogge . 

Q_a  Calli' 


y^ 
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Callimachus  laudatur  maxime  in  Bfift^  M.  Verimà  iMirtmtiè  Ud. 
in  qiufunt  hdc  digna  memoratu  quét  non  temere  ex^rìtsm. 

Carliàdem  Pdfris  meiy  ut  nditus  effet  éUUquendi  ^  ad  emm  detMB^ 
quAm  quidcm  Ugit  libenter  y  i^  frobavity  mwique  E nditMsyUéimm 
fuùYum  9  epigrammdtumque  tibrum  forrtxit ,  qna  nam  fime  ndmirsne» 
ne  ftrlegi ,  nthil  terfius  iUiy^  nihil  eUgéntém  vidi^  quùdqnt  €MUdk$ 
Vii  Mar  ti  ali  magis  étquipéret.  Prétteres  vir^  magni  cnnfilnwBjgm 
ébeundis^flurimum  ineft  hpmini  ànthoritéitis^yur  fùU  MffeSnmn^ 
re  fojfis  y&  revtreri.  Ora  accicchè  l'amore,  cbr^|HPoifeflb  a  co- 
tanto degno  compatriotto»  e  fue  (ingolariffiiiie  virtù»  non  appui* 
fcadifordinato  pili  lodandolo,  fermo  qui  per  riverenza  aocm 
b  penna. 
N.  4.        CVRZIO  PICCHENA  della  NobìliflTma  fòraigtia  dc'Sigaod 
di  Picchena  Caftello  lontano  da  S.  Gimignana  circa  a  quatta 
nviglia^dcftrutto da' Fiorentini  l'anno  1352.  come  abbiamo  detto 
¥d.  17^.  nel  quarto  libro  degli  Annali,  della  dicui  profapiaoggi  in  S.  Gi- 
mignano  non  è  reftato  alcuno ,  mentre  egli  fu  T  ultimo  ,  che  ov 
ronò  di  quella  linea  mafculina  le  glorie  degli  Avi ,  ritrovandofi 
a  Volterra ,  ed  a  Colie  It  Famiglie  Picchine^ ,  che  fono  le  mede- 
fime,  e  i  Signori  Pichi  dal  Borgo  a  S»  Sepolcro  aflcrifcono  d'ede- 
re della  medefìma  Agnazione,  come  pretende  di  moftrare  l'Ab- 
bate Gammurrini  tra  le  fue  Famiglie  Nobili,  alla  di  cui  alTerzio- 
ne  io  mi  rimetto,  fenza  ricercare  la  verità , perchè  non  farebbe 
mai  al  càfo  noftro.  Curzio  noflro,  fino  da  giovane  flette  fempre 
applicato  ai  negozzi  de'  Prìncipi,  coxùt  egli  fteflTo  nell'Epiftoli 
ad  Le6torem  ,  delle  fue  Note  a  Tacito ,  nelT'  edizione  d'  Anovia, 
dell'anno  1604.  così  dice  —  Ego  enim  db  tntunte  ktaJe  ^  fottus  i» 
Pjrincifum  negotiis  y  qudm  in  Utini  fermonis  eUgdntid  conquirtnié^ 
fum  verfdtm  —  che  però  mio  Padre  parlando  di  lui,  lo  pone  adfai 
giovanetto  nella  Corte  di  Madrid,  (egretario  del  Granduca,  eoo 
quefte  parole  —  Hic  primtos  dtatts  dnnos  in  Hifpdniis  a  /ecretisp- 
nes  Cdtholicum  Regem  fro  Sereniffimo  Magno  Dnce  no/Ire  ,  mdxim 
foenore  confumffit^  reverfus  ftetit  in  Anld  Perdindndt  Primi  vara 
femper  honorificis  fnnifns  munerihus^Dì  poi  fervi  S,  A.  di  S^ 
cario  alla  Corte  Cefarea^  come  egli  feri  ve  a  Claudio  Mamio 
ftampatore  Francofortefe ,  nella  citata  edizione  d' Anovia  Pan 
xó^o.  febbene  non  efprime  T  individualità  del  Carattere, ifc( 
teneva  in  detta. Corte  ^*  Idque  ego  mdximìfumtxfertms^  qni  èn^ 
éduU  Cdfaris  din  agerem^  Ubros  mi  hi  avide  faravt  —  Tornato  ifì* 

fcnzc, 
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I    renze ,  per  alcuni  difgufti  fi  licenziò  dalla  Corte,  e  fé  ne  venne 

alla  Patria,  ma  oe^  tempi  delle  Guerre  del  Saluzzo,  a  tempo  del 

I    Re  di  Francia  Arrigo .  Quefto»  defiderando  il  Granduca  di  rino- 

(   vare  la  lega  con  gli; Svizzeri  e  co'Grigioni,  non  ritrovando  infttu- 

I  mento  più  {ufficiente  di  Curzio,  con  fua  ioddisfazione  lo  richia* 

I  mò  alla  Corte ,  e  (e  ne  fervi  ii>  codefta  funzione,  avendolo  (ubi* 

Q  to  dichiarato  fuo  Segretario,  come  racconta  ne*fuo  Annali  Mefler 

I  Domizio  Peroni,  e  racconta  neirifloria  della  fua  vitxil  Cavalle-  Uk.tJf^ 

r  re  Niccolò  Pefciolini .  In  fomma  fii  gratiflimo  a  i  Sereniilimi  Pi*  7^! 

droni ,  e  da  Cofimo  IL  fa  dichiarato  primo  Segratario  di  Stato  » 

e  fatto  Senatore  Fiorentino  Tanno  1^21.  e  fìnannente,  dice  mio 

Padre  —  ó"  i^  tiltimo  tanti  Princifh  elogio  fuit  Rthus  Imferiiy  cmm 

Méttnullis  feleiiis  viris  prspofitus ,  tempore  fuftlUris  éttétis  Terdi-^ 

mandi  II.  --  E  ftimatiflimo  da  tutti ,.  amatimmo  da  i  Principi  ^ 

viffe ,  e  morì . 

Nella  Sagrcftia  di  S.  Spirito  di  Firenze  fi  legge  TEpitaffio,  cfec 
fece  alla  fua  moglie  quivi  fepolta  Tanne  1622.  ed  è  quefto. 

Bene  tibifit  Alex  Andra  Eosjinia 
Cum  qua  mariti  amor ,  coniugii  honor 
Specimen  pietatis  ^fuavitas  mornm 

Vixere  heu  ^  abiert . 
Curtius  richena  Senator  Fiorentina- 

Magni  Dncis  Etruria^ 

Afecretis  Primarius ,  (jr  a  Confiliis 

Lièellorumijue  fupplienm  ObJignaSor 

Fxori  fuaviffima  Anno  atatis 

Duodetrigefimo ,  coniugii  nono 

Inùjuiffimis /ibi  Fatis  perniciter 

Abrepta 
Monumentum ,  é'  fibi  ^&  Pojleris  pofuiì 
Anno  Sai.  MDCXXII. 

,  Il  dottiflSmo  Sig.  Antonio  Magliabechi ,  mi  partecipa  di  que-- 
fio  gran  Letterato  hellifSme  notizie  d' encomi ,  con  le  quali  viene 
applaudito  dal  Mondo  r  cosr  fcrivendomi  • . 

DelC  ernditiffime  ,  e  géudiziùfiffìme  fatiche  del  Picchena  ,  fopra^ 
Cornelio  Tacito  ce  ne  fono  diverfe  edizà^ni^  avendone  almeno  tre  io^ 
me  Ila  mia  povera  LiJhr  erivo  la .  Lafeguente  e  la  msgliore  —  cioè  qudi- 

JU.flampata  in  Crancofort  Tanno  1^07*  da  Claudio  Memio^  ed 

Eredi 
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Eredi  di  Giovanol  Aobno.  Si  ritrovano  ancora  ftampote  ift^ 
rìgi  in  fòglio  di  Tacito  con  i  Conientarj  e  Noce  di  diurctfi* 
KcUa  pre&ziooe  della  fuddetta  edizione  di  Francofort  óàot  di  k 
con  ogni  modeftia,  quanto  appceflbr  Am»  v^rò^tty  qmifépùt  siCm- 
neliéuti  SacnjarU  Umem  dccedis^  m0»e$yó'  hort^fy  $U  éjfusntmmv»  ih 
Hms  f9t£€ÌpuMm  ducem  frcfcStui  ino  fn^fcuàs  Itifii  Liffii 
rias  ;  i  me  prafer  fidtm  àc  diligenìiam  mh$t  txigas  :  E^% 
diineunu  ÀddtfcentU  AuUs  innutritus ,  foUùira  ftudis  fumam  %uh 
tum  Ukùs  deiibdvij  éjtufd  JÌiU$s  ifft  fr^dity  ruMs ,  ^  imcmftBì'' 
^  attribuendo  a  Francefco  Venturi  nobile  Fiorentìix>  gran  poitt; 
nelle  fue  note .  L*  eruditismo  Ma^iabechi  m*afficura  d'aver  fai- 
ùoo  dine  dal  Stg.  Simone  Berti ,  otctmo  ed  erudito  Gentiluooio, 
che  eflk»  aveva  veduto  del  Picchena  tnoltiifime  Note  fatte  ad  m 
Tito  Livio,  nel  margine  del  foglio,  ma  che  non  Tape  va  >  chi  poi 
fé  TavelTe  avuto .  Il  Sig.  Abate  Pandolfini,  figliuolo  del  già  S^ 
Segretàrio  Domenico,  quale  fu  tirato  avanti  dal  Picchena,  m'ha 
afferito  più  volte  d'avere  belliffime  opere  manofcritte  del  med^ 
/imo  ,  e  che  le  conferva  come  cofc  preziofe .  Mi  foggiugne  Lu 
penna  ammirabile  del  Sig.  Magliabcchi,  che  Cm/p,  e  milU  enè' 
tijfimi  Scrittori  fanne  tmritdmente  mtnzi$nt  con  Ude  del  PiccbtM-' 
e  me  ne  partecipa  d'alcuni,  ed  in  fpecie  del  Pignoria  nelle  iÌK 
Epiftole  fimbolicbe,  ove  così  gli  (crive  . 

L.  P.  Curtio  PicchtHA  M.  D.  E.  dh  intimis  fecreth  ,    ér  Semum 
Mfijt.  ij.  Fiorentino  j  Viro  docliffimo.  Percurfum  tihij  é"  ftrltSimm  Comma- 
fil.  éo.  e  tdrium  mtum ,  qui  èft  de  fervorum  minijhriisy  eproximis  littris  d 
me  tuis  perfpexi ,  (^  fané  libro  meo  per  magna  fa£la  efi  honoris  if- 
ceffiOj  quod  tu^  Vir  CldriffinHy  ifia  tua  dtgnitatt ,  ér  mMgnarnm  ri- 
rum  peritia  animum  adiectrìs  laborihus  meis ,  quos  egm  pUne  adolh 
fcens ,  illujlrando  illi  argumento  fufcepi .  Neque  profeto  miti  m^ 
quam  venit  in  mentem^fore  aliquandoj  ut  wu  rea  liìerarid  eulnm 
oculos  fle£teretis  hifce  nugis  perluflrandis\  Cnraviffem  ettnim  ut  Hi 
mea  prodire  ne  non  modo  magis  emaculata  ,  verum  etismn  comfii^nh 
gis  y  é"  ve/Iris  oculis  digmora  .  Interim  ttU  arbitni  fncU  ,  «<  f^ 
deaSy  an  hac ,  qua  fubnotavi  redigenda  fint  in  -litri  confnm. 
Feldt.         ^4  ^^  medeumo  nelle  fue  Origini  di  Padova»  fcrive . 

^pprejfo  d  tutto  queflùy  io  mi  fono  informato  col  Sig.  Cnmolih 
chend  Senator  Fiorentino  y  e  primo  Segretario  di  Sidtndtl  Smniftt^ 
Crdnducd  di  Tofcdndy  Huomo  eruditiffimo  y  e  molto  iemmeiri»^ 
Ifiorid  di  Tdcito  y  nelld  qudle  con  moltd  fud  lode  hd  trovaglielo  ìb  /cr- 
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nzU  digli  findipfi  :^  ed  in  altri  luoghi  aocorme  parla  »  Simil-  ^r^y 
ttente  il  Ehivanzati  nelle  fue  poftiUe  alla  fua  Tradusuone  degli  s^^  446 
\nnali  di  Tacito,  ne  paria  con  giuda  lode  «  &  Mltr§v9 

Giudo  Lipfio  grandifSmo  fplendore  de'  Letterati  nella  fua  £pi« 
loia  87.  deUa  Cataria  quaru  mìicellaoea ,  così  gli  fai  ve. 

Semuam  4ili$mgimms ,  ér  hoc  fint  Antmrfum  imus^  de  qutijic  indù 
^éirt  tCy  grdtum  mihij  ncque  inofinAimm  fmt .  ^jut  hmu  mems  éU^ 
ir  fiaeft  ì  Eg0  àutemy  é'fi profrius  U^.mec  nifi  ex  fcrifiis^  hdtd 
wui  téonen  iam  fci$  de  fenfibus  tuis  ,  quéon  de  meis  pene  dicàm  • 

Fides  y  quii  mi  hi  vindicemì  nec  féUlet  mefcriptarum  im^rnm  chs^ 
^^er^  i»  ijfue  probitAS^  ^  iudicii  rtSitud$  compsrent . 

Sarei  tediofo,  fé  voleifi  traferi  vere  tutto  quello  dice  Lip&>  di 
Curzio .  Ne  parla  adai  meglio  nella  lettera  34.  della  5.  cent,  ove 
a  fra  T  altre  gli  feri  ve  con  tutto  affetto  -«  Ai  mi  Curii  um$  iepe^ 
^re  y  me  li  or is  pèifcris  virum  »  nejfe  propriusy  rnuk  tecum  vruednuj^ 
^ed  v4^veam  tàuium  ^  e  nella  fua  allocuzione  iterata  e  noviffima 
^  Lettori  del  fuo  Tacito ,  cosi  fcrive  —  Nequeeteuim  uegumus  uliis 
ttiliier  alUboràJfey  é"  quamquam  uos  primi  y  4ut  préuipui  viam  mm^ 
fivimusy  illos  etiam  ddiuvsff^e  ad  complamaudum^i  dut  emunieudum^ 
Hoc  inpAUciSy  fed  bonis  nosisyì  GaIUa  lofius  Jdercerus  faii  ;  H§c 
Curtius  Picchend  ab  Itdlid  ;  fed  e  Brittdnid  contulit  Sdivilius .  Pif- 
hend  tdmenfuper  omnes  ddiutus  i  Florentiu^boud  noìd  codice  ^  qui 
m  Mediced  Bibliothecd  djfervdtur  ,  (jr  qui  cemenis  àrciter  locis  xo^ 
ìtieffurds  noftrdS  (  quod  gdudcdm  )  coufirmdvit , 

V  ifteflo  Lìpfio  in  Difpuned.  Notdr.  Cod.  MirdnduUnidd  Tdcitumy 
'dem  poft  nos  Fhrentid  Curìius  ficcbendy  viregr egius  y(^  ingenio  y  de 
modeftia  fui  difpdr  —  e  finalmente  in  mille  ^kri  luoghi  ne  parla^ 
con  fomma  foddisfazione  del  merito  del  Piccliena  • 

Marco  Velfcro  y  uno  de' Maggiori  Letterati  di  quello  fecolo, 
in  una  fua  lettera ,  che  fi  trova  neli*  ultima  edizione  delle  fue 
Dpcre,  fcrive  ^Ticcheudm  expducisy  qud  in  Tdcitum  -edidit y  tfti»  A 966. 
HO  dre.^t  più  fotto  in  detta  lettera—  Picchenu  quid  poft  Tdcitum 
^dc  fcidmy  hominem  tnim  qui  hdc  veftigid  femel  feliciter  prefftt  ydld^ 
riter  progridi  public  e  intertft  —  e  parimente  ne  fa  menzione  in  nn 
iltra  lettera  volgare .  Tra  gli  altri  Huomini  dottiflimi ,  ed  eru- 
litiffimi  pone  il  noftro  Curzio  »  Balduino  di  Monte  Simoncelii  At^9^ 
lel  fuo  —  Jdercurius  Sdtyrdy  fivì  finnnium  prolufio  Vigilidrum. 

E  finalmente  il  femore  lodatiffimoF.  M.  Errigo  Noris  ne'fuoi 
^notafi  Pifani  ne  h  buona  ricordanza  ^  dolendofi  iblo ,  come  jì  m. 


♦. 


t^         nromiNi  i  tir  s  tri 

Gz  ftato  cattivo  traduttore  de*  fuo  Cenotafi ,  in  queAa  fbma  '^ 
Camus  Ficchenéi  omnium  primus  CematspbU  Pifunu  recems  smveutM 
fuis  in  librum  1.  Tàciti  Commentariis  in f erta  fMicévit  \  ^m  tm 
t^t  mendts  fcstent ,  ut  mcnftrù  ffoftius  vtdcdntur  vàrnm  enuittmUf 
eumque  FifisfÀpe  dtgtntem  édec  dtpréivàtì  tàdem  txcriffijjt  —  final* 

dnhtrU  mcntc.pcr  lodare  il  Picchenamio  Concittadino,  non  addunòaì* 
liii^^'  tro  che  T  autorità  della  sferza  degli  Ingegni  ^  cioè  di  Taim 
Boccalino  ne^fuoi  Ragguagli  di  Paf-nafo ,  ove  dificorr^ndo  delT  in- 
felice Principato  di  Tacito  in  Lesbo  ,  dice  che  a  i  politici  come 
iui  era  conveniente  parlare  ofcuro  »  per  proferire  più  femenze 
che  parole,  e  che  perp  -^  fu$i  concetti  folo  erano  intefi dd  queifU 
'    ttevdti  ingegni  y  che  avevano  féUto  cosi  delicato  ^  ebe /speamo  gufior* 
Uj  che  nettimene  per  univer/al  beneficiai  anco  di  poco  intetiéenii^ 
per  fuoi  interpetri  aver  ebbe  menati  [eco  il  Mere  ero ,  $L  Lipfio ,  f iA 
vio  Orfino ,  e  che  fino  d  Italia  aver  ebbe  fatto  venire  il  getttili^m 
Curzio  Picchena ,  //  quale  il  Granduca  di  Tofcana  Ftrditumda ,  ik 
era  il  migliore  f colare ,  che  già  mai  fuffe  e f cito  dalla  f cuoia  Taàd^ 
Jldy  in  ogni  oc  e  afone  di  fuo  bi fogno  gli  aveva  offerto  ^K^c,  è  qiUfr 
to  pofTo  dire  di  quello  Letterato ,  rimettendomi  a  chi  di  vanti^ 
gio  polla  più  chiaramente  dire  i  fuoi  gran  ineriti  « 

In  tempo  di  quedo  grand'  Huomo ,  mentre  eflb  fervtva  U  Se- 
reni/fimo  Granduca  in  Tolcana,  di  S.  Gimignano  altri  lo  fenri- 
vano  alla  Corte  di  Spagna,  con  titolo  di  Segretari  come  furooo 

«•  ^-  GIO:  BATISTA  di  Pier'  Antonio  Lupi  Segretario  del  Gran- 
duca Francefeo  primo,  come  egli  aHerifce  al  Lettore  della  fiuu 
opera  intitolata,  De  lllegitimisy  dr  Natalibus  reftitutis dell' edi- 
zione di  Venezia  dell'anno  i6ii.  ove  dice  —  Dum  ejpem  im  Hi/- 
paniis  ì  fecretis  prò  laudabili  memoria  Serenijfimi  Frattcifci  Magé 
Etruria  Ducis  penes  Catholicam  Regalem  Maieflatem  PhiUpfi  C^d 
Quinti  Cafaris  filU  —  e  di  quefio  (oggetto  ne  parleremo  tra  i  Go- 

_.     •     rematori ,  e  Giudici .  . 

*^*  f  •        DOMIZIO  PERONI ,  parimente  Segretario  del  Gran  Diw  j 
appreflò  alla  medefima  Reale  Maefta,  e  di  poi  appreiTo  deliof- 
defimo  Sereni/limo  Padrone ,  come  largamente  abbiamo  di  \i 
parlato  di  fopra  tra  i  Vicarj  Generali  d'  Arcivefcovi  ^  e  ^ésy 
vi  al  numero  2. 

Ma  in  altri  tenipi ,  e  fempre  ci  fono  ftati  perfonaggi ,  e  ci  fo; 
fio  infigniti  di  quello  carattere  di  Segretario,  e  per  parlate  degA' 
antichi ,  ci  fii 

BACO- 
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BACGINELLO  BÀCaNELLI  Segretario  <ii  Caftrucdo  Ih-  N.  7- 
tcrmhiclli  Duca  di  Lucca,  come  ne  fa  meinoria  mio  Padre  nella 
f uà  Iconologia ,  ed  altri. 

RENIEM  di  Mefler  Giotto  Aliotti ,  quefto  er^^andito  dòn  g!i  N.  8. 
Ardinghelli  da  S.  Gimignano  fua  Patria  »  ed  eoendo  Capitiffiò 
della  Guardia  de*  Fanti  del  Palazzo  de*  Priori  della  Repubbtka 
Fiorentina ,  fu  feguace  del  Duca  d*  Atene ,  poiché  per  inganno  lo    .        . 
tnelTe  nel  Palazzo,  quando  Y  anno  1 342.  del  mefe  di  Setteonbre 
fu  a  forza  di  Popolo  fatto  Duca  e  Signore  di  Firenze  ,  dipòi         • 
d'altre  Città,  e  luoghi  cofpicui  della  Tofcana ,  come  racconta 
Giovanni  Villani  nella  feconda  parte  delle  fue  Iftorie .  Fatto  Duca    ^*  ^^* 
per  tradimento  il  Conte  di  Brenna,  chiamato  il  Duca  d'Atene,  ^^'*  '• 
la  mattina  fegueme  fece  e  creò  Cavaliere  il  medcfimo  Renierl,    . 
e  fuo  Segretario ,  ma  effendo  poi  difcacciato,  e  convenendoli  par- 
tire con  fuo  poco  onore,  con  tutti  i  fuoi  feguaci,  la  Repubblica, 
per  quanto  racconta  Scipione  Ammirato  1*  anno  j$j^.  li  pofe  la    j^^  ^^ 
taglia  di  dieci  mila  fiorini ,  e  per  fuo  fcorno  perpetuo  lo  fece  di*  t^m.  i.  s 
pignere  nella  torre  del  Bargello,  che  riefce  fotto  le  fcalere  di  Ba»  490. 
dia,  con  mitre  in  tefta,  ove  era  fcritto  il  nome  de'  fuoi  feguaci, 
e  tra  quelli  il  detto  Cavalitre  Renieri,  ed  il  Cavaliere  Fra  Giot- 
to fuo  fratello,  e  di  queflo  Renieri  ne  fa  ricordo  il  Vafari  nelle 
vite  de'  Pittori , ed  in  fjpecie  in  quella  òì  Tommaio  detto  Giottìhò, 
La  fepoltura  di  quelli  Aliotti,  o  lotti  è  nella  Chiefa  di  S.  Ago- 
ftino  in  S.  Gimignano,  fotto  la  Cappella  degli  Vfcppi,  e  la  loro 
arme  fi  vede  ancora  dipìnta  nel  vetro  di  mezzo  affai  grande  dell' 
Occhio  fopra  detta  Cappella,  con  quefte  parole  —  D€  Icttis  '" 
^  NICCOLO'  ARDINGHELLI,  dipoi  Cardinale  fu  Segretario  N.  9. 
di  Papa  Paolo  IH.  come  s'è  detto  di  wpra,  ficcome  d' 

ANGELO,  e  N.  io. 

'   PIETRO  PAOLO  MARZI ,  e  di  N.  1 1. 

PAOLO  CORTESI,  e  d'altri  N.  ii, 

BONACCORSO  da  S.  Gimignano  Segretario  del  Duca  Cofi-  N.  i  j. 
tììo  1.  fu  da  S.  A.  mandato  a  Piftoia  l'anno  1537.  a  Luigi  Guic-  lì^.  m 
ciardini  nel  tempo  della  Guerra  di  Montemurlo  ,  come  fcriveft- 
do  la  vita  del  medefimo  Cofimo  I.  ne  fa  menzione  Gio:  Batifla 
Cini  l'anno  i6n. 

Ed  in  detto  anno  1-537.  ritrovo  tra  le  memorie  della  nobile 
femiglia  de' Gamucci,  mandatemi  dal  Sig.^iio:  Filippo  Gamuc-^ 
ci  Cittadino  Fiorentino ,  e  che  gode  tutti  gli  Onori  ed  Ofìzzi 
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per  la  iiiaggiore  in  Firenze ,  (iccome  ii  gQ4eya  JLqfcasio  fji0  ^ 
dre,  e  che  a  proprie  fue  fpefe  fa  ftanvpare  le.prefenti  Iftorje,  per 
render/!  immortalmente  benemerito  delle  ^or4e  jlellji  (lu  Y^ 
tria,  e  che  in  fpftanza  e^li  è  quel  gootilil^mo  Conci^tf iUqo  ;  ed 
Amico,  che  liRia  fatto  comporre  tutta  queA'Opcr^^  cOQ>ie  narri 
a  principio  degli  Annali,  e  fue  Giunte  »  ricroyo  4t0J6aiS^ 
gretari  della  Sereniffima  Cafa  Regnante. 

N.  14.      GIVLIO  DI  DOMENiCOdipoirao.  1568-  X  ^^. r^«.  • 
R15.      BARTOL.  ANTONIO,  detto  Meo  Aotonio  X  °^  ^^"^^* 

Del  medefimo  Giulio,  nella  fua  Iconologia  (crKTe  Olio  Padit 

luUus  Gamuccius   Alexénàri  Mtdicis  Dmcìs  thren^is  2  ftiruu^ 
^  féunilimrifqut  intimus ,  qHA9id$  fàglio  LuufrefftUfprrexit  %  ^.^W  cnh 
.  fuUbsi /f^rtiitr  ùperabatHr  ;  fed  ftr€mft$  Dfux^  mi/ tri  ohtrwm^ìi 
intmit  ^  Fu  ancora  di  quefta  nobiliifima  Cafa 
K.  \$.      BERNARDO  di  Meder  Lelio,  Segretario  4el  Concino  Poa 
d*Ancrè,  Segretario  e  famigliare  della  Maeftà  dejla  Regina  Ma* 
ria  ,  e  di  lui  così  parla  l'Iconologia  fopraddetta  r-  Mcrngyd^iB 
An^U  ChrifiUmfsimi  Regis  vela  dabai  ed  àur^m  C^dCf^J^  Ì9htm{^ 
miliàris  Regina  Maria ,  cui  cperam  Secret arii  frafijdftf  \  0$  imuerfj^ 
Moia  fortuna^  ubi  fluSiibus  fubmerfum  fuit  Concini  pavigim^f  ^  fci^ 
fha  quoque  Bernardi  infcofulos  ine  idem  adco  q^AjfMpr%  ée  aUerùf 
n4tare  Per  pacatai  $mdas  foìuerit  — 

N.  17.      FRANCESCO  di  Mcffer  Cofirao  Vfeppì,  erji  *al  Pa4rc  indi- 
rizzato allo  (Indio  della  legge,  ma  perchè,  ove  il  genio  repvgpa, 
e  ad  altro  inclina  ,  malamente  uno  s*  adatta,  ctTen^o  Dccdfarìo, 
che  i  P^dri  fecondino  le  buone  inclinazioni  de*  %liiioH,  e  ooq 
le  violentino  ;  eflfendo  dunque  mandato  a  ftudiare  in  Fifa,  proc* 
curandofi  la  famigliarità- del  Principe  Cibò,  entrò  fuo  Segretario, 
ed  a  quefta  oficiofità  pareva  tutto  dedito,  ed  era  tale .  Non  gu- 
dando  il  Padre  queflo  impiego  de'  talenti  del  figliuolo ,  lo  richianò 
a  fé  per  farlo  attendere  alle  leggi,  ma  efTo  in  vece  d* obbedire fc 
ne  fuggi  a  Venezia,  e  facendoli  conofcere  al  Relidente  ddl*IiO' 
peradorc,  entrò  fuo  Segretario.  Saputo/i  il  tutto  dal  Padre ,  eoo 
più  veemenza  lo  richiamò  allo  ftudio  fuddetto ,  ma  egli  ritirato^ 
a  Roma,  iervi  in  detto  ofizio  di  Se^etario  un  Cardinale.  Allo- 
ra il  Padre  conofcendo  T  indole  derfigliuolo,  non  più  Io  provocò 
alli  (ludi,  ma  folamente  lo  chiamò  a  Te  in  Firenze  ,  ove  ^cia 
Cancelliere  del  Monte  Pio ,  e  nella  Segreteria  di  S.  A.  S.  ^li ^ 
tenne  TingreifO)  e  molto  vi  fu  amato ,  e  favorito  dal  Segretano 
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Andrea  Gioii  ,  ma  noh  vi  durò  trojf^ ,  cadendo  dalia  grafia 
del  Granduca  »  e  fuoi  Miniftri ,  onde  ritornato  a  San  Giim- 
gnanp  vi  dimorò  alcuni  anni  >  con  gran  foiferenza  • 

Alla  fine  perchè  l'ingegno  era  vado,  e  non  fapeva  ripofasre  i^gli 
Ozzj  della  Patria  fé  n'andò  in  Germania,  e  quivi' (f  fèw  M>M^cr^ 
re  al  Conte  Ottavio  Piccolomini  Duca  d'Amalfi  ^  Maréfekrtib  di 
Campo  deir  Imperadorc ,  qude  fervi  fubito  di  Segretario  ^  e  iJi 

5oi  eflendofi  ftitto  conoficere  capace  d'ogni  fervi^^ió  a  CeTate,  fa 
alla  Maeftà  dell' Imperadore  Ferdinando  III.  Padre  della  Maeftà 
Regnante ,  dichiarato  fuo  Segretario ,  e  Con^iero  Aulico  dir 
guerra,  e  Tanno  1641.  venfìe  in  Italia  fpedito  da  Cefare  a  t!ra(^ 
tare  alcune  urgenze  dell'  Imperiò  ,  come  fi  vede  dalle  lettevi  di 
Credenza  date  in  Ratisbona,  ìquali  fono  appfeCfo  a^  ftk>i  Eitdi\ 
Quello  che  operaffe  iti  Germania  per  S.  M.  C.  éccdó  efpfeflè 
per  teftimonio  infallibile  dell'  Imperadore  medefimo ,  <}lia{Hk>  il 
di  4.  Luglio  1643. 1^^  coneefle  licenza  di  tornare  alla  Patria  pei 
riaverf]  dalle  fue  imBrmitàvacquiftate  da  i  disagi  fefferfi:  hi  ed^ 
pia  dd  qual  diploma^  farà  (ijiueflo,  nelle  fue  parti  più  fuftanzi^é 

Cuik  é$  fémftr  Cétfdreà  ifùjlrd  Clemtntéa  incHnétv&if^  0t  ftUfifi 
qui  egregie  /ud  fiJeUufis  fftcimiìiA  in  fervitiis  nefMs  tdideHmì  9 
fingutdfi  grAtid  froftnèèìàmfy  ut  frétfentium  exhikitét  ncfiér  CMifi^ 
/herìus  fecref4frìm  Autk  Mkc^s ,  e^  fideìis  diltólas  Frahcifcm  ffì^^ 
fi  fub  llluftri ,  (^  Magnifico  nofin  ,  c^  Sacri  Imperli  fidcli  HUSfè 
C^iviò  Cémtft  Pìceohfi^i  C^r.  non  folicm  ad  Capra  noftra  fé  con-- 
tÉiefft  j  fed  etiifn  /no' erga  nos ,  ér  Attgnfi ijfimam  domnrn  noftram^ 
ift/ligaifte  x^io  in  primis  trinm  annortem  f patio ,  f ponte  gravià  Htjgà^ 
fiaiéllica  hinc  inde  noì^  fne  periculo ,  vel  difficultate  peftr aitando^ 
fufceperit^  dignum^  c^  benemeritum  omnini  ittdtcavimus  ^  qui  ilo  fé'^ 
cretaHum  nofrt^rn  htltickm  promoveretn^ ,  qno  offcto  tribtis  fiiniUttr 
dniiis  àpkd  Reve¥i'àd$f[mnm^  (jr  SereniffUnkm  Principtm^  ac  fréttreM 
oiofhém  chaHffifh^rk  Leòfoldum  Gnlttlmim  Arch/dttctm  Aàflrta^  dtc. 
in  cafiris  itapracldre  fàWCfits  rfl  y  nt  a  ìiébis^  &  pradUìa  fua  drle^ 
Siioite ,  prò  diverfis  tam  hdHcis ,  quam  politicis  commisfionihus  ftr^ 
traSi aridi s  crebro  mandata  obtinuerit ,  cafque  dextre ,  (^  rotm  oih^" 
moda  nojlra  fai  isf anione  peregerit ,  ex  qmbus  bonas  ciuf  cfutdìMes 
magis  rtcògnofcentes  ad  R^erendisfimùm  ^  &  Strtnisfhnttm  Friftci^ 
fem  D.  Pirdinamdum  S.  H.  E.  tii.  S.  Maria  in  Portic»  Cwtdinalem 
Tnfanterh  Hiffarria^nm  ^e^  abkgavim0s>y  ttbi  de  format ioì^  trovi 
axercitus^  auxiUis  pecuniariis  ^  &  praparatériis  beiliàt^  aHifefefé- 
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trttisfimis  »eg$ti$i^  henefiànm  tdm  fa^ri  MtmépiJmferii  ^^fum  Ab- 
gnftisfimét  Bomus  mflrA  AuJìtìaca  conctrnfntibus  mmùlu^M  kéAmi , 
0lHd  firn  ili  ter  iam  btne  ftregit  ^  ut  iufte  moti  J'tterimus  eim/dim  mà$$* 
rii  fyomotiùnis  rati^neminirt ,  eumdtmqut  /#  CpnfiUétriftm  nofirnm^ 
àt  &^r€tmum  AuU  Bellieum  »  vigortdurttcrum  iffim  €Mm  jkm 
détorum  fufcifcrt  ^  ne  iumdem  in  tlU  qualitate  prétterito  dnm$  lój^h 
ed  modernum  Belgi^Mrum  Provincidfum  Cnkernsicrem  Dób  Itàgcif- 
€ttm  de  Mele ,  Mérebionem  de  TordeUguma  ère.  rtmittere  »  téki  itnni 
res  fibi  cùmmijfds  exd£te  perficiens^  ufque  dnm  nup&m  con/bRm  ài 
4rcem  Rocroii  fiàb/equebatur  nmanjìty  fndi^M  i  pfétdiffo  àUreìmnt 
de  TordeUguna  dd  n&s  rtmijfusy  nobis  imbealUm  fium  véktmdiium 
fr.oeuL  dubio  ex  tat  itiMribus ,  dr  defdticéUionibiàs  c^ntrsUdm ,  é 
qmd  urgentibus.domejìiàs  negotiis  fibi  tmumberet  im  Patriam  revft' 
tiy  ipfique  fui  Medici  fuadcaift  y  ut  prò  recupetMndd  prifttMd  vdkt na- 
ne dtre  nàturdU  frueretur  demi f se  expofuit^  obttixe  rogdns^  uireteti^ 
tis  fibi  prddiciis  titulis  dc  honoribus  ipfi  bet^tgmisfimdm  licentim 
^  ilhéc  rever tendi  foncederemus ,  qudm  eidem  »  (  Ucet  inviti  )  hdud  à- 
MlgdKf  volentesy  non  folum  diUd  eins  humilUpd  petit  ioni  cUmentti 
dnnuimuSy  verum  etidm  conveniens  omninh  iudscdwmns  prdJi^fum 
F/ippi  f  tdnqudm  de  Nobis  ,  &  Sdcro  Romdno  Imperio  opttmt  meri- 
tum  ,  Jkoc  publico  fidelium  fuorum  ferwti^r^m  teftimonio  conde- 
cordre ,  ér  continud  nofird  Imperidlis  G%0$i4  ine  Frote&iéBis  dfft* 
eurdre  — 

Tornato  in  Italia  m  tempo  della  guerra  4' Vrbano  Vili.  S.?. 
con  il  Sereniamo  Granduca,  in  luogo  del  Sig.  Lutozzo  Naii  fu* 
bentrò  Commeilario  generale  de'  Viveri  dell'  Efercito  di  S.  A. 
e  fi  ritrovò  con  Don  Paolo  de'  Medici  per  la  pane  della  medc- 
fima  A.  S.  al  trattato  di  pace . 

£  quando  Vennero  i  Franzef!  all'  afledio  d'OrbatcUo  ,  e  che 
gli  Spa^nuoli  domandavano  al  Padrpn  Sereni/fimo  (  come  dice- 
vano )  il  folito  aiuto,  egli  d'ordine  di  S.  A.  trattò  tra  le  due  Na- 
zioni, con  delicati/lime  forme  la  Neutralità  »  con  fomma  bene* 
volenza  di  tutti,  e  piaceri  del  Granduca,  quale  l'aveva  deftifl^ 
to  Ambafciadore  in  Spagna,  ma  elTendofi  ne'  tempi  eftivi  a&tica^ 
to  affai  nelle  Maremme ,  ciò  fu  caufa  della  fua  morte ,  che  troocò 
il  filo  alle  fue  meritate  fortune  ,  richiamato  dair  Imperadorc,  t 
defideratò  da'  Veneziani,  il  che  fegui  in  Siena  l'anno  i6/^6^àX 
età  fua  d'anni  39.  in  cafa  del  già  Sig.  Mario  Vfeppi  ^  Giudico 
•Edioario  in  quelli  Ci  ttà^  ~~    ^> 

Tra  le 
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Tra  le  virtù  che  adornavonoquefioeraiiperfonaggio,  era  qaei^ 
la  della  moitjplicità  delle  lingue  diverle»  con  le  quali  fi  refe  abi* 
le  a  i  maneggi  politici  con  varie  nazioni ,  e  tale  era  il  fuo  merito» 
che  ad  onore  della  ÉimigUa  Vfeppi ,  il  Segretario  Cofimo  Vfeppi» 
di  gloriofa  ricordanza  »  Telogizzò,  nella  fua  Cappella  pofta  in^ 
S.  Domenico  di  S.  Gimignano  con  T  infrafcritta  memoria  • 
.  féoniliàm  Vfepfium  Sems  ^riundém  ,  ibiqut  prdcifmMm  olim^  (^  ' 
ftrv€tufiamy  huic  tr49ijlatsm  dnm9  HCCXIV.  titulis ,  h$Mrìlms  m' 
muneribMS  dee  or  Ai  am ,  eum  fiegmate  gè»  f Hi  fio  hpnarifieenìifftme  àm&0 
à  LudtJlAO  Auftrideo  Bohemid  ér  Hungharid  Rege  dm»$  MCCCCLV. 

lUmfirdnjit  magis  reeenti  memùrid  Frdneifcus  Vfeffi  Gemimidmnfi» 
fhrtum  ìiugwwn  feientidrumque peritifftmus ,  à  Secretisi  (jf  CquJ!- 
iiis  Aulieis^  dc  Bellieis 

Terdindndi  III.  Cdfdris 
A  ^0  nofrfemetj  i  Germdnid  in  Gdllidm ,  (jr  Belgimnfrc  rebus  fm»^ 
mis  dblegdtus  felieiterque  perdliis  Imferidti  difUmdte  fultms  dmm^ 
MDCXIIL.  d  FerdwAìédc  JL  M.  Hdtrtitie  Luce  t9$  Itdlism  rexecdtms^ 
Vnroirfd  Anncnd  in  Cdftris  Cammijfdrius  Generdlis  frdfieitur  ^ 
Mox  R$md ,  PdTthdnofi  ,  Medioldni  ,  Venetiifque  drduis  oferofifqm 
mdgnd  emn  lande  ferfunClus ,  dd  mdiord  in  Hiffdnidm  deflindins 
éuerbd  morte  frdrifttur  Senis  dnno  MDCXLVL  Aetdtis  XXXX. 

Firo  Cldri^imo  Gentili  fuo  optime  merito^  dmoris  é"  grdtitndinis 
ergo  Ingens  fojuit  Cofmus  Vfeffi  Geminidnenjss  L  V.  D. 

An.  Sdì.  MDCLXXX. 

Di  quefta  Famiglia  io  n*ho  parlato  ne*  miei  Annali,  ma  dopo  Lib.ufiL 
d'avere  fcritto,  ho  veduto  tra  i  ricordi  della  medefima  radunanati  '^-^'T» 
dal  Sig.  Dottore  Carlo  Vfeppi ,  ed  in  fpecie  uno  cavato  dallo 
Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena»  che  fettanta  anni  in  cir^ 
ca  quefta  medefima  famidia  fi  ritrovava  in  S.  Gimignano  avanti 
al  III  2.  Il  hxxo  però  della  verità  è,  che  nel  libro  bianco,  Yfeppo 
fi  dice  -  de  Senis  —  Di  quella  ifte(ifa  Agnazione  y  è  fiato  il  lo- 
praddetto  Signore. 

COSIMO  di  Mefler  Mario  Vfeppi ,  huomo  dotato  dr  meriti,  N»  it. 
e  tratti  amabilii^Smì  •  Egli  nutrito  (òtto  la  legale  erudizione  del 
Padre  in  Siena,  fuccedè  all'ifiefiò  nella  carica  dì  Giudice  Ordina- 
rio» fldUa  quale  è  ftato  con  fomma  fua  lode  roc^ti/fimi  anni»  ia 
capite»  e  poi  fatto  Segretario  della  Cpnfulta,  o  fia  governo  delk 
Città  e  Dominio  Senefe  »  r ha  retta  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  m 
circa»  come  per  modo  di  provvifione»  efercitando  ambedue  gli  ' 
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Ofizzi  con  integrità  defidérabile  dal  Principe ,  e  da  i  fudditi,^ 
.  avendo  avuta  foddisfàzione  di  vedere,  dopo  il  fucccflfore  fiio^  pofle« 
dere  la  detta  Carica  di  Giudice  dal  Sig.  Dottore  Lelio  fuo  figlioao- 
la  •  Fa  amato  da  tutti,  e  con  maniere  gentiliffime  fi  fece  riverire,  ed 
ammirare.  Sempre5'impiegòabenefizio<limolti,e  prima  ioàtty 
va  a  prò  deiramico ,  che  nejfiifre  ricbiéfto  •  Dica  la  verità  la  fua  Pa^ 
'  tria,  fé  elfo  tanto  al  pubblico  j* che  al  privato^  Tempre  fece  toie, 
hìternandoii  negl'  interefld  a  giovamemo  d*(^nOno.  Virtù  poco 
praticata,  orarimma  nella  ttia^ior  parte  degli  huomini .  Tèrmi- 
nero  a^  gloria  fua  col  dire  ,  che  quanto  più  riconofceva  Tingra- 
tkuéine  ne  i  benéfitatì,  tanto  più  fuggendo  il  vieio  dell'  odio, 
o  la  ritiratézza  s'affaticava  a  renderfelo  amorevole  con  nmlriplf* 
Carli  i  favori .  Pafsò  a  miglior  vita  in  Siena  T  anno  i^S.  fu  la 
fine  di  Marzo,  compianto,  da' tutti,  a  cui  il  Scrcniffimo  Gran- 
duca Regnatitei  fece  fubentrare  nella  carica  di  Segretario  di 
quella  Corifulta,  il  Sig. 

N.  19.  GIVSEPPE  di  Mefler  Giulio  Moftardini ,  foggetto  di  meriti 
qualificati ,  e  che  dopo  d'avere  efercitato  TOfìiio  di  Giudice  in 
più  Tribunali  di  Tofcana ,  e  la  Cancelleria  de*  Cohfen^atbri  di 
Légge  ntlhr  medéfiiha  Città  di  Siena,  è  flato  riconofciuto  degno 
di  aueftb  gt'add ,  che  ancóra  poiTiede  con  fommo  cotitento  0» 
vmak,  e  puòfjperat*  da  quefta  Carica  progrefli  di  maggìorcj 
confiderazione  dalla  beni^^ilfima  Clemenza  di  S.  A.S,  fempre  fif^ 
fo  a  premiare  chi  merita. 

Nt  itf.  GIG:  BATISTA  M ARSILI ,  fu  afliduo  allo  fludiò  ,  amante 
Hella  bontà,  e  tutto  zelo  alla  Giuflizia,  onde  meritò  per  Ivàgi 
iìéiie  d^anni  il  Fifcalato  di  Pifloia ,  e  dopo  ,  quello;  èì  Sieòa,  e 
di  li  fu  chiamato  Segretario  del  Magiftrato  degli  Otto  a  FiitoECi 
ove  il  fuo  gran  fapere  neHe  Caufe  criminali ,  fi  refe  ammirarbik 
a  tutti'  ed  in  fpecie  a  S,  A.  S.  Era  tanto  cognito  per  giufto  Giudice 
al  Principe,  che  una  caùfa  criminale  d'  un  fuo  proprio  hfij^te 
non  ebbe  fofpetto  di  lafciargliene  decidere.  La*  decìfe  con  eoo- 
dennatlo  alla  morte,  e  dopo  fatto  TOfizio  di  Giudice  ricOirfealla 
Cleiften»!  del  Sourano  fupplicaindolo  dd  témpfcraftiento  ddk 
-f^éna,  e  T ottenne  con  fua  lode ,  e  piacére  di  chi  1^  graziò.  Si 
<bnf*rvattO  ancora  diverfì  fiioi  dortiflìm!  Repertori  crirtitAali  un- 
ilbfcritu ,  da* quali  fi  vede  che  egli  fu,  ed  era  un  gran  Crittiiia- 
Ma,  e  un  gran  Dottore', 


AMBÀ^ 
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AM3ASClAD0ZJy  ED  INVIATI. 

I  Soggetti  ^  che  fono  ftati  Aaibafciidorì ,  ed  Inviati  »  e  corno 
anticameme  fi  dicevano  Siodici  a  trattare  con  pubblica  caru( 
li  proccura,  o  altra  fimile  facultà  i  Negozzi  della  Kepubblica,  e 
leUa  propria  Patria,  fono  ftati  infiniti  ;  nondiineoo  per  non  leva- 
re la  dovuta  gloria  >  che  è  il  premio  de'  Virtuofi»  con  il  quale  le 
FaoiigUe  s*illuftraDo»  e  fi  tiobilitano,  ho  proccucato  di  racccxnre  i 
jM(à  conijpicui  9  acciò  da  me  fi  fugga  al  poffibile  il  rammarico  di 
:iafcheduno,  per  quanto  le  mie  forze  s'eftenderaono .  Altri  poi 
sl|>e  hanno  fervito  Principi ,  e  Tefte  Coronate  »  e  che  mi  fono  fia- 
x^  e  fono  a  notizia,  certamente  al  mio  folito  da  me  non  fi  cele- 
;anno  alle  ftampe  ,  e  però  perchè  di  tutti  i  (opraddetti  il  numero 
i  grande ,  però  fenza  ftar  legato  ad  ordine  d'anni,  e  d'alfabeto 
profeguirò  fecondo  lo  ftile  principiato;  e  ben  vero  che  per  quan- 
:o  potrò,  metterò  i  più  vecchi  avanti  a  i  più  moderni ,  il  nome 
le' quali  €  queflo 

;  ffE^ROdi  ufbir»  >  Furono  I-anno  7.7.  «Ucdifcordie  ^^ 

jeU'  Imperadore  Leone  IIL  contro  Gregorio  II.  S.  P.  mandati 
!\mbafciadori  al  medcfimo  Papa  a  giurare  la  fua  difefa ,  r  lega 
iella  quale  .entrò  il  Comune  di  S.Gimignano,  come  abbiamo  /#/.  i5« 
ietto  nel  primo  libro  degli  Annali . 
MANGERIO  MANGERII       )  Furono  del  Comune  di  S.Gi-  N.  j. 
ASARZE  PALTONCINI         ;  mignano  l'anno  &81.  in  circa  N.  4. 
ASDRVBALE  MANTELLINI  )  mandati  aU'Imperad.  Car-  N.  5. 
RANVGIANO  )  loCraflb,  agiurarlila  fedel-  N.  6. 

GIOVANNI  PELLARI  )  tà  delU  Patria,  con  vari,  e  N-  7- 

ANTONIO  CATTA  NI  )  Angolari  doni  .   Vedi  gU  N.  8, 

ALIOTTO  ALIOTTI  poi  Ciotti)  Annali  lib.  i.fogl.  32.        H  9- 
BARTOLO  di  MefTer  Buonaccorfo  Moronti  Cavaliere  e  Con-  N.  io# 
le* Palatino  l'anno  1267,  ^  mandato  al  Baitodo  in  Amalfi  Vica- 
io  Generale  del  Re  Carlo  in  Tofcana,  a  giurai;Ii'la  fbmmiifione 
atta  al  Laveno,  CommefTario  del  Re  nel  medefimo  anno»  come  ^^*  ^*-'* 
5  narra  da  noi  in  quefti  tenrpi •  £  l'anno  l^^^.  fu.mandato  Ara-  xi^]'^^ 
^afciadore  all'  iftclfo  Re  per  ottenere  da  S.  Moeftà  la  fecultà  di  L$h.  %.  s 
loter  create  un  Magiftrato  di  quattro  Savi ,  acciò  governaflero  f^^^^^ 
il  Comune. 

Il  me- 


'^ 
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Il  medefimo  B;iitolo ,  infieme  con  In    ■  r  •  j    •  j  ti.  «.- 
N.  1 1.      CONTE  RICGARDINI  /  Ambafcudon  delU  f«. 

tru  r  anno  1 773.  al  medefiaio  Re ,  ed  a  Mefler  Iacopo  da  Burfo* 
jift.  lib.  na  Vicario  Regio  »  eoa  altri  Ambafciadori  della  L^a  Gtielfiii 
3*  H3-      giurarli  fedeltà  per  il  nuntenioiento  del  fuo  Reale  oooic  « 
W.  I  %.      Mino  di  Metrer  Ranuccio  Capitano  di  Cavalli  contro  de*!^ 

4.  4  134.  ^^"^  ^^  ^  ^'-^^  Giugno  1275.  fu  conftituito  Sindaco  a  far b  pace 
tra  detti,  ed  i  S.  Gimignaneff . 
I^-  '3*      BINDO  CAMBI  Ambafciadore  S.  Gimisnanefc  in  Eopolii 
nel  congreflfo  tra  gli  altri  Ambafciadori  della  Lega  Guel&ipa 
^'  '5*'      rinnovare  la  medefima  Panno  1278. 

N.  14.      AMADOREGiudicefigliuolo  di  Mefler  BuonaccorfoM<MOfKÌ,e 
N.  15.       GVELFO  di  MeiTer  Iacopo  Ambafciadori  di  S.  Gimignano ló- 
ro Patria  Ì*^nno  1281.  a  giurare  fedeltà  all'  Imperadore  Ridolfo» 
fi  139-       quale  liberalmente  confermò  i  Privilegi  conceifi  al  Comune  dalT 
Imperadore  Federigo  Tanno  1241. 

Il  medefimo  Mellcr  Guelfo,  con  Mefler 
N.  16.     .COPPO  Giudice  figliuolo  di  Lamberto  Acoppi,  e  dal  medefi- 
mo Coppo  detti  poi  Tempre  de*  Coppi,  Tanno  12S5.  andarono 
Ambafciadori  al  Vefcovo  di  Volterra,  a  caufa  di  por  fine  allo 
differenze  ,  che  verte vono  tra  detto  Vefcovo,  ed  il  Comuoei 
fopra  al  Cartello  di  Gambafli . 
>f-  «?•      PRIMERANO  ARDINGHELLI  Cavaliere,  e  X    t  •  a««« 
N.  18.      TERI SALVVCCI  ^    1-  Anno 

i28tf.  furono  mandati  Ambafciadori  a  Mefler Prinzc valle  Fi^fclu 
da  Genova  a  dirli  la  caufa  perchè  efli  repugnavano  a  giurarli  ob* 
bedienza ,  come  a  Vicario  dclT  Imperadore  Ridolfo  ;  il  che  fi 
'♦3*  narra  ampliamen te  negli  Annali 

Il  Sopraddetto  Mefler  Amadore  Morontì ,  con  \  •  ,  ^^ 

N.  19.      BERTO  PELLARI  J^LannoiaW. 

furono  Ambafciadori  a  Firenze  per  unire  la  Lega  contro  degli 
Aretini.  Annal.  foK  147.  e  148.  e  Tanno  avanti  1287. 
R  20.  SINGHERIO  di  Mefler  Vbaldo  fu  mandato  Ambafciadoiti 
Coflelfiorentino ,  ove  dalla  Lega  Guelfa  fu  fatto  Capitano  G^ 
aerale  Mefler  Ranuccio  di  Pepone  della  SereniflSma  Cala  Faroc- 
/M.  145.  fé  per  impedire  il  paflaggio  ,  che  voleva  fare  in  Tofcana  il  Re 
d'AIemagna,  e  fuo  Vicario;  e  Tanno  1292.  fu  mandato  il  di  ^u 
d*Agofto  Ambafciadoreal  Marchefe  di  Ferrara  per  caufa  di  Borco/a 
di  Mannuccio  efprefla  nel  libro  di  Rifbrmagioni  di  quefl'  anno 

a  e.  26. 
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a  e.  26.  ed  il  mcdefimo  Me(fer  Singhcrio,  detto  altrove  Singhc 

rino  a  caufa  delle  Guerre  della  Repubblica  di  Siena  con  gli  Al-  ^ij*^ 

dobrandefchi  T  anno  i  j^o.  a  di  15.  Agofto  fa  mandato  Amba-  J*-/*'*'7i. 

Iciadore  alla  mcdefima  ,  acciò  le  milizie  S.  Giniignanefi  in  foc- 

corfo  di  Siena  reftafTero  quietate . 

.    Il  fopraddeno  Bindo  Ounbi  al  numero  1 1 .  queA*  anno  1 29 2.  Io 

vedo  chiamato  Binde»  il  quale  infieme  con  T     r?     ^^         j  ^ 
NALDO  di  Ricovero*  /     Furono  mandati 

ilal  noftro  Comune  Ambafciadore  alla  Repubblica  di  Genova  »        ^*" 
a  caufa  di  rapprefaglte  contro:  le  perfone  e  mercanzie  d' alcuni 
S.  Gimignauefi.  An.  lib.  3.  fogl.  154.  155. 

•     RANVCCIO  di  Gamo  Gamucci  Tanno  detto  1292.  fa  man-  N,  22* 
(lato  a. Firenze  Ambafciadore  per  parlamentare  a  caufa  della  Le-  . 
ga ,  e  a  dare  la  quota  delle  foddisfazioni  della  paga  al  Capitano  ^  ^57* 
Generale  Orfini  »  fpettante  a'  S.  Gimignanefi  »  e  per  detta  caufa 
della  lega  Tanno  medefimo. 

FIERO  CAMBI  fa  mandato  Ambafciadore  a  Lucca.  2"  ^3- 

•  DINO  ARDINGHI  Ambafciadore  a  Bologna  a  caufa  di  rap-  ^-  *4' 
.pretaglie,  come  in  dd.  Annali  fbgl.  159.  e  160.  Tanno  1293. 

MVCIATTO  di  Meffer  Guido  Franzefi,  del  quale  abbiamo  par-  N.  ay. 
Iato  di  fopra  tra  i  Configlieri,  e  Segretari ,  viene  chiamato  da^ 
Scìipìonc  Ammirati  Configliero  ,  e  Dominatore  di  Carlo  Conte  ^f*  iSf- 
di  Valois  fratello  del  Re  Filippo  di  Francia  »  tra  T altre  memorie 
di  quefta  Famiglia  fcritte  da  Melfer  Francefco  di  Taddeo  d'An- 
tonio Franzefi  ,  da  me  vide  dopo  d*aver  fcritio  quanto  fopra, 
ritrovo,  che  di  Mercante  divenne  Cavaliere,  e  quando  egli  do- 
vette fcguire  nel  130K  il  Conte  Carlo  chiamato  da  Boni£izio 
Vili,  lafciò  tutte  le  fue  incumbenze  mercantili,  che  aveva  nella 
Borgogna  ad  un  ceno  Ser  Ciapperello  da  Prato ,  del  quale  Ciap- 
perello  parla  il  Boccaccio  nella  prima  giornata  a  e.  17.  chiamato 
poi  Ser  Ciappelletto  •  Fu  egli  eloquentiflimo  Oratore  ,  e  manda* 
to  dal  Re  Filippo  nelT  affunzione  di  Bonifazio  Vili,  al  Pontifica- 
to Tanno  1294.  Ambafciadore  a  rallegrarfene  feco,  come  dicem- 
mo, e  racconta  il  Matcefilani  da  Bologna  nella  fua  opera  (lampa- 
ta  Tanno  1 572.  ed  intitolata ,  la  Felicità  del  Sereniflimo  Cofimo  L 
Granduca  di  Tofcana,  e  Criftofano  Landino  nel  fuo  Comentò  a 
Dante  cap.  5.  a  principio.. 

Fu  decprat4  Tarme  gentilizia  da  Carlo  di  Valois  della  sbarra 
lofla  io  fegno  d'edèr  Guèlfa,  ed  il  Re  Filippo  diede  ,a  Muciatto 

S  lo  ften- 
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lo  ftendardo  è  cimiero,  e  gli  donò  un  pezzo  del  Legno  della  San- 
a  Croce,  che  è  oggi  intrighine  nella  Chiefa  diS.Francefco,  co* 
me  fi  vede  nelle  Cartelle  dell'Albero  di  quefta  Famiglia,  Pi- 
^«  drona  di  detto  Caftello  fino  deiranno  1252»  e  ne  fa  ricordanza 
^^^J*•  Giovanni  Villani. 
N.  26.  RANVCCIO  di  MefTcr  Inghiramo  Torri  fu  Ambafciadoro 
a  Empoli  Tanno  1295.  ^^^  congreflfo degli alcri  Ambafciadoii  dei- 
la  Lega  a  caufa  de'  torbidi  del  Conte  Guido  di  Monstre,  e  l'an- 
no 1300.  ad  inftanza  di  Bonifazio  Vili,  fu  Ambafciadore  a  Fi- 
renze con  gli  altri  della  Lega  ,  a  conftituire  una  taglia  di  millo 
Soldati ,  de^  quali  la  Lega  toce  Capitano  generale  Mefifer  Barone 
Mangiadori  da  S.  Miniato  « 

R  27,      BERTO  VGVICCINELLI,  e\  ^  •      ^  jtA..  u     j-  ^ 
N.»8.      MVZIO  LAMBERTINI         J^  Nel  mefed  ottobre  di  d.an- 

no  1300.  andarono  mandati  da'S«  Gimignanefi  eoo  gli  altri  Aga- 
bafciadori  delle  Repubbliche  Tofcane  a  Papa  Bonifazio ,  acciò 
fua  Santità  fi  degnale  di  metter  pace  tra  quelli  della  fetta ^an- 
ca ,  e  Nera  • 
N.  %9^      BARTOLO  Moronti  citato  fopra  al n.  io.  t\  a    v  r      j 
N.  30.     GVICCI ARDO  Ardinghclli  Giudice        S  ^"J^^*^-  ^  ^^^^ 

NT-  ^-      CEPPE  di  Conte  Vfeppi,  e  \   .    u  r  •  ^  •    S"^  '^ 

SCOTTO  di  Tile  Sai vucci     J  Ambafciadori  a  Firenze ,  co- 

me  fi  deduce  dal  Libro  degli  Eftraordinari  del  detto  anno  1 308. 
efiftente  in  Caflbne»  tra  gli  Ofiziali  eletti  da'  Signori  Nove  delle 
fpefe»  ma  non  so  a  che  fine  per  mancanza  di  Libri  »  ma  lo  creda 
a  caufa  della  guerra ,  che  allora  era  tra  i  Volterrani»  e  S.  Gimigna- 
nefi» per  accordare  i  quali  molto  s*  af&ticarono  i  Senefi  »  i  Fio» 
rentini»  ed  i  Lucchefi»  e  che  fia  vero  »  nella  Chiefa  di  Camper- 
biano»  avanti  a  i  Giudici  di  quefte  tre  Repubbliche  ,  ftettero  a 
trattare  i  progetti  della  pace  con  i  Sindaci  di  Volterra  »  qucfto 

\        *    fteflb  anno  . 

N.  3  j.      CHIARO  d*Vbaldo,  o  Vbaldi  ) 

N.  34.      BERTO  di  Rinaldo  )  Sindaci  per  la  parte  di  San 

N.  35.      RANVCCIO  TORRI,  e  )    Gimignano. 

N.  36.      DVCCIO  ARRIGHI  ) 

N.  37^  GERÌ  di  Mcffer  Ruberto  PcUari  ad  inftanza  de'  Fiorerrtini,  il 
dì  pdmo  Agofto  13  ioa  fu  mandato  da'  S.  Gimignanefi  con  gli 
altri  Ambafciadori  della  Lega ,  a  Papa  Clemente  V.^  ed  al  Re  Ra- 
beno ,  che  fi  ritrovava  dal  Papa-  in  Avignone  »  per  confultaie  il 

moda 


N.31. 

R32. 
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lìodo  d'impedire  il  paflaggio  AU'Iii^peradore  Arrigo,  a  cui  ave- 
vano negato  di  farli  onore,  ed  adiderii  nella  fua  incoronazione,  Liki.fil.  , 
rome  appare  ne  miei  Annali .  ao2.r203. 

NOCCIO  di  Tudino  Cattani  Sindaco  in  Fifa  Tanno  13 14.  a  N.  38. 
Tartare  le  convenzioni  della  tregua  con  i  Pifani . 

BATISTA  PELLARI  Cavaliere  )  Furono  man-  N.  39* 

GIOVANNI  MORONTI  Cavaliere  e  Conte)  dati    Amba^-  N.  40. 

BVOS ACCORSO  VBALDI  Giudice  )  fciadori  P  an^  N.  41. 

BARTOLO,  e.  )  Benvenuti  ^  "^    '5'^-  ^^  ^- 4"- 

LAPO  di  MeOcr  Bardo  :)  ^^"^^""^*-  )  Duca  Carlo  di  N.  43, 

Calabria  figliuolo  del  Re  Ruberto  a  fottometterli  la  Patria ,  e  la 

toro  Repubblica  per  cinque  anni,  imitando  T altre  Repubblicho 

Tofcane ,  eccettuata  quella  di  Prato  che  fé  li  fottopofe  per  fem- 

pre,  perchè  temevono  di  Lodovico  Bavaro,  che  per  forza  veniva 

id  incoronarli  Imperadore,  e  molto  l'aiutava  Cadruccio  Intermi*- 

nelli,  uno  de'  più  valorofi,  ed  efperimentati  guerrieri,  che  abbia 

avuto  in  quei  riempi  la  Tofcana  •  Di  più  quefU  (leffì  Tanno  1328.  ' 

Furono  mandati  al  Re  Ruberto  ad  oflS^rirli  validi  foccorfi  fecon- 

lo  le  forze  della  Patria ,  contro  Don  Pietro  d'Aragona  per  la  re- 

cuperazione  del  Regno  di  Sicilia  •        ' 

PIETRO  BECCI  mandato  Ambafciadore  a  Fifa  a  caufa  di  N.  44» 
rjpprefaglie  Tanno  1327. 

RICCIO  RICCI  fu  mandato  a  Fifa  Sindaco  de'  S.  Gimign^  N.  45. 
3e(i  Tatino  1329.  a  far  la  pace  con  i  Pifani . 

BENEDETTO  ARDINGHELLI  fu  fotto  dì  27.  Novembre  N.  46. 
E  336.  mandato  Ambafciadore  dalla  Repubblica  Fiorentina  al  Pa*- 
pa  per  chiederli  foccorfo  contro  Maftino  della  Scala ,  al  quaT  ef- 
fetto fu  a  Firenze  mandato  da'  S.  Gi(9ignane(ì  Ambafciadore . 

NALDO  GVCCIt  per  efporli  il  loro  buon'animo  a  loro  di-  N.  47. 
"efa,  e  dipoi  furono  mandati  due  volte  per  concorrere  alla  taglia 
degli  Oltramontani 

LISTIO  RVSTICVCCI,e  )  perchè  i  Fiorentini  metteOero  N.  48. 

NINO  TEDERIGI  )  pace  tra  i  S.  Gimignanefi  ,  a^  N.  49. 

caufa  de^li  Ardinghelli . 

VANNI  GORVCCI        )  Ambafciadorì  a  FirenM:  nel  det^  N.  50. 

MASO  di  Michele  )  to  anno  1336  ad  efporre  a  quel  N.  51. 

PANICCIA  LVTI,.e      )  Senato  le  caufe  che defiderava  fa-  N.  52. 

GEPPB  di  Nuccio  Vfeppi)  pere  per  rimettere  gli  Ardinghelli  N.  53. 
Fuorufciti  di  S.  Gimignaino  ^  come  tutto  apparifce  dagli  AnndU 
lib,  4.  ibgl.  247.  e  248.  S  2  '1    .  *     lACQ- 
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N.  54,  IACOPO  BENVENVTI  andò  Ambafciadorc  a  Fittn»  Pan- 
no  1342.  a  McflTer  Francefco  da  Montone  Capitano  de*ScDe£| 
e  loro  Ambafciadorc  a  quella  Repubblica  per  trattare  il  modo  di 
liberarfì  dalla  Tirannia  del  Duca  d'Atene . 

N.  55.      CAVALIERE  RVBERTO  del  Cavaliere  Gio:  Moroftti,  tj 

N.  56.  PIERO  di  MelTer  Arrigo  Ardinghelli  dopoché  Tanno  i;ff 
fu  fatta  la  pace  nella  Chiefa  degli  Anziani  di  Pifa  tra  i  S.  Gimi- 
gnanefì  da  una ,  ed  i  Pifani ,  e  Lucchefi  dall'  altra ,  che  la  fttpu- 
larono  come  Sindaci  per  i  primi  Lorenzo  Dini,  per  i  lecoodì  Mi- 
chele Lante,  e  per  i  terzi  Giovanni  Barella»  v'andarono  Amba- 
fciadori  per  detta  eaufa  •     ^ 

N.  57.  FlORCIORE  di  Dato  Vfeppi ,  fu  conftituito  Sindaco  qucft* 
anno  1344.  ad  accettare  i  privilegi  conceffi  da  i  Fiorentini  ai 
S.Gimignanefi  per  le  loro  buonemerenze  »  delle  quali  parla  TAm- 
mirato  tom,  i.  lib.  x,  fogl.  487. 

N.  58.  T  A  VENA  di  Giufeppe  Vfeppi  Sindaco  ad  accordare- la  pj^ 
dafarfi  ai  Fiorentini  di  cinque  mila  fiorini  d*  oro  »  a  caulada 
danno  dato  da  i  S.  Gimignaneli  al  Caftello  di  Camporbiand  dc^ 
Fiorentini  per  la  feconda  volta  Tanno  i  J45. 

R  5p.  BERNARDO  ARDINGHELLI,  con  due  altri  Ambafciadori 
.  .  fii  mandato  quefto  fopraddetto  anno  dalla  Repubblica  Fior^tioi 
a  Carlo,  figliuolo  del  Re  Giovanni,  a  rallegr;a:fi  fecò  deU^eletiD- 
ne,  che  il  Papa  voleva  fare  di  lui  per  promuoverlo  aiU  Maefti 
d*  Imperadore  ,  come  racconta  V  Ammirato  lib.  xv  anno'  1345^1 
fogl.  49é.  E  s'avverta,  che  quefto  Bernardo,  come  ancora  Bene- 
detto citato  fopra  al  numero  45.  erano  S.Gimignanefi ,  (ebbene 
(lavano  in  Firenze ,  e  vi  godevano  gli  onori  della  Città,  comt 
narra  il  Lupi  lib.  6.  fogt.  148.  ibi 

'  Afdingbellus  émans  PatrU  c$mf(m€r<  it^Jfi 
Nomine  Bernardus ,  Làfi  dtUii^inU  froUs . . 
e  noi  ne  parliamo  negli  Annali  lib.  4.  fogl.  280. 

E  del  medefimo  Lapo  e  di  Lorenzo  fuo  fratello  ambedue  Ca- 
valieri ne  parla  il  detto  Lupi  lib.  3.  fogl.  65.  e  66. 

N.  60,  ANGELO  GHETTI  il  di  1 2.  di  Maggio  x  349.  Sindxo  a  fi- 
rcnze  a  fottomettiere  alla  Cuftodia  de' Fiorentini  la  Patria  pei  tir 
anni  mediante  le  difcordie  Cittadinefche ,  ed  in  particolaic  d^ 
Salvucci ,  ed  Ardinghelli . 

N.  6t.  DGREdiMeflcr  Neri  MOTonti  il  dì  xj.  M:^gto  1 35 x.  Sin- 
daco per  le  medefime  caufe  a  fottomettere  la  Patria  a  ì  Fiorati- 
ni  per  altri  tre  anni  • 
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ANGELO  GVIDI,  )  Furono  manda-  N.  61. 

ANGELO  GHETTI  )  ti  per  Sindaci  a  N.  63* 

PIETRO  NARDI,  e  >  Firenze,  ilart-  N.  64. 

FRANCESCO  di  MeiTer  Lapo  Ai-dinghelli  )  te  che  le  dt£.  N.  6^. 
rordie  Civili  Tempre  piàcrefcevof»,  a  capitolare  la  iommiflbne 
3er  altri  cinque  anni ,  e  queftoi^ui  T  anno  1353.  nel  qual'ail- 
10  alla  fine 

BERNARDO  Sopraddetto  Ardinghellt,  mentre  era  Confalo-  N.  $6. 
liere  di  Giuftizia  de*  Priori  di  Firenze  fìi  creato  Sindaco  a  fotto- 
3orre  in  perpetuo  la  Terra  di  S.  Gimignanoa  quella  Repubblica  » 
1  che  (eguì  il  di  7.  d'Agofto,  come  appieno  aobiamo  raccontato 
legli  Annali. 

Dopo  che  la  Terra  cangiò  la  libertà  fua  in  quella  di  fervitù,  ^ 

3on  farò  menzione  d'alcuni  Ambafciadori  alla  medefima  Repub- 
i)lica  Fiorentina,  che  per  i  bifogni  univerfali  erano  giornalmente 
[riandati ,  ma  fibbene  ne  dirò  di  ceni  pochi,  che  per  caule  gra-      '    '  * 
riffime  v'andarono,  come 

FRANCESCOVSEPPI  Cavaliere, e  Conte  )  quali  H  dì  itf,  R  6f. 

TOMMASO  FOSCHI  )  Aprile    1472.  N.  6t. 

ANGELO  BECCI  )  furono  manda-  N.  69. 

FRANCESCO  GHESI  )  ti    Ambafcia-  N.  70. 

t'DAMIANOdiMe(rer3ernardoGaBiiicci,e  )  dori  a  Firenze  N.  71. 
i  PELLEGRINO  M  ARSILI  )  coltro  de' Voi- R  71. 

:errani  a  caufa  di  pixtenfioBi  di  confini  ,\ 

Ed  in  quefto  medefimo  anno  la  Comunità  mandò 

FRANCESCO  FOSCHI  Canonico  Ambafciadore  a  Papa  Sifto,  N.  73: 

.  per  ottenere  la'  Riforma  del  Co  vento  de*  PP«  Domenicani, 
»d  i  fopraddetti  ^.    .    .  .       ^      .         : 

ANGELO  BECCI ,  e      )  forono  mamiati  a  caufa  di  mainè-  N.  74* 

DAMI  ANO  GAMVCCI)  nere  i  Prinvilegi  del  Capitolo  de*  N.  75. 
Sig.  Canonici  al  medefimo  SiAo,  ed  il  di  5.  Febbraio  alla  Repid^- 
blica  di  Firenze,  ed  al  Magnifico  Lorenzo  de' Medici  per  Tifief* 
fo  effetto. 

Ed  il  medefimo  Damiano  fu  rimandato  Ambafciadore  a  Firen- 
it  a  caufa  della  Matrìcola  de'Notai  S.  Gimignanefi  >  qqale  otten- 
ne', e  di  qi^fti  fé  ht  vedono  gli  atteftati  del  Proconfoló  di  Fi- 
renze in  confufo  nel  Civile  del  Cavaliere  Niccolò  Ffcpi  Podefià 
;*anno  1672.  tra  le  lettere  del  Magiftrato  de^Sie.  Nove.    • 

NELXO  di  Giuliano  di  Martino  Cctti;  queuo  iufigncedot-  N.  76. 
^     •  '  liifimo 
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tilfimo  Uuomo ,  Autore  dell'  aureo  trutato  da  Ijui  ccMQpofto 
*-  de  Bàmmiis  —  e  che  è  ritratto  fu  le.  volte  della  GaUcria  di 

. .  ;  S.  Al  5.  sei  corridore  deftro  riguardando  T  Amo  %  quafi  Ameszo, 
malamente  dal  nome  del  Padre.  >  ò  del  Mènno  chiaaeuto  Nello 
JMardni ,  o  Nella  di  Martino  Giuliani ,  perchè  jveramente  era  de* 
Cetts»  e  da  queftoNeibchiaffiata<>tti  NeUi>  edio  ulttnmNdii 
del  tutto  fpenta,  ed  in  particolare  ultimamente  in  Fircnze.s  ove 
-sTera  ritirata .  Qupfta  gran  Suggetto ,  non  folo  prevalfe  a  tatù 
nella  Virtù  legale,  e  di  cui  ne' luci  tempi  con  foomia  revaenza 

€#0/205.  nefcriv&Va  Finlo  da  Gallio  nella  prima  :paDte  de'fuoi  ConfigUi 

3]6«  &c.  cbiamaodoIoiDòttore  efimio ,  ed  è ,  e  farà  (ìcmpre  rinomato  dalb 
fama  »  perchè  mediante  la  fua  faconda  Politica  gì*  I()x>rici  tutti 
Fiorentini  atteftano^  che  la  Repubblica  le  ne  fervi  va  per  Abafcia- 
dorè  a  tutti  i  Potentati  d'  Europa .  Di  quelle  fue  Amhafcerìe 
n*  ho  dette  ^cune,  parlando  di  lui  nella.  Giunta  di  Memorie  agli 

^^''  333*   Annali  nell'anno^  141 8.  alle  quali  io  mi  rimetto,.  Ib^iugpenctos 
che,  Tanno  1426.  andò  Ambafciadore  con  Rinaldo  degli  Albixi 
;  )  Vi    aU*  linperàdore 'a  Vienna ,  ^d  a  Sigifmondò  Re  de':  Romani  per 
?    renderli  grazie  della  buona  volontà  dimoftrata  alta  Repubblica, 
'  :    e  nel  rkomo  'gli  fu  commeflb  ,  che  vifitaffero  la  Signoria  di  Ve- 
'  j    nezia!,il  Marchefe  di  Ferrara,  ed  il  Governatoce ^di  Bolo^ , co- 
me fi  tìzma  d^l  -Iprojfi^^piQrto  de*  ^7.  di  Giugno  Ui  detf  anno 

,•:;;  .  .     142 6iU idi  iijg/ Giugno  detto  andò  con  Averardo dc*Meidi 

bafciàdore  al  Doge  di  peQQ(va,ed  al  Duca  di,Milanai>edal  Papa 
con  Mefler  Rinaldo  degli  Albizi,  come  fi  vede  alle  ^iformagioni 
al  Librd  dell'  Iftitizione  degli  Ambafciadori  a  t.  ove  appanice 
che  a  di  a  j.  Febbraio  1414.  it  .mandato  dalia  RepubbU<;a.  alla 
Regina  Giovanna  d' Vqgheria  &c.  e  nel  1428^  eoo  Toiiifflafo 
:  -MinerUtti'aLDoge  di  Genov^a^f  é  Tanno  di)po:nel  Mdfe  d*A^fto 
'  .  [  *'jdlaSignoria\fi  Venezia;:  Sedérci  numeix>.de*&^ 

di  Firenze  a  dì  23.  Maggio  141 2.  e  i.  Ottobre  141  ?•  ed  il  di  tf. 
di  Novembre  141 5.  in  luogo  di  Mcffer  Marcello  di  Strozzo 
Strozzi  rimoflb,  ed  il  dì  21.  Ottobre  1415.  Rifedè  tra  i  Cooibli 
dell'  arte  de'  Giudid  e  Notai.P  anno  1^9.  1410»  1416.  1417- 

1419. 1425.  e  X429U  come  ^  Libro  della  rCoppj  di  dciP'Anc 

apparifce  in  qudli  tctmpi»  e  lafdò  icri(t9  M<^er:Lod9WcQ  mio 
Mavo  ••  Quefto  Mefler  NeUo  Ak  i  Gabellieri  di  S.  GifoigaaM 
era  ne' loro  libri  (lato  accefo  debitore,  e  gliene  fu  dal  Cònune 
fatta  la  grazia  »  com^  appiiriÌM.42  i  libri  di  IU%q(>4gìo(ii  del 
r:  1408.  e 
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t4oS.  e  1409.  a  io8.  Iacopo  Caddi  oc*  faoi  Elogi  ifiorki ,  dice  ^^^-  ^'^ 
che  andò  ranno  i42S.  Ambafciadore  a  Milano  infietne  con  Bar-  *' 
U^mmeo  Ridolfi  «  Onde  da  -qucfio  fi  può  prudentemente  nco^ 
flofcere  di  che  ^an  qualità  fiiffe  Mcflcr  Nello  •  Ma  non  terminano 
ispù,  ledine  eloriofe  azioni»  poiché  mio  Padre  nella  fua  Iconologia 
racconta»  che  egli  fu  Lettore  Primario  e  della  prima  Sede  nello 
Studio  di  Padova»  in  Bolc^na  fu  Capitano  di  Giuftizia  nel  Cri- 
minale» ove  compofe  il  tratuto  —  de  BMmtntis  -  e  tre  volte  in 
Firenze  fu  confermato  a  viva  voce  Giudice  dal  Popolo  »  ed  in 
^ta  Città  nel  Concilio  celebratovi  fbtco  Eugenio  IV.  v'  inter- 
venne per  la  Repubblica  Fiorentina  :  Compole  un  libro  di  Con- 
figli ,  e  r  Opera  —  de  Tefiibus  — 

Il  Padre  Poccianti  lo  chiama  con  manifefto  errore  »  Nello  Gi- 
mignani  Patrizio  Fiorentino»  perchè  era  da  S.  Gimigoano»  ma 
Cittadino  Fiorentino»  ed  ecco  che  Pifteflb  Nello  lo  dice  con  ec^ 
ceifiva  modeftia  nel  preludio  della  divisone  dell*  Opera  de  Ss^ 
mniìis  con  quelle  parole  ^  Ege  Nellus  de  S.  GemiMsmo  Ilorentmus 
Cèvis ,  ér  fole  nomine  Ugnm  dealer  —  Dice  dunque  il  Poccianti 
nel  fuo  Catalogo  che  S.  Antonino  nella  terza  parte  delle  fue 
Iftorie  ne  fa  menzione  »  ed  egli  cosi  lo  chiama  —  Vit  magni  inge^ 
miiy  dcftétutorum  verusinterfresjérumufqne  iuri$  deBer  ftAeifuus^ 
qui  multoeies  Oratoris  munus  prò  Refublica  Fior  enfine  imftevit .  Jn- 
ter  flnrdy  &  qnidem  prdc  Ura  virtutum  fuwri^  monumenid  hdc  for^ 
mis  excuJfA  hubentur  "Tramai,  de  Bamnifis^  Traiiétns  de  Tefiibus. 
Vixii  in  magno  honore  1420.  —  E  s*  avverta»  che  queftò  Meflfer 
Nello  non  era  di  que' Nelli»  che  il  ritrovano  Nobili»  ed  Antichi 
Fiorentini  fino  Tanno  ijdi.  perchè  fuo  Padre»  e  Nonno» non 
erano  de* Nelli»  ma  de' Getti»  e  Tarme  di  auefti  »  era  un  campo 
divifo  mezzo  nero»  e  mezzo  giallo >  ed  altrove  fi  vede  mezzo 
:allo>  e  mezzo  roflb»  come  nelT  Altare  della  Circoncifione  in 
>.  Agoft ino  »  e  nelT  Altare  vecchio  della  Cappella  de*  VannelHi 
cÀggi  Vfeppì  e  LoUi  nelT  Infigne  Collegiata  »  pofto  fopra  T  arma- 
dio della  prima  Sagreftia»  ove  è  fcritto  —  Màrtinus  lutidni  ftcit 
Jferi  —  e  qucfta  verità  non  fi  può  controvertere  da  alcuno ,  ed 
cccone  un'  altra  e  certa  riprova.  Il  fuo  intero  ritratto  è  fottp 
1'  Organo  della  Chieùi  di  S.  Agoftjno  »  ove  fta  inginocchioni 
avanti  al  Vefcovo  S.  Gimignano  »  iniìeme  con  Mefler  Domenico 
Maifl^di  »  e  con  Mattia  Lupi»  fattici  dipignere  da  Fra  Domenico 
Strambi  di  S.  Agoftino  Dottore  della  Sorbona  di  Parigi  »  Tàn.  1487. 

e  vifo- 
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e  vi  fono  quefte  parole»  dopo;  dV aver  detto  dì  Mattia»  e. di  Do- 
menico —  Ef  NeUà  ems  C^^terrkmci  Cafltrei  If$ris  €09ifuìi^$mi ,  nf 
imfigmes  virtmhs  dc  frdftsmtiém  fidii^  mmiàrt  Civitdiis  À  tkrtmtim 
éecitrétij  mulìis  4c  digmiffimis  l^g^hmlm^  tormm  fimBh^  wftrt  Jk 
Méunnitis  in  fcrifto ,  c^nfiliifqHt  fuis  in  méign$  f9féaÌ0  hnkiiis^  0C 
sliis  of^ibits  celikrri^ .—. 
JUh.  3*  4  .,  Mattia  Lupi  dice»  che  mori  nel  1430.6 puoi* eifere  vero, p(r- 
73*  che  era  fuo  coeuneo»  e  grande  anuco,  ed  io  lo  credo  non  oftan- 

l^b.  3.  te  che  mio  Padre  feriva»  che  viueva  Tanno  1442. Guido  Paozi- 
9af.11.f9L  |.q{q  Iq  pQQ^  (f2  gT  llluftri  Legifti»  e  dice»  che  nell'anno  1414. 
**^         ffdiUré  de  Bi^nditis^  (^  Tefiibus^  ùfufcùU  a^dit . 
^,  yy,      FILIPPO  Callimaco  BuonaccoriS^  la  vita  di  cui  »  parlando  dc^ 
Configiieri  e  Segretari  a  lungo,  abbiamo  dcfcritta  fotto  al  nume- 
ro 3*  e.  quivi  aviamo,  come  andò  alla  Repubblica  di  Venezia, 
ed  al  Papa  Antibafciadorc  di  Gio.;  Alberto  Re  di  PoUonia  • 
R  78.      BERNARDINO  RVFFI  )  Deputati 

N.  79.      CAVALIERE  ANTONIO  CORTESI       ;  per  Inftì 
R  8o.      FILIPPO  GAMVCCI  ;  rogato   da   Scr 

N.  81.       MATTEO  VSEPP  ;  Franccfco   Tic- 

N.  8a.      ANGELO  BROGI  ;  tuoni  Tao.  1519. 

R  83.      MÀRIOTTO  RrDOLFI  ;  a  prcftarc  U  gin- 

R  84.  ,    ROBERTO  MARIA  COTENNACCI,e  )  ramento  di  fc- 
R  85.      TOMMASO  ABBRACCIABENI  ;  deità  alla  Sere- 

niifima  Cafa  de*  Medici  »  e  per  efla  al  Duca  Alfbnfo  d'.  Amalfi 
Capitano  Generale  nella  Val  d*£lla  degli  Eferciti  Imperiale, e 
Papale .  E  quefta  fedeltà  • 
R  %6.      VGO  BROGI ,  oggi  Pefciolini  il  dì  1  >.  Novembre  di  detto 
anno  1529.  la  confermò  come  Sindaco  nuovamente  Deputato  al 
Magnifico  Banolommeo  Valori  Commeflfario  òA  Papa  • 
R  87.  ASCANIO  GAMVCCI  Tanno  i6\\.  quando  il  Sereniffiooo  Co- 
iimo  II.  fi  ritrovò  a  S.  Gimignano ,  fu  Ambafciadore  a!  medefino 
per  fupplicarlo,  che  voleflfe  degnarti  di  terminare  con  la  Gnùi 
la  lite  9  con  dichiarare  S.Gimignano  del  diftretto,  e  non  delCoo- 
Udo  di  Firenze»  e  benigniilimamente  l'ottenne. 
R  88.      FRANCESCO  VSEPPI  Ablegato  dalla  Cefarea  Maeftà  delT 
Imperadore  Ferdinando  IIL  in  Italia  >  airin^te  Don  Ferdiojmda 
Cardinale  di  Spagna»  e  a  Don  Francefco  de  Melo»  Nf archefedi 
Torre  de  Laguna» come  fi  narra  tra  i  Segret.e  Configlieri  alo.  x/* 
Avanti  al  fopraddetto  Francefco  fu 

CVR- 
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^  CVRZIO  PICCHENA  Ambafciadoi^  agli  Svizzeri  per  il  N.  89. 
[granduca  di  Tofcana,  vedali  in  d.  luogo  al  n.  4. 

CAVALIERE  NICCOLO*  di  Michele  Venerofi  per  cognome  N.  90. 
Pefciolini,  fu  Huomo  dotato  di  valore,  di  fpirito,  e  di  fomma 
)rudenza.  Io  ò  vedutole  letta  la  fua  vita  M.S.  e  dettata  da  lui 
nedefimoy  fenza  fuco,  ed  ambizione,  e  con  ogni  ingenuità  per- 
:bè  racconta  la  fua  gioventù  con  alcune  giovanili  licenze  che  fc 
ivcife  avuto  fuperbia  di  fefteflb,  certamente  Taverebbe  tralafcia^ 
:c  •  Sicché  la  fua  iftoria  così  puntualmente  defcritta  merita  molta 
fede»  ed  il  fuo  corio  vitale  ogni  lode,  ed  è  veramente  ammira- 
bile ,  ed  ecco  le  fue  azioni  in  fuccinto,  omefle  quelle  da  giova* 
oc  per  d^i  rifpcitì . 

AI  tempo  dell' alTedio  di  Siena  Michele  Pefciolini  era  Com- 
Dielfario  de'  viveri ,  e  con  1 20,  muli  che  teneva  ,  faceva  con«- 
durre  all'  efercito  Ducale  le  provvifioni  delia  Lombardia,  e  con 
Quefta  occafione  condufle  Niccolò  ancora  fanciuUetto  a  reverirc 
il  Marchefe  di  Marignano  Generale  del  Duca  Cofimo  di  glor. 
Diemor.  L'  anno  1 582.  da  Francefco  L  fu  fatto  Cavaliere  di 
S.  Ste£ino  con  una  buona  Commenda,  ed  andando  con  il  Duca 
di  Gailefe  figliuolo  del  Cardinale  Altemps  Governatore  d'Avi- 
gnone ,  lo  fervi  di  Gentiluomo  ;  e  militò  nei  Delfinato  in  Francia 
contro  il  Duca  di  Mormoranfi ,  fotto  al  comando  d*Alfonfo  d'Or- 
nano Corfo;  ficcome  militò  (otto  il  Duca  Farnefe  fotto  Venelò 
in  Fiandra,  e  dal  medefidio  fu  graziato  di  buono  ftipendio,  e  fi 
ritrovò  neli'  imprefe  di  Venelò  fuddetto ,  di  Grave,  Buriech, 
Alpbem,  e  Nusbarghem.  Fu  molto  amato  dal  Serenifiìmo  Luigi 
Emcfto  di  Baviera,  dal  quale  effendo  difegnato  per  Governatore 
della  Città  di  Bona  ,  vicino  a  Colonia  ,  non  volfe  accettare  la 
canea  per  tema  dell'invidia  di  quelli  del  Paefe  •  Fu  mandato  dal 
Sereniffimo  Granduca  Ferdinando  L  all'  Ifola  di  Cafteldif ,  in 
tempo,  che  dal  Duca  di  Savoia,  R  faceva  ogni  forza  per  avere 
quefta  Fortezza ,  della  quale  era  comandante  per  il  Re  di  Fran- 
cia il  Capitano  Bulfetto ,  amico  grandiflflmo  del  noftro  Cava« 
liere  Niccolò ,  quale  operò  di  mantenerlo  in  fede  al  fuo  Re  Rè- 
come  lo  mantenne  ,  mediante  gli  aiuti  di  Tofcana  ,  per  la  qual 
cofa,  S.  A.  ricompensò  il  merito  di  Niccolò  con  un  annua  coni- 
menda  di  feudi  500.  E  perchè  dal  medefimo  fi  dovevono  trattai- 
re  con  pericolo  le  ficurezze  della  Francia ,  contro  i  difegni  degli 
Spagnuoli,  e  de' Savoiardi,  però  S.  A.  gli  teneva  dipendiate  dódici 
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lance  f pezzate  ,  che  lo  guardaflero  e  difendeflfero  »  con  le  quali 
diede  per  molto  tempo  gran  fofpetti  di  vita  a  Girolamo  Morooc 
Stampa  Milanefe  Generale  del  Papa  Sfbndrato  ,  che  fotto  pcoi 
della  teda  gli  intimava  nel  termine  di  due  ore  la  partenza  di 
Avignone  )  avendo  difegnato  Niccolò  di  ^rli  [  come  eflbdice  J 
dare  le  rene  in  terra.  Fu  dal  Granduca  inviato  a  trattare  gnrri 
negozzi  in  Lingua  Doca  al  Duca  di  Monnoranfi  »  ed  al  Dua  di 
Fèrnone  Governatore  della  Provenza  •  E  per  il  mantenimento 
della  Città  di  Marfilia  alla  divozione  del  Re  di  Francia  fìi  da  i 
Confoli  d' Aix  difegnato  Ambafciadore  al  Granduca  di  Tofcaoa, 
ed  al  Pontefice  >  ed  il  di  20.  Gennaio  1596.  fu  mandato  al  Duca 
di  Guifa,  per  trattare  contro  di  Carlo  Cafaoo  Con fofc  di  Mar- 
filia, perchè  quivi  aveva  introdotto  il  prefidio  SpagnuolOje  per* 
che  vedeva  di  non  potere  (labilire  gli  interefli  Reg),  fé  non  ele- 
vava dal  Mondo  il  Confole,  (lette  più  giorni  ritirato  in  una  Q- 
fa,  che  rifponde  in  una  flrada  per  la  quale  il  Confole  era  folito 
paflare ,  e  per  poterlo  occiderc  con  un  colpo  di  Carabina  da  uu 
fineftra,  ma  il  di  19.  Febbraio  di  dett'  anno  1590.  eflfendo  ain- 
mazzato  dal  Capitano  Pietro  di  Libertà  fu  levato  la  fortuna  1 
Niccolò  di  rimettere  Marfilia  fotto  il  vero  Dooiinio  del  fuo  Re» 
Edi  fu  inviato  da  S»  M.  Criftianiflima,  che  fi  ritrova  con  il  fuo 
Eiercito  fotto  d'Amiens  il  dì  24.  Luglio  1 597.  a  trattare  gli  aggio- 
ftamenti  tra  il  Duca  di  Guifa,  e  Don  Gio:  de' Medici,  che  in&- 
me  combattevano  a  caufa  della  fortificazione  deir  Ifola  Botoneo 
fatta  fare  dal  Granduca ,  alla  difefa  della  quale  era  Don  Giovan- 
ni con  cinque  Galere,  ed  altre  prouvifioni  neceflfarie,  per  U  d£ 
fommamente  il  Re  s*era  difguftato,  onde  arrivato  il  diì  3.  d' Ago- 
fio  a  Marfilia  ,  tanto  fi  feppe  adoperare  ,  che  meffe  la  pace  tn 
quefti  due  Principi  Guifa,  e  Don  Givanni,  con  un  accordo  di 
iommo  piacere  di  tutti ,  che  però  efiendofi  accomodati  gli  iote- 
refi!  occorfi  tra  il  Re ,  ed  il  Granduca  a  caufa  di  Cadeldi? ,  il  Re 
volendo  premiare  Niccolò  ordinò  a  Monfieur  di  Villarc  ,  atei- 
menti  detto  Vill^iregio,  fuo  primo  Segretario ,  che  gli  dcflfe  tI^ 
mila  feudi  d'oro,  e  di  più  il  di  i.  d'Aprjle  1599.  con  Regia  pa- 
tente data  in  Fontanablò  gli  aflfégnò  fua  vita  naturale  durante  la 
prouvifione  annua  di  due  mila  franchi ,  con  efprimer  la  Cadaf 
cioè ,  per  la  reduzione  della  fua  Città  di  Marfilia.  Ritrovandofi 
in  Firenze  Monfieur  Lograndè  d' ordine  di  S,  A.  il  di  a^^Srr- 
tembre  1600.  lo  complimentò  a  fuo  nome  all' Ambrogianasccop 
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fimil  comando,  complimentò  a  S.  Cafciano  a  nome  del  Padrone 
I  Sereniflimo  Moniìcur  di  Selleri,  che  di  Roma  faceva  ritorno  in 
Francia,  TAmbafciador  Veneziano  Niccolò  di  Milinc,  ed  il  Car- 
dinale Aldobrandini  Legato  • 

L'anno  1614.  il  Granduca  Ferdinando  Io  mandò  a  regalare  al 
Re  Luigi  XIIL  Padre  della  Maeflà  Regnante  un  Cavallo  di 
brónzo,  (opravi  la  flatua  del  medeCmo  Re  Luigi ,  quale  lo  fece 
porre  in  Parigi  fopra  al  Ponte  del  Rodano  ,  e  per  memoria  di 
Niccolò  kcQ  Icolpire  a  lettere  di  Bronzo  nel  piedeftallo  quefti 
vcrfì>  quali  ancora  fi  leggono,  e  fon  quelli  • 

Pefculifjus  Eqties  Bominus  me  trdxit  dd  Vndas 

Seqnanét  ab  Etrufcis  nolìU  munns  Aquis . 
^uid  remoram  rttintrt  rates  mir abere  magnas , 
Si  tam  Pì/cschIus  pondera  tanta  trahit  ? 

Portò  molti  e  molti  altri  regali ,  ed  era  così  internato  nelle  co** 
fé  di  quel  Regno,  e  fattofi  famigliare  con  tutti  i  Principi  dclla^ 
Francia,  che  nulla  li  faceva  e  diceva  ,  che  egli  non  lo  fapefTe,  e 
però  avvertì  più  volte  il  Concino  Marefciallo  Duca  d*Ancrc, 
come  nella  Cafa  de'  Duchi  di  Guifa,di  ConJè,  d' Vmena,  Lon- 
gavilla,  e  d'altri,  aveva  fcntito  mormorare  di  lui ,  avvertendolo 
al  modo  (he  fi  doveva  contenere  ,  ma  egli  non  curando  gli  av- 
vertimenti, gli  avvenne  ,  che  nel  Cortile  del  Palazzo  di  Lovrè 
fii  ammazzato  d'ordine  del  Re  da  Monfieur  di  Vetri,  a  con  figlio 
diMonfieur  diLuines.  Fu  parzialiffimo  delli  Cardinali  Capponi, 
Borghefi,  Bandini,  Monti ,  Filonardi ,  Bon fi,  Gondi,  Orfini,Cre- 
fccnzio,  Barberino,  Firnefe,  Aldobrandino,  Verallo,  Vbaldini, 
Ambafciador  di  Francia,  Monfig.  Corfini.,  e  de' Signori  Duchi 
di  Bracciano,  Sforza,  di  Gieri,  della  Gornia,  e  di  Santo  Gemi- 
ni, e  del  Principe  Peretti,  e  di  molte  Principeffe  ancora.  Fu  mol- 
to amato  dal  Principe  di  Ginn  Villa  ,  Monfieur  di  BalTampier;, 

r-dal  Duca  di  Crichi,  Marefcial  di  Pirlin,  Marefcial  di  San  Giran, 
Monfieur  di  Rambuglietto,  e  di  Pitius  primo  Segretario  :  e  final- 
mente dall'Arciduca  Carlo,  e  dal  Ducadi JPaftrana  Ambafcia- 
dore di  Spagna ,  e  dal  Cardinale  Roncigli.  £  in  ultimo  d' ottan- 
taduc  anni  corfe  la  pofla  da  Firenze  a  Parigi ,  a  caufa  della  ^ 
annua  provvifione  di  due  mila  franchi ,  quale  riottenne,  e  dalla 
Regina  Madre  gli  furono  donate  due  belliffime  collane  d*oro,  e 
d^a Regina  Spofa,  un  bel  diamante.  Tornato  a  caia  carico  più  di 

'  incliti  che  d'Ianni  con  quali  afcendeva  al  numero  d\84., l'agno 
.  /   .  .     T  a  '    X619. 
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i6ig.  refe  T  Anima  a  Dio.  Di  quefto  grand*  Huomo  nell'Aire- 
,  fio  di  Nobiltà  delia  Famiglia  Venerofi  Pefciolini  da  me  citato 

174!  ^*  "^g^^  Annali ,  fi  narra  che  né  fa  menzione  onoratiflima  V  Ifiom 
della  Tofcana  Francefe  »  dove  fono  defcritce  le  famiglie  lUnfirì 
di  Tofcana  che  anno  fervito  in  Francia,  e  nel  terzo  libro  del 
Mercutio  Francefe,  e  rifioria  della  Provenza,  racconta  qiuodo 
egli  comandò  nel  Cafieldif,  Io  non  ò  del  tutto  raccootaro  k 
fue  azioni  perchè  fi  comporrebbe  un  mezzo  volume  • 

Il  fuo  Ritratto  è  in  marmo  fotto  il  pulpito  di  S«  Agoftìno  di 
S.  Gimignano,  fatto  dall' Infigne  Cieco  da  GambaffiB  e  fotto  yfì 
i|ueft' Epitaffio  « 

XìcoUhs  Mickàilis  dt  Vtnvtofis  C^gìMnim  de  TefciéUms 

Ex  Comitibus  Strtdt  y  Religionis  S.  SUfhémi  Eqmes 
Pofi  egrigUm  Domi  in  nbus^  Arduis  ftrdÌBànda  EtrmrU  JU.  D. 
Etforis  in  militU  Belgica  Philiffe  II.  H$ffM»Ì4rMm  Rep^ 
Mt  in  dfperrimis  dif^cilimifque  temporilms  Henrtcp  IV.  QSì 

Ndvàrrdque  Regi ,  ac  tandem 
Cefmo  II.  Etruru  Magno  Dnci  in  diverfit  negotàis  nmvàtém 
Operam  honorificisfiifendiis  decoratAm  Uberumfimem  AMt^ 
ni  in  dternd  gUria  cenqnief ceree  Obiti  Anno  D.  MDCXU. 

Ve  Coveruatùri^  Capitani  di  GmfUzlay  Andiiwi^ 

Giudici^  e  Cancellieri^ 

LE  Perfone^che  in  quelli  Miniiteri  de^ Principi»  e  Repubbli- 
che fono  (late  In^ni  »  ed  lUuilri  »  ardifco  con  verità  ditti 
cflere  (lati  quafi  infiniti .  Io  mi  dichiaro  con  i  miei  Concittadini, 
e  mi  protetto  di  nuovo  ^  che  qui  numererò  quelli  che  mi  fono 
noti»  però  fé  ne  fentiranno  tralafciare  de  propr;»  non  me  ne  dii* 
no  la  colpa»  perchè  o  &tta  le  diligenze  dovute ,  e  ne  potrapoo 
incolpare  la  mia  ignoranza»  Procederò m  confufo  net  narrarli» 
perchè  molti  de'  Giudici  fono  (lati  Auditori»  Capitani  di  Gìnfti- 
zia,  e  Governatori  ;  però  per  quanto  potrò  olTerverò  rordioede 
tempi  •  Avvertendo  che  molti  n*o  dedotti  da  certe  carte  peiga- 
mene»  e  frammenti  antichiffimi  d'un  libro  delle  Tafle  »  che  fi fi- 
gavanoal  Comune  da  quelli»  che  andavano  negli  Offizzi,  qw 
Ubro  ie  fuflfe  intero»  e  non  pochi  fc^li  »  crederei»  che  mifi^^ 
lafciare  indietro  l'Opera ,  perchè  in<  cambio  d'un  con^pend^» 

CODfOI- 


compomi  un  groflif&mo  volume  •  Altri  oc  dedurrò  dallfl^o^o^ 
già  di  mia  Padre  »  ed  altri  in  fine  da  miei  particolari  manol^rittf  » 
e  ricordi  volanti ,  e  però»  dove  io  noa  apporrò  il  luogo  topicp 
di  dove  gli  effranò»  aedami  il  cortefe  Lettore»  che  farà  da  uno 
degli  accennati  »  ) 

Cominciando  adunque  da  i  più  antichi»  ritrovo  per  comindi^ 
re  avami  a  quUi»  che  non  govemaroDO  la  Dromìa  Patria,  che 

ANTONIO  C  ATT  ANI  Tanno  iSuh  chiamava  Giudice^  »  N.  ù 
titolo  fempre  confpicuo  in  ogni  tempo  tra  i  Togati ,  come  o  det- 
to ncgr  Annali . 

BENVENVTO  BVCELLESCHÌ  )  Quefti  Tanno  1200-  61-  R  •: 

ALESSIO  PALTONCINI  )  rono  eletti  per  quattro  àn-  N.  j. 

AZONE  MORONTI,  e  )  ni  Confoli^  e  Governato-  N.  4. 

TERI  Cavaliere  >  ridcUaTerradi$.Gimig.  N.  5. 

LAMBERTO  da  PicchenaTan.  laoa.  PodcAà  inSXjmigpano  N.  é. 
fua  Patria»  capitolò»  come  deputato  la  pace»  elommiflione  de  Se-» 
mifontefi»  e  con  la  deftruzione  della  loro  Terra  di  Semifonte  » 
con  i  Fiorentini  »  e  tra  quefti  ed  i  San  Gimiguanefi  fece  fiure»  e 
giurar  la  pace  alla  pena  di  due  mila  Hiarche  d'oro» 

SAVINO  GAMVCCI  uno  de  Savj,  e  Rettori  della  Terra  di  R  7: 
Semifonte  Tanno  1202.  quale  doppo  la  deftrazione  della  Patria 
fì  ritirò  a  S.  Gimignano»  ove.  ancora  fono  i  fuoi  defcendenti  » 

LOTTIERE  ARDINGHELLI  )  Nuovi  Confoli  per 

PALMIERE  ANGELI»  od*  Angplo  )  quattro  ani  creati  l'an» 

MORANDO  GALG ANI,  e  )  i2o4^  Edaquiavan- 

BERTO  PELLARl  )  tinonneregiftreròal- 

tri  per  non  dare  nel  proliflb  • 

AMA  DORÈ  di  Mcfler  Buonaccorfb  Moronti»  fii  Vicario  a^  K.  8. 
Prato  ranno  12^9» 

COPPO  di  Lan  berto  Acoppi  Giudice»  i  defceodenti  del  qua-  N.  9» 
le  fono  ftati»  e  fono  dal  medcfìmo  iempre  chiamati  Coppi,  ^.co- 
me o  detto  negr  Annali  airanno  1237*  ed  altrove.  Egli  corno «^'^.'•/^ 
oarra  il  Malevolti  quivi  citato»  Tanno  i266»fii  Aftflore  del  Po-r^^*^f^* 
deftà  di  Siena»  e  Vicario  del  Capitano  dtl  Popolo  »  ed  alle  Ri- 
formagioni  del  Pubblico  di  Siena  al  libro  di  Provvifiósi»  e  Con*  ^  ^^ 
figli  a  e.  61.  ed  altrove  dclTanno  1269.  vi  fi  leggono  quefifijia- 
iole—  Miffvr ,C$ff$  éU  Sé  CimigBMù  b$f$m0 9$9HU ^ t  //ni^y,GÌB^ 
dke  étl  CHhnm  di  Skmé  -  Era  di  fazione  Ghibellina  »  come  £  M,t^  .  - 

•  de  nel  libro  bioBl»,  seU*Ji^nimcmo4icàBC30idtt^fiattititni  i        .^ 

Guelfi 
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face»  ax^r.  c=2  rias  r<r=c>  :r-rà. 

CVALlifìE  ASQINCHELU  M  «.Vtccmn^  A  J*««  »  >{>  »n 
IBCK3C  P'Mìr  j  n  :u  Fairc  ex  GcTo^uccct  ^  K'c^^  M  V^ 
m.  ù  roic±i.  I  PaK>  fxa»  i  ji-,  a  f«<»>  tcwcAvT  ,>t«:'*is 
no  I jia.  toécni  if  laoSi,  a  kcaod»  (ontAre  t  tVnyu,  ri  «t 
coodo  Itmctx  ad  iji j.  al  Boc^  a  S.  Smitav^ .  CaiMtMM  «.v 
TezmaTxoo  1311.  e  l'amo  fcsumit  fcttiftìntti  IttncAH'  iV 
piaDo  a  Fama ,  e  ad  (ctonio  fcstcftre  tonta  I\.>kiU  a  lAtok. 

lAAl.- 
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Gvtéfì  e  Ghibellini  Tanno  1280.  ivi^D.  Copfms  Itfdex -^E  qilelb 
effe  opbraflfe  da  me  fi  narra  appieno  nel  terzo  libro  degli  Adbjh 
lifuddetti. 
N.  IO.      BERTO  PELLARI  fu  Podeftà  a  Prato  T  anno  1283.  ^  nella 
fua  arme  (la  icmio ^ Inclito^  e  Genero fo--  fu  Capitano  a  Gubbio 
y*anno  1 3 1^.  e  Tanno  atitecededte  a  Fuligno»  ed  a  Bologna  Ca- 
pitano nel  fecondo  feineftre  dt  detc'anno  1313.  Mattia  Lupi  me* 
conta,  che  Berto  aveva  ^ue  figliuola,  e  che  ad  ud  tempo  ftcflb 
egli  con  i  medefimi  govern;^vano  tre  Città  v  cioè  Gubbio  »  Bolo- 
gna,  e  Reggio,  ed  ecco  i  verfi  del  Lupi  lib.  3.  f.  6y. 
*  Vulimus  e^rìigiu  DpmiMoi  exfiiffe  Pelare 
FaPridm  ckm  GeHiiis  fub  eadtm  vefie  éluotis . 
'  OfefiivddiìeSyi^qudGemtiqHe^P^erifUi^ 

ìi$reTrÌHìn^A9^um  linqunt  fualimindytuntts 
AlUr  ionofiiàms  JUgium ,  fed  iunior  élttr 
^•11.  Egmbikf9^i$i  PdPér^  PofuUrum  nempe  minifiri. 

:     PRIMERANO  ARDINGHELLI ,  fu  Governatore  di  Borgo 
in  Roma,  e  ad  un  tempo  fleflo  ,  che  era  Governatore  di  dcttt 
Città  Gualtieri  f uo  figliuolo  era  Governatore  di  Sutri ,  e  Prime- 
l'ano  altro  fuo  figliuolo  ,  ma  naturale, era  Podeflà  di  S.  Miniaro> 
•come  raccontammo  con  i  verfi  del  Lupi,  parlando  de'  Governa- 
tori  di  Borgo  in  Roma  al  numerosi.  Fu  adunque  Primerano  Po- 
itkflà  a  Prato  Tanno  1284.  Giudice  delT  appello  a  S.  Miniato 
l'anno  i3i2.«  Capitano  a  Sifi  Tanno  13 13. 
R  i2.-'    CIARDO  di  Ricciardo  Ardinghellì  Giudice  ,'  fii  eletto  il  di 
ip.  Ottobre  1 293»  dalla  Repubblica  Fiorentina  Capitano  di  Giù- 
(tizia  a  Firenze,  ove  andò,  e  condufle  feco  due  Notai,  cioè,  Scr 
Dello  di  Ricovero  Cugnanefi,  e  Ser  Vanni  di  Forciore  de  Varj, 
come  apparifce  dal  libro  di  Riformagioni  a  tempo  del  Podeftà 
MeiTer  Fantone  de  Rofli  efiftente  nel  CafTone  di  Cancelleria  nuo- 
*  va  z  43;  e  feq«  In  quefto  medefimo  libro  a  46.  fi  fa  .ricordanza  di 
H'Ì3;  •    RENIERI  CACI0TTI  Dottor.di  Legge  infigne.    .       .  . 
H.  14.      SCOTTO  di  Gentile,  detto  Tilc  Salvucci  Taopo  detto  12^3. 
èra  Giudice  a  Bologna^ con  Mefifer  Curzio  Donati,  e  Tanno  avao- 
ti  1292.  c^era  flato  Capitano  del  Popolo;  egli  v'ebbe  alcune  dif- 
ferenze con  Mefier*  Agabito  Colonna  Proconfole  deVRomaoii  e 
|>ércbèg\i  ratteneita ^an  quantità  di  fioiixu  d'oro,.dettQ  Procon- 
lA.  3.  /  fofe  ne  diede  parte.a^  Signori  Governatori  ilei  Comune  diS.  Gh 
m^        niignanot  còiiiCinJavjUmo.kEÙ;tonegUAlu]i4i«  JFu  ppiran^  i jpf- 
^  -    ^  Govcr- 
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Governatore  di  Modona»  ed  a  tempo  delle  Guerre  de!  Marche^ 
fé  A20  da  Éfte  fu  ancor  lui  (cacciato  da  quel  Governo  a  furia  di 
Popolo,  ed  egli  afcrifle  la  ialvezza  della  fua  vita  air intercefllo^ 
De ,  e  meriti  apprefTo  di  Dio  del  Beato  Banolo  ,  come  racconta 
Silvano  Razzi,  ed  infieme  il  Ferroni  nella  vita  di  auefto  Beato. 
Quando  Tlmperadore  Arrigo  VIL  venne  a  Milano  ranno  13101. 
e  di  li  pafsò  air  imprefa  di  Cremona  »  fece  Meflfer  Scotto  fuo  Vi- 
cario di  Milano  ,  e  fi  ritrovò  alla  fua  morte  a  Buonconvento  »  e 
Matteo  Ciaccheri  Fiorentino,  che  fcriflc  Tanno  1355.  le  Croni- 
che diS«Gimigniano,eTeftimone  oculare , e  cosi  àÌKt  ad littirm^ 

Mejfere  ifc^tto  nobiU  €  frani 0 ,  _ 

che  fu  Vicario  del  Signor  di  Melane 

E  dtlC  Impfradéf^iL  Vfdi  io  anca.  x  t   li 

Die  ho  d"  Arrigo  ci  ijuMle  €  San  Caf ciano  >t 

In  prima  venne  €  fot  a  buon  convento» 

dQve  inferma ,  e  he  maf  poi  non  fu  fono .  , 

e  raccontando  ,  coniQ  Tlmpcradoi-c  fi 'raccomandava  T anima  àz 
fé,  con  l'aiuto  di  Fra  Bernardino,  (qosi  foggiungc  •  ,  . .    ^ 

Signoreggiare  hor  non  fojfo  ferfona  » 
^ufHo  dtcendù ,  C  anima  f affava 
E  qui  Meffer  Ifcotto  egli  abbandona . 
:^l  quali  faviamente  egli  amava 
Perche  lo  cognofceva  ejfer  da  tanto 
che  tale  Maefia  fean  bifognava  • 

Tomo  poi  il  detto  Metter  Scotto  Giudice  a  Milano  T  ano* 
13 19.  e  2o.  « 

TOMME'  GIMIGNALLI  in  quelli  tempi- fu  Vicario  per  Uu  N.  ij. 
Repubblica  di  Siena  a  Lucignano  ,  ed  il  Razzi  ne  fa  menzione  » 
ficcome  il  Ferroni  del  gran  miracolo  a  fuo  favore  fatto  dal  Bea- 
to Bartolo. 

FON£  da  Fìcchena  Podeftà  della  fua  Patria  di  S.  Gimignano  N.  t6. 
l'anno  1295.  ^^  ^  Prato  Tanno  1296.  ^ 

GVALTIERE  ARDINGHELLI  fu  Governatore  di  Sutri ,  R  17Ì 
mentre  Primerano  fuo  Padre  era  Governatore  di  Borgo  in  Ro- 
ma, fu  Podeftà  a  Prato  Tanno  1307.  il  primo  femeftre  dell'an- 
no 1312.  Podeftà  d'Imola,  il  fecondo  femcftre  a  Perugia,  il  fe- 
condo femeftre  del  1 3 1 3.  al  Borgo  a  S.  Sepolcro  ,  Capitano  iu 
Fermo  Tanno  1321.  e  Tanno  feguente  per  irprìmo  femeflte  Car- 
pitano  a  Ferrara  >  e  od  fecondo  femeftre  tornò  Podeftà  a  Imola. 

^  GVAL- 


.y 


/ 


ISi.  it.  GVALtEROTTO  da  S^  Gimiginmo  ranno  i  ^lo,  fo  Podefti 
a  Orvieto^  come  raccontano  Tlftorie  di quefta  Città Ìlafnf>ate  ìa 
Roma  r  anno  1600.  lib;  t.-  fol.  183.  Io  dobko  1  che  quefto  fia 
Tifteflò  Gualticrc  Ardingfellì . 

N.  19.  LAMBERTO  DI  FRED!  da  Pkchcna  Poàdìi  a  Prato  r  an- 
no  detto  1310. 

ìlH.  ao.  <jEPP£  di  Conte  ^raccierì ,  tra  i  frammenti  di  ricordi  di  Mcflér 
Lodovico  mio  Bifavo ,  rittovo  ,  che  fu  Giudice  a  Fuligno  ed  a 
Fiftoia  ranno  13 1 a.  a  Montepulciano  Iranno  1 3 1 3.^  nel  fe^o- 
te  a  Montalcino  >  e  a  Todi  nel  1 320.  e  mio  Padre  nella  f uà  Ico* 
noloeia  aflferifce  che  fu  dtte  vcAit  nel  Criminale  Capitano  di 
Giuuizia  a  Bologna  • 

M.  ai.      BARFALO  BENVENVtl  Giudice  a  Bologna  l'an.  131Ì. 

N.  aa.  FRANCESCO  DVGCl  GtutUce  a  Fabrano  il  dect'an.  1312. 
Giudice  a  Gubbio  di  Mctkì  Berto  Pellari  1^313.  Giudice  a  Cor* 
tona  di  Meirer"  Francefcò  di  MefTer  Gualtierc  »3ao.  e  Giudico 
del  Cavafiere  Michele  Dùcei  a  Nami  1311. 

R  a  3.  BINDO  DINVCCl  Giudice  di  Mefler  Gualtieri  ArdiogMi 
a  Perugia  r  anno  1 3 1 2. 

N.  24.  GIOVANNI  di  Meifer  Dorè  MoroMi  Cavaliere^  e  Conte  Po- 
dcftà  à  Prato  Tanno  1313.  e  per  il  primo  femeftre  del  131J. 
Capitano  ad  Afcoli,  e  il  fecondo  femeftre  a  Piftoia»  ed  il  Salvi 
Fil.  312.  nelle  fue  Iftorie  lo  conferma  I  e  Tanno  1330.  tornò  ad  Afcoli 
detto  Podeftà,  e  nel  fecondo  femeftre  Capitano  a  Norcia ,  e  T an- 
no 1 3 2 1 .  Capitano  a  S.  Miniato,  ed  a  Gubbio  nel  t3a9.  Qadlj 
due  ultimi  onzzi  (i  leggono  nelle  Rifbrmagipni  di  que(P  anno  lo- 
cate da  Ser  Mercato  Da  vini  da  Lucca  fetto  di  14.  Settem- 
bre a  e.  87. 

R  a5.  BARTOLO  MORONTI  Cavaliere,  e  Conte  Vicario  a  Pttto 
nel  primo  femeftre  del  1 3 1  a.  del  Conte  Simone  di  Battifirflci  e  od 
fecondo  femeftre  Giudice  in  Ancona  ,  e  di  nuovo  a  Prato  Tan- 
on  1320. 

N.  26.  GVICCIARDO  di  Mdfer  Arrigo  Ardinghelli  Capitano  a  Fu- 
Ugno  Tanno  1313. 

N.  27.  GENTILE  di  Mefleir  Lamberto  da  Picchena  Giudice  a  Bolo- 
gna  il  1 3 13.  e  nel  fecondo  femeftro  di  dett*  anno  v'ebbe  un  Ofi' 
zio,  ma  non  fo  quale,  folo  ritrovo,  che  vi  ftava  nobilmente  con 
dodici  fervitori.  Fu  poi  Giudice  dello  Stato,  che  conftitoilcril 
Patrimonio  di  S.  Pietro  T  anno  1 3 19.  1 3aó. 

GIOVAN- 
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GIOVANNI  di  Mcflcr.  RéDicri  Gmdi/rp  di  Mcflcr  BqrtOe^  N.  28. 
Uri  Capitano  a  Bologna  Tanno  1 3 1 3. 

BIAGIO  ARDINGHELLI,  PodcftàaSifi  1318.  Capkaiip  ♦tN.  29. 
Spoleto  1319.6  nel  fecondo  femeftrfc  a  Cortona-    .  » .    ^^:       , , . . ,;; 

PIETRO  di  Lambcrtodi  fredi  daifi^icch^na  nel  pnfi(io.(<;ifìe(|re:N...gciài:i 
del  1 319,  fu  Capitano  al  Borgo  a  S.  Sepolcro,  e  CapitatiaajC^ttlitv:         -^v^r 
bio  Tjanno  13x1.  fu  ancoca Governatore  di  Bologna,  cdoì^  ^  di-    />    ^-  f 
ra  lotto ,  parlando  dr  Lapo  di  Bardo  •  Fu  ancora  Govematorei 
d'Orvieto  ranno  1329.  come  narrano  riftori/e.cy^qiieft a  Qttà    .      . 
fbgL  222.  f.  2.  Egli  era  fratello  di  Mefler  Gentile  fopraddetto,  0, 
con  MeiTer  Lanaberto  loro  Padre,  andavano,  jin  divcrfì  luoghi  ne*    .  :      [ 
Governi  di  Giudiziali  ed  11  Lupi  >  parlando  di  loro  cpsì  ^ii^  .neit: 
citato  lib.  3.  f.  65/e  i5d.     .  .    ;  ;.    ir'-'  ,     :, 

Lémbertè  v^nen  dM0^  Genti  lis^ér  4ltex:  'f  /     .    ».) 

Petrus  y  (jr  hi  Gemti  fdriter  cum  PàtrefiéergHt 

ReClores ,  fcclcrnm  variis  in  f^rtibns  Acri .  .  i  ; 

TREDALDO  da  S.  Gimignano  Tanno  detto  131^  fu  VicfidQ  N.  31. 
del  Re  Ruberto  a  Piftoia,  come  racconta  il  Salvi  nelle  lue  Iftocie 
fcgl.  338.  ti. 

FRESCO  MASINI  Capitano  ad  Afcoli  11x9.  N.  32. 

BVONACCORSO  d'Vbaldo  Giudice  a  Todi  Panno  1320.  ,    N.  33. 

LAPO  DI  BARDO  Giudice  a  Bologna  di  Mefler  Pietro  dì  N.  34. 
Mefler  Lamberto  da  Picchena  Governatore  di  Bologna,  ma  il  Ii« 
bro  non  mette  T  anno ,  che  ci  fu  •  Item  Giudice  a  Norcia  di 
Mefler  Dorè  Moronti  Tanno  1320. 

MICHELE  DVCCI  Cavaliere,  Capitano  a  Todi- 1310.  e  R  35. 
Podcftà  aNarni  1321. 

NERI  di  Mefler  Dorè  Moronti  il  primo  fcmeftrc  del  1320.  N.  35.. 
Capitano  a  Norcia ,  nel  fecondo  femeftre  Capitano  a  Fuligqo ,  e 
nel  1321.  Capitano  d*  Afcoli ,  ed  il  Lupi  nel  fopraccitato  luogo 
dice  di  Neri,  Giovanni,  e  Dorè  lor  Padre,  quefti  verfi  cioè, 
Vidimus  dr  Deminos  Dorum ,  Neriumtjue ,  Ioannem , 
Hic  pater ,  hi  geniti  ^  quot  funt  tnfignta  Thufci 
lura  Magifiratus  digna  cum  laude  tuUfunt . 

VANNI  di  Neroccio  di  Melfer  Coppo  di  Lamberto  Coppi  N.  37. 
nel  1321.  il  primo  femcftre  fu  Podeftà  a  Spoleto,  ed  il  fecondo 
Giudice  a  Gubbio;  fu  Giudice  della  Roro'agna  T  anno  1328.  e 
nel  41.  Pfoconfolo  dell'  Arti  in  Patria,  e  per  quello  Ofizio  nel 
Caflòne  di  Cancelleria  fi  cojiferva  ancora  un  fuo  ConfuUo  aflai. 

T  dotto  ; 


*    dotto;  Fii  t  dnÀa  44*  Pro  vicario  di  Mefler  Dino  della  Rocchi, 
Vicario  di  Mcfler  Conte  Renieri  da  Donnoratico  in  Lucca  ed  il 
• ''  medéfifìlir' alni?d  f u  Giudice  di  tutta  la  Flaminia  nel  fecondo  fc- 
meftre.  Quefto  medefinao  Mefler  Vanni,  è  in  molti  luoghi  chia^ 
)•  ì^matb  Mcffifr  Giovanni;  Tanno  13 09*  era  in  Ofizio  a  Lucca  con 
^^         Mefler  Pdmèrano  Ardinghelli^  come  fi  vede  ne' miei  Annab\ 
N.  38.      tASCX)  di  Mefler  Abbate  Salvuccx  Podeftàa  Tortona  ixu 

Loftìbardia  Tanno  1321. 
N.  39.      GIOVANNI  di  Mefler^  Ciardo  Ardinghellì  Giudice  i  Te 

di    132 1.  .... 

N.  40.      GIOVANNI  di  MeflTcr  Ruberto  Mòrontt  Vicario  a  Prato  Pan-' 
no  i^ag;  Fu  dal  Re  Carlò^  Vicario  delT Imperio i  in  Tofcana, 
mandato  Podedà  in  Arezzo  ,  Tanno  1 344.  dove  ilava  con  tre 
Aflcflbri,  tre  Notai,  tre  Scudieri,  venticinque  Serventi,  fei  Don- 
zelli, e  (ci  altri  di  più  baflà  condizione r  fi  vede  ancora  la  di  lui 
arme  fuori  d*  Arezzo  fopra  d' una  Fonte  • 
;  ;    ;      .Vti  Governatore  di  Bologna ,  d* Akóli ,  e  d' Ahcoiìa ,  comcj 
narra  T Errerà  Agodiniano  lettera  A.  a  e  71 1.  perchè  a  fuo  teai- 
pò  vi  fi  fabricò  il  Convento  degli  Agoftiniani,  ma  richiamito 
'■'  .     per  Podeftà  dagli  Aretini ,  quivi  refe  T  Anima  i  Dio,' ma  non 
fo  Tanno  che  morirtc.  Mio  Padre  racconta  che  fu  Pòdcftàiiu 
/cuf.f.1%.  Ancona  Tanno  13 38. e  che  ha  rifcontrato  Tlnftrumento  dellafbn- 
dazione  di  detto  Convento,  ove  fi  fa  menzione  di  luiy  come  Po- 
deAà,  e  che  in  grazia  del  Duca  d'Atene  compofe  molti  tumulti 
tra  gli  Aretini ,  il  che  indica  ,  che  ci  ftcflfe  ancora  Tanno  1342. 
:       quando  quefto  Duca  fc  ne  fece  Signore  . 
N.  41.      RENIERI  MORONTI,  chiamato  dalla  Repubblica  di  Piftoli 
il  dì  IO.  Febbraio  13 36.  per  Confervatore  dello  ftato  pacifico  del- 
la loro  Città  e  Contado  ,  con  quefto  però  che  da  i  S.  Gimigoa^ 
nefi  durante  il  fuo  governo,  non  fi  concedeflfcro  rappre faglie  con- 
tro d'alcuna  perfona  Piftoiefe,  o  del  Contado,  il  che  gli  fu  con- 
ceffo, come  apparifce  dalle  Riformagioni  di  quefto  an.  1 336  a 70. 
Ì5I.  42.      VENANZIO  MORONTI  Cavaliere  e  Conte ,  dicemmo  di  lui 
parlando  de'  Senatori  di  Campidoglio  di  Roma,  a  tempo  di  Gre- 
gorio XI.  Fu  Podeftà  d'Arezzo,  di  Piftoia,  di  Perugia,  e  di  Gulv 
bio ,  due  volte  a  Milano,  ed  altrettante  a  Bologna  •  Fu  affoluto 
dalle  Taffe  di  quefti  Ofizzi  il  dì  1 1.  Marzo  1383.  e  la  fentenziè 
tra  le  fcritture  fciolte  nel  fecondo  facco  in  Cafiònc  di  Cancclk^ 
ria .  Nella  Chiefa  de  PP.  di  S.  Francefco  nel  Sepolcro  di  qiét 

Fami- 
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Famiglia  Moronri ,  v'è  (colpito  in  marmo  qucfto  Meflcr  Vcoan- 
zio,  con  lo  Sprone  al  piede,  la  Spada  in  mano,  e  la  Corona  in 
teda,  e  attorno  vi  fono  quefti  verii . 

Strenua  Magnanimi ,  rtcubànt  hic  Ojfa  lo  Anni s , 
llluftrifqut  tuus  Ut  et  hoc  fub  méirmore  fulvi s 
Nétorumque  cinis  ProUs  tua  cUra  Cenanti , 
Miles  utquc  fuit  celfd  deftirpc  Morontum, 
Quorum  Animas  Calo  tandem  tulit  inclita  Virtus . 
Quando  fu  Senatore  di  Roma  in  Campidoglio  ,  lo  krvirono 
nel  minifterio  della  Giuftizia,  come  dicemmo. 

BERNARDINO  BRACCIERI  per  Collaterale .  N.  43. 

RENIERI  CACIOTTI ,  Nipote  del  fopraccennato  altro  Ro-  N.  44. 
nicri  per  Giudice  nelle  Caufe  Civili,  e  nelle  Criminali  lo  fervi 
DANIELLE  ABBRACCIABENI .  N.  45. 

GIOVANNI  BECCI  viveva  ne*  principi  del  fecolo  decimo-  N.  46. 
terzo,  e  per  teftimonio  di  Mattia  Lupi  fo  che  amihiniftrò  la  Giù- 
fiizia  in  moltiffime  Città  e  luoghi ,  chiamandoli  quafi  innumera- 
bili ,  ma  ne  i  frammenti  delle  TalTc  non  ce  lo  trovo  ,  ne  mai  in 
libro  alcuno  ho  trovato  per  ancora  quei  minifteri  che  egli  eferci- 
taffe  ,  e  però  farà  contento  il  cortcfe  Lettore  d' ammirare  quefto 
grand'  huomo  neir  elogio  che  in  quefti  pochi  verfi  gli  fa  nel  fo- 
praccitato  terzo  libro  il  Lupi . 

Inter  Becciades  legimus  meruijfe  lohannem 
Sape  decoratum  Patriam  rediijfe  coronis 
Auro  contextis ,  ac  vexillis  in  Honorem 
Rite  Magi/Iratus  fervati  y  a  Givi  bus  horum 
luflitia  innumeras  quas  confcrvaverat  pyhes . 
Quefti  VelTilli ,  e  corone  d' oro  riportate  da  lui  quafi  in  tefti- 
moniale  trionfo  delle  fue  virtuofe  azioni,  non  mi  fov viene  d'a- 
verli letti  in  altre  perfone,  e  però  bifogtia  dice,  che  egli  fufle  un 
grand'  huomo . 

CONTE  FRANCESCO  di  Matteo  Vfeppi ,  nella  Teftimo-  N.  47. 
niale  fatta  dal  Comune  di  S.  Gimignano  al  Conte  Francefco  fuo 
figliuolo  il  dì  primo  Febbraio  1453.  fi  leggono  quefle  parole  — 
Trancifcnm  filium  nobilem  ohm  Francifci  Matthai  de  Vfeppis  de  S. 
C eminiano  Sereni/fimi  q.  Sigifmundi  fpecfabilis  famtUaris  ^  dr  inplu^ 
rfbas  locisj  &  Oppidis  Dalmati  a  C  orniti s^  (jr  Gubernatoris  —  Quali 
fuflTero  quefti  luoghi,  io  non  li  fo  .  Parlo  di  lui  al  num.  97.  de* 
Segretarj ,  e  Configlierr . 

T  2  DOME- 
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N.  48.  DOMENICO  MAINARDI  il  primo,  dove  amminifttaffc Si 
Giùftizia  Io  dicemmo,  parlando  degli  Auditori  di  Camera,, e  di 
Ruota  Romana  &c. 

R  49.  BARTOLOMMEO  FICARELLI  fu  PodeOà  di  Nami ,  e  di 
Spoleto  • 

R  50.  LEONARDO  FICARELLI  C'^pitano  di  Giuftizia  di  S.Se- 
verino ,  e  de'  fuoi  luoghi  adiacenti ,  e  con  nobiliffime  formalità  h 
decorato  dalla  Regina  Giovanna  feconda  d' Vnghcrta  » .  Gcnifa- 
lemme ,  e  di  Sicilia ,  come  appare  il  fuo  diploma  dato  in  Avcria 
fotto  dì  20.  Novembre  1421.  appreflb  al  detto  Dottor  Pier  Ma- 
ria Ficarelli,  e  rafferma  mio  Padre  nella  citata  Icohc^ogia ,  par- 
lando di  Bartolommeo,  e  Leonardo  fopràddetti,  foglio  3  u 

R  5K  NELLO  GETTI  Capitano  di  Gìnftitia  a  Bologna»  e  tre  vol- 
te Giudice  del  Popolo  in  Firenze,  T abbiamo  detto»  parlando  di 
lui  tra  gli  Ambafciadori  al  n.  72. 

DOMENICO  MAINARDI  il  fecondo  fu  Giudice  a  Pifa, ce- 
rne attefta  T  Albano  ,  cioè  Iacopo  Mandellio  p.  i.  conL  98.10^ 
fine,  e  Tanno  1 548.  fii  Governatore  di  Spoleto  ,  come  fi  rincon- 
tra nel  libro  di  memorie  di  quella  famiglia  efidente  nel  CoUt- 
gio  Mainardo  « 

N,  52/     FRANCESCO  del  Conte  Francelco  Vfeppi  »  era  ancora  lai 
Cavaliere  e  Conte  ,  e  Tanno  1456.  come  apparifice  al  Libro  di 
Provvifioni  fcgnato  H.a  i&.  fu  Podeftà  a  Faenza,  e  Tanno  1474. 
fu  Podeftà  a  Norcia,  come  fi  vede  da  un  libro  di  Riform^^iooi 
di  queflo  anno  in  Cancelleria  vecchia.  Quefto  fino  Tanno  145;. 
volendo  tornare  alla  fua Contea  delT Ifola  di  Pago,  della  quaicoe 
fu  inveflito  fuo  Padre, del ^quale  abbiamo  parlata  al  n.  97.  mi 
Configlieri  e  Segretari»  ebbe  un* egregia  teftimonianza  della  fui 
nobiltà  dalla  fua  Patria»  che  più  non  n  può  hxt  »  ne  defidenrt. 
Giunto  egli  Tanno  1454»  dal  Re  Ladislao  ,  con  il  confenfo,c 
configliodi  tutti  i  Primati  del  Regno  fu  affunto  a  i  medefimi pri- 
vilegi ed  onori  del.  Padre  »  ed  alla  famigliarità  regia ,  Tanno  poi 
1455.  lo  fece  Cavaliere  del  Dragone  ordine  proprio  del  ile,  ed 
alla  di  lui  antica  arme  »  che  erano  in  campo  bianco  tre  sbarrcj 
turchine»  il  Re  v*aggiunfe  la  fua  »  cioè  nel  corpo  deirarme  il  Gri- 
fo ritto  con  la  corona  d'oro  »  e  fopra  al  cimiero  cinto  dalla  co- 
rona, parimente  il  Grifo  d*oro.  Dipoi  Tanno  1463.  dalVefcovo 
di  Volterra  Vgolino  Giugni  Commiflfario  Imperiale  fu  inveii» 
della  Contea  di  Belfbrte»  con  la  facultà  di  creare  Notai  per  rot- 
to rim- 
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xo  r Imperio >  e  Tanno  avanti  145 1.  dal  Configiio  della  Repub- 
blica Fiorentina  fu  creato  nobil  Cittadin  Fiorentino .  Ho  parlato 
di  quefto  Francefco  negli  Annali  lib»  2.  a  87.  e  fopra  una  relazior 
fic  datami  dal  già  Sig.  Segretario  Vfeppi ,  preil  equivoco  dal  Pa- 
dre, e  £gliuolo  per  avere  ambedue  il  nome  di  Francefco.  Poiché 
il  Seniore  non  fu  fatto  Cavaliere  da  Ladislao»  ma  quefto  di  cui 
parliamo,  a  cui  nel  ritorno  fu  celebrata  Torazione  delle  fue  lodi 
da  un  giovanetto  di  cafa  Gamucci»  ma  da  Marco  Antonio  Mon- 
tigiani,  come  referilce  Mattia  Lupi  nel  fuo  lib.  j.  a  75.  a  j6.  ed 
ÌL  fuo  comentatore  ;  Che  però  di  qui  prenda  motivo  ciafchedu^ 

00  di  credermi»  che  nelle  mie  faticne  ho  fempre  avuto  »  ed  averò 
per  unico  fcopo  la  verità  ^ 

BERNARDO  GAMVCCI  Governatore  dì  Poda  l'an.  lydg.  R  %%. 
come  vedo  nelle  memorie  di  quella  famiglia,  raccolte  con  fom- 
ma  diligenza  dal  Sig.  Gio:  Filippo  di  Lorenzo  Gamucci. 

MATTEO  NERVCCl  figliuolo  di  Meffer  Pier*^  Antonio  fu  R  54. 
Auditore  della  Ruota  di  Siena  Tanno  1572» 

GIO:  BATISTA  LVPI,  tornato  dalla  Corte  di  Spagna  Segre-  N.  yy. 
torio  del  Granduca,  fu  Auditor  Fifcale  a  Siena >  e  dopo  la  mor- 
te  del  Granduca  Francefco  fi  ritirò  a  Firenze  a  far  T  Avvocato  » 

BERNARDINO  RVFFI,  fu  h uomo  ancor  lui  dottiflimo,  o  R  jtf. 
fcrifie  alcune  elegantiffime  annotazioni  air  Abbate  »  Andrea  Ne- 
>uzanzioe(rendo  iuo  Collega  nella  Ruota  Fiorentina,  nella  fui 
[prefazione  ,  lo  chiama  —  2>.  Btrnardmum  Ruffum  Turcitnftm  — 
oa  la  verità  è  che  egli  era  S.  Gimignanefe,  ed  aveva  per  mo^ 
|ie  Cangenua  Marzi  da  S.  Gimignano»  ed  è  fepolto  nella  Chie- 

1  di  S.  Domenico  di  detto  luogo,  con  quefto  Epitaffio,  nel  qua- 
r  contenendofi  tutte  le  fue  lodi  >  e  governi  di  Giuftizia,  a  me 
afterà  per  brevità  qu^  porlo,  ed  è  quefto. 

BernArdiìio  Ruffo  V.  I.  Conjnlti^mo  foft  generale 
Bis  FUminiét ,  femetque  Puent  Mdttoris  munns ,  nec  non 
£arumdem  Provinciarum  quinque  Civitatum ,  Sfoletique  Prdtur^» 
J)igniffime  gejidm ,  fofique  ludici aU  Civitatis  Fior  enti  a 
Mercatura  Officium ,  tndeque  in  eadem  Civitate  £otd  dignttAttm 
Ter^  Senifque  femel  integerrime  adwtntfiratamy  Pdtridy 
Sui/que  decori  LXX.  dtatts  fud  dnnum  tngreffuroy  tanti 
Virifdeliffima  Fxor  Cangenua  ex  fietate  factundum  curavit 
Anno  D.  MDXXXIIX^  XIF.  Kalen.  Novembris^ 
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N.  57.  SEVERO  GAMVCCl  Giudice  della  Ruota  Civile  di  Gene 
va,  ove  compole  i  Comcntarj,  e  Queftioni  fopra  la  1.  12.  %,mù 
hil  comune  ff.  de  Mcq.  foffejf.  ér  delnterdiBis  . 

N.  58.  ALESSANDRO  NERVCCl  Auditor  Fifcale  a  Siena,  come 
narra  mio  Padre,  maio  lo  ritrovo  folamente  Caoceiliere  delMa- 
giltrato  de*  Palchi  di  detta  Città  . 

R  59.      ANDREA  MARSILl  Aflcflbre  delMagiftr.de' Pupilli  di  Siena. 

N.  60.  DOMENICO  MAINARDI  il  più  giovane,  fu  Panno  1608, 
Rettor  Generale  dello  Studio,  Pifano .  Piacque  al  Principe  primo- 
genito Duca  di  Mantova  la  nobile  competenza  ,  che  feco  ebbo 
in  Pifa  nello  ftudio  di  Preeminenza,  che  Panno  1 618.  lo  cbiaioò 
Auditore  del  Monferrato,  ove  (i  portò  ^regiamente  ;  e  di  lì  alla 
Podefteria  di  Mantova.  Richiamato  dal  Sereniamo  Grandaa, 
io  fece  Segretario  degli  Otto,  e  di  poi  Capitano  di  Giuftizia  l. 
Siena,  ed  Auditore  a  Livorno  di  Don  Pietro  de  Medici  Gover- 
natore ,  e  da  quel  Tribunale  pafsò  ad  effer  Giudice  della  MercaD* 
zia  a  Firenze  ,  ma  come  che  il  fuo  merito  ferviva  al  comando 
del  Sereniffimo  Padrone ,  però  ritornando  a  Siena  fu  eletto  Au- 
ditor Fifcale,  e  vi  (lette  molti  anni;  In  fine  defiderando  la qnic- 
te,  e  di  potere  fpeflb  venirfcne  a'ripofi  della  Patria  ,  fo  fattoi 
fua  iftanza  Giudice  dell*  Arte  della  Lana  ,  ed  eflfendo  in  Patria 
penfando  alla  morte  fece  il  fuo  teftamento ,  nel  quale  inftituendo 
Eredi  fopra  trenta  famiglie  nobili  S.  Gimignanelì  a  fuo  gufto, 
lafciando  efecutore  teftamentario ,  il  primo  Auditore  di  S.  A.S. 
ordinò  un  Collegio,  confette  dalle  fue  foftanze ,  ed  annue  rendi- 
te fi  manteneffero  a  ftudio  in  Pifa  otto  fcolari  delle  famiglie  diii- 
mate  ,  ed  in  loro  mancanza  altri  de  più  nobili ,  fi  manteneflero 
tre  letture  in  Patria,  cioè  di  Teologia  Morale,  di  Legge,  e  di  Fi- 
lofofia,con  altri  pij,  e  nobili  legati,  quali  in  tutto  non  hanno  po- 
tuto avere  Tefccuzione  ,  per  la  mancanza  dcir'entrate ,  e  ò^o\xo 
fcolari  appena  c'era  per  ora  il  numero  di  quattro,  eflendo  aggre- 
gato qucfto  Collegio,  che  fi  dice  Mainardo,  al  Collegio  Ferdi- 
nando di  Pifa.  Pafsò  a  miglior  vita  Panno  1641.  e  dalla  Parò 
gli  fu  appofto  quedo  cenotafio  nella  Cappella  della  Famiglia  Mii- 
inarda  in  S.  Domenico . 

S.  M. 

Dominici  lunioris  Pànli  Aemilii  de  Mdinardis  4  S.  Geminìino 
^i  pofl  decoratàm  propriis  virtuttbus  Pàtrism 
Tifàni  Lycei  Militar.  lAgionum  Mantuà ,  HontisfertAÙ 
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Senisy  Uburni^  Florentu 

fréLturis ,  alnfque  muneribus  Undubiliter  obitis 

n  qnos  ipfe  fréttuUt  in  dvum  froductrtt  honorts 

Ofibus  Collegio  Mainar  do  éddi^is 

Snbfclicifs.  Aufpiciis  llluftrifs.  NicoUi  Tantonii  Mircii 

M.  D.  Mtrurid  Primi  Auditoris 

Vltimi  Elogii  Executpris 

Pàtria  tam  benemerito  Ref  aratori 

Pon.  cur.  Mon. 

Anno  Domini  MDCXLVIII. 

PIETRO  VECCHI  Giudice  fu  Delegato  nelle  caufe  crimina-  N.  6ù 
i  nella  Romagna  dal  Sereni  (fimo  Ferdinando  L 
GIO:  BATISTA  M ARSILI  vedi  nel  numero  20.  de' Segretari .  N.  6%. 
GIVLIO  NELLI  da  giovane  fu  Auditore  del  Cardinale  Cap-  N.  6%. 
)oni>  Auditore  di  Ruota  in  Siena  »  ed  Auvocato  del  Collegio  la 
rircnze,  ove  morì  Tanno  16^6. 

MARIO  VSEPPI ,  Huomo  di  Nobili/fimi  Natali  e  talenti,  e  N.  64. 

:he  con  integerrimi  coftumi  vifle  nel  minifterio  di  Giudice,  tan- 

o  in  pace ,  che  in  guerra  negli  Eferciti  •  Io  non  replicherò  le  fue 

izioni,  perchè  vengono  così  bene  efprefle  nel  Cenotafio  £ittoli 

lai  Sig.  Segretario  fuo  figliuolo,  nella  propria  Cappella  in  S.  Dome* 

lieo,  che  lolamente  apporrò  il  medefimo  per  foddis£izione  ditut- 

i ,  ed  è  quello .  ^ 

Mario  yfeppi  G emini anenp  L  V.  C.  Celeberrimo 

Adminiftrata  Biturgia ,  Pifcid  Arretii  lufiitié 

Senis  in  Pr atura  Civili  conftituto 

Mox  Fiorenti  A  Profifcalis  vices  fufUnentiy 

Deinde  Senenfium  Cafitalium  rerum  PrdfeBi^ 

Per  annos  duodecim  nulli  hoe  antea  dato 

Tum  Generali  Auditori  Militum  in  Caftris 

luf die  enti  iterum  Ordcnario  Senarum^ 

^jn  cum  tot  fili  demandata  munera 

Sub  Ferdinando  II.  M.  £y  Duce 

Summa  prude ntia ,  atque  tntegritate  gef[ijfet 

Meritis  gravior ,  quam  annts 

Obiit  Senis  anno  MDCLXIIX.  Aetatis  fue  LXXVIIU 

Cofmus  ex  Maria  Lucetti  JNob.  Floren.  filius , 

Et  fuccejfor  in  munere ,  Genitori  Amanti jfimo  Laudati  [fimo 

Marensfofuit  Anno  MDCLXXX. 

In  Tem- 
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In  Tempio  hmus  CéLndhiiy  qu$d  olim  Aimo  JdCCCXXlX. 

Vnum  ex  Fundétoribus  héibuif 
Eev.  Fr.  Raiwerium  Vfeffi ,  Ofd.  tràdkàt. 
N.  55.      ROCCO  di  MeCTcr  Cammillo  Cep[>arclli,  Hiiomo  ancor  e£o 
d'ottima  faina,  fervi  di  Giudice  in  più  luoghi  di  Tofeana,  ed  io 
p  iù  caufe  di  fommo  rilievo  fu  dal  Sereniflimo  Ferdinando  II.  de- 
legato. Fu  Auditore  di  Livorno  per  molti  anni/  ove  (lette  per 
lo  fpazio  di  molti  meli  Luogotenente  nel  Governo  •   Fu  Can- 
celliere Maggiore  d'  Arezzo  ,  e  di  li  pafsò  Fifcale  a  Piftoia»  e 
mori  in  Piftoia  Tanno  1670. 
Ni  66.      GIO:  BATISTA  CHIARENTI  Vice  Cancelliere  dcUa  JEdi- 

gione  di  S.  Stefano,  mori  Fifcale  a  Piftoia. 
N;  6^.      PIER  LORENZO  fuo  figliuolo ,  ancor  lui  mori  Fifcale  a  Pi- 
ftoia,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  de' Cavalieri  in  detta 
Città ,  ove  fi  legge  queft'  Epitaffio  • 

tetra  Laurent  io  Chiarenti  Geminiémenfi  V.  /.  C. 

Fifei  Pifiorienfi  PrifeSiurà ,  dliifque 
Honérificis  muneribus  fummé  eum  laude  fumSo 

Fratri  Amantiffimo 
t rami f cut  Chiarenti  Canonicus  Geminianenfis 

Sufremum  hanc  titulum  fofuit 
-    Obiit  Anno  a  Beo  Homine  MDCXLIF. 

N.  6%.      GIACINTO  COPPI,  di  che  qualità,  condizione,  intcgrid; 
e  coftumi,  oltre  alle  doti  delle  fdenze,.fia  flato,  raflcrifca  chiun- 


que Tha  codofciuto;  ma  perchè  io  parlo  del  proprio  genitore,  mi 
conviene  procedere  con  quelle  forme,  che  efcludono  i  rifpctti) 
ed  i  fofpetti.  Efercitò  egli  il  miniftero  di  giudice  due  volte  1 
Fifa,  in  Arezzo, a Piftota,  Volterra,  ed  in  altri  luoghi^e  piii par- 
ticolari delegazioni  in  caufe  criminali,  e  civili  di  graviifima  im- 
portanza. 

EiOrendo  in  Firenze  aiuto  del  già  Sig.  Senatore  Auditore  Fer- 
rante Capponi,  primo  Auditore  di  Stato,  e  Refidente  della  ^vxi 
Religione  di  S.  Stefano ,  ebbe  campo  di  far  riconofcere  al  ScI^ 
niffimo  Granduca  Ferdinando  II.  di  glor«  memon  la  fua  intcgrìti 
e  dottrina,  e  perciò  due  volte,  che  una  infieme  con  il  Sig.  Aodf- 
tore  Savelli ,  come  ne  vedo  Tordine  di  S.  A*  de' 26.  Novembre 
1666.  efercitò  Tincumbenze  dell*  Auditore  delle  Bande;  E  pro- 
ponendolo la  Clarìfifima  Pratica  Segreta  a  S.  A.  S«  fotto  di  'f 
Ottobre  \66^.  per  Commeflario  Generale^  Delegato,  e  ^(Àét 
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Fontremoli»  in  luogo  del  già  Auditore  Carlo  BianchcUi  da  Ri« 
lini ,  quivi  morto  ,  lo  dice  lei  medcfima  con  quefte  parolo  ^ 
l  fartmdo  éuuodUd  medefims  Pratica ,  che  nel  Déttore  Idcinto  C$ppi^ 
ht  far  molti  Anni  con  gr^n  lode ,  e  fodJis/sziom  de^  Popoli^  he  tftr^ 
Uato  le  giiulicdturt  d^lU  fik  frimctfdi  Città  dello  fiato  delt  A.  V.  e 
Mrticoldrmemtt  quello  ài  Pifd  per  fei  anmi ,  e  di  Pifloid  per  due  dto^ 
fé  9  e  di  poi  per  referHti  di  V.  A.  hs  due  volte  fofienuto  il  corico 
^  Attdiior  delie  Bande ,  ed  efeqttito  oltre  cofumiffiomi  d  import omxj^  s 
di  confidetfZM  ère  —  Còme  fi  rifcontra  nell'Archivio  delle  Ri- 
brmagioni  nella  filza  de*  negozzi  della  Pratica  in  detto  anno»  ed 
ppreflb  di  me  è  U, copia  in  forma.  Andò  a  Pon tremoli  con  det- 
i  titoli ,  e  dall' atike  di  Cafa  mia  »  e  fua  infcrizibne  lafciatami , 
attente  nella  Sala* grande  del  Palazzo  Pretorio,  dove  s'adtina  \V 
;}onfiglio  generi^  pe  fida  l' A  udienza,  fi  vede ,  ed  è  di  quello 
enore  • 

Hjdcinthus  Coppìus  Geminionenfis 

Commtffdrius  Cenerdlts^  DelegotuSj  {jr  Prdtor 

imperdnttbus  Per  din  ondo  11.  &  Cofimo  Uh 

MdgnisEtrurtd  Bucikus 
Ab  dnno  MDCLXIX.  od  dnno  MÙCLXXFt. 

Fu  in  quefto  tempo  dal  Sereni/fìmo  Granduca  Regnante  noftpo 
>ig.  li  14.  Ottobre  lóy^.  fatto  Giudice  Delegato  a  concordare  le 
liicrenze ,  che  verte vono  a  caufa  di  Capramorta  e  Tarodine  ne' 
[Confini  di  Borgo  Valditaro  del  Sereni/limo  di  Parma ,  e  della 
/alle  di  Zeri  del  noftro  Serenifluno  Padrone ,  col  Sig.  Niccolò 
Ik>nti  Conigliere  di  Giuftizia  del  SeMniJflfimo  Sig.  Duca,  aflcro 
Giudice  Delegato  dall'altra  parte,  falva  però  la  reciproca  appro- 
vazione de' Sereniflimi  Padroni ,  comt  appare  il  tutto  dalla  (uk 
utente  apprelTo  di  me.  Qual  caufa ,  non  oftante  le  molte  con- 
érenze  in  fui  pollo  contro verfo ,  redo  fenza  concordia  d'aggiu- 
lamento  ,  e  di  poi  fu  ultimaniente  rimefla  nel  Senato  di  Vene- 
zia ,  Arbitro  Comune,  e  di  lì  al  Giudizio  e  Camera  Imperiale, 
>ve  ancora  è  pendente  per  quello  io  fappia . 

Di  poi  fu  dalla  fomma  Clemenza  di  S.  A.  il  di  2 1.  Dicembre 
1676.  dichiarato  Auditore  di  Livorno ,  ove  mediante  la  morte 
lei  già  Sig.  Marchcfe  de'  Medici  Governatore,  fu  dalla  prefata 
f^.  S.  il  dì  i5.  Marzo  1677.  dichiarato  Luogotenente  nel  Go- 
verno, al  quale  di  poi  fu  affunto  ?  Illuftrìflimo  Sig.  Generale  dal 
k)rro.  Dimorò  in  quefta  carica  con  poca  fanità,  ed  in  fine  vi 
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refe  r  Anima  a  Dio  la  fera  de*  9.  Maggio  1682.  nel  di  cui  Audl- 
torato  la  gran  bontà  del  Sereniflimo  Granduca  ooacò  di  foftitnir- 
mi  Auditore  provifionalmente  ,  la  quale  incumbenza  foftenm 
finoallÌ4.  di  Dicembre  di  dett*an.  léii.  efléndo  allora  d* anni' 27. 
Fu  tra  gli  altri  Prìncipi ,  e  Prelati  molto  parziale  fervo  della 
Serenidìma  DucbelTa  Margherita  di  Parma,  e  del  Sig.  Cardinale 
Rofpidiofi,  ed  io  di  quefti  e  d*  altri  ritengo  molte  lettere  che  lo 
qualincano  •  Giulio  Cardinale  Rofpiglio/i ,  poi  Clemente  ULpre- 
fentò  calde  e  vive  raccomandazioni  per  lui  al  Sereniflimo  Principe 
poi  Cardinale  Leopoldo ,  ed  io  ne  ritengo  la  copia ,  ove  s' efpri- 
me  a  gran  fegno  il  luo  merito .  Compofe  egli  un  libro  di  tut- 
ta la  Filofofia  d'  Ariftotile  ,  ed  un  altro  di  Politica  e  Moralità. 
Aveva  ancora  a  buon  pono  ridotta  P  Opeta^  xlell*  Iconologia 
^  Vinrièm  tUufthum  Gtminiamtnfmm  —  quale^^.  t^dbita  nella  prima 
bozza,  ancora  imperfetta,  ma  dalla  lettura  di  quella  fi  riconofce 
P  ingegno  grande  dell'  Autore .  Nelle  Caufc  Civili ,  e  Criminali 
ritengo  fenza  numero  le  fue  dottiifime  decifioni,  pane  in  ftam- 
pa  ,  e  parte  nunofcritte.  .Amò  i  Virtuofi,  e  gli  Huomini  vent- 
mente  dabbene,  ed  odiò  gì'  ipocriti,  e  gli  fcellerati ,  anzi  fcve- 
ramente  gli  gaftigò.  Fu  incorrotto  nellaGiuftizia,c  caritatevole 
verfo  de*  poveri,  e  nel  corfo  di  trent*  anni  di  Giudice  ,  mai  ri- 
ponò  contro  di  fé  una  doglianza ,  ma  lode  ed  applaufi ,  e  da' Pi- 
lani  ebbe  per  Sindacato  fenza  richiederla,  Ta^regaiionc  a  quel- 
la Nobile  Cittadinanza  per  fc  e  faoi  defcendenti  in  infinito. 

Mori  d'anni  59.  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de*  P.  P.  di  Monte 
nero  nella  Sepoltura  d*  Auftino  Ciardi ,  fouo  la  Cappella  iii 
I  S«  Fina ,  ove  a  fuo  tempo  apporrò  onorevole  epitaffio  io  memo- 

ria di  cosi  amato  Genitore  • 

I  Dottori  poi  che  fono  (lati  di  S.  Gimignano  nelle  giudicatu- 
re ,  e  che  io  non  fo  che  fieno  da  quelle  palTati  ad  altri  Ofiazi» 
fono  innumerabili ,  pure  dirò  quelli, che  io  fò,  pregandogli  altri 
a  perdonarmi  fé  £1  fentiifero  tralafciare,  perchè  il  ritrovarli  tutti 
entro  del  Caos  di  tanto  gran  numero ,  è  impoifibile . 
R  itrovo  dunque 
N.  69.      MESSER  GIO:  PIERO  MORONTI         .  ) 
R  70.      RAFFAELLO  MORONTI  ) 

N.  71.      NICCOLO'  BVONACCORSI  ) 

N.7a.      NAPOLEONE  FRANZESI  ) 

MARIO 
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MARIO    ) 

VGO, e    )  BROGI 

PAOLO    ) 

ANTONIO  il  vecchio,  ed)  yErcHI 


t6i 


ANTONIO  il  giovane 

ANTONIO 

BERNARDO 

DOMIZIO 

TORQVATO 

ASCANIO 

ORAZIO 

LVIGl ,  e 

FRANCESCO  MARIA 

FAVSTOLVPI, 

FRANCESCO  fuo  figliuolo,  e 

ORAZIO 

GIROLAMO,  e;  ^mfci 

GIO:  BATISTA  ;  ^""' 
GIROLAMO  MOSTARDINI 
IACOPO  M ARSILI,  e 
ARDVINO  MARSILI 


> 
) 
) 

^  G  AMVCCI 

) 
) 
) 


Tutti  anno  eferci- 
tato ,  con  fomnia 
loro  lode  la  cari- 
ca dilufdiccnte, 
in  varj  Tribunali 
di  Tofcana ,  e  d* 
Italia. 


LORENZO  FICARELLI 

LORENZO  VENEROSI  PESCIOLINI 

PATRIZIO  MORONTI 

FRANCESCO  BECCI  ed  ultimamente 

CLARENZIO  CHIARENTI  (oggetto  di 
vinù  e  bontà  fingolare,  che  dopo  il  giudica- 
to di  Pifa  mori  Giudice  a  Pefcia  l'anno  1672. 
avendo  per  lui  la  Morte  troncato  il  filo  a  fpc- 
ranze  di  gràtidiffimo  rilievo. 

In  foftanza  mi  dichiaro  di  non  gli  poter  narrar  tutti ,  perchè 
non  fono  tutti  a  mia  notizia ,  come  (opra  diffi . 

Vedafi  dunque  come  in  ogni  tempo  i  Dottori  S.  Gimignanefi 
fono  fiati  decorati  ài  nobili  tiroli  e  gradi,  ove  la  bilancia  d'Aftrca 
fi  maneggia,  ed  al  prefente  ancora  non  mancano,  un 

SIG.  TOMMASO  CEPPABfELLI,  che  dopo  varie  giudica- 
ture, ed  efTcre  ftato  Cancelliere  de' Con  foli  di  Mare  in  Pifa,  fi  rir 
trova  in  Firenze  Luogotenente  Fifcale,  ove  la  fua  Virtù,  Integrità,: 
e  Bontà  Io  rendono  amabile  al  Serenifiìmo  Granduca ,  ed  a  tutti , 

Va  E  final- 
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N.75. 
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N.99. 
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E  nnalcncntc  non  ci  mancano  molti  altri  Dottori ,  che  feflipre 
.  /  fono  flati,  e  fono  capaciflìuii  di  ben  fervirc  al  Principe»  fcrvcD- 
{^  doli  di  tcftimonio  il  proprio  merito,  ove  la  fortuna  gli  mana. 

Nelle  Cancellerie  poi, mi  dichiaro  d'elTereaf&tto  ali* okutopoi- 

che  non  ho  di  defunti  foggctti  altra  notizia»  che  di 
K  iPP.      ALESSANDRO  M AlNARDI ,  quale  fu  Cancelliere  del  Afa. 

giftrato  Supremo . 
'R  idi.      LODOVICO  RIDOLFI  morì  Cancellier  Maggiore  io  Aro- 

zo  Tanno  1 652.  a  cui  fu  appofto  il  fegucnte  cenota£o  • 

D.  O.  M. 
'*]  Ludovicum  Rodulphum  NobiUm  1.  V.  D.  GeminUnem/em 

^ni  ob  plurima  muntra ,  non  minori  fide  ac  diUgtmtié 
;  Hdtrurid  fUribus  in  locis  fclicittr  obiu ,  f»£  éttétis  LUI. 

Immaturi  fati  préLvcnt  US  acerbiute  y  fpcs  fuss  ^  ér  "vitdm 

Deftrvit 
:  D.  ThomaJiM  de  Vfeppis  diUcla  Contux ,  &  'Domini  Laàremtius ,  é 
Marius ,  //.  r^.  DD.  Amantiffimi  fratres  hic  tumuUndum  cunnut^ 

An.  Dom.  Sai.  MDCLII.  die  x.  KaL  lanmarià 

R  I02*  TOMMASO  BROGl,  prima  che  s'affumeflc  il  cognome  dcBi 
famiglia  Venerofi  Pefciolini ,  fu  Cancelliere  a  S.  Miniato,  a  Vol- 
terra, a  Cortona,  e  Cancellier  maggiore  d'Arezzo ,  ove  mori. 
Fu  diligenti/limo  nello  feri  vere  turto  quello  che  legge  va ,  0  ri[- 
contrava  d'antichità  della  Patria,  componendo  due  libri  di  Cro- 
niche ,  ma  però  fenza  ordine,  e  più  tofto  libri  di  memorie . 

N.  IO?,      VERGILIO  LA  VINI  morì  Cancellier  maggiore  in  Arezzo. 

JN.  104-  FRANCESCO  MOSTARDINI  Cancelliere  dc^  Confcrvado- 
ri  in  Siena . 

N.  105.  OTTAVIO  PERONI  Cancelliere  della  Grafcia  in  FircnzCf 
ove  prefe  per  moglie  Calandra  Cecconi . 

N.  106.  VINCENZIO  fuo  figliuolo,  Cancellier  delPArchivio  di  Firen- 
ze, e  che  riduflfe  in  buon'ordine  ,  e  come  fi  trova  al  prefenteil 
medefimo  Archivio,  mori  in  dett'Offizio  Tanno  1671. 

N.  107.  ANNIBALE  PERONI  fuo  Zio  Cancelliere  dell'Abbondan- 
za di  Firenze . 

N.  108.  LEONE  BECCI  morto  Cancelliere  alle  Ripomarance  fan- 
no 1678. 

N.  109.      COSIMO  VSEPPI  Cancelliere  del  Monte  di  Pietà  diFìrtnie. 

N.  I IO.      GIVLIANO  BENZI  Cancelliere  a  Cortona»  ove  mori. 

N.  1 1 1.      FABIO  FICARELLI  CanccUicre a  S.  Miniato ,  ed  a  Volteaa 

petto 
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Kx  lo  fpaz|0|di  a^.  Janni  »  r-oye  ridutie  quelle  Comunità  70  ottN 
Doftato  9  e  pochi  acni  fonó'mori  ili  Patria  •  ' 

E  con  i  fopraddetti  ce  ne  faranno  (lati  mille ,  e  mille  degli  al- 
fi  ,c||i9  Donionoflntliacognid^ioBe^edalpKfe^^^  mancano. 

Creili  dunque  »  che  negli  Òffizzi  fono  ftatì  ihfigni  e  chiari  in 
urti  i  tempi,  ed  a p>ia  iv)tiziar,lQok:rtttoa  gloiia»  benché  inegua- 
e  per  la  mia  ignoranza  ed  infufficienza  delmerito  loro  • 

Nel  reflo  (parlando  di  quelli  che  avcrer  potuto  addurre  in^ 
maggior  numero  affair  fé  gli  aveffe  faputi ,  e  mi  fufTero  ftati  ad- 
atti) dirò  alla  loro  vinù  »  quello  difle  in  quefto  proposto  mio  ^<^.  M 
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FrocedieiulQ  dunque  alla  4icfqnziof)e  de*  apipi  d&'  Cavalieri , 
ioon  riterrò  l'ordinfidiftìnto della  loro  individuale  Religione, per- 
chè non  lo  poflb  ùxc,  noa  lo  Capendo  t  ma  lo  farò  di  quello  fo- 
lamcnte  potrò .  , 

CAFAUEl^PSPrrALAl^^  OGGI  DI  MALTA. 


Ritrovo  che  i  Cavafieri  diquefta  |^digl9oe  ("benino  fino  Fan- 
no 1274.  da  una  pubblica  Provviuonc ,  circa  a  certa  C^t-  . .  ^  / 
tura  9  che  di   quelli  Ofpitalari  di  S.  Gimignano  fece  fare  il 
VefcàvD  di  VoltQca  i^  iconie  ^ppoC^mo  (pel&  cùtaU  \ Aggilincia 

foglio  289.  ^  r  >.i  I   ^  ,        .  ,    ;^U  •  'Ti.     *    ^     ■  \  \ÙÌ. 

FRA  GIOTTO  AliottioGiottì,  ef a CàvaTiere ,  dclqualepar-  R  i. 
la  r  Ammirato  \ìh\  id  tom.  i.  a  49p«  V anno  ^^44;  ;  /  ^ 

FRA  ANGELO  GIOVANNINI  da  S.  Gimignano  prnratd  N.  a. 
dell'Abito  3  e  Governo  delle  Chiefe>e  Magioni  di  S;  Iacopo,  e 
S.  Giovanni  —  frofur  fusM  in^htditnttam  ^  3*  cervkùfém  ritel/iéh 
mtm.rr  come  attefta  al  Cqmune  di  S«  Gimignaqp  U  Priore  d^  ^i* 
£|,  r^ooto  1380.  .      .      •  . 

^RA  JUVIGI  da  S.  Gimignano  (uccedecte  al  predetto  gover-  N.  j. 
no  del  Giovannini  il  medcflmo  anno,  come  apparifce  nella  cita* 
ta  lettera  del  Priore  di  Fifa,  polla  come  fopra  a  31  k« 

FRA  GIROLAMO  della  Niccolofa,  Coppiere  del  Sereniamo  N.  4, 
d*Vrbino,  com^p  attefta  MelTer  UkìovÌ(x>  mip^^^ifavo,  e  mio  Pa- 
dre nella  fua  Icono^qgia  foL  ta^  . .  ,    . 

CAFALI£I^ID£L  TEMPIO. 

•  -■     .  • 

QVefta  facra  Religione,  ad  inftonza  di  Filippo  illBet!o:1le  di 
Francia /»  daClemerite.  V^eftiou Vanoo.j3Jiit..£hb([diVC* 
w^  ila  l'origine  Tanno  1 103.0  pococbpp-^icf(qiian^V^i- 
no  1099.  i  Criftiani  fotto  U  comand^t  cU  Goft'edadii.orena  s'im- 
padronirono d|  GeroCalemoi?  ,i  tift3f  ineUi  <li\S»<jimignano  col 
prezzo  delle  fpoglie  riportate  da^  qìieUa.  impceJ^  edincarono  il 
Tempio  di  S. Iacopo,  quale  al  principio  di ^u^naReligiotie,  fti  da 

FRA  RVGGIERI  BACCINELLI   Cavaliere  dpHa  medefi-  N.  5. 
ma  air  iftefla  donato  per  Maniitìoe  de!l  Aiaì  Ciìavalicri ,  e  fi  diceva 
la  Chiefa  del  Tempio -^  come,  dkcmjwp  nélf^^   libro  degli 
Annali  a  44.  a  45. 
':-'.;  Dopo 


j  • 


Dlopo  «li  queffd  Hòn  rìtràVó^^ro  fé'^A  chtf  <iUr^  m  S.  Gi- 
mv^asai»  Tanno  tk^ilMé  le  Cflè  a  p!ft  <^v4ieri  Templari,  e 
come  da  'Gregorio  IX.-  fu  delegati^  la-taùCa  ali*  ArelveicovodiBi- 
fa,  ed  i  nomi  di  quei  Cavalieri  fon  qaefti .  • 
R(^.     «BONINSEGNA               ) 

N.  IO.    ATTAVANTE.  ) 

CAVM^ET^  DT.SPJ^N:  D'Olir  DSTTI  DELLA 

AiiLi^U  Ar^TAy  o,i^o:g^, 


•-  * 


« 

QVefti  Gt^iert  nAi  Votitt  erianb  in  gèandifllitia  HkM ,  e  (bU^ 
fnetitécumvavano  iqunli'che  per  Nobiltà  e  Mefiti,  potevo» 
fiOMgìunàèé'd^ciòcfte  fi  l?k  incontrario  oggigiorno.  Inf^uefte  pio* 
pim&'necbme -d'altri  Cavalieri  in  generò. non  fìa  a  tedio  il' fai* 
tire  t^étlo^i^feOTav;^  vifto^ri  molh^  Famiglie  di S.  Gira ignano 
il  Ciaccheri  altre  volte  mentovato  nelle  fue  Cromiche  del  135 (. 
;  -'  qùa!&'rlrtt«(ido4i^édji!^';ò<if<ike^ftà^Ì^rl'^^^^  e  dice  io  pri- 
i!ioliifiigódéU*.ft|fii|lfe>  '-«•  ( 
DEGLI  AUOTTI 

Hutmitti Sdv$,e dimàiur0ftiim'*'  '-■'■     -    - 
DE'MANGIERI 

H»»»ù»i  digranfaSfi  verémente, 

I^E  SALI^VCXn^dQtyO'd'avertact^óRtaco,  (die-vcQgonodi. 
- Vi^igreve dibaiàtgente ,  d poi la^loro  ^iónuna » xbe  ^ i^ 

lifcthi i^c-ijolàliv'idkc^ ••'-.•  ^.  .}.■.;':■■.■..'' ••  .-" 

:'ii;..£j^t4Ìz4ti'Sm»fèÌ:itJiSfra»dtt^tr*-     .-' 

'■  DE  «Ù)4FlGLIOJLr i  d'origine  di  Monte veltMb 

■r-  '.  •:  :-.  ■"  i' 


SAN    GIMIGNANESI  i6p 

DEGLI  ARDINGHELLI 

Cavdlicr  viddi  siffAt  degli  ArdinghtlU 

che  per  dntice  fur  di  quel  di  Sie^à 

Di  lor  difcefi  di  mtflti  danze  Hi 
De  una,  Villa  chldmaìd  G allena 

E  Hprim$  di  hr  nume  ebbe  ArdmgLeUti 

Amici  grandi  di  quelli  da  Picchena . 

DFPELLARI      ;     Dice  così 
MORONTI         .  )  Baie  altra  fetta  gli  primi  onorati 
CATTA  NI  )     S0no  i  ?  e  Ilaria  Morenti  ^  e  Cattante 

BRACCIHRI        )     Braccieriy  Vfeppiy  Bazochiyegli  Apprejfati . 
VSEPPI  J  De  fette  tre /ji  fon  gran  Popolari 

BAZOCHI  J     £  quattr'  hanno  calzato  gli  f proni  d*  or§ 

BVONACCORSI;     Efimile  gli  Angiolini,  e  Foreflani . 
APPRESSATI      ;    E  Mattia  Lupi  parlando  de*  Pcllari  così 
ANGIOLINI,  e   ;  dice  lib.  3.  f.  65. 
rORESTANI       ) 

ferite  ubi  iaceant  auro  fplendore  ferentes 
Militi  A  in  tandem  fub  eodem  tempore  fratres 
Vidimus  egregi  OS  D  omino s  exflirpe  Pelati  y 
Patrem  cum  genitis  fub  eàdem  vefte  dnobus . 
DEGLI  VSEPPI 

Mine  erat  a  lafere  fortis  felicior  nnd 

Duratura  cohors  Equitum  non  gloria  parva 
Silvenfis  Pepali  referens  infignia  Ceppi 
Vfeppi  meriti  titulo  virtutis  adeptét.  , 
GVGNANESI ,  di  qucfti  dice  il  Ciaccheri 
AMMANNATI  £luivt  viddi  io  poi  ammano  ammano  . 
ASSEDV  TI  De"  Cggmnefi  ejfere  fefìe  inonorati 

AMBROGI  oggi     In  che  trionfo  eri  S.  Gimignano  ? 

BROGI         Cavalieri  rutti  a  fproni  dirati.  ,•  tj 

BAFFIERI  Simili  viddi  gli  Ambrogio  e  B^eri    »    ,^ 

R  VSTl  CI  Rufiici ,  gli  Affeduti ,  e  gli  Ammahnati . 

DE  RANVGIANI,  e  )  ^.  ^  ,.  ,  ^      .  a:  ,,«^ 

CATTANI  ì  ^^"  toolta  lode  qttelti  ycrii . 

Ora  ci  refla  folamente  a  dire  .      /  / 

Di  fitte  fa»igiit  gentilLy  e  potenti  i  /  .      . 

ChenelPaefefìfaceanfentire^ 


.^• 
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CdVAlieri  ebbtno  con  molti  Sergenti 
^  De  più  antichi^  e  ben  di  grande  fiata 

E  bene  amate  da  ciaf  cune  gente . 
Nuovamente  e  fiato  alt  uno  Uvata 
Vnafm  Torre ,  e  fatto  Campanile^ 
Cn  A  Frati  Predicatori  e  fiata  data  • 
^uefta  ¥  amiglia  fu  molto  gentile 
E  fur  chiamati  e  Potenti  Ranugiani 
Bel  bel  Palagio  alto  e  Signorile . 
Honorati  erano  dalli  Popolani 

E  furo  i  quinti  a  fare  il  bel  Gioellé 
Cole  oro  infieme^  e  valenti  Caftani . 
che  di  lor  fu  quel  luogo  eh'  e  più  bello 

Tra'  mbe  le  Piazze ,  quella  gran  maraviglia  , 
Ri/contro  Alpe  Hai  o ,  e  t  Ardinghello .  i 

che  Cavalieri  furono  tutti  in  battaglia 
Da  prenze  della  sbarra  a  granet  onore 
E  quefto  r  certo  fé  Xo.  mi  vaglia  • 
che  fu  il  più  Magnifico  Signore 
Giammai  che  aveffe  tutto  il  Crifiianefimo 
Signor  pien  di  virtù ,  e  di  valore 
^  Accrefcitore  del  Santo  Batte  fimo .  1  ;*  ' 

Io  non  fo  di  che  perfonaggio  cosi  Qualificato  intende  dire  il 

Ciaccheri,  perchè  di  quefta  Famiglia  no  riconofciut^Jolamemc 

R  I.       PRIMERANO  CATTANl  Cavaliere,  e  che  nei  tempo  dclk 

Guerra  Volterrana  Tanno  1308.  fu  uno  de' due  Confoli  S.  Gioù* 

gnanefi»  come  ho  detto  negli  Annali  lib.  3.  f.  i88« 

CAVALIEIJ  DI  PIF*  SOI^TS. 

DElla  Famigria  Moronti ,  ho  ritrovato  gì*  infrafcritti 
BARTOLO  ; 
R».      GIOVANNI,    ; 
N.  3.      RVBERTO       ;  Cavalieri,  e  Conti. 
R4.      RENIERI,c     ; 
N.  5.      RVGGIERO     ; 

M.  6,      VENANZIO  Cavaliere,  e  Senatore  di  Campidoglio  io  Roma 
\  come  fopra  s'è  detto. 

k  N.  7.      ALBERTO  DE  VAII  Cavaliere, 

'"    ■  PRIME- 
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PRIMERANO  ARDINGHELLI  Cavaliere  Tanno  i2%6.        N.  8. 

BATISTA  PELLARI  Cavaliere  1328.  N.  0. 

RENIERl  ALIOTTl  fatto  Cavaliere  in  Firenze  dal  Ducp^  N.  ir. 
d'Atene  Tanno  1342.  ' 

TERIO  Cavaliere  Tanno  1200.  uno  de*  Confoli  della  Patria,  N,  11. 

TRIBALDO  BARONCETTl  Cavaliere,  quefto  tentò  coil>  N.  12. 
Meflcr  Frefco  fiio  fratello  di  farli  Signore  di  S.  Gimignano  ,  ma 
b  non  ho  mai  rifcontrato  ne' libri  di  provvifiooi  fimil  cofa>  forfè 
per  la  gran  mancanza,  che  ce  ne  fono,  ed  ecco  i  veri!  del  Ciaccheri. 

E  Barone  et  ti  ei  vidi ,  e  dico  come 

Vn  Cavalitr  vi  fuy  e  fa  da  tanto 

Mejfcr  T ribaldo  che  egli  ebbe  nome , 
che  egli  cerco  per  ogni  via ,  e  canto 

Dt  volere  ejfere  al  tutto  Signore 

B  far  fi  bello  del  gentile  amanto  • 
Donde  ^  che  fn  cacciato  a  gran  furore^ 

E  Meffer  E  re f co  che  erano  fratelli 

Ter  che  la  Terra  andò  tutta  a  romore . 

Di  quefto  Cavaliere,  che  fi  voleffe  far  Tiranno  della  Patria  Io 
dice  ancora  Mattia  Lupi  • 

CONTE  DI  VANNI  PELLARI,  fi  fece  Cavaliere  Tan.  1300.  N.  13. 

MICHELE  DVCCI  fi  fece  Cavaliere  il  d.  anno  1300.  N.  14. 

DELLA  FAMIGLIA  DE'  SALyVCCI  R  ly. 

LORENZO      )  Cavalieri  in  diverfi  tempi,  ma  però  Giovan-  N,  16. 

TOMMASO    )  ni  era  ancora  Conte,  come  fi  vede  fópra  aUa  N,  17. 

PIETRO,  e     )  porta  che  risponde  in  Chicfa  della  Sagrcftia  N.  18. 

GIOVANNI    )  di  Monte  Oli  veto,  e  fc  ne  fa  menzione  ncU'  N.  19. 

)  Iftorie  Olivetane  del  Laocillotti  f.  i32!an- 
)  no  1340, 

GVALTIERE  ebbe  tre  figliuoli,  ed  era  Cavaliere ,  ed  i  fi-  N.  20J 
jliuoli  erano  quefti  cioè  • 

FRANCESCO  )  Quali  Tanno  1336.  dalla  Repubblica  Fio-  Rai. 

LAPO  ,  e  )  rentina  furono  fatti  Cavalieri  purché  giù-  N.  la* 

VANNVCCIO  )  raffero  d'effer  Guelfi,  e  nemici  de'Ghibel-  N.  23. 
Di    poi  chiamato  )  lini,  come  racconta  in  detto  anno  TAm-  . 
Nanni ,  che  fu  Bea-  )  mirato  •  • 

W>>  vedi  (opra  alT  ) 
Ordine  pr.  n,  1 2,    ) 

.  -..  *  ' 

Y  2      '  VANNI 
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N.  24.  V ANNì  GVALIDVCCl  Cavaliere,  e  Caftclboo  della  loc- 
tezza  della  Pietra  l'anno  1309.  Ann.  lib.  3.  fogl.  143. 

N.  25.  FRANCESCO  FRANZESI  poi  della  Forcfta.  CavalicR Pau- 
no  I  ;  ?o.  come  C\  vede  nell'Albero  di  quefta  £imiglia. 

N.  aA  FRANCESCO  \  SEPPI  Cavaliere  del  Drasooe -milizia  del 
Re  Ladislao  d'Vnghcria,  creito  dal  medcnmo  l'aono  1455.0 
Come  deli'lfoladi  Pago  in  Vngheria,  e  di  Belforre  in  To&su. 

M.  37.  FRANCESCO  di  Pietro  Buonaccorfi,  già  Bazochi,  fiardlo 
del  famofo  Callimaco,  Cavaliere  diSpioo  d*oro  Tanoo  1490. 

R  aS-  NICCOLA  CHI  ARENITI  Cavaliere  e  Conte,  come  fi  ve- 
de nel  libro  di  Memorie  del  Convento  di  S.  Doaienico,  diS. 
Gimignono,  e  fu  quello,  che  fece  Fare  quelh  bella  Tavola,  che 
è  nel  Coro  di  detta  Chiefa,  e  vi  fi  vedono  ancora  Y  armi ,  ed  in 
quefta  Chie£a  narra  mio  Padre,  che  erano  appefc  le  lue  infegae. 

N.  29,       IACOPO,  e      ]^       /Tir.      1-    •    1     •       j- e 

N  -^o        LATTANZIO    1  ^^^^"  Cavalieri,  il  pnmo  di  Spron  coro, 

ed  il  fecondo  tu  creato  da  Alfonfo  da  Efte  Duca  di  Ferrara,  qs^ 
le  fervi  nella  guerra  contro  de*  Veneziani ,  e  per  ricompenfi  lo 
tecc  Cavaliere  ,  ed  ecco  le  parole  fteffc  di  Monf?£;ror  Pacio/co 
fratello  hel  citato  \ih.de  CirainaUt»  lib.  a.  cjr^.  de  Aaìiciriiioal 
6j.  f.  2.  —  Ex  ifU4  fdtis  figmi  Jìt  im  ffTéiU  rc/ertipj^  wmmdé^  mut- 
ra  fntndt  ifft  mttiimU  femfer^  mP  mwiuftfme  digmitMii  ^ts  fiom 
finì  \  Mt  fi  k  LMctsmtÌQ  Cètufèé  Frjittt  Aiflnnfè  mtawri  mmllmm  ji 
tiU0  UtÌM  SB  mùisiiri  étgeJféU  iéìam ,  éufmmm  irjEr//  fréomimm  vtàri 
im  diff$lm€md$  fo^t  fi  ab  eo  imetfme^Srem  ordinsm  fit  legUimu  Mffwi- 
iéUt  li&ms  —  Ndb  fua  infegna  dice  mio  Padre,  che  v*eraco  qc- 
ft<r|>arole ,  Pmrert  fmhitSis ,  ér  diMl^^  fnftrh^s  . 
K  51.  TOMMASO  GAMVCCl  Conte  Palatxco  ,  e  Cavalire  JiS, 
Pietro  Tanno  1575.  allora  quefta  Cavalleria  era  in  fomso  prez- 
zo, e  dalla  Bolla  di  Leone  X.  apparìfcono  Cavalieri  i  primi  no- 
bili d' Italia ,  e  Tommafo  fuccedette  a  Pietro  RiJoIi  Ficrerrino- 

N.  31.  LACOFO  CASINOTTI  era  parimente  ancora  lui  Cavaliere  di 
S.  Pietro  ,  come  fi  vede  fcritto  nella  fua  Sepoltura  celi'  Ic%k 
CoHegiara,  e  mori  T  anno  1593.  Qgefta  Religiooe  oggi  noce 
più  in^ftima  alcuna ,  ficcome  quella  di  Spron  d*oro . 

N.  33*  GIROLAMO  di  Mefler Lodovico  Ridoln^  del  quale  abbsiflX) 
altra  volu  parlato  ,  era  Cavaliere,  e  quefto  fi  vede  da  m  Ofr 
fnlto  Èuro  da  Mefler  Pier  Antonio  Ncrucci,  fopra  al  di  lui  TeSfr 
mento  >  e  quefto  Confnlto  è  copia»  nd  volume  fecondo  ddli 

Sasd 
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Statuti  4i  S.  Gimìgnano  appreflb  al  Sig.  Arcidiacono  Tommafo 

J^tf fili  fi  e  8^ 

NICCOLI  VENEROSI  PESCIOLINI  Cavaliere  di  S.  Ste-  N.  34. 
^O)  del  quale  abbiamo  abbaftanza  detto  di  fopra  ord.  3.  n.  96. 

MICHELE  VENEROSI  PESCIOLINI  Nipote  di  Niccolò  fi-  R  3  j. 
milmecte  Cavaliere  di  S.Stefano,  e  Conte  di  Strìdo,  come  dire- 
mo parlando  de'  Soldati  Uluflri  fra  poco  al  n.  43. 

AMANZIO  VENEROSl  PESCIOLINI ,  ancor  vivente  \tu  N.  %6i 
Marfiiia,  ricevè  dal  Conte  Duca  d'Ales,  e  d*  Angoulemme  Vice- 
rè  di  Provenza,  di  commiilione  di  S.  M.  Criflianiilima  il  dì  14. 
Marzo  1643.  '^  Collana  delP ordine  di  S.  Michele,  del  qual' or- 
dine fu  creato  Cavaliere  il  di  primo  Marzo  1639.  Quefta  fami- 
glia nella  Città  d*Aix  il  di  io.  Aprile  1669.  fu  da  i  Commiflari 
Regi  dichiarata  —  Nobilis  Pifa»4^  GtminUnenjis  ^  (^  MéorfiUtnfis  -» 
come  vedo  dalla  copia  de' protocolli  di  quelH  Commiflari  a  rico* 
nofcere  d'ordine  di  S.  M.  C.  la  nobiltà  di  quefla  Provincia ,  efi- 
flenee  neir  Archivio  del  fupr»  Senato,  qual  copia  è  (lata  trafmelTa 
dair  ifteiTo.Cav.  Arnanzio,  buoniflimo  d'affetto.  Concittadino  • 
'  Vn' altra  linea  di  quella  famiglia  Pefciolina  oggi  è  in  Pifa,  e 
fono  Cavalieri  di  S.  Stefano  i  di  lei  difcendenti  ancora  al  prefente. 

FRANCESCO  di  Lodovico  Pofchi ,  fu  Gentiluomo  Attuale  N,  37. 
del  Sereniflimo  Cardinale  Carlo  de* Medici,  e  fondò  nella  Sacra 
Religione  di  S.  Stefano  il  Priorato  di  Livorno^  ficcome  il  Capitano 

PIER  LORENZO,  ci  fondò  una  Commenda.  N.  38. 

Trovo  tra' Cavalieri  ancora, 

NICCOLO'  LIPPI ,  e  chi  egli  toffe  lo  dice  T  infiafcritta  in-  N.  39. 
fcrizione  fepulcrale  efiilente  nel  Capitolo  de*  PP.  di  S.  Agoftino  •      - 

D.  O.  M. 

NìcoUhs         Lifpius         GeminUnenfis 
Civis  RcmMus  Divi  Petri  Eques 
Sihi  AC  if^btlU  Minutiét  Vxori  fuét  Chariffim^ 
Smifqnt         Pofi.  Pofuif 

Anno  à  Pdrtu  Virginis  MDLX. 
Infiniti  in  fomma  fono  ftati  i  Cavalieri  in  quella  Patria,  come 
nelle  Cronache  di  S.  Francefco  tradotte  dal  Diola  fi  vede  al  cap.  7. 
e  IO.  e  fino  nel  1584.  fi  vedevano  appefe  nelle  Chiefe  le  loro  in- 
iegne»  ed  eccone  T  atteft azione  di  Lucio  Luni  da  Vicchio  neir  An- 
notazioni i  Giulio  Nori  dt  Bello  Geminianenfe  foL  7Jin.  2  7,  ove  tra 
f  altre  dice  --  Fértétns  é'c^  J^omni  toga  indndantnr  i  quitns  Geminié- 
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ntnfts  orìginem  hdbentj^qui  ilU  in  C^miliis  ut$mtur ,  atqut  optimis  fr« 

fesydr  nobites  Magifiratus  retinent  cum  cdtu  lurifftritorum  se  fifh 
arum  magna  cum  Civititdte ,  ac  multa  VexillM  mmltorum  Eqnitu9u 
vide n tur  in  Tcmplis  Divi  Auguftini^  ac  S.  Francifci . 


o 


S  E  N  A  T  O  ]^Ij    E    CONTI. 

Ltre  a  tanti  Nobili  Cavalieri  fopraddetti ,  hanno  mag^r- 
mente  iliuftrato  la  Patria, 

N.  I.  CALLIMACO  BVONACCORSI ,  chiamato  da  Giulio  Non 
Viceré  di  PoUonia,  ivi 

SàrmatÌ£  Prorex  — : 

eMeflfer  Lodovico  Coppi  lo  chiama  Governatore  delli  fiati  dd 
Re  Vladislao,  dicendo  che  lo  lafciò  Tutore  al  figliuolo,  e  di  que- 
lli a  lungo  n'abbiamo  fopra  difcorfo  abbaftanza.  Ord.  3.  n.  j. 

R  a.  VENANZIO  MORONTl  Senatore  di  Campidoglio  in  Ra- 
ma, Ord.  3.  tra  i  Governatori,  e  Capitani  di  Giuftizia  n.  43. 

N.  3.  BVONPEDONI  ,  ovvero  Pedoni  ,  Baroni,  e  conti  di  Moc- 
chio,  come  fi  vede  fopra  all'Ordine  i.  ove  del  Beato  Bartob^ 
parla  fotto  al  n.  14. 

N.  4.  CVRZIO  PICCHENA  Scnaror  Fiorentino ,  come  di  tutti  £ 
difie  fopra  Ord.  3.  n.  4. 

N.  5.  MORONTl ,  oltre  a  i  Cavalieri ,  Bartolo,  Giovanni ,  e  Ruber- 
to, ritrovo,  che  Mattia  Lupi  lib.  3.  f.  73.  Panno  1419.  chiama 
Mariano  Moronti  Conte  di  Baldaccio 

N.  6.  SALVVCCI ,  il  Cavaliere  Giovanni  era  Conte ,  come  di  lo- 
prò  ho  aflerito . 

N.  7.  BVSTERCI ,  BVLITA ,  e  GERARDO  di  MASTINO,  erano 
Signori  del  Caftello  di  Berignone,  e  da  Pagano  Vefcovo  di  Voi* 
terra  furono  privati  d'ogni  loro  ragione,  e  quefto  fu  quel  Vefco- 
vo, che  fu  ammazzato  da  i  Volterrani,  del  quale  noi  abbinDO 
parlato  negli  Annali  alP  anno  1 212,  ed  il  Ciaccheri  cosi  dice. 

Allegro  hupmo  ^  et  Buliu  Bufi er ci 
E  Signore  dicOy  che  fu  di  Berignone 
Gerardo  di  Maftino  cogli  occhi  e/berci . 

Foi  Volterra  gli  mojfe  quifiiane 

^uel  che  fu  detto  al  Vefcovo  Pagano 
E  pi  privo  di  ciaf  cuna  ragione . 

R  8«      RVGGEROTTI  Di  quefta  Famiglia  fu  Gerardo  Sigqoit  dì 

•    Rania 
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[Unza»MontautolO)  e  Ciuciano.  Ho  fcntito  dire, che  fuiTcro  an- 
:ora  Conti  di  Raviano ,  ma  non  T  ho  rifcontrato  • 

PICCHENA  •  Albcno  era  Sig.  di  Montauto  in  quel  di  S.  Gi-  N.  9. 
nignano ,  dipoi  la  Signoria  del  Caftello  di  Picchena  è  (tata  fem- 
ore di  quefta  Famiglia. 

FRANZESI  ;  fono  (lati  Signori  di  più  Caftelli ,  come  di  Fi-  N.  io. 
'line,  di  Staggia,  e  della  Forefta,  come  fopra  ho  raccontato.  Na- 
poleone vendè  a*  17.  d'Ottobre  Tanno  13 61.  Staggia  a* Fiorenti- 
ni, e  furono  fatti  Cittadini,  come  narra  T  Ammirato  lib.  11.  f. 
607.  anno  1361. 

RIDOLFI.  MefTer  Lodovico  fu  inveftito  con  tutti  i  fuoi  de-  H.  lù 
fcendcnti  Conte  di  Monte  Falconi,  come  ne  feci  menzione  par- 
lando di  lui ,  Ordine  fecondo ,  trai  Nunzi  e  Legati  Apposolici  al 
num.  I. 

VSEPPI;  quefta  Famiglia,  fc  è  T iftefla  de' Giufeppi  di  Siena  N.  12. 
:ome  credo  ,  ed  abbiamo  narrato  all'anno  12 12.  era  Padrona  di 
Monte  Martino,  Monte  Bernardi,  e  Monte  Franchi,  in  quello 
li  Siena ,  e  di  poi  Mclfer  Francefco  Vfeppi  fu  inveftito  della 
[Contea  dell'I  fola  di  Pago  in  Vngheria  l'an.  1399.  ficcome  Fran- 
:cfco  luo  figliuolo  poftumo,  quale  di  più  fu  inveftito  da  Vgoli- 
IO  Giugni  Vcfcovo  di  Volterra  della  Contea  del  Caftello  di  Bel-  ^ 
ortc  ,  come  a  fuo  luogo  (ì  diffe  tra  i  Configlieri  dell'  Ordine  3. 
!•  97.  tra  i  Governatori  di  detto  Ord.  n.  47.  e  n.  53. 

GAMVCCl  il  Cavaliere  Tommafo',  era  Conte  Palatino .        N.  13. 

BECCI,  il  Propofto  Angelo,  era  ancor  lui  Coyte  Palatino.    N.  14. 

VENEROSI  PESCIOLINI  Conti  di  Strido,  in  quello  di  Pifa.  N.  15. 

BANDELLO  Conte  di  Collegarlo,  come  fi  vede  nel  ProceflTo  N.  16. 
le'  miracoli  di  S.  Fine  ,  nell'  efame  di  Dirindefca  fua  Moglio 
|UÌnto  Teftimone . 

Ed  altri  affai  più  a  me  non  noti,  folo  foggiungo. 

ROBERTO  di  Lucantonio  Pofchi  creato  Conte  Palatino  dall'  N.  17. 
mperadore  Carlo  V.  l'annobi  1521.  in  Vormazia,e  veddi  più  fot- 
o  tra'  Soldati,  lo  fteffo  Imperadore  gli  accrebbe  l'arme  gentilizia 
:oir  Aquila,  e  Croce,  come  al  prefente  vedefì . 

Quefla  Famiglia  de'  Pofchi ,  ed  i  foggetti  da  me  nominati,  e  fiorita 
in  Pefcia  e  di  la  fi  diramò,  e  fi  ritrova  oggi  in  Pifa,  ove  è  il  Sig. 
Cavaliere  Priore  Francefco,  ed  in  Pefcia  fi  ritrova  al  prefente  il 
Sig.  Decano  Roberto  molto  ragguardevole  per  le  virtù  ed  infigni 
qualità  ^  pofficde  «  Si  pani  da  S.  Gimignano  ^  un  tal  Lodovi* 
X  ""  '  "'  codi 
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co  di  Francefco,  e  andò  a  (tare  a  Buggtano ,  e  dipoi  a  Fdi 
corno  all'anno  1370.  come  mi  fcrive  il  prefato  Sig.  Decadi 
io  ritrovo  che  Niccolò  di  Giovanni  in  detto  tempo  eraaVa 
Quello  però  poco  importa,  perchè  la  Famiglia  è  flaraii 
luogo  confpicua ,  ed  il  Sig.  Decano  molto  u  gloria  di  ^ 
fua  origine.  Del  fopraddetto  Lodovico  di  Francefco,  ditCH 
dalla  Repubblica  dì  Fifa»  ne  fa  bella  memoria  il  Decio  al  cflj 
Ebbe  egli  un  figliuolo  chiamato  col  nome  del  Nonno, Il 
cefcO}  quale  dovette  clTcr  molto  buon  Servidore  àm 
Repubblica  Fiorentina ,  poiché  mi  fcrive  il  Sig,  4 
Decano,che  fi  legge  in  una  lettera  della  me-     \ 
defìma ,  cfìflente  nel  Civile  di  Batto-         i 
lommeo  Venturi  in  Pefcia  dell*  \ 

anno  1502.  quenaefpreflìo-  1 

ne  di  lode  e  d' affetto .  \ 

—  Li  f gli  di  Fféut-  1 

cffc9  Ptfchi  di 
ctfiiper 
U  $0004  mtmtrid  di  Tratte  fa  Ur  P^àre  yf$^ 
30  amati  d»  queft»  RifMlic^^  9nde  f»t~ 
m»  ftmfrt  per  bttteficàrU^  e  dnnr 
f4$i(a,  magimefer  mtt- 
tirli  injtenu  — 
E  con  qucf(o  me  ne  paflérò  al  (èguentc  Ordine: 


I  L  L  V  S  T  R  f 

NELLE  SCIENZE- 

O  J^D  I  N  E    ^r  I  NT  0. 

L  CafTaneo  fa  precedere  T  Armi  alle  Scienze  ,  ma  io  fono  di 
contraria  opinione  alla  fua  ,  e  benché  io  fappia ,  die  il 
attore  nel  fuo  Ofizio,  ed  il  Soldato  nel  proprio  efercizio  fem- 
r  all'altro  prevale,  non  dimeno  negli  atti  indifferenti  apprendo 
r  vera  la  fentenzadi  Tullio  ,  ceda/if  arma  Toga  ,  avuto  ancora 
petto  alla  Nobiltà  delle  Scienze  ,  nelle  quali  farebbe  un  para- 
ffo  il  confiderarc  la  Teologia,  e  la  Legge  alla  finiftra  de'bran- 
locchi ,  fpade  ,  /e  cimieri .  Potrei  addurre  le  rifpoftc  alle  ra- 
mi contrarie,  ma  riconofcendo,  che  Tlftoria  non  ammette  le 
pute  dc^  Dottori,  però  con  pace  del  Caffaneo  in  quefta  parte 
aflenterò  dal  fuo  ordine,  e  farò  prevalere  il  prcfente,  nel  qua- 
infiniti ,  ed  innumerabili  -S.  Gimignaned  hanno  fatto  pompofa 
>ftra  de'  loro  ingegni,  giacche  naturalmente  inclinano  ,  e  fono 
diti  alle  belle  lettere,  come  attefta  Giorgio  Vafari ,  nelle  Vite 
Pittori  lUuftri,  parlando  del  Berna.  Bene  è  vero,  che  parlan-  ^^^'  *•/• 
di  queftiHuomini  Illuftri,  io  offerverò  l'ordine  delle  Scienze,  *^'' 
r  infegnail  medefimo  Gi(nmeo,  ed  in  primo  luogo,  dirò  de' 

TEOLOGI^    E    PKJ:DICAT0I^I . 

;•  RA  DIONISIO  BECCI  dell'Ordine  de'  Predicatori,  Teo-  N.  i: 

logo  infigne,  fu  allievo  di  S.  Ambrogio  Sanfedoni  da  Siena, 
iflc  i  fuoi  miracoli ,  e  fu  famofo  Predicatore ,  come  afferifce-f 
)nfignor  Giulio  Sanfedoni  nella  vita  di  d.  S.Ambrogio  lib.  2.cap. 
fbl.  I20.  e  Leandro  Alberti  nelle  vite  degli  Huomini  Illuftri 
.  5.  fol.  237.  viveva  l'anno  1286.  nel  qual  tempo  mori  il  fo-    Cent  pr. 
iddetto S.Ambrogio.  Il  P.  Altamura  nella  Biblioteca  Domeni-  f§lM.€$Ì. 
ia  lo  pone  anche  fcrittore  della  vita  del  detto  fuo  S.  Maeftro,  f- 
:ome  fa  Fra  Giacinto  da  Genova,  che  fotto  l'an.  1289.  q^ivi 
dlegato,  e  con  quefte  parole  lo  qualifica  —  Dtonisyus  Becci  4  S. 
miniano j  unus  ex  difcipulis  S.  Ambrofii  Sànftdontt  Sencnfis^fuit  càn^ 
€  viU  PurtffimHs  ^  Celebris  Ecclefiajiesj  &  doclns. 

Z  FRA 
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FRA  GIOVANNI  di  Mcflcr  Coppo  Coppi,  anticamente  dct- 
^^*  ^'H  ^^  ^^o^^  Acoppi ,  e  de'  lacoppi,  di  detto  Ordine,  fu  Huonao  ài  dot- 
2^4  11 2   ^""^  »  ^  bontà  (ingoiare,  e  famofilfimo . 
4  aij.    *       Di  quefto  n'ho  qualche  poco  parlato  negli  Annali  in  più  luo- 
ghi, e  perchè  ne*  medefimi  mi  fon  riferbato  dì  poterne  appieno 
difcorrere  in  quefto  luogo,  però  pia  lungamente  lo  ,&rò . 

A  me  non  è  noto  quando  fi  facefle  Religiofo ,  fo  bene,  che 
era  figliuolo  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Siena,  come  dice 
l'Elogio  fattoli  da  quei  Padri ,  e  che  fi  legge  tra  gli  altri  nell'an- 
dito, che  va  dal  Convento  alla  Chiefa  da  me  inferito  negli  An- 
nali fopraddetti  al  citato  lib.  ^.  f.  213. 

Qu^ando  egli  con  Fra  Renieri  di  Neroccio  Vfcppi ,  ed  altro  S. 
Gimignanefe  ,  con  nove  altri  Rcligiofi  il  di  14.  di  Luglio  13291 
prefero  a  edificare  il  Convento  della  loro  Religione  Domeoicaoi 
a  Monte  Staffoli  in  S.  Gimignano  con  il  confenfo  e  prefenzadel 
Podeftà,  e  Signori  Nove  Governatori ,  come  ne  cofia  Infiruaen- 
to  rogato  da  Ser  Renieri  di  Ser  Boninfegna ,  che  fi  ritrova  ndck- 
pofito  del  Convento  nel  facco  fotto  num»  i.  e  del  Beneplacito  di 
Papa  Giovanni  XXII.  come  narra  il  Fontana  nella  Proviooi  /Ro- 
mana al  titolo  22.  eflendo  in  dett'annò  1329.  Provinciale  &qb^ 
no  il  Ven.  P.  F.  Giovanni  da  Poppi,  a  cui  fii  ordinato  dalBty^ 
rendi/fimo  P.  Generale  F.  Barnaba  da*  Vercelli,  che  faee&ck- 
quire  ciò,  che  nel  Breve  dello  fteflb  Papa  Giovanni  XXlLcott- 
tenevafi  intorno  alla  detta  fondazione  del  Convento  predenu 
nel  qual  luogo  lo  chiama  Giovanni^degli  Acoppi  da  S.  Giroifltf- 
no,  e  nel  Capitolo  6.  parlando  poi  degli  Scrittori  delia  njedciM 
Provincia  per  idavertenza  forfè,  o  per  altra  cagione,  lo  chiami 
non  più  degli  Acoppi,  o  Coppi ,  ma  de*  Gorini ,  e  Io  £sk  moriK 
nel  1323.  ciuando  nel  foprallegato  luogo  lo  fa  vivere  nel  1329. 
ficcome  egli  viveva,  effcndo  morto  dopo  il  1332.,  come  di' 
raffi  appreffo . 

Tra  gli  Scrittori  che  rinominano  con  gran  lode  quefto  Infignc 

foggetto,  è  M.  Alfonfo  Ciacconio  nella  vita  di  Bonifazio  VIILo«^« 

dice  Fixerunt  Bontfacii  Ponùficétu  ex  omni  ordine  Fratres^  vmà' 

Strina^  Cr  pictate  frdftanteSj  quorum  dJ  nos  /cripta  manàruMiff^ 

Y^*  *'  bus  nomen  eorum  pofteritAti  commcndAtum  efi  c^r.  loannes  Cemif^^ 

lui  E.éi-  ncnfis  EtrufaiS^Gerardus  Germaìius  ,  viri  doififfìwi^  prim»slAr0 

fud  Olda-  cui  P4ntbcologidfìomenefty  alter  (ire  coìtciofiesquaf dam  fcripfenat'' 

Mum.j     Sicché  Fra  Giovanni  viveva  nel  1 300,  mentre  Bonifazio  fucr* 
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to  Papa  Tanno  1294.  ^  ^oxì  Tanno  1303.  e  li  ritrova  ciò  più 
manifeftamentc  nel  principio  della  vita  di  S.  Fina  da  lui  compo- 
fta,  che  è  nella  libreria  di  qucfto  Convento  manofcricta  ,  ove 
così  dice  —  Inàfit  Legenda  B.  Fwa  Virginis  de  S.  Gcminiam  edita 
'JL  £•  P.  F.  l$anne  Damtni  Coppi  tiujdem  Terra ,  Sacra  Thcclcgia  prth- 
fcJfùre^AC  Bìvtni  Verbi  decUmatùrej  crdinis  Vradicetoruni\  ^ifi^- 
r-MSt  in  annis  "Uomini  MCCIllIC.  afque  ad  annnm  MCCCXXXIl.  (^ 
:éP»ptiffs  —  Onde  retta  manifeftamentc  in  chiaro ,  che  egli  non  po- 
tette cfiere  quel  Fra  Giovanni ,  che  induffe  S.  Tommafo  alla  Re-  LiB.z.  u'. 
ligione,  come  per  avanti  avevo  referito  negli  Annali,  circa  alT  ^^•' 
altrui  opinione,  perchè  non  avevo  veduto  qucfto  ricordo  ,  oltre 
alle  ponderaiipni  fatte  di  (opra  parlando  de* Beati,  ed  ottimi  Re- 
lìgioft  al  n.  6.  Di piàrefl^a  chiaro,  che  quefto  F.  Giovanni  non  è 
r  Autore  della  Panteologia^  come  per  sbaglio  fcrive  il  citato  Ciac- 
cone, perchè  fu  opera  di  F.  Rcnicri  da  Fifa  pure  Domenicano, 
che  boriva  nello  ftdfo  Pontificato,  e  che  morì  nel  1314.  Jcomo 
iicrivc  TAltaraura,  e  non  lo  nomina  il  detto  Ciaccone  . 

Leandro  Alberti  nella  Tua  Italia,  parlando  de*  luoghi  di  Tofca-    Fol.  46. 
na,  e^iS.Gimignano,  dice,  che  Fra  Giovanni,  e  Fra  Vincenzio  /•  ^* 
.  per  le  lóro  virtii  hanno  dato  grande  ornamento  a  qucfta  Patria,  e   .., 
nel  fud  libro  degli  Huomini  Uluftì  i  dell'  Ord.  Domenic,  così  dice  :  ^^^ 

Video  ttiam  Ioannem  Sangtminianenfcìn  vifum  praflanti^imum  in-- 

fedimtem  gaudibundum  eum  fermontbus  fuis  perpclsns  ^  levigatis 

-fer  oMMi  circnlum ,  Item  {fuadragefimalthns  ,  de  San^fis ,  ^  prò  Di- 

funitiSy  é*  aio  libro  excelUntiffifM  de  naturis,  (^  fimilitudinibus  re- 

Tmm^  ànafalutis  noftra  annnm  florentem  MCCCXUII. 

E  Santo  Antonino  Arcivcfcovo  di  Firenze  dice,  che  egli  ia^ 
.^quetto  immitafle  Fra  Iacopo  da  Vcrafe,  o  Voragine  Arcivefcovo 
di  Genova,  che  compofe  (omiglianti  opere, con  quefte  parole  — 
\Hmmc  imitatns  frater  loannes  de  S.  Gennniana ,  (^  de  Dominicis^  C^  far.i^.hifi. 
.  jfif  Feftis^  &dt  mortuis  idefl  ad pradicandum  ad  funera  wultufA  ma-  M.2i.cap. 
vaàftirales  fermones  ^  C^  ^uadrage/i'maUs  compofuit  ^é'  librum  de  Simi-  \lopikrr 
^iinfidfnibfis  rern^f  naìuraùa  ad  mora  Ita  per  expòjlnonem  reducendo. 

Che  però  Pietro  Mcflfia,  e  Lodovico  Dolce  nella  vita  dell' Im- 
■petadore  Alberto  I.  parlando  di  lui,  affermano  con  ragione,  che 
-IO  fu  in  grandiflima^ftima  per  tutto  il  ^ondo  . 
; .  Qoefio  grand\Huomo,  Fra  Domenico  Strambi  da  S.  Gimigna- 
-00  Dottore  nella  Sorbona  in  Parigi  Tatmo  1488.  lo  fece  dipigne- 
•le  ncito  Chieiadi  &  Agoftino.  accanto  alle  Canfipane  fopra  al 

Za  fubfellio 
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iubfdlio  del  Cclebrancc  la  Meda  cantata,  quale  oggi  non  li  vede 
più  per  avere  quella  parte  di  muro  (calcinata  un  fulaiine  alcuni 
anni  fono  s  che  però  io  ne  fo  ricordanza  a  perpetua  memoria. 
V'erano  in  quel  quadro  di  muro  dipinti  tre  perfonaggi,  cioè  io 
mezzo  S.  Pietro  Martire  Cattani  Franccfcano,  a  man  dritta  Fa 
\     Giunta  Agoftiniano ,  primo  fcrittorcddla  Vita  dei  B.  Bartolo,  ed 
a  mano  finiftra  Fra  Giovanni  Domenicano,  tutti  Illuftri  Sangimi- 
gnanefi.  La  pittura  era  belliflima,  e  bafta  il  dire,  che  era  open 
di  Scbafiiano  Mainardi,  e  (otto  del  Quadro  v'erano  quelli  vafi. 
J^^i  tulit  hdc  Patria  inftgnis ,  fimuUcra  Hrprtcm 
Religione  fua ,  Jimul  ingenioque  nitentem 
Vominicus  Docfor  MainArdum  fingere  imfpt . 
lunlfa ,  tuMm  mire  defcripfit  BartoU  vitsm 
Sanguine  cctlejlem  Petrus  confcendit  ud  AmUm , 
Hiftorsam  placido  Fina  dedit  ore  Ioannes  • 
ÒenKx.      J^'Altamura  nella  Biblioteca  Domenicana  ih  foglio  (lamp^a 
in  Roma  Tanno  1677.  dice, che  compofequefte  Opere  ,  cioè- 
Inter  multa  fraclara  volumir.a ,  quibus  fe^  ér  frafentibus  tum  tui- 
lem ,  dr  Pofteris  memorabilem  reddidit  retiquit  • 

Sermone s  ferfulcros  de  tempore ,  Dominicales ,  ^  ^uadrMgtfmtki. 
Item  fermones  de  SanCiis  [  Quefti  (ono  manoicritti  nella  Librerb 
di  S.  Maria  Novella  dì  Fir.  in  4.  come  mi  (cri ve  ri  P.  M.  Bafii] 
Pro  defunCUs ,  vel  Funebres  ad  omnem  fiatum .  Lugiuni  1 5  io.  il  4* 
Colonia  \6\\.fìr  1616.  ex  Fontana.  Ancor  quefti  (i  trovano mi- 
nofcritti  in  4. nella  detta  Libreria  in  cartapecorina,come  gli  alni 
e  in  quella  della  Santifs.  Annunziata  di  Firenze ,  e  in  oltre  iik- 
gucnte  volume  mano(critto . 

Summam  infignem  de  Similitudinibus ,  c^  Ex  empii s  in  decem  tirit 
divi/am.  Venetits  per  Io:  c^  Gregorium  de  Gregonis  1497.  /#  4.(f 
ibidem  1 576.  cura  Magifiri  Egidti  Gravatii  Rocchenfis  Eremi  tome 
erroribus  innnmeris  cafiigatum ,  (^  auUum  fofi  omnes  alias  editiioes. 
Antonio  però  da  Siena  dice  ,  che  la  prima  edizione  fegoift  in 
Badlea  Tanno  1499.  épud  Petrnm  Langefterium^  fu  ancora rìftaO' 
pata  in  Venezia  apprelTo  Domenico  Zan^ri  Tanno  1582.  ediib 
Anverfa  appreflb  Pietro  Bellario  Tanno  1582,  e  99.  ed  in  Leone 
apprcflb  Sinforiano  Beraud  Tanno  1585.  infieme  con  un  dottia- 
mo Sophologio  di  (apienzadi  Iacopo  Magno  Eremitano,  ediofl 
Livorno  Tanno  1679.  in  un'indice  ftampato  di  libri  di  Far^'i^ 
nuto  a  Gio:  Vincenzio  fionfigli  »  lo  veddi  rifiampato  mo^nv- 
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mente  in  Parigi,  col  titolo  —  Totum  Predicabile  —  ed  avendone 
:p[cio  il  ricordo  ,  Tho  inav vertentemente  fmarrito.  Similmente 
Tanno  il  675.  lo  veddi  nella  Libreria  de*  Padri  di  S.  Antonio  in 
Pila  con  dottillime  aggiunte  manofcritte,  onde  refia  chiaro  quan- 
to fia  ftimava  qucfta  grande  Opera  ]  fegue  T  Altamura  • 

Opus  vdriarum  rerum ,  fé»  ColUtiones  v Arias  . 

Opusj  de  O peri  bus  f ex  dierum^  vel  ferruones 

Diabgum  in  vigilia  Pafchatis . 

Dialogum  in  Paffione  Chrtjli^  inter  Latronem  (jr  Chrifium. 

AUum  tnter  Cairn  y  à"  Abel.  ^ui  dialogi  circumferuntur  annexi 
ftrm$nibus  fratris  Gif  e  aldi  Ordinis  Eremitani  —  come  dice  TAlta- 
fflura,  ed  il  Poflfevino,  con  Fra  Antonio  detto  Senefe,  per  la 
divozione  verfo  di  Santa  Caterina  di  Siena  »  come  lui  (leflò  nella 
Biblioteca  afferma  alla  Pagina  28. 
-U  Fontana,  ed  il  PofTcvino  ancora  aggiugne . 

Meditationes  in  Evangelia. 

Difiinciiones  ,  &  de  cjuatuor  Noviffmis  .  Ed  allega  Monfignor^ 
Fra  Reginaldo  Lucarmi  Vcfcovo  di  Città  della  Pieve  . 

Tutte  quefte  notizie  mi  da  il  P.  Maefho  Badii  nella  fua  Let« 
,   tcra  de*  21.  Luglio  1690.  dicendomi  di  vantaggio,  che  m'aggiu-;     \ 
:   EP^  per  notizia  (ingoiare  ,  come  nella  Libreria  di  S.  Maria  No* 
.   velia  ha  ritrovato  un  gran  volume  manofcritto  in  carta  pergame- 

-  na,  nelle  coperte  del  quale  è  fcritto  —  F.  Ican.  i  S.  G eminiano  — 

-  e  nel  libro  ancora,  e  contiene  nel  primo  luogo . 

Exfofitionem  fuper  Ecclefiafticum  —  e  nel  fecondo  luogo  —  P#- 

r  ftillés  fuper  Ecclefiafien  -  e  di  qucfta  Opera  ,  dice  che  non  trova 

fcrittore  alcuno,  che  ne  parli,  ed  aggiugne,  che  quivi  trovali  un 

r  libro  manofcritto  in  4.  con  qucfto  titolo:  Expofitiones  fuper  Epi* 

P$Us ,  &  Prophetias  totius  ^uadragefima  per  loannem  de  S,  Gemi' 

$fisn§  Ord.  Prad.  e  quefto  ftima  diverfo  da'  Sermoni ,  e  Prediche 

ilcHa  Quarefima ,  nel  che  mi  riporto  al  fuo  parere  • 

'    Onde  fi  può  comprendere  di  che  qualità  di  virtù,  e  di  merito 

ifoife  »  e  (ia  ftato  il  mio  Fra  Giovanni ,  del  quale  l'anno  \66^.  mio 

Padre  fcrivendomi  di  Piftoia,  ove  era  Giudice,  effendo  io  d'an<* 

jdi  otto  per  incitarmi  al  bene  operare  nella  carriera  della  vita, me 

*^|d  pofe  d'avanti  agli  occhi,  come  fpecchio  di  virtù  dicendo—  Effi^ 

€éutffimum  calcar  ad  Gloria  iter  capejfendum  exemplum  efl .  Itlustres 

-mfiftMiviri  domi  tua  non  defuerunt ;  ^uafi fpecuUmt^  loannem  qtd 

^.  èK:C€.fl$rmt  9  &  ms  ceéy  digniffimos  Itbros  contemplare  —  e 

-77:7;  "-  •  l'anno 
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r  anno  1666.  al  Pifano,  Franccfcò  Getti  da  Volcena  Madfaod^ 
Seminario  di  Fifa,  Huomo  ietteratiffimo ,  mi  fcriife  imakttcrai 
quale  è  (lampata  in  Fifa  »  ed  è  inferta  nel  principio  del  dcuo  fr 
bro  della  (omma  de  ExemfUs ,  eflendo  io  d*  anni  dicci ,  ed  e  ^ 
quello  tenore  • 

ImgenM  Pmer$ 
loémm  Fincekth 

Coffio 

Trémcifrus  CeSfws 

S.  P.  D. 

Dam  Pi/fS  Vcteres  bihliofhtc^  bbr$s  tv§lmirtm ,  tmcidii  im 
lÀber  d^^Extmìflii  ^  ^  rerum  SimiUtudimilms  l$Mmnis  Coffti^  èr 
nicAmorHmfamilUjgeniitèstuij  Ftri  mdgmi  ^  religiùme  f^  ébSfiu. 
Munus  nullum  putavt  tfto  frdftantius ,  quùd  ad  te  mittertm  ,  ^i^ 
éunicitU  te/feram,  qudm  fdnólìffìmè  cum  Patte  tuo  erudèttf.mi  ^  efti^ 
moque  Viro  cultam  in  fitio  fropdgunddm  ^  quàp  per  trmdmcem  futM , 
Uter  ti  ti  iure  debetur  ,  quidfofuUriSy  genttlts^  tihiqut  c0gB9mÌ9Ìs 
gefld  €OmfU£Htur  ;  I$dnms  igitur  librum  muto  tibi  »  e  mi  mmmeB ,  (f 
Idc  GrdtÌ£  dederumt  »  Pueri  dpud  Spdrtidnum ,  prdligatfs  oeu/tt  iu* 
€M9ttdté  vertice  in f pietre  iubebuntur  in  fpecmlum ,  ibàijtte  funmt  ivk^ 
templari.  Tibi  paterna  bonitatis  fpeculo^  fpectUmm  slimel  §jfer§  nu 
fno  innoce  ntia  linteo  e  andidulo  fuco  fa  gloria  fpUndorsbms  ucmUifi^ 
cludens  veram  virtutis  imaginem  intueberis  ,  quam  freffis  v^Hgiis 
Ioannem  fetjutustuum^  non  dubtè  ajfequeris.  Dux  non  deerit  im  kuh 
ne  Relipofilfimo ,  in  Parente  prafiantiffitno .  Infiftt  igitttr  tomrm  w- 
fiigiisy  in  qua  in  viam  facem  tibi  praferunt  lucidtgimsn^  hmc  dmf- 
dera  probitatisj  qua  iter  ad  virtutem ,  ad  gloriam  prétfigmmnt  yé  ^ 
imfilio  indo  lem  fufpicientem  Patris  tui  amamtiffimmm  mms,  drVdt 

Ex  Seminario  pifano  1 666. 

Per  compimento  delle  lodi  dovute  a  quello  gran  foggettOi  ^' 
giungo  ciò  che  d'cflò  ha  fcritto  il  P.  Maefiro  Antonio  Fòrn^iefc 
detto  Saneie,  che  per  equivoco  chiama  F.  Sifto  Senefe,  il  P.  Bol- 
lando nel  tom.  2.  Affa  San fforum  12,  Martii  ncU' intxoduzjooe 
alla  vita  di  S.  Fina  dal  mio  P.  F.  Gio:  fcritta ,  come  già  ho  ri/è- 
rito 9  e  quelle  fono  le  parole  quivi  allegate.  Fir  de  iitteriskm 
meritus  y  plurimarum  rerum  nofitia  illuftrisy  in  TheoUgtm  fcoté^iti} 
(^  Sacris  Utteris  non  mediocriter  perttus ,  c^  c^nciétoatcr  dffr^i 
Jloruit  anno  1 3 1  o.  fcripfit  opus  infigne  de  ExeWtpUs  ,  ^  sìmbfo^ 
dinibus  rerum  duSus  mugmis  ^o/uminéius  in  /^\  Impnf^  ' 

Femtiis 
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Vimtiis ^  éinno  1^99.  Uiros  Sermonum  d e\T empire  y  ér  dt /mBìs^ 
con  tutte  r  altre  opere  ,  che  li  prenominati  Scrittori  riièrifcono. 
Onde  perchè  non  hanno  avuto  cognizione  o  notizia  dift in ta  delle 
Spofizione  Poftille»  che  m*ha  figniiìcato  l'amico  da  me  lodato 
trovarli  manofcritte  neUa  Libreria  Infigne  dei  fuo  nobili/fimo 
Convento  di  S.  M.  Novella,  1*  ho  pregato  a  darmi  1*  appiè  nor 
tizie  V  e  però  fcrive ,  che 

La  Spofizione  fopra  T  Ecclefiaftico  >  ha  quefto  principio  :  Sa- 
pientU  éulificAvìt  fibi  domum^  excidit  a^ltunnàs  feptcm^  Proverbi  9.  e 
finilce  con  S.  Paolo  air  ultimo  de' Calati,  ^i  ftmwàt  in  ffiritu^ 
defpiritu  metet  vitam  Attrnàm .  Bonum  autem  fécientes  non  defitte^ 
mns  »  tempore  enim  fuo  metemus  non  deficientts . 

Le  Poftille  fopra  T  Ecclefiafìe  hanno  il  principio  :  Ecce  deferii 
^ffi&e.  con  quello  fine:  Et  prò  gloria  ^c.  quam  nobis  prdfiare  di'- 
gneìur  »  qui  eft  venturus  iudcx  vivorum ,  c^  mortuorum . 

La  Spofizione  fopraddetta  iopra  le  PiAole,  e  Profezie  di  tutta 
la  quarefima  ha  per  principio  le  parole  di  loello  al  e/ 2.  Conver^ 
timini  àdme&c.  fopra  le  quali  comincia  la  Spofizione  cosi:  Du£ 
%ftdtntur  effe  portd ,  per  quas  chriftus  intrat  in  animam ,  e  finifce  : 
Hétc  futi  repromiffio  Patnbus  noftris  faóta  ,  quod  refucitàtus  effet 
chriftus^  qua  eo  refucitato  adiwpteta  efi.  JRogemus  Deum  (j^c. 

Ancora  il  P.  Ipolito  Marracci  Lucchefe  nella  iua  Biblioteca 
Mariana  par.  i.  pone  qufl'  Hucmo  Singolare  tra  gli  altri  Scrit- 
tori, che  hanno  lodato  nelle  loro  opere  la  B.  Vergine  Maria»  e  lo 
elogio  colle  ftefle  parole  foprappofte  del  P.  Domenicano  prealle* 
^ato  nella  Biblioteca  Domenicana* 

Ma  io  fenza  nnultiplicare  altri  attesati  della  di  lui  rariflima 
virtù,  e  fingolariflimo  merito,  concluderò  che  non  poteffe  eflerc 
altrimenti,  perchè  la  fua  fapienza  era, come  quella  dell' An  gelico 
fuo  Santo  Macfiro  fondata  (opra  la  fiabile'bafe  d'una  grad' Vmil- 
tà^  dimoftrandola  efpredamente  nel  chiamarfi  frate  difutile  Do- 
menicano nella  prefazione  della  Vita  di  S.  Fina  dedicata  ad  Vguc« 
cione,  o  Goccio  Spedalingo ,  come  fi  vede  dalla  manofcritta  che 
ha  copiato  il  Bollando  foprallegato  ,  e  qucfie  fono  le  parole  che 
qui  io  tra fpcrto  per  conferma  dcll'accerirata  Vmiltà  :  Religiofo 
in  Cbrifio  viro  FratriCoccio  Rcilort  HoJpttalisS.  Tire  a  de  S.  Gemsnia^ 
no  j  Frater  Ioannes  de  eodem  loco  in  ora/ne  Prad/catorunj  Frater  In»* 
Silis ,  /dlntem ,  c^  far  £ìorum  vtfitgia  feltcittr  confinàri .  Tua  du^ 
énmin  $n€  fréternitàs  cum  infiantia  reqmftvit ,  ut  Beat$^im£  Fins 
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Virgims  é'c.  £  tanto  badi  aver  fcritto  di  quello  buono  »  e  do(- 
tiffimo  mio  Agnato  • 
M.  3.  FRA  BARTOLOMMEO  di  BARTOLO  di  detto  Ordine,  od 
libro  di  Riformagioni  dell'Anno  1477.  acar.  14.  fi  le^e  che  cu 
Pcniteniiere  di  Papa  Sifto  IV.  e  quefto  fu  poi  Vefcovo  di  Qh 
gli  »  di  cui  al  fuo  luogo  ho  fcritto  • 
N.  4.      FRA  BARTOLOMMEO  d'Antonio,  della  fuddetta  Re%io* 

ne  di  S»  Domenico  . 
N.  5-      FRA  VINCENZIO  MAINARDI,  Vedi  tra  i  Vefcovi  n.^ 
Di  lui  ne  parla,  con  lode  ancora  Fra  Serafino  Razzi  tra  gl'IUiP 
Ari  Domenicani  al  n.  39»  ed  avanti  a  quefti  cinque  fopraddcni» 
fu  celeberrimo  • 
N.  6.      FRA  GIOVANNI  CERINI ,  di  quefto  n*  aviamo  parlato  tri 
i  Vicarj  generali  dell'Ordine  di  S.  Domenico  al  n.  3.  e  qocfio 
veramente  è  quel  Fra  Giovanni  chiamato  dall' Altamura  de  GO' 
rini,  che  viveva  Tanno  1 244.  e  che  tirò  alla  Religione  S.  Tom- 
mafo  d' Aquino ,  del  quale  abbiamo  difcorfofopra»  parlando  de" 
Santi ,  Beati ,  ed  efemplari  Rcligiofi  al  n.  6.  li  P.  Fontana b£r 
morire  nel  1^23*  ma  mio  Padre,  pone  che  morifTe  Tanno  i^o^* 
come  fi  vede  al  detto  n.  3. 
R  7.      FRA  DOMENICO  BVFALARI,  fu  Teologo  dclT  iftcfiiIl^ 
gola  di  S.Domenico,  e  celeberrimo  Predicatore.  IconoLf*  7.  ino- 
ri Tanno  1528.  ed  il  medefimo  fu 
N.  8.      FRA  COSIMO  CLERICI,  anzi  quefto  predicò  nelle  piùce- 

lebri  Metropoli  d'Italia,  e  mori  in  Roma  Tanno  15 50. 
N.  9.      FRA  FELICE  GHERARDI ,  o  di  Gherardo  da  CaftclF» 
co  di  fotto,  S.  Gimignancfe  però  di  Religione  Domenicana,  ftt  * 
'  Teologo  Illuftriffimo,  come  narra  il  Fontana  nella  fua  Pioviocia 
di  Roma,  titolo  22.  Era  Vefcovo  di  Sarnp  Fra  Vincenzio  Eico- 
lano,  quale  fé  lo  prefe  non  folo  per  fuo  Teologo,  ma  dì  più  per 
fuo  Vicario  generale, e  reffe  quel  pofto  con  fomma  fua  lode;  va 
eflendo  mandato  nella  Germania  Superiore  ed  Inferiore  »  cioè  di 
di  qua,  e  di  là  dal  Danubio,  CommetTario  Appoftolico  per  laI^ 
parazione  dell*  ofTervanza  della  regola,  queir  incumben za  ridoflc 
a  fine  con  foddisfazione  di  tutti ,  e  con  indurre  in  quelle  paitih 
regola  del  buon  vivere  ReUgiofo  con  la  forza  dell'  eloquenza,  e 
propria  efemplarità.  Tornato  a  Napoli,  nel  Convento  chiaouto 
«-  Di  Sommd  —  e  rìprefa  la  carica  di  Vicario  Generale  del  àtm 
Vefcovo  di  Sarno  >  mori  pieno  di  meriti  in  detto  Convento  die 
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è  vicino  a  Napoli,  Tanno  1571.  Di  quello  lUuilre  Religiofo  ne 
hanno  fcritto  nelle  loro  Biblioteche  Domenicane,  e  ripopolo  gli 
altri  Scrittori,  Antonio  Senefc  di  Lisbona,  e  T  Altamura,  e  quel- 
lo ha  così  parlato  F.  Felix  de  Cajiro  Franco ,  Vir  relsgiofus ,  in  rebus 
ugendis  ex  perì  us ,  (jr  Theologid  Sacra  venerandus  iujfu  Reverendtffimi 
P.  Generali s  Ordinis  compilavit ,  fcu  ante  cglleiìnm  carrexit ,  c^  au^ 
MÌt  Uhrum ,  éjui  diciiur  Formnlariumfrincifalium  aStnum  ad  nofirùm 
Ordinem  ffeUantium.  Chronicam  quoque,  nofiri  Ordinis  auUtorem  reddi-' 
éit  ^ea^  qua  f uà  aiate  contigerant  illi  addendo^  ut  patere  fot  efi  ex 
tìtro  nofirarum  Conftituttonum  Roma  excufo  anno  1 5  66.  Obtit  an. 
1571. 11  P.  Pazzi  ancora  lo  pone  tra  gli  Storici  Domenicani  al 
num.  26. 

L'Altamura  poi  affcrifce  rifteflTo  intomo  alle  dette  opere, ed 
cfprìme,  che  accrebbe  la  Cronica  di  F.  Iacopo  da  Sufato,  e  che 
e^i  fofle  da  Caflel Franco  pofto  nel  Territorio  Bolognefe,  nel  che 
erra, per  elTere  (lato  Toicano,  come  coda  efprelTamente,  ficcome 
con  lui  erra  il  P.  Rovetta  nella  fua  Bibliotheca  al  d.  an. 

F.  GIO:  DOMENICO  PERONI  Profeflò  del  Convento  di  S.  R  id. 
Domenico  di  Fiefole,  defunto  nell'  età  d*anni  35.  Soppriore  del 
Convento  di  Pilloia,  a' tre  di  Giugno  nel  1622.  non  è  immerite- 
vole d'effer  pofto  qui  tra  gli  altri  Domenicani,  per  eflfer'  egli  (la- 
to di  buone  lettere  fpeculative,  come  rifcrifce  il  P.  Naldini  nella 
Cronica  fua  manofcritta  della  Provincia  Romana,  e  Lettore  anco- 
la  dell'Arti  in  alcuni  Conventi,  ed  Huomo  di  fpirito,  e  gravità; 
perlochè  ebbe  molto  concorfo  alle  Compagnie,  e  alle Confeifio- 
ni  de* Secolari,  da* quali  era  affai  (limato*  Fu  Vicario  del  Con- 
vento d'Arezzo,  e  per  la  (uà  abilità  e  prudenza  era  per  arrivare 
a  maggiori  cariche  nella  (uà  Santa  Religione,  e  per  gli  (lefli  motivi 
voglio  qui  nominare  ancora  li  due  feguenti . 

.     F.  PIETROPAOLO  MARZI ,   Profeifo  del  V<;ncrabil  Con-  N.  11. 
V^nto  di  S.  Marco  di  Firenze;  quefti  per  la  fua  profonda  Dottri- 
oa,  e  religioiità  (ingoiare,  tu  promo(fo  meritamente  al  grado  del 
Magifterio  in  S.  Theologia,  dal  Capitolo  Generali/lìmo  fatto  in 
-Roma  nel  1644.  e  poi  nel  \6^<).  a'  29.  di  Maggio  mori  di  frefca 
età»  Priore  attuale  del  fuo  nominato  Con  vento,  e  prima  era  (lato  di 
quello  di  S.  Iacopo  della  Città  di  S.  Miniato,  e  Confeflforo  deir 
Infigne  Monaflerio  di  San  Vincenzio  di  Prato  ancora,  corno 
fempre  degno  d*ogni  (lima  ed  onore,  per  eflfer  Huomo  qualifica- 
to ed  aflai  dotto  >  havendo  lafciato  tra  li  fuoi  più  componimenti 
" Aa  mano- 
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manofcricti»  Vn  Marialc  latino  affai  elegante  »  degno  delle  inQ^ 
pe,  (  che  per  quello  intendo^  crovafi  appreflb  li  ReligofI  dd&»  . 
Originale  Convento,  ove  pafsò  all'altra  vita  divocamente ,  e|ct 
memoria  del  fuo  merito  fu  fatto  ritrarre ,  come  vedefi  oellt 
Libreria ,  ove  è  il  quadro  • 
N.  1 2.  F.  LORENZO  di  Scipione  Vecchi ,  Profeffo  ftato  di  S.  M.  No. 
velia  di  Firenze,  Lettore,  e  Predicatore  Geneirale  ,  quale  àtxo 
eflfere  ftato  Soppriore  del  fuo  Con  ventai  e  Priore  di  quello  della 
Patria  molto  utile,  fii  Correttore  per  quaH  12.  anni  della  Veix^ 
rabile,  e  Indgne  Compagnia  ò\%.  Benedetto  bianco  di  FircozCi 
e  poi  per  la  fua  bontà,  e  ftima,  fu  Confeflbro  di  più  In/igni  Mo- 
naflerj ,  ed  eflfendo  attualmente  in  quello  di  S.  Lucia>  modd' 
anni  6%.  a'  22.  Aprile  Tanno  1681. 

R  1^.  F.  FRANCESCO  CAVLI,  dell' Ordine  de' Minori  Teologo 
Eccellentiilimo,  compofe  le  Conformità  di  S.Francefco  con  Gic- 
sù  Crifto  •  Cosi  ha  lanciato  fcritto  il  Dottore  Lodovico  Coppi 
mioBifavo,  nominato  da  me  al  n.  17.  tra  gli  Storici,  coroepcrfo* 
na  aflfai  perita,  ne' Tuoi  Frammenti  apprclTo  di  me  :  E'  beo  vcm, 
che  non  fcrivendo  in  qual  tempo  fiorifle  quefto  F.  FrsDccfco 
Cauli ,  ne  che  la  fua  opera  (la  (lata  data  alla  ftam[/a ,  e  vedendo^ 
(lampato  un  libro  in  foglio  nello  (lefTo  foggetto  intitolato:  I^ 
Conf$rmitdtum  (jrc.  opera  indubitata  del  Venerabil  Servo  di  Db 
Maellro  Bartolommeo  Pifano  figliuolo  d'Albicio  di  Rivano,  che 
lo  prefentò  nell'anno  1399.31  Capitolo  Generale  d*A£Gfi,d)C 
per  gradimento  gli  concedette  T  Abito  ufato  dal  P.  S«  FroncelcOi 
come  riferifcono  le  Croniche  Francefcane;può  cffere,  comefpct 
fo  è  accaduto,  che  ambidue  abbiano  in  quefta  fteffa  nutertaficritto^ 
e folo  fia  fiata  pubblicata  quella  del  Pifano, defunto  circa  al  1401. 

R  14^        FRA  GIOVANNI  deiriflefTa  famiglia  de'  Cauli ,  nipote  del 
B.  Giovanni  Cauli, di  cui  parlammo  tra  i  Santi, q  Beati  di  qacff 
Ordine  Francefcano,  fioriva  in  lettere  l'anno  1376.  come  raccoiH 
ta  F.Luca  Vvadingo  tom.4.an.  1376.  n.9.  ove  dice , che  compo- 
fe U  Pie  meditazioni  fopra  li  quattro  Vangeli,  e  nel  tomodqgb 
Scrittori  littera  L  a  148.  fcrive  —  Icsnnes  à  dmlibus  de  SmSìG^ 
miniano  Sacre  Theologix  Mediolani  ProféJ[ùr  edidit  traóiàtum  ind^ 
tnm  de  Triplici  via  Sapiens ia  —  Ne  fa  menzione  ancora  il  Godìi- 
ga  par.  i.  de  fcriptoribus  a  87.  ed  il  dotti/fimo^Terrinca  nel  fuo 
Teatro  Genealogico  tra  gli  Scrittori  dice  —  XCill.  Usmmes  it  Oh 
libns  À  S.  G eminiane  Sacra  Theologix  Profeffor^  dev§tms  e^  fenèfrs 
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'  frétdicÉt9ry  cutus  éHa  dsmus  Theair.  1 .  ord.  tit.  4.  Jcrìffit  tdiditque 
tré0Atum  fukrum  atqut  divotum  fufer  EvMngdià^flùrtbéa  oh.  i  376. 
Bx  Pif^n  Méorìdm.  Tùffm.  Cohz^gs^  Fnadw.  (jr  Pojfcvtn.  loco  at.  — 

FRA  IACOPO  deirifteflò  Ordine  ,  fu  ancor  lui  celebre  Teo-  N.  15. 
logo ,  e  (crifle  —  Sermofus  de  tempore  ^  et  meditationes  in  Evangelia  » 
come  dice  il  Catalogo  poflo  nel  libro  delle  Conformità  del  1620. 
Il  Poflevino  fobtnente  nomina  li  fermoni  d'efTo. 

FRA  LODOVICO  RVFFELLI ,  fii  Profeflbre  di  Filofofia  e  N.  16. 
Teologia  ne' Conventi  della  fua  Religione  di  S»  Francefco  iti  Pi- 
fa,  ed  in  Siena  ,  e  fti  uno  de*  più  acclamati  Predicatori  de'  fuoi 
tempi s  onde  predicando  in  Siena,  un  beli*  Ingegno  dell*  Accade- 
snia  de*Filomati  di  quella  Città  diflfe  airimprovvifo« 

Hic  mihi  PauluSy  iffe  mihi  Tullius. 
Erit^  &  hic  VnuSy  Duo. 

E  predicando  in  Cortona  1*  ultimo  giorno  di  Pafqua,  fopra  al 
Tema'della  Pace  ,  un  Poeta  l* onorò  con  quelli  veru. 

Pax  air  in  medio  Fratrum  dum  flaret  lefus. 
Difcejfurus ,  idem  tu  Ludovice  refers . 
Pax  equidem  nobis ,  fi  fax  non  deferit  ipfa 
Die  mihi  CUT  facem  dicis ,  ^  ipfe  fugis  f 
Tune  abiit  Cbrtfius ,  redtit  pax  altera  Chrifii 
Spiritus .  At  fi  tu  deferis  ulla  manet  \ 
Mori  in  Patria  l*anno  della  Pelle  163 1. 
Dell'  Ordine  di  S.  Agoftino ,  ritrovo  eflcre  flati  Illuftri  in  que- 
lla (aera  fcienza,  ed  Ofizio  di  Predicare 

FRA  GIVNTA  ,  quefto  dal  P.  Errerà  lift.  G.  f.  308.  nel  fuo  N.  17, 
'Alfabeto >  fi  pone  tra  gli  Scrittori, e  perfone  Illuftri  Agoftiniane , 
ficcome  dal  P.  F.Filippo  Elfio  neir Encomiaftico  Agofliniano, 
,  ed  era  Teologo  di  fomma  profondità  .  Quefto  ritrovandoli  in^     > 
.  Mare  agitato  fieramente  dalla  tempcfta,  che  di  momento  in  mo- 
.  mento  ftava  per  levarli  la  vita,  fatto  voto  al  B.  Bartolo  eli  fcrive- 
.;  re  la  di  lui  vita  fé  lo  liberava  dall'imminente  pericolo,  in  un  fu« 
I  bito  ottenne  la  grazia,  perchè  calmo/fi  il  Mare,  ed  egli  adempì 
g  al  voto  fcrivendola  in  latino  poco  dopo  all'anno  1300.  e  Fra^ 
P  Domenico  Panno  1488.  lo  fece  dipignere  in  Chiefa  di  S.  Ago- 
ftino, che  oggi  è  cafTato  »  mediante  una  faetta,  che  fcortecciò  il 
muro  della  parte  dove  fono  le  campane,  come  difli  di  fopra  nel  n.  i. 

FRA  PIETRO  della  medefima  Religione  ,  fu  fapientiffinu)  N.  \%. 
Tcologd^cd  io  fommo  grado»  fu  amico  di  F.Lodovico  Marlili,  e 

Aa  a  di  F,  Lo- 


/ 


t88  HV  0  M  1  N  1    1  L  L  r  S  T  R  1 

di  F. Lorenzo Rinucci  da  Firenze , del  quale  F.Lodovico  in  S.Ri- 
parata,  o  fia  S. Maria  del  Fiore  in  Firenze ,  anun  deftra  all'andò 
re  verfo  il  Choro  fi  vede  il  tumulo ,  perchè  fi  diceva  V  Oracolo 
di  quella  Repubblica.  Fu  Pietro  così  dotto,  e  (avio  ,  che  il  di 
i6.  di  Maggio  Tanno  1389.  il  Generale  dell'  Ordine  infieme  con 
.  i  fopraddetti  Marfili ,  e  Rinucci  gli  diedero  facultà  d'eleggere  a 
fuo  genio  il  Priore  del  Convento  di  quella  Città ,  come  raccon- 
ta r  Errerà  par.  2.  litt.  L.  f.  20. 
R  19.  FRA  DOMENICO  STRAMBI ,  que((o  fi  chiamava  il  Dot- 
tore  Parigino  ,  perchè  ncir  Augnila  Accademia  di  Parigi  fu  lau- 
reato in  Sacra  Teologia,  e  quivi  la  medefima  nella  Sorbona  pio- 
fefsò,  e  fi  fece  noto  a  tutta  la  Francia.  Di  li  pafsò  il  fuo  merito 
tir  Accademia  d* Oxford  in  Inghilterra ,  di  dove  fu  richiamato 
più  volte  da' Signori  Priori  Governatori  della  fua  Patria  a  caula 
di  riformare  quefto  Convento .  Tornò  in  Patria  »  ma  gli  occorfe 
buttare  in  mare ,  ove  pati  tempefta,  per  fcarico  della  nave  tre  pie- 
deflalli  affai  grandi  d'Ottone  ,  con  1  eifigie  fopravi  dell'  Angelo, 
del  Bove>  e  del  Lione,  Simboli  de'SantiVangelifti,  potendofirì- 
ferbare  appena  quella  dell'  Aquila ,  allufiva  a  S.  Giovaooi,  die 
ancora  fi  conferva,  e  da  quella  fi  riconofce  di  che  imponanzafo 
la  perdita  delle  tre  compagne  figure.  Ci  portò  in  oltre  una  òzv 
ce  d'argento  di  lib.  17.  e  Calici ,  quale  con  altre  argenterie  & 
rubata  dalla  Sagredia  del  Convento  ranno  1685.  Fece  dipiàil 
Chioflro  doppio  del  Convento ,  come  fi  legge  da  una  cartelLb 
di  bronzo  accanto  all'  ufcio  di  dove  s'entra  m  Chiefa  •  Fece  di- 
pignere  il  Coro  dal  famofo  Bcnozzo,  e  conforme  attefta  Giotgb 
Vafari ,  fu  dal  medefimo  meglio  dipinto  qui ,  che  nei  Caiopo 
Santo  di  Pifa .  Ed  erelfe  l'Ahar  maggiore ,  la  Tavola  del  quale  è  di 
Piero  del  Pollaiuolo ,  come  fcrive  il  Landucci  •  Refe  finalmente 
r  anima  a  Dio  l'anno  1488.  ma  nel  92.  al  primo  di  Dicembre/, 
ha  fcritto  il  Landucci ,  e  fotto  dell*  Organo  vi  fi  vede  dipìnto  ié 
feretro ,  con  quelli  verfi . 

Dominicus  DoUor  Parifinus  ìb  hdc  i/uet  urns 
J^i  buie  tanta  fius  contuUt  EccUSd . 

Gloria ,  fama ,  decus ,  fimul  ér  fià  fàUs  meremtar 

Silvidde^  ut  Mcdmt^  p4x  nquiefqnefiki.  MCCCCLIIXfUL 

Dello  ftefib  Ordine  di  S.  Agoftino  »  fono  fiati  ancata  aflai  c^ 


lebri  li  feguenti  nelle  fetenze  • 
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FRA  MELCHIORRE,  e  ),.,,.  /         ,',•.-  .r..,    ^."20. 

FRA  CATALDO  )  '^'  ^i"^^  ^""^'^  '"'  '''•  '''  ^■''-  N.  2^. 

(linciali  n.  I.  e  2. 

FRA  AGOSITNO  d'Antonio  ne'  fuoi  tempi  Macfrro,  e  Pre-  N.  22. 
licatore  di  grido,  mono  nel  1483. 

FRA  BENEDETTO  di  Franccfco  Crudeli ,  Maeftro  Colle-  N.  25. 
jiato  nel  1479.  deir  Vniverfità  de'  Teologi  di  Siena  ,  di  cui  nel 
Catalogo  degli  Huomini  lUuftri  è  chiamato,  Collcgii  fpUndor ^  é" 
Ì€€us  oh  fuam  fingulàrem  ^  ac  ine ff ahi  lem  vitd  innocentiam,  (jr  ex:- 
midm  variarum  fcienturuiu  feritUm ,  fubUtus  efi  e  vtvis  indefef^ 
fus  fuofum  Concivium  Michaelis  Angeli  de  Gamuccis ,  cJ*  lofephi 
ìiéortyrum ,  ac  dlierum  étmulatione  fancftfftmorum  morum . 

FRA  BERNARDINO  di  Lodovico  Ficarclli ,  Maeftro,  ó  N.  24. 
Predicatore  grato,  ed  applaudito.  Al  merito  di  qucfto  degno  Re- 
igiofo  nato  nel  mefc  di  Dicembre  deiranno  1475.  come  ho  ri- 
rrovato  nel  pubblico  libro  dell'età  di  quefta  Patria  ,  ahrc  volte 
da  me  mentovato . 

S'ageiugne  il  merito  Angolare  di  Lionardo  di  Bartolommco  ri- 
creili iuo  Avo  magno,  che  Tanno  142 1.  fu  Capitano  dìGiuftizia 
della  Citta  di  S.  Severino,  come  appare  dal  Diploma  della  Regina 
Giovanna  Seconda  ove  l'intitola:  iv^^;7/i  ^'/>,  e  il  merito  in  oltre 
ii  Bartolommeo ,  che  fu  Fodeftà  di  Narni,  ficcome  di  Frofino  Fi- 
carelli,  che  fu  valorofo  Soldato,  e  Colonnello  del  gran  Piccinino. 

FRA  AVRELIO  d' Agoftino  Margatti,  Maeftro  ancor  lui  in-  N.  25. 
^ne  CoUegiato  di  Siena,  ricevuto  nel  1 574.  unanimamente ,  di 
:ui  nel  Catalogo  de'  Teologi  Illufori  è  fcritto  ,  che  fu  della  fua 
Congregazione,  ^/«rw  Procurai  or  Generalis  im  Curia  ^  eiufdem  Vi-  * 
*4r/#J  Generalis  anno  i^yó.cjr  prò  fecunda  vice  anno  1584.  Pri$r 
féuo^iffimi  Canobìi  lliceti  anno  1596.  Reltgiofus  doffuSy  frohus^  in 
\mnique  fortuna  immutabilis .  Ho  tralafciati  altri  Teologi  col  Lan- 
lucci  dello  fieflfo  Iftituto,  Sangimignanefi ,  che  furono  come  eflfo 
cri  ve,  omnium  viri  ut  um  genere  praftantiffimi  ^  pongo  per  ultimo» 
^enchè  nella  vinù  agli  altri  non  inferiori. 

FRA  TEODORO  FERRONI,  e         )    .  .        ,.  r    ^^    ^.,  N.  26, 

FRA  BARTOLOMMEO  MORONTI  )   ^^  ^"^^*  ^^P^^  ^^^  N.  27. 
Drdine  fecondo  tra' Vicarj  Generali  della  nominata  Congregazio- 
ne di  Leccetos  Padri  del  nobil  Convento  di  S.  Agoftino,  antico 
[limato  più  dell'anno  1280.  dal  Torelli  ne'  Secoli  Agoftiniani , 
3ve  d*eflo  parla»  tom.  5.  e  7.  all'anno  1481.  e  83.  n.  18. 

CANO' 
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CANONISTI y  E   LEGISTI, 

FVrono  infignì,  ed  llIuRri  molti  al^ri  in  Sacra  Teologia,  quali 
furono  Sacerdoti  al  Secolo  ,  e  che  ii  dicono  del  Prctifmo, 
ma  perchè  pare  che  a  qucfti  s'adatti,  e  fia  più  propria  la  fcieozi 
Canonica ,  ed  a*  Regolari  la  Teologia  ;  però  nel  primo  laogo  ho 
folamente  parlato  dw'  Regolari  Teologi ,  ed  in  quefto  de'Cano- 
nidi  Secolari,  fenza  però  pregiudicarli  nella  loro  fetenza  Teolo* 
gica,  perchè  ancora  ne  farò  fpecial  ricordo,  ficcomc  a  quelli  del- 
la fcicnza  Canonica.  "  / 
N.  I.  FRANCESCO  GHESI,  )  de' quali  primi  due  ho  parlata, 
N.  2.  LVIGI  LIPPI,e  )  tra  gli  Auditori,  Famigliari,  e 
N.  3.  SEBASTIANO  BRANDI  )  Segretari  dì  Cardinali  al  n.  io. 
e  1 1.  ed  il  3.  olcre  alla  virtù  delle  (cienze  acquiate,  fu  di  (aotif- 
ma  Vita,  e  come  dice  mio  Padre  --fecit  operibus^  docuit  exewffU, 
Prof  celò  vir  frudentu  finguUris ,  incljtus  luftitià ,  fortitudiìu  txL 
mius  ,  temferaniia  mirus  ,  /dei  clypeo  ,  fpei  gàlcA  ,  diwmà  éomris 
fiAmma  (jr  ferro  cin6tus ,  roboratus ,  muìtitus ,  difctndo  ,  c^  ìkcmÌo 
moritur  Chriftunus  Solon  anno  fax  dtatis  LXUX.  MDCIlLint  vi- 
vdt  in  Afiris . 

N.  4.      PAOLO  CORTESI  fcriffc  fopra  alli  4,  libri  delle  Sentente, 
e  di  lui  a  lungo  s*è  detto,  vedi  tra  gli  Vefcovi  n.  2.  Di  quefto 
ne  fa  memoria  il  Poflevino  ,  e  dice  :  Pau/us  Cortc/ìus  Prothùn^ir 
Tom.  3.  rius  Apoftolicus  ^aatuor  Ubros  Senttn.  expofuit ,  "vtvebat  Anno  1 50^* 
ed  il  Gaddi  nella  prima  parte  de'  Tuoi  fcrittori  •  Siccome  ulriott- 
•  mente  il  Cavaliere  Profpero  Mandofio  nella  fua  erudita  Bibliote- 
ca Romana,  cent.  7.  n.  92.  e  93.  ove  pone  li  Sienori  CortcfiRo- 
mani,  per  quello,  chcèfcritto  nel  Proemio  del  libro  de  ardino- 
tatù  dallo  (ledo  MonGgnor  Paolo . 
N.  5-      GIO:  DAMIANO  BECCI,  vedi  tra  i  Vicarj  Generali  d*Ar- 

civefcovi,  e  Vefcovi  al  N.  3.  ficcome  di . 
N.  «•      ANGELO  BECCI.  GIMIGNANO  VECCHI, ed 

N.7.      STEFANO  COPPI.  ANTONIO  VANNELLI. 

N.  8.      FRANCESCO  POSCHI . 

Si  vedono  tra  gì' Auditori  &c.  de' Cardinali ,  e  tra  i  Vicari  Ge- 
nerali fopraddetti . 
N,  9.      DOMENICO,  altrimenti  chiamato  il  GIMIGNANO. 
N.  IO,      DOMIZIO  PERONI    VINCENZIO  LAVINI ,  e  \ 

ALM- 


■  « 


i 
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ALBIZIO  VECCHI,    GIO:  di  DAMIANO  GAMVCCl.       N.  1 1. 
L0REN70  '      \  ^^'  Franzefi,  ckcoro  della  Propolkura  S.  ^'  ^^' 

jimignanefe,  e  Protonotari  Apoftolici. 

COSIMO  MONTIGIANI  ,  fu  Canonifta  dotti/fimo,  ed  era  N.  14. 
[Canonico  dell' Infigne  Collegiata  in  Patria  ,  fcriflc  eruditillima- 
nentc  la  Vita  de'cinque  Protomartiri  Franccfcarri. 

LELIO  CHIARENTI ,  dice  di  quefto  mio  Padre  quefte  paro-  N,  1 5. 
e  —  Statura  magnuSy  Nobilitate  maioTy  virtute  maximtn  trat  ^  nan^ 
fMC  magnitudine  corporis  cundisaltior  tbatyUnde  etiam  ah  afpeifu  ve^ 
terahilts  videbatur .  Claritatem  fanguinis  propri is  opcribus  condeco- 
'avity  ér  virtutum  exelUntiam  doClrìna  prdfidioy  ac  multar um  re-- 
'um  ufu  firmi(fimam  oonflituit  —  Icon.  f.  7.  in  fine  . 

PIER  ANTONIO  CHIARENTI  il  Vecchio ,  fu  dottiamo,  N.  16. 
i  venerabile  Sacerdote^  e  Canonico,  ficcomc 

GIOVANNI  MORONTl  del  quale  ne  fa  ricordo  l'konolo.  N.  17. 
^ia  al  fòglio  18. 

TOMMASO  il  Vecchio,  e  )  ..    .y  N.  iZ. 

TOMMASO  il  Giovane  ancor  vivente  )  ^^^^^^^^'  N.-i^; 

E*  (lato,  ed  è  dottifHmo  Canonifta. 

GIVLIO  COPPI  mio  Zio,  Propofto,c  Protonotario  Apodo-  N.  20. 
ice»  che  pafsò  all'altra  vita  la  fera  de'  19.  Dicembre  1683.  ^^^ 
riuomo  erudito,  come  diremo,  e  C«:nonilta  non  mediocre. 

LEGISTI. 

QVefti conftituifcono  un  infinito  numero,  e  perche  di  quefti 
parmi  aver  detto  abbaftanza,  parlando- fopra  de*  Governa- 
^^  tori,  e  Giudici,  però  non  entrerò  in  quefto  particola- 
-c,  parendomi  aflblutamentc  di  poter  dire  ,  che  la  fcicnza  della 
Legge  in  queda  Patria  in  tutti  in  tempi ,  ed  in  tutti  i  (ecoli  ci 
3a  fiorita .  Dirò  folo  di 

BAR TOLOMMEO  diDavanzato  Davanzati,  quale  fu  uno  de' 
Compilatori  delli  Statuti  Fiorentini  dell'anno  14 14.  come  in  effì 
fi  legge  alle  Riformagioni  di  Firenze,  ove  nominato  e  Notaio  de' 
Signori,  nel  1426.  Ser  Davanzato  di  Iacopo  Davanzati ,  come 
fi  dirà . 
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MEDICI. 

N.  I.  \ yT  ICHELE  BECCI  Medico  Infìgne  Pan.  1350.  fii  inCoo- 
iVJL  dotto  nella  fua  mcdelìma  Patria  il  dctt'  anno  .  Vedi 
gl'Annali 

Della  Famiglia  Gamucci,  ritrovo 
N.  2.      ANDREA  ,  che  fu  Medico  di  Papa  Giovanoi  XXII.  dettoli 

XXIII.  e  di  Martino  IIL  detto  il  V.  quale  morì  Panno  1438. 
N.  3.      GIOVANNI,  che  fu  Medico  di  Clemente  VII.  e  fioriva  l'an- 
no 1530* 

BERNARDO  il  vecchio,  Profefsò  in  Bologna.  . 

BERNARDO  il  giovane,  Profefsò  in  Firenze. 

Gì  VLIO  Profefsò  parimente  in  Firenze,con  grandiilimo  credito. 

IACOPO  NERVCCI,  fu  Medico  di  gran  nome,  come  atte- 
ra il  Lupi  lib.  3.  a  e.  73.  f.  2. 

MARCANTONIO  il  vecchio       ) 

MARCANTONIO  il  giovane,  e  )  De' MONTICI  ANI. 

DAMIANO  ) 

Il  fecondo  leggeva  con  grandi/fìmo  concorfo  di  fcolariin  Piti, 
di  modo  che  gli  altri  Dottori  invidiandolo Paccufarono  alSereoiii; 
CoHmo  I.  che  eflb  leggcfle  più  tofto  favolofe  vanita  t  che  veri- 
diche dottrine,  di  modo  che  volcndofi  chiarire,  alP  improvvifo 
ebbe  Marcantonio  nella  fua  fquola  il  Granduca,  quale  amminn- 
do  il  Tuo  dotti/limo  talento,  e  riconofciuta  la  calunnia  gli  accreb- 
be lo  ftipcndio,  e  lo  dichiarò  Dottore  primario  di  FiIofofia,fiQO 
a  che  viffe,  fiorì  Panno  161 2. 

Il  primo  fu  un  Oracolo  de*  fuoi  tempi ,  compendiò  alcune  dot- 
trine di  Galeno,  e  ridufle  il  Diofcoridc  dal  Greco  in  Latino, cpoi 
in  volgare  ancora ,  e  finalmente  diede  fuora  !*  aurea  opera  -Z^ 
fanguinis  tmif^ìone--  Panno  1 546.  Nel  proceffo  facto  per  la  Ono- 
nizzazione  di  S.  Antonino  Arcivefcovo  Fiorentino,  è  nomiott) 
al  n.  77.  del  terzo  efame,  con  molta  lode,  come  s'è  detto, o 
Danielle  Sciaierto  nella  fua  Pratica  Medica  ne  fa  buona,  e  lode- 
vole  ricordanza  lib.  2.  par.  2.  cap.  i6.  queft.  4.  ed  altri,  ficco- 
me  il  Nardi  nel  libro  fettimo  delle  fue  Iflorie  Fiorentine,  a  ise 
foglio  180.  f.  2.  E  dal  Vander  lib.  i.  de  Script.  Med.  ovcdoidì- 
na  le  Queftioni  Medicinali  ancora  dello  fJeffopiù  volte  fbiD|tff* 

Ed  il  terzo  compofe  alcune  conclufioni  Mediche ,  fecoocloil 
metodo  del  circolo  dello  Studio  Pifano  •  SEBA- 
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SEBASTIANO  BARONCINI  Lettore  di  Medicina  in  Fifa  N.  11. 
l'anno  1635.  ne  fa  ricordo  Monfignor  Tronci  nelle  fue  Ifto- 
riePifane. 

ANTONIO  FRANCAR DELLI  Medico  in  Roma  T  an.  1^28.  N.  12. 

yiNCENZIOc)^^j^j,ELLI.  N.  13. 

LELIO  )  N.  14. 

Il  primo  efcrcitò  con  fomma  lode  la  fua  profc/fione  in  Roma, 
<  poi  fattoH  Prete ,  mori  con  poca  fortuna  »  folito  premio  de' 
Letterati. 

Il  kcondo  mori  Medico  a  Volterra . 

Della  Famiglia  de*  Franzefi,  furono 

GIOVANNI  di  Ruberto,  che  efercitò  in  Firenze  V  an.  1584.  N.  15. 

RVBERTO  fuo  figliuolo,  quale  ebbe  un  figliuolo  naturale  N,  16. 
chiamato 

GIOVANNI ,  che  ancora  lui  fu  Medico ,  e  mori  Prete,  e        N.  17. 

FRANCESCO  di  Taddeo ,  efercitò  in  Firenze  •  N.  1 8. 

Tutti  {{  rifcontrano  neir  Albero  della  Famiglia.  N.  19. 

VALENTINO  COPPI  fu  ancor  lui  Medico  Eccellente.  R  lo. 

ANDREA  BARONCINI  fu  di  grande  cfpcttazione ,  ma  fé  N.  2x. 
ne  morì  aflai  giovane . 

A  miei  giorni  ho  conofciuto 

MARIO  RIDOLFl  N.  22. 

NICCOLO'  BARONCINI ,  e  N.  23. 

GIVSEPPE  MARIA  CORTESI ,  morto^nel  fiore  degli  anni  N.  24. 
•  fuoi  in  Livorno,  Medico  di  quella  Comunità,  ed  al  prefente  vive 
«      MESSER  AGOSTINO  TINACCl  Huomo  d'acuto  Talento,  N.  25. 
Filofofo  perfetto,  e  Poeta  degante . 

DI  ALETT  IC  I  y   E  FILOSOFI. 

I  Medici  fono  tutti  Filofoii,  e  per  con feguenz^  fono  ancora  Lo- 
gici, ficcome  ancora  tutti  i  Teologi, e  là  maggior  parte  dc'Ca- 
nonifti,come  dicemmo,  eflcndo  la  Dialettica  la  chiave,  che  apre 
la  via  a  tutte  le  fcienze  ,  per  bene  raziocinare  ,  ondeintendo 
d'averli  per  repetuti  in  qnefto  luogo.  ^ 

TOMMASO  CORTESI,  era  egli  Sacerdote ,  e  veftiva  in  Ro-  N-  r. 
'ma  da  Laico  nelPetà  di  16,  anni,  eflendo  in  S.  Girolamo  della 
Carità  S.  Filippo  Nerf  guardandolo  fiffo  in  volto  gli  domandò,^ 
'  ic  egli  era  Sacerdote^  gli  rifpofe  Tommafo  di  fi ,  noaravigliandofi 

Bb  '  •  d'elle- 
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d'effere  ftato  conofciuto  cale  dai  Santo»  raccontandoli  di  più, che 
da'fuoi  Parenti  era  ftato  a  forza  fatto  far  Prete  ,  perchè  a({ai  pò 
tefTcro  elTcrc  i  fuccefrori  d'un  eredità  di  6o.  mila  feudi  di  valfenie. 
Lo  compatì  S.  Filippo  ,  ed  intromettendofi  con  i  Parenti  gli 
procacciò  entrata  fulficiente  al  fuo  grado,  e  gli  trovò  occafionc 
di  (ludiarc  ,  referendo  il  Santo  a  Francefco  Maria  Tarugi ,  poi 
Cardinale,  che  1'  aveva  cònnfciuto  per  Sacerdote  allo  ipleadore 
che  gli  aveva  veduto  rilucere  in  fronte  del  carattere  facerdotalc, 
come  fi  legge  nella  fua  vita  lib.  3.  cap.  8.  n.  26.  Tonamafocra 
naturale, e  fuo  Padre  fi  chiamava  Antonio,  e  i  fuoi  iratellii  Pao- 
lo,  e  Lattanzio,  come  fi  legge  nel  teftamento  d'Antonio* 

Quefto  converfava  in  Roma  col  Tarugi,  col  Baron io  Cardi' 
naii,  e  con  altri  Huomini  lUuftrilIimi ,  e  narra  mio  Padre  Icon» 
f.  27.  che  fu  dottiamo  nelle  Speculative  ,  e  verfatiffimo  ddk 
lingue  Greca ,  e  Latina . 

N.  1.  CHERVBINO  OVAROVAGLl  Condifcepolo  nella  Filolbfii 
di  Marfilio  Ficino. 

N.  3.  LAMBERTO  VSEPPI  acerrimo  defcnfore  della  fquolaAri. 
ftotelica,  e  grandiflimo  indagatore  de*fcgreti  della  Natura,  onde 
per  Antonomafia  fi  chiamava—  lo  Speculatore^  cotnpofe  un  pi€i\o- 
ioWh.'-De  Arcanis  Natura-"  dedicato  a  Leone  X.  fiori  va  Tan.iy/Jl 

N.  4.  GIACINTO  COPPI  mio  Padre  di  mia  riveritilfima  memm, 
oltre  aireffcr  Dottor  di  Legge,  fu  ancora  ottimo  Filofofb,  e  vo- 
lendo ridurre  in  pratica  morale  le  fpeculazioni  d'  ingegno,  coffl- 
pofe  tre  opere,  quali  ho  manofcritte^  cioè  Tefplicazione  di  torti 
la  Metafifica  ,  la  Politica  d*  Ariftotilc ,  e  la  Morale  di  Francdico 
Piccolomini ,  onde  era  ogqi  fuo  difcorfo  ripieno  di  dottilfiinc 
fentenze,  e  documenti .. 


ORMATICI  y  IJETTOI^Cr^  E  POETI. 


N.  I. 


SALVI  GAMVCCI  fu  Gramatico  eccellentiilimo  ,  e  perche 
le  doti  del  Padre  s'imbevono  facilmente  da  i  figliuoli ,  però 
cinque,  che  efTo  n'ebbe,  in  diverfe Città  d'Italia  ad  un  tempo 
fiefib  fiorivono  nell*  infegnare  T  Vmanità  ad  altri ,  come  attefta 
Mattia  Lupi,i  verfi  del  quale  abbiamo  defcrltto  nel  3.1ib.f.  194- 
N.  a.  LATTANZIO  CORTESI  Cavaliere,  come  s*  è  detto,  fu  fin- 
golare  nelle  belle  lettere»  ed  amando  la  latinità  con  le  frafi  èisc 
però  proccurò  con  tutto  lo  Audio  di  fare  rAoQQtaationi  airO|pett 
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r  CéKfdinàUtu  di  Monfignor  Paolo  fuo  fratello,  ove  in  fine  lì  vc- 
e  Teruditiifima  lettera  che  gli  fcrivcF.  Vincenzio  Mainardi,  dalla 
uale  fi  può  conofcere  quanto  valcfTe .  Dimorando  nel  fuo  Ca- 
lcilo Cortefc  ,  cioè  di  Monti ,  quivi  compofe  le  belle  parafrafi 

i  Comentarj  di  Caio  Cefare  /  Fioriva  egli  Tanno  1514* 
ONOFRIO  COPPI  Profefsò  Vmanità  a  Colle, [ed  in  Patria,  N.  3. 

fece  le  notule  a  Perdo,  e  ad  altri  Poeti  Tanno  1394.  vedi  tra  gli 
^bati  n.  2. 

MATTIA  LVPI  Profefsò  la  medefima  fcuola  in  Patria .  Fu  N.  4. 
colare  del  gran  Leonardo  Bruni  d'  Arezzo  ,  dal  quale  ebbe  la 
czionc  delT  arte  Iftorica,  e  delT  Etica  d'  Ariftotile,  come  egli 
ncdefimo  racconta  lib.  3.  f.  72.  a  ter.  Fu  Poeta  Laureato,  e  la 
ùa  Infigne  Libreria  la  lafciò  alla  Sagreftia,  ed  Opera  delTInfigne 
Collegiata,  ed  era  cosi  ripiena  d' ottimi  libri,  e  di  vetuftc  me- 
norie  ,  che  Alfonfo  Ciaconio  per  dar  fuori  la  fua  Opera  delle 
/ite de' Papi,  fpefliflime  volte  tellificò  d'aver  dedotte  le  fue  raa- 
:erie,  e  vifte  —  In  Bihltotheca  S.  CcmìniàniinTufcia .  Quali  Libri 
1  Sereniffimo  Cofimo  I.  fece  trafportare  nella  Libreria  di  S.  Lo- 
renzo di  Firenze,  reftando  quefta  del  tutto  annientata,  deche  da 
quefto  fi  può  meritamente  riconofcerc  la  gran  virtù  di  Mattia  ^ 
quale  di  fé  ha  lalciato  T Eroico  Poema  de'  fatti  della  fua  Patria, 
oìolto  ammirabile,  che  originalmente  ^\  conferva  dagli  Eredi  del 
>ii  Sig.  Dottore  Francefco  Lupi.  L'effigie  fua  è  nella  Chiefa 
ii  S.  Agoftino  fotto  T  Organo ,  con  qucfti  verfi  del  famofo 
Parigino. 

MàtthUs  Patru  reliquifqut  fiiffimus  hic  e/I 

Lupius  in  Pari  Religione  mtens . 
Rhetore  Sjlviddd  Jimul  hoc  gaudete  Poeta 
Sfar  gite  purpureas  hums  in  ore  rofos . 
Viffe  in  oltre,  e  mori  in  concetto  d'  un  ottimo  Servo  di  Dio, 
il  che  è  la  vera  corona  delle  fue  lodi  • 

LORENZO  CHIARENTI  fu  amichiamo  del  Cantalic lo,  poi  N.  5. 
Vcfcovo  della  Penna,  quale  fu  Maeftro  d* Vmanità  in  qucfta  no-, 
ftra  fcuola,  che  però  ringraziandolo  de'fuoi  faluti,cosi  dice: 

^uid  nunc  cor  minibus  tu  me  C  Urente  falutas^ 

Cum  no f CAS  Mufas  velie  /avere  minus  ? 
Jrte  tàmen  nofird  mentis  tibi  verfibus  eia 
tieddo  vices  y  Animmn  tu  capeDoife  menm. 

Cercò  egli  di  far  conofcere  la  fua  virtù  ih  più  Città  d' Italia, 

Bb  a  e  ritor- 
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e  ritornandofcnc  in  Patria  cosi  diffc  di  lui  Marco  Cafali  allora 
Macftro  d'Vmanità  in  Pefcia. 

Cur  tua  poft  multas  ceffàt  fortuna  cLvtcnte 
Ad  noftrAS  mtnfas  tam  rem  anere  Ures» 

?rofcTòò  alla  fine  in  Patria  con  fooìma  lode ,  e  diede  alla  luce 

una  nuova  Inftituzionc  di  Grainatica. 

N.  6.      LORENZO  BENEVENTI  fu  Huomo  d' elegantìflima  dottri- 

na,  e  fu  traduttore  di  Pietro  Crefcenzio,  come  ne*fuoi  Auvcni- 

menti  narra  il  Cavaliere  Leonardo  Salviati* 

R  7.      GIVLIANO  BVCCHI ANTI ,  Profefsò  in  Patria,  e  poi  in  Pi- 

fa,  parla  di  lui  Iacopo  Marfili  ne'fuoi  verfi  Tofcani . 
R  8.      SEBASTIANO  MOGGI  ha  profetato  ilMagiftcrto  d^maaiti 

e  d'eloquenza  in  Patria,  con  fomma  lode,  ed  avanti  a  lui 
N.  9.      SEBASTIANO  BRANDI  altrove  nominato ,  ed  uhimamcDK 
il  Canonico 

N.  IO.  SCIPIONE  CIALDEROTTI ,  cosi  immitatorc  deUe  frafidi 
Giudo  Li/fio, che  con  grandiffìma  diificulta  averefte  » cortefe Let- 
tore,diftinto  le  (uè  Orazioni,  da  quelle.  Egli  e  (lato  di  più  Florfi 
aflai  grato,  benché  i  fuoi  verfi  volgari  non  corri fpo ndedino ilb 
dolcezza  del  metro  ,  col  quale  ingnofiiTìmamcnte  componevi^ 
in  latino.  Mori  egli  del  mefe  di  Maggio  Tanno  1689.  cdaqtfc- 
fio  fogge tto  molto  debbo  per  eflere  flato  mio  Maeflro. 

Ma  giacché  fono  entrato  fra  gli  Oratori  di  quelli  ne*  tempi,  an- 
tichi ho  ritrovato 

W.  1 1.  GIOVANNI  PELLARI  Oratore  perfetto ,  quale  fioriva  Tanno 
88 1 .  come  referifce  il  Lupi  da  me  regiflrato  nel  primo  lib.  a  c.^i. 

N.  12.  LATTANZIO  BROGI  Oratore  e  Poeta  di  purgatìffima  elo- 
quenza. Egli  in  Patria  riduflfe  l'Accademia  delle  belle  LctterCt 
e  nelLi  morte  del  Sereniflimo  Collmo  II.  compofe  e  recitò  uiu 
belliffima  Orazione  funebre, quale  dedicò  alla  SerenifCma  Grifl' 
duchefla  Maria  Maddalena  d*  Auftria.  Icon.  f.  17. 

N.  13.  MARCANTONIO  MONTIGIANI  altro  Cicerone  dc'fuoi 
tempi,  e  queflo  é  quello,  che  lodando  i  meriti  del  Come,eCa* 
valiere  Francefco  Vfappi  meritò  dal  Lupi  quefto  encofliiolik 

Indolis  egregia  luvenis  tane  ars  ref$lvit 
Et  Uudum  tituUs  hominem  populnm^ue  r$flewt , 
Creditus  à  doffis  Tullii  feiléUor  acutus 
Antoni  nam  Marce  tihique  glaria  landis^      . 

'•      lifi^ 
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id  fuerit  fin  fé  fofuto,  fftttàmte  ftromnts , 
^uod  nom  fr$mtTHn  Ungis  AtAiibus  ullms 
Duendi ,  ftorfus  mtrmfti  e X€ edere  fams 
Omnem  Oratorem  mefiroqui  tempore  vivat . 
jed  in  margine  (la  fcritco  con  carattere  antico  —  De  Marco  Antorno 

2dùntifiAno  Oratore  dicit   -  . 

ALESSANDRO  CORTESI  Poeta  ed  Oratore  celeberrimo,  R  14. 
vtfdi  (opra  al  n.  %.  de' Legati  Apposolici  e  Nunzj.    . 
ANTONIO  LOLLI  vero  fcguace»  ed  immitatorc  del  Romano  N.  15. 
M  Tullio.  Egli  recitò  in  Roma  varie  fue  Orazioni,  come  fi  vede 
nella  Libreria  del  Convento  di  S.  Domenico  1  pofta  dopo  la  Vita 
3;  ili  S.Antonino,  ove  apparifce  recitata  un  Orazione  funebre'^avanti 
.  al  Senato  de' Cardinali  neirAppoUinare,  e  Monfignor  PaoIò.Cor- 
j  teli  nel  Tuo  dialogo  de  Hominibus  doclis  dice  di  lui  —  ex  dUmua 
oratioàihus  quas  Rom^t  hahmt  multitm  commendationis  efl  confeqntà^ 
.  tus  —  Fu  Huomo  in  forama  letterati/limo,  e  grande  amico  d'An- 
\  gelo  Poliziano, il  quale  nelle  fue  lettere  lib.  4.  epift.  9.  diretta  a 
Filippo  Pofchi  ne  fa  menzione  ,  ivi  —  ^erit  ittfuper  de  Nobis 
Lollius  nofter^  e  più  fotto  —  noflrafque  LolUo  occufationes  excufa  — 
Fioriva  in  Roma  qucfto  grande  ingegno  Tanno  1470.  e  di  lui  fi 
legge  neiriconologia  qucfto  tumolo. 

0  decus  Hxtrurtét ,  PatrU  diadema  corufcnm 
EccUfix  —  f^gily  munirne B  Amicis 
Atque  tribus  fpes  urte  tua ,  tu  fulgor  honofqtie 
MilitU.  Tuos  cur  de  feri  s  Orbes? 
0  mortis  perdita  lues ,  cur  furripis  illum 

Immatura  mmis  ì  ideoqne  luppiter  Aedes  -  t 

Te  glifcit  decorare  fuas  deduci t  ad  Aftra 
Sidus  vale  novum  Proceres  comitare  Polorum . 
c  fotto  la  fua  arme  fono  quefti  verfi 

Antonii  nomen ,  Ger^s  Lolita ,  Gemirtiattum 

Patria ,  Pontificium  fiudium  eft ,  Infigne  Liiceas . 
MICHELE  MARGOTTI  fu  eccellente  neir  eloquenza,  e  di  N.  16. 
lui  £1  ricordanza  Monfignor  Paolo  Cortefi  de  Cardittalatu  Itb.  2. 
de  Sermone  fol.  96.  ter.  (jr  de  Eragatione  Pecuniarum  fol.  102, 

FILIPPO  POSCHI  fu  Oratore  verfatiffimo  neir  una,  e  nelP  N.  \^. 
altra  lingua  Greca  e  Latina.  Di  quefio  grand'  Huomo  n*  appari-, , 
fcono  i  monumenti  eruditi  nella  Parafrafi  »  che  fa  Lprenzo  Lippi 
da  Colle  fopra  T interpretazione  d'Oppiano  ^  d.edic^a;al  Ma^i- 

fico    ■ 
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fico  Lorenzo  3e' Medici,  ove  e' è  ùii  bélftffiiìio  elo^Oi  ed  una 
lectera  di  ftile  concifo,  e  Laconio  màlro^irtidita  in  qùcìla  genere, 
ed  è  quefta . 

Laurent ius  iJppius  ColUhfiSj  Vir  utYAqut  Irngua  dpprimì  erudiiits^ 
Hoc  divinum  OfpUni  OpAs  ttàduxit^  Gallus  cognomine  Bonus  impref^ 
fiiy  ut  ejfet  ftudiofis  Lttterarum  utriufque  induflrta  ijudntdlàiuufMi 
àcceffto  :  ^4  proptet  qnod  OppUnum^  o  LeUor^  Latinum  legis  utrkffut 
gratUs  agas.  tmprtffum  in  Colle  Oppidù^  Municipio  Fiorentino  Anto 
et  Humanitdte  Chrifii  MCCCCLXXVllL  die  XIL  Septembris. 

Fu  tenace  amico,  e  dell' amore  de* gran  Letterati  de^fuoi  tem- 
pi, come  lo  dimoftra  la  fopraccitata  lettera  del  Poliziano  d.lib.  4. 
epift'.jit*  Egli  dovette  lakiare  iComentarj,  o  fieno  meaiorìe  della 
faae  mia  Patria,  come  dice  il  medefimo  Poliziano  —  Inter  Ep* 
JHUsViroriim  lll/lrium-^  ivi  —  Cur  Sylvianis  Comenturiis ^  Af confi- 
0is  Scholiis  —  ma  10  non  ho  altro  ricordo.  Viveva  Tanno  1478. 
N.  iS.      FILIPPO  BVON ACCORAI ,  detto  Callimaco,  di  quefto  il 
detto  a  fufficienza  di  fopra,  parlando  de'  Configlierì ,  e  Segretari 
de* Principi  n.  3.  morì  Oratore  e  Poeta  Laureato  l'anno  1496. 
R  \9.      LODOVICO  BVONÀCCORSI  fu  ancor  lui  Oratore  e  Pom 
Infigne,  ma  di  poca  vita,  mentre  di  33.  anni  fi  morì,  fi  vedono 
molte  cofe  nella  Vita  del  B.  Bartolo  da  lui  fcritu  in  latino,  e  & 
lui  fi  legge  nell'Iconologia  qucft'Epitbffio. 

Ecce  Ludovicus  iacet  hic  Bonaccurfius  heros 

Flumine  dicendi.  nec  Cicerone  minor, 
^uare  Sylviadum  fieterint^  dum  meni  a  tanti  y 
Semper  erunt  graviter  fata  dolenda  viri  • 

M.  ac;  P.  GIROLAMO  FICARDELLI ,  di  cui  tra' Procuratori  Ge- 
nerali n.  8.  fu  fpiritofo  Oratore,  che  dette  in  luce  ancor  Parigi- 
rici  di  più  forte ,  e  Orazioni  in  lode  de'  Cardinali  Protettori  dd 
fuo  Iftituto ,  e  fu  Poeta  in  oltre ,  buono  ,  come  fcrivc  il  Regi 
nelle  Memorie  Iftoriche  del  Ven.  Camniillo  de  Lellis  lib.  10. 
ove  aflferìfce,  che  in  profa,  e  in  verfo  dette  in  luce  la  BelUltv* 
veduta  (t Egitto^  e  che  ben  mille  copie  fé  ne  (Camparono  io  Ro« 
ma  con  predo  efito  d'  efie ,  e  però  in  Venezia  poi  uno  la  fetf 
ftampare  focto  fuo  proprio  nome  per  la  fingolarìtà  delF  Ope- 
ra, e  ttile. 

R  a  !•      TEODORO  FERRONI  Agofiiniano,  del  quale  s'è  pariate  h^ 
pra  tra  i  Vicari  Generali  nella  Congregazione  di  Lecceto,  fiiAK) 
de*famofi  Oratóri  di  quello  fecolo. 
^  -  GIVUO 
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.  GIVLIO  COPPl>del  quale  ho  parlato  fopra  tra  iCanoniftial  N.  22. 
fi.  %z.  E  (tato  Poeta  affai  facondo,  e  Panegirica  molto  delicato» 
e  parzialiilimo  amico  della  Comica  Talia,  avendo  compofto  mol- 
tiflime  Commedie  (otto  il  nome  di  Trefpolo  y  che  poi  fparfe  per 
la  Tofcana  fono  (late  aedute  dell'  ammirabile  ingegno  di  Gio: 
£ati(ta  Ricciardi  avendo  ancor  lui  compoflo  il  Tre^lo  Ofto, 
Barbiere,  e, Mercante,  Cittadino  in, yilla^  Commedia,  in  Com« 
inedia ,  ed  altre,  quali  fenza  particolare  Audio  dettava  paleg- 
giando a  i  Comici.  Di  quefte  ne  confervo  alcune,  ficcome  fopra 
a'  Vangeli  delle  Prediche  Avventuali ,  in  lode!  del  P.  Ferroni 
ritengo  una  corona  di  fpiritofi  Sonetti  fopra  ciafcheduna  predica» 
e  Vangelo  ,  legati  alle  lettere  —  Teodoro  Ferroni  --  tà  un  Qjia- 
dr^gefimale  Hmile,  ma  non  finito,  si  ancora  molti  difcorfi  Acca- 
,  demici,  e  da  venti  Panegirici,  ove  parmi  raffinata  l'arte  dell' Elo- 
quenza, e  rEruditiifimo  Sig.  AÌeflandro  Pellegrini ,  quando  da 
mio  Padre  gli  fu  mandata  la  Somma  degli  Efcmpi  Tanno^  i666. 
gli  fece  Tinfrafcritto  Epigramma. 

Syhiédum  lllu(lrì  gemer of a  e  fànguìne ,  luti 

ProgenieSj  Patru  gloria  j  Gentis  honos^ 
Pierios  inter  lucos ,  fontemque  feremnem 
<^^o  tua  virgineis  ora  lava»  tur  aquis^ 
Comica  dum  blando  cejfat  fermone  T balia  ^ 

Et  iuvat  argutis  ahftinutjfe  iocis , 
loannis  facunda  tui  monumenta  r evolve 
.   4^a  tibi  fraternus  munera  mittit  amor . 
Matores  quamvts  animis  ingenttbus  aques , 

In  fi  fi  As ,  c^  Avis ,  Ingeniofe  y  tuis 
Si  confangutnea  releges  vefttgia  famét 

Hac ^ai  fuì^ma  ttbi  non  leve  calcar  erunt . 
Gli  altri  Sacri  Oratori  vedi  fopra  pel  numero  de'  Predicatori 
celebri»  In  Poefia ,  oltre  a  ifopraddetti,  hanno  fiorito  con  fomma 
lode ,  molti  antichi  e  moderni  ; 

L' Illnft^iflimo  Sig.  Francefco  Redi  Nobile  Aretino ,  priòio 
Medico  del  Sereniffimo  Granduca  ,  al  quale  partecipai  di  voler 
fare  quefta  mia  Opera,  e  lo  richiefi  a  darmi  notizia  di  quel  Ser 
Angelo  da  S.  Gimignano,  di  cui  fa  menzione  nelle  notule  al  fuo 
clegantiflimo  Bacco  in  Tofcana  y  (pa  (uè  lettere  degli  8*  Diccm-- 
bic  1^85*  cosi  mi  fcrì&f 
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Ottimi  ftnfuro  e  quello  di  V.  S.  EctelUntiJftffui  »  di  njèUrt  fiM^ 
ri  U  Storia  àelUfuM  Pàtria  ,  ottimo  fen fiero  ctrtàmctttc^  onofM^i 
de^BO  della  fuA  virtù  .  Io  me  me  rallegro  f eco  ^  e  me  neralUgroM 
effetto  di  cuore  tenerijftmo ,  e  dmorofifjtmo .  Credami  Sig.  Coffi  m§ 
idroy  che  fimili  fentimenti  'ìt  onore  ^  come  e  il  fuo  mi  ìoccàm  ibi- 
mente  il  cuore .  iddio  benedetto  le  dia  fanità  ,  e  lmnghez>x^  di  vito^ 
écciò  che  ella  fojfa  mettere  in  efecmztone  quanto  frimA  qt$epo  coti  U- 
devote  pen fiero  .  Io  voglio  efiere  un  ferfetu$Udé$mtt  di  qu^ofu 
virtuofa  fatica  • 

Quanto  s*  appartiene  alle  Poefie  di  Ser 

N.  dj,  ANGELO  da  S.  Giaiignano  non  polTo  dirle  altro  che^coAm 
fiori  ne' tempi  di  Franco  Sacchetti,  e  lo  raccolgo  da  un  Sonetto, 
che  il  medeiimo  Ser  Angelo  fcrive  al  medefimo  Franco  Sacchet- 
ti; E  queftp  Franco  Sacchetti  fiorì  poco  dopo  il  Petrarca.  Due, 
o  tre  Sonetti  foli  fono  ne' miei  antichi  Tefti  a  penna.  Nc'mcdf- 
mi  miei  antichi  Tefti  a  penna»  trovo  altri  Poeti  Antichi  di  S.  Gi- 
mignano,  tra' quali  uno  è 

R  S4.       FOLGORE  da  S.  Gimignano,  che  fiorì  ne*  Tempi  di  ìivkm 
Re  di  Napoli. 

N.  15.       CECCO  di  Nolfo  da  S.  Gimignano. 

N.'  2tf,      ASTOKRE  da  S.  Gimignano.  I 

N.  37.       VANNI  di  Bindo  da  S.  Gimignano.  j 

Se  in  altro  poffo  fervfrc  V.  S.  Eccellentiflfima  mi  comandi  e» 
ogni  libertà,  e  con  tutto  T affetto  del  cuore  le  bacio  le  maoii 

Franco  Sacchetti,  e  propiiamente  Franccfco ,  fiorì  tra  gli*" 
1360.  e  80.  come  fcrive  il  Cavaliere  Leonardo  Sai  viari  »  ed  il 
P.  Maeftro,  e  Cronifta  Fra  RaflFaello  Badìi ,  con  fue  Ietterete' 
13.  Novembre  1690.  mi  fcrive ,  che  nel  libro  de'  Poeti  Aotidùi 
raccolti  da  Codici  manofcritti  dalla  Biblioteca  Vaticana,  e  Bar- 
berina da  Monfignor  Leone  Allacci,  ia  Napoli,  in  ottavo,  nel 
\66\.  neirindicc  fono  nominati  tre  Poeti  di  S.  Gimignano, cioè 
il  detto  Ser  Angelo,  del  quale  a  carte  9.  pone  i  verfi  diretti  a- 
Franco  Sacchetti ,  Folgore ,  che  fiori  nel  1309.  coi  Pttnra,c 
Boccaccio  favoriti  dal  detto  Re  Roberto»  di  cui  pone  i  verfi  a 
314.  ed  il  terzo  è 

N.  28*  LORENZO  da  S.  Gimignano  ,  quale  a  mio  credere  0  fo  de' 
Beneventi  ,ode' Chiarenti  i  de*  quali  di  fopra  abbiamo  fcritta,fltf 
non  poffo  darne  certo  giudizio  »  e  neir  Opera  <iel  lii^HidAt^ 
Monugnor  Allacci»  non  e  cognome  d'alcuno  de' tre  prenonufutti* 

Mattia    ' 


s 
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Mattia  Lupi  nel  fuo  Poema,  fa  ottima  ricordanza  nel  lib.  7. 

157.  faccia  2.  di 

NELLO  da  Pietralta,  quale  muUa  cecinìt  de  Amore,  d'  N.  29. 

,       ANTONIO,  e  di  N.  30. 

BARTOLOMMEO  NERVCCI  Medico,  come  aviamo  detto,  N.  31. 
,  fu  ancora  elegante  Poeta . 

j       CHERVBINO  QYARQYAGLI  Poeta,  ne  parlai  di  fopra  tra  N.  32. 
.-  i  Famigliari  de' Principi  al  n.  6.  e  tale  lo  chiama  Monfignor  Cor- 
tefi  quivi  citato,  e  nel  fuo  Dialogo  de  Hominibus  do^isy  dice  che 
—  Poema  fedì  fefiivumy  ^  quibufdam  n/perfum/dlibus  — 

CARLO  UPPl  Poeta,  e  bravo  componitore  di  Commedie,  N.  33. 
.   e  febbene  era  ancora  Dottore  di  legge,  nondimeno  amò  più  Tar- 
^  mi  che  la  fua  pofeffione  ,  e  però  meritò  queft'  Epitaffio  ,  che  fi 
. ,  legge  neir  Iconologia  £  27. 

f  Si  quis  forte  Viàtor  me  curiosi  requirat 

'  Jn  laptdem  hunc  ver  tal  lumina,  darà  gravtm . 

Nomina  fi  quoque  cani  flagrai  t  rader  e  menti 

Carolus  appellory  clarus  in  Orbe  cinis  . 
Si  Genus ,  Artes ,  Moras ,  Geflaque  cuèUfa  repofcat , 

De  Ldppis ,  ludex ,  Dux ,  Bonus ,  Arca  fui .  .  r 

VINCENZIO  VANNELLI  fu  oltre  alla  buona  perizia  nella  N.  34. 
Medicina  di  che  fopra  ho  parlato  tra  i  Medici,  gratilfimo  Poeta. 

IACOPO  BENEVENTl  diede  fuori  un  libro  di  Poefie  molto  N.  35. 
commendato  da  Matteo  Nerucci,  ed  il  medelhno 

MATTEO  NERVCCl  il  Vecchio, fu  Poeta  dottifl]mo,ed  io  N.  35. 
ho  una  fua  Elegia  diretta  a  C.  Pontio  Siciliano .  Scriffe  due  bel- 
liflimi,  e  grandinimi  tomi ,  in  fonii:]  di  nobile  Poliantca  ,  ed  io 
ho  Pultimo,  e  ritrovo  fcritto  tra  alcuni  frammenti  di  ricordanze 
di  quefta  famiglia,  che  de'  fuoi  manofcritti  ce  n'erano  14.  libri. 

IACOPO  MARSILI  Dottore  di  legge,  e  Poeta,  compofe  un  N.  37, 
libro  di  Sonetti,  e  Madrigali  molto  belli . 

.  GIVLIO  NORI,  Dottore,  Autore  del  Civile,  e  de'4.  Crimi-  N.  38. 
nalifti,€he  fu  afcritto  dalla  Città  di  Siena  a  quella  Nobiltà;  com- 
pofe più  Poemi  —  De  Bello  Gemtnianenfe  —  In  gratiarn  Serenifftmi 
Ducis  Vrbinatis  —  Francifci  Maria ^  ed  io  n'o  un'altro  frammento, 
ma  non  concepifco  fé  non  una  narrazione  di  vita  giovanile  ,  e  di* 
retta  ad  Afcanio  Nori .  Ripieni  d'uno  ftile  dolce  e  corrente . 

POMPEO  BVONl,  nella  Poefia  Tofcana  molto  grato.  N.  39. 

LODOVICO  GAMBERVCCI,,  dedicò  alcune  fue  opere  a.  N.  40. 

Ce  Moiifi- 
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Monflgnor  Niccolò  Sacchetti  Vcfcovo  di  Volterra,  che  fonoap- 
preflb  di  me  (lampare . 
N.41.      GIOVACCHINO   CEPPARELU   Canonico  di  S.  Cimi- 


gnano  e 


N.  42.      GIO:  BATISTA  CHIARENTI  Dottore  di  legge . 

Da  me  conofciiiti,  ed  anno  compofto  Poefie  d'ogni  forte, Uri- 
ne e  Tofcane,  con  molta  facilità  d*  ingegno  >  ed  argutezza  di /pi- 
rito,  e  con  fuavità  di  metro. 
N.  43.  ROCCO  CEPPARELLl  il  più  giovane,  ha  compofto  afliù  bc- 
ne,  e  nel  principio  della  vita  di  S.  Finacompofla  dal  Ferroni|VÌ 
fi  vede  una  fua  beirodc. 

Ed  altri  ci  faranno  (lati,  che  per  non  averne  notizia,  oche  li 
memoria  mi  manchi ,  io  non  gli  poflb  foggiugnere  • 

Di  queflaeruditiffima  difciplina  molto  àncora  io  me  ne  diletto, 
e  mediante  di  quella  ho  fatto  amicizia  con  più  Letterati  »  ed  in 
fpecie  con  ilSig,  Gio:Bati(la  Martini  da  Nizza  di  Provenza, del 

Suale  ritengo  in  replica  d'alcune  mie, due  gentili/lime  Odi, e  con 
P.  Gabbriel  Maria  MelonccUi,  Arpa  Tolcana  de^nòftri  tmpi, 
non  inferiore  a  quella  del  fempre  famofo  Partivalla,  e  tra  le  Poe- 
fie del  detto  Meloncelli  flampate  in  Lucca  V  anno  lóSj.f.  iji 
vi  fi  vede  una  bellilltma  Ode,  a  me  diretta  in  rifpofta  i^unt 
mìa,  intitolata*—  jljlrea  tra  le  Maft  —  Ma  che? nel  ritratto  diPai- 
nafo  io  fervo  d' ombra  per  fare  fpiccare  più  vivi  i  colori  della 
virtù  altrui. 

lSTO\ICly  E  CEOMBTKJ . 

N.  K  \/{  ATTIA  LVPI,  compofe  il  fuo  nobil  Poema  —  de  Rehu 
IVA  P^^rU  —  e  febbene  a  principio  defcrive  con  qualche  co» 
lore  Poetico,  la  venuta  di  Muzio,  e  di  Silvio  fratelli  Romani, 
nondimeno  nella  profecuzione  dell*  Opera  ,  più  fi  dee  (limiro 
Iftorico ,  che  Poeta ,  per  le  ragioni  che  adduce  il  Mafcardi  nella 
fua  Arte  Hiftorica  tratt.  5.  part.  i.  e  2»  dove  fi  conclude ,  àtf 
Pordine  perturbato  non  è  proprio  del  Poeta ,  ma  bensì  comuce 
air  Oratore,  ed  all'Iftorico,  ficchc  ove  pare  che  il  Lupi  Toflervi, 
non  è  da  formare  un  folpetto  »  che  effo  non  fegua  rettamento 
riftoria . 

N.  a.  FILIPPO  CALLIMACO  ^  quali  Iftorie  abbia  fcritto,  vedrf 
fopra  tra  i  Configlierì  al  n»  3« 

m 
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FRA  DIONISIO  BECCI  Domenicano,  fcrifle  la  Vita,  e  Mi-  N.  3. 
racoli  di  S.  Ambrogio  Sanfedonio,  come  di  lopra  tra'  Teologi,  e 
Predicatori  n,  i. 

FRA  GIOVANNI  COPPI  ancor  Domenicano ,  fcrifle  la  Vi-  N.  4. 
ta  di  Santa  Fina  Vergine,  prima  d'ogni  altro  in  latino  ,  comò 
fi  difle . 

FRA  VINCENZIO  MAINA RDI  della  d.  Regola  dì  S.  Do-  N.  5. 
menico,  d'ordine  di  Clemente  VII.  compofc  la  Vita  di  S.  An- 
tonino Arcivcfcovo  di  Firenze . 

FRA  FELICE  da  Caftel  Franco  pur  Domciiicano,  di  cui  co-  N.  6. 
me  fopra  n.  9.  continuò  la  breve  Cronica  del  fuo  Sacro  Ordine , 
compilata  già  da  Fra  Iacopo  di  Sufato  Tedefco  Coloniefe,  an- 
neflà  alle  Coftituzioni  di  detta  Religione  . 

FRA  FRANCESCO  CAVLI  Franccfcano,  compofe  le  con-  N.  7. 
formità  deir  azzioni  di  S.Francefco  con  quelle  di  Gicsù  Crifto, 
come  fopra,  per  quello  fcrive  Lodovico  Coppi,  pofto  qui  aln.  20. 
LODOVICO  BVONACCORSI  N.  8. 

FRA  GIVNTA  Agoftiniano  N.  9. 

FRA  TEODORO  FERRONI  dell' ifteflb ordine.  N.  io. 

Scriflero  in  divertì  tempi  la  Vita  del  Beato  Bartolo  ,  e  quefto 
ultimo  (crifle  di  più  quella  di  S.  Fina  . 

LATTANZIO  CORTESI  Iftorico  preclaro  ,  fece  le  Parafrafi  N.  11. 
a  i  Coniientarj  di  Cefare  • 

CVRZIO  PICCHENA  periti/fimo  deU'Iftoria  di  Tacito,  gli  N.  12. 
fece  le  nòtule  . 

P.  GIVLIANO  FRANCARDELLI  de*  Cherici  Regolari  Mi-  N.  13. 
niftri  degl'Infermi  in  Roma,  di  cui  fopra  s'è  detto,  tra  i  Proccu- 
racori,  ed  Arbitri  Generali  al  n.  i.  compofe,  benché  in  ftile  più 
Oratorio  ,  che  Iftorico  puro  ,  la  Vita  penitente  di  S.  Maria  Egi- 
ziaca, intitolata  la  Bella  d* Egitto ^  che  non  fu  permeffa  ftamparfi, 
come  gli  fcrifle  rilluftriflimo  Ingegno  di  Francefco  Loredano,  in 
Venezia,  ma  dopo  effer  ftata  in  Roma  ftampata  con  molt*  applau- 
fo,  fu  imprefla  ancor  quivi,  come  s'è  fcritto,  e  la  Vita  diS.  Rofa 
Francefcana  ,  e  tra  mano  haveva  Tlftoria  della  fua  Patria  Origi- 
naria, eflendo  lui  fcritto  Romano,  per  la Nafcita, e  Domicilio, dal 
Cavaliere  Profpero  Mandofio  alleg.  fopra*. 
.    LAMBERTO  VSEPPI  Iftorico  Eccellcntifllmo  de' Segreti  del-  R  14: 

LORENZO  BENEVENTItradufleropcrc  di  Pietro  Crefccnz.  N.  15. 

Ce  2  HLIP- 
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N.  i6.      FILIPPO  FOSCHI  del  quale  fopra  tra  gli  Oratori  al  n.  17. 
aviam  detto  ,  per  quello  fi  deduce  probabilmente  dalle  Icttcrtj 
.d*  Angelo  Poliziano  ivi  —  Cur  Sjlvianis  Coment éiriis  ^  dovette 
fcrivere  le  cofc  della  Patria. 

N;  17.      DOMIZIO  PERONI  del  quale  aviamo  parlato  tra  i  Vicarj 
Generali  d*Arcivefcovi,  e  Vefcovi  al  n.  2.  a  coaipofto  un  tomo 
d*  Annali  de'  fuoi  tempi  diftinto  in  cinque  libri  dedicato  al  Scrc- 
niflìmo Granduca  Ferdinando  IL  Iftoria  veramente  ripiena  dipo-  ^ 
litiche  offervazioni ,  e  dottrine  . 

N.  1 8.      COSIMO  MONTIGIANI  Canonico ,  fcrifle  la  Vita  de*  cinque 
Protomartiri  Francefcani ,  come  fi  (crifTe  fopra. 

N.  19.      PAOLO  EMILIO  MAINARDl  )  Ottimi   Scrittori 

N.  20.      LODOVICO  COPPI  Dottor  di  Legge,    )  delP  antichità  di 

N.  21.      TOMMASO  BROGl  Venerofi  Pcfciolini  )  quefta  Terra  di 
S,  GimignanOjficcomc 

N.  22.  LELIO  GAMVCCI  Dottor  di  Legge,  ed  al  prefentc  ancora 
il  Reverendi/fimo  Si?. 

N.  2 j.  TOMMASO  MAÌISILI  Arcidiacono  di  quefta  Infigne  Colle- 
giata ,  ottimo  Antiquario  • 

N.  24.  GIACINTO  COPPI  mio  Padre,  compofc  con  diligcntllSiao 
(ludio  l'Iconologia  degli  Huomini  Illudri  di  S.  Giiiiignano,0|f^- 
ra  benché  nel  numero  de' foggetti  non  compita  ,  nondimeno  t 
perfetta  nell'ordine  da  lui  difegnato  fotto  una  figura  Idealo, 
mettendo  nel  Capo  i  Santi,  nel  Collo  i  Prelati,  rìellc  Spalle  i Sa- 
cri Oratori,  nelle  Braccia,  e  nelle  Mani  i  Canonifti ,  ne'  Diti  gli 
Scrittori,  nel  Petto  i  Teologi,  nel  Ventre  i  Politici,  Medici, o 
Filofofi,  nelle  Cofcie  i  Legifti,  nelle  Ginocchia  gli  Vmaoifti,c 
ne'  Piedi  i  Mercanti,  e  cosi  bene,  ed  eruditamente  compofta, 
l'Opera,  e  dedicata  al  già  Sig,  Segretario  Cofimo  Vfeppi  fuo  Pa- 
rente dolcifilmo . 

Ma  già  che  è  tempo  di  paflfare  ad  altri  Inorici  »  che  oltre  a  que- 
fta bellillima  Scienza,  fono  ftati  adorni  delle  Matematiche  difci- 
pline,  le  quali,  come  è  noto,  con  tengono  infra  l'altre  loro  ponif 
la  Geometria ,  però  dirò  di 

N.  24.  BERNARDO  GAMVCCI  che  verfatiffimo  in  molte  liberali 
profelfìoni  s'applicò  all'AArologia,  ^  dipoi  alla  Metopofcopia-'i 
ed  alla  cognizione  degli  Animi,  ed  interne  qualità  dello  fpirìto, 
da  i  moti  eflerni  del  corpo,  quali  dottamente  deferi  ve  il  Ma£:^' 
di  nelle  f uc  Prpluiìoni  Bticbe ,  di  oìodo  che  Bernardo  ii  chiaoi^ 

viil 
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va  il  Zopiro  da  S.  Gimignano .  Fu  ftudioliifitno  Matematico ,  e  ài 
Gio:  Varifco  Stampatore  Veneziano»  fi  promette  a  i  Lettori  di 
dar  fuora  più  Oper«  Matematiche  compoftc  da  Bernardo .  Fu 
egregio  Architetto,  e  Nobili/fimo  Antiquario  delle  macchine  Ro- 
mane, quali  defcriffe  rettiflimamenre»  Fioravante  Martinelli  nel- 
la fua  Roma  —  Ex  Et  bica  Sacra  fol.  433.  cosi  dice  di  lui  -  Ber- 
mardiés  Gamucàus  a  S.  GeminUno  ArchtttSius  (jr  Antiquarius ,  ut 
loànnts  Varifcus  ttjlatur  in  Epijiola  ad  LtSiorcs  ^  fcriffit  ^  Libri  ^mì-»' 
tr$  dell'  Antichiù  della  Città  di  Roma ,  ofufqut  dicavi P  Erancifc$ 
I  Urenti  A  ér  Senarum  Duci  in  j^.  an.  1565.  Fenetiis^  figuri s  $rna^ 
tum.  Eiufdem  opus  iterum  infrejfum  futt  Venttiis  in  8.  an.  1580, 
auSium  a  7  borii  a  PorcaccbiOy  ut  ajferit  Typograpbus  —  dimoftra  egli 

che  voleva  ancor  deferi  vere  Firenze ,  e  le  me  antichità ,  ma  non  fo 
perchè  ciò  tralafciaflc  di  fare, o  pure  fé  la  Morte  gliene  impedilTe* 

VINCENZIO  BVONANNl  fu  Huomo  letterato,  e  di  gran^ 
diffima  intelligenza  nell'  Iftorie  Profane,  e  perchè  il  Sereni/fimo  N.  25» 
Cofimo  1.  d'eterna  egloriofa  memoria, era  uno  de* gran  Mecenati 
de*fuoi  tempi,  e  nella  di  lui  Corte  folo  s'ammettevono  i  Vinuo- 
fi,  però  Vincenzio  con  dccorofo  flipendio  v'era  trattenuto.  Per 
ubbedire  a  quefto  Gran  Principe  compofe  Teruditillimo  Trionfo 
delli  Dei,  opera  veramente  applaudita  dall' univerfità  de' Lette- 
rati. Fu  Architetto  infigne,  e  per  confeguenza  nelle  Profpettivc 
intelligentiflimo,  e  però  a  lui  fu  data  la  foprain tendenza  dell' edi- 
ficio della  Fortezza,  e  delle  vie  della  Città,  e  Porto  di  Livorno 
dal  Sereniflimo  Ferdinando  L  che  perciò  la  via,  da  Porta  a  Fifa 
alla  Colonnella,  fi  dice  Ferdinanda.  Fece  il  medcfimo  Granduca 
dipignere  in  quella  Piazza  fopra  delle  Logge  il  fopraddetto  Tri- 
onfo delli  Dei ,  ed  a  perpetua  memoria  di  Vincenzio  fopra  degl* 
Archi  di  qua  e  di  la  di  dette  logge,  che  rifpondono  in  detta  via  ^ 
Ferdinanda,  dalla  parte  della  Colonnella  vi  fece  fcolpire  in  mar- 
mo a  man  dritta  per  andare  al  Porto,  e  dipignere  a  mano  manca 
dalla  pane  della  Collegiata  infigne, l'effigie,  e  ritratto  del  mede- 
fimo  :  Sicché  la  vaghezza  di  quella  Città,  e  la  fua  fituazione  di 
Fortezze  riconofce  la  dependenza  dall'Ingegno  di  quefl' eccelfo 
Ingegno.  Icon.  f.  i6.  . 

GIO:  ANTONIO  DOSI  Architetto  braviflìmo.  Delineò  in 
pianta  la  Città  di  Roma  ,  quale  fu  fiampata  da  Sebaftiano  a  Re-  N.  26. 
gibus  Tanno  1561. 

Tra  gli  Antichi  Geometri ,  ritrovo  rinomato  per  Infigniffimo 
dal  Lupi-  AZARSE     ^ 


\ 
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N.  27.  AZARSE  PALTONCINI,  uno  degli  Ambafciadorì  a  Cario 
Cj^ràffo  l'anno  881.  come  dicemmo  nel  primo  libro  d^Ii  Ab* 
nali  a  e.  32. 


T 


ASTKpLOGI,  MUSICI  j  AtJSMETICIy 

E  CABALISTI. 

Ra  gli  Ambafciadori  mandati  a  Carlo  Craflb  da'  S.  OimU 

gnanefi  Tanno  88 1.  come  (opra  dicemmo ,  fi  vede  chian* 

mente,  che  fcelfero  a  queft' effetto  tutti  Huomini  ripieni  di  doni 

di  virtù  {ingoiare,  poiché  oltre  ad  Azarle  Paltoncini  Geometra, 

e  Giovanni  Pellari  Oratore,  inviarono 

R  I.      MANGERIO  iVIANGERI  Aftrologo  pe rfettiffimo ,  ed  in  qnc- 

ftaScienza  fu  come  di  lopra  dicemmo ,  peritiffimo 
N.  2.      BERNARDO  GAMVCCI. 

E  nel  numero  de'  detti  Ambafciadori  ali*  Imperadore  Carb 
mandati  Tanno  88i.  fi  vede  che  ci  fu 
N.  3.      ASDRVBALE  M ANTELUNI  Mufico  celebre,  ed  in  qucflo 

fecolo  fu  molto  (limabile . 
N.  4*      GIVSEPPE  COPPI  mio  Nonno, il  dicui  improvvifopaffaggio 
alT  altra  vita  Tanno  1642.  pianfe  con  quelli  verfi  il  Dottore  Sil- 
vio JMafTetani  da  S.  Fiora. 

tortitan  intcritH  càntu  moduUbor  eh  Orbe 

Aut  in  Cauli  Vrbem  vtrpbus  introitum  ? 
NAmquc  foU  fummns  vir  dum  ftrtt  te  et  lofephus 

In  Cali  folio  culmina  e  tifa  paràt . 
SedfilcAt  'ver f US ,  f/lat  moduUmen ,  utrumefue 
Namqut  tacens  Ucrimis  vtrtus  ifft  caììnr» . 

N.  5.  SILVIO  FRACESCHI ,  fu  ancor  lui  Mutìco  Eccellente,  ed  ifl 
S.  Agoflino  di  S.  Gimignano  fi  leggono  nel  fuo  Sepolcro  qaefti 
due  verfi . 

Silvius  hdc  parva  recubàt  Fràncifcus  in  Vrns . 
En  viduatA  JiUnt  Organa  facra  wro  • 

In  materia  xl'Arifmetica  non  ne  farò  altra  ricordanza,  fc 000 
d*  un' Antico  foggetto  ,  il  quale  fé  ne  fervi  per  far  delle  figuro 
Cabaliftiche ,  vere,  e  non  finte.  Cattoliche,  e  non  Ebraiche, ed 
in  fomma  permefTe ,  e  non  Negromantiche,  e  dannate ,  o  dedot- 
te dalla  Clavicola  di  Salomone,  che  cosi  mi  vale  il  credere.  0^^ 
fti  fu 
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aANIGIO  RANVGIANU  uno  degli  Ambafciadori  fuddctti  N.  tf. 
Taniio  881.  ed  io  ho  conofciuto  • 

EVGENIO  DEL  BVONO  Notaio  di  fperimcntata  bontà,  e  N.  7. 
di  coftumi  lodei^oli ,  quale  per  quello  ho  fentito  più  voice  rac- 
contare dal  Fropoftò  mio  Zio,  n'aveva  alcune  Regole,  ma  però 
mai  ie  ne  fervifle,  conoe  di  cofcieni^a  delicata..  Io  però  credo, 
che  fia  una  vaga  fciehza,  ogni  volta  che  refletto  agi' infegnamen- 
ti  di  Gio:  Pico  ,  e  d'altri  huomini  Uluftri ,  ed  alla  cognizione 
delle  Note  numerali,  litterate,  illitterate,  ed  altro,  e  chi  Criftia- 
oamente,  e  non  fuperftiziofamente  (e  ne  ferve,  fecondo  il  detto 
di  colui  —  cum  corde  bono  —  poffiede  un  dono  di  preziofa  fcienza.     / 
Cypiù  tofto,per  non  errare , dirolla  una  tal  cognizione ,^alla quale 
rhuomo  ha  una  certa  inclinazione  naturale  per  poter  con  efla  co- 
nofcere  le  cofe ,  che  anno  da  eflere  fecondo  il  modo  humanor 
non  già  fecondo  il  modo  indebito  della  Divinazione  ,  che 
fempre  è  illecita,  e  mortalmente  peccaminofa,  perchè 
fempre  (i  piglia  in  mala  parte  ,  e  cattivo  fenfo , 
come  dice  S.  Girolamo  appreflb  S.  Tomma* 
fo  2.  2.  quaeft.  95.  articolo  primo ,  ove 
infegna ,  che  per  conofcere  il  fu- 
turo non  fi  danno  Arti  vere, 
e  Difcipline ,  fé  quello 
non  depende  diaU 
la  neceifità, 
ma 
fono  fallacie  ,  e  vanità  &c» 
onde  qui  alla  Dottrina 
di  lui  mi  riporto , 
e  fìnifco  .. 


ILLV- 
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NELLA    MILIZIA. 


H 


0!RDINE  SESTO. 

O  Fin  qui  fcf  itto  degli  Huomini  lUuftri  nelle  ScienzCt  le  quali 
ho  confiderato  in  aftratto ,  come  più  Nobili  delU|Miliua, 
non  perchè  i  gradi  deli'Ofizio  Militare  non  fiano  più  nobili  d^ 
Scientifici  nel  proprio  loro  efercizio,  ed  ancora  difcretamentè  in- 
tendo il  tutto  nelle  fùe  parti  a  proporzione  ,   ma   perdiè  da 
me  e  ftata  confederata  la  Scienza  diftinta  dalla  Milizia ,  come 
l'origine  di  Minerva  più  nobile  di  quella  di  Pallade,  fecondo  le 
favole  de*  Poeti ,  rifpetto  al  capo  a  proporzione  della  deftra.  £ 
febbcne  quefta  non  a  colpi  di  valore  ie  la  generofità  dtl  cuore 
non  r accompagna,  nondimeno  dependendo  gli  effetti  dello /fai- 
dio  »  dalla  fuprema  potenza  deir  Anima  »  quella  come  com- 
preenfora  diflingue  la  nobiltà  dell'  Idea  (uperiore  dalli  nobild 
deir  Opera . 

Prendendo  adunque  a  profeguire  il  noftro  Ordine  ,  vcdocte 
nel  primo  luogo  mi  fi  fanno  avanti ,  come  più  nobili  di  tati  i 
Coneftabili,  il  nome  de*  quali  non  fignifica  —  Comes  fi éJmU^^ 
me  li  credeva  T  Ammirato,  ma  fi  bene  quefta  parola  Concftibi- 
le  uvol  dire  —  Du:<  ,  ér  Frinceps  Milifum  in  primo  gràdu--^ 

Generaliffimo ,  o  fia  in  luogo  del  Principe  Tenente  Genenuc, 
come  fi  vede  Tinfegnaraento;  del  Caflaneo  Catal.  Glor.ìtm.l 
9.  con/.  13.  Dopo  di  quefti  defcrive  il  noftro  Autore  i  Marceli 
li,  dipoi  i  Capitani  de* Cavalli  i  Vcflfilliferi,  Armigeri,  Cqritaw 
de'Pedeftri,  Alfieri,  e  Venturieri. 

Oggi  i  gradi  delle  Milizie  fi  deferì vono  in  altra  forma,  come 
fi  vede  al  cap.  i.  degli  Ordini  e  Privilegi  delle  Milizie  ToficiK 
concedi  e  ftabiliti  dal  Serenifs.  Ferdinando  IL  nel  1 646.  Queftigradi 
noi  non  oflferveremo ,  ma  fi  bene  narreremo  della  qualità  de'  ag- 
getti femplicemente ,  e  principierò  da'  più  antichi  in  quello  mo- 
do ,  cioè 
N.  I.  ARONNE,  o  fia  Azone  Mangeri  Capitano  dell'  ArraeSfr 
mignanefe  in  Roma  T  anno  6^1.  a  favore  di  Papa  Sergio  coono 

Giufti 
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GiuftinianoU.Imperodore»  come  dkemmo  per  relazione  del  Lu- 
pi  nel  primo  libro  dedi  Annali  f.  24. 

BALDINO  d'Vgo  bravo  Capitano d* Armate Tcrreft ri, e)  ,.       N.  t. 

PIETRO  di  Lamberto,  Capitano  d'Armau  di  Mare     )  *  *"•  N.  3. 
727.  come  dicemmo  fopra  tra  gli  Ambafciadori  al  n.  i.  e  2. 

NVCcìo^'  ^]  ARDlNGHI,queftiandaronoainmprcfadi  J^' J" 

Terra  Santa,  fotto  di  Goffredo  Buglione,  e  nel  partirli  lafciarono 
le  loro  Cafe  alle  Monache  di  S.  Caterina,  come  racconta  il  Lu- 
pi lib.  7«  a  165.  nel  qual  luogo  fa  menzione  di  Perone  il  Vec- 
chio, fé  però  non  vuol  dire,  che  Nuccio  fuflc  de'  Peroni,  poiché 
neir  Albero  di  queOa  famiglia,  e* è  Nuccio,  e  Niccolò  di  Nuccio 
fu  uno  de' Signori  Nove  Tanno  1337. 1  verfi  del  Lupi  fon  quefti. 

Ardinghi  venere  duo  Caràinus  ^  dter 

Nuccius  aniiqusts  Pero ,  quos  veftiverat  armis . 

Mdior  ait ,  noflras  quAs  /ponte  reltm^uimus  J£Jes 

Has  devota  colet  Aegis ,  i]U£  Tilta  Cojli 

Extitìt ,  (jr  Cdftas  Sacrahtt  Firgo  Sorores . 

GINO  DI  MESSER  LAMBERTO  a  favore  de*  Fiorentini  N.  «• 
Capitano  di  Cavalli  S.  Gimignaneli  contro  il  Vefcovo  d'Arezzo 
ranno  1288. 

BERTO  CATTANI  portava  il  Gonfalone  in  detta  Guerra,  ed  N.  7. 

i  volontari,  vedi  gli  Annali  in  detto  tempo. 

NELLO  SAVORI,  e  )  ,. ^  .  .     .  ,.         ^..     N.  g. 

VANNI  DI  TEO       )  ^  ^""^  '^oj-  Capitani  di  200.  Solda-  ^^ 

U  S.  Gimignancfi  in  Firenze  a  favore  del  Duca  Ruberto. 

MVCIATTO  FRANZESI  Configliere  del  Re  di  Francia,  ve-  N.  io. 
di  tra  i  Confielieri  a  principio ,  fu  gran  Soldato,  e  neir  Albero  di 
quefta  Famiglia  v*è  dipinto  lo  Stendardo ,  che  gli  diede  Lodovi- 
co detto  il  Bello  Re  di  Francia,  fioriva  in  queAi  tempi  del  1300* 
e  i^oi. 

FOLCHINO  MORONTI  Capitano  delle  Milizie  S.  Gimigna-  N.  ii. 
nefi  alla  Cudodia  della  Città  di  Siena  nel  tempo  che  quella  Re- 
pubblica Tanno  1300.  aveva  guerra  con  Loffredo  Gaetano  Con- 
te di  Fondi ,  e  con  gli  Aldobrandefchi. 

PRIMERANO  CATTANI  Cavaliere  e  Confole  delT  armi  S.  N.  la. 
'Gimignanefi  Tanno  1309.  contro  i  Volterrani;  In  quella  Guerra 
fi  fegnalarono  li 

D  d  CAVA- 


N.  13. 
N.  14. 
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r A V AT  ìcn T  VENANZIO  MORONTI ,  e )  ^.„,;  ,„^«„-^fj 
CAVALIERI  BATISTA  PELLARI  ^quaUapropnoW. 

do  condufTero  trecento  Cavalieri ,  come  narramaio .  Vedi  i  loco 
Duelli  defcritti  dal  Lupi  iib.  8.  a  195. 

N.  \ì      Gherardo)  ^-Vn  «dU  diféfa  dei  Caftello  deUa  Pi«a 

affcdiata  dal  Conte  Andrea  della  Ghcrardefca  Generale  dcTol^ 
terrani,  ove  reftò  morto, eflendo  Caftcllanodi  quefta  Foneuail 

N.  17.      CAVALIERE  VANNI  GVALIDVCCI. 

Narra  il  Lupi  alcuni  Soldati  Uluflri ,  ed  in  fpecie  di 

N.  18.  SCOTTO  DI  GENTILE  SALVVCCI  Capitano  Valorofiffi. 
mo,  che  venne  al  fervizio  della  Patria  con  tre  figlivolit  contro 
de' Volterrani ,  e  fervi  il  Conte  delle  Virtù  a  Milano,  Lib.7.£ 
168.  f.  2.  liccome  del 

N.  19.  CAVALIERE  PRIMERANO  ARDINGHELLI,  ncirEferci- 
to  del  Re  Carlo  f.  92. 

N.  20.      RANVCCIO  TORRI,  ed  )  ^^    .,^„;  ^.  w...     o 

N.21.      OTTAVIANO  BRVNELLESCHI    )  ^^P"^'^^  ^^  MUizc  5. 

.    Gimignanefì  fotto  d*  Arezzo  V  anno  1 3 1  o. 

N.  22.  MINO  di  Meflfer  Ranuccio  Capitano  di  Soldati  S«  Ginùgnant* 
fi  a  favore  del  Conte  Vgolino ,  contro  i  Pifani  • 

N.  23.  CAVALIERE  RENIERI  MORONTI  Capitano  della  Ovil- 
leria  contro  Caftruccio  Intenninelli  a  favore  del  Duca,  e  de' Fio* 
rentini  fotto  Santa  Maria  a  Monte  Tanno  1327.  e  Tanno  (egpcD- 
te  1328.  Capitano  medefimamente  d^' Cavalli  e  Fanti  S.  Girni- 
gnanefi  a  favore  del  Re  Ruberto  »  contro  i  Siciliani ,  e  Don  Pie- 
tro d'Aragona,  che  fi  faceva  chiamare  Re  di  Sicilia  i  Vedcli  di 
tutti  quefti  gli  Annali  • 

R  24.      LOCCIO  DI  MESSER  RENIERI,  e    )  „,„^,,.  v  r  .^ 

N.  25.  MICHELE  DI  MESSER  SCHIATTA)  ^^^^^^^  ^^  *^cono 
de'Senefi  con  molti  Soldati  Tanno  1337. 

K.  z6.  GENTILE  da  S^Gimignano  mandato  con  alquanta  MiUzii 
alla  Cuftodia  di  Piftoia  il  di  22.  Aprile  1337.  da  Rinucciodi 
Barone  Vefcovo  di  Volcerra,  vedi  T  Ammirato  nel  £ne  della  vi- 
ta di  quefto  Vefcovo  • 

N.  27.  PRIORINO  DI  TVRE  Capitano  di  feflanta  fanti  in  aiuto  d< 
Fiorentini  l'anno  1340. 

^1.  28.  IACOPO  DI  CORSELLINO  MORONTI  Capitano  dcUaGoifr 
dia  dei  Palazzo  de' Priori  di  Siena  Tanno  1340» 


^. .. 
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CAVALIERE  RENIERI MORONTI,  e  )    ,,  N.  29. 

GENTILE  DI  MESSER  LAMBERTO  PELLARI  )    ^  ^""^  N.  30. 
det.  1340.  Ambafciadori  de  S.^Gimignanefi  a  Firenze  ed  a  guar- 
dia di  quella  Città  con  200.  Soldati.  Annali  lib.  4.  f.  255. 

CAVALIERE  RENIERI  di  Meffer  Giotto  Aliotti  Capitano  N.  31- 
della  Guardia  appiedi  del  Palazzo  de' Priori  di  Firenze  Tanno 
1342.  vedi  gli  Annali. 

BARTOLOMMEO  DI  MESSER  PIERO  )  Capitani  di  cento  N.  32. 

GIO:  Di  SER  BARTOLO,  e  )  Fanti S.Gimigna-  N.  33. 

ANGELO  DI  SER  NERI  )  nefi  nelTEfcrcito  N.  34. 

Fiorentino  fotto  Volterra  contro  i  Belforti  Tanno  1351. 

MlCHLEBENEVENTIritrovandofinelCaftellodiMontalto,  N.  3J. 
di  cui  era  Cartellano  Lodovico  Marmi  da  Firenze ,  aflcdiato  da  i  ne- 
mici della  Repubblica ,  più  tofto  permeffe  d'eflervi  bruciato  dentro , 
che  d*  arrenderfi ,  onde  la  Repubblica  il  di  24.  Aprile  143 1.  diede 
molti  privilegi  in  fegno  di  gratitudine  a  Giovanni,  e  Ser  Paolo  fuoì 
figlivoli ,  come  fi  vede  il  detto  Privilegio  appreflb  i  loro  Eredi, 

AGOSTINO  ABBR  ACCI  ABENI,  e   )  ^      ^  ....   .,  ,      .  N.  ^6. 
PIETRO  MASSEOTTI  )  Concftabili  d  alcuni  j^^  ^^^ 

Fanti  mandati  in  fervizio  della  Repubblica  il  di  4.  Agofto  1458. 
Lib.  di  Riformagioni  H  f.  129.  in  Cancelleria  nuova. 

Qui  non  voglio  tacere  come  molti  e  molti  più  n*averei  potuto 
raccorre,  dal  medefimo  Libro  degli  Annali,  a  i  quali  rimetto  i 
più  curiofi;  Siccome  di  fopra,  ove  o  trattato  de*  Cavalieri  quali 
fono  (lati  tutti  Soldati  Illuftriffimi . 

Ora  dirò  d'alcuni,  che  ne  pone  con  ricordanza  Iodati/lima 
nella  fua  Iconologia  mio  Padre,  e  fono  quefti  .   . 

PROSINO  FICARELLI,  Colonnello  di  Niccolò  Piccinino  da  N.  38. 
Perugia,  qual  Piccinino  fioriva  T  anno  1424.  e  morì  il  1445.  in 
Milano . 

VINCENZIO  BONANNI  fu  Sergente  Maggiore  in  Terra  fer-  N.  19. 
ma  de*  Veneziani  fotto  la  condotta  di  Criftofano  Pallavicino. 

DOMENICO  RICCIARDI  fu  in  Lombardia  Capitano  dì  N.  40. 
Cavaleggieri ,  e  Mefler  Lodovico  mio  Bifavo  ne'  fuoi  frammenti 
iftorici  lafcia  fcritto  di  lui  —  U  cui  vitd  e  fatti  faiono  più  tofto  fa^ 
vélofi  Romanzi j  che  verità  —  e  mio  Padre  lafciò  fcritto ,  Icon.  foK 
2  2.  —  Dominus  Ricciardus  vir  fortitiffimus ,  qui  Dux  Equitum  effe^ 
ffms  Mtdiolani  prodigia  fere  opcrabatur  — 

TRIBOLINO  da  S.  Gimignano  era  Capitano  in  Roma  al  rem*-  N.  41^ 

Dd  2  podeir 
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po  deir  aflfedio  »  e  moftrò  il  fuo  volere  a  difefa  di  Papa  Clemeo* 
te  VII.  con  il  quale  fi  ritrovava  aflediato  in  Caftel  S.  Aog^» 
anzi  dice  Mefler  Lodovico,  fii  —  ConftrvMdort  delU  wìa  cm  sM 
/eco  di  Clemente  HI.  nel  fàcco  Romàno  e  mio  Padre  nel  luogo  ci- 
tato dice  --  Tnholinui  dum  Rome  obfidthàiur ,  Dnx  Mccrrimms  C/r- 
mtntem  Sepiimum  in  evidenti  periculo  fofitnm  »  ftrennc  nh  hojtihu 
liberavit  — 

N-  4«-  R VBERTO  D*  ANTONIO  FRANZESI ,  ritrovo  tra  i  riccadi 
quefta  Famiglia  che  Tanno  1524.  era  Canonico  di  S.  Gimigoano, 
e  nell'Albero  della  medefima  li  legge  che  fuiTe,  e  morifle  Capi* 
tano  in  Lombardia,  come  TalTerifcono  TifteflTe  memorie» 

N-  4J-  MICHELE  VENEROSI  detto  il  Pefciolino,  fi  racconta  nella 
Vita  del  Cavaliere  Niccolò  fuo  figliuolo  che  era  Commeflario 
de  Vi  veri  del  Cmapo  Ducale  forco  di  Siena  al  tempo  di  quella  irn- 
prefa.  Che  poi  fi  diede  alla  Mercatura»  ed  in  eifa  fece  grandiffi- 
mo  profitto. 

N.  44.  CAVALIERE  E  CONTE  RVBERTO  MORONTl  fu  Caftcl- 
lano  della  Fortezza  detta  da  Baffo  di  Firenze,  o  ve  prefe  pernx^Iic 
Madonna  Dada  degli  Adimari,  come  fi  vede  in  un  libro  diproir- 
vifioni  rogato  da  Ser  Forte  diSer  Palmiere,  e  ne  fa  memoiii  an- 
cora mio  Padre. 

N.  45.  CAVALIERE  LATTANZIO  CORTESI  del  quale  aviamo 
parlato  di  fopra  tra  i  Cavalieri  al  n.  41. 

N.  46.  ALESSANDRO  VECCHI,  Scudiere  del  Re  di  Francia,  dice 
il  citato  Cronica  mio  Padre  -  Alexander  Veccbius  GaUiarnm  Rtfts 
Scuci tfer  dr  tàmtliwris  — 

R  47.  ORAZIO  RIDOLFl  Capitano  d'una  Galera  Pontificia  a  tem- 
po di  Clemente  Vili,  dopo  molte  efperienze  del  fuo  valore  io 
diverfe  campagne,  e  mori  nella  Patria  Tanno  i5o8. 

N.  48.  LODOVICO  CHIARENTI .  Fu  da  giovane  nelle  Guerrti 
d' Vngheria ,  ove  fi  portò  cosi  egregiamente  appreflfo  al  Generale 
Aldobrandino,  che  ritornato  Tanno  1 601.  fu  fatto  Capitano  del- 
la Pifana ,  una  delle  Galere  Pontificie  per  unirfi  in  qaelT  Edate 
alla  fquadra  delle  Galere  di  Spagna ,  come  vedo  dalla  patente 
fittali  dal  Cardinale  Pietro  Aldobrandino,  nella  qual  carica  con- 
tinuò fotto  Leone  XI.  e  Paolo  V.  E  quando  andò  al  fervizio  del 
Sereniffimo  Duca  di  Parma  Ranuccio  per  Capitano  delle  Com- 
pagnie d'Infanteria  delle  Ferriere  nella  Valle  di  Nura ,  con  i  Jua« 
ghi  e  Caftelli  di  fue  pertinenze  »  il  medefimo  Signor  Duca  nella 

Patctt- 
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Bfttentc,  che  gli  fece  di  Capitano  (otto  dì  14.  d'Aprile  161 5.  fa 
la  feguente  atteftaii  jae  —  Tentnh  noi  lodevole  informuzione  delP 
konorutafAggio^  che  voi  Capitana  Lodovico  Chi  or  coti  da  S.  Gimigna^ 
no  avete  dxto  della  ferfona  ed  azJoni  vjflre  in  diverfe  occafioni^  chi 
w  ftte  trovilo  come  f^enti$rierOy  Alfiere  e  Capitano  ^  Infanteria  im 
armate  di  MtrCy  ove  e* e  riferito ^  che  avete  auto  il  comando  cT alcune 
Galere ,  ed  tn  imprefe  di  Terra ,  tanto  in  angheria  ^  come  in  altre  par^ 
ti  per  fervi zào  della  Santa  Sede  ,  di  fna  Maefta  Cattolica^  ed  altro 
Principi  y  nelle  qiéali  occafioni  intendiamo  y  che  vi  fete  accrxfctuto  lo» 
de^  col  valor  voftro  e^c.  —  nel  qual  pollo  fervi  S.  A.  S.  per  lo  fpa- 
zio  d'undici  anni,  e  due  altri  anni  per  Capitano  dell'Infanteria 
di  Caorfo  Ducale  fotto  il  Terzo  di  Piacenza.  Militò  ancora  per 
il  Duca  di  Savoia  a  Vercelli ,  e  dopo  tornato  in  Tofcana  al  ler- 
vizio  del  Serenilfi.no  Granduca»  mori  Cadellano  deUa  Fortezza 
di  Pietra  Santa»  Tanno  1640.  ed  in  quali  cariche  fteflfe  >  e  quale 
fuffe  la  di  lui  lodevoliflima  Vita  >  nell*  Epitaifio  fatto  al  fuo  Se- 
polcro in  detto  luogo  ^  da  Meifer  Pierlorenzo  Chiarenti  fuo  Ni- 
pote, chiaraaicnte  li  vede>  ed  è  quefto* 

D.     O.     M. 

Memoria 

Ludovici  C Urenti  à  S.  Geminiano  militaribus  fericulis  darò 

^i 

luventutis  exordium  a  Germanicis  Bellis  aufpicatus 

Subfeqiécns  V$tA  curriculum  conino  falicitatis  tenore 

Confectt  : 

Pontificia  Trtremis  Dux 

Clemente  Vili.  Leone  Xì.  Paulo  V.  Regnantihus 

Prafedus  MtlttiA 

Plures  per  annos  in  Oppidis  Caorfo ,  ér  Ferrerie 

Rainutio  Par  ne  fio  Parms^  &  Placen.  Ducei 

Uilttiét  Pedefiris  Dux 
Pifisy  Pifciét^  Ltburni^  Ferdinando  Etrnrid  M.  D.  V. 

A  quo  tandem 
Arci^  Armìfque  PrafeBus  in  Oppido  Petra  Sanlfét 

Multiplici  dtgnus  Laude 
Hagnoque  fui  defiderio  uhique  locorum  ac  munerum  rittiSfé 

Reliquit  hic  mortales  exuvias 

Immortàles  Empjrea  tm  Arce  confequttts  : 

Anno  MDCXXXX.  Mtiais  IXIX. 

Petrtts 
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Petrus  Laurent^  CUnntus  L  V.  D.  exfr.  Nefos  Pictatis  ergo^  é'  ffutrms 

Pofuit  • 
N.  49.       CAVALIERE  MICHELE  VENEROSI  PESCIOLINI  ài 
Conti  di  Strido . 

Qual  fuffe  il  fuo  valore ,  lo  dimoftra  il  fuo  tumulo  efifteoto 

nella  Chiefa  de'  Padri  di  S.  Agoftino  in  S.  Gimignano  ,  accanto 

a  quello  del  Cavaliere  Niccolò  fuo  Zio,  ed  è  quefto  • 

MichAtU  PtfciùUno  de  Vtner^fis  Pefchlims  Ex  C$mitihus  Siridi^ 

D§{foris  LàwtHtij  fiU$^  (jr  ex  ftdtre  Nipoti  £^méìés  Nkbéld 

SangtmtMtMiHfi j  mc  Ctvi  Ptfano^  rUrtmttno^  &  MéorfiUtup 

^  Equiti  Divt  Stephdni; 

^Hf  pùfi  egregtdm  Mi  Ini d  it§  Méurty  ia  Ctrmémié  » 

In  Gallia ,  et  in  Italia  navatam  Operane 

A  Sereniffimo  Ferdinando  M.  D.  Etrurix  V. 

Peditumj  d^  Equttum  Dux  eleitus^ 

Ac  minus  munera  obttjfet 

laburni y  in  Piftorii  Montanis^  Petra  Sanila  j  dc  Cortona^ 

Tandemque  Generalis  Gubernatoris  Rojfella  firatMè 

fun&us  Officio 
In  Patria  requievtt  die  viii.  Oitobris  MDCIL. 

Mtatis  fua  Anno  LVU 
Thomas  olim  de  Brofiis  Sangiminianenfis ,  ex  Sor  or  e  ApfolUntà  i  <fit 

^  Ac  ftatim ,  ^  nunc 

In  dieta  Familia  PefcioUna  maior  natus  fuperftts  fuccejfw 
Grati  animi  ergo  ponendum  curavit  an.  MDCL. 
Di  quefto  Cavaliere  ,  per  certo  Omicidio  da  lui  commeflb  in 
Fifa  ne  fcrìflfe  a  fuo  favore  Franeefco  Anlaldi ,  come  fi  vede  tia  i 
fuoi  Configli  al  conf.  130. 
R  50.       FRANCESCO  di  Giovanni  LoUi  fervi  Don  Giovanni  de' Me- 
dici nelPefercito  de'  Veneziani .  Fu  Capitano  d'un  Quartiere  io 
Candia,  e  mori  Sergente  maggiore  in  Rettimo  Tanno  1626.  co- 
me nelle  fue  Croniche  fa  ricordanza  MefTer  Tommafo  Brogi,  ec- 
come fa  rifieflfo  di 
N.  51.      VINCENZI  OMAGNANI ,  famiglia  ritirata  a  Pifa,  che  ciò- 
pò  d'cffere  ritornato  dalle  Guerre  di  Fiandra ,  fu  fatto  Capitano  de* 
Cavalli  di  Grolfeto,  ove  mori  Tanno  1614. 
N*  52.      ANNIBALE  BILLI  Capitano  a  Livorno  molto  amato  perii 
^  fuq  valore  da  S«  A.  S.  nel  pafTare  di  notte  la  Darsena  quivi  ca- 

dendo nel  Mare  mori  accidentalmente  affogato  T  anno  1 624. 

ROBER- 


SAN    GIMIGNANESI  115 

ROBERTO  di  Lucantonio  Pofchi  feguitò  prima  la  Corte  dì  K.  53. 
Roma 9  ed  aodò  con  Monfig.  Antonio.Fucci  in  Ponogallo Tanno 
15 14.  di  poi  da  Leone  X.  fu  mandato  tra  i  Cantoni  a  fare  una  le- 
va di  Suizzeri  per  Carlo  V.  Tan.  1521.  e  da  quello  fu  con  diplo- 
ma dato  m  Vormazia  il  detto  anno  dichiarato  Conte  Palatino,  ed 
io  detto  diploma  ciiccfi  dal  Sig,  Decano  Roberto  Pofchi  leggerfi 
quelle  parole  —  ^jiafrofter  Atttndiiitis  generis  tui^  fjr  Familtét  di 
Pofchis  vetu/latem . 

LODOVICO  di  Roberto  morì  Governatore  a  Grofieto»  e  Ro-  N.  54* 
berrò  di  Lodovico  militò  nello  flato  di  Milano ,  e  fotto  TalTedio 
d*  Afti  fu  Alher  Corazza  del  Capitano  Caftruccio  Caflrucci,  e 
finalmente  di  quella  famiglia  nella  milizia  fono  flati  iUullri 

PIER  LORENZO  di  Roberto,  che  militò  ne^  fervizio^i  S;  N.  55; 
A.  S.  e  fu  mandato  Tanno  1646.  Capitano  a  Siena  ,  quando  il 
Principe  Tommafo  di  Savoia  venne  ad  Orbatello. 

NICCOLO'  d*  Orazio,  che  con  titolo  di  Capitano  fervi  i  Gc-  N.  jiJi» 
novefi,  e  fu  Lancia  Spezzata  del  Sereniifimo  Granduca  Ferdi- 
nando IL 

£  quello  è  quantoxhe  di  Soldati  Illufiri  ho  potuto  raccorre , 
rimettendo  però  il  cortefe  Lettore,  come  fopra  ho  dettola  veder» 
ne  altri,  ove  de* Cavalieri  ho  parlato*  -      ^ -]-7':^"- 
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NOn  è  alcun  dubbio ,  che  l'Arte  è  neccflfaria  al  mantemmen^ 
to  materiale  di  qualunque  bene  ordinata  Repubblica  ;  ma 
perchè  io  noli  intendo  di  contendere  la  diftinzione  delP  Arti  ia 
Meccanica,  e  Nobile,  tnaioiamente  d'apporne  la  qualità  de  (og« 
.?  /'ig(ittt>>Gbe  nelle  più  nobili  fiorirono,  con  gbria  loro  ,  e  fplcQdo^ 
ri  de*)  loco  npmi,  però  ho  medb  T  Agricoltura ,  nella  fcienza  dd* 
la  quale  prevalfe  confutile  infinito  di  quella  patria  »  il  nobile/ 

li|,  1/  .  P&aONE>  PERONI^  quale  portò  dalla  Grecia  i  Maglioli  del- 
le  Viti,  dalle  quaU  oggi  ne  fcaturifcono  delicatiflime  Vernacce , 
ctie .9nUi:aiiìente  dalla  loro  Octgine  Vini  Grechi  (i  chiamavano, 
eJkno'<{c(»)rQdo({'actcftatodi.  F,r^^  nel  fuo  Itiocta' 

rio  d*  Italia  )  —  ^4  annoverati  ìra^i  miglrori  Vini  dTUalis  — 
'«'•  I95.      £  che  detto  Perone  fulfe  quello  che  s'è  detto ,  lo  tefti&u 
f^-  !•      Mattia  Lupi,  nel  fuo  celebrato  Poema,  i  di  cui  verfi  fono  dame 
dati  podi  negli  Annali  lib.  3.'f.  141. 

Tralafcerò  ancora  T  Arte  dell'Orefice,  qual'era  in  San  Gimi- 
gnano;  della  Chirurgia,  della  Caccia,  e  de  Periti  nel  fuonode 
Tamburi,  quali  deferi  ve  il  noftro  feguitato  CafTaneo,  e  folopar* 
lerò,  reftringendomi  alle  più  nobili,  ciòcca  quella  • 
K.  1.      DEL  NOTAIO  ) 

N    '•       DEL  WTTOR  E  ^^  \  ^^"^  ^"^"  '  ^  ^'  ^^^  ^"  ^^  ^ 

N:Ì      dell- architetto,  e  )      "bceveceme parleremo. 

N.  5,      DELLO  SCVLTORE  ) 

NELL'ARTE  PRIMA,nonoaltrodafoggiungere,chcil  Padit 
Ab.  D.  Placido  Puccinelli  Caflinenfe  Autore  dell*  Opera  intitoli- 
la —  Della  Fcde^  e  Nobiltà  del  Notaio  —  in  Milano  in  quarto  od 
1656.  a  detto  tanto,  che  batta  della  Nobiltà  di  queft*  arte.  Solo 
dico ,  che  deducendo  egli  da  i  Collegi  de'  Notai ,  e  dalle  loro  oH' 
gini  ^ t  f7^/pgative  di  varie  Città  e  luoghi ,  il  fine  della  fua  ifl« 
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trazione  9  con  dimoftrare,  che  i  più  Pcincipali ,  e  NobiH  ài  quel- 
le Città  Tanno  efcrcitata,  come  fi  vede  tra  quelli  di  Firenze,  tra 
i  quali  due  ne  mette  di  S.  Gimignano,  cioè  modemmenre  di 

VINCENZIO  PERONI  uno  del  Magiftfato  dti  Proconfcla,  N.  t. 
die  mori  poco  tetrpo  h  Cancelliere  dell' Aichtvio,per  eamt*  F^eUii. 
minare  noi  con  l'ordine  del  libro,  e  non  de* tempi,  e 

LAZ23ERO  DI  SER  GHINO  PERONI,  ouind»X)  Vicaiio  a  N.  2. 
Monte  Carlo  l' anno  1447.  ^benché  ftifle  Notaio,  come  per  fé-      /*  '^^v 
de  quivi  regtfbata  di  Già*  Batifta  Dami  miniftro  delle  Traete^  ^  ^^' 
apparifce . 

Edendo  in  S.  Gimigoano  quefto  Collegio  con  il  fuo  Procon- 
ìqIq  ab  antiquo ,  come  altre  volte  aviamo  detto,  e  creandoli  dal 
medefimo  i  Norai  Sangimignanefi ,  ancora  al  prefente  alcuni  delle 
hnìjdéfC  più  nobili ,  £raa  Notai  Sangimignanefi  ,  e  non  derog^^ 
quefia  proicflìone  alle  prerogative  della  Patria . 

L'Origine  di  (|uefto  Collegio  altre  volte  T aviamo  detto ,  e 
come  &  rifcontra  m  Cancellerìa  nuova  dalle  lettere  del  Magiftra- 
tu  de'Nove  con  V  attefiazione  del  Proconfolo  di  Firenze,  efi- 
Aeote  nel  Civile dtlSig.  Podeftà  Cavaliere  Andrea  Pepi  dell'an- 
sio 1*72,  1673, 

Nel  redo  i  Notai  Sangimignanefi  fono  infiniti ,  ei&nde  cofa 
certa ,  che  anticamente  queft'  Arte  non  fi  maneggiava  che  da^ 
Perfone  nobili,  anzi  fono  veri  indizzi  della  Nobiltà  delle  Fa» 
ikiiglie. 

Tra  i  mentovati  nell'Iftoria  uno  folo  ne  ritrovo,  che  fu  •  ^ 

AGNOLO  MARZI  da  S.  Gimìgnano,  del  quale  a  principio   N.  3. 
del  fettimo  libro  dell' Iftorie  Fiorentine ,  fcrive  Iacopo  Nardi,  ^^^^'73 
quale  fu  Vefcovo  d' Afiifi,  come  fi  difle  di  fopra  parlando  de'  Ve- 

(covi  al  TI,  2, 

Trovo  di  più  tra'Notaj  de' Signori  della  Repubblica  Fiorenti-  Prm.fmr. 
xia> che  molto  erano  ftimabili,  come  coda  dagli  Statuti  di  quella, 
lib»  5.  par.  I.  rub.  215.  216.  ed  ivi  Dr  Deuetisfub  ann^  13^5. 

DA V ANZATO  D' IACOPO  DAVANZATI  Padre  di  Barto-  N.  4. 
lommeo ,  di  cui  fopra  tra'  Legifti  a  191.  efercitò  la  ftefla  Arte. 
nel  1426.  per  Maggio,  e  Giugno. 

NICCOLAIO  DI  BERTO  DIMARTlNOda  S.  Gimignano  N,  5. 
nel  1447.  per  Marzo  »  ed  Aprile  • 

NICCOLO'  DI  MESSER  NELLO  da  S.  Gimignano ,  che  fti-  N.  6. 
mo,  fé  io  non  erro,  figliuolo  del  celebre  e  in%nc  NcUo ,  di  cui 

Ce  l^t^P^'^!: 
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ho  parlato  nel  fuo  luogo  fopra  »  e  quello  efercìtò  la  carica  ncIT 
anno  1520.  per  li  mefi  Gennaio,  e  Febbraio,  e  finalmente. 

N.  7,  NICCOLO'  DI  NICCOLO*  DI  MESSER  NELLO,  che  fer- 
fé»  fu  del  fopraddetto  figliuolo,  trovafi  Notaio  de'  Signori  nelT 
anno  1 5  28.  per  li  mefi  di  Maegio ,  e  Giugno .  Che  canto  bafterit 
qui  d*  avere  ferino  intomo  alla nobil*  Arte  del  Notariato. 

NELL'ARTE  SECONDA  furono  molti  NobUmcntc  cfcrci. 
tati ,  come  principali  nel  negozio,  e  qui  s'arverta,  che  io  ooa 
parlo  della  mercatura  vile ,  ma  della  Nobile ,  e  di  chi  in  effii  fa- 
rono  Mercanti  lUuftri  • 

N.  I  DINO  DVTI  da  S.  Gimignano  ne*  tempi  quafi  della  primiti- 
va Cbiefa.  Fu  mercante  ricchiflimo  nella  Città  di  Pila,  ed  io 
via  chiamata  di  S.  Antonio  fece  a  fue  fpefe  e  dotò  un  Ofpiao, 
nel  quale  fi  poteffero  ricettare  tutti  i  poveri  mercanti  fidktì  per 
getti,  e  borrafche  di  Mare  fino  Tanno  326.  come  fi  legg^  in  au 
pietra  antichiffima,  pofta  nel  muro  di  quefto  Ofpizio  ove  fono 
quefte  parole  -*  Binus  Duti  Domos  SmBa  UarU  N§v$  F^mìis  enh 
ftrutndAS  voluit  in  Boffitium  iifàufttàtmrum  ex  méorinimis firtum 
én.  Domini  CCCXXVI.  —  e  che  fuffe  da  S.  Gimignano  lo  dice  mio 
Padre  nella  (uà  Iconologia  f.  29.  che  Tà  rifcontrato  dalle  memo- 
rie di  quefto  luogo . 

N.  2.  CI AMPOLINO  GENTILVZZI ,  mercante  di  gran  nome  co-^ 
me  narra  il  Lupi  a  91.  f.  2. 

N.3.  LOTTARINGO  liberato  dalla  tempefta  di  Marc  per  i  mcriri 
di  S.  Fina ,  come  fi  legge  nella  fua  vita  defcritta  dai  Fenoni  al 
cap.  23. 

N.  4.       AVANZATO  DILDRINO,  e)  Meitanti  in  Genova  Pan.  1292. 

N.  5.  GIARDINO  PAGANELLI  )  de^quali  narro  negPAnn. lib.  3. 
f.  1 54.  in  fine . 

N-  6.       BERNARDO  LVPl  Mercante  celebre  in  Ancona. 
N.  7.       PANDOLFO  FICARELLIIn  Leone  di  Francia  Panno  1580. 
N.  8.       CESARE  BARONCINI  In  SivìgHa  di  Spagna ,  ove  prefe  per 
moolie  Donna  Amenzia  de  Medina  con  30000:  feudi  di  aote,Pan- 
no  1583. 
N.  9.       IACOPO  CORTESI  In  Roma  fece  mohiflSme  ricchezze. 
N.  10.       TADDEO  D*  ANTONIO  FRANZESI  In  Avignone  l'anno 
1550.  come  ricavafi  dalle  memorie  di  quefta  Famiglia,  ficcomccT 
N*  1*;       ERRICO  Mercante  in  Spagna  Panno  1580.  e  di 
N.  12.       MVCIATTO  In  Francia  Panno  1294.  ^^^  quale  parlammo 
difop^*-  LEO- 


\ 
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LEONARDO  PESCIOLINI  in  Pifa,  ed  a  Marfilia,  ove  hfsò  N.  i  ;. 

OTTAVIO,  ETTORE  ed  ERCOLE,  e  N.  14. 

MICHELE  PESCIOLINI ,  Padre  di  Leonardo,  negoziò  in  N.  15. 
Francia» in  Spagna, ed  in  Portogallo,  in  Italia  a  Pifa  ed  a  Bologna, 
e  fece  ricchezze  (immenfe ,  e  fòbbricò  da  i  fondamenti  la  Mila 
villa  del  Palagio ,  comprando  molti  poderi,  fece  la  Commenda 
al  Caraliere  Niccolò  fuo  figlinolo»  addottorò  MefTer  Lorenzo, 
lafciò  impiegati  nella  mercatura  gl'altri  fuot  figliuoli, in  Pifa,  ed 
in  Marfilia  nelle  quali  Città  oggi  fono i  loro defcendenti  in  Pifa, 
il  Cavaliere  Niccolò  del  Cavaliere  Giulio ,  ed  in  Marfiliail  Cava- 
liere Aman  zio,  del  quale  fopra  tra  i  Cavalieri  aviamo  parlato. 

BERTO  BANCHI  negoziava  fòrtemente  a  Bolc^na ,  e  fu  cau-  N.  16. 
latlella  fortuna  di  Michele  Pefciolini,  come  feri  ve  nella  fua  vi- 
ta il  Cavaliere  Niccolò ,  e 

MICHELE  DI  VINCENZIO  fece  ancorlui  ricchezze  grandi,  N.  17. 
ed  in  Santo  Agoftino  fi  vede  quefto  tumulo . 

Michael  Bdnchins  Mercator  Gemiménenfis 
Ah  huius  ftcmli  fortunis  ad  CétUftts  àivitias 
.   Emercandas  c$nver/us ,  de  m$rte  ccgitans  vivens 
Hoc  feputcrum  (ibi  Ubtrifciue  fuis  fQHcmdmm  in/lituit . 
ìdArentts  filij  Patri  of  timo  pcfuernnf  An.  Bom.  MDLXXXVll. 
PIERFRANCESCO  TAMAGNI,  e  )     In  Livorno  furono  N.  18. 
DARIO  SVO  FIGLIVOLO  )  Mercanti  di  primo  no-   N.  19. 

me,  e  la  Cafa  dc'Gambcrini  in  via  Ferdinanda  era  loro,  e  nelle 
campanelle  d'ottone  dell*  ufcio  da  via  fi  vede  la  loro  arme,  Ec- 
come nella  Sala  del  Coniglio  • 

ETTORE  BVONACCORSI  in  detta  Piazza  fii  celebre,  con-  N.  20. 
forme  furono  tali 

BASTIANO,  e  N- 21. 

SFORZO  BARONCINI  in  Pifa,  nella  quale  Città  anticamen-  N.  22. 
te,  fi  partirono  da  S.  Gimignano,  ed  andarono  le  Famiglie  de* 

(  DEL  MOSCA  )^  Come  narra  il  Ciaccheri  Fiorentino  nella 

(  CIAMPOLINI  r'  ^"^^^'^^Z  ^\  ^'  ^«'"f  ^"o..ep.u  moder- 
)  f/^ACT  (namente  e  andarono  oltre  a  i  Baroncini,  e 

(  TOSI ,  e  >Pefciolini    i 

(  LIPPI 

(  RICCIARDI,  e 

SIMONE  SERRETTI  la  di  cui  famiglia  reftò  eftinta  nella  N.  25: 

Ce  2  morte 


N.  24. 


220  H  r  0  M  1  N  J     1  l  L   V  S  T  R  1 

morte  di  Gio:  Batifla  Aio  iigliuolo.  Più  anticaincfitc  ih  S.  Gimi- 
gnano  fiorirono 

SALVVCCIO  PALMIERE  di  Val  di  Grcvc,dal  quale  iUce- 
fero  Sai vticd ,  Qiiefto ,  era  con 

N.  25.  CORSELLINO  (uo  fratello ,  e  portavono  a  voulcre  la  idbt 
con  la  fcatola  fu  le  fpalle  •  Gitiafcro  [  come  nam  il  Cbccboì 
fopracitato  ]  nella  Villa  detta  Oifona  nel  Contado  cti:S.Gum» 
gnano ,  ove  ebbero  da  una  -donna  libbre  ventidue  d*om  ri  m^ 
ghe  per  prezzo  d*  alcune  fKKhe  merci  da  lei  comprate,  pokbè 
ellendo  que&a  povera^ contadina «dìfle  d*aver  trovate  dettevi* 
ghe  credendole  ferro  e  di  poco  prezzo  ^  e  di  più  gì*  ioittoò  il 
luogo  ove  r  aveva  trovate  «  Quefti  conoiciuto  il  tempo  e  air- 
tuna  mandorro  i  loro  figliuòli  a  Rimìni  a  negoziare  fid  pirio,c4 
in;  pochi  anni  divennero  ricchiflimi ,  e  potenti^ e <uipi  dif aaicNie» 
come  fi  legge  negV  Annali  «  Parla  il  Ciacdieii  aacòcà  idH 

N.  J5,         BALESTRA  ) 

N.  27.         RAGGIANINO,  e  di  )    SALVVCQ-,  Mmc««ì  nel  FriuH. 

N.  28,         LONGINO  ) 

Parla  ancora  della  Famiglia  de* Chiarenti,  chiamandoli. 

*-  E  Merchatanti  da  Campo  Chiaeeoti  ^ 
In  fomma  fé  io  voleiTe  nominare  chi  è  ftato  iofigoe  nelh  hm3> 
catura  farebbe  nn  addogarmi  a  defcrìvere  V  imponibile ,  poickè 
potrà  il  Cortefe  Lettore  comprendere  dalle  rapprefagjie  ed  ahrc 
provvilioni  defcritte  da  me  ncgl'  Annali  >  che  non  maocavaoD 
dapertutto  Mercanti  Sangimignaneli , 

Era  tra  l'altre  arti  in  S.  Gimignano  1*  Arte  della  Lana  ^  e  fine 
.  vedono  chiare  le  Difpofizioni  Statutarie  »  ed  in  particolareal  lib.  j. 
delli  Statuti  rub.  33.  rgb.  50.  53.  146.  è  altrove  e  la  Ina  anoaein 
tutti  i  pubblici  luoghi.  E  Livio  de  Luni'da  Vicxrhio  di  Mi^Ho 
nelle  (uè  Annotazioni  Uxxt  al  Poema  di  Giulio  Nari  itititolacD 
--  Bellnm  GtminiaBtnft  ^^  ftampato  in  Siena  1*  anno  1584.  vcrf. 
fo.  7.  linea  27.  cosi  dice  -^  ?rifco  Ujmfon  innumtri  pémmkmli  /!• 
gtntispréttij  mira  arte  conpàtb/mtur  ^  cuius  àrtijiciif  àibm  nisM  r#* 
éfor  ifiptthitur  «^  Cerano  i  Confoli  dell* Arte ,  maoggi  appena  per 
-  la  fcftività  di  S.  Gimignano  fanno  T Offerta,  e  con  li  Dottori, le 
Notai  vanno  a  fentire  la  Mefla  ali*  Altare  di  S.  Gimignano  »  qoaN 
ero  o  fci  che  fanno  la  figura  de*fei  Confoli  dell'Arte  per  roant^ 
nere  Tufo  antico,  ma  non  già  che  ci  fieno,  efi'cndo  del  tutto  tri- 
fcurati ,  e  così  per  la  mancanza  delia  meixatiira  la  Terra  e  andi- 
li, e  viia/totale  rovina,  NELLA 
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NEU-A  TERZA  ARTE  della  Pittura  nmto  famofa,  celebre 
e  oobtie  ritrovo  eflcre  ftati  Uluftri  ed  iniiìgnl. 

VIhM::ENZlO  TAMAG^^GMldaceIlM«  e  Cc»^^  N.  i. 

chelagnolo  Buonarruoti .  Egli  cHpinle  iiT  ^oma  a  tefnpo  dì  Leo- 
ne X.  e  di  ClcoìrnieVtt.  M  VatiGOdo»  rnelagloriofa  memoria 
Giorgio  Vafafi,e  deil'altnr  (m  Qptre.  I<i  latria  tiòn  c'è  altro  di 
fuo  che  la  facciata  dipìiict>  MU  €Mi*é^iBMo\R  ,  ed  una  tavola 
imperfetta  nella  ChicIadiS*  I>Mmf»i«o«  Pi  iodato  da  Ratfaello 
da  Vrbino  alfai ,  e  da^altri,  collie  ficlhi  vitticrits  detto  Vafari 
diftintamente.  ■  -  v.  :  •  •  i,  far.  fi. 

SEBASTIANO  MAINARDr4tf[^folo-,;e ^cognato  di  Do-  IK^* 
menico  del  Grillandolo;,  eelì  a  mp|rt*edì^  r^\  . 

di  Fifa,  e  con  il  Anto  Qriflafidiio  la JCappélhi  ìJi  S.  Fina  in  Pa-   ^.^r  >t 
cria ,  come  narra  il  Vafoi  fudd^ttt»  ;  ticcome  nd  Cero  di  S.  Maria  460. 
Novella  di  Firen2;ebvelòno4Ìipiira';^ 

BERNARDINO  POOCETTI  wieilo  famofiffitno  Pittore,  aU  N«  3- 
cuni  Fiorentini  loiÌRWDJoi^4na  fcnsa  veruno  fondamento,  fé 
non  che  abitafle  a  Firenze  •  11  P.  F.  Modefto  Biliottt  Fiorentino  '^ 
Domenicano  Croniftadd  £uo  Convehtodi  S.  Maria  Novella ,  nel 
dicui  Chioftro  grande  dipinfe  egregiahiente  la  Nafcita  di  S.  Do- 
menico a  fpefe  della  Naiióne  Spagnuola ,  colle  4.  Storie  feguetitt 
a  detta  Natività  l6  cbiafca  Bernardino  da  S.  Gitnignano  y  come 
atteila  il  P.  Cronifta  Maeftro  Badij, quale  aggiunge»  che  nacque 
in  Firenze  nel  1543.  ed  ebbe  per  Padre  Bartolommeo  detto  Bar- 
batelli da  S.  GimignanoAitifta,  e  Lucia  per  Madre,  e  nìori  nel 
I  tf  ja,  còme  fcrive  il  Sig.  Filippo  Baldinucci  nella  feconda  parte,  .  . 
Secolo  quarto  delle  fue  erudite  Notizie  de' Profeflbri  del  Difegno 
Firenze  in  4.  nel  168^.  ove  pone  la  Vita.  Dipinfe  il  Chioftro 
della  Certofadi  detta  Città,  nccome  parte  di  quello  della  San- 
tiffima  Annunziata  ,  e  del  Carmine,  in  Palazzo  vecchio,  e  ne 
Pitti ,  come  narra  mio  Padre  leoni,  f.  29.  Tra  le  pitture  di  lui 
fìngolari ,  c'è  un  Leandro  in  Mare  fopra  del  quale  cantò  la  Mufa 
dolciflima  del  Cavalier  Marino,  nella  fua  Galleria,  ed  è  il  XXII. 
Madrigale  delle  Favole.  Immortale  ha  voluto  rendere  ancora  il 
nome  del  noftro  Poccetti  col  fcgucnte  leggiadro  Epitaffio  al  fuo 
fepolcro,  il  noLMl  Cigno  Sanefe,  Sig.  Fr^iuxfco  Buoninfegfii  flato 
Sc^  etario  digniJfìmo  de* Sereni Jlìmi  Principi  di  Tofcana  Leopol- 
do Cardinale,  e  Matrias,edilui  tra  gì*  altri,  il  P.  AproHo  nella 
lua  Biblioteca, quol  £picaffio,come  merice voli iitmo delle  flanipe, 
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i  ^  ilccome  ogn' altro  fuo  Poetico  cotnpoiliiHeAto»  pòtlgo  i^iti  voko- 

tierìflìmo  per  avermi  favorito  della  oopia,  T  impane^iabile  Leut- 
rato  Fiorentina  Sig.  Anconio  MagUabcchi^Q  ìtiaàkMìa.  cortefia. 
Amifnd  de^PemmtlU^  t  dilU  tele . 

Giéxe  il  Faccetti  im  qutfié  tmhé  ^fcmréx 
Più  htlfil  mém ,  irJs  ^iàmméU  NéUuré 
Più  teLfii,  mm  trw^  Clùt$  crudek . 
S$m  mi  mént  dell4  Gkrié  élt&e  vele , 
:     ^iUm^fhe  fi  v^  egli  figure^  .      ^ 

///  vàn  fer  Ur§  il  temfp  i  denti  induté^ . 
Egli  fféi^e  f  ttrviJk  im  ifdn  'M  fek  » 
J^  delPAfte  Jt  Afelle  i  lumi /Retiti 

Cofren  à*  orride  Hemde  ir  Ufud  Temtà  j 

Fatti  i  VMghi  celeri  emiri  dilemti..  j 

Velie  virtù  qmi^lfiinti  alto  rimbembdj 
Afre  mille  U  Psmi  iccki  fijutgetftiy 
£  dd  fil  Ci' fi ff  ir  ffirti  fdU  Tinmtd . 
N.  4,       FELICE  FI  CARELLI  fu  celebre  in  queft*  Arte ,  e  per  fopran- 
nome  (i  chiamava  Ripofo.  Di  lini  fi  iredono  molte  Opere  fingo- 
lari,  tra  le  auali  lina  Satita  Cecilia  a  map  delira  dell' efcire  d^ìx 
porta  fotto.  r  Organo  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Livorno? 
ed  in  Cafa  de'  fuoi  Eredi  una  S.  Matia  Maddalena,  ed  una  Lu- 
crcEia  Romana  violata  da  Tarquinio,  cofa  veramente,  belliffioia. 
N.  5.       GIVSEPPE  BVRRAZZI  per  foprannome  Capaccia,  in  prò- 
fpettive,  e  profcenij  faceva  divinamente,  ed  in  qiiefto  parcicola- 
re  fervi  più  volte  il  Serentflfimo  Cardinale  Gio:  Carlo  de  Medici 
nel  Teatro  del  Caiino  in  via  della  Scala,  oggi  de'Si^  Ridolfi. 
i  N.  6.        LORENZO  CIARDI  Cugino  del  Poccetti ,  dipinfe  la  Chiefa 

della  Venerabile  Confraternita  della  Vergine  Maria  in  S.  Ci* 
mignano  •irfD^r 

E  QVIN-^^^^^  )  ^^'^^'  fiorirono,  e  furono  famofi. 

N.  I.  BERNARDO  GAMVCCI  )  De  quali  aviamo  parlato  ab- 
N.  2.  VINCENZIO  BONANNI,  e  )  baftanza  di  fopra  alP  Ordine 
N.  3.       GIO:  ANTONIO  DOSI  )  quinto,  tra  gl'Iftorici  e  Geo- 

metri ,  a  i  quali  aggiungo  • 
N.  4.       FILIPPO  DADÌ  Scultore  Ecccllentiffimo  in  Roma . 

Ecosì  con  quefta  defcrizione  d'Huomini  Illuftri  ,  che  in  ogni 
genere  virtuofo  anno  nobilitato  fé  flcifi,  e  la  Patria,  verrò  ad  avere 

picna- 


r 


,* 

( 


\ 


SAN    GIMlGNANESf.  223 

pienamente  dimollrato  Tlnfigoe  Qualità  e  Condizione  della  mia 
Patria,  ed  in  un  tempo  medefimo  averò  compiaciuto,  chi  mene 
impofe  la  fatica  ;  che  (ebbene  oggi  è  Defonto  ,  non  però  da  i 
congiunti  in  primo  grado  di  fangue  ^è  mancato  ,ne  manca 
d*  adempire  alla  generofità  del  f uo  fpirìto  >  quale  oggi 
fupponendofi  .m  Patadifo ,  fa  piamente  credere, 
che  con  i  Beati  Concittadini  Celefti  ;  unito 
al  fuo  Santo  Conforte  Michel'  Angiolo 
Gamucci ,  goda  in  Dio  II  Pre- 
mio del  Merito  nel  pubbli- 
care al  Mondo  Teter- 
na  laureola  del- 
la Santità, 
Bontà,  eVinù  degl* 
ni  Uluftrì  della  Terra 
San  Gimi^ano,e 
de' Suoi  Glo- 
riofi  Fa* 
fti. 


IL   FINE. 


APPROVAZIONI  DI  TVTTA  U OPERA. 

Il  Sig.  Can»  Vincenzio  Maria  FiKppo  Cavalcanti  fi  compiaccia  di  neonofcere 
eoo  la  foHta  fua  attenzione ,  fé  in  quefto  Libro  intitolato  AnnaU  della  Terra  di 
S.  Gimignano  vi  fi  rkro  vi  cos'  alcuna  contraria  alla  S.  Fede  CattoliiSi ,  ed  a'  bnoni 
Coftumi  j  e  referifca  •  Data  2;.  Novembre  1 687. 

Niccola  CsfielUni  n  G.  F. 

Illufi.  e  Reu.Si;.  Sig.Padron  Colend. 
In  adempimento  de'  reveriti  cenni  di  f^^  S.  Mlufl.  e  Reu.  horiconofciuto  il  Lihro 
intitolato  Annali  della  Te^ra  di  S^  Gimig  del  Dottore  Giù:  Vincenz^io  Coppi ,  edin 
^ffo  non  ho  trovato  coi  alcuna  contraria  ai  dogmi  di  najha  S.  Fede ,  e  Inumi  co  fiumi  y 
•mde  confermandole  fempre  maggiore  la  mia  pronteKZA^^  le  faccio profondijfimare^ 
Xfcrenzji.  Cafa  3.  Dicembre  168 j. 

Di  K  S.  Illuft.  e  Reu. 

ymilifs.  Deu.  ObhL  Ser.  vero 
Vinceni,io  Maria  Cavalcanti. 
JVi  tenta  fiipradida  rclatione  Imp.  fcr.  fer. 
KicolausdeCafiellanìs  Y.  Genetalis  Fior. 

Il  Re- 


li  RcacrcdiTs.  P. Abk  D.  I^roffcro  Agoftind  BaDucpI  Cot^Ai quefto  S.QStttQ 
\  iicocitcnn  vedere,  e  riferire  Te  ndia  preienre  Opera  intitolaca  AnnaR  dtila  Tmt 

ài  S.  Gimignano  «ifia  cofi  eepugoattoalUtioftrifS.  F^«eCar.Cofl.  ApoR.  etto- 
nicoftamu  DacodalS^pfiiwodiFitcnKq<iicfta4ii9wDtccflibfeiéa;^ 

F.  Ccfare  PalUftcint  da  Miiiao  d^llOt&tf  MùuvQ>fifoDtmk  Vfctnò 

GcneralcddS.OflSziodiEircnac.     .• 

//0  rivà/f»  fafnfente  Ofers  intit^lktd  jÀmlt  detta  Terrddi  S.  Gimipum»^ 
enonhotrùvat9OBf0ky  che  nft^$  sétU'S,  Pfd^Cdt.  C^i  '^Vfi-  rìhiam  copm^ 
che  fero  laflimof^ttpfiÀért  àkU  fimàft^n^J^  di  io.  D^Hmàn  téBj. 

n.  Pro/pero  jigojfsm  PMucc$  jàkh.KdUmmbrifém^  Cmfiitmrt  éUl  S.OffxM. 

j  SbiBCcli»>Mtl0!Wi  ActaftaaioDcfiftampi. 

K  '  F.  Frane.  jiiofiimGémlNgm^MméCmkikS:Bf me.  ^ 
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Ilubcrj:p  Pàndpìfim  Scoac.  Aodic  di  S.  A.  S. 

Il  Molco  R .  P  Maeftro  F.  Raffadfo  BMi)i  ÌBbmm'csUio^,  fi  compiacda  eoo  la 
fiu  follca  diligenza  di  rivedere  qiieitu  prcfeoic  Libro  ftcgl'  Annali,  e  Iftorie ddla 
Terra  di  S«  Gimignano  ^(c  vi  ù  nu^o  vlcasa  albina  repugnance  alia  &  Fede  Caao 
lica  I  ed  a*  buoni  coftumi  »  e  referìfca  •  DuU  \i  io.  Aprile  1691 . 


I  Niccol  òCa(l«ÌiM^  Vicario  Generale  Fiorenuno . 


I  1 


Nel  rivedere  il  refiduo  della  nomlnUta  Opera  colla  diligenza  dovuta ,  conforme 
ilfoprafcriccoOrdineydal  foglio  60.  Ano  a  170.  non  bofapuco  trovare cofa  vera- 
na ,  che  poOa  impedire  il  pfeMginnifyito  (ktlaéi»mpa  deHl|  Aefla  enidìtiifima  Ope- 
ra ,  per  beneficio  de^  Lq^t^li ,  e  Sibrici;  f  motto  più  p^r  pimelo  de*  Sig.  Sangimi- 
.  gnanefì  al  virtuofo  operare  «conforme  la  norma ,  che  in  efla  con  tienfi  data  da'  de- 

)  icritti  Huomini  Illufirì  della  diloro  inGgne  Patria  ;  che  però  dì  propria  mano  (cri- 

^  vo,e  rolcrivomi  in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  quefto  di  1 5.  di.Maggio  1691. 

\  Io  F.  Raffaello  Badi)  fopranomlnaco  • 

A ttefa  la Aiddaca  relazione  6  fttmpi  17.  Maggia  itfj.     • 

)  Niccolò  Caftellani  Vie.  Gen.  Fìorenrino  • 

U  Molto  Reo.  P.  Coccapani  Confiilt.  del  S.  Off.  leggerà  atcenoumneeil  prcfeo- 
te  libro  degl*  AonoUdiS.  Girtiignano  e  ritrovandovi  cofa  repago«ntcalfaiS.Mci 
e  buoni  coftumi  rifcrifca .  Dato  nel  S.Offizio  quefto  dì  7.  Maggio  16^1. 

F.  Lodovico  Petronio  Min.  Conu.  Vic«  Gen«  del  S.  Off.  di  Firenze . 

RevereBdifs.  Padre  • 

Gon  pacricdar  mio  diletto  ho  eflequito  i  cenni  di  Voflra  P .  Revecend^s;  con- 
dderandoia  prefente  Srorìa  di  S.  Gimignano,  In  cui  non  ho  trovato  coTa  vctooa 
repugnante  alfa  S.  Fede , e  buoni  coftumi,  ma  una  fegnalata  erudizione,  per  cai 
dair  Autore  viene  illaftrata  molto  la  Patria  ;  otide  a  mio  giudizio  metita  lode  dcd 
ordinaria,  in  fede &c«  Data  nella  Madonna  da'  Ricci  quefto  di  ao.  Giugno  1&9U 

Sigifmondo  di  S.  Sii  verio  Coccapani  C.  R.  delle  Scuole  PiCyConfukore ,  tee. 

Atte  fa,  la  fndd.  relais  fi  flambi ,  Dato  nel  S.  Off.  di  Fir.  quifi^  di  T.-^.Cpngft»  l€^\, 
F.  Lodovico  da  Lodi  Mm.  Cwh.  Ftc.  Gen.  del  S.  Off.  di  Firew^ .  ^ 

Ruberto  Pandolfini  Senat  Audit.  di  S.  A.  S. 
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REPERTÒRIO 

DEGLI    SCRITTORI    SANGIMIGNANESI 


ALESSANDRO  Cortefi .  Vn  libro  d*  Ora- 
sioni  recitate  in  Conciftoro  dedicato  il 
Sifto  IV. 
Vn  Poema  in  lode  del  Re  Mattia  Corvino 
dedicato  al  medefimo. 
Due  altri  libri  in  lode  dello  fteflb . 
Vn  Opttfcolo  d' Epigrammi  in   lode  del  Re 
Lodovico  di  Francia  ,  dedicato  allo  ftefTo . 
Httonuni  lUaftri .  89. 

AMTOR  Cortefi  Padre d'Alcfland.cPaolo.  Vn 
gran  libro  in  £  m.  s.  di  varie  Lezcioni  efiftente 
odia  Librerìa  del  Convento  di  Lecceto . 

-ANTONIO  Lolli .  Varie  Orazioni  recitate^ 
inRon»  perdiverfi  foggetti  avanti  al  Col- 
legio Apoftolico.     Huom.  Illuft.  197. 

ANGELO  ,  e  Aftorre .  Loro  Poefie  da  chi  lo- 
datele quando  fiorifero.  Huom.  Ulufl.  f.  100. 

BERNARDINO  Ru£ì .  Gloffulz  ,  fcu  Anno- 
tationes  ad    Abbatem  . 

BERNARDO  Gamucci .  Quattro  libri  delPAn- 
tichitìi  di  Roma ,  con  fue  figure ,  accrefciu« 
ti  da  Tommafo  Porcacchio . 
Altre  Opere   Mateoutiche  ,    non  ftampate . 
Haom.  lilufi.  104. 

CARLO  Lippi .  Scrifie  e  compofe  alcune  Co- 
medie  .   Huom.  Illuft.  lor. 

CECCO  di  Nolfo .  Le  Compofizioni  Poetiche 
di  quefto  Ci  ritrovano  ne  Tefti  antichi  )i  penna 
del  Sig.  Francefco  Redi .  Huom.  Illufi.  xoo. 

CALLIMACO      Vedi  Filippo  . 

CHER  VBINO  Quarquagli .  Compofe  un  Poe- 
ma fipftivo^come  fcrive  Paolo  Cortefi .  Huom. 
Illuft.  101. 

COSIMO  Montigiani .  Fu  Protonotario  Apo- 
ftolico  ,  ed  avendo  raccolto ,  come  ottimo 
Iftorico  le  Vite  de  Santi  di  S.  Gimigano, 
fcriffe  e  cópofe  I*Oifizio  proprio  diquelli^cioè. 
Proemium  de  Veneratione  Sanélorum . 

Dedicationis  EccI.Geminianenfis^leé^iones  tres  • 
Saifhe  Fmx  Virginis^totum  Oificium  &c  Miffa . 
B.  Bartholi  Conf.  totum  Officium  &  Miffa . 
San^^i  Petti  Martyris  totum   Officium  . 
B.N^nnisConf.Ord.  IefuatorUyle<fhones  tres , 
B.  Ciardi  ConfefT  Ic<ftio  una . 
B.  Monnx  Viduz  leé^iones  tres. 
S.  Geminiani  Epis.  Mutin.  lèif^iones  fex . 
Tranilationis  S.  Finx  leé^iones  tres  . 
Tranfiationis  B.  fiartholi  lediones  tres. 
QuarOpcram.s. compofe  l'anno  i58<5.  ccon 
una  bella  lettera  latina  la  dedicò  a  Monsig. 
Guido  Sciguidi  Vefcoro  di  Volterra .  E  git' 


Offizii  fopraddetti  non  mi  paiono  inferiori 
a  quello  ai  S.  Antonino  Arcivefcovo,  com« 
pofto  da  Fra  Vincenzio  Mainardi. 
Srifle  ancora  la  Vita  di  S.  Pier  Martire  e  com<« 

r^ni  Francefcani .  Ed  appreso  a  fuoi  Eredi 
ritrovano  molti  m.  ss.  di  fuodi  diverfe^ 
compofizioniyafraibelIe,e dotte .  Hao.Ill.19t. 

CVRZIO  Picchena .  Ad  Cornell}  Taciti  Op©. 
ra  Notx ,  divers.  Editionum ,  e  fece  alcune 
Note  m.  ss. a  Livio.    Huom.  Illnft.  114. 

DAMIANO  Montigani .  Conci ufionesMedics 
iìxxtÌL  Methodum  Circuii  Pifani  .Hno.Ill.ioi. 

FRA  DIONISIO  Becci  Domenicano.  Dìico^ 
polo  di  S.  Ambrogio  Sanfedonì ,  fcrifle  la^ 
Vita  e  Miracoli  del  Tuo  Maeftro  diftinumeiH 
te  .  H  om.  Ululi.  177. 

DOMENICO  Mainardi,  detto  il Gemignano , 
Oratio  ad   Clcrum  Mutinenfem  . 
Expofitiones  ad  fei^  libros  Decretalium  .  Ma^ 
però  nella  Vaticana    in  Roma  folo  fi  con- 
fervano  di  fuo . 

Notabilia  ad  primum  Decretalium. 
Et  fuper  fexto  Dccret.cc  ne  fono  più  edizioni , 
Traél.  de  Poteftate  Papz,  Se  Concili), 
De  Ordine  in  Concilijs^crvando. 
Volumcn  Confiliorum. 

DOMENICO  Mainardi  il  terzo  ,  Allegationes, 
&  Motiva  luris . 

DOMIZIO  Peroni  .  GÌ'  Annali  del  Secolo 
XVII.  un  tome  in  fogl.  m.  s.  diftinto  iii^ 
cinque  libri  C09  la  dedicatoria  de  18.  Aprile 
x6io.  la  Serenifs.  Granduca  Ferdinando. 
De  Officijs  preftan(fis  ,&  rebus  fugiendis  in^ 
Adminiftratione  Principatus  in  4.  m.  t« 
Il  tutto  apprelTodi  me  .  Huom.  Illuft.  104. 

FRANC.  Ghefi.  Qu«*liones  Theologicx,  Sc 
alia  Opufcola  quz  Claudio  Card.  Aquaviva 
dicavit  .  Scriife  ancora  varie  compofizioni  in 
lode  della  Regina  di  PoUonia. 
Apologia  ad  defenfam  .  Ad  Beatifllmum  Gre- 
gorium  Pontificem  XIII. 
Vna  lettera  a  difefa  diretta  li  13.  A|ofto  t^^r, 
al  Serenifs.  Re  di  Poi  Ionia  .  Huo.  Illuv.  loi. 

FRA  FRANC.  Cauli  Francefcano.  Le  Com- 
formiti  di  S.  Francefco  ,  con  quelle  di  Giesik 
Crifto.  Vedi  però  gì' Huòm  ifluft.  1S6. 

FRA  FELICE  Gherardi  Domenicano  da  CafteU 
franco  ,  San  Gemignanefe  Domenicano  , 
Compilavit,  ieù  colleélum  corrextt  &  aoxit . 

Librit,  leu  Formulariù  priacipaliu  aftuu  Ordin. 
Dd  Anxit 
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Auxit  Chroiiic.itn  Ordinis  ^feù  illam  F.  laco- 
bi  de  Sufato  .   Haom.  Illuft.  184. 

FILIPPO  Buonaccorfi ,  detto,  Callimaco.  De 
puf^na  Varnenfi . 
De  Gchh  Attilx  Regit  impi^. 
De  Moribus  Tartarorum. 
De  Amorum  diverfo  metro. 
Hiftoria  Polonica  contra  Turcum . 
Ad  Innocentium  Odavum  Epiftolae . 
De  Polonorum  Regum  laudious  . 
De  Rebus  •geftis  Vladiflai  Polon.  &  Hung. 
Regis  lib.  III. 

Liber  EndicafilUbicus,  &  Epigrammatum  , 
Huom.  Illuft.  114. 

FILIPPO  Pofchi .  Paraphrafis  ad  nomcn  Op- 
piani  Laarentii    Lippi)  Collenfìs 
Commentaria  Sylviana  ,  feìi  Patrix  . 

FOLGORE  da  S.  Gimìgnano  .  Poeta  tìort  ne 
tempi  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio  1^09. 
ove  fieno  1  fuoi  verfi  .   Huom.  Illuft.  100. 

CIÒ:  BATISTA  Marfili  .  Repertori*  Civilia. 
&ChminaHa  1ocup1eti(fima.m.ti.Hu.III.i34. 

CIO:  BATISTA  Lupi .  Liber  de  Vfuris  ,  & 
Commerciis    illicitis . 

Alter  de  IM^ìttimis ,  &  Natalibus  reftitutis  « 
Huom.   Illult.  118. 

CIO:  DAMIANO  Becci .  Dottore  Canonifta 
Illuftre '.  Vedonfi  Motivi  della  f uà  deci- 
fione  di  preeminenza  ,  tra  i  Canonici  Rego* 
lari .  e  Olivetani ,  e  dove .  Huom.  Illuft.  to6. 

Ciò:  PIERO  Moronti .  Annotatione^  &  Glof- 
fulx  ad  Statuta  Municipalia  Geminianenfìa . 

CIO:  Benzi .  Annotationcs  &  Gloffulx  ^kì  pre- 
dica Statuta  . 

Mi  viene afferito  dal  Sig.Dot.Gmliano  Benzi, 
che  elfo  lafciaHe  m.  ss.molte  Glofsule  a. diverti 
Tefii  Civili ,  e  che  per  negligenza  di  chi  affi  fi) 
alla  fua  morte  fieno  fmarite  e  perfe .  Mor)  C2- 
celliere  al  Borgo  Sanfepolco ,  e  fy  per  fcor- 
danza  trai  afe  iato ,  perche  dove  vafi  numerare 
tra  gP  Huom.   Illuft.  164.  dopo   Giuliano. 

FRA  GIOVANNI  Coppi  Domenicano  .  Ser- 
mones  de Tépore,feu  Anhuales,&  Adventual. 
Sermones  Quadragefimales,  Dominicales ,  de 
Fefiis  San^orum ,  &  de  Morta is  ad  Funera . 
£  tutti  quefii  Sermoni  cofi  diftinti  furono  (12- 

fati  in  Leone  in  4.  nel  15  io.  come  fcrive.» 
Altamura  Domenicano. 
Summade  Exép]is,&  Rerum  Similitudinibus. 
Quefta  Opera  n  legge  in  titolata  —  Yniver- 
fum  Predicabile  — 
Opus  variarunfi  rerum . 
Opus  de  Operibus  fex  dierum  • 
Dialogus'in  Vigilia  Pafchatis . 
Dialogus  inter  Latronem  &  Chriftum. 
Dialo<;us  inter  Cain  &  Abcl  . 
Mcdirationes    in  Evangelia, 
Di  iné)>ione«  &  de  quatuor  Noviffimis  • 
Hypc^t'ones  fuper  Icclefiafticum ,   , 
Potiifls  iuper  Ecclefiaftea. 


I  SAKGI7^IGKJNESt. 

Expofitiones   fuper  Epiftolas  ,  &  Pfophe^ 

totius  Quadragefimx. 

Vita  S.Finx  Virg.GeminiancDfit  .Hu.  III.17I 

F.  GIO:  Cauli  Frane. Traélatus  fuper  Evigelit. 
TraAatus  de  Triplici  via  Sapiétix  .Ho.li.x8tf. 

GIO:  ANTONIO  Dofi  .  Quello  dal  Dottor* 
Iacinto  mio  Padre  nella  fua  —  Nomenclata* 
ra  Auélorum  Geminianenfium  fi  dice  «Ro- 
mam  delineavit ,  &  Sebaflianu'  a  Regibus  jo- 
cidit  Anno  1561.  —  Huom.  Illuft.  i«s*2ii« 

P.  GIVLIANO    Francardelli   dcChcrici  Re^ 
golari  Minift.  degP  Infermi.  La  Bella  Rav« 
veduta ,  cioè  S.  Maria  Egiziaca  . 
La  Bella  di  Maddalo,  come  feri  ve  mio  Padre 
in  detta    Nomenclatura. 
La  Vita  di  S.  Rofa  da  Viterbo. 
Principiò  diffufamente  l' IftoriedellaPatni, 
e  mediante  la  morte  reftarono  imperfette^. 
Diverfi  Panegirici  ,  ed  Orazioni  m  lode  di 
più  Soggetti.    Huom., Illuft.  no.  198. 

Gì  V  LIO  Coppi  .  Compofe  e  recitò  molti  e 
varj  eruditi  Panegirici ,  ed  Onaioni  Acci« 
demiche,  e  Comedie. 

Siccom  moli  ,e  varii  Sonetti  fopra a  gl'Evaa0> 
Ij  dell' Avvento,  e  della  Qaatefima,  ed  è  rata 
^tensione  di  dare  i  Primi  alla  luce,  efbadoil 
tutto  m.  s.  apprefTo  di  me .  Huora.IIlnft.  too 

Gì VL/O  Nelli.  Allegationes  ìuris  apad  mo 
in  vagis  diverforum . 

GIVLIO  Nort.  Confilia  Criminalu  Senis  i8 
4.  apud  Lucam 'Bonettum   1573.  ' 
Pratica ,  ò  vero  Sommaria  di  Fonnult  di  cnc 
fé  Civili. 

I  Quatrro  Criminaliftì. 

De  Bello  Geminianeufe .  Poema  Alind. 
In  Laude  Serenif. Due.  Vrbinatis  Fraadf.Mu, 
Alia  Poetica  compofitio, 

II  titolo  di  quefta  non  comprendo  oaale  fia, 
per  eifere  apprefTo  di  me  qn  femplice  ftam* 
pato  frammento .  L*  altre  Opere  furono  fiam* 
paté  in  Siena  1'  anno  1^85.  dagl'  Eredi  JBo- 
netti.  Huom.  Illuft.  loi.  Narra  egli  che 
m.  Bernardo  fAo  Padre  fu  Luogo  Tenente^ 
del  Conte  Leonello  Pii  nel'  luo  Stato  di 
Carpi  )  fcrivendo  la  Dedicatoria  della  fua^ 
Somnuria  de  15.  Aprile  1583.  al  Si^.  Mar- 
chefe  di  Proceno  Paolo  Sfòrza  •  Onde  andi* 
va  poilo  nel  numero  de  Governatori  e  Giudici. 

F.  GIVNTA  Agoft.Vfta  B.Bartholi.Hu.Ill.187. 

IACINTO  Coppi.  Expofitiones  in  Ariftot^ 
1Ì8  Philofophiam  . 

In  Politicam  Ariftotelis  ,  &:  fuper  Gradibut 
Moralibus  Francifci  Piccolominei . 
.Iconologia  Virorùllluftrìum  Geminianenfiii  • 
Paradifus  ?atrÌ2,cura  Noinéclatura  Scriptori 
Geminianenfium  .  Opere  m.ss.in  f.  penes  me . 
Nomenclatuu  Prz^d  im  luftitix  in  Civirite 
Piftorii  illorumdc  Nob.  Familia  Capponsa, 
Apud  Hxffcdet  Clariffixni  Senat.  Audir  Fer« 

lantii 
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niitts  <le  Capponis  ,   cai  crat  Opufculum.» 
dicatum  cam  fuis  Elogijs  . 
Decifiones  &  luris  re^nfa  non  mediocris  vo- 
luminis ,  apud  me ,  &  alios^In  vagis .  Huom. 
Illaft.  1^.  194.  104. 

P.  IACOPO  Francef.  ^crmones  de  tempore  . 
Mediutiones  in  Evangelia .  Huo.  Illuft.  187. 

IACOPO  Bencventi .  Vn  libro  di  varie  Poc- 
fie.   Huom.    llluft.  101. 

IACOPO  Marfili.  Vn  libro  di  Sonetti,  c-. 
Madrigali .    Huom.  Illuft.   loi. 

LATTANZIO  Cortefi  .  Paraphrafu  adCómen- 
uria  Caij  Cxiaris. 

Annotati  ones  ad  Opus  de  Cardinalatu  Paali 
fratris.   Hnom.  Illuft.  171.  194.    lot.  111. 

LAMBERTO  Vfeppi.  De  Arcanis  l4atur«. 
Huom.  Illuft.    i94« 

LATTANZIO  Brogi .  Orazione  nella  Morte 
del  Serenifs.  Don  Cofimo  Secondo  alla  Sere- 
niflima  Maria  Maddalena  d' Auftria  Gran- 
dttchefta  di  Tofcana.  Huom.  Illuft.  195. 

LORENZO  Chiarenti .  Inftitutiones  Gramma- 
ticcs.  Huom.  Illuft.  195. 

LORENZO  Beneventi .  Traduttore  di  Pietro 
Crefcenzio  .  Huom.  Illuft^.  i9<5. 

LODOVICO  Bonaccorfi. Vita  B.BarthoIr.  Huo. 
Illuft.  ipSé  103. 

LODOVICO    Coppi.   Diverfì  Frammenti  di 

.    memorie  della  Patria  . 

LODOVICO  Gamberncci .  La  Religione .  In 
lode  di  Monsig.  Vefcovo  di  Volterra  Nic- 
colò Sacchetti.   Huom.  Illuft.  lor. 

MARCO  ANTONIO  Montigiani.  De  Blcu- 

•  ritide  &  Sanguini}  emiffione. 
Quasftiones  Medicar. 
Compendium  in  Galeni  doArinas . 
TraduxitaGrxcoin  Latinum  y  inde  in  Ver- 
naculam  linguam  Diofcoridem  .  Hu.  111.  191^ 

MATTIA  Lupi.  Poema  Heroicum  .  De  atti- 
ncntibus  ad  ratriam  .  Huom.  Il'uft.  tfi.  iq^. 

MARIO  Vfeppi .  Incitamenta  luris  prò  Fifco . 
Deciiìor  es  Senenfes  ,  &  Allegationei  Civiles . 
Quardam  opufcola  Criminalia. 
L'  Innocenza  Ricamata  m.  s.  appreflb  a  fuoi 
Signori  Nipoti.  Huom.  Illuft.  159. 
Tralafciai  per  fcordàza di  mettere  tr^  gì* Aftro- 
logi .  106.  ^efto  Infìgne  Letterato ,  che  in  d. 
fcienza  d*  Aftrologia  era  verfatilfimo  ,  e  pre- 
dice con  Scurezza  molti  Vaticin) . 
Della  Famiglia  Vfeppi  in  molti  luoghi  n*ò 
Catto  ricordo  fpeciale  ,  ma  le  notizie ,  che 
molti  anni  fono  mi  moftrò  io  buona  for- 
ma il  Sig.  Dottore  Carlo  Vfeppi  ,  delle,* 
quali  non  ne  feci  fcritto  alcuno ,  la  memo-* 
ria  nella  moltiplicitìi ,  e  vaftit^  dell'  Ope- 
ra ,  non  mi  fu^ger^  auando  parlai  del  Conte 
Francefco di MStteo  vfeppi  il  Vecchio.  155. 
Mi  onora  di  feri  vermi  il  Sig.  Carlo  che  il  d. 
Francelco  di  Matteo  Tanno  1399.  al  tem- 
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pò  di  Sigifmondo  Red*  Vnc»!i:ria  era  Vice^ 
Bano  di  Dalmazia ,  Croazia,  e  Schiavonia, 
nel   qual  tempo  fu  acclamato  Conte 'della 
Terra ,  ed  Ifota  di  Pago  ,  e  da  Conflglieri 
di   detta  Terra   per    gratitudine   debenefici 
riceutigli  fu  aftegnato  e  donato  fedici  Sali* 
ne,  come  dice  d'averne  l' Inftrumento  ori« 
ginale  Rogato  da  Ser  Antonio  Cecchi  Notaio  , 
e  Cancelliere  di  d.  l.  fotto  di  10.Dicemb.1399. 
L' anno  1400.  il  Reggimento  e  Configlio  del- 
li  fei  Savi  <icll«  Cittìi  d'  Arbe  dichiarò  per 
Nobile  Configliero  di  detta  QittÌL  Francefco 
Vfeppi  Vice  Bano  e  Conte  della  Terra  di 
Pago,  e  con  afti^narji  patrimonio  e  ftabi- 
le  ,  a^regò  alla  fua  Nobiltìi  ancora  tutu 
la   legittinu  defcendenza  di  detto  Contea 
Francefco  per  Iftrumento  del  di  7.  Novcm« 
bre  1400.   Rogato  da  Ser   Antonio  del  q. 
Gio:  di  Matteo  di  Curtozo  di  Padova .  qua-* 
le  fi  legge  in  corpo   d'  un  diplonu  del  Re 
Sigifmondo  fuddetto  ,  che   legalizza  ed.  ap« 
prova  detto  Inftrumento  ,  ed  il  detto  di- 
ploma in  cartapecora  è  dato  in  PoiTonia  la 
Vigilia  della  Purificazione  di  Maria  Sempre 
Vergine  140 1. ed  a  appefo  il  Regio  Sigillo^ 
e  fi  ritrova  appreffo  a  detti    Sis[.  Vieppi . 
Si  con  :\  va  ancora  una  lettera  ò  uà  parte  di 
lettera  originale  fcritta  aduno  de  due  Con^ 
ti  Francefchi  Vfeppi  dal  P.  Amadio  Doine-> 
nicano  de  15.  Gennaio ,  nu  fenza  la  data^ 
deir  anno,  ove  fi  rallegra,  che  nel  pailag« 
gio  che  fece  l' Imperatore  da  Siena  fufl(e  ftato 
dichiarato  Barone  del  Sacro  Impero  •  Il  pri* 
mo  Conte  Francefco  fi  penfa  clie  morine^ 
l'an.  1403.  Io  mi  perfuado  che  quefto  non 
fu  (Te.   Perche  il  fuo  Vice  Banato  ,   a  mio 
credere  dovette  feguire  quando  l'an.  ijS^* 
Sigifmondo  Re  d' Vngheria  fece  morire  Gio^ 
vanni  Bano  per  le  caule  che  racconta  il  Tar« 
cagnotta  Iftorice  del   Mondo  lib.  17.  parte 
3.  fogl.  410.  e  quando  l*  Imperator  Robert 
to  pafsò  in  Italra  l'anso  1401.  ù  vede  da 
detto  Diploma  che  Francefco  era  in  Gennai 
nia  ,  e  non  fi  le^geche  V  Imperatore  paftaf- 
fe  per  Siena  ,  il  che  non  fu  cofi  ,  dell'  Im« 

f^eratore  Sifgimondo  ,  coronato  in  Roma^ 
'anno  14^1.  cheper  fei  mefi  dimorò  a  Sie- 
na.  e  però  a  del  più  probabile  ^  qhe  fufte 
il  tuo  Figliuolo  poftumo  nato  di  Lifabetta 
d'Averardo  Ricci  ,  che  come  ò  detto  dal 
nome  del  Padre  fu  chiamato  Francefco. 
Huom.  Illuft.  1^6,  Ove  prefi  equivoco  nel 
deferi  vere  l'  Arme  antica  di  quefta .  Familia  , 
poiché  era  il  campo*  azzurro  e  fopravi  tre 
sbarre  bianche ,  e  non  tre  sbarre  azzurre  in 
campo  bianco  come  fcrilfi  ;  e  però  fu  quefto 
efempio  conofceranno  i  difcreti  Lettori  , 
quale  fia  la  mia  intensione  nella  candidez* 
za  della  verità ,  acciò  fi  pofla  leggere  la^ 
1  mia  Opem 
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nua  Opera  da  tutti  fecondo  1*  infegoamen- 
to  di  Pietro  Lopez  de  bona  educat.  tit.  de 
Hrfloria—  perchè  al  referire  del  Zahnnio  de 
Meffdac,  Itb,  i.  tit,  19.  num,  1.  —  Veritas 
quippe  &  fapientia  funt  anima ,  fundamen- 
tum  ,  Lux,  &  ocelli omnis  Hiftoriz  -- £d 
io  per  non  levare  alla  Patria,  ed  alla  Fa- 
Ihiglia  la  notizia  auta  adeffo  ,  e  la  veri- 
tà del  fatto,  ò  foggiunto  in  quedo  luogo  ^ 
quello  che  andava  detto,  dove  de  prel(^- 
ti  Soggetti  ò  parlato . 

MATTK)  Nerucci .  Elegia  in  laudem  C.  Pon- 
ti) Siculi . 

Repetitiones  ad  rubricas  Digefloruai , 
De  Teftamentis  • 
De  Gradibus. 
De  Edendo  • 

Leftionnm  moralium  ad  formi  Poliatheae  lib, 
1.  in  f.  m. ss.  quorum  fecundum  eli  penes  me. 

.  O  un  libro  di  ricordi  di  quefta  Famiglia  Ne- 
^  rucci ,  ove  Herucciò  Nerucci  di  fua  propria 
'  mano  fa  quedo  ricordo  a  41.  --  Ricordo  co- 
me quefto  di  I.  di  Febbraio  1608.  preftai  li- 
bri 14.  di  lettere  in  penna  con  fodere  di  ta- 
vole di  m.  Matteo  il  Vecchio  a  m.  Dome- 
nico Mainardi  —  Huom.  Illuft.  101. 

PRA  NICCOLA  Broccoli  Agoftiniano  ,  Ne 
iaoi  Secoli  Agoftiniani  il  Torelli  lo  pone^ 
tra  gli  Scrittori  di  detta  Religione,  al  qua- 
le mi  rimetto . 

NELLO  da  Pietra  Alta  .  Narra  Mattia  Lupi 
lib.  7.  f.  157.  tergo  ,  che  —  multa  cecinit 
de  Amore  —  Huom.  Uluft.  101. 

NELLO   di   Giuliana  Getti.  Aureum  Opus 
de  Bannitis . 
De  Teftibus . 
Liber  Confiliorum.  Huom.  Illuft,  141. 

CAVAL.  NICCOLO'  Venerofi  Pefciolini .  L* 
Iftòria  della  fua  Vita  inf.  m.  1.  appreifo  a 
Signori  Brpgi  Pefciolini .  Huom.  Illuft.  145. 

CARD.  NICCOLO'. Ardinghclli.  Qucftocra 
fiorentino^  d*  origine  S.  Gimignànefe . 
^      Libro  di  Lettere.  Huom.  Ilhift.  70.  94.  \i6. 

DON  ONOFRIO  Coppi   dell'Ordine  Bene- 
def tiuo  CÓmentaria  ad  quTque  Libros  Boetij , 
Ad  Poeticam  Ma^iftri  Guai f ridi  Anglici . 
Ad  Satvras  Perfi). 

Compofte  e  fcritte  da  elfo  in  un  lib.  in  4.  di 
cartapecora  l'anno  i3'54.  appreffo  di  me. 
Huom.  Ili  ufi.  108. 

PAOLO  Cortefi  .  L'Ammirabile  ed  etuditifTi- 
ma  penna  del  Sig.  Cavaliere  Profpero  Man- 
dofio  nella  fua  Biblioteca  Romana  Cent.  7. 
num.  91.  93.  pone  quello  grand'  Hiiomo  con 
A'citandro  fne  Fratello  per  Romani ,  e  co- 
me eh' egli  al  la  Nobiltà  de  natali  a  congiun- 
ta la  candidi  fili  ma  gentilezza  del  fuo  fpirito, 
conlualett;*ra  de  14.  Febbraio  1^0 ??,  fecondo 
la  Chiefa  ^  mi  fcrive  >  averlo  dedotta  dftUft 


SAKOIMlGHAtlESI. 

loroNafcita  in  Roma  ,  dal  Catalogo  de  Pre- 
lati Romani  ,  e  della  Lettera  a  Giulio  Se* 
condo ,  di    Paolo ,   che  è.  nel  fuo   tratato 
—   de    Cardinalati!   —    ed  io    non  ò  fapa* 
to  fé  non  approvate  e  lodare  cofì  dotta  di- 
ligenza.  Co  nfelfami    però  egli    l'Origino 
di  S.  Gimignano  ;  anzi   fua  Signoria  Illa*» 
firiifima  deve  menarmi  buono  che  io  noiL* 
offenda  la  fua  afferzione  da  me  non  impa- 
gnata ,  anzi  come  ò  detto  lodata  ,  ed  appro« 
vata  come  non  repreenfibile ,  e  che  io  dica 
che  era  del  tutto  S.   Gemignanefe  ,  perche 
Paolo  non  attendendo  alla  Nafcita,  al  do- 
micilio ,  ed  alla  Prelatura  in  detta  fui  Ope- 
ra ,  ed  altrove  fempre  fi  fece  S.  Gimigna- 
nefe .  Io  però  che  molte   volte  ò  prefo  la^ 
Cittadinanza  di  S.  Gimignano  ò  dalla  Rf« 
ligione,  ò  dalla  Dignità  Ecclefiaftica,  w* 
go  con  minor  fondamento  di  quello  òA  Sig. 
Cavalier   Mandafio  ,   a  comprovare  il  w 
m^uggiormente . 

SCR^£  PAOLO  in  45.  anni  che  Tiffe .  Dk« 
logum  de  Hominibiu  DoAii  ou  s.  in  4.  la 
di  cui  copia  trovandofi  1'  originale  apweflb 
di  me ,  ò  mandato  ali*  Infignc  Sig.  Anto» 
nio  Magliabechi. 
Libros  tres  de  Card  inalata  . 
Et  in  Quatuor  Sentétiarum  .  Hu.lU.  71. 190, 

FRA  PIETRO  PAOLO  Marzi  Domenicano. 
Nella  Libreria  di  S.  Marco  in  Firenze  dioet 
che  fi  trovi  un  elegantiifimo  libro  latino  m.  s. 
intitolato  —  Mariale  —  Maona.  lUaft.  i%s. 

PIER  ANTONIO  Nerucci .  Confilia  Gfi- 
lia  ,   &  Criminal  ia  , 

POMPEO  Buoni .  Mio  Padre  nella  fua  No- 
menclatura dice  9  che  compofe  ««  Etrafou 
Carmina , 

ROCCO  Cepparelli  il  Vecchio.  Volomea^ 
grande  m.  s.ad  formam  Repertori)  Legali! • 

SEVERO  Gamucci.  Commentarla  ad  I.  xilf. 
nihil  comune  ff.  de  acquir.  poffen.  &  de^ 
Interdiélis.   Huom.  Illuft.  158. 

SEBASTIANO  Brandi .  Conftitationes  Cen- 
turiz    Sangeminianenfis  . . 

TOMMASO.  Brogi .  Due  Tomi  di  Cronicbo 
e  Memorie  m.  s.  di  S.  Gimignano  appzeflb 
a  fuoi  Signori  Figliuoli , 

FRA  TEODORO  Ferroni  Agoftiniano.   li- 
Vita  di  S.  Fina , 
La  Vita  del  B.  Bartolo . 
Altri  Opufcoli   m.  s.  de  quali  &c.  HaoflL 
Illuft.  roQ. 

FRA  VINCENZIO  Mainardi  Domenicano. 
Vita ,  &  Officium  cum  Mifla  S.  Antoaioi 
Archiepifcopi , 

Ocationes  Sacrat ,  &  Epiftolx  vari» ,  Hoom. 
Illuft   8^.  100.  no.  .184.  103. 

VINCENZIO  Bonanni .  Il  Trionfo  delli  Dei. 
Huom.  Illuil«  lot. 
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Del  contenuto  nel  fecondo  qucfito . 


SAN  Gimignano,  in  che  ftin»  tenuto  ila^ 
Pontefici,  rmpera^ori ,  Re ,  e  Repubbliche, 
e  dal  Turco  x.  iz.   Suo  Governo  in  ogni 
tempo  ^  Condromi  ,  e  Sito  PoLart.  a.  * 
Sue  k>4L| .  4.t  € 

Sua  or^njB  di'  nuovo  e&minata ,  e  ^xu»  qmil^ 
•  fondamenti  5.  6.^  7.  Come  fi  pah  caùCMt^ 

re  il. nonne  diSUuti ,  ò  Silviani .    8. 
Probabilitìi  di  CòlonU  Romana  ,  e  Ooninu 

del  Lnpi  euminata  .89. 
Quante  Porte  vi  foffero  e  fieno*,  e  quanleChio*' 

fé ,  Miracol9  feguito  in  S.  iUoftiiibì^K>i  Sp^ 

dali ,  Coll^  ^   Monte  Pio .    ^    xo.  x». 
Suoi  Magiftrati ,  e  quali,  ix.  ix. 
Guardie  fopra  quali  Torri  ftavano^  ed  Edife) 

pubblici,  ddicritti.  ly. 


Defcrizione  del  Contado  .quanti  Convenri,  é 
che  Spedali  vi  foffero,  e  fieno;  fi  come  Chie- 
fe  in&  le  quali  quella  della  Santi£Ema  Ver-* 
gine  di  Pancoli.  i}.  X4;  \S.  .  ^  ^.  .  . 
Q^ti  CaflcUi  foffero  fudditi  de*  S.  Gimigun 
'  nefi  e  oc  tempi  antic)|iffiini -qu^I^  foi&ro 
di  nome  fingqiaifi  >  t^  V  Ifioria  delli  Scaritti 

di  VoUerra.    ^^..^7^  ^?.^  ^  „   .  ^ 

Ed  in  quali  mandaffero^  il  Cafiellano  e  prt&* 
;    dio  »  ed  in  qiv^li  Torri  le  Guardie  v  18. 
JLegifiro  Alfabetico  di  Famiglie  Nobili  toUl- 
.  •  mente  «ftioic ,  ò  «uniate  da  S.  Gimi^  19. 
Borni  di  defcrivere  gli  Huomini  Illultri  di  S« 

ClmigMio.  XI.  X3.  Protetta  dell'  AutOdre. 

1.  14.  M. 
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JboflÌHO  Tinaeci ,  7X,  altro  193. 
J^o^ino  Abhracciahcni .  xii. 
dgiflino  .  189. 
Alamanno  Adimari ,  70. 
Alamanno  Mar/ìli,  98. 
Alberto  de  Vai,  170, 
Alberto  da  Ficcbena.  175. 
Albizio  Vecchi  ,106,  191. 
Alefiandro  Marzimediei  .71. 
AlejTandro  Cortefi  ,%^.^ì,,^^,i^t  . 
Al  e ff andrò  Nerucci ,  158. 
Al  e  fi  andrò  Mainar  di ,  154. 
Ale ff andrò  Vecchi,  xix, 
AleJJìo  Faltoncini ,  149, 
Allotto  Allotti .  - 1 3  ^ 
Amanzio  Venerofi  Pefciolìni ,  173. 
Amadore  Moronti,  126.  149. 
Andrea  Marjili ,  155. 
Andrea  Gamucci  .191, 
Andrea  Barcncini .   193. 
'Angelo  MarLtmedici  il  Vecchio  . 

78.   119.     141.   117. 
Angelo  MarXiimédJl  giovane, ^^. 


Angelo  Becrì.  lox.  17}.   190. 

Angelo  Ghetti.  140.141, 

Angelo  Guidi .  X4x. 

Angelo  Brogi .  144. 

Angelo  Ciovannini ,  i6y. 

Angelo,  xoo. 

Angelo  di  fer  Neri ,  xir. 

Anihale  Peroni  1^4, 

Anibale  Billi .  XX4. 

Antonio  Cortefi  il  Vecchio   91. 

93.  95.  il  Giovane .  144. 
Antonio  Vannelli ,  loi. 
Antonio  Cattani .  135.  149. 
Antonio  il  Vecchio yeì)de  Vecchi , 
Antonio  il  Giovane ^    )   153. 
Antonio  Gamucci  \  153. 
Antonio  Francardelli ,   19$, 
Antonio  Lolli ,  197. 
Antonio  Nerucci,  xor, 
Arduino  Mar/ìli ,    1^3. 
Aronne y  ò  Atone  Mangerii .  io8. 
Afarze  Paltoncini  .  -135.   106, 
Afdr ubale  Mantellini .  1 3  5.10^. 
Afcanio  Gamucci ,  144,  163, 
Ajlorre  ^  200, 


f-' 


Attavante .   x^8. 
Avanzato  d'ildrino.   ut. 
Aurelio  Filarelli  .   109.  x  io, 
Aurelio  Margotti .  109.xxo.189. 
2^/ve  Moronti .    X49. 


J? 


Baccinello  Baccinelli .  XX9« 
Baldafiar  Cofcia.  69. 
Baìeflra  .  xio. 
Baldino  d'Vgo,  X35.   109. 
Bai  del  lo  ,     I75.     . 
Barfalo  Benvenuti .    x5x. 
B.  Bartolo.  51.  174. 
Bartolo  Moronti .  13i.x38.x51. 

170. 
Bartolo  Benvenuti  .  x^9.. 
Bartolommeo  d*  Antonio,  184. 
Bartolommeo  Bartoli  ,  80.  X84. 
Bartolommeo  Moronti  .  xo9'  x8o.  ' 
Bartolommco  Tinaeci ,  109. 
Bartolommeo  Antonio^  detto  Meo 

Antonio  Gamucci,  130. 
Bartolommeo  Ficarelli ,  i\6. 
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Btrtoicn2meoDav.u7z.atr  ,  19X.    Cojimo  Vfeppi  ,  133.  tUtro  Co* 


fimo,  164, 
Cofimo  Clerici.  1^4, 
Cofimo    MoHiigisni  .  191.  104; 
CunJo  PiiiÌHms .  114. 145.  X74. 

.103. 


Bsrtolommeo  Herucci ,  101 . 
Bdtrtolcnjmco  di m.  Piero,  iii. 
Baiano  Bafonctni ,  119. 
B«r(/?4  Piilarj ,  159.  17 e.  no. 
Benedetto  Arìtnghelli.%%,  11^. 
Benedetto  Crudeli  .  189. 
Benvenuto  Buceìlefcht  •  149. 
Bernardino  Fumarelli  ò  FicM" 

relli.  80. 
Bernnrdimo  Buffi.  144. 
Bernardino  Br avieri  .15^. 
Bernardino  Ficnrelli.  189, 
Bemsrdino  Poeeettn.  x%u 

Bernardo.  110.  nitro)  _  _ 

Jlrn»4rÌ9.io4.io5.ftiftO  Onmmc^    Del  Mofen  )  Mercnme ritirsii im 


Dmmnno  liémiigiàmt.  60.  t^. 
Déminno  Cnwmcei .  I4X» 
Dninello  Nbrr.xoS. 
Daniello  JùhrnccitAeni •  i Jf. 


Bernardo.  157.  163.   )  ri 

«/rro  Bernardo,  lóy  ) 
Bernardo  ArditeghelU .  140.141. 
Bernardo  Lufi.  ix8. 
0erro  ?f//i»ri .  i^tf.  X49.  X50. 
Berto  Vruiceinelli .  X38. 
Brrfo  £  Rinaldo,  138. 
iSrrfo  Cattani .  109. 
Berto  Banchi ,  119. 
£/«(^/o  Ardingbelli.  X53. 
£iVr /o  Pranzefi .  x  1 1  • 
ffWo  Cambi ,  135. 
Jfjiio  Dinucci.  i^%. 
Bonaccorfo  .1x9. 
Bonaecorfo  d*  Vhaldo .  x  53 .. 
Bomniunta .  i<58. 
BonijTgna      idS. 
B»/iM  Binerei ,  X74.      ^ 


Callimaco  Buonaecorfi ,  vediti" 

lippo  Callimaco. 
Cammilla  Peroni ,  ^4. 
C«i»^f  i<«  Piccbena .  9^. 
Cardino  Ardingbi  .109. 
Ciif/o  Li/^^'.  lox. 
Cataldo.  XIX.  188. 
Cecckoda  5.  Gimignarto.  loo. 
CeTare  Baroncini ,  ii8. 
Cherubino  Quarquagli.^^.  194 

lOI. 

Chiaro d'  Vbaldo.i^S. 
Ciambolino  Genti luzzi ,  ii8, 
Ciariino  Paganelli ,  %i%, 
Ciardo  Ardingbelli .  xjo, 
£.  Ciardo.  37.  81. 
Cr«o  iJi  iPf.  Lamherto ,  109. 
Clarenzo  Chiarenti.  163. 
Coifff  Riccardini.  X39.* 
Couff  Peli  ari .  171. 
Co^  Co/^f .  13^.149. 
Corfellino  Palmeiri  «  110. 


Del' Sacebo  )  Fifa 
Dino  ArdingU .  1)7. 
JOnM  Diilf.  ftxS. 
Dionifio  Beni.  177.  &o|, 
Domenico  Mainardi^  detto  ilGem 

mignano.  95. 104.  xt^.  X90. 

#/rr«   Domenico   Mainardi  . 

x5^.  It^ altro  Domenico,  i^^. 
Domenico  Becci  .Aggiun.dintem. 

344. 
Domenico  Bufai arj  ,  184,' 

Domenico  Strambi .  tS^,. 

Domenico  Ricciardi .  xxx  . 

PofW^io  Gamucci ,  16^. 

Dom'%io  Peroni  «  xo4«  xa8.  X90. 

*o4- 
Porf  Moronti.  X40.  Vfi^i  ^i»#« 

Duccio  Arrighi. 1^9» 


Egidio  Fic ardii.  109.  xio. 
Errigo  Franzefi,  118. 
Ercole  Pefciolini  ,  ^'^ 
Ettore     119. 

Ettore  Buonaecorfi.  1x9. 
Eugenio  M   Buono.  107. 


F^/o  Fìcardli .  i6é^. 
Fauflo  Lupi.  1^3. 
ftfliV^  Ficarelli .  %%%. 
FeliceGberardi  da  Caflelfranco, 

184.  lOt. 
F#7/^^>  Po/rl>/  9t.  107-  »04- 
Filippo  da  5.  Cimignano.  xo8. 
Filippo  Callimaco  Buonaecorfi , 

X14.  X44.  174.  108.  lOX. 
Fi^fppo  Gamucci .  144. 
Ft7i>f>o  D/i^r .  11^. 
B.  F/M  <^  CfVii .  tf  {• 


FiM  iii  Lfr/i(  .63. 
Folcbino  Moronti .  109, 
Folgore  da  S.  Gimignano .  idQ. 
Ffl/ie  i«  Piccbena.  151. 
Forciore  Vfeppi*  X4Ò. 
Frattcefco  Soderini.  71. 
Francefco  Gerini  «  8x. 
Francefco  Lavini .  98. 
Francefco  Pofchi .  xoo.x41.190. 

ii/rro  •X73. 
Francefcp  Ghefi,  lox  xoo. 
Francefco  Maria  Ganuuciiou 

altro,  tòt. 
Frane,  di  Cojimo^  130.144.  )«^ 
Fr^ifr.  i/  Fr«i»c.  141.155.  )  ^ 

Francefco  di  Matteo     X55. 
Francefco  Ardingbelli  .11^1. 
Francefco  Dncct  .\^x^ 
Francefco  Lupi  \  16^. 
Francefco  Becci  .16^, 
Francefco  MoHetrdinf.  1^4. 
franfvfco  Salucci ,  X7X, 
Franrefco  Bratozefi  171. 
Francefco  Buonaecorfi  ,  171 , 
Francefco  Cauli  .  i85.  103, 
Francefco  di  Taddeo  .  if^*' 
Franc^coxLoUi .  tX4« 
Frf/Wr  Miìf iff .  X  53. 
Frojmo  Fitarelli  -  &xt. 


■    •  -  « 

Gentile  da  Piccbena  ;  1^1. 

Gentile  Pel  lari    1x0.  ni. 

Gentile.  168. 

Gfj>;>tf  r/>;ff'  T-38. 

C«/ij>f  Braccieri  .  t^x 

Guardo  Buflerci  .  x  74, 

Gerardo  Rt^erotti  X75, 

Cm  Pellart.  X38, 

Gherardo  Lupi  .  110. 

Gimignano  VfcpPi  81. 

Gimignano  Vecchi ,  60.  loi. 

Giovanna  da  Viviano. 61. 

Giovanni  Gerini  ,  30    184.10C. 

jB,  Giovanni  Cauli .  41  altro 
Giovanni  i26. 

Giovanni  Ricci ant i .  X09. 

Giovanni  Pellari  X35.  10^. 

Giovanni  di  $n.  Dorè  Morenti, 
X30.  X5t.  170  .  Ciò  :  di  R»* 
berto ,  X54.  altro.  19 x. 

Gio:  di  m.  Renieri  .  153, 

Gin:  Ardingbelli .  X54, 

Gfo:  Becci .  X55. 

Grò;  Salucci      17X.  X74. 

Gio:  Co;^pr  i^ro  f/  GemigUtt* 
X78.  &03.  tf/^i^a  .  X08. 

Cit: 


tt^piftif  lOT.  i^lttù  ài  Ro- 
>.   103. 

ramucrf .  xoi. 
f  fer  BxrtoU ,  iii* 
IntontQ  Dò/i,  %o^,%ix. 
^ti/la  Banmeini  .  6%. 
\atiflM  Riiolfi.  04. 
itifla  Pofrbi.o^. 
ìntiflA  Lupi,  118.  i$7. 
?jf///ii  MarfiU  .  134. 159 
5jf//?<j   Cbidrenti  .    x^o, 

'>amf ano  Berci  .lotf,  x^o. 
^xmìano  Gamurci ,  107 
"yomcnico  Peroni  •  185. 
Vtffro .  lop, 
'/>fro  Moronti,  i6i 
echino  Ceffxrelli .  101. 
rrhino    Sa! ucci  ,    vedi!* 
iuntM  di  memorie,   %t4. 
ino   Orfini   Ram^jfo  70. 
Aìiotti ,  x^7. 
iffo  RtdoIfi^94  altro  I7X« 
wo  Ghcjt,   fij 
mo  Moffardrnf ,  16$ 
tmo  dell  a  NfVro'ofi»    1^7. 
n«  FraHcardtilr.tio.i^i. 

m 

Gamueei .  ifo.iy/^  x^i« 

Nelh.  i$9, 
ino  BentÀ ,  x6é^ 

Coppi,  loi   109. 
(jfo  Bucrhianii .  1^ 

Sori  ,  101. 
;f  AgoRinian0  .  187.  103. 
«/Jr^f    Agqffiniano  „  57. 
»;>tf  MoJ! ardimi .   134. 
^f  BtfrrJXXr.   ili, 
pe  Coppi  lotf . 
^f    Mjri4  Corteji  193. 
i2;ìo  tandi,  loo. 
/>r/  Ardingbelli  15X, 
r;  Salucci  „   171. 
*rof fo  .  I  ^i, 
>  i^/'  •».  Iacopo  .  1 3^. 
jrio  Ardirìghelìi,!^^,!  51, 


TAVOLA 


0  Cippi .  1^0,  104.  204. 

0  Nerucci ,  00.  no.  tf/fro 

• 
Beneventi  .  i40-  2-0, 
Mtrjili  ,   163    101.. 
Corteji  171.  7x8. 
C  li  i  notti  17'». 
^i  S.  G'>»*  «  t«o  .  187, 
if  Cornell  ino .  &xo. 


Liimfcerfo   ii»    Piccbema  .  X49. 

LamhfTto  Vfeppi  to4. 103, 
Lj/h?  Bemvenuti  X39.  X53. 
L^^  Safttcci ,  171, 
Lattant^io  Corteji  .  171,  1^4. 

103.    1X1. 

Lattanzio  Brogi  xo^. 
JLiz.^^tfro  Peroni,  1x7. 
L^//o  Cbi drenti  •  X9l, 
L^//o  f^anneth\  103. 
L^/ro  Gamurrr  .  104. 
Leonardo  PeCrioUni  .118, 
Leonar'fo  Fi*'are!li ,  i^$, 
Lijlio  RtiRicmeìi^t^^, 
Leone  Becrt.  1^4.  ' 
Leccio  di  m ,  Renieri,  iio* 
Lodovico  Rfdó!^  .  87.9$.  98  . 

17 1    #'rr«  1^4. 
Lodovf^  Ouar&uaglr ,  98* 
Lo^oivico  Rm felli  ^  X87 
Lodovico .  Bnonstcùrji.xtìl^,  mj» 
Lodovico  Gamherucci .  loi, 
Lodovico  Coppi,  104. 
Lodovico  Cbiacenti  ^  xtu 
Lodovico  Po^cbi    iK. 
Lou^fifo   iif  5.  Gim'gnano.  tto» 
Lorfnxo  Ficarelli  »  i%6, 
Lorenzo  Venerofi  PefcioUini.  153 • 
Lorenzo  Salucci  f  171, 
Lorenzo  Verbi.  x8/f. 
Lorenzo  Vranzejt ,  xoi. 
Lor/'nta  Cb*arenti  ,  lot. 
Lorrifxo  Betn^mai  .  19^.  203 . 
Lorenzo  Ciardi ,  ili, 
Lott aringo .  xt8. 
Lottiere  Ardingbelli  '  I49« 
Ln/'tf  Brandi.  108. 
-'^fi'  Lf^f  xox.  xoo. 
Lm'];/  Gamuecì,  j6^, 
Lui^i  da  S   Gimignano  •  x57. 

Pianger  SO'  Mann  eri  f  .  X35.  lOtf, 
Marco  Ar'ttngbelli  ,  S^, 
Marco  Antonio  Montigiani  ^  il 
Vecchio  yfd  ilGiovanci^i.i^, 
Mariotto  Ridolfi ,  X44, 
Mario  Vfeppi     1 59. 
Mario  Brogi  1^^, 
Mariano  M  ronfi .  174. 
Mario  KiiolH ,  173. 
Marzio  Mirzim'dici .  83, 
Afj'ò  'ff  M'rbi^h  ,  i»9. 
M^tt^o  Ner*/cci .  / '  Vecchio,  lo.g 

f7  C;nrjJi#.  lij.  altro   loy. 


»3» 

Mattia  Lupi.  61    10^. 
Melchiorre     iii.   189. 
B    Michel  Angelo  Gamucci  ,n. 
Michele  Ducei  ,  1 5  3 .  x  7  x  . . 
Michele  Venerojt      Pefciolini, 

1x1    119.    «.Vro  173. 

1x4.; 
M'fcheìe  Becci  XQl, 
Michele  Margatti .  197. 
Michele  di  wf.  Schiatta  ilO. 
Michele  Beneventi    ixx. 
Michele  Banchi  1x9, 
Affilo  ^'0f.  Ranuccio,  13^  no* 
Morando  GaJgani ,  149 
Muciatto  Franzefi  .  iii.  13 j^ 

109.  118. 
Muzio  Lamhertini ,  X38« 


N 


Kir///o  rf/  Ricovero.  X37, 
N4/</o  Gwrrf.  X39. 
Napoleone  Orfini  da  Roma  70. 
Napoleone  Franzeji,  i6ij$ltro  Hom 

poleoncyvedi l*  Aggiunta^ 

di  memorie   ^66, 
Wlo  Getti,  X4X.  x$tf. 
Nf '/o  i^tf  P'etralta ,  xoi, 
Nf//o  Savori.  2X>9. 
N>//o  Lif^/.  no 
Nfri  Moronti  .  X53. 
Sicccola  Broccoli.  X09. 
K'ccola  Chiarenti.  X71. 
Niccolò  Ardingbelli.  70,  p4.ttf, 
Niccolò  Venerojì  Pefciolini.ij^j^ 

Niccolò  Buonaccorjt.  x5a. 
Niccolò  Lippi  .173 
Niccolò  Baroncini .  193. 
Niccolò  Pofchi.   115. 
Niccolò  Martini  .1x7. 
Niccolò  dim  Nello.  XI f, 
Niccolò  di  Niccolò  di  m,NelJo.t  xS. 
Nf  »o  Tederig  r .  x  3  9 . 
Noccio  Cattani .  139. 
Nuccio  Ardinghi .  109. 


Onofrio  Ceppi .10%.  loy. 
Orazio  Camucci  .99,  t^^. 
Or.iZTO  Lupi. 161, 
Orazio  RidoIJi.  111. 
Ottaviano  Brunelhfcbi  ,110^ 
Ottavio  Pefciohni ,   119. 
Ottavio  Peroni.  164. 


/jteiffj 


^l^ 
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Fai nj ieri  d^  '  Angelo  .  1 49. 
Panici fo  Fi  carelli  .  ii8. 
Panica M  Luti.  139. 
Paolo  Francefeano .  43. 
Paola  Monaca,  63. 
Paolo  Cortejt.  71.87.94. 119.190. 
Paolo  Bro^il  i6^. 
Paolo  Emrlio  Mait$ardi .  104. 
Patrizio  iioronti,  1^3, 
Pellegrino  Marfili .  147* 
perone  Peroni .  xitf. 
tf «Mi  Pietro   Cattani .  t^. 
P/rfro  Ficurelli.  109,  irò, 
PiVfro  il  Lafnberto  135,  xo^ 
P/>fra  Cambj\  137. 
P/ffro  Becci.1^9' 
Pietro  Kardi .  141. 
P/WrQ  Vecchio,  159. 
p/rffo  Saluucci .  171. 
PfVfro  if«  5.  Gimtgnanù .  187, 
*  PfVrro  i<i  Fff  il  Ì4  Picchena.i^. 
tietro  Maffiotti  .xii. 
Pier  Francefco  T amagmi  .ttp, 
Pier  LorenxA>  Pofchi .  Ì15, 173. 
Pier  Antonio  Chiarenti  .191. 
Pietro  Paolo  Marzi .  185, 
Pietro  Paolo  MarLimeiici.il  Vee. 

chio  .  93.   loi.  119. 
Pier  Lorenza  Chiarenti.  x5o. 
Pompeo  Buoni ,  20  x. 
Primerano  Ardingbelli ,  98.  x  j5. 

xjo.  X7X,  no. 
Primerano  Cattani .  X70«  109. 
Priwrino  di  Ture .  txo. 


R 


Raffaello  Moronti,  i6x. 
Raggianino ,  iio. 
Ranugiano  135.107, 
Ranuccio  Càmucci .  137, 
RMntucio  Torri .  X38.  no 


Reniere  Aliottl  ^  119,  17  x. 
ReniereCaciotti,  i%o. altro  1$^. 
Reniere  Moronti  •  IS4«  170  xxo* 

Riccio  Ricci     130  • 
Ricovero  Agffiinia$90 .  Jfi» 
Roberto  Pofcbi  X75,  ftlf- 
Roberto  Franzefi ,  193.  lift» 


Tw  149.  X71.        .    ^ 
Tommafo  d  Antomù  Doment(9, 

39. 
TommafaCort^ .  40,  ii/nr  19J. 
TojKtoj/ò  Cafteecìno.  é^ 
TonnnafoilGt&tmne  Mmfilt.wf, 

X91.  X04.  fi-  Vecchio  •  191, 
Tomma/o  Pofcbi .    X4x. 


Roherttr  Moronti .  140. 170.  fttft^    Tommafo  Ahbraccimhemi  ^  144. 
Roberto  Maria  Cateimacei  .I44«    Tommafo  CeppowelH  .  iS^, 


Rocco  Cefparelli  .  itfo.  10»,. 
Ruggieri  Baecinetti,  i6y^ 
Ruggiero  Morontf^.  tio^ 
Rugg^rotto.  i68*' 


Saluuccio   Paltmeri .  ftiQu 
Savino  Gamucci  •  149. 
Scipione  CialderMi.  19$. 
Scolare  ArdinghelUi  71. 


Tommafo  Bregi  .  1^4  104. 
Tofx»9M/b  Sslteucei»  171. 
Twmnafo  Gmmmcà .  171.  X7J. 
ToimM  CimigmMili .  X5x« 
T^rmtsto  Cammeri ,  t6y 
Treialdo  Baronccetti'  X53.I7X« 
Tribolimo  da  S-  Gimigmam  'iii> 


Fkleniim  Qfff .  199;- 
^ VénmfOmteci.  159. 

Scotta  Salucci  ^  t^%.  150.  txo.    Vanni  Copfi.  tfj. 

Sebafliane  Brandi  ,61.1^1^^.    FM0rt9  Ouaiii»§tn\  it7,  tra 

Sthifiiomcf  Barotfàm.t^^. 

Sehifiiano  Mogf^ii  xotf. 

Scha/liano  Matmmrdi  .%%t* 

Serafini  Corte/!  Monaca.  64* 

Severo  Gamucci.  158. 

Sforzo  Baroncini,   1x9, 

5//VI0  Prancefchi .  10^ 

J?.  Simona .  ^7. 

Simone  Berretti ,  xxl^, 

Singherio  di  m.  Vhalde.  13^, 

Stefano  Coppi ,  99,  xpo* 


Taddeo  d*  Antonio  Frawzejl.%1%. 
Tafco  Saluucci.  154. 
T avena  Vfeppi,  140.      , 
Teodoro  Ferrmti  109,  189. 198. 

103. 
Teri  Saluucci.  136 


r^uMfi  dirJBmda 
Vanni  di'  Teo  ;  %o9, 
Vannttccio  Salmueei .  X7f. 
VeaamLiù  Meroteti .  97, 1J4.170. 

X74.  ixo. 
Vergiìio  Untimi  .  164. 
Vgo  Bro^i  144.  xtfs 
Vincenzio  Mainarsi .  83.  loo. 

sio.  x84»  ftoj. 
VineemJo  La^tioi .  xo6. 
Vincenzio  Pofcbi.  X07. 
Vìncendo  Pireeei     C64. 117. 
Frifrfjfc^'^biMPW/f .  X93.  loi. 
Vincenzio  -tètonmani  105-  ii/fn. 

III.   xit?  . 
Vincenzio  Magnani.  1x4. 
Vincenzio  Tamagni  .  in. 
Vittorio  AMlmiano  xio. 
J7.  Krcrj/jS .  49. 


IL      F    I    M  E. 


lAVOU 


TAVOLA 
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Delle  Materie  contertwe  fìcgF  Am>aH,  ed 


Aggiunte  di  Memorie  y 


A 


Bbate  di  S.Gilgano,ove  fnffè  la  Aia  Chic- 
fa  140.  e  auaddo ,  e  quanto  fuifero  dal 
Comune  ai    S.  Gimignano   comprati  i 

beni  di  quefta  A^baEzra  .  331.  3^3. 
Abbazzia  di  S.  Maria  di  Barbiano,  (iio  Monade- 

ro  e  Chiefe  ,  quando ,  e  d^  chi  eretta .  153.303. 
Abbatino  fuoi  Ambafciatori  a'  S.  Gimignane- 

fi  143.  e  crudeltV.  144. 
Abbondanza  e  fuo  Magiftrato.  318.  374.  30^. 
Abbracciabene  Operaio  dell'  Inìigne  Collcgia- 

tà.  66, 
AScearigi  da  Siena  Branca  ipr.  Arrigo  130.  Fran- 

i^elco    iiQ.    Andrea*.  S50. 
AeCìfiolì  dirFìren*.e  Dardaììo  %hò,  Zanobi  Po- 

dèft*i  3*14;  Roberf»  Commeffario  dei  Papa_» 

a  ^.  Gimigfnano  .  4»^*. 
Ad ìmari- Alamanno   Card.ePropofto  6f.  317. 

Forefc  119.    Gherardo  di  Sf»Kina   185,    193. 

Peprrte'135.  >37.  Sinioive  éì  Pcp^J  31^. 
AdcInrJo  Vcfcovodi'  Volterra  a  in  dono  dal 

Pfe  V^o  il  Monr*»  Mì^  Torrs  in  q Lucilo  éi 

Acci»  jltH  Ccrnri  Pr<i"^n{H'od"  ?omwi  ^fì  frap- 
f-  e-  tra  i  Voirerr 'Hi  •?  S    Cìimi^n.^nefi  .   ì:^^, 

Asolino  di  Vantii Coppi  riceve  1*  Ar.bafcia- 
toT<:  Fiorentino .  3*05. 

Afeli  in  ia»4  loroCai^rtofo'Pro^'ìfTcraJe  t<fx,  tec- 
Ctff^ni  in  S.  Gimignano  ^6^».  protetti  d^l  Pub- 
W.co  .  386. 

A<ro'un>  Tin^ci  Vcf?o\ro  di  Terni.  1. 

Alberti  da  Firenze  ,  latopo  109.  Bene-'etlo  3 14. 
Angelo  160.  Duccio  144.  Giovanni .  17T. 

Alberto  Vai  fiatto  CavaMcr-  .  214. 

Alberto  March,  di  Tofcanae  foo  donativo.  37. 

Alberto  d^  Picchena  Potefth-  di  S.  Gimig.  ca- 
pitola la  pacetr>i  i  FiorentinieS.Gimignane- 
fi  5  e  la  def^ruzione  di  Scmiforte  75.  76.  77. 
78.  altro  Alberto  Si^.  di  Mon tanto  ,  fua_* 
morte  e  rovina  del  firo  Cartello.  151. 

Alberigo  March,  di  Tofcana  in  foccorfo  del  Pa- 
pa ,  chiama  gP  Vngheri  a  danni  di  Italia  .  34. 

Albizi ,  Rinaldo  333.  Luca  di  Mafo  334.  Gui- 
do 66,  Pepo  .  177. 

Alboino  Vele,  di  VoIteTra,che  cofa  gli  fufTe  do- 
nato da  Adalberto  March,  di  Tofcana  .  37. 

Alcampo  Tebaldi  Giudice  Apoftolico  nelledi- 
fcordic  e  fcomunica  fulminata  al  Comune  di 
S.  Gimig.   dal  Vefcovo  di  Volterra .  136. 

£e 


Aldobrandino  fiarucci  Can{oìeài*Eìttate-  Cad-. 

to  Semitbnte.  74* 
Aldobrandefchi  in  lega  ooB  i  Stnefi  «.  90..     . 
Aldobrando  dn  Ccirefo  AnbAfdiitorft  Ficiiair 

tino  in  Empoli .   itf». 
Aldobrandini ,  Pietnr  refta  a.  guacdùi  df  S»  G*« 

mig.  178-.  360. 
Aleflandro  III.  Papa  e  Tuoi  Prìviicgii  si  Ck^ 

ro  di  S.   Gimig.  53. 
Aleffandro   IV.   rapa,  che  cabr  QtditUL  a''9. 

Gimignanefi  .   115. 
Aleffandro  Cortcfi  .  373. 
Aleffandro  Medici  Duca  di  Fireine^  oociib  •  464. 
AlefTandri  di    Firenze  Benedetto.  347. 
AlronTo  Pe  di  Napoli  in.  Tofcana  349;  pnde 

Galligliene  della   Pefcaia ,  e  fi  p4Tte..  54t* 
Aifor.fò  Duca  di  Calabria  in  Firenae  ySu  Vk 

di  Napoli.  377. 
Al  fon  io  Diira  d' Amalfi  capitolar  la.  fommiffio^ 

ne  de*  S.  Gimi^nranefi  .  399. 
Alfonfb  Manieri i  e  Aioi  amenti,  rp. 
Adotto    Am^Mfciatore  de'  S,  GimignamA  ^à^ 

C'ar!o  Grado.  31. 
AVtr.viri  da  Firenze.  Palmiereitfr.  P^oloa^ 

Bartolommeo  174.  Bardo  di  Guglielmo  .  J09 
A  madore  Mort)nti  fae   Ambafcierìc  ,  e  ooofi» 

g^i.  130.  14^.  r48.  t75.  .      .    _^    - 

B.  Ambrogio  Saniedoni  Commettano  A|iofto« 
lieo  per  affclvcre  dall' interdetto- i  SiGioii^ 
gnanefi  ,  e  gl'aflblvc.  ixx. 

Ambrogio  Landncci  Vefc  di  Porfitia^/amopi' 
nione  intorno  al  P  origine  di  S.  Gioncgnano 
2.  Vedi  lo  ftato*  della  Ter»  ^  ft  '• 

Ambrogio  di  Frane.  Brogi  mandai»  »  9.  Mi*« 
niato  ,  e  perche  1315. 

Ambafcierie  de*  S.  Gimignanefi ,  e  nomid'Amt 
bafciatori ,  cioè  a  Modona  ii.  >i  C«rlo  Graffo 
Imperatore  ji.  al  Re  Carlo  I.  133.  all'Im-i 
peratore  Ridfolfo  13Q.  a  Genova  155.  a  Pado* 
va  163.  al  Papa  176.  a  Lucca  185.  al  Papa  ed 
al  Re  Ruberto  loi.  al  Duca  Carlo  iti.  113. 
al  Re  Ruberto  115.  a  Firenze  137.148.150.15^. 
306.  310.  314.  316.  318.  31Q.  310.315.  354.3^8. 
370.  381.  301.  aScnefi35i.358.aPifai^i.  AI 
Malatefta  304.  al  Papa  363.  al  Cardinale  Sode- 
rini^gi.  a  Medici  395.397.  a  Commeflkrìi  del- 
l' E(crcito  Fiorentino  344,  ed  ad  altri  . 

Amerii  Filippo.  171. 

Amidei 


1^4  HEGL*  JMMJLI,  ED 

Amidei  capi  di  Fazione .    S9. 
Ammirato  e  Aio  errore  .  13.  3*3. 
Andrea  Gamucci  Medico  Infigne  .  33S. 
Andreocci  m.  RofTo  Arbitro  tra  i  Volterrani  e 

S^  Gin(iignancfi .  334. 
Angelo  Orfi  da  Volterm  fa  onta  ad  Alfbnfo 

Mangerii.  19. 
Aneelo  Becci  Propofto  e  Tue  prerogat/ve .  tf  1.393. 

Ambaiciatore  a  Sencfi  358. al  papa.  381, 
Angelo  Marzi  Vefcovo  d*  Afllid  .  6x. 
Angelo  Bartoli  in^iuilamente  fatto  morire  .17$. 
Angelo  Giovannmi  per  la  fua  opinata  rcbel* 
lione  privato  dell'abito  diCav.oggi  di  Mal. 3 io. 
Angelo  Benevéti  fopra alle  Fortincazioni  .317. 
Angelo  Ridolfi  ConeiUbile  .343. 
Angelo  Cord  decapitato. 
Angelo  Ghetti  capitola  la  prima  fommiflione  de' 

S.  Gimignaneii  a*  Fiorentini  .  i<53.  170. 
Anghiari  piefo  da'  Fiorentini.  391. 
Annio  o  Nanida  Viterbo  biafimato  e  perche. ^.9. 
Antel la  ;  Simone  di  Neri  174.  Gio:  .  360.  370. 
Antinori .  >^iccolò.  385. 
Antonio  da  Ter  rinca  Croni  (la  .  3.  175.  177.  fue 

lodil  Vedi  ^1' Hnomini  Ululi.  24.  15. 
.  Antonio  Magliabeohi,  e  fue  lodi .  Huom.  lilud. 

%$.    SII.    IL$,    ll6,    IH. 

Antonio  Cattaui  Ambafc.  a  Carlo  Graffo  .31.34. 

Antonio  Vfeppi  compromette  le  differenze  tra 
i  Volterrani  e  S.  Gimignaneii.  334. 

Antonio  Lolli  gran  Letterato.  341. 

Anton.  Cortei!  (uoi  Offizii  in  Rom.e  rlfpoila.3  $  i* 

Aquafpacta  Matteo  Cardinale  ,  confacra  il  Ci- 

<  miterio  di  S.  Agoflino  148.  fue  operazioni 
come  Legato.  1^5.   175.  180. 

Aquila  Vermiglia  fopra  al  Drago  Verde  In- 
fe^nade'  Guelfi  .  1x9. 

Aibitri tra i S.  Gimignaneii  e  Volterrani.  191 .3 34 

Arcivefcovo  di  Fifa  Giudice  Apoilolico  per  gì' 
Incendi  delle  cafe  de  Cavalieri  Templari  in 
S.  Gimignano.  91. 

Ardinghein .  Bernardino,  Saffo  65.  Berto  di  For- 
yoxe  y  e  Frtmerano  di  Guiviardo  136.  Prime- 
nmo  Ambaf  al  Vicario  doli'  Imperar. 143. x  57 
Scolare  Arcivef.  di  Tiro  154.  m.  Ciardo  Ca- 
pitano del  Popolo  di  Firenze  161.  banditi,' ri- 
medi 110. ribanditi  135.  ricorrono  alla  Repub- 
blica di  Ftrenze  148.  Benedetto  Ambafciat.  al 
Papa  ed  al  Re  Roberio,  detti  fanno  iftanza 
d'effer  rimeffi  in  S.  Gimig.  2,50.  tentano  di  for- 
prendere  la  Terra,  ef^ucil  miracolo  di  S. 
Gimignano ,  e  danno  la  Terr.i  al  Duca  d' Ate- 
ne 157.  loro  bandi  e  procedi  161,  i55.caufa-. 
delia  fommiflione  a*  Fiorentini  16^,  rimefìì  dA 
•  bando,  Roifelmino  mandato  per  Capitano  a 
Firenze  171.  nuovi  tumulti  171.  Primcrano  e 
Koffelmino  decapitati  174.  il  vendicano  de^ 
Salvucci  xyó,  e  promettano  la  fommiflìone^ 
perpetua  a'Fiorentini  177.  e  fuo  effetto  179. 
i^rnardo  Gonfaloniere  di  Firenze  Sindico  de* 


jfCClVKTA  DI  MEMORIE. 

San  Gimignaneii  la  ilabilifce  180.  Agnolo  di 
Bernardo  307.  Iacopo  d'  Vbaldino  .  315;  516. 

Ardinghi  Dino  Ambalx:iatore  a  Bologna .  1^ 

Aretini  infoccorfode  Silviani  io.  nella  legade 
Guelfi  X 17. 143.  i45.i47.-i^i.Vintida'FioreB- 
tini  70.  in  lega  de  Ghibellini  rio.  dinaoroe 
con  che.'305.non  compresi  nel  bando  di  Sioat 
contro  a'Fioretini  .  317. 

Arezzo  ana  del  le  Citt^  Longobarde  9-i7.fi  man- 
tiene  a  parte  bianca  18 1.  fotto  di  Mallino  della 
Scala  1^7,  del  Duca  d'  Atene  157.  f-  H  rebclla 
158.  ci  il  radnna  la  lega  Guelfa  x66,  comprato 
eper  quanto  da'Fiorent ini  3i5.feli  Rebella 391. 
in  mano  de  Franzefi  refo  a'Fiorentini .  301. 

Armanno  Interminelli  da  Lucca  Vicario  del  Po- 
deilk  di  S.  Gimignano .  107. 

Arme  Regia  di  Francia  ouando  data  e  confer- 
mata a'  S.  Gimignaneii  .  xa(. 

Aronne  Mangerii  Capitano  de*  S.  Gimignaneii  a 
favor  della  Chiefa  contro  a  GiuHiniano  II. 
Imperatore  .  14. 

Arrigo  III.  Imperar,  fueazzioni  38.  dannificail 
Contado  di  S.  Gimig.  4%.  fuoi  Antipapi .  45. 

Arrigo  VII.  non  obbeditola  Guelfi  zoo.  £crive 
a'  S.  Gimignanefi  e  non  e  obbedito  104.  con>« 
nato  in  Laterano  106,  rompe  i  Fiorentini  all' 
Ancifa ,  alfedia  Firenze ,  e  parte  ;  a  Po^^ 
bon  fi  ,  e  combattuto  ,  e  da  cai  ?  condanna  i 
Guelfi,  e  muore.    107.  zo8. 

Arrigo  Giufeppi  riceve  in  confcgna  i  CaftelU 
del  Sig.  di  Tra  vai  e .  90. 

Arrigo  Figliuolo  di  Cafiruccio  privato  della 
Signoria  del  Padre  dal  Bravaro.  xz7. 

Arrighetto  di  m.  Pace  da  Bologna  Giadice  del« 
r  Appellazioni  .181. 

Arte  de  Giudici,  e  Notai  ove  fi  nidanaffe .  34^. 

Afarfe  Paltoncini  e    )   Anibafcatori    a  Carlo 

Afdrubale  Mantellini  )    Graflb  .  ja, 

Afcanio  Gamucci  che  co£a  ottiene  dal  Gran- 
duca Cofimo  II.  403. 

Ailolfo  Re  de  Longobardi  e  fueazzioni.  i5. 

Attila  Re  de  Goti  perdie  non  paflaflìr  il  Pò .  ix. 

Autore     t  fue  protefle  .  x8.  z8$.  Z37.  185.  i8tf. 

Azzo  da  Coreggia  Vie.  di  Maftino  in  Lucca.151* 

Azzolino  Malevolti  .  60. 

Azzolino  ed  altri  degl'  Vberti  prefi  e  fatti 
morire .  X30. 

Azzone  ò  Aronne  Mor6ti  Confole  di  S.Gimig.Tf* 

BAccinelIi  Stefano  34.  fra  Raggiere  Cavai, 
Templare  delle  Spoglie  di  Gerofoliroa  fab- 
brica la  Chiefa  di  S.  Iacopo  de  Templari  44. 
X90.  Ventura .  66. 
Bag lione.  Vicario  del  Re  Carlo  in  Tofcooai 

che  cosa  fece .  135. 
Baldaifar  Cofcia  Napoletano  Propofto,  Card. e 
PapaGio:  XXII.d.  il  XXIIL  6x. 317.3x7.33» 
Baldino  d' Vgo   Capitano   de'  S.  Gimignanefi 

contro  Leone  IH.  Imperatore*  %$, 

Brachi 


TAVOLA  DELLE  MEMORIE  CONTENKIE 


Bianchi ,  e  loro  Inimicizie  con  i  Dandi ,  per 
comporle  ci  s*  affatica  il  Comune  di  S.  6i- 
mi^.  e  la  Repubblica  Fiorentina.  147.  354. 

Bandinelli  .  Aleffand*  Capir,  de'  Seneu  a  £avorc 
de' Volterrani,  contro  a*  S.  GimignaneQ  .  185. 

Bandino  Falconieri.  158* 

Bardad^ri ,  Banoloremoo  311.  Gherardo  fuo 
Figliuolo.  315. 

Barbute  cofa    f Misero  .  301. 

Bardi  Riccardo  305.  Stefano  311.  Donato  305. 
tengono  foUevato  Firenze  155.  Neri  139. 
167.    Nepo   151.  Simone  119. 

Bardelli  Michele   Prapoilo   di  S.  Gimig.  357. 

Barfalo  di  Simone  Marefciallo  de'  S. Gimigna- 
nefì  a   favore  de'  Fiorentini .  240, 

Baroti ,  e  loro  Signoria  .    15. 

Bartolommeo  Bartoli  Vefcovo  di  Calliefe  Pe- 
nitenziere d'  Alefsandro  VL  3^4.  riceve.* 
onori  dalla   Patria.  383. 

Bartolommeo  Abbate  ,  vende  il  Caftello  de^ 
Fofci  a'  S.  Gim^nanefi  .  88 . 

Bartolommeo  Peilicello  Ambafciatore  del  Re 
Ruberto  a  S.   Gimignano .  135. 

Bartolom.  Nerucci  103.  Ambafc.  aSiena  .  351. 


135 


Bernardo  Torri  con  altri  fabbrica  il  Convento 
di   S.  Domenico.  111. 

Bernardo  Gamucci  Medico  Illuftre.  538. 

Bernardino  RidolA  Amhaf.a  Pietr.  Soderini.391  ^ 

Bernardino  Ruffì  Ambafciatore  ad  Alfonflnadc 
Medici .  397. 

Bernardini  da  Cittk  di   Camello  ^  tn^  Tedino 
Podeil^.  153. 

Bernarducci .   Gino  Podeftk  .  137. 

S.  Bernardo  in  S.  Gimig.  e  quando  «   48.   $0 

Berignone  Contea  donata  al  Vefc.  di  VoYt.  37 

Berto  Cattaui .  147. 

Berto Pellari  Ambafc. alla  Lega.  148.  tó^; 

Berto  di  m.  Vguiccinello  Ambaic'.  a  Roma .  a-T^i. 

Berto  Picchinefi  rimefso  dal  Bando  dalla  Re- 
pubblica di  Siena.  357. 

Berto  BifFoli .  314. 

Bianchi  e  Neri  e  loro  orione .  r7X. 

Bindaccio  Pannocchiefì  Prigione  de'  S.  Gioii* 
gnanefì  .  lot. 

Bindo  di  Cambio  Ambafciatore  alla  Lega  X5d'« 
a  Canova  .  r55. 

Bindo  G  rifoni  da  Figi  ine  prefo  e  fatto  morir.  130. 

Bindo  Canonico  di  5.  Gimignano .  10. 


Bartolommeo  Pofchi  privato  degl'  onori  della    Bocchino  Capiuno  de'  Volterrani .  188. 


Patria  per  aver   mancato  nel    fuo    Offizio, 
e  con    quanta  fatica  rimefso.  370. 

Bartolommeo  Ridolfi  Ambafc.  a  Siena .  374» 

B.  Bartolo  Conte  di  Mucchio  3*  cuftodito  da^ 
Banditi  157.  fua  Vita  ,  codicillo,  e  morte 
176. 177. 178. 179.  fua  FefU  di  Maggio  da  chi 
impetrata.   385. 

Bartolo  Moronti  Ambafciatore  de'  S.  Gimigna- 
nefi  al  Vicario  del  Re  Cailo  1x5.  al  Com- 
mefsario  Laveno  117.  al  Vicario  fuddet.  133. 

Bartolo  Marfili.  x5t. 

Bartolo  di  Predi  da  Siena  Pittore  ^  che  cofa^ 
dipinfe .  195. 

Bartoluccida  Peru|ia,Ceccharello  Podeftk .  171. 

Baftarii  Filippo  di  Cionetto  no.  197.  Gioven<« 

co  di  Filippo  .   3 IO; 

Ball  ione  alla  Ducale  quando  fatto  .  407. 
Beccio  d'Afcoli  venuto  a  S.  Gimig.  quàdo .  104. 
BeffredcIIi .  Gio:  di  Zanobi .  37.i. 
Bel  forti  di  Volterra  condennati  dal  Podeftli  di  S. 
Gimig.  alla  Tefta 59.1oro origine  e potéia  198. 
Decapitati  alcuni,e  altri  cacciati  da  Volt. 300. 
Beliotto  Albertcfchi .  7^. 
Benedetto  da  Granaiolo  Ambafc.  Fiorentino.  148. 
Benedetto   Dei  reprovato  .  17. 
Bentivcgni  Vgolini  da  Firenze  cede  a  S.  Cimi- 
gnanefì  la  fua  facult^  di  batter  moneta. qS.io5, 
Benedetto  Strozzi  fua  Sentenza  ,  ed  efecuzione 

contro  gì*  Ardinghelli ,  e  biafìmo  .  175, 
Benozzo  e  fue    Pitture.  150. 
Benzi  Niccoluccio  di  Iacomo,efiioc6(ìglio.iir. 
Bernardo   Languifcello  Commefsario   Apodo- 
lieo  perche  non  afsolve  dall'  interdetto  i  S. 
Gimignanefi  .in. 


folgaro  Ambafc.del  Re  Roberto  a  S.Gimig.104. 
Bollandole  fuo  parere  non  approvato .  4.  5. 109. 
Bologneli  nolla  Lega  Guelfa  117.  fanno  repprò* 
faglie  a'  S.  Gimignanefi  e  compromettano  le 
differenze  159.  x6o.  di  fazzione  bianca  x8x« 
e  con  chi  in  Lega.  31$. 
Bonanni  Giulio  Propoflo  di  Cortona .  371. 
Bonifazio  VIIL  Papa ,  manda  per  mettere  la 
pace  inS.  Gemig.  il  Cardinale  L^to  16$, 
e  per  fare  una  taglia  di  mille  Soldati  lo  £i 
di  nuovo  e  fcrive  a'  S.  Gimignanefi  1^9,  maD-* 
da  per  Carlo  di  Vaioli  x8o.  motivo  di  fua  pri« 
gionia  ^  e  morte  180.  181. 
Bonifegni ,  Vgoccione  di  Gelardo .  174. 
Bonfi.  Domenico  Avvocato  Fiorentino.    à7$« 
Borghefi  Commeflario  Imperiale  in  S.  Gemigna*'. 
no  rompe  la  Compagnia  di  Donato  Saltamac- 
chia.  403. 
Borgo  San  Savino  prefo  .  39r. 
Boiirelli  Pietro  di  Ghelardo.  351. 
Brandi  ^  alcuni  Religiofi  di  S.  Francefco  operano 
la  permanenza  di  quefta  Relig.in  5.Gemig.8i. 
Bracc^rio,e  fuo  duello  con  Belforte  Bèlforti.t93. 
Brevi  diCalido  III.  54.  d' Innocenzio  XI.  58, 
di  Pio  II.  64.  di  Gremente  IV.  xix.ixi.  diBo<> 
njfazio  Vili.  i6q.  di  Pafcale  II.  fittizio  .  13. 
Breve  di  Pio  II.  da  chi  fuffe  jrcfentato  al  Vefco- 
vo di  Volterra  ,  e  quello  fcguiflc  64.  come  ot- 
tenuto .  351.354.355- 
Brunellefchi  Ott  ivi  ino  101.  Francefco  .  119. 
Brunicardi  Francesco  .199. 
Brunati  Paolo  di  .n.  Djuodi  m.  Nero .  1^4, 
Buondelmonti  capa  di  Fazzionc  89.  J?engo  x  51. 
Renieri  di  Marignaao  X03.  Gentil  novello  ii^^ 
Benedetto  404.  Ba/- 


ri6^ 


KEGVAìm'JLl  ,  ED  jGC&^TA'tìl  MEMORIE. 


Eiin^lli  di  Firenze  m. -Talento .  ijg. 

Ei;on2ccorri  di  i  irjnzc  Stefano  ,  e  Niccola  334. 
Francdcp .    344. 

Buonaccorfi  di  S.  Gimig.  Filippo Callinìaco  Am- 
b^cMt.dcl  Re  diPoIIoniaal  Papa  ,  come  trat- 
to in  Patria  354.  Francefco  privato  degl'ono- 
ri,  e  come  refi  al  medefimo .  37^. 

Eiiggiano  ,  e  fua  Roccha  cuilodita  da  un  Caftel- 
lano  S.  Gimignancfe  .  319. 

Bugliaft  Criftofano.  31$. 

CAccia1t1erridiS.Gimig.11.t14.130.138.154 
Del  Ciccia  di  Firenze  354.  Caccini .  301. 
Calcio,  e  Tuo  giuoco  proibito  in  S.  Gimi- 
^nano.  37^. 

Callimaco  y  vedi  Bonaccorfi  .  6. 15.  354. 

Camporhiano  Gattello  de'Fiorentini  itfo;  defhut- 
to  da'S.  Gimignanefi ,  e  perche ,  motivo  di 
condenn.izionigravidtmc .  13S.  168. 

Camporcna  CailcUo  de*  S.  Cimignancfi  afTedia- 
to  ,  e  perfì)  131.  morivo  di  lite  con  i  Saxl  Mi- 
niatcfi  .  340.  50.  57.  59.  <53. 

Campane,  e  lorofuonomiracolofo'.    11  r'. 

Cancellieri  da  Pittoia  ,  Diego  Pod'eftS di' ^.G inti- 
gnano .   144.    171. 

Ginigiani  Piero  di  Dato  .  301. 

Canonici  Regolari ,  e  loro  iitftanwdi  tbrnare  a' 
Ce! Ioli  nello  SpeJalc  de  LeShrofi  .  387'. 

Canonici  danno  il  polTefrodclla  Propofìtunal 
Cardinale  SodetiVìi .  3^0. 

Cinte  da  Picchena  CappèMano  del  Papa  Projxì- 
ilo /5o/i.  dona,  e  perche  catifa, mille  florini  i* 
oro  alla  Rejfublica  di  ?'ìt<:W'i^  vtiAinó  J?l  Mt- 
gilratodl  Balia  maggior:- in" Patria.  174. 

Capitani,  e  Coverhatbri  del  Popolo ,  e  Confoli 
tempo  p?r  tempo  chi  fufltJrO'.  (S^.ii.'j^,  78.70. 
115.  144.  MI.  153.  M?.  ^<^7.  il),.iO}.  1^5.166. 

Capitani  dc?i'eL^ghi  di  S.Cimig.  chi  folTero.rpi. 

Capitani  di  pirte  Ciii'fa  q^ìindo  creati.    115. 

Capitano  del  Popolo,  e  fuo  Ótfizio .  11*5. 

Capitoli  di  SommifTronc  alla  Repubblica  Fiorcrt- 
tina  168  18 T.  con  i'  Oticad'  Amalfi  .  3QQ. 

Cappella  di  S.  Fina  quando  fatta  .  34^. 

Capponi!,  Cavaliere  Capponte  307.  Agottinodi 
Gino  ^^p.  N:ri  379- 
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Carcftih  grand,' .  iv"^.  1^6.  3  5'3. 

Carlo  Martello  di  Francia  fervito  da' S.  Gimi- 
gnanefi .  1^. 

Carlo  My.nó  Imper.in  S.Gimi<5.  e  fue  grazie  .  30. 

C?r^)  Gv'ifTb  ricovc  p,!' Amlnf.  di  S.  Gimif.  31. 

Orlo  d'  A'V'iio  I.  Re  di  Nip^-ii  ,  vince  Manfredi 
T  IO.  r.nni.!  Ainhaf.  a*  S.  G::r  i^nr-icfi  ,  e  coii_^ 
I  jit)  f.'  !e;;.i ,  e  ron  che  patti  113.  prende  Pof,- 
-gibonr.  ,  e  vi  fabbrica  una  I\)rr.-'7.a  1^5,  batte, 
e  vince  C;>rradino  ii-.  cv^miin.l.i  ^adettruzr.io- 
nc  di  Poggibonfi,e  tra  di  chi  divide  il  luo  Tor- 
ri-cìriu  Ilo.  pref a  :  S.  Giiìiionanefi  a  giurar fc- 
d-!ta  air  Imp.»rad.  Ridolfo ,  gì*  avvifa  d*  aver 


prefo  ladi  Itttfigiù  per  Moglie  15^.  perde li^ 
Cicilia  140.  e  fua  morte  14  r. 

Carlo  II.  figliò  del  fopradetro  Re  Cario  prìgio- 
ne  degi'  Aragbnefi  ,  e  come  fai Vato  dalli  mor- 
te 141.  per  recu^nrre  la  Sicilia  manda  Ambaf. 
a  S.  Gimig.  e  chiedipfoocdrib'  14^.  fcrìve  /S. 
(rimigtìanefi  la  fua  lilwnioiMe  x  50.  non  ottie- 
ne che  (i  fottoponghino  alla  fua  proteziooei  51. 
Incoronato  Re  dì  Napoli  mand»  Anri^f.  a'S. 
Gimignanefi  eglichiede loecorìto  mt  fccmpfn-' 
re  la  Sicilia  163.  replica  l' Ambaicittar  175. 
muore.  195. 

Carlo  di  Vaìoii  paciero  in  Tofeaiwi ,  e  fao  mal 
governo*.  rSo; 

Carlo  Duca  di  Calabria  chiede  focicorfo ,  e  man. 
da  Ambaf  a'  S.  Gimignanefi  1T9;  vinto  da  Ci- 
ftruccio  no.  Signore  a  tempo  ,  di  f  irenie ,  di 
Siena  ,  di  Colle ,  di  S;  Gimig.  ed  hi  Perpètuo 
di  Prato  1x9.  no.  11  r.  chieda  foceorfoa'5.  Gi- 
mignanefi ,  e  iMatlda  in'*S'.  Gimig.  5Ò.  Cavalie- 
ri 113.  parte  di  'fofcMifi44;  nfuolto .  nS. 

Carlo  fy.  Impetad.  a  F^ifi^tf^.  d«^ifM«H>M  Itl- 
lia  301.  prende  Luceva'  Puatif  ,  èS:  fkitfiato 
a*  rtortnrini*.    504. 

C^rlo"  Durai«t)'cHilrttì!b  Pftf  èfrttfebHWVgnfe^ 
di'l  Gittt^iò;Jòd^  ft-phV^è  cdVi'FÌ*e«fim  31:. 
di  niiovb'a' iHtt)  dhAnS-i  ^i: 

Cavio  Mb^Yo?1emu«vé'7H;?fnia'5e^W!\  tij^ 

Crir'.)  VI  n-.  Ré  dVPr^t^irih  Jt^fiVi»  ji^à^fòo* 
de'  Fior^rfttitìì-  entratili  F.rt*Tì^e'  é  fVlèWrtin  i 
/ir)nrnti«f'378.  prcfo^Nl^jie^'  ì  fi^pi^ì:e  fbttb  li 
fua  prote;t Rione  Siena  .   "  70. 

Carlo  Ptrohi  ^mfehf.  de*'S*«?n^ifH^t^i  atVi  ^f- 
pubblica  fiòrtHtinà  ri^éWafb  p^'  fò^tV?  ài 
Kebeflìotlc'dltlTa  fiitf  r<*rt-dP.   sfdf 

Carmign.  guerreggiato  darPiftolW^'K'aft^ .  ^. 

Cafaghd  fi  fò¥ròpòne'a'S*.GtMi|»\^bft  tfg.To.rìo- 
ti  i-  di  diflcrenxe  con  iPo|;g:hò|^fcfi  ,  cempro- 
mcfTb  ,  e  lodo  79.  conftiii  inefli  arfhtf  wlira ,  e 
di  chi  ?  144. 

Ca^e' fiorentino  .  80,  ii<  t^  7.  r^^.  3^^: 

CiftePani  dfFireYìtb  NficlìefcdS  VaVlni .  n^ 

Calole,  e  fiio  CoiAnne,  fxiiidòdef  ^ef  cóvo  di 
Volterra.  37.  07.03.  *37.  Arblfro  ncllf  Jift- 
rrnze  tra  ifVefcovo  di  Voltrrra  ,  càiS.Gi' 
mienanefi  .  138. 

CaftcTnuovo  di  S.Gimig.  qxiando  fabbricato .  i<jo. 
ITI. 115 

Caf^rnc-io  Interminelli  desinato  alla  morte,:' 
acclamato  Si*^.  di  Lucca  111.  Rompe  la  (guer- 
ra a*  Fiorentini  ii3.fcrivea'S.  Cimigmncft 
116.  prende  Pifhìia  118.  vince  la  Lejja  up.di- 
c  Ili  arato  Duca  di  Lucca  ,  Conte  di  Pifloii ,  di 
Volterra  ^  e  di  S.  Gimig.  iii.  maore  .   117. 

Cadigliene  prefo  a  Fiorentini .  301. 

CattanidaS.Gimif.31  34  S.  Pietro  Mart.Si.Bfr- 
to  i47.Primerano  Co'nf.  de'S.Gimignanefi.iSS. 

Cp.ti^nano  fi  fottopone  a*  S.  Gimignanefi  ri.  c". 
non  fi  fa  come  i  Fiorentini  fé  ne  refero  Poi:-- 
ni .  i5o..  i^i. 
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Cauli  B.  Giovanni  Francefcano  .  8i.  medefimi  353.  e  percaufa  di  confini  in  difcor' 

Cavalieri  del  Tempio,  di  S.  Giovanni,  e  loro  dia  con  detti.  394. 

Magioni  in  5.  Cimig.  91.  quello  de!  Tei 

aboliti .  196.  189.  310.  3 ti. 

Cavalcanti  di  Firenze  Tegliaccio  113.  Bottaccio  lUati  30Z.  e  Tuoi  feguaci .  303. 

X40.  Giannotto  111.  Giannozzo  13  5.  Ciampo*  Colonna^due  Cardinali  privati  del  CapVieIl6  t66. 

Io  119.  Roberto .  347.  Sciarra  s' inafprifce  contro  del  Papa  lo  fk  pri- 


e  loro         aia  con  acni .  ^94. 

'empio    Col legio  Mainardo  quandó^e  da  chi  erètto  .  49X. 
Colombini  B.  Giovanni  fonda  V  Ordine  de  Sjè-' 


Cavalleria  primo  grado  di  Nobiltà  113.  Cavalie'- 
ri  dicevano  Mifites . 

Ceccho  Gamucci  Gonfaloniere  di  Giuftizia  .300. 

Ceffini  Silveftro  Podeftk  .  330. 

Cepparelli  detti  per  errore  Rufignani .  311.  34$. 

Cerchi ,  che  cofa  fanno  171.  Iacopo  AmW.  a  5. 
Oimig.  110.  Niccola  Podeftì .  167. 

Chiarito  Pilli  capitola  la  deftruzione  di  Semifon- 
te, con  il  Pooefi^  Picchena  di  5.  Gimig.  e  la.^ 
pace  tra  i  5.  Gimignanefi  ,  e  Fiorentini .  75. 

Chieù  di  S.  Stefano  m  Canova  7.17.  di  5.  Iacopo 
44.  di  S.  Niccolò  II.  di  S.  Maria  Maddalena 
quando  principiata  346.  del  l'I  nfigne  Collegia- 
ta quando  dipinta.  195. 

B.  Ciardo  Vefcovo  figliuolo  di  Cambio  Ciardi , 
e  fratello  della  B.  Fina .  108. 

Citt^di  CaftelloammefTa  nella  LegaGuelfa  16^. 
169.  zoo.  prefa  dal  Piccinino .  339. 

Citt^fe  defierifchino ,  e  come  dalle  Terre  Nobi- 
li. 188. 

Ciupo  d^Ii  Scolari  Capitano  de  Piiani  a'  danni 
•  de  Sencfi  paifa  da  Caftcl  nuovo  di  5.Gimig.34o. 

Clemente  IV.  Papa  da  l' infegna  a'  Guelfi  119. 


gione  j8i.  Agapito  fi  lamenta  con  i  S.  </ÌnÌi- 
guanen  di  m.  Scotto  Salvocci  x  $9.  Matod  Att* 
tonio  molto  intrinfeco  di  Paolo  Cortefi  .  ^40. 

Comune  dì  Civita  Vecchia  fcrlve  die  u  fòfpefo 
le  rappreùglie  contro  de'S.GinitigflQinefi .  1x7. 

Compagnia  dell*  Vncino ,  e  d*  altit .  3r4, 

Concilio  Pifano .  a  19. 

Coneftabili  eletti  da  5.  Gimignanefi  In  divefffe^ 
imprefe  e  bifogni ,  e  chi  wSzto  eletti .  iOf. 
11^.116    3*5.343  345. 

Conguerra  de  Pazzi ,  contro  a  Medid  •  ^66. 

Configlio  Gener.ove  fi  radunaffet^xili  «antica* 
fifteva  X  5i.a  quanti  ridotto  in  tépo  di  pefte344> 

Confoli ,  e  loro  governo  37. 71. 77, 78.  vedi  Ca- 
pitani,  e  Governatori. 

Confol  i  di  Poggibonfi  chi  erano  80. 

Conftantinopoli  prefo  dal  Turco.  54T. 

Conti  di  Battifolle  mfldano  Amb.a  5.Gimiff.i49. 

Conte  Alberto  Sig.di  Somifonte  prkionec&Fio- 
rentini  71.  da  Semifonte  a'  meacfimi  75.  altror 
Còte  Alberto  da  Certaldo  Poduii  S.Gimij.zxS 

Conte  delle  Virtù  Sig.di  Siena ,  intinu  la  Uoer- 
ra  a*  f'iorentinÌ3 17.  rotto  da'  Fiorentini  fa  Fa-. 


ribenedice  dall'interdetto  i  5.Gimignanefi.xii        ce  ,  e  muore  .  319.  310^14. 
Clemente  VII.  intento  ad  ingrandire  la  Cafa  de    Conte  Riccardini  AmbaC  de*  5.  Gimignanefi  al 
Medici.  590.  Vicario  dei  Re  133  accorda  le  dif{b«nze  con  i 

Cocchi  Tomiiìafo  3ty5.Ckval.  Barrolommeo.  308.        Colligiani .  xjj. 

Codicillodel  B.  Bartolo.  177.  Contedi  Vanni  Pellàri ,  efuapotenia»  xjf» 

Colle  una  delle  Terre  longobarde  9;  17^  à^  chi    Convento,e  Chiefa  di  Racciano  non  daOafglie!«> 

miti  ma  Agoftiniani ,  ci  fu  5,  Agoftinò  lO.traf- 

portato  in  5.Gimig.i48.fuoiHuomIl!aff:r49. 

Convento  de  Domenicani,  come  e  m  chi  fatto 


Battezzata  io.  17.  di  lega  Guelfa  41. 80. 134^ 
X39.  141. 143.  i5i.  1^9.  fdniminiftra  dugento 
fanti  a'  Fiorentini  344.  affediata  ,  e  prefii ,  dal- 
l' armi  del  Papa  ,  e  del  Re  Ferdinando  3^9.  re- 
fa  a'  Fiorentini  .371. 
Colligiani  s'  accordano  con  i  5*  Gimignanefi,  e 
procarare  d*  impedire  a'  Fiorentini ,  1*  impre- 
la  di  Semifonte  73.  in  lega  117.  118.  ito.  138^ 
affediati  da  Senefi  117.  partecipano  del  territo- 
rio di  Poggfbonfi  1 3o.fannb  compromefTo  1 3 1* 
in  difcordia  con  i  Poggibonfefi  13^.  tra  di  loro 
X44.  guerreggiano  Arrigo  VII.  107.  fanno  pa- 
ce con  i  Piiani  109.  fon  canfa  della  rotta  de^ 
Guelfi  110  fi  fottopongono  al  Duca  di  Calabria 
zìi  la  loro  Terra  ,  e  dichiarata  Contea  di  Ca- 
i^ruccio  111.  ammazzano  i  Tancredi  loro  Ti- 
ranni 134.  fi  rebbellano  al  Duca  d' Atene  158. 


iiLdeirOffervauzadi  Lombardia  3^4.  377^ 
Convento  di  5.  Franaefco  quando  fabbricato  8r, 

e  quando ,  e  perche  demolito .  8z.  407. 
Convento  di  3,  Chiara  deftinatóperMonafbro 

de  Padri  d'  Amadio  .  394. 
Coppi  antica  Genealogia ,  e  d*  HaòRi:Ai  /Ilufirl 

di  quella  Famiglia.  97,9^.9^.  xj  5.  t3<5.  X40, 

144. 14/J.  151.  i9<5.  111.  385.fi  ritira' a S. Maria 

Villa  Cailelli^ove  flette  molto  tempo  178. 30{, 
Corbinelli  Bernardo  368.  Giacchinotto .  14^. 
Corpo  di  Guardia,  ove  fi  radunava  al  tempo  del* 

la  Guerra  di  Siena .  407. 
Corrado  VeOrovo  di  Spira  in  Siena .  90. 


Corrado  Re  de  Romani,  fue  Azioni,  morte,  xxf. 
fotto  la'^Guardia  de  Senafi;i59.  iutércMlano per    Corradino  di  Soavia  fcomunicato ,  combatte ,  e 
1 5.  Gimignanefi  z64.percivili  difcordie  fi  fot-        muore  .  xi5.  117. 
tiopongono  a'  Fiorentini  170.  comandati  da* 
Fiorentini  J04.  mandano  Ambaf.  a  5.  Gimrg. 
3ro.  proviftì  del  bifognevole  da'  5.  Gimigna- 
Bcfi  3x8.  fanno  àtfal^^  di  gabèlla  oentro  a' 


Ff 


muore 
Corfino  Gamucci ,  uno  fopra  alle  'Dttìttké .  X34. 
Cortefi  da  Pavia ,  venuti  a  5.  Cimig,  ed  Hvomi* 

ni  Illuftri  339.  340.  343.  35X. 
Cortona  una  delle  Cittìi  Longobsxde  f.  17.  erettk 

in  Cittìi 


138. 


KtCU  J^>ljfLI ,  ED  .^GGlVm'E  DI  MEMORIE  COKTENrrE 


in  Citta  mitrata  i88.  alU  Gnardia  de*  S.  Gioii- 

gnanefi  339.  fuo  Sig.  in  lega  30 {.  prefa  .  191: 
Codino  Montigiani  Haomo  dottiffimo .  81. 
Còfimo  l.  Cnpduca  di  Tofcana  404., all'  impre- 

ÙL  dì  Siena  407.  fcrive  ^  e  perche  ?  al  Capitolo 

de  Canonici  di  S.  Gimig.  65. 
Cofimo  in  5.  Gimig.  riceuto  nel  Palazzo  de  Cor- 

tefi .  40S. 
Cotennacci  da  5iena,Magifcolo  viene  a  5.  Gimig. 

W.87. 
Covoni .  m.  Covone  149.  altro  Covone  ultimo 

Podcftli  della  Repubblica.  405. 
Cugnanefi  famiglia  Nobile .  8. 104*  x^o.  x^i. 

DAndo  Dandi  da  S.  Gimig.  373. 
Damiano  Montigiani  Amfaaf.  a  Firenze  per 
defendere  le  ragioni  del  Pubblico .  374. 

Damiano  Gamucci  Ambaf.  al  Papa  .363. 380. 

X)ato  degl'  Vfeppi  Sindico  del  Comune  a  Firen- 
ze •  i6o. 

Decime  in  5.  Gimig.  quando  fatte .  134. 

I>ecimedel  Clero  motivo  di  lite  ,  388. 

Decime  in  Firernze  quando  creata ,  e  forma  di 
portate,  36^. 

Decio  £comanicato ,  e  perche  ,  594. 

Del  Fornaio  m.  Bonaggiunta     191. 

Delli ,  Tuccio  Arbritro  Fiorentino  tra  i  5.  Gimi- 
gnanefi ,  e  Volterrani .  198. 

Deputati  a  diverii  Offizij ,  e  loro  nomi ,  cioè  a 
forrificaie  la  Terra  197.31$ .  317,  338.343-3^9- 
ad  altri  diverii  effetti  199.301.304.305.309.318 

319.  310.  ^47.  353-  3^'-  3^*.  3^3.  378.  fopraa' 
confini  530.331.  e  notificazione  di  lodo  a'  Vol- 
tetrani  334.  a  ridurre  la  Libbreria  della  Colle- 
fiata  54$«jper  far  le  Cacciea  Pio  II. 346.  a pre- 
leniare  ilÉreve  della  Vicaria  3  $  $.  (opra  a  fat- 
ti di  Caoiporena  357.359.  375.  a  fare  il  nuovo 
Convento  di  S.  Chiara  ^77.  al  l' erezzione  del 
Monte  Pio  390.  a  capitolare  la  Sommiffione 
alla  Serenidima  Cafa  Medici  599.  a  recuperare 
ilCaftello  della  Pietra.  313. 

Defiderio  Re  de  Longobardi  accrefcitore  della^ 
Terra  di  S.  Gimig.  ed  errore  comune  fopra  al 
'  di  luiedifitio.  1. 4.  5.  9. 17. 

Deti.Bi.  Tommafo .  ^94.  (  359. 

Dietifalyi  Fiorentini  itfi.  cDietiialviNeroni . 

Dietigiuunli  Giunta .  167. 

Dino  Cucci  •  147» 

Dino  Foreftani .  z^o, 

Dini  Franoefco.  371. 

Dito  di  5.  Gimig. ,  come  giunto  in  Silvia .  xi. 

Domenicani  ridotti  dal  Convento  antico  al  nuo- 

.  vo  193.  calunniati  apprcfTo  al  Papa  ,  e  giuftifi- 
cati  (tal  Pubblico  356  da  chi  ebbero  la  Reli- 
quia della  Santa  Croce  .  377. 

Domcioico  Mainardi  d.  il  Geminiano ,  fuo  confi- 
glio  184.  .defiderato  Propofto  in  Patria  331. 
Avvòcaió  del  Comune  «  333. 

Domeoi^q,  Sig^dl  Buon  lipofo  affretto  a  giurate 


di  non  dare  ricerto  nel  fuo  Corti lizio a*  Bia- 
diti .  Ilo. 

Domenico  Cecci  Dottore  iu/i^ne .  344. 

Domenico  Stnm 'li  Teologo  ì^arigino,  e  fua  dot- 
trina acquiìlat.i  a  Rimolo  d' onore .  ^^q. 

Domenico  MainarJi  il  terzo ,  cr^ge  iiCoIl^io 
Mainardo .   391. 

Donati  di  Firenze  fomentano  la  Fazzione  Hen 
171.  Beflincione  Podeftli  zoo.  m.  Maono  .  304. 

Donato  Saltamacchia  tenta  1  *  animo  de'  S,  Gimi- 
gnanefi .    403 . 

Donofdei  da  Citt^  di  Caftel. Guido  Poteftìi .  i6y 

Dorè  Moronti  capitola  la  fomaiiflioBe  a'  Fio- 
rentini. 174. 

Duca  Borio  che  pace  tratti  col  Papa  .  3^1. 

Duca  d*  Atene  aiutato  a  Ctrfi  Sig.  di  Firenze  da^ 
Renieri ,  e  da  fra  Giotto  Aliotti  da  5.  Gimig. 
fa  Cavaliere  m.  Reniere  ,  favorifcc  gì'  Ardin- 

f  beili ,  fi  fòttopone  5.  Gimig.  fcacciato  dalli 
ignoria ,  dipinto  con  gV  Aliotti,  ed  altri  nel- 
la Torre  dégl*  Otto  .  155. 157. 
Ducei  Michele  fi  fa  Cavaliere .  171 . 
Duccio  d'  Arrigo  fa  la  pace  per  i  S.  Gimignanefi 
con  i  Volterrani .  X99* 

ELfa  fiuine*  3. 
Empoli  vi  n  radunano  i  Ghibellini  xi8.  i 


iS.Giinii. 
Privile- 


Guelfi .  X36. 161. 
Eugenio  IH.  Papa  conlacra  la 

50.  quanto  dimori  in  S.  Gixnx^  e 

gii.  51.57. 
Eugenio  IV.  confemu  T  amminiftrasiofie  dell' 

Opera  al  Pubblico  fecolaxc .  &6. 
Eugenio  Abbate  Gammurrini .  79*  80. 
Evarìfto  Vefcovo  di  Volterxa .  37. 
Ezio  contro  d'Attila,  zx. 


FAbbrizio  Maramaldo  ali*  impiefii  di  Vol- 
terra .  40^. 
Faina  de  Conti  »  Capitano  Gencialc  del  Duci^ 

Carlo ,  in  5.  Gimig.  •  ZZ5, 
Faldii  Benincaia  •  144. 
Falomcini ,  Lodovico  Ifiorioo  ,  e  fooi  eXfori  xx. 

3^'  37. 91.  '9^-  «99-  *«5.  3*^  3*3- 
Falconi  1x9.  e  Falconieri .  1^2. 

Famiglie  tanto  in  Firenze ,  che  ixx  Sm  Gimig.  tc' 

Bute  da  Semifonte  ',  78. 
Famiglie  lUuftri  che  ^  fqp^lacoao  nella  Guem 

contro  a'  Volterrani.  x8^. 
Fam^lie  di  Magnìt^i  che  in  Snì  Gixnig,  fi  frceio 
.    Popolari.  3xd.  ^ 
Fariiuu  degl'  Vberti  Ghiibellisio  di.  fooDunogri' 

do  xid.  ^neroCunénte  ixnpedifcc  ladcftno* 

zione  di  Firenze.,  ix8. 
Federigo  II.  fdegn#to  cóntro  a'  (guèlfi. ,  fconfl' 

nicato  po.fue  graùxie,  «  Piploniaa£ivoiede'^« 

Gimignanefi..  104. 

Federigo  d' Aragona  Qcpfpa  la jSicilia.  j6\. 
Federigo  Goat€  a'  VibiJio  Oci»^iiIe  de*  Fioiei- 

tini 


TAVOLA  DELLE  MAfERIE  COHrEWTE 


tìni;w.  in  S.  Gimig.  riceve  onori  .  jtfj. 

Ferdinando  Redi  Napoli  inGuerracon  ìlDu. 
cad'Angio  }46.  in  Lega  con  i  Fiorentini .  jj9, 

Ferracani  da  Piato  Guidone.  1S7. 

Feiruccio  Capitanode  Fiorentini,  fotropon«^ 
Voi  tei  TI,  manda  a  tentare  iS.Ciniignaneri403. 

Fella  del  Corpo  del  Sig.  e  del  Suono  dell' Ave 
Maria  delle  14.  quando  introdotta  in  Firen- 
ze :  3j«. 

Fiera  per  U  Fcfb  di  S.  Bartolo  di  Maggio 
quando    introdotta  .  xi{. 

Fiefolani  in  Soccorfodel  CaJtello della  Selva. 

Fittole  prefa  da  Fiorentini,  e  come.  j8. 

Filippo  da    Sanguinerò  prende    Piftoia.  iif. 

Filippo  Duca  di  Milano  prende  Genova .  )}8, 

S,  FiCippo  Neri  conofce  per  Sacerdote  Tommafo 
Cortei!  da  S.  Gimig.  vcftito  da  Laico  .  ^x. 

Filippo  Malevottì  da  Siena  perche  fi  ritira  al- 
la Sdrifcia  .  io. 

Filicaia.  t<S8.  184. 

&  Fina  Vergine,  compendio  della  fua  Vita, 
Morte  ,  e  Miracoli  108.  &c.  fua  Vita  da  qua^i- 
ti  fcritta.  III. 

Fiorenza  luu  delle  CjttX  lombarde  9.  <?■  ci 
lì  celebra  nn  Sinodo  Generale  38,  Capo»  e 
direttrice  de*  Gnelfi     41.  4|. 

Fioientinia difefa  di  Montepulciano  con  i S.  Gi- 
mig n  aneli  70  perche  tentano  l'imprefa  di  Se- 
mitonte  71.  privati  del  Contado  71.  in  lega^ 
con  i  benefi  71,  71,  deftmgooo  Semifionté  ,  e 
fuinopacecoa  i  S.  Cimignanefi.  7f.7tf.capo 
de'  Guelfi  89.  ìb  Guerra  con  i  Piliini  90.  fanno 
Ctrtreguaa' Voltcmni.eS.Ginùnanefi  91. 
occupano  Volterra  ,  vincono  i  Piun  '     


Tannochiefcbi,  ed  a  mandare  AmbafciAdo^i^t 
Papa,,  edal  iLe-Rubertioioi,a£cme^nil4'. 
KeRubeiro  gì 'cfartanarall3Pacev:i,c- ale  lo- 
ro Amift^fcopfitti  da  CafiriM^:ioii8..ri^jatf9- 
pongonoàl  I>ucaCarIo-i(^,^E^^o^ioj:^C&- 

[a  Eace  eoa  i  Piitole&i  e  CoiAhiu  diy«rtbaifr< 


vole  130.  perdonano  a'  S,  Gimig  nani:  fi  i  dailni 
riceutia  &impognanoi.j8.  gli  chiedono  aiuto 
contro  al  Re  di  Boemia  139.  contro  a  Mafcbi- 
m>  della  Scala  fanno  l'ilìeflb  i4tf.  L47.  (anno 
Cavalieri  i  Salvucci ,  purché  lieno  Guelfi,  c> 
fon  foccorfi  dì  denaro,  e  di  Gente  da'S.Gimi- 
gnanefi  1.^0.  x;i.  fanno  pace  con  Mallinoiji. 
domandano  un  Capitano  della  Cnftodia  de 
Priori  lì),  disfatti  da' Pifani  ifj.  bia  lì  mano  il 
Malatefla  ,  lodano  i  S.  Gimignanefi,  fanno 
una  bella  legge  a  loro  favore  aj9.fannorergO' 
gnofaPaceconiPifaoi  itfi.  pregatipeidona- 
nodtnuovoida.ini  patiti  a  C.impiorbano a'S. 
Cimignaneri  1.64.  gli  prendano  fotta  la  loto 
protezzione  itf8,  gli  chiedano  foccorfb  X71.- 
dubitando  che  la  Terra  delTe  a  Tiianao  ,  man- 
dano a  S.  Gimig.  trecento  Cavalieri  t7i.  per  In 
feconda  volta  ricevano  a  tempo  jà^mmiiffio- 
ne  174.  mandano  Ambafciatori  perche  glìAi' 
dinghellì  non  fieno  decapitati  171,  vedendo  dì 
non  poterci  metter  la  Pace,  ci  mandano  fei- 
cento  Cavalieri  i77.accettano  la  t>:rza  fommif- 
lìonej  ed  appena  la  perpetiU'Mr  un  roto  177, 
170.  per  capitalaié mandano  foglio  bianco,  C 
gliene  refo  un  fucile,  ccomcia  fise  capitoli- 

Fiorentini  s'accordano  con  OrlftlV.  Impela* 
dorè  104.  contro  al  Landa  «^.-ferivano  a*  S< 
CimignaneH,  e  gli  chiedono  aiuto  97.  gli  con- 
cedano l'eleauooe  del  Gaftellano,  e  negano 


a*  S,  Gimignanefi  ,  e  loro  Lega  143.  14S.  169. 
prendano  Fiefole )8. alla  Guvdia di  Piia,  mal 
lìcompenDui  41$.  mandano  ,  e  perche,  Ainba- 
fciadoriaS.  Gimig.  iì%.  i6i,  t.10.  efortanoi 
S.Gimignanefia  fiare  indifelà,  ido.gli  donj^da- 
no  un  Capir  del  Popolo,  c-^gli  accusano  Gam- 
bali ,  Catignano  ,  Policciano,.  Montignofo 
itfi.gl'cfottaooamandare.Anicafciad.alPa' 
pa  175.  per  riprender  Piftoia  glichìpJoDodue 
volte  foccorfoiSi.  i8j.  AtbttiipcT  far  &re  la 
Pace  a'  S.  Cimigiunelt ,  e  Volterrana  191,  in- 
timano la  Guerra  t  cbi  non  volefle  la  Pace^  , 
louano  ,  e  pongono  i  continii97. 198,  contro 


fconti  joj.  diCepiano  mandare  foo.  Cavalli  ia 
S.  Gimig.  ^04,  m  l^A,v con  cbi  jof .  l' agei»- 

ftanoconil  Pa|M307.  in  Guardia  della  loio 
Cittì  vogliono  iS.  Gimignanefi  308.  chiedano 
duplicato  aiuto  digeote ,  contro  la  Compa-' 
gnudi  Catto  DnraaaaatM.  tanna  Pace  coil.. 
detto  310.  di  nuòvo  moleftati ,  e  loro  ptovi- 
iioni  3ii..inganutidaIl'Vacinb  314. compra- 
no Arezzo,  evi  mandano  i  S.Ginnigtutaeual- 
laCuIlodia3ii.  acavfadi  Mantemiìt^oa in 
inGuerracon  i  ScneQ  ,  e  Conte  dellp  Virtù 
3 17. '  vincono,  ffnnoVacé,,e  mind^oaS.  Gi- 
mig. il  Ramo  dell'  Olivo  iv^'màAxiCcòntì 
S^  di  Pifa  Cvuio  Ue^4  compri^.Tila ,  «^r 
Ibno  fcaccìati  114  la  npteadó'po^*i^- >£L^ii<^ 
raffìu  il  Re  Affenfu  344.  ordinnao  Ic1::ji9ji&.»| 
per  onorare  Pioli.  34^.  controra  ."y^nòiuni. 
in  Leg.i  ;ìq. fatino  Pace  }tfi.^Vorteriia'teÌi,c«'-' 
bella  ,  e  la  riprendono  3tfi.  th  Lega  contro  al 
Papa  ,  Senefi  ,  e  }U  Feijdinandp  3^9^  p     ' 


Colia  ^t,B>oÌpli^M  ^l,C^ii^fÌì69.!ti^gf 
Pace 'fon  ri{>:hedétt;,e  recuper)^;i||pcrfb  }ai 
ree  uperapfl^^tiziuia,  yt,h  <:oat^  ^ft"»? "^liHJ? 

Francia  ,  Unnofeco  la  Lega  378.  jlffro  |ftfif|i^ 


^40  KEGV  jnJALI ,  ED  AGGIVìrtE  DI  MEUfORIE . 

e  dcnundiro  della  polvere  y  a'  S.  Gimigna-    GamlNiirefi  ,  è  loro  Prtvilegti .  144. 

wefi  357.  foccorfi  dal  Re  di  Francia  589.  re-  '    ^ 

caperano  Arezzo  Jpi.  391.  Fifa  393.  in  Le- 

Pà  eon  il  Re  Francefco  39^.  AAediati  dall' 


linperatorc  Carlo  ouinto  e  dal  Papa  J99.  fot- 
'  COpofti  al  Duca  Aleiiandro ,  mutano  torma  di 
Governo  404. 

Fiorino 

Fivii 

FlftHchii 

Folcfaìnò  Moronti  Capitano  171. 

Pone  da  Picchena  Poaeftìi  161. 

Del  Fdrefe  198, 

Fòrefe  Adimari  no. 

Fortezza  antica  dove  foflTe  193. 

Fofci  Gattello  coniprato  e  demolito  88. 

S.  Francefco  d' Affiti  in  S.  Gimig.  Frabbrica  un 
Convento ,  e  come  ricento  8 1 .  vedi  le  corra- 
sioni agi'  Huomini  Illoftti  fogli  itf .  41. 

Saoi  Miracoli  e  grazie  84;  85. 

In  detto  Convento  ci  fi  celebra  il  Capitolo  Pro- 
vincialej85. 

Francefco  Fiimo  Re  di  FrancU  prende  Milano , 
etk  Lega  con  i  Fiorentini  396. 

Francefco  Card.  Soderini  Propoflo  di  S.  C^imig. 
6X.380, 

Francefco  Cerini  da  S  Gimig.  Vefc.  di  Bagna- 
rea  Propoftoda.  393. 

Fiuncefco  Vfeppi  Conte  in  Germania  dèlia  Ter- 
ra ed  Ifola  d^  Pago,  altro  Francefco  Cavaliere 
del' Dragone,  tornando  a  S.  Gimig.  come  ri- 
'  cento  dalla  Patria  87.  Gonfaloniere  339.  Co- 
iieflabi1e343.  ^tfx.  Ambifchrtt>re  alla  Repn- 
bI|Ca.edei  Magnifico  Lofrétìtò  %6^. 

FVancefco  Lupi  ncevb  i  PF.  Leccetani  in  Cafa 
'  fila  149;. 

FtinbfcoMav^nzati  AmBafciatorea*  Sietta  a  14. 

PraAcdco  Qinf)  ;  Capitano  a'  l'tiloia  148. 

FAnoefeo  Bh%i<7òntalonlerèdi  Ciuftizia  317.  - 

Ftincer.Mdom  del  Magiftrato  di  Guardia  308. 

riàiie^iìhì.  Rolandbd' Afllfi  Podeftìt  181. 

Fnin;teit'4elfà  Forefta  6i.  danno  Figline  a*  Fio- 
'  itbun!  714.  Muciattò  e  fne  operazioni  180. 
Mapolcdiie  ideila  congiur:|,ifc  Pazzi ,  e  Nobil- 
A  di  queffai'  ÌFamiglia  3^. 

Ftè&obtldi  ni.  Frefco  PodeR)i  x6^.  Andrea  fe- 
gntoddegrAfdinghelli  ttfa. 

FtofinòFicarelli  Colonnello  del'  Piccinino  338. 

Fnfcierl  da  Calvoli  Generale  de'  S.  Gimignanefi 

,  (Ébtttro  a' Volterrani .  189. 

Ir   ■  I    • 

GAIibriéHÒBuóelinodifcfD.  109. 
'Gabbrieirf  dl<7ufiblo.m:  Nbctìolo  Capita- 
liòdcfFoitólo.  16».  - 
Caèttei ,  fti<Jioi<:óWmé(&         i^.  •   . 
Galèàn^  Vef^o  di  Vhrtbrra  elettcrdii'9i6!m{- 
-ignanfi4-ài;<:'^-      -  '•*   -J'^v-'     '■/■-i 
Canibka%fo{ibpòiftd.^l^r  Uìhmiititt^pi.thE. 

cléénpéC(^da*  Fiorentini .  161. 


Gambafltno  de'  S.  Gimignanefi  .  izq.  t  j7. 

Gamuccr  venuti  dà  Semifbnre  a  S.  GimiR.  76.17. 
78.  Ramuccio  Ambaf.  a  Firenze  in."  la  Pt- 
ce  con  i  Pifani  t  $9.Gamo  di  Guido  66,  ed  altri 
134.  B,  Michel' Angiolo  140.  397.  Camnccio 
Coneftebile  .  385.  ed  altri  écc. 

Generale  de  Predic.in  S.Gimig.riceve  QnorL33i. 

Genovefi  forzano  i  Pi&ni  a  chiederli  Pace  47. 
vanno  con  effi  a  danni  della  Sicilia  49.  contro 
a*  Piiani  140,  in  Lega  contro  a*  medefimi ,  o 
con  chi  ?  I  «4.  arreftano  alcuni  Mercanti  S.Gi- 
mignanefi  detti  in  Guerra  con  il  Duca  ^  Mi« 
lano .  33) 

Gerì  Pel  lari  Ambafciatore  al  Papa  .  loj. 

Gherardefca  Conti .  Andrea  Generale  de'  Vol- 
terrani 189. 191.  tua  morte  193.  Guido .  r3. 

Chini  Niccolò  Capitano  a  Volterra  loda  Tolti- 
lo Caciotti  ,  307. 

Ghibellmi,  e  loro  infegna  xi  5.  vincono  i  Guelfi, 
ed  occupano  la  Tofcona  irò.  fperfi  .  x5a. 

Ghifiheri  da  Bologna  m.  Francefco  Potefti.  iia 

Gìambertoldo  Vicarid  del  Re  Carlo  s'intromet- 
te tra  iS.  Gimignanefi.e  Vefcovo  di  Volt.119, 

Gianfìgltazzi  Cav.  Botfgninni  3^3  .Ghetatdo.3^. 

Gianni  di  Colortà  Vicino  Ihfberiale  in  Tofc.i6i 

Giefuati  loro  Ordine ,  ed  Orìgine .  %ox, 

S.  Gimignano  Vefcovo  di  Modma  hbera  il  Ca- 
ftello  della  SelVa  da Tòtila  r z.  b'feconda  vol- 
tadal  Duca  di  Atene  157.  motivo  a'  Silvianidi 
prendere  il  Nome  di  S.  Gimignaneit  n.  11. 
comparifce  al  B.Bartoto^e  quello  gli  dice.  178. 

Gimignano  Vfeppi  Vedcovo  <tì  Cprbìivia  87. 

Gimignano  Vecchi  e  fua  gran  booti  ^IK. 

S.  Gimignano.  prima  detta  Silvia,  vedi  Silvia 
Colonia  probabilmente  Romana  3^ .  vediloSti- 
to  della  Terra  8.  fecondo  recinto  fabbricato  da 
NariereS.  II.  23.Terzo'fecihtoda  Defiderio 
Kede  Longoba:dii9.  un«del le  Ttftt«  de  Lon- 
gobardi 9.  17.  n^l  temporale-  mai  fnddita  al 
Vefcovo  di  VarffefYrr3.  37;  Ac  deSenefi  ed 
errore  di  chi  4ofcri(fe  tv.  t6.  prefada  Defide- 
rio^ che  vi  pdnehifuaf  Sede  18.  fuo  Contado 
patifcè  dahftiHfttjjP  Vngheri  a4v  fiioi  Magifhiti 
37.fr  tenta oteuparfidall*  Ininperatore  Arrigo 
Tefzo  43.  governaudà  Confofi  ix  78.  fu  la- 
rifdiziòne  e  Popolo  ampliato  71.  76.  88.  di- 
chiarata Contèa  di  Caftruccio  zxi.  fudditaa 
tèmpo  al  O'ucadi  Ca4abria  xaf.al  Ducad'An^ 
ne  a  Vita ,  e  ftiii  ribellione  157*  x58.  mu^afer- 
Iliadi  governò  xx8.  per  non  vederìi  latenti 
dalle  difcordie  Civili,  tre  volte  fi  fottoponea 
tempo  a*  Fiorentini ,  e  finalmente  in  pcrp^ 
tuo  x68.  &c.  '^^ 

Chiamata  Cittli  di  perfetto  decoro  X87.  fno^ 
verno  popolare  e  Nòbile  xpt.  jix.c?  ficw- 
ìclucle  U  Lega  tota  it  Pan^ ,  e  Comuni  di  To- 
•  ycima;3Ò5.cbumuto  Caftrnin  Floridum  ^16. 

Sta  Oftiighiofcfi  per  reftring^re  1*  ordine  di  oik- 
••-'  -  '^  *'•■    •  «oil 


T AIUOLA  DELLE  MATERIE  CONrENTTfi 


fto  Indice  y  prima  fi  pongono  le  materie  indif'- 
ferenti ,  cioè 

Avanti  alla  Sommiflione  fatta  a*  Fiorentini  • 
E  prima  in^difcordia  tra  di  loro ,  caufa  del 
campo  Giallo  e  Roffo  dell'  Infegna  Pubbl.  50. 
Fanno  I'  efequieal  Re  Lodovico  di  Francia  35. 
éi  fazzione  óaelfa  ,  41.  89.  fi  liberano  dal  ti- 
more ed  aifedio  d' Arri^  43 , fervono  Innoce^ 
zio  II.eLottario  Imperatore  che  di  poiricò- 
vono  in  Patria  ,  49<ricevono  Eugenio  III.  50. 
6y,  eleggono  il  Vefcovo  di  Volterra  93*riprefi 
t  per  che  da'  Fiorentini  103.  ottengono  Inani* 
ti  dall'  Imperatore  e  Tuo  vicario  104.105.  bat^ 
tono  moneta  106.  pretendono  di  continuare 
neir  elezzione  del  Vefcovo  xo8«  mutano  go- 
verno XI 3*  rotti  da  Ghibellini ,  i  Guelfi  fug- 
gono a  Lucca  1 17.  Privilegi)  ottenuti  da  Man- 
fredi 1 18.  fcomnnicati  no*  e  ribenedetti  iir. 
&c.  anno  ordine  di  deftraggere  Poggibonfi  e 
Policciano  .  di  quefto  prenderfi  il  Contado ,  e 
4cl  primo  di  dividerfelo  ,  e  con  chi  130.  fono 
fotto  la  protezzione  di  S.Lodovico  Re  di  Fran- 
cia ,  e  del  ReCatlofttoFratello  13x.x33.man- 
dano  a  Roma  per  1'  aflbIuZiOne  della  Scomu- 
nica 134.  fcomnnicati  dal  Vei'covo  ricorrono 
al  Papa  136.  al  Legato  Apoftolico  137.  procu- 
rano di  mettere  pace  tra  Co  Ile  e  Poggibonii  135. 

quanto  ftimati  dal  Re  Carlo  1 39.  negano  il  giu- 
ramento di  fedeltìiali'  Imperatore  143.  s' in- 
tromettono pacificare  i Colligiani  tradi  loro 
indifcordia  145.  fi  provedono  di  Guardie  155. 
i^  provedono  di  Cuftod  marmata  il  B.  Bar- 
tolo I  > 7, ammetto  to  nella  Lega  Citt^  di  Ca- 
•iblk>  1^5.  aflbiuti  dall'Interdetto  1^7  poni^o- 
no  i  Confini  tra  Villamagna^  e  Montignofo 
id9.1oro  provifione  a  favore  di  chi  ù  fa  Cava- 
liere 171.  fazzione  di  Bianchi,  e  Neri  i73.Fab- 
^bricano  Caftel  nuovo  199.  21 5-  fanno  prigione 
Rmbaccio  Pannocchiefchi  iol.  avvifati  di  fta- 
re  in  Arme  ,  da  chi  ?  Z04.  non  obbedifcono  al- 
l' Imperatore  104.  nundano  le  loro  Cavalla- 
te,  e  dove  105.  non  vogliono  altro  Pòdeftà  che 
Fiorentino  io6,  ofTervano  il  contrario  iii.  ri- 
chiamano le  loro  Milizie  da  Roma  107. incate- 
nano le  Strade  della  Terra,  e  perche  1x4.  come 
xifpondano  a  Caftruccio  116.  deftru^gono  Ci- 
uciano .e  Ci  terna  ,  e  rimettono  gl'Ardinghcl- 
li  no.  fi  forropongono  al  Duca  Carlo  ni,  fi 
fortificano  per  timore  del  Duca  Lodovico  di 
Baviera,efon  foccorfi  dal  Duca  Carlo  113.  lo- 
ro difpofizioni contro  gì'  Ardinghelli  136.  al- 
la Guardia  di  Pillola  137    148.  demolifcono 
Camporbiano  ,  e  gP  inconvenienti  che  ne  fe- 
gnono  1^8.  richiedi  di  foccorfoda*  Fiorentini, 
C  loro  rifpofla  i^q.  2.40.  alla  Guardia  di  Siena 
143.  cafTano  le  Sentenze  contro  a'  Poggibonfe- 
iì  ,  ed  aggiuftano  i  Confini  144.  s*  intrometto- 
no tra  i  Conti  di  BattifoPe,  e  Fiorentini  140. 
perche  demolìTcono  il  Caftel  lo  di  Montauto 
^  Gg 


i4« 


%$%.  fotto  al  Dncad'  Atene  iff.  fé  li  Rebella- 
no  %ii  lodati  da*  Fiorentini ,  e  legge  fatta  a^ 
lóro  favop»^  a  J9.  condennati ,  per^  da'  Pio* 
«QDtiifl  2^4.  gVt  riferbato  il  luogo  nella  Lega 
^6.  per  la  prima  volta  fi  fottopongonoa'  Fio- 
Rotini  i68w  procurano  di  <^ietarègf  AvdtH* 
ghelli ,  ed  anno  i  Fiorentini  a  ridom  171.  lo^ 
fo^econdàSommiffione  174.  creano  nn  Mip^ 
ftrato  di  Balia  Maggiore  i744forz«ti^*Fiorèn- 
tini  limettono  i  sSvìuxIxtt.  Ter^a  Sommif* 
fione  ,  e  con  che  pntri  »78.S6mmidione  per]»»' 
tua  178.  ricevono ,  e  ritnettonafoglio  Bianco 

Fer  la  capitolazione,e  conìé  capitolano  180.&C 
anno  L«ga ,  con  Manfiradi  Principe  di  Tataa- 
to  1x7.  con  il  Re  Carla  113.  con  le  Repubbli- 
che Tofcane  contro  di  Fifa  134.  t39.con  Gcno^ 
va  X41. 154.  contro  agi'  Aretini  147. 148  eoa 
i  Ghibellini  di  Fifa  1^7.  con  i  Guelfi  alle  do- 
mande del  Papa  169.115.  contro  al  Redi.Boe- 
mia ,  e  Lodovico  Bavaro  con  le  Repubbliche  n 
Tofcane  ,  e  Tiranni  di  Lombardia  13  5. 138. 
In  cimenti  di  Guerra  ,  ed  in  Guerra  effettiva 
con  i  Volterrani  18.  71.  73.  85.  136.  z68.da 
184.  a  199.  xoi.  contro  a  Giuftiniano  II.  Im- 
peratore »5  contro  al.Re  Luitprandot5.contro 
al  Re  Afioltb  17.  contro  Romano  Locapeno 
34.  in  Paleftina  44.89.  contro  Federigo  II.  Im- 
peratore 90.  contro  i  Pifani  91.  in  cimento  con 
I  Colligiani  13  5. contro  al  Vefcovo  di  Volter- 
ra 136.  contro  agi*  Aretini  147.  148.  150.  loi. 
contro  Piftoia  ifi.  contro  Arrigo  VII.  101.  lo 
com'jattono  107.  208.  rotti  a  Monte  Catini  dn, 
Caftruccioiio.  contro Cadruccio  114.  fcon- 
fitti  da  detto  xi8. 1x9.  all'afiedio  di  Lnccacon 
i  Fiorentini  133.  all'afTedio  di  Camporena^ 
131.  fotto  Vernio  155.  e  fotto  Lucca  rotti  da* 
Pifani  1.^5.  e  con  altri  &c. 
Fanno  Pace  con  i  Fiorentini ,  e  capitolano  la 
deftruzzione  di  Semifonte  76,  con  i  Senefi  103. 
Ilo.  tregua  con  i  Volterrani  qi.  coni. Pifani 
i}4.  X58, 100  130.131  161.  tregua  con  i^nefi, 
elortatialla  Pace  dal  Papi ,  e  dal  Re  Ruberto 
103.  con  i  Volterrani  198.  con  Canniccio ,  e 
Lucchefi  iix.  1x1.  161.  tregua  con  Lodovico 
Bavaro  enefono  riprefi  da'  Fiorentini  ii8.con  i 
Piftolefi  ,  e  Comuni  di  Valdinievole  130. 131, 
con  altri  &c. 

Mandano  Ambafciatori  a  Modona  11.  all'  Im- 
peratore Carlo  GralTo  31.  al  ReCar'o,  efuo 
Vicario  133.  per  la  Lega  136.  all'  Imperatóre 
Ridolfo  130.  a  Canova  i?^.  a  Padova  1^3.3-. 
Roma  al  Papa  17^.  a  Lucca  183.  al  Papa,  e  J  al 
Re  Ruberto  101. 104.  al  Duca  Carlo  iii.al  Re 
Ruberto  11^.  e  ad  altri  6cc. 
Ricevono  Artihafciatoridal  Re  Carlo  x^3.i^4. 
dal  Re  Ruberto  ,  e  che  rifpolla  gli  danno  114. 
il  Legato  Apoftolico  130.  165  ,  ed  altri  &c. 
Danno  Soccorfi  di  denaro  ,  e  di  gente  a'  Fio- 
rentini 70,  97.  183.  xo7,.ii8.  1x9.  x)!.  133. 

a47* 
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*47. 148. 150.1^1. 15^.  i53-*54.  2-55.  a-Ti.J-?}. 
n'Seaiifoatefi  73.  a' Volterrani  i55.i5iji'Luc- 
chefi  151.  xi9.a  Vgolinodi  Gallura  1^6 ,  al  Re 
Carlo  i6x.i64, 17$.  al  Papa  166. a'  Senefi  171, 
e  come  altra  volta  richieftida  medeiimi ,  ri- 
ipondono  175.  al  Duca  Carlo  xi^,  a  Piftoia^ 
SI 5.  al  Re  R<A>crto  iitf. 
Acquiftano  la  libertkda  Ottone  III.  Impera^ 
tonxs.  Cafa^lia  ,  e  Montai to  6g.  70.  Monti- 
gnofo ,  e  la  Pietra  ^1.94.  il  Caftel  de  Fofci  che 
poi  demolifcono  8S.  la  Nera  ,  e  quello  feguif- 
te  88.  Monte  voi  traio  90  94.  Cjanuaffi  91.  xi8, 
Catignano  (fj.  il  Monaftero  di  Mariano  ,  e  lo 
SpeculediS.  Leonardo  in  Camporena,ed  Vli- 
gnano  107.  Montaione^eauello  feguiiie  .  115. 
San  Gimignanefi  ricercati  della  loro  volontà  dal- 
la Repubblica  a  caufa  della  domanda  delllm- 
paratore  Carlo  IV.  194.  tenuti  da'  Fiorentini 
in  grande  ftima  195.  307.  naturalmente  dediti 
allo  Studio  307.  il  fortificano  per  timore  del 
Conte  Landò  196,  per  timore  dell'  Imperato- 
re «01.  303.  quello  fegua  304.  305.  per  timore 
del  Viflanuccio  314.  ^15.  fortificano  Caflel 
Nuovo ,  e  Caftel  Vecchio  317.  di  nnovo ,  e  fi 
Drovcdono  per  fé ,  e  per  altri  318.  rifanno  lo 
Muradietroair  Orto  de  Frati  diS.  Agoftino 
,38.  fi  provedono  nella  Guerra  del  Papa,  e  del 
le  Feniinando  contro  la  Repubblica  358.  su» 
caufa  del  la  Soldatefca  Franzefe,  fanno  prò- 


1^ 


vifioni  a  difefa  379.  per  caufa  ancora  del  Sig* 
di  Piombino  383.  Vanno  a  Volterra  contro  Bel- 
forti  &99.  anno  facultli  libera  d'eleggere  il  Ca- 
ftel lanose  punire  i  fuoi  errori  301  riducono  il 
Fiorino  ,  defendono  la  Matricola  de*  Nota)  , 
ed  in  rottura  con  i  Volterrani  306.  307.  man- 
dano Soldati  a  Firenze  ^07  quietano  i  loro  tu- 
multi, e  del  Popolo  della  Pietra  308.  fi  intro- 
mettono per  quietare  le  difcordie  del  Vefcovo, 
edelProDofto,  e  mandano  Soldati  a  Firenze 
ao9. a ditefa ,  ft' unifcano  con  i Colligiani,  e 
Volterrani^3  IO.  recuperano  il  Caftello  della^ 
Pietra  313.  fi  congratulano  con  la  Repubblica 
della  quiete  de'  Fiorentini  per  mezzo  del  Sal- 
Tucci,  e  quello  faccino  3x3.  314.  allaCufto- 
dia  d' Arezzo  314.  mancuno  Soldati  a  Volter- 
ra ^16.  noncomprefi  nel  Bando  di  Siena  con- 
tro a' Fiorentini  317.  mandano  a  recuperare.» 
Berignone  311.  contro  a'  Pifani  J15.  loro  av- 
vifo  della  prefa  di  Pifa  3  i5.  in  difcordia  con  i 
Volterrani,  e  compromefTo  di  confini  ^18.3 30. 
«31.  333.  334,  BaldafTarCofcia  Propofto  fatto 
rapa,  e  loro  propofizione  per  il  nuòvo  Propo- 
fto 33 1.  Comprano  per  100.  mila  fiorini  d' Oro 
ibeni  della  Badìa  di  S.  Galgano  331.  mandano 
mijizie  in  Lunignana  333.  alla  Guardia  di 
Cortona  339.  loro  taffa  e  provifione  contro  al 
Re  Alfonlb  343.  a  P.fa  ,  a  Firenze  ,  ed  a  recu- 
perare Cafti^lionc  della  Pcfcaia  345.  alla  Re- 
pubblica f  e  loro  eipreilioai  d*  affetto  ^  e  buo- 


ne diligenze  3S9.  360.  35 r.  .1  Sarzana  375. alla 
cuftodia del] ^Cittadella  d'  Arezzo  384.  fono 
Fifa  J85.  386.  prò  vedono  di  danaro  yCdi  Pol- 
vere r  Elcrcito  Fiorentino  I387,  come  trattati 
da*  Fiorentini  388.  ed  altredifpendiofe  ,  e  no- 
bili provifioni  390.  mandano  i  loro  Arazzi  al- 
la Repubblica  ,  e  Cacciagioni  per  onorare  Pio 
II.  34<S.  fanno  onori  al  Cardinale  Edonenfo 
347. al  Duca  di  Vrbino  381.  al  Sig.  di  Piombi- 
no 383.  fanno  preparazioni  per  onorare  lemi- 
liziedi  Carlo  Vili. 378.e  per.L-  difefa  dei  Me- 
defimo  Re,  e  fuo  mantenimento  a  Poegibonii 
380.  inlite  con  iS.  Miniateti  acanfa  di  Cam- 
porella 348.  357.  359.  gli  Scrivono  Lettere  di 
rifentimento.  363.  374.  375. 
Rifpondono  a  Pio  II.  che  non  vogliono  inge- 
rirli in  cofe  Spirituali  3  50.  richiamano  i  fuggi- 
ti dalla  Pietra  e  Camporena,dd.  fupplicano  il 
Papa  a  darli  un  Vicario  £cclefiaftico,e  ci  met- 
tono di  mezzo  i  Senefi  351,  ^^i.-quellofeguif- 
Às  354.  3$5.  3^7.  loro  ordini  contro  a  Colligia- 
ni  3  53.  per  la  Pace  de  Bandi  e  de  Dandi  ferivo* 
no  alla  Repubblica  347.  ^  54.  fcrivono  ai  Caid, 
BeJQTarione  3  54.  forma  di  ricevere  con  grande 
ftinu  il  .nuovo  Vefcovo  354.  355.  Giuflificano 
l' innocenza  calunniata  de  Frati  Domenicani 
al  Papa  35^.  domandano  del  Grano  a*  Senefi 
3  58.  Intimanaa  Popoli  della  Pietra  e  di  Caro- 
porena  a  venire  a  giurarli  fedeltà  e  fottoporfi 
all'  Eilimo  359.  per  caufa  de  Padri  Domenica* 
ni  e  loroOifervanza  da  ridnrfi  ,  mandano  Aro- 
bafciatori  al  fapa,  ed  a  Firenze  3^3.  364. pren* 
da  no  Montenci violi,  e  doppo  laPacelo  ren- 
dano a*  Volterrani  363,  foftengono  il  Fropolb 
Salvucci  nelle  liti    contro  a  Nipoti  del  rapa 
acau(a  della  Propofitura  3^5.  37^.  373.  loro 
offerta  di  fé  fteffi  ai  Magnifico  Lorenzo  de  Me- 
dici 368.  anno  diecifquadree-  due  milafanti  di 
prefidio  3^9,  fupplicano  il  Papa  per  aggregare 
a  Leccetani  il  Convento  diS.  Agoftino  370.10* 
ro  rigori  contro  di  chi  non  porta  bene  il  foo 
Ofiìzio  371.  figiuflifìcano  apprefTo  al  PajAd' 
una  Calunnia  datali  371.  ottengano  una  di- 
chiarazione circa  a  i  proventi  che  Picchena  fit 
del  loro  Contado  374.  Stabilifcono  la  pubbli- 
ca tornata  ad  onore  di  S.  Pietro  Martire  ,  e  co* 
me  trattati  da'  Fiotentini  e  Lucchefi  37^.  377. 
fcrivonoa  Siflo  IV.  381. 
Imputati  di  Ribellionefene  rammaricano  eoo 
la  Repubblica  391.  fanno  un  dono  al  Confalo* 
niere  Soderini  301.  trattano  di  mettere  i  Frati 
d'  Amadio  nel  Convento  Vecchio  di  S.  Chia- 
ra 394.  loro  gran  reverenza  ed  affetto  alla  Ca- 
fa  de  Medici  397.  feli  fotto pongono  ,  e  capito* 
lanu  con  il  Duca  d'  Amalfi  309.  Cofimo  I.  gli 
concede  Privilegi  d' efeneione  ed  di  che  404- 

Gio:  Pellari  Ambafc  iato  re  all'  Imperatore  Càr^ 
lo  Graffo  31. 

Gio:  Villani  fuo  errore  38.  f uà  Sentenza  come 
Arbitro  144.  Ciò; 


TAVOLA  DELLE  MifTIRIE  COìm'On^  %^ 

B.  Gio:  Caali  84.  S5.  altro  Gio:  fuo  Nipote  84.    Guglielmo  <U  RincoveranzA  in  S.  Gimig.  175* 
Gio:  Coppi  creduto  introduttore  alla  Religio-    Guicciardini  Cavaliere  Luigi  371.  nuFrancdroa 
ne  ,  e  Maeftro  di  S.  Toraifuifo  d'  Aquino  100*        à\  Piero  .  394. 

yedÀ  la  correzione  Huomini  Illuftri  179.  fua    Guidotto  Luq  da  Colle ,  e  fuo  lodo  •  5$.  79. 
alTerzionezst.  fabbrica  con  altri  il  fuoCoi^    Guidolotto  libeiatodaS.  Francefco.  Sj, 

Guidetti  Filippo  au).  Zanobi.  359. 
C«  Guido  di  Battitoi  le .  149. 
C.  Guido  de  Conti  Guidi .  1x4. 
C.  Guido  di  Mooforte»  1x9.1tfo.xtf1, 

1  Acinto  Coppi,  e  Tua  aflerzione  non  rifcontai* 
ta  3.  ridrenae  l' Ammirato  15.  fuoeauivooD 
corretto  301.  fua  atteflazione  di  Paolo  Cdi- 
tcii .  J41 

Iacopo  da  Peceraria  Card.fa  far  l&Piacè  a  i  Sene- 
fi  ,  Fiorentini,  S.  Gixnignanefi,  ed  altri  Guel- 
fi .  103 

Iacopo  Tomacello  Ambaf.  del  Re  Roberto  a  8» 
Gimig. .  114. 

Iacopo  Nardi ,  e  fuo  atteftato  .  8. 

Iacopo  Giufeppi  fugge  da  Siena  .  8d. 

Iacopo  Coppi  Canonico ,  e  fuo  Teftamento  pet 
i  Padri  Domenicani  .112. 

Iacopo  Moronti  Capitano  della  Guardia  de'  Pri- 
ori di  Siena.  253. 

Iacopo  Margatti ,  e  fue  difcolpe .  371. 

Ibriaci  da  Fifa  m.  Berto  Podeftli .  x»3. 

Idoli  ritrovati .  7- 

Ildebrando  Vefc.di  Volt.e  fuo  Configlio  a  Semih- 
{bntefiyche  coia  concede  al  Clero  diS.Gi111ig.74 

Innocenzio  II.  fervitoda'5.  Giroi^nanefi.  49. 

Innocenzio  III. conferma  i  Privilegi)  alle  MouH 
che  di  Caurigha ,  ed  di  5.  Vettore .  ^7. 68* 

Innocenzio  Iv.  conferma  i  Privilegi)  al  Cleto  di 
5.  Gimig.  54.  feri  ve  a'  S.  Gimignanefi  •  xo8. 

Innocenzio  V.  nnifce  le  Monacne  di  Cauriglia^ 
e  di  S.  Vettore  •  138. 

Innocenzio  XI.  confemu  le  Sentenze  Rotali  di^ 
Privilepii  del  Clero  di  5.  Gimig.  58. 

Inflanze  di  Canfe  non  Ecclefiailiche  ,  coiòe  prò* 
V  ifte  di  Foro  301 .  e  che  ieguiffe  .305. 

I  nterminel  1  i  da  Lucca  Armanno  Giudice .  107. 

lufdineii  mandano  Ambafciat.  a  5.  Gimig.  X95« 


vento  212.  altro  Gio:  detto  m.  Vanni  OfBzia- 
le  in  Lucca  196. 

Gio:  Giudice  di  Gallura  fcacciato  di  Fifa  134. 

Gio:  da  Citt>i  Teatina  Acnbafciatore  del  Duca 
Carlo  aS.  Gimignano|2i9. 

Gio:  Re  di  Boemia  patifce  de  danni  240.  vende 
Lucca  141. 

Gio:  Paperoni  Auditore  di  Ruota  e  Propofto  ^o. 
61.206. 

Gio:  Cardinale  Salviati  feri  ve  a*  Canonici  di  S. 
Gìmxg. ,  e  che  cofa  gli  domanda  65. 

Gio;  Mainardi  Canon,  della  Pieve  4i  Gel  Ioli  117. 

Gio:  di  Francefco  di  fer  Tinso  Chiarenti  314. 
Gonfaloniere  ;^  e  fua  proponzione  287.  e  con- 
figlio 332. 334. 

Gio:  d'  Aiciano  Pittore  29$. 

Ciò:  di  Gamuccio  fua  portata  alle  Decime  di  Fi* 
renzo^36. 

Gio;  Pofchi  Coneftabile 

Gio:  Aguto  Generale  d' Fiorentini  3 14.  vince  il 
Nemico  3x9. 

Giovioefuo  errore  15. 

Giordano  Card.  Orfini  Propofto  6x. 

Del  Giudice  m.  Agnolo  Capitano  del  Popolo  2x6. 

Giulio  Neri  e  fuoi  Vcrfi  6. 

Giugni  Monfignore  Vgolinocome  riceutoinS. 
Gimig.e  quello  opera  353.  354.  35$.3$7.  Nic- 
colò 360.  Andrea  329. 

Ciuguru  Tommafi  e  fua  oflervazione  8.  x6.  dub- 
bio 36.  fuo  errore  23  5. 

Giufeppi  da  Siena  e  loro  Signoria  \%,  86.  90, 

Giuftiniano  li.  contro  Papa  Selcio  23. 

£.  Giufeppe  Leccettano  da  S.  Gimig.  399* 

Giufto  Mantellini  34. 

S.  Giufto  Vefcovo  di  Volterra  ix.  22. 

Goffredo  da  Cittk  Ambafciatore  del  Re  Roberto 
a'  S.  Gimignanefi  224. 

Governo  ,  e  reduzzione  di  Magiftrati .  266. 

Gradini  del  rinfigne  Collegiata  quando  fatti  388 

Gravezze  fopra  a  beni  de  Keligiofi  quando  im- 
polèc.    311. 


LAdiflao  Re  di  Napoli  in  Ronu  .  328. 
Landini ,  Giufto  la  ribellar  Volterra . 


3J8. 


Gregorio  li.  fcomunicaJLeone  III.  Imperar.  25.     C.Lando,che  cofa  opera  i95.fugge  laBatta^.297 

con  il  Re  Luit-     Lan  Fred  in  i,Gio:  prende  il  poifefio  di  S.Gim]g.27X 


Gregorio  III.  e  fue  differenze 

prando  .  15 
Gregorio  VII.  e  fue Gloriofe azzioni .  39. 
Gregorio  IX.fcrive  A'S.Gimignane(ì,e  pcrchexoS. 
Gregorio  XII. deporto  dal  Concilio  di  Fifa  .  319. 
Guadagni  m.  Migliore  304.  m.  Vieri .  334. 
Gualberti  Gherardo  Ambafciat.  a  SI  Gimig:  214. 
Guazza) otri  m.  Chiolo  da  Prato  Podcft^  .  7q. 
Guelfo  di  m.  Iacopo  Ambaf.  all'Imperar.  139' 
Guelfi  ,  e  Ghibellini  ,e  loro  origine 41.  89.  loro 

Infef,na  .   119. 
Guerra  tra  Pifani ,  e  Fiorentini  3 24. in  tre  luoghi 

d' Italia.  374» 


Lapo  da  Mugnone  Ambalciat.  a  5.  Gimig.  148* 
Laterina  preia  da'  Fiorentini .  147. 
Latino  Card.  Malabranca^e  fue  operazioni ,  136. 
Lazzero  Caciotti  Gonfalon.3  54.Coneftabile.  3  54» 
Leandro  Alberti ,  e  fuo  orrore  .  17. 
Legge  contro  a' Banditi  2 16. contro  a'Magnati  274 
S.  Leone  Papa  incontro  ad  Attila  .  22. 
Leone  III.  Imperatore  Scomunicato,  25. 
Leone  X.  Papa  in  Firenzd,  va  a  Bologna  ,  parla- 
menta con  il  Re  di  Francia  ,  e  fuoi  fini .  396. 
Leopardo  da  Morrona  che  cofa  fa .  209. 

Lettort 
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lettere  di  Ctrlo  I .  le  di  Ma^nli  •;  S.  Gim^na-    Xt  Acchiaycllì  Ouidtf  GapttMo  defTa  Ouir. 


Dcfi  130.  di  Qirlo  II*  150. 164.  de'  Fiorentini 
158.  183. 139. 197.  303.  315.  3>9.-384.  di  Bòai^ 
fa»o  Vili.  t6p.  di  Pio  il.  549.  del  Priottdo' 
Cavai,  di  Maha  311.  d' Amnfitta  Medici  397. 

Lettere  de'  S.Gionignanefi  a  Pia  11.349.351.35^. 
a  5ifto  IV.38i.a'Fioren.&98^'Settefi  35^.358. 

Letterati  Illuftri .  341* 

Libreria  dell' lii (igne  Collegiata.  34^. 

Libri  della  Lira  quando  fitti .  205. 

Li0p6  Momttti  Pittore  Illufère.  149/ 

Lift;o  Rnfhcttcci  Ambafc.  a  Firenze .  147. 

Leccio  di  RL  Renieri  foo  Configl  io  contro  a'Ban*t 
diti.  iitf. 

Lodovico  Re  di  Francia,  fna  Morte  3  5.  3^  S.  Lo- 
dovico Prigione  dal  Sk>ldana  X07.  Protettore^ 
de*  5.  Gimignanefi  muore  «  131. 

Lodovico  Bavaro  fatto  venire  in  Italia  da'  Ghi- 
bellini,  e  Scomunicato  11 7.  piglia  Pila,  e  di- 
chiara Duca ,  e  Conte  Canniccio  rti.  depone 
Papa  Gio:  e  crea  un  Antipapa ,  e  fa  tregua  con 
i  volterrani  ,  eS.  Gimignaneit  .  ix8.  119. 

Lodovico  Ridolfi  Segretario  Apoft.  351  Ambaf. 
«1  Papa  370.  che  cofa  ottme  in  Venerazione , 
ed  onore  di  5.  Fina .  373. 

Lodovico SefH .  e fuo errore,  xi. 

Lodovico  Caiafi ,  e  fua  Ifloria  .  11. 

Lorenzo  Dini  Sindico  a  trattare  la  Pace  con  t 
PUani.  &^t. 

L<n«nzo  dalla  Villa,  Huomo  di  valore.  311. 

Lottano  Imperatore  in  S.  Gimig.  49. 

Luca  di  BoldroneB^cci  1^3.  altro  di  m.Gio:  17^. 

Lucca ,  e  Luni  Ducea  di  Caftruccio  iix.  prefa  da 
Tedefclii  119.  aifediata  da  Fiorentini ,  e  loro 
anfifHi.  133.  donata  alR^  di  Boemia^i33.  im- 
pegnata a  Koifi  di  Parma  142; di  Maflino  della 
Scala  145.  prefa  da'  Pifani  155.  jprefa  da  Carlo 
iV.  Imperat.  301.  Refiigiode'Gaelfi  117.  ìil^ 
Lega  .  315. 

Luccnefi  meditano  d' afTaltar  Fifa  46.  in  Legai» 
Guelfa  T17.  X39.  141.  Arbitri  nelle  difcordie 
de'S.  Giroignaneiì ,  e  Volterrani  191.  i98.  fi 
Ribellano  ad  Vguccione,  ed  acclamano  per  Si- 


dia  in  S.  GiMig.  184.  Paolo  di  Vanni  Fto- 
deftk  con  titolo  di  CemmiAino .  teo 
M«ffieo  da  Pofcti  Corrado  di  BmCcul  Gciiial^ 

^t^  Fiorentini  •  155. 
Magiftrato  dedodiei  doUa  Guerra  quando  citato 

xod.  chi  rifcdelfe  di  quefto  191,  194. 101, 
Magiihatodi  BalìH  maggiore ,  pecdiee  qnando 

creato ,  e  chi  ci  rifedette .  174, 
Mi^if^rato  della  Abbondanza  318.  374.  395.C0I- 

l^io  Mamardo  391.  vedi  Ponnenico . 
Malafpina ,  Spinetu  contro  Caftruccio  zio  ed 

•'*^*"  333. 
Malavoln  Kacciati  da  Siena  vengono  a  fiate  par- 
te alU  Sdrifcia  87.  Vaci)  Podeftli  di  S.  Gim^ 
xo5.  167.  189. 

Malatefta  Generale  de'  Fiorentini  Z5t.  altri  304. 

Malpigli  da  S.  Miniato  .  88.  134.  %i6.  a^i. 

Manfredi  Principe  di  Taranto,  avvelena  il  He 
Corrado  1 5.  fua  arte  per  infignorirfi  di  Napoli 
iM.  unito  a' Senefi  e  Ghibellini  da  la  rotta  a" 
Guelfi  xr7.  in  Lega  con  1  S.  Gìmignanefi  gli 
confermai  Privilegi)  concefiida  Federigo M- 
peracore,  icomunicato  coni  fiioi  collmiti, 
muore.  xi8, 

Manalet  da  f  alagia  in  S.  Gimig.  e  perdie  1^3. 

Mangudo. I  da  S.  Miniato  1^6'  i^.it^t; 

Mangcrij  daS.  Gimig.  m.  Mangerio  Ambafciato- 
air  Imperatore  31  altri .  u,,  x^  ^x.  73.  l^^ 

Mantcllmi  3i.Ambafciatoreair  Ixx^peratore  al- 
tri 3^.  151^161. 

Afarfih  8. 63.  151. 

Martino  Cromerò  e  fua  Iftoria  •  t  f. 

Martino  IV.  efuo  Legato  m  S  Gimign  e  per- 
che. 139. 

S.Marziale  Difcepolobattezi^ail  CaflellodiCol- 

Ic ,  e  di  Silvia  oggi  S.  Gimig. to. 
Mani  Medici  61. 63.  309.  319.  ^86 

Mafino  Branchini  CapiUno  di  fanti  in  Fircn- 

zc  .  1J7. 
Maffeo  da  Montefalco  Podeftìia  1 5. 
Mattino  d  Ha  Scala  Sig- di  Lucca  iaó  rompe  b 

Guerxaa*  Fiorentini  147.  fa  Pace  151. 
gnoreCaftruccio  xi x.come  trattano  i  5.  Gimi*    Conteifa  Matilde  fempre  Gloriofa     e  fua  motte 


gnancfi  ,377 
Lucio  III.  Papa  conferma  i  Privilegi  al  Clero  S. 

Gimignanefe.  54 
Luigi  da  S. Gimig.  Cavaliere  di  Malta  .  Gover- 
natore della  Magione  di  S.  Gio:  in  5  Gimig. 
zoo.  3 ir. 
Luigi  XI/.Redi  Frac  in  Lcfja  contro  a'PifanÌ389 
Luitprando  Re  de  Longobardi,  e  fue  azzioni  .i  5 
Lupi  NeUo,  e  Gherardo  193.  Mattia  fuo  Poema 
Nobile  1.  ly.  345.  muore  a  Prato  ,  condotto  a 
S.  Gimig. il  Pubblico  gli  celebra  rEfcquie  361. 
iuoi  equivoci  ^  ed  errori .  11,15. 16S.  115. 


43.  45. 
Matricola  de  Notai  in  S.  Gimig .  305. 

Matteo  Cardinale  Aquafparta  *  Legato  in  S.  Gì- 

mignano  16^5. 
Matteo  .Vfeppi  Coneftabile  304.  309. 
Matteo  Brogi  Coneftabile  386. 

^^^}^,^f''^}  P.o^o':^  inùftrcAmbafciatore 
ad  Alfolina  de  Medici  397. 

Mauro  Velcovod'  Areezo.  62. 

Mazzetti  dal  Boroo  .  141.  159. 

M.izzinghi  Licopo  PodcftH  .  3^1. 

Medici,  Averardo  333.  Piero  360.  Lncreiii fui 
Moglie  565.  Maf3[nifico  Lorenzo  e  Donnifia- 
riccfuaMofJieinS.Gimig.  riccuti  con  feoni 
d' affetto  e  m  ftima  365.  Loxcuao  3  70.  Piero  di- 
chiarato 


T AIUOLA  DELLE  MATERIE  COKTEÌiirrE 


chiarato  rebelle ,  e  perche  378.  fua  potenza  e 
favori  y  ed  aderenze  79.  fotto  le  mora  di  Fi- 
renze ,  fi  ritira  a  Siena  383.  congiura  contro  di 
Lorenzo,  e  di  Giuliano  666,  Papa  Leone, 
Giuliano  ,  prende  in  Moglie  la  Sorella-» 
del  Duca  di  Savoia  ,  afpin  alla  Corona  di 
Napoli ,  Lorenzo  Protettore  de'  S.  Gimigna- 
nefi  395.  Alfonfina  fua  Madre  fcrive  a'  San 
Gimignanell ,  e  che  cofa  ?  397,  Clemente^ 
V  li,  come  fi  contiene  per  far  Principi  affolnti 
di  Firenze  i  fuoi  399.  adAleffandro  faccedc^ 
Cofimo  I.  404.  Cofimo  concede  1'  efenzionfc  a' 
5.  Gimignanefi  ,  e  Fabbrica  in  S.  Gim^.  nn^ 
Forte  alta  Ducale .  407. 
Mercato  ordinato  in  Lunedi .  31^, 
Mezzoli  m.  Zanobi .  306. 
Micliele  di  Schiatu  Capitano  de'  S.  Gimignanefi 

in  Siena.  £43. 
Michele  Cocchi  Coneftabile  .  304. 
Michele  Beneventi  Gonfiiloniere.  3A4.  317. 
Michele  Braccieri  Coneftabile .  333. 
B.  Michel'  Angelo  Martire  de  Gamucci .  397. 
Michele  di  Landò  in  Firenze^che  cofa  opera  307. 
Migl  iorati  da  Prato .  i6i,    • 
Minerbetti .  33V 

S.  Miniato  una  delle  Terre  de'  Longobardi  9. 17. 
Guelfa  41.  prefaa  forza  dall'  Imperatore  Fe- 
derigo. 107.  xi4« 
S.  Miniatefi  forzati  a  reflituire  Toccupato  al  Ve- 
fcovodi  Volterra  115.  ricorrono  contro  d:*  5. 
Gimignanefi  ix6.  domandano  Soldati  di  Guar- 
dia a'S.Gimignane(ì  i7$.l1ì  mandano  Ambi- 
fciatori  137.fi  ribellano  al  Duca  d^Aten»?  258, 
in  Lega  118. 134.  156.  158.  169. 138*  fi  fotto- 
pongono  all'Imperatore  Carlo  IV.194.di  nuo- 
vo nlottomeffì  dal  medefimo  301.  non  com« 
prefi  nel  Bando  di  Siena  317.  indifferenza  di 
confinicon  i  S  Gimignanefi  a  Camporena  348. 

357.  55Q.  3'^?-374.  375- 
Mino  di  m. Ranuccio  Cap.de'5.Gimignanefi  134. 

Miracolo  della  Santiffima  Vergine  •  79. 

Modonefi  donano  il  Dito  di  San  Gimignano  Ve^ 
fcovo  a'  S.  Gimignanefi  .  \u 

Monache  di  S.  Vettore,  e  loro  Privilegi)  67.  uni- 
te a  quelle  di  Cauriglia  135.  fotto  la  protez- 
Zrione  del  Comune  13^.  ridotte  in  5,  Girolamo 
e  loro  canone  al  Comune  .  151. 

Monache  di  S.  Chiara  fotto  vari)  governi ,  ridot- 
te in  S.  Gimig.  81. 347.  34^.3  54.$77.  e  quando 
principiato  il  loro  nuovo  C5ovento.  383.  390. 

Monaftero  di  Mariano  in  Camporena  .  Z07. 

Monaftero  di  S.Maria  Maddal.  e  fua  origine  144. 

Mona/lero  ,  ed  Abbazziadi  Mont*  Oli  veto,  e  fua 
origine.  153. 

Moneta  quanto  cara  ài  prezzo  .  x  $6. 

Montaltodonatoa'5.  Gimignanefi.  ^9. 

Montaione  fi  fottopone  a'  S.  Gimignanefi  «  \x6, 

Montauto  demolito  ,  e  perche  ?  %%i. 


14J 


Mon calcino  ^  £  )  Motivo  di  diÌJConlir,è  di  Gifer^^ 

Montepulciano  )  re  tra  i  Fiorentini ,  ed  i  S^e^' 
70.  7J.  75.  114-  «aiJ.   305.317.379. 

Montevoltraio  protètto  e tiifefo  de'  S.. Gimigna- 
nefi .  9».  9*-  93. 95.  9^.  JI03-  •    ' 

Monte  Reggioni:quattdo  Fabbricato .  90. 

Montemiccioli ,  e  foaodgine  199.  prefo  da'  Gì- 
mignanefi ,  e  refo  •  3^3. 

Monte  del  la  Torre.  x6, 

Afonte  di  Piet^  qnan<b>  eretto  •  390. 

Mohtignofo  fifottoponea'  £«  GimigDittefi  »  71» . 
103.10^.160.165.199.' 

Montigiarii ,  vedi  Cotanto ,  e  Damiano  • 

Montignofello  occupato  ^  e  difefo  da*  S.  Gimi- 
gnanefi .  94.  05.  •  *     ■  » 

Monticri  donato  al  Veficovo  di  Vcntexia .  |7. 

Monteda  Fermo  Poteftk .  a44. 

Moriale^e  fua  Compag.  da  chi  riceva  tributo  19$ 

Mortai it)i  grande .  231.  a.6ff.  167. 

Mucchio  da  chi  Fabbricato.  3. 

Muzzio  Lambert  ini  Ambafc.  a  Roma .  xt^* 

NAIdo  di  Ricovero  AnfibaC  a  Genova  .  15$. 
Naldo  Cucci  Ambaf.  a  Firense .  147* 
B.  Nanni  Sai vucciGiefuatb.  X73*  904* 
Napoleone  Card.Orfini  Propoflo  6x.  a  chiriail- 

zia  la  Propoittura .  io6.  ' 
Narzete  Eunuco  dell'  Imperat.GiuftinianoFab« 

brica  il  fecondo  recinto  di  S.Giroig.  8,  ir' ,%%. 
Ne)  !o  Savori  Capitano  de'  S.  Gimignanefi  .  x8i« 
Nel  Io  Cctti  Dottore  Infigne ,  e  fue  Ambafcierìé 

per  la  Repubblica-di  Firenze.  314,  135. 
N-.ri  Roberto  di  Già-  di  Andrea  .  318.  .' 
Nera  Caflello  d  fottopone  a*  Sw  Gimignanefi  ^  e 

quello  fegua.  88. .     . 
Neri  y  e  Bianchi  ^  e  loto,  origine  .  X7a. . 
Nerucci.m.  Matteo  impugnatola  del  Dodo  a  fii* 

vore  della  Chiefa  394. vedi  Matt.Nemccio  i%$- 
Neri  Moronti  PodefUi  di  GambafS  per  t  S.  Gimi» 

gnanefi  .  160.     •  '    .     *  '  '{" 

Neri  Peroni,  ijx. e 
Neri  Cugnanefi ,  x6o.  .  .  •  .     , 

Nerovio  d'  Vfieppo  99.  xit .  AibitiO'.  x68« 
Niccola  II.  muore  in  Firenze  •.  3^  '  ■ 
Niccola  III.  e  fuo  Breve  I  X37C    :  . 

Niccolò  della  Serra  con  300.  CavalìeiiaS,  Gy 

mig.  e  perche  ?  171. 
Niccolò  di  m.  Gentile  Cattaui.  170.. 
Nino  Tederigi  Ambaf.  a  Firenze.  a47. 
Nino  di  Gallura  ,  e  fua  Ereditk  •  t6x,  i6f^ 
Nobili  come  ammeifi  agi'  Offizi^ .  3x1. 3x6. 
Nobili  volontari!  in diverfeGuerre.x47.x 56.345. 
Novio  Cattaui  Sind.a  far  la  Pace  con  iPilani  109 
Nomi  di  quel  li  che  capitolarono  laLega  con  ilRe 

Carlo  XZ4.  di  quel  A  che  fopraiotendono  ella 

Guerra  contro  il  Vefcovo  X36.  ecbe  ooo£er«- 

marono  il  lodo  .  138. 
NnocioJ?eroiii.forti^.Cit«nui«  199  . 


Hh 


Oddo^ 


o 


DEGV  JOIAU  »  ED  JiGGiyVrrE  DI  ^fEMORIE . 


Diohtii  da   Bolognarm.  Reomi.  Podc^ 

ftk.  >}tv  '  ..,..■. 

OAzmiidi  CuftodU  tpS;  314.  314;  3t,9* 

3^8. 3(58,  374.  585. 388.  369.  '     •  > .  . 

Offiziali  fopra  a*  DannieGhaafU  ,  X93«     .  • 
Officiali  id  eleggere  le  cinaanitineA39r'  ' 
Offiziali  di  Provifioni ,  3^8^  389     '       •    •• 
Onorio  III.  conferma  iPrivilegif  al  Ckm  diS. 

Gimig,  54.  Incorona  Fedorigo-Iijlaip  i*  Sfc^*  ^ 
Onofrio  Coppi  ottimo  Vmaai^  •  33^,   '  '  *  ì  k  ^ 
Ooera  deii^lpfign*  C6llcgitc^  «niQiiaiftniai  dal 

Pubblico  Secolare  .  6y  •• 
Orlandi  Tedaldo  Amba^deUia  Aepubblica  a  8« 

Gitoift  tòt.  ,  •  *  .ji- 

Orlandini  •  1x4.1^7.  r  : 

Orfioi  Giordano/ e  «apol^ne  CaidiaalLéPio«» 


Perugia  dello  Stato  della  Chicfa  505.  315.  pteb 

dalEiociflino.  .^49. 
Perugini  in  foccorio  de  Sii  viani  x8«  i9.DeIla  Le- 

^ Guelfi.  117.  ^38  1^. 
Pemaaim.  Simone .  m. 
PeftegntvifimaiAS.Qeicnig,  ^3.  16^.300.}!^, 

f^3^  ^9  ^  344-  Fcfta^  a  Volo  a  &Baftiaao .  $57. 

Pettaiva.  Poeta  mvtott^yyf    ..  , 

Picoiaitii  Niccolò £1  Guerra  a'  Eìoraacini  35!. 

.  ptcnda  Perugia ,. e  Citckdi  Caflrilo.  ^39. 
Plccfaena€ootidodi&iGimig.  i  374..1 
Picdiii|c£  44;  Alberto  ^  e  Fo  ne  Podcftìi  ju  xftr 
altro  Alberto  i$%.  contro  a  SalvitdciuTTwCiA- 
A  Tancredi  di  Colltf  134.  gi'^Itembirda* 
Fiorentini  il  Gattello  .  ^78^;  ..    ic . 

pofli  di  S.  Gimi^  4i.  x8i.  Gentile  Capitanò^    Ketra Caftello fi  factopepca'  S.  Cim<fel»lrti  7i> 


della  Lega  154.  Card,  Gio:  145.  Bertoldo  Ge- 
nerale de'Fiorentini  3A4.Pao]o  3a9.Gonte  Oi^ 
fo  in  S.  CimÌH.  riceve  onori.  361. 

Orvieto  u4.VieTlaLega  «  1x7. 138. 

Ofpitalarij  di  S.  Gio.  e  loro  origine  4^  in  S.  Gi- 

.  mig.  anno  beniidc  Templari  190,'  e  loro  Ma« 

giona»  3x0.  3x1.  (idi* 

Ottaviano  SruneHefchi  Cap,de'S.  Gimignanefì  « 

Ottone  III, .  Impexat.  ven<£e  la  Liberta  a'  S.  Gi- 
mi^nanefi  e  pone  il  Leon^  Bianco  jiclla  Pub- 
-  blicainfegna,  3^. 

Otto  dìt^acc^  e  di  Guerra  croati  in  Firenze  .3x0, 

PAcf  da  Ceruldo ,  e  fuo  lodo  ,  a44. 
Eàfano  Vefcovo  di  Volterra  fug^e  a  S,  Gi<i 
inijg.  chiede  foccorfo  85.  rimefifo  in  dede  ^  e  uc- 
dio.  87.  93,  (  161, 

Palazzo  d^'Priori  fignifìca  lo  Stato  diRepubblica 

Paltòcini  Aleffio  An^baf.  all'  Imperatore .  31.79. 

Palaazò  dal  Re  Defidcrrio  in  S.  Gimig.  i8. 

Paiidol6>  Faflandla  y  che  Indulti  concede  a'  S. 
Gimijpianefi,  105.  118, 

Pandolltni Agnolo 333. Carlo.  3^0. 

Panciatichi  di  Piftoia  m.  Pietro .  241. 143, 

Paolo  Merlila ,  e  fuo  errore  .17. 

Paolo  da  Vaiano  coA  ^o<^.  Cavalieri  a  S«  Gimig, 
eperche?  ^77.  i  ^    ' 

Paolo  Boccucci  CaD.del  Popolo  in  S.  Gimig«i73. 

Paperoni  di  Siena Gior  Auditore  di  Ruotale >Pio^ 
I>ofto  di  Gimig.  61,  > 

Pafquale  IL  Papà  quando  Incoronato  .14; 

Pazzi  Andrea .  a  fua  Congiara  x8i.Pazzina,  Si« 
mone  ambi  Fodedk  105.  246.  Paazino  quieta^ 
i  tumulti  di  Firenze  3<5.Franccfco  nella  Con- 
giura d*  Andrea  .  366. 

Pecofi  GùÀuaccio  Commils.de^Dieci  di  Ba]ia3a4. 

Féllan  Berto  i4Ò;in  difcordia  con  i  Salviicci  i6<f, 
i&oooPacdaoni  detti  x6S.  171.  i8<*ao3.  iiu* 
Cafalofo-fu  i^euto  Eugenio  IÌI«  )o. 

Pellegrino  Marfili  .  351,  ■    ■ 

Peroni  m.  Borono  l'antico  porta  la  Vernaccia  ia 
S.  Gimi£«  X41. 


lotf.  160. 199.  in  dilcordia  308.  paelada  toél, 
ed  altro&c.  .3X5..348.  3JO.        .0 

Piero  d' Amien  OKKiva  al  Papa  V itikftkùiM' 
Terra Sanu,  48*  •  ...    ì 

S.  Pietro  Martire  da  S»  Gimig.  Jli .  ^ 

Pietro  Lamberto  Gap,  ■dc'S.tGiaiifnirtffi»  af; 

Pietro  Becci  depuuto  i(  fortificare  Ciiictaiia.X9|. 

Pietro  Muzzi  Cap.de'S.Gimignaocfi  m  8idHU4| 

Pietro  Pollaiolo  ^  eiìie  Pitture  «  x|o. 

Pieve  di  S.  Gimig.  Quando  dichiarau  Propofita* 
ra  38,  a  chi  Dedicata  ix,  Coaiacrata  da  £agi« 
nio  III.  |x. 

Pieve  di  Celloli  fue  qualità  ,  e  Capitolo.  117. 

Pio  II.  e  fuo  Breve  intorno  alla  Vicaria  64.  fie 
Lettere  a  S.  Gimig.  349.  fuoi  difegni .  345. 

£.  Pio  V.  conferma  1  Privilegi)  al  Cloro  di  S.  Gi- 
mie,  e  fuo  Breve  $8. 

Piombino  adediato  dal  Re  AHbnfo  «.  344. 

Pipino  Re  di  Francia  far vito -dalle  Milixiedi  S. 
Gimig.  X7, 

Pifa  una  delle  Citta  Longobarde  .  9. 17. 

Fifani  all'  acquifto  di  Maiorca^mal  ricompeafii* 
.no  i  Fiorentini  3d.loro  Vefcovo  fatto  Arcive» 
fcovo,  umiliati  da*Genovefi.  £anao  Pace, 
vanno  con  loro  a'  danni  della  Sicilia  49.  van« 
no  air  imprefa  di  Terra  Santa  con  aòo.  Galere 
71.  uà  Cane  emotivo  della  prima  foro  Gaerta 
con  i  Fiorentini  90.  vincono  i  Genovefi|  ed  af* 
iòganoal  quanti  Prelati  97..  reftituifconofbr- 
zati  l'occupatoci Veicovodi  Volterra  xi). ia 
Legar  ix8^  xio.fi  mantengono  GbibeUmi  iif. 

<  ^^6.  in  Gaaria  con  i  Oanovefi  X40.  fanno  Pace 
con  i  S.  Gimignainefi  x  58,  con  i  Gtnovefi ,  o 
s' unifcono  in  Lega  y  e  con  chi  167. 169.  laafi* 
dano  Ambafciatori  a  S.  Gimig.  196.  fi  Rìbellt» 
no  ad  Vguccione  %ii.  fanno  Pace  con  i  Godi 
III.  con  i  S.  Gimignanefi  131.  in  Gxierxa  eoa* 
tro  a'Gepòvefi^e  Collegati  X4x«  mandano  le^ 

fato  in  Avignone  1'  Antipapa  del  Bavaioil 
ontefice  i33.Pace ,  e  Guerra  con  i  Seoefi  mi. 
343.  prendono  Lucca  iS5«.£anna  Pace  coti 
Fiorentini^e  Collegati  aéx.la  loro  Cittì  e  pn- 

fa  da' 


\ 


lo  Vili.  Re  di  Fraocia  378.  «ffcdiati  ^kf  làùr 
rentini  385.  3^7;  Pi£i  ic  tipìte£irf44^ ffrtiits  pCht 
rò  fi  fottopfjT/erQiiUHbftMmtqfsÉi  Cirio  iViH»^ 

vendtttldil  Vi&Mdk'f iottiltiat ,  il.  sUri^^c^ 
€MM5ft4l^caaitrài*bb0irii4Vffen4w9iB«É» 
.tJideca  ^91»  (oQo  cteità' ,  ^3^79;'  /  bL  .;  t 
Pifloià  uas  rfeOft  Gittìi  ijongoÙrdc  «9;  t7^ria  Lé- 
ga 41.71,  107.  118.  Ilo.  134.  I39,i4'»;-i43c.|fi^ 


Giudice  E>e^git0  mttlÌJLè 
omiCi dìMontleri»  e  fiieMinieiet7a.l'2n9F^ 
ratore  Federigo  II.  el'  Vsfcpvp  di  Voltw la  »  ? 
(Aaoilodfi  97(>«8bly«l  S.GibiiflMiiei  dall^Scor* 
manica  i  j8.  fi  divide  dal  la  .Maflf-GÌuiQnito^ip 
i4i.-;iiriifmi*i<inwi  il  9ìèiUtiox  Seootarf»e  4IÌ1- 
fiirdim  che  ne  liìe^mia  k  lo.sM.  iftjdifisomw 
looxìil.  Vcfcové^.^ogi.  t  '  i 
Fotfefta  dell' Attttore  di  aon  £crivcKoolkdì  p»» 
18  185.  137-  »8t. 


prio 
o  5.origÌQc  d^Us  fàiiiànt  Biuuiàifi.  UA'k  ìjaij  ?  Pioraiita^  deU  'AMiieiV/ctfì,^^#^ctMH$4l» 
i  mantiene  a  part^  4iaiKft  t)if  ;>  j^imKxfai?  FièM>^  Provenzano  Salvani  foltDiOilk^  fila  «qfCè.l^ 
feaiitciifi^«>aaf  L«scbi'$né>u'ciar:CàAnMoÌQciiiiÌ;^  PiigHeftiianKato  jl^cialWeAìiu  «47^  '^  *  ^   . 


I" 


r 


dichiarata  rua.(>mte0Ti!ii'.'.pcefiÌ4Ìal:Saiigiune^ 

t»,c  rìpre£vdaÌ2Ànruadiout«.fti  Bpmcsoai  fiio« 

rentini  .e loro  AmittH  130.  guardata dtt^iuid- 

«RaitÌDÌ/2;3tf  e  f oddiUi  Idal^Dml  d' Attuc,  Sk.  ii^ 

•Rebellar.  jf^;.:*^         :'••  i       -  :.f    .   "• 

Pitti  da  SemtfontcAooorfo  74.111.  Bote^eoriiidi 
Neri .  331,  '       ....  ;  •  i-:.-  i  ' 

Fodeftk  di  S.  Gimig;  ccn  titolo»di  GoamiiGiTÌo, 
e  Aia  Oftaio  di  lUi  Aimo  ;  pSió^  '      i- ,  ^  "  1^  > 

Poggibonft  17  afle^ato  dal  Reziario  ^  ecsmpt- 

fnippefa.fi  Rebèlla  115.  *itf.:  Arrigo  VII:  vi 
obbricòfuil  Poggio  il  iQiftol lo  imperiala 
A07.  prefa  da'  Fiorentini .  114.  ' 

Poggibonfcii  reclamano  a  conto  della  Sommino- 
ne diCara§lia69.  i  Senefi  vtUdonaaobtaggia90. 
Ghibellini .  115. 139.  143. 

Pogne  Caftello  di  Seanifonte  «h  71. 73^ 

Folicciano  Feudo  del  Vefoovodi  Voltcmipijdi 
Paciolinodegl'  Vberti  poèdeftmtto  da'  S.  Gì- 
mignanefi  130.  occupato  da' Fiorentini',  i^i. 

PolodaCaftel.  S.  Piero  Cap«  de' Fioren|;inÌA#9. 

Polito  Mini.Godfalon.  196.  iuaprovifionecon 
cernente  al  Foro  Ecclefiaftico ,  301, 

Porta  Pifana  quando  Chiula  i$4«  Pòrta  del  Tom- 
pio  Aperta  190.  -     :  .j 

Pofchi,  Ter  Pofca  .  114. 

Prato  una  delle  Terre  Longobarde  9. 17.  Guelfa 
41.  in  Lega  ttj,  xi8.  no.  139.141.  143.  T6g, 
2.38.  a  caula  diCarmignano  in  Guerra  con  i  Pi- 
ftolefi  68.  fi  fottopeite  al  Dèca  di  Calabria  y  e 
fuoi  Eredi,  iiì. 

Prelati  che  andavanO(alO>ncilio  annegiiti  da*Pi- 
fani .  97.         •  (  rt8. 

Primerano  Cattani  Confole  de'  S.  Giroignanefi  . 

Frinsevall'e  Fiofchi  Vicario  deli' Imperar,  in  S. 
Miniato,  (copre  i  fuoidifegnìagP  iUnbafcia- 
toriS.  Oimignanefi  .  143. 

FriorinodiTure  Cap.di  Fanti  in  Ftrézex37.t54. 

Priori  ove  alcuna  volta  prefero  il  polfeifo  dell' 
Offizio  .  368. 

Principe  d'  Oransresaiièdis  Firenze  ,  iottopone^ 
S.  Gimi>>.c  Colle.  390. 

Privile^ii  d'  Efenzione conceffì  da  Cofìmo  L  404. 

Proibizione  dell'  Hihazione  di  Gralcie  fua  Ri- 
forma ,  '.'chi  la  compilaffe.  2.30. 

Froporitura  di  S.  Gunig.  fuoi  Pnvilcgii ,  da  chi 
conferita,  tfo. 


iLmooio  ;  ^VK  547. 

D  ^  AfbdmiyGtòr  fiÉpitaaoifel  SopcAoi^  Mfì. 
IV.  RaiERllodnVòiieh  tfaOieiiDfe.;:i7.M. 
RaéàeUn  :  Bai  i^  Domenicano  Tcobeo^oCronim 

celeberrimo ,  fuoi  meriti  .  ed  aiuto»  d^to  all' 

Autore  .. -Uuqih.  Uluftri  f;  K4.  Notiaie 'parte* 

^ipntcf;  §0.  4>'  ^.8$.  181. 185^  x%u  Tadaif 
>  IV  Avvilo  di  ifatnafo  « 
Ragioni  del  Re  di  Francia  fopra:di-MilaDo  w  ^^9* 
Ranigio  Ambaf,  all'  f  mperae.  Carlo  GniÀ;)a^ 
Ranuccio  FarnefifCap.  Geaocalè.  dtXhMlfi :  a^^k 
Ranuccio  di  Gamo  Atn]ia£>  a  Firaoe  ».  157.' 
Ranuccio  Torri  Ambal. alla  Lcgt.t4x. aSMCnoe 

169.  101. 
Rebelli  infopportabili.  165. 
Regolino  Tolomei  ananuiia  Provenxanò  Sal-^ 

vani ,  X17, 
Religioni  de  Templari ,  Ofpitalarl  »  e  Toatodi- 

ci ,  e  loro  origine .  45,         .  •■•   t    r  '  ■ 

Renierr  da  Trevi  Podeftk ,  ax4« 
Renieri  Morenti  Cap.  de'  S.  Gimimncfi  in  iiÉC<- 

corfo  del  Re  RobMo  1151  fuo  Cònfiglio  ,0  ii-r 

fpofta  a'Fiorent«i4D.altraa  gPAràingbelìiiSo 
Reiueri  Vefoovo  di  Valter,  fcriveal  PapaftcaHi- 

inde'  S.  Gimignanefi  xoS.indifcotdiaoondct* 

ti  iiQ.  gli Scomuaica  135.  s' agginfta  140*  Po* 

deftìi  di  S.  Gtmis. .  148. 
Renieri  Vefcovo  di  Cremona  Teftimone  in  mM^ 

i«dode'  S; Gimignanefi^e  Voltenani-  xpSk* 
Renieri  ;  e  fra  Giotto  Allotti  tradifbnna  iPioean* 

tibi ,  e  favorifcono  il  Duca  d' Atdne^  <  qaoUo 

(egitfe.  255.157,1^8. 
Reirieri  Vfeppi  Domenicano .  xté. 
Riccio  fa  la  Pace  con  i  Pi/ani  •  13  x.  i 
Ricci  di  Firenze.  197.  «99.  304.  « 
Riccialbani  Francefco  3i3.Paolofnil  primo  R>^ 

dcHÌL  ,  che  venne  per  un  anno  ,  369, 
Ricciardi  .  374. 

Ricafoli  y  e  loro  Signoria  X7.  m.  Renieri  .  fS^ 
R  icciardini  Conte  Ambaf.  al  Re  Carlo  .  X33. 
Fra  Ricovero  Agoftiniano ,  e  fua  Morte    154. 
Ridolfì  m.  Mariotto54.  vedi  Lodovico  •  373.    - 
Ridolfì  di  Firenze  Tommafo  .  368, 
Ridolfo  Imper.fuo  Vicario  a  S.Gimir^.comeel'e 

giurata  la  Fedeltà 1 3o.renunzia  al  tuo  Im  fo-i 

pra  alle  Cittìi,e  Terre  Guelfe  lòi.         Ri- 


i4S  BEGV  AmJALI,  «D  JCCirmÈ  Dt  MEÌiOJtlE  . 

Riittldo' dell' Aquila  ni  S.  Giihig.- x8&.  j  Sanana  recuperata  575.'mxnaiio  del  Re  di  Frao- 

Roìodà  in  S.Gimi^i  quando  Fabbricau  193.  qiuniM       <ùa  578. 

do  SnCMitelIata  ;  408;  •  SafTettiOiioIjuiioc  ViBceniiò  34, 

Roberto  da  LaTeno .  Ambafciatore  del  Re  Carlo    Saviì  eleni  ad  inieniiie  i  Bandir i  x^6. 164.  per  rn 

inS.  Oimig'.  Ili.  r>        «odererloScaMMlaTenRa  147.  per  capitolar 

Roberto  Duca  di  CaUbria  Totto  Piftote  x8r .noan-       laibmfaitfEone  al  Duca  d*  Atene  &  tS.a^iortn 


e 
,  .  ^  Fiorau 
C»i  Af8i*per OBviate  e'  difordiai  delle  dUcoN 
diede!  Vefcoroe  Propofta 909,  per  capitolate 
la  Ibmniiffione  aiU  SerenlSma  òifa  de  Medi* 
^599.403. 


^  AmbafeiatoriaS^  Gimig*.  181;^  Incoronate 

Re  x9$.efortano  i  5.Giini^anefi  alla  Pace  10^ 

maoda  Atnbafciatori^e  chiede  focoorfo  a  S.Gi-* 

migoanefl    xi4, 115.  %i%:  iSia 

Roberto  d*  Artefe  AmbalciaCore  del  Principe^  '.'  Savelli  Pabfo  Generale  de*  Senefi  3 17. 

Carltf,  a  S.  Gimig.  14^.  .  *(  '  M  Soaii  Giorgio  decapitato,  ^lé^ 

Rolli  da  f  iimze  fiabclMifb  19$  Tedaldo* tStf.  Pio*  >  Soomiràm  «.Parente  Capitano  del  Popolo  izS. 

tro  l9Z.Berengario  ipóJUnmeSindjcodaCoi-  i  Scotti  Hicoolò  di  Giovanni  «  |04. 

-'    -  Scettida  Siena  ULAroolano 'Capitano  a  r5,  m. 

Gio:aii.>  ..  t 

Seaefi .  aUccosdano  con  il  Yefisoro  di  Volterza 

71.  tanno  Lega  con  i  Fiorentini  73.  Yanno  a' 

Montepnldaqo  70.  infiemecon  i  S.  Gimigju- 

culkao  i  Fiorentini  all'  Imperatore  74.  cod« 

fermano  la  Lega  75.8  Gaufa  della  Nera  di  Ciò- 

ciano  .ed  altri  t* interpongono  tra i  S.  Gimi- 

gnaneU  e  Voltenlatti  b8.  Ghibellini,  danno 

btag^aa  Pog|^iben;cfi  90-  fanno  Pace  coni  S. 

^Oiniignaacii  104.  ^itj:.-  rompono  1'   Elercjto 

Guetto  117.  iq  iìfga  di  naavo  ik8.  tio^  fanno 

«uova  Pace  con  1  S.QimigBanefi  ixi.  rotti  fot- 

ctoColiei^7.  £ai^ojPace  |i^.  139.  141.1431. 

rotti  dagi*  Aretina 'Z47.  fieono  tregua  con  1  S. 

Gimignauefl  1 54,  gli  chiedono  foccorfo ,  e  che 

ni potta  ottengono  175.  foccorrono  i  Voltcrrir 

•  ni  nciia  Guerra  contro  a' S.  Gimignaneiì  1214. 
Arbitri  per  ia  Pao9 191  mandano  Ambalc  i  S. 
Gimig.  195.  fanno  Pace  con  i  Pifani  209.  fono 

:  caola.  della  rotta  doVGuelfi  aio  procurAooui 
rimettere  gì'  AniingheiUin5.  cfimig.  zio.ù 
fottòpongono  al  Duca  Carlo  a?.i.  fanno  Paco 
con  iPil'ani  141  di  nuovo  in  Guerra  143.  maa- 
dano  alla  Guardia  di  S*  Gimie.x59  intercedo- 
no per  i  S.  Gimign^nefi  appreSb  a'  Fìorentiai 
i64.glidoinandono  Soldati  di  Guardia  165. 
malcontenti  della  Sommiflìone  a'  Fiorentini 
de'  SGimJyinanefi',  e  di  Colle  t70.fi  fottòpon- 
gono a  Carlo  IV«Imper.i94.chiainano  il  Con- 

•  te  Landò  196.  in  Lega  50$.  5z$.(i  fottòpongo- 
no al  (3ontc  delle  Virtù,  e  fanno  Guerra  a' 
Fiorentini  3^x7.  fanno  Pace  310.  324.  Scrivono 
a  favore  de'.  S.  Gimignanefi  a  Pio  li.  353.  gii 
prò  vedono  di  Grani  338.  Carlo  da  Montone^ 
gli  muove  Guerra  364.  in  Lega  con  il  Papi,  e 
He  Ferdinando  contro  a'  Fiorentini  36JÌ.  l'otto 
alla  protexzione del  Re  Carlo  Vili,  di  Fran- 
cia .  370. 

Sentenza  Criminale  del  Poteftk  di  S.  Gimig.  af- 
fata .  344. 
Seracini  da  Siena .  298. 138. 
Sergio  Papa  foccorfo  da'  S.  Gimignanefi ,  14. 
Serragli.  317.  334. 
Ser Parenti.  334. 

SerriHo- 


inig.  xio.  Fantone<35v  altri  308.  Gib:  occupa 


la  Pietra  $13.  altri.  375. 
Rotta  de  Guelfi  in  Val  d*  Afbia  .  127. 
Della  Rovere  Bartolommeo  Vefcov.o  impetra  la 

Propofitura  al  5alvucciy  e  Lite  grande  tra  di 
.loro:  3^4^3^5.371.373. 
Bncellai  Gio:  Battifta .  ^87. 
Bmggiero  della GhcrardeUa  Vefc.  di  Voltsr.  13^. 
Ruggiero  Motonti  ;  e  fua  potenza  x8^*  iìfaCa- 

•  ^iexe*.ax4.  .    •        . 

SAIandri  190. 
Salviati  Arcivefcovodi  Pifa^per  che  appic«^ 
caro  alle  fineftre  de' Priori  (fi  Firenze  365, 
Lotto  a^i.  Card.  Gio:  ferire  a'  Canonici  65. 
Salvino  Gamucci ,  uno.  de  Buonomini  di  Semi- 
fonte^  viene  ad  afaitareà  S.  Gimig.  76,  altro 
Salvino  ICI4.' 
Sei  vueci  m.  Teri  di  m.'  Gentile  Ambafciatore  al 
Vicario  delPImperatotcche  opera  143.  con  m. 
•  Coppo  termina  le  differenze  i;con  Poggibonii 
r53.  Biagio  podeftìi  in  S.  Gimig.  r  55.danno  fof- 
pettodicorrifpondezzacon  il  Conte  Guido  di 
Montefeltro  d.Scotto  Capitano  a  Bolosna  1 59. 
fiuìno  Pace  con  i  Pel  lari  i68.£sitti  Cavalieri  del- 
la Repubblica  di  Firenze  151.  fabbricano  Mon- 
toliveto  153.  nemici  degli  Ardinghelli ,  met- 
tono fottofopra  la  Terra ,  ed  in  fof petto  i  Fio- 
rentini 171.  B.  Nannie  fua  Vmiltk  173.  301. 
operano  Ia.Morte degli  Ardinghelli  174.17$. 
p«rfeguitati.  e  banditi  176.  loro  Palazzi  brucia- 
ti, e  per  altri  danni  ricorrono  a'  Fiorentini 
i77.quanto  f uffero  potenti  in  Firenze  acciò  non 
fuileaccetataja  fommiifioncdi  S.  Giirig.  179. 
GiovaChioo  operò  per  la  quiete  de  tumulti  dì 
Firenze  con  lode  3i4.Pier  CriftofunoPropofto 
litiga  la  Propofitura  con  il  Patriarca  d'Antio- 
chia 364.  365.  ^71.  7,-7%.  litiga  là  luril'dizione 
privativa  con  il  Capitolo ,   foccombe  ,  e  perti- 
nace rella  Scomunicato  365.  Rcnunzia  la  Pro- 
pofitura al  Cardinale  Soderini .  3S0. 
Sarteano  e  fua  Memoria  del  Cafiel.  della  Sei  vai. 


Serriftori.  3^0. 

Sforzi.  Sjtntinelli  d'  Vrbino  190. 

Siena  fuo  Stato  e  Dominio  17.  Origine  t^.  pre(a 
daCoiinio  primo.  407. 

SiffifrXGio:  Priore  de  Cavalieri  Gerosolimitani 
fcrive  a*  5.  Gimignanefì  3x1. 

S^herio  di  m.  Vbaldo  Ambafciatore  alia  Lega 
145. 14^.  a  Siena  171. 

Silvio  Romano  Fabbrica  il  Caftello  della  Selva , 
oggi.S.  Gimig.  1.  Tua  condizione  z.  3.4.  vedi 
lo  ftato  della  Terra  .  S-  7« 

Silvia  probabilmente  Colonia  de  Romani  8.  ai« 
gumento  non  fìcuto  3^.  vedi  il  d.  Stato  della 
Terra,  ove  meglio  ft*efamina  .  Battezzata  da  S. 
Marziale  fo.  afTediata  da  Tot  ila  ,  liberata  da 
5.  Gimig.  VeTcovo  1 1.  muta  il  nome  in  quel- 
lo diSlGimig«  .  II.  ir. 

Siriani  in  aiuto  de  Romani  non  probabile  Lcbia^ 

.  mati  Siluti^  ò  Silani  fecondo  altri  d  .Stato  del- 
la Terra  x;  t.  8.  In  Guerra  con  i  Volterrani, 
(occQtù  i^ da  chi  ?  x8.  X9.  Fabbricano  il  Con- 
"iMntOiiii^&aauano.  .io.      .' 

SuB^fie;Fe4erighi  da  Napoli  Generate  de  S.  Gi- 
,  mignànefii  ^  x^. 

SÙMoif  d%$«ciu  )  m.  Andrea  i6p, 

$Ìiiibali:M.  di  Perugia  Niccolò  Podeffiìi.  %g6. 

9iiftdici.di  SiGimig.a  compromettere  ledifFeréze 

i.;diaon&li  Aà' Fiorenti Ai^Seoeii^e  Luccbefi  iqi. 

SiltolV.óaiK>nizx»aS.  Pier  Martire  «  Compagni 
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fimo  fa  decapitare  gli  Ardinghelli  175.  m.  Gio: 

Ambafciatore  a  S.  Gimig.  199.  Tommafo  «14. 

Marcello  di  Strozza  Arbitro  334.  Smeraldo  d' 

.  altro  Smeraldo  Podeflk  334^  Pieoo  medita^ 

r  imprefa  di  S.  Gimig .  407. 
Sttbbii  da  Fermo  ,  m.  Moftteneso  Póde& .  %^^. 

TAddeoAbb.Amb.del  Re  Qlrlca  S.  Gjni.1^3 
Taddeo  del  Veto1ePnlgioiiede*Fiòfenr.9i9. 
Tadini  daMaiffli.m.  Nello  PodeM .  171. 
Taneredi  da  Colle  ^  loro  Tiraaaia  e  imrte  134. 
Tarcagnotta  e  fuo  errore  .  158. 
Tarlati  Guido  Vefcovo  d'  Arezzo  .  149. 
Tarlatilo  d'Arezzo  Vicar.  del  Bavaro  in,  B'dk  zif. 
Tedaldi,  Bartolo,  403. 
Tedici  m.  Filippo  da  a  Caftruccio  PiAoia»  zi8L 
Templari  e  loro  origine  45.  eftinti»  190. 
Tempio  d' Idoli  trovato  in  S. Gimig.  7. 
Teodoro  Perroni  e  fua  atteftazione  .3  xi.  xz. 
Terra  fé  differifca  dalla  Cittk .  z8^.  ce 
Teutonici  e  loro  origine  .  45, 
Teuzo  Conte  della  Gherardefca  •  13 
Tilliamodi  Angelo  d'  Vguccionc .  3xS. 
Tolomei  di  Siena^  vedi  133.  i54.X9X.i^z.i^f.ft97. 
S.  Tommafo  d'  Aquino  ^  chi  1*  indofifc  alla  Re* 

ligione  e  gli  fu  primo  Maèftro  xoo.vedi  la  Cob» 

rezzione  negli  Homini  Illuftri.  39,  Z79.x84, 
Tommafo  Brogi  lodato  e  fue  Memorie  fcritte.  z.- 

IO.  34.  80.  corretto  agi*  Homini  Illuftri  tg^ 

fua  aflerzione .  407. 


T.ffapceftaiii  S3.  fuo  Breve  di  cofnmifGone  per    Tommafo  Marfili  il  pia  giovane  Iodato  6%.  Xìmi 


.  la  Riformajdà  Privilegi)  ApoftoUcicontroverfi 

.  :  -tra  «i  PfopoAo  e  Canonici .  X4Z. 

$odetini  Nicqolò  Ribelle  36i.T6mafo  370.Franc. 

,  j  Card  .6 1 , 3.8(KPittro  G  pnfalon,  perpetuo  depo* 

4   i|b  e<:0A6itato  39>'r  ntoriM  GonCaloniere .  ^3. 

Spzzini  m.  Alari  «no,  e  Haeftrò  Sozzino  operano 
.a  favore  de'S.  Gim^gnaoa^  .  3  %,%. 

Spedale  della  Sc^U  d^gli  ](mìo^<M^ti»  fuaoci^ne 
3>'7. 3$S.  tipedale  Vecchio dfmpl ito 407. 

Spedale  di  $.  Fina  «  fua  origipe  e  governo .  107. 

Spedale  do.  Lebbrofi  a  CelloTi  da  chi  Fabbricato 
79.  fuo  Rettore  fu  il  B.  Bartojo  177. 

Spedale  di  S.  Leonardo  in  Camporena ,  quan* 
do  acqui  flato .  X07.  375. 

Spedale  de  Pellegrini  e  fua  origine .  383. 

Spini  m.  Cridofano  .  314. 

Spmoli  y  Gherardino  dona  Liicca  al  Re  Gio:  133. 

Squarcialupi  e  loro  Signoria  .  X14.  (  3i'5. 

Statuti  fatti  in  più  tépi  in  S.  Gimig.  1 13. x 38.209, 

Stefano  Coppi  che  cofa  ottiene  in  onore  e  Vene- 
razione del  B.Bartolo i79,fueVirtà,e  morte385. 

Stefano  Baccinel li.  34. 

Stefano  Martini  Coneftabile  in  Pi(a  .331. 

Strozzi  m. Andrea  e  m.NiccoIaf^ioFighuoIoam- 
bidue  Podeftìi  141.  X48.  Marco  di  Roflb  Amba- 
fciatore a  S.  Gimig.  149.  l' iftelTo  fìi  m.  Fran- 
cefcodi  Palla  151.  Cavaliere  Niccolò  d'ordine 
della  Repubblica  ,  arma  i  Saluuccidel  Cingo^ 
lo  ei  arme  di  Cavali.  151.  Leonardo  Capitano 
del  Popolo  1^8.  Benedetto  P^eft)i  coniaobia- 


afferzionc.  XI 7, 
Del  Tondo  m.  Iacopo.    19 1» 
Torcilo  Cactotti  foihene  con  lode  le  ragioni  del« 

laPatria  307.a1troTorclIoCoDeftab.^lodat0384 
Tornaouinci  m.  Marabottino    94^,      .  .    (  tS9. 
Torre  del  Pubblico,  perch^^e  quando  Fabbricata» 
Torre  de  ^aUmcci  Rovinata  .  359. 
Tofif^ghi.Piert^raacefco.  385, 
Tofcana^Mude  co$ì  chi^unata  8.  TofcaAl .a  favore 
del  Papa  .  Z4. 15. 
Totila  fotto  il   Caftello  della  Selva,  fcacciato 

da  S.  Gimig  Vefcovo  .  11.  ti. 
Tura  Balduccio  mandato  a  Bologna  a  riconofcere 

i  difegni  e-gl  i  andamenti  del  Re  Gio:  9  del  LÒ- 

gato  ApoftoHco .  .341. 

VAIenrefe  Berardi  da  Fogne .  74.  '         (  408. 
Valerio  Cortefi  riceve  in  Cafa  fazCofimoII. 
Valori  Barto^om.  Ambafciatore  al  buca  di 
Milano  333.  altro Bartolom.  Commefs.di  Cle- 
mente VII. con  ferma  i  Capitoli  dellaSommif- 
fione  de'  S.  Gimig.  alla  Cafa  de  Medici .  403. 
Vanni  Pel  lari  Cavaliere.  171.  (  1^0.  rtfc. 

Vanni  Varii  arbitro  nella  Caufa  de'  Bolognefi. 

Vanni  GualiducciCa^^aliereCaftellano  della  Pie« 
tra  la  defende  da  Volterrani .  ro3. 

Vanni  Coppi  Podeftì  difpoleto  ,  Giudice  a  Giub-* 
bio.  loi.  101. 

Vbaldini  Bartolommeo  di  Moro  301.  frli  Marco 

.    Z90.  tengano  in  arme  i  Fiorentini  in  Mugello 
74*  VgouDO  di  Tano .  118. 
li  Khaldo 


x^o 


KEGV  AHAU ,  ED  AGGmOTE  DI  MEMORIE 


Vbaldo  Lan&anchi  Arcivefcovo  di  Pila  ^  va  air 
imprefa  di  Terra  5anta,Cenerale  de'  Pifani  71. 

Vbertie  loro  5jgnoria deftrutta  ij^o.m.  Gugliel- 
mo Vefcovo  d'Arezzo  capo  de  Ghibellini  con- 
troa*5enefi  143.  f uà  morte  .  151. 

Venanzio  Moronti  Podeùìid*  Afcoli ,  Senatore 
di  Campidoglio .  J14. 

Venerofi,  poi  Pefciolini  loro  infegna  per  che  ne- 
ra e  bianca ,  ed  Huomini  Illuilri .  174. 

Veneziani  s' intromettono  per  far  fare  la  Pace  tra 
Mailino,  e  Fiorentini  151.  In  guerra  con  i  Fio- 
rentini 350.  fanno  Pace  .  361. 

Vernaccia.ehi  la  portò  di  Grecia  a' 5,Gimig.  141. 

Vernio afiediato  da' Fiorentini .  15^  . 

Da  Verrazzano  m.  Gugliemo  113.  Frofl no  ottie- 
ne pei  arme  quella  di  5.  Gimig.peri'ce  fuoi  de- 
fcendenti  .  166, 

Vefcovo  di  Voltcr.  creato  Principe  del  Sacro  Im- 
perio 93.  litiga  con  i'Imperat.Ie  Miniere  e  Ca« 
nello  di  MontierÌ97.  batte  moneta  e  (limola 
i  5.Gimignanefi  a  recuperare Gambafiì  i6i.con 
detti  c6troverte  V  lignanoi  lo.in  difcordia  con 
il  Propollo  309.Lite  lurifdizionale  terminata 
con  il  Capitalo  di  S.Gimig.ecomeda  .  53.^1^0. 

Vefcovifttccedttti  in  luo^ode  Flamini  Gétilii88. 

Vefpucci,  Piero  aiuta  a  niggire  Napoleone  Fran- 

.    zeft  366.  Guido  Antonio  .  378. 

Vettori  Pietro  d*  Angelo  .  37  J, 

Vgo  Re  d'  Italia  .  36 

Vgo  Vele,  di  V ol terra «checofa  cede  a*5enefi  71. 

Vgo  Rofli  da  Siena  Capitano  della  Lega  eletto 
da*  S.Gimig.  13/5. 

VgoBrogi  ratifica  laSommiffioneallaSereniifi- 
ma  Cala  Medici .  403. 

Vgoìino  Conte  della  Ghcrardefcafcacciato  da  Pi- 
la 134.  libera  Pifa  e  come  da  Collegiati .  141. 

Vgolino  Giudice  di  Gallura.  156.  158. 

Vguccione  della  Fagiola  disfatto  dalla  Lega  lor. 
Sig.  di  Lucca  108.  affedia  Montecatini ,  e  rom« 
pe  1  Guelfi  no.  ordina  la  Morte  di  Caftruccio 
zìi.  perde  Pifa  e  Lucca  d. 

Vicario  Ecclefiadico  in  5.  Gimig.  e  come  64. 351. 

,,351.354  555.357. 

Villani,  vedi G io;  Matteo fuo   errore  170*  tua 

Idoria  dijbhiarata  .  iS5.    ec. 

Villanuccio  artifìciofamente  fugge  la  batta- 
ge»*. JM. 

Vincenzio  Borghini  dimoflra  gì' Errori  d*Annio 

da  Viterbo .  q. 
Vincenzio  Saffetti  a  favor  della  Chiefa  .  34^ 
Vincezio  Mainardi  eletto  Vcrcovo  di  Volter.  6z, 
Vifconti  ,  Galeazzo  onori  che  fa  a  Lodovico  Ba- 
varo   condotto  prigione  iii.  muore  ii8.  Az- 
xo  119.  Marco  Sig.  di  Lucca  l'offerifce  in  Ven- 
dita a*  Fiorentini  119.  G.ileaz  :o  e  Bernabò  in 
Guerra  con  i  Fiorentini  ^03 .Gio:Gal cazzo  Con- 
te delle  virtù  ,  Si»,  di  Pila  .  fa  Guerra  a*  Fio- 
rentini con  i  Seacfì  517  Gnbbrieìo  Maria  ven- 
de Pila  a'  Fiorentini  314.  fa  Lega  con  i  Fioren- 


tini contro  a'  Veneziani  .  359. 

VifdominiCerretieri  favofìfce  il  Duca  d*  Atene 
156.159. 

Vitelli  Paolo  Generale  de'  Fiorentini  decapitato 
388.  Vi  tei  lozzo  a  vendetta  foccorrePifa  390. 
prende  Arezzo  91.  ladìi  a'  Franzefi  .  91, 

V  ugnano  Feudo  del  Vefcovo  di  Volterra ,  de'S. 
Gimignaneil .  91.  107. 119.  1J7. 

Volterra  una  delle  Citti  Longobarde  9. 17.  libe- 
rata  dall'  affedio  di  Totila  da  5.  Giallo  ,  e  co- 
me IO.  deftì  utta  dagl'  Vngari  e  rifatu  da  Ot- 
tone Imperatore  34.  Guelfa  4i.Contea  di  Ca- 
ftruccio 111.  vedi  altrove  144  343.  363. 

Volterrani  preftano  il  confenfo  per  che  Silvio 
Fabbrici  ifCaflello  dellaSelva  ^.vedi  ilproba* 
bile  in  contrario  Qu^to  II  delU  State  dell  ti  Ter- 
ra  7. 8.  in  Guerra  con  i  5il  viani  a  Caufadi  con- 
fini 18-  19  con  i  S.  Gimig.  71.  fcacciano  li  Ve 
fcovo  Pagano ,  ed  i  ^  Gimig.  gV  intimano  la 
Guerra  85.  lo  rimettano  e  1'  aniazzano  87.  91, 
minacciano  la  Guerra  a*  S  Gimignanefi  88.  ai 
nuovo  91.  fanno  tregua  condem^^ivi  dell' 
elezzione  del'Vefcovo,efenza  queflo  non  po£» 
fono  eleggere  i Confoli  93.  vengono  alle  mani 
con  i  Fiorentini  e  perdono  la  Cittìi,  e  chiedoiio 
mifericordia  114.  in  Lega  117.  110. 134.  139^ 
141  143.138.305.in  buona corrifpondenza coni 
S.  Gimignanefi  133.  con  i  medeniiii  in  cimento 
di  Guerra  136.  xtf8.  s' aggiuftano  x69.in  Guena 
con  i  5.  Gimignanefi  ,  fon  foccorfi  da'  5enefi  e 
quello  in  quella  Guerra  feguifle  da  184.  finot 
198.  Fabbricano  Montemiccioli  X99.nnoai  pr^ 
paramenti  di  Guerra  con  i  5.  Gimignanefi  loi, 
tanno  Pace  con  i  Pifani  i09.trmia  con  il  Bava^ 
ro ,  e  ne  fono  riprefi  118.  fi  RìDelUno  al  Doca 
d'Atene  158  intercedono  per  i  S.  Gimignanefi 
il  perdono  da*  Fiorentini  164.fi  fottopoogono 
all'  Imperatore  Carlo  IV.  294.  eìranneggii- 
ta  da  Belforti  aiutati  da*  Fiorentini  198. 199.  io 
Liberta  300,  in  difcordia  con  i  5.  Gimignasefi 
^06.  mandano  Ambafciatori  a  5.  Gimig.  310.  il 
foro  governo  e  riformato  da'  Fiorentini  317, 
in  nuova  difcordia  di  confini  con  i  S  Gimigot* 
nefi  e  fuo  compromeiTo  ne*  Fiorentini  3 18.330. 
33*.  533*  334  con  quale  efpreflione  d' affetto 
e  di  (lima  trattano  i  s.  Gimignanefi  334.  fi  Re- 
bellano  a'Fiorentini  338.di  nuovo  per  la  quin- 
ta volta  361.  s'  allontano  dall'  obbedienza  a' 
Fiorentini ,  e  con  empiete  vi  fono  rimelfi  403, 

Voltraio ,  vedi  Monte  v  oltraio  . 

Vrbano  II.  Papa  intima  la  Crociata  .  43. 

Vrbano  IV.  Scomunica  i  5.  Gimignanefi.  119. 

Vfeppo  da  5^iena,e  fuoi  defcendenti,  ed  Heomini 
Illuftri  in  S,  Gimig.  86.  ec.  vedi  in  più  Luo- 
ghi dell' Indice  &c 


ZAccheria  Protofpitario  dell*  Imperatoria 
Giudiniano  m  Roma  per  far  Prigione  ilPa 
pa-,  e  fuo  fpavcnto .   14. 


F  a   N   £ 


CORREZZIONI  DELLA  STAMPA 


AVVERTIMENTO 

COrtcfcLctrorcdcui  faperc,  che  moltiffìmi  fono  gl'Errori  della  Scampa,!  quali,  onc 
fieno  dì  femplici  lettore  pui  ò  meno  ò  ima  per  T  altra  ò  dì  punti  ammiratiui ,  inter- 
rogaciuÌ9  uirgolr,e  fimìH,  quelli  fon  laflfati  alla  difcreta  tua  corrczxionc*  Mi  di- 
chiao  p::rò  t^co  di  non  mettere  in  quefta  tauola  alno,  eh.  gì'  Errori  (oflanziali. 
Gr  brrori  delle  notule  in  margine,  nelle  qaali  s* allega  il  rifcontro  dell*  Opera  »  faranno 
doppo  gì*  Errori  delle  Materie . 


Fol,  Vcrf.    Errori         Corrczrionc 


Fol.  Verf.    Errori         Correzzione 


4  18  Mutinenfem 

1%  autob  cumjìnt 
6  II  quis  ver  A 
II  Jicpeólora 
10  fajcenfit 
9     7  Arttonio 
15  18  Tau%o 
14     I  pignoratione 

1  licent 
té    z  Savio 

3  Amirum  Vilué 

4  relat» 

5  Ver  A     ' 
39    9  Savoia 
45  34  FalefinA 
J5  10  Fofcilte 

%l    A  Ci  cui  Affo 

56  30  Ominimodij 
6$  15  dAl  neri 

70  31  ritAldo 

71  35  Sigborio 
74  II   ?utti 
77     4  ?utti 
84  30  Veéiorij 

86  11  meffer  Bernardo 
13  mefier  frAncbi 

90  18  Savoia 

90  %6  Elui 

99  II  lacopi 
loi  3$  di  S,  Angelo 
X13  38  di  face 
114  17  Denteivi 

137  II  frenica 

138  IO  mala  franca 
178     I  Neruif 

iQi     3  Lacci  ni 
198  19  ammeffa 
aoi   16  Marfeotti 
118         ie//i»  T^rr^ 
zìi  17  T/J     Fiorentino 
per  BoteflJi 
m.tnra  cjueflo  ^p 


zi5  13  jfrffK;» 


Mutinenfef 

Aut  obfcurajint 

quis  curA 

jic  pecore 

Fufcends 

Antonino 

Teuto 

pignorAtionem 

liceant 

lovio 

Amicum  Vilna 

celAta 

cura 

SoAvia 

Taiefflrina 

Vefcille 

à  Ciutiana  • 

Omnimodis 

ìaI  Nori 

RinAldo 

Sirberio 

Fitti 

Fitti 

Be^onii 

Monte  Bernardo 

Monte  frAncbi 

Soavia 

Ehi 

Acoppi 

di  Ser  Angela 

di  fece 

Degalvi 

di  Troncia 

Malahranca 

Kerio 

Lavini 

omefla 

MafTeotti 

delia  Serra 

Vn  Fiorertinoper  Foteflà 

benché  per  altro  nonfuf 

fé  il. Ita  of^erv.%t.t  ,  come 

fi  vede  dalle  provifioni  , 

fino  a  quefto  tempo  . 

firmum 


xyi    4  CAmporAno 
Z37  14  CamporanA 
131  37  m.  Ceppe  Conte 
135  14  otto 
Z37  16  Naccr 
Z45     I  Fetrario 

Fetroto 
Z49     5  il  comando 
Z49  18  ^  S incine 
z  54     I  Ser  Salvucciut 

3  Ser  Barda 
z6o  13  ordine 
263  14  Larvi  ano 
%66  37  Mazzarini 
Z73  li  Guidone deBardi 

14  Gefuita 
Z97  16  Verrettori 
zq8     3  Succedentef 
301  38  forzi on ari 
303  Z7  ro«  /'  eterei 

31  accufatg 

310  Z4  Faefieri 

311  37  5j/f/ 

314  17  -^««^ 

317  38  nonpaffhmdo 
319  16  Deputaci 
310  37  eft ratti 

315  14  Taverna 
317  15  Gio;  de  Beeei 
X33    ^  Quale  Tomicidio 
341     x/opra  ai  quarto 

delle  fentenze 
II  Arci  vefcovado 
36  P/V^ 
341  IO  Ferreria 
17  Fwffi 


355  6  Cavaliere 

357  5  Brave 

361  ^  Orto  Or  fini 

li   Oberi 

376  17  Florio 

3QI  3   Terre 

395  10  Erreta 


/ 


Camporena 
Camporena 
m.  Ceppe  di  Con$e 

P^ro/o 

Ptffro/a 

fV  commodo 

e  Simone 

filius  Salvuccitu 

filia  Barda 

ardire 

Larniano 

Muzzarini  - 

Gefuato 

Verrettoni 

Succidentes 

fazzionari 

con  lalfarfi 

avvifati 

Favefini 

Sijfi    ' 
Agutù 

mapaffania 

deputare 

ajfretti 

Tavena 

Ciò:  di  Bieei 

quale  per  /'  omicidio 

jopra  a  i  quattro  idk^ 

Sentente 
Vefcovado 
Fici 

Ferraria 

Fazzi  (  non  ci  vAnno 

quelle  parole  •   Cbcfm 

poi  CardinAle 

Cancelliere 

Breve 

Orfo  Orfini 

Cbefi 

di  Fiero 

Taffe 

Errerà 

fua 
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